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Continuazione  dei  cenni  storici  ci- 
vili ed  ecclesiastici  sui  le^no  di 
Fnmciaj,  e  deUc  relazioni  di  ^u£- 
«ID  cotfs  tanta  Sede, 


Ciarle 


lo  Vili  liuiDgalo  ddTidM  di 
aNM|UÌalare  il  regno  di  Napoli,  00* 

me  erede  dei  diritti  di  Renalo^  e  di 
Carlo  111  d'Angiò,  fece  la  paca  con 

Korioo  VII  re  d' loghilten-a^  coi  re 

de'romani  e  d'Aragona,  all'ulliroo  dei 
quali  ic»e  la  Ceidagna  ed  il  Rossiglio- 
ne, perdendo  così  il  reule  per  una 
chiiuera.  11  Pontefice  Innocenzo  Vili, 
qual  signore  MJpieinu  tlcl  regno  di 
Napoli,  pacifjcu^i  col  re,  ma  man" 

CBodo  questi  alle  condìiioiii  conve- 
nute, lo  feoomniob,  traslèreiidone 
ì  diritli  a  Cario  Vili  come  a  le* 
gìtiiino  sueoenore  delle  ragioni  de* 
gli  nngioini.  Blentre  Carlo  Vili  ai 
appareci-hiava  a>n  poderale  fone  a 
paaaare  io  Italia  per  occupare  il  re- 
gno di  Napoli,  morì  Innocenzo  Vili, 
«  gli  successe  Alessiiudro  VI  Bor- 
irai» 4;lie  ridtitblo  dell'  ìovesliiiua  dal 


re  di  Francia,  il  Papa  ceiiciKlo  ai 
grandi  vantaggi  che  offriva  a'  pro- 
pri pareuU  li  re  di  rVapoli  Alfon- 
so II,  spedi  a  Carlo  Vili  io  legato 
il  cardinal  Pieookaini ,  poieui  Pio 
HI,  per  diitoglierlo  dall'impresa, 
aema  che  Ione  lioenito  ne  aenlilo^ 
perche  il  tuo  aio  Pio  li  era  stato 
contrario  alla  casa  d'Angiò.  Quin- 
di donaandando  Carlo  Vili  rin?e* 
ilitiira  del  regno  di  Napoli,  ed  op- 
poDendovisi  Alessandro  VI,  il  re  si 
appellò  al  futuro  conciito,  e  il  Pa- 
pa lo  minacciò  delle  censure  eccle* 
siaslicbe ,  secondo  il  decreto  di  Pio 
11,  pubblicalo  nei  congresso  di  Man- 
tova ,  cbe  proibiva  ìkìUo  pena  dì 
scomunica  di  appellarsi  sotto  qua- 
lunque pretesto,  dal  tonimo  Pon« 
te£Mìe  al  futuro  concilio,  dando  odo 
tal  bolla  una  ferita  merlale  alla 
prammatica  «niione.  Intanto  Car» 
lo  Vili  aenxa  denaro,  e  srtiza  risor- 
se e  precauzioni,  parti  dalla  Francia 
alla  testa  di  circa  ti*eDtamila  uomi- 
ni, ed  enti'ò  in  Koma  al  chiarore 
delle  iàci  ruliimo  dì  del  i494* 
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Papa  per  timore  si  rifugiò  in  Ca< 
stel  s.  Angelo,  indi  capitolò  coire, 
con  quelle  condizioni  che  riporta  il 
Rinaldi  all'anno  t^g^t  t^^ini.  fra 
le  quali  1*  investilura  del  rei^'no  di 
Napoli  e  di  Gei  u.salemmej  non  che 
la  coronazione  d'imperatore  d'onea- 
te,  per  le  ragioni  che  su  quel!'  Uà- 
pera  ooeupatD  dagK  ottomani  git 
BTca  oedttle  Andrea  Paleologo.  Gli 
italiani  non  afwido  fiilta  reristen* 
za,  Carlo  VII!  era  potuto  giungerò 

10  Roma  tema  alcuna  difficoltà  :  a 
tua  istania  Alestandro  VI  nella  fe> 
Ita  dei  ss.  Fabiano  e  Sebastiano 
celehr?)  soìennemente  la  me<;«;a  nel- 
la basilica  vaticana,  in  cui  il  re  vi 
sedette  dopo  il  primo  cardinal  ve- 
scovo, diede  l'acqua  alle  roani  del 
Tapa,  avendogli  pure  baciato  i  pie- 
di, come  si  legge  nel  Guicciardini, 
Histor.  Ital  lib.  5,  e  nel  Viitorel. 

11  ndle  ìMIs.  al  Giaooonio  tam.  Ili, 
ooL  t5a. 

Il  re  di  FWincia  parti  per  Na- 
poli, che  prese  lenn  oppotìaonit 
li  voitì  degli  ornamenti  imperiali» 
pi^e  il  titolo  d' imperatore,  e  feea 
in  quella  n>etropoIi  il  suo  solerne 
ingresso.  Se  la  pronte^rn  di  la!  con- 
quisto destò  inei  a  viglia,   la  facilità 
con  cui  lo  perde,  non  (ii  meno 
sorprendente.  Si  formò  una  lega 
formidabile  cuatio  tli  lui,  essendo- 
ne alla  testa  AIe$sandix>  VI,  men- 
tre i|  re  vide  la  necessità  di  ritor- 
nare In  Ftaneìa:  mi  maggio  s'io* 
camminò  per  Roma,  donde  ne  par» 
ti  il  Papa  per  non  essere  obbliga- 
to a  nuovi  patti,  contnu*i  alla  maestà 
pontificia.  Il  re  restituk  alla  Chien 
le  citlà  oedutegli  neiranteriore  con- 
venzione, e  prosegui  il  suo  viaggio.  A 
Fornuovo  sul  Tnro  gli  contrastarono 
il  passaggio  quarantamila  soldati  del- 
la lega,  vinti  da  otto  mila  francesi, 
che  però  solo  poterono  liberare  dai- 
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l'assedio  di  Novara  il  duca  d' .Or- 
leans, e  rientrare  in  Francia.  Il 
regno  di  Napoli  fu  sul)ilo  riconqui- 
stato  da  Ferdinando  V  d  Aragonii. 
Carlo  Vili  d' anni  28  mori  nel 
1498  nel  castello  d' Araboise,  sin- 
ceramente compianto  da  Anna  di 
Bretagna  ina  moglie,  benebè  l'a- 
Tasse  spanta  ripugnante,  ed  alla 
quale  e^li  non  serbata  la  fede 
maritale;  ma  la  sua  bontà  era  A 
grande,  il  suo  procedere  sì  gene- 
roso^ che  impossibile  riusciva  dì 
non  amarlo  :  due  de'suoi  domestici 

morirono  di  dolore,    finendone  la 
morte  Siccome  non  lasciò  ligli,  il 
duca  d  Orleans  suo  cugino  gli  suc- 
cesse col  nome  di  Luigi  XII  :  era 
egli  figlio  di  Carlo  duca  dDrleans,  ^ 
e  di  Mat  ia  di  Cleves,  e  iu  il  solo 
dei  Gipeti  detto  di  Orleans- Valois, 
venendo  chiamato  U  padrt  dei  po* 
poh.  Per  non  aepararri  la  proTin« 
da  di  Bretagna  dalla  corona  di 
Francia,  Alessandro  VI  nel  1498  ad 
utanza  del  re  annullò  il  suo  matri« 
moaio  ix>n  Giovanna  di  Vaiola  fi* 
glia  di  Luigi  XI,  onde  Giovanna 
virtuosamente  rittrossi  a  Bourges,  ' 
e  v'ìstitm  V nvd\ne  àeWÀnnnnzìnta  ' 
(f^edijj  con  la  l'egola  di  s.  Fran-  ' 
Cesco.   Allora   Luigi  XII  sposò  la  ' 
vedova  Anna  che  dicei»i  avesse  sena-  ' 
pre  vagheggiato,  e  ne  fosse  stato  cor-  ' 
risposto.  Questo  principe  C4^  un  ^ 
parlamento  a  Rouen»  ed  altro  ad  ' 
Aix,  e  conquistò  il  ducalo  di  Mi-  ^ 
lano^  pei  diritti  che  vantava  dal  < 
lato  della  madre:  rinsct  poco  dopo  ■ 
al  duca  Ijodorioo  Maria  Sforza  il 
Mora  di  fiir  ribellare  i  milanesi,  < 
ma  furono  repressi  da  Luigi  della 
TremouiUe,  e  il  duca  coudotto  in  < 
Francia,  venne  rinchiuso  a  Loches 
in  una  gabbia  di  ferro.   Inoltre  il  l 
re  s'impadixjiù  pure  del  Gcnovesa- 
to.  i>iel  i5oi  Aies$auai<o  Vi  pub- 
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blicò  la  lega  fatta  con  Luigi  XII 
re  di  FnuMÌa,  e  Ferdinando  V  re 
di  Spegna,  contro  Fedarioo  I  re  di 
Nnpoli,  che  privò  del  reame  dando 
al  secondo  la  Puglia  e  la  Calabria, 
ed  al  primo  il  rimanente  coi  reali 
titoli  di  Napoli  e  Genina lemnae  ;  e 
Luigi  XII  dall'altro  cauto  fece  du- 
ca liei  Valentinois  Celare  Borgia 
figlio  del  Papa^  poi  delio  il  duca 
FéUmtù», 

I  due  prinapi  lUipiidimlrono 
■d  r5oi  di  detti  dominii»  e  •wat' 
MD  poi  •  cmHbm  «Uotdhé  it  trai» 
Ib  di  fine  Ift  diTuione  ;  e  gli  ipa* 
^ooli  condotti  da  Goosalvo  di  Cor- 
dova  disfece  1-0  t  fisneeri  capitanati 
dal  duca  di  Nemours,  al  combatti* 
rnenlo  di  Semìnara,  ed  alla  baftn- 
glia  di  Cerignota  nel  f  5o3j  e  gli 
scacdarOQO  dal  regno  di  Nripoli  : 
lìi  in  quell'epocfi  ed  in  qiu  H  occa- 
sione che  in  lìarletta  cl)l)C  luogo 
la  clamorosa  diJida  di  tredici  ila- 
Uani  con  altrettanti  fivocesi,  di  cui 
ftceanio  parola  al  volume  IV,  pag. 
i3o,  a  folnme  XX,  pag.  292  del 
Asmono.  Sa  questo  argomento 
li  poò  legigere  il  libro  intitolato  : 
Filo  re  Firramosca  o  la  dufiàa  di 
SéuitUa,  di  Massino  d'Aieglio, 
Torino  184^:  bella  edizione  orna- 
la  di  duecento  disegni  originali. 
Questo  combattimento  singolare,  in 
cui  tredici  italiani  tennero  vittoriosi 
il  campo  conti*o  tredici  francesi ,  è 
detcritto  pure  nel  secondo  canto 
del  poema  giocoso  di  Gio.  BulU&ta 
Lalli,  intitolato  La  Franceide,  e 
ODB  vm  latÌBÌ  dal  addire  monti* 
Mor  Vida.  Avendo  Luigi  XII  frtta 
la  pnee  colla  %agna  nd  i5o5,  ga^ 
ili^  od  t5o7  i  genovesi  solleva* 
lid,  fece  il  suo  ingresso  nella  loro 
città,  e  ripigliò  il  Milanese.  In  qua* 
sto  tempo  il  re  iìs  attaccato  da 
■ertale  malattia^  e  guarì  dopo  a* 
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«era  ricevuto  la  m.  Eueariitia  ool 
maggior  fervore.  Nd  tettalo  di 

Blois  crasi  di  brusio  lo  strano  prò* 
getto,  di  dare  a  Carlo  V  nipote 
ed  erede  dell' imperatore  Massimi* 
liano  1  e  del  re  di  Spagna,  in 
ispusLt  Claudia,  unica  figlia  che 
sino  albra  Luigi  XH  aveva  avuto 
da  Amia  di  Bretagna,  con  questa 
provincia,  colla  Borgogna,  e  coi 
diritti  sulla  Lombardia  per  dote. 
Ma  l'opposidone  degli  itati  gcnefali 
del  regno,  e  della  fiimoia  lega  di 
Cambini,  che  da  Giulio  II»  da 
molti  potentati  d*ltalia«  dalla  Fran- 
cia, dalla  Spagna,  e  dall'  Alemagoa 
(pacificata  colla  Francia  a  meno 
del  cardinal  CarvajaI),  organizza- 
vasi  contro  la  repubblica  di  Vene- 
zia, distornarono  sì  dannose  nozze. 
La  mano  della  principessa  fu  data 
a  Francesco  di  Valois,  duca  d'An- 
gouleme,  crede  del  trono  di  Fran- 
cia j  e  Luigi  Xll  disfece  iu  persona 
i  veneti  alla  cetebiv!  battaglia  d'A* 
gnadello  II  i4  maggio  iSog,  e 
prese  loro  varie  piane.  Ha  Giulio 
II  geloso  per  tanti  prosperi  avvo» 
nimenti,  avendo  ricuperato  i  do* 
rainii  occupati  dai  veneti,  a  questi 
oome  padre  comune  non  seppe  ne- 
gare il  perdono;  si  ritirò  dalla 
lega  di  Cambrai  con  e^ran  ram- 
marico de' Irancesi,  di  cui  era  dis- 
gustato il  Pupa  perchè  prot^geva* 
no  Alfon'^o  I  duca  di  Fermra 
(i  t'th);  ed  iu  vece  si  collegò  con 
il  re  di  Spagua,  con  Enrico  Vili 
i*e  d' Inghilterra,  cogli  svizzeri,  e  coi 
veneziani.  Inevitabile  Iu  la  guetra 
di  Giulio  II  con  la  Pranda,  e  per 
meglio  attendervi  nd  t5io  passò 
in  Bologna;  ciò  che  non  appro» 
vendo  diversi  cardinali  spaguuoli  e 
francesi,  con  altri  sedotti  da  Luigi 
Xll,  cospirarono  contro  il  Papa 
|}er  deporb,  e  se  ne  fuggirono  a 
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Genova  :  alìorn  Giulio  IT  scomuni- 
cò il  re,  e  sottopose  all'  iuterdetto 
il  regno.  Frattanto  il  re  di  Frao- 
cia  adunò  due  parlamenti  ta  Or- 
leans ed  in  Tours,  ove  per  abbat- 
tere la  poQtilIcia  potesla  conveoue 
d'unire  un  ooogìIìq  generale  a  Pi* 
ta,  OT«  vanrebbe  citato  Giulio  H. 

Non  avem  Luigi  XII  6tlo  II  de- 
bito giiirameiilo  d'omaggb  pel  re- 
gno di  Napoli,  ed  invece  avea  alle- 
nati molli  diritti  di  quel  reame 
contro  retpressQ  divieto  della  san- 
ta Sede  ;  perciò  Giulio  II  dichiarò 
la  signoria  di  Napoli  e  di  Gaeta 
essere  ritornate  alla  Chiesa,  e  le 
concesse  a  Ferdinando  V  annullan- 
do t  patti  fra  lui  e  il  re  irancese. 
.Nel  i5ii  Tannata  pontinda  fu  rot- 
ta dai  francesi  all'  impresa  di  Fer- 
rara, e  il  Papa  oone  perieolo  d'es- 
tere imprigionato  dal  mareadalto 
di  Cbaumont,  poi  rimproverato  dal 
re  per  non  aver  «salo  in  dò  dili- 
genza. Egual  pericolo  scampò  Giu- 
lio Il  dalle  insidie  cbe  gli  tendeva 
il  cav.  Qayard,  altro  eomandante' 
di  Fi'ancia  ;  indi  senza  abbattersi 
di  coraggio,  Giulio  II  assafi  e  pre- 
se la  Mirandola.  Gastone  di  T'oix 
duca  di  Nenooui'S  gundagn?)  contro 
il  Papa  e  i  suoi  alleili  la  battaglia 
di  Ravenna,  ina  iu  ucciso  volendo 
droondar  gli  spagnuoli  cbe  si  riti- 
ravano s  la  morte  di  si  gi-an  capi- 
.  tano  traile  seco  la  perdita  del  Mi- 
laneie,  dove  gli  iviaeri  ristabiliro- 
no Massimiliano  S(bna  figlio  di  IjO- 
dovico  il  A  foro.  Poscia  per  reprì- 
mere i  caitlinali  ribeUi ,  Giulio  U 
determinò  la  celebraiiooe  del  con- 
cilio generale  lateranense  V,  cbe  in- 
cominciò nel  i5i2,  e  mentre  ave.i 
Anempito  1*  Europa  col  suo  noiiu* , 
ed  il  cardinal  di  Luxeinburgo  un- 
plorava  la  pace  per  Luigi  XII ,  il 
duca  d' Angoidetnc  scrivea^li  a»i| 
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sommi'isiono,  e  la  regina  Anna  nel- 
la SUI  pietà  era  sgomentata  dal  ti- 
more dello  scisma  ,  fu  sorpreso 
dalla  morte ,  e  gli  successe  Leone 
X,  già  legato  delle  milizie  papali 
al  combattimeuto  di  Ravenna,  cbe 
diè  compimento  al  concilio  latera* 
nenie.  Contionando  la  guerra  Luì* 
gi  XII  ti  oollegò  eoi  veneti»  e  la 
tua  armala  eomandatadaTremonil- 
le  riprese  il  Milanese  per  la  ter- 
sa Tolta;  naa  gli  svizzeri  lo  disfe- 
oero  alla  battaglia  di  Novara,  indi 
attaccarono  la  Francia  con  Massi- 
miliano T  e  con  Enrico  YIII,  ma 
iou ti  1  mente  assediarono  Dijon.  Ert- 
rico  Vni  v(j1  elido  rendere  segnala- 
to il  j)i  Ilici juo  del  suo  ree;uo,  do- 
po ili  os?»eie  .stalo  viucitore  nei!» 
battaglia  di  Guinegate,  che  l'u  det- 
ta h  giantM  degli  speroni  ^  per» 
chè  i  francesi  al  dire  degli  steiv 
storid  aaaiooatì,  vi  adopravano  pii^ 
gli  speroni  che  le  spade  (giaocbè 
vi  oombattè  la  sola  eavallerìa);, 
prese  le  dttà  di  Terouane  e  dì 
Tournay.  lAiigi  XII.  senti  il  biso- 
gno d'entrare  in  negoziazione;  trat- 
tò con  Leone  X  ,  lei  rìiinò  tutte  le 
contese  clic  esistevano  tra  la  Fran- 
cia c  la  santa  .Sede  ,  ahlvuidonau- 
do  l'effimero  conciluibola  ili  l'isa,  e 
riconoscendo  il  concilio  latcranenso. 
U  piimo  di  gennaio  i5t4  la  mor- 
te gli  rapì  la  regina ,  onde  sposò 
la  belln  Maria  soralbi  d'Enrico  Vili, 
e  di4  in  moglie  a  ([«rlQ  Y  1*  altra 
figlia  Eeoata  avuta  da  Anna,  cui 
cedè  i  diritti  sul  Genovesaio  e  sul 
Milanese;  onde  COlì  fece  la  pace 
cogl' inglesi  p  cogli  spagnuoli.  || 
cambiamento  di  sue  abitudini  per 
compiacere  la  novella  sposa,  acce- 
lerò la  sua  morte,  ch'ebbe  luoi* 
go  in  l^arigi  il  primo  gennaio 
i5?i5,  d'anni  5^  circa.  Fu  com- 
[nau^o  da  lutili  Ji4  Fiaouaj 
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me  prindpe  giusto,  clemente  e  ma» 
ginn  imo  :  diminuì  le  imposte,  amò 
i  sudditi,  e  mostrò  sempre  tìto  de- 
siderio di  renderli  felici  ,  spì>bpnc 
introdusse  la  venalità  ilei  le  cariche. 

Franc^co  I  coiUl'  d'  Ani^oulerae 
j>ercbè  di  questo  ramo,  io  successe, 
e  si  meritò  ì  titoli  di  grande,  e  di 
ristoratore  delle  Utlere.  dubito  dopo 
che  111  oonsagrato  prese  il  titolo  di 
doen  di  Mileno»  e  si  pose  ella  le- 
sta d'una  possente  armata  per  far 
valere  le  regioni  che  ^li  aveva  su 
questo  ducato.  Gli  svisseri  che  lo 
difendevano^  ne  oontrastarono  V  im« 
presa,  e  si  venne  a  battaglia  vicino 
a  Marifuano,  e  quindici  mila  di 
loro  rimasero  sul  campo:  in  questa 
oocasionc  il  re  volle  essere  fa  Ito  ca- 
\ aline  dal  famoso  Bayardo.  Indi 
!>i  i  c^f  pat  i  i  one  del  Mdanese,  Mns- 
fcjrniiìano  Slorza  glie  ne  fece  la  ces- 
sione, e  si  ritirò  io  Francia.  11  ru 
procurò  di  guadagnarsi  il  Pontefice 
ohe  sembfBva  propenso  per  Massi* 
miliaoo  f»  e  pel  ve  di  Spagna  suoi 
BesDÌd,  ed  alleati  degli  svineri.  Dal- 
Taltm  parte  Leone  X  temendo  che 
il  prìncipe  vittorioso  volgesse  le  armi 
coatto  lo  stato  ecclesiastico,  fece 
pace  con  luì,  obbligandosi  per  for- 
m  della  necessità  di  levar  la  guarni- 
gione da  Parma  e  Piacenza,  città 
poco  prima  restituite  alla  Chiesa,  o 
di  ritirarsi  dalla  lega  con  Mass  ioti- 
liane  I.  In  vece  Francesco  I  pro- 
mise difendere  il  Papa,  il  suo  stato, 
la  sua  famiglia  Medici,  e  la  repub* 
Ijlìcas  di  Firentes  indi  convennero 
d'abboccarsi  in  Bologna.  Giunto 
Leone  X  a  Bologna  nel  dicembre 
i5i5t  nominò  due  cardinali  e  quat* 
tro  prdati  per  incontrare  il  re,  i 
pflini  ai  coatioi,  i  secondi  a  Par^ 
PM,  incntre  venti  cardinali  Tatte^ 
fero  fuori  di  B«)l«igna  e  lo  condus* 
KTO  ad  alloggiare  ocl  poulificio  pa« 
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bnto.  Indi  fii  presentato  al  Rapa  in 

concistoro*  Ifella  messa  solenne  che 
celebrò  il  Papa,  il  re  adempì  tutti 

gli  atii  d' ossequio,  sia  nel  versar 
l'acqua  alle  sue  mani,  sia  nel  sos- 
tener lo  strav(iio  del  manto  pon- 
lilicale  ad  onta  della  rìpii^nan/a 
del  saggio  leeone  X,  Inoiiie  il  re 
non  volle  il  genuflessorio ,  c  colle 
mani  giunte  innanzi  al  volto  stette 
in  tutto  il  tempo  delia  funzione. 
Kon  potendo  il  Papa  ammettere 
tutti  i  firancesi  alla  comunione,  per 
la  gran  lolla,  nn  dBiiele  gridò t 
poiché  santo  Padre  non  mi  posso 
comunicare  dalle  vostre  mani,  né 
confessarmi  al  vostro  orecchio,  dirò 
il  mìo  peccato  in  pubblico,  cioè  che 
lio  combattuto  con  tutta  In  mia 
forza  nella  guena  conUo  Giulio  li. 
Allora  sogguuise  il  io  colla  sua  vi- 
vacità e  naturalo  francbcz/a  t  Ve- 
luuieule  santo  Padre  ,  io  sono  nello 
Stesso  caso,  ma  quel  Ponleiice  era 
il  più  ardente  de' nostri  nemid.  La 
maggior  parte  de' signori  firancesi 
confessarono  la  stessa  colpa,  onde 
Leone  X  a  tutti  benignamente  sul 
momento  diede  l'assolozione  dalle 
censure  che  avevano  inoorso.  Nel 
congresso  il  re  ed  il  Papa  si  tivt- 
tarono  coi  maggiori  riguardi,  venne 
abrogata  la  prnmmalica  sanzione , 
rbe  i  francesi  riguardavano  coinè 
haloardo  delle  libertà  della  CInesa 
gallicana,  e  venne  sostituito  il  Con*^ 
cordalo  di  Leone  X  e  France^ 
Mco  I  (  Fedi),  confèrmandosi  il  tut- 
to nella  sessione  XI  del  concilio  ge- 
nerale lateranense  V,  tenuta  a'  1 9 
dicembre  i5i6.  Nello  stesso  anno 
fecesi  il  trattato  di  Noyon  fra  Car- 
lo V  e  Francesco  I  :  uno  de  pi  in» 
cipah  articoli  fu  la  restituzione  della 
Navarra,  che  Ferdinando  V  aveva 
tolto  al  duca  o  re  Giovanni  d'Al- 

hret  sino  dal  i5i3,  sìccooie  fautora 
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della  Francia  e  del  ooiM^liabolo  di 
Pi««  Iodi  net  i5i8,  non  senza  qual- 
die  Of^posiuone,  fu  pubblicato  in 
Francia  il  memoi  ato  concordato . 
Deirabboccainento  seguito  in  Bolo- 
gna ti  n  Leone  X  e  France«x>  I , 
CMiQie  del  concordato  coiicbiusO)  deU 
le  opere  l>iljliogpafiche  che  lo  n- 
guarda iiu,  ed  altre  prezioM  erudi- 
zionì,  si  può  leggere  quanto  dotta- 
mente e  oon  eingolar  diligenia  ne 
scrìsM  il  eh.  Gaetano  Giordbni,  nel- 
la Mia  opera  ìntllolata:  DeUa  verut* 
ia  M  Soioffta  di  Citmcnte  VII 
per  ia  eoronaaone  di  Cario 
con  note  e  documenti. 

Dopo  la  morte  di  Massioiilia* 
no  I,  essendo  slato  eletto  impern- 
tore  Callo  V  nel  l'^iO,  ad  onla 
del  possente  compctitoi*e  France- 
sco \y  perciò  tosto  si  manifestò  lu 
gelosia  e  T  emulazione  tra  questi 
due  prìncipi,  e  si  accese  una  lunga 
guerra  I  che  riusà  funesta  a  tutta 
r  Europa.  I  finnoeii  oomandnli  da 
Andrea  di  Foìx  oonquictarono;  k 
Navarra,  e  in  breve  la  perdettero  ; 
caodarano  dalla  Piocatdin  gl'ingle- 
li  e  gr imperiali,  e  s'impadroniro- 
no dì  varie  piazze.  Una  delle  più 
triste  epoche  della  storia  della  Ghie* 
sa  gallicana  è  la  nascita  delle  eresie 
di  Lutero  e  di  Calvino  avvenuta 
nel  pontificalo  di  Leone  X:  le  de- 
vastazioni che  vi  cagionarono  sono 
scritte  a  caratteri  di  sangue.  Al- 
cune gelosie  di  stato  insorte  tra 
Leone  X  e  il  re  di  Francia,  mos- 
sero il  primo  a  ooltegani  eoo  Car- 
lo V,  e  il  loro  ewrdto  unito  scon- 
fisse i  fhinoeti  in  Lombardia:  b 
Chiesa  liaiperò  Parma  e  Piacensa, 
i  francesi  furono  allontanati  dal  du- 
calo di  Milano,  ove  venne  ri  sta  hi* 
lito  Francesco  Sfui'za.  Giunta  in 
Roma  la  notizia  di  sì  fatti  avvcni- 
mcnli,  Leone  X  vi  fece  grandi  al- 
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legrezze,  e  poco  dopo  moi),  sueea» 
dendogli  Adriano  VI  già  maestro 
di  Carlo  V.  In  detto  anno  la  fii- 
coUà  teologica  di   Parigi  censurò 
molte  pmposizioni  di  Lutero,  che 
sempre  più  faceva  proseliti  nelle 
sue  perniciosi ssi me  riforme  religio- 
se, di  cui  ancora  deploriamo  le  la- 
grimevoli  conseguenze.   Neil'  anno 
i^gaenln  Odet  di  Foix  visconte  di 
Lantres  fà  ditfiitto  nella  sanguino* 
sa  battaglia  della  Bieoeca,  quindi 
k  Francia  perdè  Cremona»  G«n<H 
va,  ad  altri  luoghi  in  Italia.  In* 
tanto  Carlo  di  Bourbon,  contesta- 
bile dì  Francia,  penc!gttitato  dalla 
duchessa  d'Angouleme,  Luisa  di 
Savoia  madre  del  le,  a  motivo  del- 
ia successione  della  casa  Botirhnn  , 
e  dei  beni  ad  essa  tolti  per  la  con- 
fisca dell'  Al  verge  n  ,  dei  Borbonese, 
e  (Iella  Marca  a  profitto  della  co- 
rona, dppo  csscist  distinto  in  milita- 
ri imprese,  si  diede  nell'anno  iSiS 
al  partilo  di  Carlo  V,  che  gli  affi- 
dò il  comando  delle  ano  nrmata. 
Adriano  VI  in  pari  tempo  aepai^ 
dalla  lega  de'mìnceii  i  veneti»  i 
quali  air  opposto  feoe  oollegare  con- 
tro i  medesimi  con  l' imperatore  « 
r  arciduca  d'  Austria,  e  col  duca  di 
Milnno,  la  quale  lega  il    Papa  SO» 
lennemenle  pubblicò  nella  basilica 
Libei  irìnfì  a*  ^  agosto,  afllnchè  né  lo 
slato  [loiihiiao,  ne  alcm>  altro  d'I- 
talia ^i'russe  assalito  dai   fianccsi  ; 
e  siccome  il  cardinal  Sudeiini  av- 
visava Francesco  I  d' invadere  la 
Sldlia,  fu  posto  in  oàtfel  %.  Angelo» 
donde  lo  tmaie  ti  luocenom  Cle- 
mcntè  VII, 

Fu  nel  i523  che  l'eremi  Iute* 
rana  disgruiatamente  s*  introdut- 
te  nel  regno  di  Francia,  ed  in- 
cominciò ad  insegnarli  in  Meani 
le  prave  sue  dottrine  e  pregiudi- 
xievolt   eri-ori.  Il  contestabile  dì 
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FìmAop  nel  ì5%H  ditte  a  Biagt*as 
Itidnfaardia  ddl'animintglio  hon^ 
mndt  adfai  ritinte  dì  Kéoma,  e  ri* 
pigliò  tatto  fl  MUoneie.  Entrò  dipoi 
eoo  UBB  ferie  armate  nella  Pro* 
«ena»  ma  Sà  costretto  a  rilirani 
con  perdila,  perchè  il  ramoAo  cnv. 
Bayard  s'impadrom  di  Tolone  ed 
a^isediò  Marsiglia.  Frattanto  Fran- 
Cesco  I  passò  in  Italia  ad  assediar 
Pavia,  ed  avendo  distaccato  iuoi* 
di  teiiipo  unn  pnrte  delle  sue  trup- 
pe per  mandarle  a  rVapol»,  ili  egli 
diifrito  da  Carlo  V,  e  dal  conte* 
«telile  di  BooilNai  ia  una  tangui- 
wam  lialtaglia  dalan  in  iaocia  di 
liifìa  li  Iti  Mbnào  i5a5,  dopo  di 
mr  avnto  noeisi  sotto  di  lai  duo 
cM'miÌM ,  e  di  aver  &II0  prodigi  di 
nloae.  Htm  apfiarve  mai  in  tutto 
il  suo  lame  la  grandezza  dell'ani- 
aM>  dì  Francesco  I,  che  dopo  que- 
sta funesta  battaglia  ,  ove  venne 
£ilto  prigioniero  co' principali  signo- 
ri di  sua  fastosa  corte,  c  con  En- 
rico d'  Àibj-et  re  titolare  di  ÌNa var- 
rà^ ed  attuale  signore  del  Bearnese. 
Il  solo  uffiziale  francese  che  avea 
fonilo  il  aoDtmtabile  nella  ana  de* 
teoD^  dnamato  Pòmperan^  mltò 
ad  un  tempo  la  vite,  ed  inlimò  la 
frigkmia  al  ino  lovrano,  il  qoale 
m&efa  di  Lannoy  liiogoteneoledel- 
rioiperaloi*e ,  ed  a  lui  rimise  la 
propria  spada,  che  rioevutasi  in  gì* 
BOB^o  da  Lannoy,  questi  gli  poi*se 
b  sua.  Francesco  1  scrisse  alln  ma- 
dre, che  tutto  era  perduto  tuor- 
cbè  l'onore:  il  primo  a  ferire  il 
cav.-*Jlo  del  re  fu  Cesare  Ilercolani 
di  I  ^ui  Ti.  11  duca  di  Boui  boii  si  ne- 
cù  a  vietarlo,  ed  a  godete  del  suo 
trionfo  :  la  duchessa  d' Angouleme 
dmaoe  reggeole  del  r^a 

PranoeMO  1  fo  coadotlo  prigio- 
ae  nel  caitello  di  Madrid,  e  ne  u* 
«  fanno  itppreifo  col  Unitelo  oon- 


duoio  in  quella  dtlà  a' 14  genna- 
io, in  coi  promiie  di  cedete  la 
BÓflgogna,  e  gran  parte  ddb  Fnn* 
ca- Contea  e  delle  Fiandre^  di  ri- 
slabilire  il  contestabile  e  fti^li  ra- 
gione sa' tuoi  diritti  rdativi  alla 
ProTema,  e  fu  costretto  dì  contrai» 
re  nel  carcere  il  matrimonio  colla 
sorella  di  Carlo  V  Eleonora;  altri 
proci*astioò  tal  matrimonio  alla  pa- 
ce dì  Cambrai.  Lasciò  due  suoi 
figliuoli  in  ostaggio  per  raalleveiia 
di  sua  parola,  ma  non  per  questo 
si  fece  scrupolo  di  ritrattarla. 
polilioa  ed  il  lirteau  alloia  adot- 
teto  deireqoUibrb  europeo,  trasse- 
ro in  lega  col  re  di  Franeia»  Gle* 
mente  VII,  il  re  d' Inghilleria,  i 
vencuani,  i  fiorentini,  gli  srinerì,  e 
il  duca  di  Milano;  la  lega  fii  con* 
chiusa  in  Cognac  agli  1 1  giugno 
l'^'yCì,  ed  ofTe-^e  telmaote  Carlo  V 
che  tosto  pubblicò  la  gueiTa  al 
Pontefice.  Mentre  questi  pensava 
di  passare  in  Ispagna  per  combi- 
nare con  Carlo  V  una  geneiale 
concordia,  quel  principe  spedi  nel 
l5iy  il  contestabile  di  Bourbon  a 
prendere  Roma»  La  cilla  fu  pre>a 
ed  il  oonteitebile  vi  restò  uociaos 
ma  i  ioldati  froalìel  laterani  nel- 
la  maggior  parle^  lutti  veri  malan« 
drini,  inondarono  Roma  di  sangue 
e  la  sacdii^iarono  lentamente  pili 
volte*  Dopo  la  prigionia  di  Castel 
s.  Angelo  il  Papa  con  duri  patti 
fu  lasciato  libero,  e  Roma  fu  sgom- 
brata dai  voraci  suoi  iieuiict.  In- 
tanto Francesco  1  spedì  in  Italiii 
ad  aiutare  il  Ponlcbce  il  bravo 
Lautrec,  che  riprt^  il  Milanese. 
Temendo  Carlo  V  i  collegali  del 
re  di  Francia,  nel  i5a9  »i  pacifi- 
cò pel  tratteto  di  Cambrai  con 
Frenoesoo  I,  cui  rese  i  due  figli,  e 
desistette  dsile  pretem  sulla  Bm^gO' 
goa  pel  oompenao  di  circa  due  mi* 
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Honi  di  Kudi,  dando  rìiDperatoi*e 
mi  suo  croub  la  propria  sorella  ili 
iipoflo.  Le  pretennooi  sul  Milanese 
AiroDO  cedute  al  cognato  dal  re  di 

Fi:i!irh,  ed  ambedue  dimenticarono 
ie  luinacce  e  grossolauc  invettive, 
e  i  cartelli  di  sfida  che  tra  loro 
eransi  cambiati:  allora  Fi ancc^co  ! 
:ii  diti  a  lai  iioiire  l' iiiduaUia,  il 
commercio  e  ie  lettere,  ^'ei  i5Ja 
l'eretico  Calvino  inoomiociò  ad  in- 
iegiiare  legretamente  i  suoi  errori 
in  Paiigif  e  discoperto,  pei*  evita* 
re  il  earcere»  pronlamente  foggi. 
Questo  empio  ebbe  numerosi  se* 
guaci,  chiamandosi  calvinisti  in  Ger- 
mania ed  altrove,  geusi  nelle  Fian* 
dre,  ed  ugonotti  nella  Francia,  che 
come  vedreino  ponevo  a  soqquadro. 
Nel  1 533  Liemeiite  \  li  partì  per 
la  Francia,  per  trattare  col  re  del- 
la conversione  di  Enrico  Vili  re 
d' lughilterra  che  avea  abbmcciato 
gli  eiTOìi  delle  riforme  religiose,  e 
per  dare  in  moglie  al  secondo,  non 
air  ultimo  suo  6glio  oome  alenni 
scrissero^  pòi  Enrico  li,  sua  nipote 
•  Caterina  de  Medici,  che  fu  madre 
di  Fraocesco  11»  Carlo  IX,  ed  En- 
rico III.  Lo  sposalizio  ebbe  luogo 
in  Marsiglia,  ed  in  questa  occasio- 
ne il  Pontefice,  recedendo  dall'an- 
tica consuetudine  de' suoi  anteoes> 
sori,  si  assise  a  mensa  colla  regi» 
na,  oltre  Francesco  I.  Questo  prin- 
cipe non  p.issò  molto  tempo,  che  a 
prulilUir  delia  spedizione  che  fece 
in  Africa  Carlo  V  »  si  mosso  alla 
ricupera  del  Milanese  nel  i535, 
fiioendo  alkania  con  Solimano  II 
imperatore  ottomano*  Investi  furio- 
samente In  Savoia  onde  aprirsi  il 
passaggio ,  e  proclamò  l' indipen- 
denza di  Ginevra,  che  divenne  fui 
d'allora  il  centro  del  culto  rifor- 
mato; ma  reduce  Carlo  V  dalle 
»ue  vittorie  penetrò  nei  DelQoato 


e  nella  Provensa,  fino  ad  Arie»  e 
Marsiglia,  saccheggiando  la  Piooar- 
dia  e  la  Scampagna .  Il  valore  e 
la  saggia  a)ndotta  del  duca  poi 
contestabile  Anna  di  IVIontnmrency 
liberò  dalla  conlinuazione  <ì(  Ih  liner- 
ia il  paese,  e  i  due  [uincipi  com- 
petitori ctHi\ t'iiiiero  cavallerescamen- 
te uellu  rada  di  Aiguesmorles  ad 
un  amichevole  abboccamento,  che 
fu  seguito  dal  viaggio  che  nel  i54o 
fece  Carlo  V  a  Parigi,  accompa- 
gnalo dalle  piii  brillanti  feste.  Sino 
dal  i538  avea  procurato  tal  pad- 
fioatione  il  Pontefice  Paolo  llf, 
portatosi  a  Nizza,  ove  confermò  a 
Francesco  I  il  privil^io  dato  da 
Eugenio  IV  al  re  Carlo  VH,  roti 
non  posto  sino  allora  in  uso,  cioè 
che  1  pari  del  parlamento  di  Pari- 
gi, ancorché  laici,  potessero  nomi' 
nave  persone  idonee  a'  benefìzi  ec- 
clesiastici sotto  la  somma  di  due- 
cento lire  tornasi,  lu  seguito  eoa 
maggior  snooesio  lUo  III  ottenne 
che  i  due  monarchi  fiioesseio  li^ua 
per  dieà  anni,  ma  non  ebbe  inle* 
ra  durata. 

Volendo  T  imperatore  punire  i 
ribelli  gantesi,  ottenne  il  passaggio 
per  la  Francia,  con  promettere  al 
re  1*  investitura  <lel  ducato  di  Mi- 
lano pei-  utK)  de' SUO!  figli.  Non 
credendo  Curio  V  eflcltuar  il  pas- 
saggio, questo  emergente  fece  riac- 
cendere la  guerra  :  la  flutla  gallo- 
turca travagliò  iotrulluosameute 
Nizza,  dal  famoso  Andi*ea  Dona 
preservata,  ed  il  conte  d'Enghiea 
Francesco  di  Bourbon,  guadagni» 
la-  battaglia  di  Ceresole  nel  i544 
contro  il  marchese  del  Vasto  con- 
dottiero degli  imperiali,  e  si  im- 
padronì ilei  Monfeitato.  Mentre 
Francesco  1  tirò  al  suo  partito  il 
famoso  ammiraglio  Barbarossa  e  ti 
re  di  Svezia,  ii^mico  Vili  re  di 
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Ifjgliilfcri  M  pi  f^p  quello  di  Carlo  V, 
ed  occujiò  11(111  Infine.  !  toihidi  i*e- 
Ugio&i  il  Alctiiagtia  salvarono  la 
FiBDGsa,  giacché  per  sedarli  dovei- 
te  r  imperatore  ooavenire  alla  pace 
A  Créspi,  ma  non  ebbe  cfiSeilo  la 
eomnote  investituni  dd  Milancac^ 
B  per  la  morte  del  duca  di  Or- 
Imbs  ad  essa  detUnato^  che  per 
^ncDa  di  Francesco  I  seguita  nel 
Gftsiello  di  Rambouillet  a*3o  mano 
r547  anni.  Fu  et^ti  nn  prin- 

cipe dotato  delle  più  sublimi  qua- 
lilà,  spiritoso,  dolce,  magnanimo  e 
geoeroso,         troppo  ai  piaceri  ed 
alk  donne  abbandonato.  Al  genio 
guerriero    e  al   valore  congiunse 
aa  amore  pasuonato  per  le  bella 
arti  e  per  le  lettere,  dì  che  fb 
WÈO  da' primari  proteggitori.  Pro- 
teae  I  dotti  e  gli  artisti  in  modo 
■■gelare,  ìdeb  il  grandioeo  progaU 
io  dd  collegi  reale,  erene  a  tut- 
te aae  ipcte  una  biblioteca  a  Fon- 
iMMbkaa,  fondò  la  stamperìa  rea- 
le, p  r<?ce  edificar  Tarie  rase  reali, 
cliv  iiiornfN  di  pitture,  di  statue, 
e  di  moLuli  p)C7)ost,   coli* opera  di 
olenti  aitisli.  Gli  slabi! i menti  fran- 
aci nei  Canada  ebbero  origine  sot- 
to il  di  lui  regno  :  ed  a  lui  si  deb- 
bono r  Havre  ed  il  Louvre.  Di* 
■oflt^  pure  vn  gran  lelo  per  la 
idigioiie  catlolÌGa  contro  i  prote- 
itanli  ed    altri  eretici,  roaiiime 
contio  i  valdeii  dd  Delfinato.  Ebbe 
an  IcBCWO  afletto  pel  popolo,  i  cui 
aggnfi  raoeomaDdò  al  figlio  di  mino- 
essendo  egli  stato  costretto  d'im- 
porti per  le  guerre.  Fu  egli  che  ordi- 
nò che  in  avvenire  gli  alti  pubblici 
tiovessero  o<;sere  «ìcritli  in  francese, 
e  che  inIroJiis&e   la  mod  i  ili  por- 
tare i  capelli  corti  e  la  batba  lun- 
e^ndo  stato  ferito  in  volto  dal 
opitano  di  Lorge,  signore  di  Blontgo* 
atrr,  e  Toleodo  coli  nascondere  ì 
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scf^i  dèlia  ft'Hla;  ma  que.«ila  moda 
fu  abolita  sotto  Luigi  XIII. 

Enrico  II  suo  figlio  e  marito  di 
Caterina  de'  Media  gli  successe,  e 
fii  ooniagrato  in  Rdmi  dal  cardiiid 
Carlo  di  Lorena  a'aS  loglio  i547- 
Un  gnnde  cambiamento  si  operò 
ndia  corte,  db  che  si  attribut 
alla  favorita  Diana  di  Poìtiersdu- 
cfacisa  di  Valentinois.  Francesco  I 
aveva  introdotto  le  dame  nella  cor- 
te, ed  è  nota  l' influenza  che  vi 
esercitarono  la  contessa  di  Cbateau- 
brinnd,  da  lui  tanto  amata,  indi 
la  duchessa  d'Etampes  Anna  di  Pi.t- 
.«selcu.  Ìj  introduzione  delie  dniTM» 
in  corte  lu  conservala  da  Entico 
ìì,  e  tale  uso  si  stabifi  in  tutte  le 
corti  d'Europa.  Da  tale  epoca  ap- 
pODlo  Incominciano  le  memorie  par- 
ticolari» gli  aneddoti  polilid,  e  Ta* 
bitudine  presa  dai  piti  gravi  stori- 
ci di  attribuire  le  più  alte  risolu- 
zioni a  meschini  raggiri  ;  senza  ri- 
flettere che  le  donne,  naturalmente 
inclinate  ad  p«;af»orarp  la  loro  in- 
fluenza negli  atlari  di  stato,  si  so- 
no vantate  fiicilmr nte  come  uniche 
motrici  delle  imprese,  nelle  quali 
credettero  di  aver  avuto  alcuna 
parte.  £>nrico  li  fece  la  guerra  agli 
inglesi  e  riprese  Boulogne:  inondo 
colle  sue  troppe  l'Italia,  invase  il 
Sanese,  per  coi  il  Papa  Giulio  Ili 
guarnì  di  truppe  i  ccmlini  dd  suo 
stato  ;  ed  il  re  si  oollc^  co'  prin- 
cipi di  Germania  contro  Girlo  V , 
indi  prese  Metz,  Verdun  e  Toul. 
Carlo  V  pacificatosi  coi  principi  di 
Germania,  e  con  la  regina  di  Un- 
gheria, obbligò  il  re  a  tornarsene 
in  Francia  ;  ma  assediando  Metz 
con  poderosissimo  esercito,  fu  re- 
spìnto da  Francesco  duca  di  Gui- 
sa, e  dal  fiore  della  nobiltii  fran- 
cese: l'imperatore  si  vendiob  con 
la  totale  distruuone  di  Terouane, 
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e  prete  Hetdìa.  Il  re  rovinò  i  Fécsì 
Bavi,  «  diafeoe  imperiali  «elh 
battaglia  di  Renti,  feguita  da  con- 
Tentila  tregua  Del  i556.  Avendo 
Carlo  V  abdicato  all' impero  in 
favore  del  fratello  Ferdinando  I, 
il  re  nippe  la  tregua  Tenendovi 
.sollecitato  dal  caixlitial  Caraila  ni- 
pote di  Paulo  IV.  Essendo  questi 
in  guerra  col  re  di  Spagna  Filip- 
po II,  figlio  di  Cado  V,  spedi  in 
Francia  il  cardinal  Rnoellai  affin- 
ché Enrioo  li  lo  aintane.  Nella 
lusinga  del  conquisto  del  regno  di 
Napoli  pel  sno  seeondogeniio^  spe- 
di in  Italia  un  esercito  dì  dìedmita 
uomini  sotto  il  comando  del  duca  di 
Guisa,  ed  un  altro  in  Fiandra.  Questo 
fu  flisfnlto  da  Emmannele  Filiberto 
duca  di  Savoia  li  io  agosto  i55'j 
nella  famigerata  battaglia  di  s.  Quin- 
tino, per  difetto  del  contestabile  di 
MuDtmorency  che  comandava  i  fi-aa- 
cesi.  Questo  generale  fu  fatto  pri- 
gioniero, coi  maresciBlIo  di  s.  An- 
drea, e  il  duca  di  Montpensier.  Il 
conte  d'Attgnien  frateUo  del  pria» 
cipe  di  Condé  vi  fu  ncdao^  e  l'am- 
miraglio di  Coligny,  che  comanda* 
va  in  s.  Quintino,  dovette  cedere 
la  città,  ove  fu  fatto  prigione.  Que- 
sta battaglia  avendo  atternlo  h 
Francia  fu  ricbiamato  il  duca  di 
Guisa,  quando  già  Paolo  IV  si  eia 
pacificala  la  Spagna.  Prima  di  par- 
tire il  duca  da  Konia,  con  buone 
legioni  fu  uno  di  quelli  cbe  illu- 
minarono il  telanle  Pontefice»  che 
i  sooi  nipoti  tradifano  In  mnta  Se- 
de fiivorendone  i  nemici,  onde  nao- 
<iue  la  magnanima  rìioluiione  nel 
Papa  di  esiliarli.  Giunto  il  duca 
in  Francia,  prese  agi'  inglesi  Cabis 
agli  S  gennaio  i558,  che  lo  pos- 
sedevano dal  1897,  e  serviva  loro 
di  comodo  ingresso  nel  ugno:  in- 
di s*  iinpudit>iù  di  Guiues  e  di 
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TMonville  n  duca  di  Neve»  Car- 
lemoot,  e  il  maresciallo  di  Teri» 
nes  presero  Dunkerque,  e  s.  Ynos« 
mentre  il  maresciallo  Brìssae  si  son* 
teneva  in  Piemonte. 

Il  ic  di  Francia  perde  il  finitto 
di  tanti  pi-osperi   avvenimenti  con 
la  pace  di  Chateau-C;iml)resis  a*  3 
aprile  1559  per  consiglio  di  Mont- 
niorency,  e  di  Diana  di  Poiliei*s , 
ad  onta  dell'opposizione  del  coni- 
glia Questa  pace  ebbe  il  nome  di 
maledetta  e  disgranata.  Enrioo  il 
perdè  in  un  sol  tratto  di  pernia  «gnu 
conquista,  che  eguagliava  ad  una 
terza  parte  del  regno,  restituendo- 
la a  Filippo  II.  Restituì  pure  al 
duca  di  Savoia  il  Piemonte  e  la 
Savoia,  meno  quadro  cilt'i;  ai  ge- 
novesi r  isola  di  Corsica,   e  Siena 
al  duca  di   Firenze,   dopo  tanto 
sangue  sparso,  e  tanti  tesori  spesi. 
Solo  gli  fu  reso  Ham,  Catelet,  e  s. 
Quintino,  obbligandosi  rendere  do- 
po Otto  anni  agi'  inglesi  Calms.  Con 
tal  pace  si  coochiosero  i  matrimo- 
ni di  Elisahetta  figlia  del  re  con 
Filippo  II,  e  di  sua  soreUa  Hsr- 
l^crita  col  duca  di  Savoia.  In  mez- 
10  alle  feste  delle  nome  Enrioo  II 
perdè  un  occhio  nella  giostra  ,  a- 
vcndo  obbligato  il  capitano  delle 
guardie,  il  conte  Gabriele  Mont- 
gomery j    a   rompere    nel  tomeo 
una  lancia  contro  di  lui,  e  mori 
dalla  ferita  a'  10  luglio    l55^  eli 
quaranta  anni,  lasciando  i  Uè  figli 
Fiancesoo^  Gnloj  od  Enrico,  dm 
sncoessìvaroente  ngnarono.  Montò 
sul  trono  Fiancesoo  II,  marito  di 
Maria  Stuarda  regina  di  Scozia , 
mentre  tre  potenti  fazioni  divide- 
vano la  colie ,  cioè  i  Borboni ,  i 
Guisa  sii  della  i^gina,  e  i  Mont- 
morency.   Profittando  il  duca  di 
Lorena  Francesco  di  Guisa,  e  il 
mrdiuol  iiodovico  I  suo  frulello. 
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detti  giotiatmi  del  tt^  iTiafoéNì»  condogeaito  di  Enrico  II»  e  di 
■imo.  del  goverao^  il  die  ntdib  terioa  de*  Medici  gli  lucoene'  in 
ùOMro  di  loro  i  principi  del  san-  età  di  anni  dicci,  e  fu  consagnito 
foe,  AsIOMO  di  Bourbon  re  di  in  Bcims  a'  i5  maggio  i56i.  La 
NaTarra,  e  suo  fretello  Luigi  prin-  regina  «ua  madre  cèbe  r«ainùoì« 
cipe  di  Condé,  i  quali  trassero  al  slrazione  del  i-egno,  di  cui  fu  di- 
loro pai'bio  i  calvinisti  del  regno;  cliiaralo  lenente  ji^rncrale  Antonio 
aJ  contrario  i  Guisa  v'indussero  a  di  IJorbone  re  di  ÌNavarta  :  il  pnn- 
SQslenerli  i  cattolici.  Tale  fu  l'ori-  cipc  fu  tosto  messo  in  li  bei  là,  e  si 
giiic  dei  torbidi  e  d<;lle  guerre  ci-  lorniò  una  specie  di  triumvirato 
Vili  die  desolarono  lun^an^cnte  la  tra  i  ducili  di  Guisa,  il  coutesta- 
■MMiraliia  nel  tratto  successivo,  c  bile  di  Montmorency,  e  il  mare- 
&  gannii  f^;rificitn  lo  vilodi  tanU  mmUo  di  i.  Andno.  Goiii  il  regno 
JUuitrì  finncoti,  avendo  gU  creUd  fu  ^ite  in  due  fiartìli,  doè  dei 
dei  capi   e  dei  protettori  di  un  Borboni  e  dei  Onin,  onde  ne  prò- 
nago  ooiì  distinto^  ed  wmido  i  vatmero  le  guerre  eirili,  gli  onai- 
Cuìia  alla  testa  del  governo.  I  par-  cidii  a  gli  orrori  che  segnalarono 
l^l^ani  dd  principe  di  Condé  for-  il  governo  dì  Carlo  IX, 
alarono  nel  i56o  la  coB|;ittra  d'Am-       La  regina  lece  Cenere  nn'aimn- 
Koise,  per  inTolare  il  re,  e  truci-  bler^  di  magnali  a  s.  Germano , 
dare  ■  Gui^j  però  fu  discoperta,  venne  pi*omuIgato  un  editto  di  tol- 
puniti  severamente  molli  de'  com-  leranza  a  favore  de'  pretesi  rilbr- 
plici,  mentre  il  duca  di  Guisa  di-  mali,  ed  ebbe  luogo  il  colloquio  di 
▼efine  più  posseute  sotto  il   titolo  Poissy  nel  i56i  per  paci/iaire  le 
di  luogotenente  generale  del   le-  dispute   religiose  ;    ma  gli  animi 
9Mk  bdi  Francesco  li  pubblicò  in  vieppiù  s'inasprirono.  Il  re  di  Na- 
Jlonarantia  nn  edillo  in  rigore  vanm  «  unì  ai  trionviri»  il  die 
del  qnaln  la  cof^niaione  dd  d^tto  indnsie  la  rogina  per  oontrabbilan- 
di  cradn  veniva  rimeMa  al  vcsoo-  dare  <|neslo  partito  ad  amrdain 
vi,  ed  interdetta  ai  parlanenli:  nd  i569  ai  calvinisti  il  pubblico 
fmifaì  ni  calvinisti  di  tenar  anein*  esercìzio  della  loro  religione  fuori 


dmiaiTi  gli  slati  generali.  Ivi  In  ar-   da  de'  loro  capi  il  prindpe  dì  Condé 


Ae  ncinplice  della  cospirazione  di  moti:  il  duca  fii  ricevuto  ndb  ea- 

ABbaita  ;  aanlOMa  Ab  non  la  c>  pitale  con  traiporti  di  gioia ,  per* 

^pi^  per  la  Mite  dd  re  avve>  chè  riguardavad  non  ido  ooma 

Ma  lì  5  dìaembre  i56o:  lu  lol-  un  eroe,  ma  coma  il  mstegoo  dd 

li  questo  regao  dbe  i  protestanti  callolid,  e  il  protettore  delta  vera 

•  ciIviDisti  furono  chiamati  ogo*  Cluett.  Allora  Condé  sorprese  Or- 

Cnrlo  VL  suo  fratello^  c  se»  kans^  ed  a  sua  imitasinnc  i  calvi- 


ddla  città,  gettandosi  così  nelle  brac- 


ie*jalo  il  principe  di  Condé,  e  roal- 

gr2f?o  i  privilegi  do'  principi  del 
^b^ut  non  soggetti  che  alia  corte 
dt'  pati  in  camere  riunite,  fu  dal 
coD5Ì£rlio  privato  coli' aggiunta  di 
alcuui  commissari  del  parlamenlo 
fondiian  ito  al  taglio  della  testa  oo- 


e  Tammiraglio  di  Coligny.  Passan- 
do il  duca  di  Guisn  prr  Vassy,  fu 
colpito  con  una  piitra  dagli  ugo- 
notti, onde  ìc  SUL  geriti  ne  toglia- 
rouu  in  pezzi  uu  gran  numero ,  e 
fu  come  il  segno  delle  guent;  civiU 
tra  i  cattolici  e  i  pretesi  rìlbrma- 
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nUU  o  ugonotti  ft' impadrattimno 
di  Rouen,  e  di  "mnt  altfc  dità, 
(luìndi  vinti  alla  buttagtia  di  Drenx 
dal  duca  di  Guiia  :  i  generali  delle 
due  armale ,  il  principe  di  Cond^ 
ed  il  contestabile  furono  fatti  pri- 
gionieri. Rouen  fu  ripreso  nel  i562, 
ma  costò  1.1  vita  ad  Antonio  re  di 
Navaira.  Nel  febbraio  i563  il  du- 
ca di  Guisa  fu  assassinato  da  Poi> 
trot  all'assedio  di  Orleans,  e  la  re- 
gina accordò  ia  pace  a^li  ugonotti 
a'  18  inai'zOé  Intanto  il  Pontefice 
Pio  IV  si  adoperava  al  compimen- 
to del  concilio  di  Trento  inoomin* 
dato  sotto  Pnolo  III,  prìnGÌpalmen« 
te  per  infiienai*e  l'eresie;  però  ia 
bolla  di  Pio  IV  emanau  per  la 
oootiouaaone  del  concilio  aTOva  in* 
«ontrato  qualche  difficoltà,  perchè 
non  avea  in  essa  nominato  il  re  di 
Francia  col  tilolp  di  primogenito 
della  Chi^a.  Quindi  celebrandosi 
con  lentezza  le  uUnnc  sessioni  per 
la  pi-ecedenza  che  pretendeva  Tam- 
basciatoi*e  di  Spagna  su  quelli  di 
Francia,  che  sosleuuero  coraggiosa- 
mente la  preeminensa  della  loro 
corte,  in  favore  della  quale  decise 
Pio  IV,  per  quelle  ragioni  che  no* 
lammo  altrove.  Finalmente  nel  i563 
si  oompi  la  celebrazione  del  sagro* 
santo  concilio  di  Trento,  che  mol- 
ti stati  c  principi  accettarono  sen* 
za  limitazione:  non  trovò  per  altro 
in  Frn ncia  la  stessa  accoglienza  in 
lutto  ciò  che  sapientemente  vi  era 
slato  decretato  sulla  fede,  e  sulla 
doltiina  e  discipline  ecclesiastiche, 
siccoiiic  puJiLi  contrastati  dagli  ere- 
tici ;  lauudc  non  fu  ammesso  asso- 
lutamente in  molte  cose  di  riforma 
e  di  polisia ,  che  si  credefano  ooa- 
Imrie  alle  prerogative  del  regno. 
Pkìma  del  concilio  le  riunioni  dei 
vescovi  dello  stesso  seoolo  XVI  eb« 
bero-per  isoopo  di  proscrivere  le 
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Ihise  dottrine  A  Lnlero,  di  Calvi* 
no  e  degli  altri  loro  fiioatici  segna» 
d.  Ifélie  rìonioni  potleriorì  al  con- 
dilo di  Trento  i  vescovi  francesi  ti 
oceuparonb  di  fare  ricevere  i  de* 
creti  sagrosanti  del  medesimo,  e  di 
pracurame  l'utile  esecuzione,  tanto 
*;Td  dogma,  qnnnto  sitila  disciplina. 
Carlo  IX  prese  agl'inglesi  Havre- 
de-Gi-ace,  tenne  il  suo  letta  di  giù- 
stizia  e  fu  dichiarato  maggiore  al- 
l'età  di  tredici  anni,  indi  conchiu- 
se  la  pace  cogl'  inglesi,  visitò  le  pm- 
vincie  del  reame,  e  nel  i566  ten- 
ne l'assemblea  d^U  stati  a  Mimi- 
lins;  ma  avendo  gli  ugonotti  ten- 
tato sorprenderlo  quando  da  Bfekax 
si  portava  a  Parigi»  la  gnerm  d- 
vile  ricominciò. 

Il  Pontefice  s.  Pio  V  a  roediasìo* 
ne  di  Carlo  IX,  ottenne  dalla  Por* 
ta  ottomana  In  libertà  ai  principi 
Giustiniani  che  avea  fatti  schiavi 
nell'isola  di  Scio;  e  prendendo  a 
cuore  il  regno  di  Francia  lacerato 
dagU  ugonotti ,  vi  spedì  il  nunzio 
Michele  Turrìani  vescovo  di  Cc- 
neda,  affine  di  esortare  il  re  e  la 
regina  madre  ad  estere  eostmill  nel- 
la diftsa  del  cattolicismo^  e  di  non 
piti  ammettere  ne' loro  consigli  Odet- 
to di  Sdaltilon,  già  deposto  dal  car- 
dinalato dal  suo  predecessore»  siooo- 
me  apostata  ed  eretico.  Fta*  assicu- 
rare la  città  di  Avignone  e  il  con- 
tado Vennissino,  dominii  della  san- 
ta Sede,  dille  violente  che  com- 
mettevano gli  ei  clici,  s.  Pio  V  spe- 
dì copio»!  i»Qccorsi  al  governatore 
caidinal  Armagnac,  ia  un  a  trup- 
pe e  munizioni.  Al  i*e  di  Francia 
poi  mandò  in  suo  aiuto  cento  cin* 
quanta  mila  scudi,  quattro  mila 
dnqueoeato  cavalli  e  cinque  mila 
filati,  de*  quali  fece  generale  il  con- 
te di  s.  Fiora  Sforza  ;  e  preg^  ìit 
pari  tempo  il  re  di  Spagna,  e  ì 
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principi  italiani  a  (ommÌBiitraie 
«nch'ctu  locGotn.  Inoltre  s.  Pio  V 
•ooordò  a  Carlo  IX  di  alienar  be- 
ni coBlefiaslid  per  la  lotanna  di  dn* 

duecento  settanta  mila  scudi.  Gli 
ugonotti  furono  disratli  alla  batta* 
glia  dì  s.  Dionigi  a'  io  noTembre 
1567  dal  contestabile,  che  poi  mo- 
rì per  le  ferite  ri  portale  t  allora  si 
pose  alia  lesta  delle  armate  Enri- 
co duca  d'Angiò  IValeiio  del  re,  e 
guadagnò  a'  12  niaizo  i56q  la  bat- 
iagUa  di  Jarnac,  per  la  quale  il  re 
naiidò  al  Papa  dodid  stendardi 
presi  agli  «etidi  ed  il  principe  di 
Coiidé  fu  uodio  a  «angue  ftcddo 
da  HoDtctqnieu  tre  giorni  <bp0w 
A' 3  ottobre  il  medesimo  duca  ri- 
portò Ja  langoÌDOsa  vittoria  nella 
pianura  di  Montcontour,  per  ope> 
ra  principalmente  di  Sforza  gene- 
rn!e   pontificio,  il  quale  0  me77o 
del  hatello  Paolo,  mandò  a  s.  Pio 
"V   ventisette   stendardi   presi  .tgli 
ugonotti,  che  li  collocò  nella  basi- 
lica lateraneose  ;  indi  ebbe  luogo  la 
pace.  Intanto  Michele  Baio  dottore 
dell'  aniverntà  di  Lovaoio ,  sparse 
€  toetenne  ne*  moi  iGrìtti  molte  sen*' 
Ime  arca  il  libero  arbitrio,  le 
opere  amane,  ed  il  merito^  le  qua» 
li  furono  di  scandalo  alle  scuole 
e  d'inquietudine  alle  coscienze;  e 
furono  come  i  primi  semi  di  quel- 
la strania  che  nel  seguctìte  secolo 
infèffo  diver5Ì  rìei  puri  campi  del- 
la Cbic'^n,  principalmente  la  galli- 
cj^na,  COI  giansenisti  che  tanto  af- 
iiis^ero  la  F  i  ancia  nell'ecc-lesiastico 
e  nel  puhlico.  Queste  false  doUii- 
ne  furono  prontamente  condannate 
daUn  5orbmui  in  dieoiotto  arliooli, 
e  'vi  rispoiero  i  bniani  eon  tm'apo* 
logia  s  ma  vedendo  t.  Pio  V  che  la 
diicordia  eeertava  magg^ir  incendio^ 
eoa  In  bolla  Ex  ommbm  afj^ietkh 
méuf,  amò  a  «è  la  eanm,  toppret» 
voi.  nvit. 
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te  il  none  dell'autore,  e  condan- 
nò tettantanove  proposizìooi. 

Dopo  la  paee  concbiusa  dal  re 
cogli  ugonotti,  estendo  i  capi  di 
quelli  sospetti  della  durata,  credè 
bene  Carlo  IX  di  proporre  il  ma- 
trimonio di  sua  sorella  Mai|^ierita 
con  Enrico  III  re  di  Navarra  fi- 
glio di  Antonio  di  Bourbon,  discen- 
dente di  Roberto  di  Francia  conte 
di  Clermont,  quinto  figlio  di  s.  Lui- 
gi IX,  che  poi  ti  1  venne  re  di  Fran- 
cia coi  nome  di  Enrico  IV  il  Grait" 
de.  Appena  fatta  la  cerimonia  del* 
le  none  nel  1571,  l'ammiitiglio  di 
G>ligny  fa  ferito  da  un'arcbìbu* 
giata  da  Maurevel;  indi  Carlo  IX 
a  coniglio  di  Caterina  de'  Medid 
e  di  molti  signori  della  corte,  de- 
cretò la  strage  degli  ugonotti.' L'or- 
dine fU  eseguito  con  tanta  crudel- 
tà in  Parigi,  e  in  quasi  tutto  il  re- 
cno,  che  "vi  restarono  uccise  piii  di 
settanta  mila  persone ,  e  siccome 
r  uccisione  incominci^  a'  24  agosto 
la  notte  della  festa  di  s.  lìartolo-  ' 
meo,  fu  delta  la  strage  di  $,  Bof' 
iùUmeo,  Va  però  avvertilo  die  il 
numero  de' settantamila  uodsi  è  di 
motto  esagerato.  Gravissimi  poi  fii- 
rono  i  motivi  cbe  a  propria  dife- 
M  indussero  il  governo  dd  re,  in 
qud  lagrimevoli  tempi,  a  ricorre- 
re a  questa  estrema  misura,  senza 
la  quale  fonc  il  calvinismo,  e  la 
repubblica,  o  piuttosto  le  repubbli- 
che federative  in  cui  agognavano  i 
capi  ugonotti  frastagliare  la  Fran- 
cia, avrebbcio  trionfato  della  Chie- 
sa cattolica  e  dell'  unità  della  mo- 
narchia. E  fu  per  SI  gravi  motifi 
dio  In  i.  Luigi  de'franoen  di  Ro- 
ma si  cantò  il  Te  Deum^  e  si  li^ 
cero  altro  pubbUdie  dimostranoni, 
non  perdiè  si  a%csie  avuto  parte, 
o  si  gpoisse  della  strage.  11  re  di 
Navarra,  a  il  suo  enfino  Enrico 
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prìncipe  di  Condé  figlio  cl«l  defila- 
lo, ftoero  l'abiui-a  de' loro  errori 
per  saWare  la  vita;  abiura  che  il 
Papa   Gregorio  XHI    accolse  col 
maggior  p  in  erre.  Il  duca  di  Lore- 
na Enrico  di  Guisa,  ch'era  stato 
iacaricato  dal   re  di  essere  esecu- 
toi*e  della  strage,  l'esegiù  con  vi- 
gore; e  il  parlamento  oiciiuò  che 
Succiso  ammiraglio  Coligny,  co- 
me prìmo  e  pid  fanatico  capo  de- 
gli ugonotti.  Some  impiectto  io  ef» 
figie  sulla  ferea  di  Montbuoon:  ma 
questo  macello  non  lisoe  che 
cerbare  gli  animi. 

I  calvi  Disti  non  ToUero  lasciar  ri- 
pigliare le  piaue  di  sicurezza,  ch'era- 
no stale  loro  accordate:  il  ducad'An- 
giò  fece  l'assedio  della  Rocella  dive- 
nuta la  capitale  del  protestnnti.smO| 
protettati.!  Elisabetta  regina  d' Io- 
ghi Uerra  e  difesa  dal  La  ÌNoce  ma 
ti  perdette  quasi  tutta  la  sua  arma- 
ta nel  1573  s  ed  atendo  inteso  il 
duca  di  esiere  stato  eletto  re  dì 
Polonia,  portoflfii  •  prender  posses- 
so di  quiìla  coraon.  Ovcforio  Xlll 
spedi  a  congratulanené  il  pfdato 
Serafino  Olivieri,  uditore  di  rota,  ri- 
mettendo al  re  di  Francia  suo  fra* 
tello,  il  donativo  dello  stocco  e  ber- 
rcUonc  benedetti  [Fedi),  per  ani- 
marlo  alla  difesa  della  religione. 
Mori  Carlo  IX  nel  castello  di  Vin- 
cenncs  a'  3o  maggio  i574,di  24 
aoui ,  olenti  e  nella  corte  era  nata 
una  nuova  fazione  chiamata  óe'po- 
Siici  f  ed  animata  dai  signori  di 
Blootmorency ,  dal  maieseialb  di 
Besié»  dai  signor  di  Biron  con  alla 
teOa  il  duca  d*Alenfoa  meditava  la. 
riforma  del  govemOi  e  l'espulsio- 
ne degli  stranieri  fiorentini  dalia. 
coi*te  delia  regina,  ec,  accumunan^ 
do  a  quelli  degli  ugonotti  i  pro- 
pri interessi.  ISon  si  deve  tnccre , 
che  nel  regno  di  Carlo  W,  ^egli  stu- 
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di    d'  istoria  e  di  gcogralìai  fii 
dall'ammiraglio  dì  Coligny  spedita 
una  colonia  di  francesi  in  America. 
Enrleo  III  figlio  di  Enrico  11  e  dì 
Cali'ima  de'  Medici,  già  duca  dVAn- 
gio  eletto  per  le  sue  brillanti  rui- 
liian  a2.ioni  re  di  Polonia,  tie  u»e- 
si  dopo  la  sua  coronazione  in  Cra- 
covia ne  partì,  e  recatosi  in  Fran- 
cia 111  cmaàto  e  consagrato  io 
Reims  dal  eardin^l  Luigi  di  Guisa 
a'  i5  ftbbnio  i575.  Intanto  Gro> 
gorio  XIII  oommisemndo  lo  stato 
della  Francia,  indebolita  di  fono 
e  di  rendilei  che  appena  ascende- 
vano a  sette  milioni  di  franchi,  co- 
me narra  il  Maffei,  Annali  di  Grcf 
gorio  Xl/Iy  Uh.  in,  pag.  1  i3  ,  gli 
inandò  prima  duecento  mila  scudi 
d'oro,  poi  ni  Ili  celilo  mila,  indi  al- 
tri cinquanta  mila,  con  quattro  mi- 
la fanti.  Si  a  duplo  pure  perchè  Io 
scettro  di  Polonia  reitta^e  neli^;  ma- 
ni di  Enrico  III  ;  ma  desiderando  i 
polacchi  che  il  re  risiedesse  tra 
loro^  elewcro  in  re  SteGino  Battori. 
Indi  il  Papa  cedendo  alle  preghio» 
l'è  del  re  defunto,  della  regina  ma- 
dre, e  di  Enrico  111,  con  due  bol- 
le appUob  alla  corona  sui  frutti  dei 
beni  ecclesiastici  un  milione  di  frant- 
eli!  o  lii-e  tornesi  ,    p.iri   a  scudi 
trecento  mila,  e  la  lacoltà  di  alie- 
nare pel  valore  d' un  oulioue  di 
beni  del  clero. 

Eiu  ico  III  nel  i!ì'j5  guadagnò  la 
battaglia  di  Dormans,  e  nell'aasem- 
blea  di  Blois  determiuh  h  rionovauo- 
ne  della  guerra  contro  gli  ugonotti 
nel  1 al  quali  si  uni  il  fratello  deK 
re  duca  d'AIen^.  Trovandosi  £»> 
rìoo  111  in  estrema  penuria  di  de* 
nero  spedì  a  Roma  Pietro  Condì 
vescovo  di  Parigi ,  acciò  Gregorio 
XIII  gli  accordasse  Talicnazione  di 
tanti  beni  ecclesiastici ,  pel  valore 
di  Irecculo  mila  &aochi  d' enti-ala. 
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DHpiaeqiie  al  Ptepa  l' inebìcila,  nel 
rifletto  dtt  progradeodo  oin»  il  cul- 
to di^no  ondava  ad  ettiogaenij 
dappoiché  nd  breve  periodo  di  quat- 
tordici aoni,  la  corona  avea  rìcaYati 
dal  clero  più  di  ottanta  milioni  di 
fi-aochi:  tutta  volta  l'indulgente  Pon- 
tefice annui  airoliena^ione  di  tanti 
beni  ,  pan  a  cinquanta  mila  sentii 
di  rendila.  A  qnesfn  licnifjcenrn  il 
re  corrispose,  col  livucnte  ie  ulti- 
me coDce&tiooi  fiitte  agli  ugonotti) 
nenlre  la  peste  alTli&se  la  Francia. 
Crqporio  XllI  a  i  tuoi  due  ultimi 
predccettorì  avevouo  tnutilmento 
teulato  l' intfoduiione  in  Francia 
doUa  piena  otscnama  del  eondlio 
di  Trento.  Opponevasi  tempre  l'O- 
pinione dei  torboai  intorno  alla  p<H 
desta  del  romano  Pontefice  topra 
il  coodlio,  ed  intomo  all'Immaco- 
lata Concezione  della  Madie  di  Dio, 
che  dal  Tridentino  fu  lasciata  inde- 
ci-M!,  mentre  runiversifà  della  Sor- 
Ixtoa  ia  soslcneva,  siao  ad  intima- 
re anatema  a  chi  ne  dubitava  o 
fosleneta  il  conti-ario.  Si  opponeva 
io  oUre,  che  dalle  costituzioni  del 
Tridinlino  «  deregafu  aU*autorità 
del  re  di  Francia,  a  Htohi  privile* 
|ri  di  tua  corte,  alle  prerogative 
della  CbicM  gellicana»  e  finalmente 
alle  tolleranza  de'  riformatorì  del 
domini  religiosi.  Nel  i579  lo  ttalo 
pcclesiastico  dì  questo  regno  essen- 
dosi eclunalo  in  Melun  per  delibe- 
rare ^-iJ  alcune  gravezze,  che  il  re 
impone  al  clero,  l'assemblea 
animata  diille  esoi  fazioni  rli  (irego- 
r.o  XIII,  e  tlair  istante  dtl  sikj  nun- 
zio, vivamente  supplicò  il  re  a  per- 
mettere la  pubblicasio«e  del  sagro 
etacitio  dì  Traoto,  in  cui  giosla- 
meutn  il  olerò  riponeva  ogni  spe- 
mnm  di  ctitngaere  l^erttia  e  di 
mowlaee  ad  elfttto  una  stabile  ed 
cficnee  rifeiaa.  Malgrado  ie  forti» 
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tkae  ragioni  che  il  vctcovo  di  Bar 
aat  a  Dome  deH'atiembiea  espose 
ooraggiotameiita  al  re  con  robutto 
arringo^  tumti  ottenne  il  bramalo 
intento*  Non  gettando  Michele  Beìo 
di  spargere  i  tuoi  errori,  Gregorio 
Xlll  a'ag  gennaio  1^79,  colla  bol- 
la Provisionis  nostrae ,  appresso  il 
Posse  vi  no  in  yfppar,  Sacr.  tom.  Il, 
in  Mi  eh,  JB(i/o,  confermò  quella  del 
predecessoie  emanata  contro  di  luì, 
e  conclann?)  i  suoi  errori  in  globo, 
per  CUI  buio  lece  una  simulala  a- 
biura,  mentre  sostenne  poscia  mol* 
te  propotisioni  oondanmte,  spar^ 
gendo  non  richkderù  altro  daiUi 
ioUa  pontificia  che  un  riipeUoto 
nUmiù:  quetlo  riprovevole  rimedio 
fu  poi  in  simile  caso  abln  irci  ito 
dai  giantenitti  di  Francia.  Mei  i5^, 
essendo  nunzio  in  Francia  monsi- 
gnor Dandini,  nacque  vertenza  tra 
la  corte  e  la  satita  Sede,  perché 
nella  Iwlln  in  Coena  Domini^  proi- 
bendosi a' principi  secolari  i' impor- 
re gravezze  sugli  ecclesiastici,  il  re 
suppose  cl>e  si  volesse  defraudarlo 
dei  toeeono  che  voleva  domanda* 
re  al  dera  ean  due  dedoie  timor* 
dinarie.  Gregorio  Xlll  incariob  i 
caidinali  di  Bourbon  e  Birago  m 
rettificare  ad  Enrica  III  l'avveniK 
to,  ed  a  rimproverarlo  di  quanto 
ti  ere  pevmesso  contro  il  nunzio, 
e  contro  altri.  Di  poi  operata  dal 
Papa  la  correzione  del  cnlendario 
romano,  nel  i58a  la  riceveUe  pure 
la  Francia. 

Kel  i  58o  il  re  si  pacificò  cogli 
ugonoLli  in  Nerac,  senza  buon  ef- 
fetto, a  cagione  delle  sregolateare  e 
friiwiilie  tpete  che  il  re  venivi  con- 
dotto a  tee  dai  tuoi  lavoriti.  I  dit» 
otdini  si  accrebbero  colla  morta 
di  Franceioo  duca  d*  Alen9on,  fra* 
fello  unico  del  re,  avvennla  nd 
t5S4>  flìMokiè  per  lai  OMoann,  il 
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re  di  NaTanm  di'cra  il  capo  d^li 
ugonotti,  dÌTenÌTa  ei-ede  presuntivo 
della  ooroDai  ed  i  cattolici  non  lo 
irolevaDO  per  sovrano,  lodi  nacque- . 

ro  tre  palliti  nello  slato,  e  fu  chia- 
mata la  guerra  dei  tre  Enrichi^ 
cioè  quello  de  contcìlerali  cottdoUi 
da  Enrico  duca  di  Guisa  ,  quello 
degli  ugonotti  diretto  da  Enrico  III 
re  di  Navarra,  e  quello  del  re  di 
FraDGta  Enrico  III,  che  fu  detto  il 
partito  de'  politici  o  reaiuti»  e  In 
questa  guisa  il  re  divenne  capo  di 
partito^  mentre  doveva  enere  il  pa- 
dre comune  di  tutti.  Il  partito  cai* 
lolioo  del  duca  di  Guisa  è  pur  co* 
no«cinlo  sotto  il  nome  della  lega  per 
porre  «^ti!  trono  un  principe  cattolico 
a  dainio  ci  (  Uri  successione  di  Enrico 
HI  di  e  in  favore  del  di 

lui  ZIO  caidinal  Carlo  di  Bouihon, 
aràvescovo  di  Rouen,  come  piiino 
prìncipe  dd  sangue,  dopo  il  nipo- 
te. II  duca  di  Guisa  colse  questa 
occasiono  per  dichiarani  capo  del* 
la  lega,  e  per  trattare  oon  la  Spa* 
^na  :  nel  fondo  del  cuore  egli  con* 
oepl  fino  d' elioni  Ja  speranza  di 
ascendere  al  trono,  non  volendosi 
un  le  calvinista  ugonotto,  quantim' 
que  Caterina  de' Medici  non  sem- 
brasse appogcjiare  i  progetti  in  Li- 
vore dei  Guisa  del  ramo  primoge- 
nito di  Lorena.  Questa  casa  era 
anco  potaiite  pel  matrìmonio  (atto 
da  Enrìoo  III  con  Luigia  figlia  del 
fionlo  di  Vandcmont,  e  perdò  so- 
rella del  duca  Enrico  che  diveane 
cognato  del  re.  Certo  é  che  la  le- 
ga fu  solo  a  danno  del  calvinismo, 
e  dell'erede  naturale  di  Enrico  III, 
incooi patibile  colla  lega  so«?te;»no 
del  regno  cristianissimo  di  Francia. 
La  lega  fu  il  partito  buono  e  na- 
zionale, e  quello  solo  che  salvò  nel 
regno  la  Chiesa  cattolica ,  giacché 
diamo  ■Icunl  atorici,  che  mai  £n- 
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rico  IV  si  sarebbe  Allo  cattolico^  Ht 
non  avesse  incontrato  sì  energiclie 
oppoiitìoiii  nella  lega  dai  dttadiiii 

veramente  cattolici  organizzata,  e 

dai  Papi  avvalorata  eé  incorags;itn  ;i 
bene  della  Fraoaa  e  del  catto! i- 

CISOIO. 

Ap[>eiia  Sisto  V  fu  assunto  al 
pontttìcalu,  i  priucipi  della  lega  di 
Francia,  e  Filippo  11  re  di  Spagna, 
gran  ftolore  di  essa»  lo  supplioaro- 
no  ad  iofirenare  rcresìa  del  re  di 
Navarra,  o  del  suo  eupno  prìncipe 
di  Coadé.  Il  Plapa  per  procedere  col* 
la  massima  cautela  e  droospezione, 
dopo  aver  maturamente  esaminato 
il  processo  del  re  di  Navarra,  nel 
seltcnihi-e  i^di^  con  li  bolla  /4b 
immensa^  presso  il  Goldasto,  loia. 
Ili  Afonarch.y  pag.  124,  dichiari» 
aiul>tdue  incorsi  nelle  censure  e 
pene  de'  sagrì  canoni,  delle  costilu* 
aioin  apostoliche,  delle  leggi  genera* 
li  e  partÌQolarì,  in  virtù  delle  qua* 
li  decretò  esser  oglino  pHvati  dai 
i^egni,  de' beni,  delle  dignità,  ed 
inabili  00' loro  eredi  alla  successio- 
ne della  corona  dì  Francia }  quindi 
liberò  i  sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà,  comandando  a'  vescovi  dei 
due  regni  la  promulgazione  delhi 
bolla.  11  re  di  Francia  ciò  uuii 
permise,  onde  Sisto  V  ic  ne  dolse 
eoa  lui  amaramente,  richiamò  il 
nundo  Giacomo  Raguzoni  per  mm 
aver  agito  con  energia,  e  gli  sostituì 
Fabio  Mirto  Frangipane  ardvesoovo 
di  Nataretb,  stato  già  nundo  di  a. 
Pio  V  a  quella  corte.  Chiamò  poi 
il  mai*chese  di  Pesanè  ambasciatore 
di  Francia  presso  la  santa  Sede, 
per  partecipargli  la  spedizione  die 
andava  a  liirc  del  nuovo  niiazio,  e 
sentendo  che  non  sarebbe  stato  ri- 
cevuto come  6uddito  del  re  di 
Spagna,  il  Papa  si  gravò,  non  vo- 
lendo stare  ali' arbitrio  altrui  sul» 
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la  scelta  de'uuii7Ì.  In  fatti  il  re 
iiol  ricevette,  e  incaricaiKlo  l'auiba- 
sciatore  a  idie  ie  sue  scuse,  iSiblo 
V  gli  negò  r  udienza,  e  gli  fece  in- 
timre  die  tubilo  uidtie  in  v«oe 
àm  Romi.  Queste  àilBentam  non 
ftirono  «eeomodate  ùioM  U  le  noo 
m  piegò  e  ricevei*e  onoreTolmeiite 
iBomigoor  Mirta^  ed  allom  il  Bi* 
pe  i-ichiamò  l'ambasciatore,  eonie 
nccoota  a  lungo  il  p.  Tempoti, 
Beila  P'ita  di  Sislo  V,  \\h.  X. 

L'anno  1587  si  formò  lo  lozione 
ilrl  conili;! IO  de' sedici,  che  avea 
Diiote  uienu  per  iscopo,  di  privare 
li  re  della  corona  e  della  libertà. 

10  pari  tempo  il  re  di  Na varrà 
perà  del  Beem  per  unirti  ei  le- 
detcbi  ed  egli  svisttrì.  Anna  duce 
di  Gioioen  volle  impedirgli  il.pes- 
leggh»,  e  Al  dìa&tlo  a  Courtray,  sen* 
le  che  il  re  profitave  delle  ▼itiofìe, 
rikininndo  nel  Beem  {iresso  la  con- 
leve  di  Grammont;  mentre  i  sud- 
detti alleati  furono  battuti  dal  duca 
di  Ouisa.  Enrico  111  quando  si  vide 
pei  ^eguilato  aii  estremo  dai  sedici,  e 
dal  duo?  di  Guìsa^a'i^  mas^gio  i588 
fece  cnUate  nuove  tiuppe,  e  gli 
ftvtxaxn  in  Parigi  per  ifu^adronir&i 
de'  capiitrada.  11  popolo  iubito  li 
ermb^  berrìoò  e  trindcfò  con  moo» 
cbi  dì  boUi  le  vie^  diaeeociò  le  trup- 
pe,  e  tei  nemomnde  giomein  hi 
deiln  dta  harricad/e».  Questa  leie 

11  duca  di  Guisa  padfone  della  ca« 
pitele,  onde  il  re  assediato  nel  Lou- 
vre, fo  costretto  fuggire  a  Chartres, 
indi  a  Rouen,  ove  Caterina  de'^Ie- 
dici  sua  madie,  che  gli  fece  segna- 
re il  pregmdicievole  trattato  d<lto 
di  riunione,  col  quale  a'eò  il  duca 
di  Guisa  luogotenente  generale 
wiiilaie  del  regno,  dichiarò  il  car* 
4ìmI  Carlo  di  Bwrbon  il  senior^ 
primo  principe  del  sangue  in  pie- 
giadaio  del  re  di  Havaitai  e  con* 
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vocò  pel  sotlcinbr»'  ^li  stati  generali 
a  Blois.  Trovatosi  per  tal  modu 
il  re  piivato  d'ogni  potere,  perde 
di  fiducia  alla  madre,  e  die  luogo 
ed  un  temperamento  precipitoso  e 
tragioo.  All'apertura  degli  etali  in 
Blois^  Enrioo  III  pronunciò  un  gra- 
ve diiooveo,  e  dispole  per  modo-  le 
cose,  che  il  duca  di  Guisa  Enrieo, 
chiamalo  a  palano  col  pretesto  che 
il  re  voleva  confessarsi  e  comunicar- 
si, nell-'alzar  la  cortina  per  entrare  nel 
regio  gabinetto  fu  ti*aiìtto  dai  pu- 
gnali di  otto  sicari.  Indi  furono 
ivi  aircslati  il  fralellt)  Lodovico  11 
cardiiicii  di  Guisa,  il  cardinal  Bour- 
bon, l'arcivescovo  di  Lione,  i  du- 
chi di  Nemours  e  d'Elbeuf  eoi 
giovinetto  Cerio  principe  di  Joinvil» 
le,  6glb  del  truddelo.  Il  giorno 
seguente,  vigilia  del  seoto  Natale^ 
fu  ooodotto  il  cardinale  ofc  il  du- 
ca era  stelo  ucciso,  e  a  colpi  di 
alabarda  venne  spietatamente  morto, 
quindi  bruciate  le  ceneri  de'  dtie 
fratelli  furono  sparse  al  vento.  Giun- 
ta questa  nuova  infausta  in  Roma, 
Si"»to  V  ne  icalo  hopiam liìcn Ili  tou- 
tiiatato,  e  con  gagliarda  aliocuziu- 
ne  a' 9  gennaio  1589  significò  il 
suo  dolore  a' cardinali  in  ooocislo* 
ro,  donde  ceocìò  il  cardinal  di  Gio- 
iosa  perchè  voleva  scusare  il  re 
de  sì  atroce  mislalto.  Dipoi  a'  ^4 
maggio  fece  il  Papa  pubblicai-e  un 
monitorio,  in  cui  oi*dinava  al  re  di 
scarcerai'C  fra  dieci  giorni  il  cardi- 
nal di  Borbone  cogli  altri  arresta- 
ti, e  dopo  sessanta  giorui  compari- 
re in  persona  o  per  procuratore 
avanti  alla  santa  Sede,  per  nridcr 
conto  delia  inulte  del  caidinalc,  e 
della  carcerazione  degU  altri  eocle* 
sieslid,  ciò  che  non  eseguendo  in* 
correrebbe  nella  scomunica. 

Dopo  il  primo  movimealo  di 
tenore  prodotto  da  questa  iragjlea 
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icefia,  la  kg»  dei  oodèdemti  pre- 
ce naggior  contìtteiin;  gli  stati 

it  teiolserOi  i  fiarìgitii  ti  sostennero 
in  aperta  ribellione»  dichiarandosi 
dal  consiglio  dell' uniona  il  duca  di 
Mnvenrìp  luon;otpnente  generale  degli 
.stati  delia  corona  e  del  regno,  che 
era  fratello  dcH'ucci^o  duca  di  Guisa, 
mentre  Caterina  de'  Medici  d'anni  70 
mona  Blois  a'Sgenrjaio  i58g.  In 
tanta  STentura  si  radunarono  intorno 
ad  Enrico  III  i  prìncipi  dd  tangue, 
e  molti  lignori  oolle  loro  fone^  co* 
me  il  ordinai  di  Lenonooury  il  aoa* 
meiaUo  di  Montmorency,  i  duchi 
d'Epcrnon  e  di  Nefcri}  ed  11  fO 
di  Navarra  enìh  lealmente  sé  stes- 
so e  le  sue  truppe,  per  difendere 
il  re  chi  moi  nemici,  che  furono 
gmndrtiiente  irrilali.  Kniico  Ili  ri- 
siedendo   in   Tours  vi  tia^feri  il 
parlamento  di    i'arigi  e  la  camera 
de' conti,    deliberando  di  portarsi 
all'asiedio  della  capitale.  Il  re  di 
Navami  e  gli  ugonotti  lo  libera- 
rono dal  duca  di  Mayenne,  che  di» 
venuto  pdrone  di  molte  piane  iove- 
itivaToun,  indi  oon  lui  partirono,  e 
con  cinquantamila  uomini  per  l'asse- 
dio di  Parigi.  Enrico  III  prete  alloggio 
I»  S.  Cloud,  ove  giunse  il  dì  primo  d'n- 
gosto;  quindi  un  sicario  in  abito  di 
religioso  domenicano,  chiamato  Iaco- 
po  Clemente,  che  fingendo  dovei* 
parlar  solo  col  re  per  all<u  i  pi  essaoli, 
mentre  11  re  inoomiociava  a  legge- 
ro le  carte  di  cui  fi  fìngeva  porla* 
toro,  gl'ìmmcne  un  lungo  pugna- 
le nella  rogione  umbilìcare.  Il  ro 
ebbe  tanto  di  fi>m  di  estrarre  il 
ferro  dalla  ferita,  e  conficcarlo  in- 
fino  al  manico  nella  fronte  del  tra- 
ditore, che  gli   nrrorsi  servi  fecero 
H  pezzi.  Knrico  111  mori  nel  cfi  se- 
gueute   da   buon   cotlulico,  d'unni 
38,  terrnifmido  in  lui  la  stii[)e  dei 
VuiuiÀ  che  avea  incomincialu  eoo 
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Filippo  Vi  a  regnare  nel  iSsS, 
non  rìmanendoTÌ  che  Carlo  duca 

d'  Angouleme  figlio  naturale  di 
Carlo  IX.  Madama  dì  Montpeotier 

soi'ella  deir  ucciso  duca  di  Guisa, 
eblx!  gran  parte  in  questa  uccisione. 
Enrico  111  nominò  per  successore 
Enrico  III  Bourbon  re  di  Navar- 
ra,  che  |  r*  -e  il  nome  di  Enrico 
IV,  ed  lucouiinciò  la  dinastia  della 
regnante  cam  di  Borbone  sui  tro- 
ni di  Francia,  di  Spagna,  delle 
due  Sicilie^  e  dell'infante  duca  di 
Loooa,  iul  trono  di  quel  duca* 
to,  cbe  poi  tara  reintegrato  nei 
ducati  di  Parma  e  Piacenza.  11  re 
Enrico  ili  fu  il  piùi  inabile  dei 
tredici  re  di  sua  «itirpe:  sotto  di  lui 
e  nel  r  il  duca  di  Savoia  s'im- 
padronì del  marchesiìlo  di  Saluzizo, 
ed  un  ingegnere  di  Yenlo  inveutò 
le  bombe. 

Sisto  V  avendo  saputo  la  morte 
di  Enrìoo  IH  ne  fitrmò  argomento 
di  grave  alloeusione  in  ooncitloro, 
nella  quale  tra  le  altra  cose  disse» 
che  sebbene  fosse  solita  la  tante 
Sede  di  celebrare  pei  re  cattolici 
le  solenni  esequie»  essendo  Enrico 
III,  per  quanto  era  lecito  alla  Chie- 
sa giudicare  dall'esterno,  morto  im'. 
penilenfe   (ovvero    allHCcialo  dalle 
censure)  per  nuu  aver  ubbidito  al 
monitorio  (ulcuiii  scrissero  uun  aver- 
ne egU  avuto  notizia),  così  non 
era  lectio  il  oelebrargliele  ;  non  àon 
▼endo  ciò  apportare  pregiuditio  et 
regno,  poiché  la  muta  Sede  nega- 
va l'esequie,  non  ad  un  re  di 
Francia,  ma  solamente  ad  Enrìoo 
di  Valoit»  Qui  va  avveilito,  che 
avendo  poscia  l' abbate  d' Ossat  per- 
suaso Clemente  Vili  del  pentimen* 
to  e  pcniteiira   del  re,   da  questo 
Pap»»  sjli  fiji  ijo  decretate  le  solen- 
ni tiei|uif,  come  narra  il  Novaet 
nelle  /  iiv  de  romani  Poniejici^  luiii. 
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Vili,  pag.  220.  Eni  jcù  IV  era  sia- 
lo Della  prima  età  allevalo  oeilu 
corte  di  FhncMi  oittolicaiiieDte, 
OHI  Oiovam»  d'AIbret  tua  madre 
avendo  abbraccàato  il  calvinimo, 
in  questo  lo  lece  btrulre,  e  ne  di- 
^eooe  imode'prioit  sostegni.  Dopo 
i  suoi  sponsali  con  Margherita  di 
Talois,  per  saUar  la  vita  abiurò 
r  n  i  ore,  indi  rientrò  nella  religio- 
ne  pretesa  riformata,  e  passò  la 
vita    tia  i  conabattimenti,  le  paci, 
e  le  rotture  colla  coi  te  di  Francia, 
sulla  quale  riporto  alcune  vittorie. 
I  malmeate  per  opporsi  alla  lega 
•i  riconciliò  con  Enrico  III,  alla 
cnj  morte  la  più  gran  parte  dei 
signori  lento  ugionotti  quanto  cet- 
lolìei,  die  sì  rìtroteveno  alloia  al- 
ia corte,  il  riconobbero  per  re  di 
Francia.  La  sua  armata  essendosi  in* 
debolita  col  ritirarsi  delie  altre,  fu 
oo&tretta  levar  l'assedio  da  Parigi,  e 
pasto  in  Normnnflirì.  Frattanto  Si- 
sto V,  a*  2  I  srUembfC  del  medesi- 
mo  anno  1589,  spedi  cinquanta- 
nnijue  brevi  a  tulli  i  principi  del 
regno,  venticinque  ai  primari  no- 
ÌÀhf  quindici  a  difersi  titolati,  die- 
ci agli  abbati,  cinquantacinque  a 
pctaooe  prifalé,  scsnintetiv  ai  pri- 
mati di  tutte  le  dUÀ,  alla  regina 
vedom  Luigia  di  Vandemont  del* 
h  casa  di  Lorena,  e  a  molti  du- 
cfai,  aignoriy  e  prendenti  del  par- 
kmeoto,  racGomaodando  la  pace, 
e  la  scelta  di  un  re  cattolico.  In- 
t«nto  i  principi  del  sangi^e  delibe- 
rarono di  giurare  ubbidienza  ad 
Enrico  IV, qualora  egli  promettesse 
piiijM    M iici  taraente  di  conservare 
uel  le^tto  la  caltoiica  religione,  co* 
flM  ìb  lètti  giurò  solennemoite,  on- 
de Ib  da  esri  aodamatp  «e  a*4 
a^MiOb  ad  dessero  il  duca  «fi  Luiem* 
hargo  per  dama  parte  al  Papa  come 
anibasdatc*a  straordinario^  ad  otte* 
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nenie  la  conferma.  Nello  «;t<  sso  tempo 
i  piincipi  della  lega  acclamarono 
re  il  leocbb  cardinal  Carlo  di 
Bòurbon  zio  d'Enrico  IV  a' ai  no* 
vembre  iSS^,  col  nome  di  Carlo 
X,  indi  spedirono  a  Sisto  Y  11  com- 
mendator  di  Malta  fin  Giacomo  di 
Biu,  per  averne  la  conferma,  ed 
impedire  il  ricevimento  di  Luxem- 
burgo,  come  il  riconoscimento  di 
Enrico  IV>  già  dichiarato  dal  Pon- 
teiice  incapace  di  succedere  alla 
corona. 

In  mezzo  a  sì  opposte  richieste 
della  Francia,  Sisto  V  dopo  aver 
implorato  con  un  giubileo  il  divino 
aiuto»  deliberò  di  porteni  da  neu- 
trale. Destinò  legato  nd  regno  11 
cardinal  Oactani  con  assegnamento 
di  cento  mila  ducati,  e  dando  alla 
lega  il  soccorso  di  trecento  mila 
ducati,  oltre  venticinque  mila  scu- 
di al  mese  per  la  prosecuzione  del- 
la guerra.  Per  questa  i  ojllegnti 
avevano  quasi  otto  milioni  di  scu- 
di, non  comprese  le  confische  (litte 
ai  realisti,  latldovc  Eniico  iV  ap- 
pena aveva  due  milioni  di  scudi 
di  rendite,  compreso  il  principato 
di  Bearn,  ed  altri  propri  domioii. 
Frattanto  Enrico  IV  disfece  con 
pocbe  feree,  quelle  pììl  numerose 
che  gli  oppose  il  duca  di  Ma  jenne 
nella  battaglia  d'Arques  a' >  2  set- 
tembre 15B9,  e  in  quella  d'ivi'ì  li 
i4  marzo  iSgo  ;  indi  fece  arrestara 
lo  zio  cardinal  di  Bourbon,  che  i 
stioi  chianiHvano  Carlo  X,  e  lo 
lece  ()orre  nella  pii^KJUL-  di  Fou- 
tenay  -  le  -  Compte,  ovl-  n\ov\  a' 9 
maggio  1 5no  d'anni  bj.  Il  Papa 
noli  volle  largii  le  solenni  esequie, 
perchè  non  era  stato  coronato, 
nè  unto,  come  era  in  uso  co*mo* 
narcfai  franoen.  Con  grande  ap* 
plauso  sino  dai  %o  gennaio  1590 
era  entrato  H  cardinal  legato  in 
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Parigi,  colla  tegreU  «tronoiie  di 
coDoscere  quale  dei  due  partiti  era 
U  piii  giusto.  A*  16  dello  stesso 
me^  giunse  in  Roma  ramba&cia- 
loie  (le'principi  del  sangue,  che  fu 
iH  iiignamenle  accolto  da  Sisto  V. 
L  anibascialore  di  Spagna  Olivares 
protesto  iu  lai  ricevimento,  e  si 
permise  altre  domande ,   che  gli 
meritai-ono  il  licenziamento  dall' u* 
dienta  del  Papa.  Giunta  in  Roma 
la  notiita  della  vittoria  riportala 
ad  Ini  da  Enrico  IV,  die  poi  con 
poema  descrisse  de  Salaste,  l'am* 
iMSciatore  della  lega  domandò  nuo- 
va udienza  a  Sisto  V,  e  gli  presen- 
lò  le  suppliche  de' collegati,  che 
imploravano   ninlo.    IMa    il  Papa 
ch'erasi  bene  iaUuito  del  vero  sta- 
to delle  cose,   si  li  111  ilo  a  rispon- 
dergli, che  iìucliè  la  le^a  opciava 
ger  loia  causa  di  religione,  erasi 
prestato  in  aiutarla,  ma  cnendovl- 
si  poscia  framausdiiata  l'ambitìone^ 
le  mire  partioolarì,  e  blii  pictesli, 
ffia  inutile  lo  sperar  da  lui  protei 
zione.  Enrico  IV  si  portò  due  voi* 
te  ad  assediare  Parigi,  e  il  duca 
dì  Parma  Alessandro  Farnese,  ge- 
neralissimo della  lega,  il  costrinse 
a  ritirarsi  ,  ma  la  j^iicrra  conlinuò 
coli  diverbi  micccssi  m  tutto  il  re- 
gno. piveuuLu  l'uiiteiice  Oreyutiu 
XIV,  pel  sommo  zelo  che  nutriva 
per  la  cattolica  lede,  spedi  in  Fianr 
eia  in  sostegno  della  lega  contro 
gli  ugonotti  ed  Enrico  IV  un  eseiv 
cito  di  sei  mila  svizzeri,  due  mila 
fanti,  e  mille  cavalli,  comandati 
dal  proprio  nipote  Ercole  Sfou- 
drati  ch'eqli  avca  fallo  generale  di 
8.  Clii«*s!ì  .  poi    la  stessa  lega  fece 
dare  dalia  i.imera  apostolica  piìi 
di  mezzo  milioiiu  di   scudi  d'ero. 
olti*e  quarauta  nula  :»cudi  del  suq 
particolare  peculio, 
ft'el  15$  I  Gr^orip  X9V  spedì 
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Landrtanì,  con  due  monitorii,  uno 
a* ministri  della  Chiesa  che  seguis- 
sero le  partì  di  Enrico  IV,  acciò 
lo  abbandonassero  entro  quindici 
giorni  sotto  pena  di  scomunica,  ciò 
che  aUrc!!4  dovevano  fare  per  l'al- 
tro   monitorio   ì  gmndi  ed  altri 
primari    del    regno  ,  dicluarando 
co'  medesimi  monitorii  escluso  dal- 
la corona  4i  Francia  •  a  dalla 
comunione  de'  fèddi  Enrico  IV. 
Quale  attentato  eomaiettessero  i 
parlamenti  ereliòi  contro  ì  moni- 
torii pontifìcii,  reggasi  nel  Bernini^ 
Storia  (UIC  eresie  tom.  IV ,  pag. 

,  il  quale   rimprovera  Nnl.ile 
A  Ics  SI  mi  IO  ,  che  ntìi' Jli^lor.  iùrl, 
sacr.  XF ^  cap.  I,  art.  23,  avea 
tacciato  il  Papa  d'imprudente  ed 
ingiusto,  pei  due  monitorii,  Mccoaie 
parziale  della  Spagna,  di  cui 
nato  suddito,  osservando  che  colla 
censure  e  minaope  alìeoaYasi  l'aoir 
mo  del  re,  d'altronde  pieghevolo 
se  si  ibtse  usata  moderazione.  Il 
successore  Innooenso  IX  visse  duo 
mc<>i,  e  «Mpc  bramoso  di  sostener* 
re  la  lega,  avea  promesso  agli  al- 
leali «:iiK]tianta  mila  sciuii  al  mi'se. 
Intanto  nel  iiicdLMiiif)  anno  1^91 
riuscì  al  duca  Curio  di  Lorena,  fi- 
glio e  testimonio  del  trucidalo  du- 
ca Enrico  di  Guisa,  di  fuggire  dal 
castello  di  Toors  ov'era  stato  rìle» 
gato.  Si  portò  in  Parigi  a  ri  fa 
ricevuto  con  grandi  a^lamarioni 
di  gioia  dai  capi  della  lega,  che 
l'avrebbero  eletto  l'è,  se  di  ciò  noii 
fosse  stato  geloso  il  duca  dì  Ma^ 
yenne  suo  zio.  Vedendo  questi  che 
gli   spagnuoli  e  i  confedci'ali  non 
volevano  dichiararlo  re,  ansi 
anteponevano  il  nipote,  irritato  da 
tal  preferenza  impegnò  gli  ^tati  nei 
1593  a  consentii*e  ad  un  congi*es.> 

90  ini' cattolici  iu  ^mwfi  pei*  i% 


Digitized  by  Googlc 


# 

FRA 

paciiiCBuoDe.  Nel  precedenle  anno 
in  aMUBlo  al  pontificato  CJanunte 
Vili,  che  dopo  aver  pianta  la  mor- 
ia dì  Aìtmidro  Famcio  oondot* 
fiere,  dall' annata  della  lega»  e  ee* 
Icbiati  magnifici  funerali,  iei*iaie  al 
cardinal  Filippo  Lega»  ohe  essendo 
eimtio  a  Parigi  Innocenzo  IX  lo 
aveva  creato  cardinale  e  legato  a 
Intere,  acciò  efiicacc mente  procuras* 
te  (l'impedire  che  K urico  IV  sicco* 
lue  t'ìtrtico  ^ailsse  sul  Irono  di  Fran» 
ua,  pei'  ivi  non  esporre  la  fede  al» 
J'esU'ema  rovina.  Ma  il  re  veden- 
do die  non  gli  sarebbe  mai  liusci- 
lo  dn^enl  padfiGamente  la  oorona 
di  Frauda  te  persisteva  negli  er- 
rori de'calvinìttl-ngonotli,  domali* 
db  m  questi  se  poteva  aalvam  Ta* 
nima  odia  rdigione  romana,  e  va- 
neodogli  risposto  afièrmativameotfl^ 
sof;gitinse  Enrico  IV  :  sarà  dunque 
meglio  ch'io  vada  in  cielo  re  di 
f rancia j  che  soltanto  re  di  Navar-- 
ra.  Cominciò  pcilanto  ad  istruirsi 
Li  I  (j inumi  laltolici  da  du  Perion, 
kinio  aticii  esso  calvinista  e  poi  car- 
diiiale,  ed  ai  aS  luglio  i593  abiu- 
rb  gli  emiri  degli  ugonotti,  pub* 
bbcameote  odia  diìem  di  s.  Dio- 
■igio  ndle  mani  ddl'arcìvesoovo  di 
Bourgiee  Renato  di  Baunc^  che  do> 
po  la  professione  di  fedc^  lo  assol* 
vette  dalle  oaiMUis  incsoife,  ed  a* 
icoltò  la  sua  segreta  confessione. 

Questa  abiura  fu  seguita  da  una 
tregua  di  tre  mesi  coi  confederati, 
e  diede  l'ultimo  colpo  alia  lega,  e 
venne  il  re  consagrato  a  Charlres  li 
17  Icbbiaio  i5i)4'  Le  città  si  sotto- 
posero ad  Eniico  IV,  al  quale  il 
conte  di  Briiiac  ed  altri  haieo  ma* 
m  opposidone  aprire  le  porte  di 
tolgi  a'  39  mano.  Dna  emcrandt 
(MMtid  aUcntaraoo  alla  vita  del 
principe,  il  primo  Pietro  Barriere 

nd  1593,  il  mcoimIo  Giovanni  dm* 
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tei  nel  15^4  •  que^at  ultimo  con  un 
colpo  di  coltello  feri  il  labbro  in« 
lèriore  dd  re  e  gli  spenb  un  dea* 
te.  Siooome  i  due  mdvagi  erano 
stati  scolari  dd  gesuiti,  che  sotto 
Carlo  IX  erano  stati  stabiliti  in 
Frandaj  i  loro  neraid  ne  profitta- 
rano  con  accusarli  di  complicità, 
onde  il  parlamento  di  Parigi,  e  gli 
dtri  del  regno  inumarono  ai  gesui- 
ti di  uscire  [u'oiiLamcnte  dal  rea- 
me. L'  assoliìziotie  data  ad  £nrico 
IV  fu  dicli laicità  nulla  da  Clenitn- 
te  Vili,  perchè  uun  autorizzalo 
l'arcivescovo  dalla  santa  Sede,  il 
perchè  quel  principe  pregò  il  Papa 
ad  assolverlo,  dacché  veniva  ritar- 
dato per  meglio  assicurarn  di  tua 
conversione,  e  per  gli  sfi>m  die  &• 
covano  la  Spagna  e  la  lega.  Il  pre- 
lato Olivieri,  che  Gregmio  Xill  a- 
vea  spedito  come  dicemmo  in  Fran- 
cia, mosse  il  Pontefice  a  concedere 
l'assoluzione,  e  la  diede  solenne- 
mente nel  portico  vaticano  a*  17 
sellembre  iSgS  coli' autoiitù  deiia 
bulla  Uivinae  graiiae^  presso  il 
BuU,  Roni.  tom.  V,  par.  Il,  p.  1 27, 
con  qud  cerimoniale  e  ctrooitan- 
se,  che  narrammo  nel  vdume  111, 
pag.  80  dd  Dtfùmarhf  mentre  al 
volume  XI! ,  pag.  a8  si  disse  del- 
l'abbazia  di  CIaìrao  donata  al  ca- 
pìtolo lalenneoie  da  Enrico  IV,  a 
della  sua  statua  in  bronzo  eretta- 
!^li  dal  capitolo  stesso  per  gratitu- 
diuc,  nel  portico  della  loro  basili- 
ca. Dopo  Enrico  IV  i  re  di  Fran- 
cia ebbero  il  titolo  di  canumco  , 
ed  anche  di  protucanonico  delia 
patriarcale  basilica  lateranense.  Ab 
trovo  pure  li  notò,  come  Enri- 
co IV  io  vece  di  caro  amico, 
trattò  i  cardinali  col  titolo  di  mio 
cugino,  A  memoria  di  questo  av« 
lenimento  Clemente  Vili  fece  eri* 
gere  «iiUa  piasza  di  ».  Murili  Ida^* 
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gioie  una  colonna  con  analoga  iscri- 
zione, cui  Benedetto  XIV  sostituì 
quella  che  fi  vede.  Narra  Ridoni- 
no Veauti,  Roma  moderna  iotù.  l, 
p.  iif,  che  sotto  Clemente  Viti 
«Yanti  la  chiesa  di  s.  Antoiiio  ab- 
itate fil  eretta  una  eolonna  di  gra- 
'  vitOi  con  ciborio  e  Crocefisso  di 
metallo,  sostenuto  da  quattro  oolon- 
nc,  pei-  celebrare  questa  assoluzio- 
ne coir  iscrizione  die  !  ?poi-ta.  Cle- 
mente IX  fece  togltcìc  il  monu- 
mento, ed  in  vece  vi  tu  posta  una 
pietra  con  una  iìanimella  in  mez- 
zo clie  vi  durò  sino  al  I744> 
lorGhé  si  trovò  il  tutto  infranto. 
Allora  Benedetto  XIV  lece  rtslabi- 
hve  il  moonnento  nella  forma  ehe 
sussiste,  avendovi  fttto  rimettere  la 
croce  com'era  prima  col  CrocefiS' 
so  e  la  Betita  Vei|;Sn^  noi  piedistal- 
lo l'arme  di  Clemente  Vili,  la  pro- 
pria, quella  del  re  di  Franda,  e 
del  real  delfino,  con  l'iscrisione  che 
pure  ri p ruta  il  Wnuti. 

La  k'^a  cadde  onuinamentf,  nè 
più  si  nominò:  il  duca  Cai  lo  di 
Lorena  si  assoggettò  ad  Enrico  IV 
che  gli  die  il  governo  della  Pro- 
venia;  e  il  duca  di  Mayenne  ti 
pacifii^  col  re  che  sì  vide  tran- 
quillo sul  trono,  riunendo  il  Bearn, 
la  contea  di  Fois  e  la  Navarra 
Ihmcese  alla  corona  di  Francia, 
nominandosi  egli  e  i  suoi  succes- 
sori inclusive  a  Carlo  X  del  i8a4> 
re  di  Francia  e  di  Navairn.  Con- 
siderando poi  Clemente  Vili  che 
Enrico  IV  non  aveva  succe^"^ione 
da  Margherita  di  Valois  sorella 
degli  ultimi  tre  re  di  Fmncia,  con 
la  quale  per  timore  crasi  sposato, 
esaminato  maturamente  sì  delicato 
aflàre,  cedette  alle  tslame  del  re, 
e  gli  concase  il  dtvortio,  e  dì  spo- 
tare  inveee  Maria  de' Medici  6glia 
del  granduca  di  Toscana  Ferdinand 
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do  I.  Indi  iì.nrico  IV  dichiaro  U 
guerra  alla  Spagna  ^  ricuperò  A- 
miens,  e  si  fMotficb  a  Venrins  nel 
iSgH,  in  un  al  duca  di  Meraoeor, 
che  gli  sottomise  la  Bretagna.  La 
tranquillità  non  fii  piti  turbata  nel 
regno,  meno  una  spedizione  contro 
la  Savoia  nel  1600,  che  riuscì  glo- 
riosa alla  Francia.  Eni  tco  IV  d'al- 
lora in  poi  occiipiito  in  tar  fiorii-e 
il  n  gno,  non  pensò  che  a  renderlo 
felice  ed  a  governo l'o  da  padi*e, 
onde  alia  desolo/ione  successe  il 
primiero  splendore.  Ael  1^98  ave- 
va Enrico  IV  accordato  a*  suoi 
sudditi  la  libertà  di  coscienza,  me- 
diante l'editto  di  Nantes,  che  fece 
registrare  nei  parlamenti.  Da  ciò 
prese  occasione  Clemente  Vili  dì 
pubblicare  a'  ao  agosto  1599  la 
bolla  'Dives  in  misedeordìa  saa 
Deus,  che  si  legge  nel  tom.  V>  par. 
Il,  pag.  2  55  del  Bull  Rom,,  eoo 
la  quale  esmln  tulli  i  vescovi  del 
regno  a  prtjcurore  con  ogni  l^n■^^- 
gior  studio  e  rcìa  accroM  inii'uto 
della  fede  cattolica,  i'osM*rvau/.a  del- 
la disciplina  ecclesiaslica,  e  l'eitir- 
pazionc  de'  vizi  ,  in  quelle  città 
principalmente  nelle  quali  erasi  re- 
stituito il  pubblico  esercitio  della 
cattolica  religione.  Indi  nel  1601 
Clemente  Vili  spedi  In  Frandn 
Maffeo  Barbeiini,  poi  Urbano  Vili, 
colle  Faseie  benedette  (Vedi)^  pel 
delfino  nato  da  Maria  de*  Medi- 
ci, il  quale  divenne  re  col  nome 
di  Lrùgi  XMIt  coM  questo  Papa 
fu  il  pruno  ad  introdurre  questo 
sagro  donativo  ai  successori  della 
corona,  il  di  cui  catalogo  si  ripoitn 
al  citato  articolo.  Non  essendo  Cle- 
mente Vili  inferiore  a'  suoi  pre- 
decessori nella  stima  e  benevolenxa 
verso  la  benemerita  compagnia  àk 
Gesù,  fece  vìve  premuro  al  rt  per- 
chè fosse  reint^rata  nelle  aaticha 
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me  dd  regno.  EDrioD  IV  aocer- 
totosì  déirimioceiua  de'getuiti,  mal- 

gi-ado  gli  sfarli  del  parlamento»  K 
rìcliìdiiiò  nel  i6o4,  gli  fondò  poi 
il  collegio  delia  Fioche,  nella  chie- 
sa de!  quale,  in  sogno  deirafTL'ltO 
cbe  loro  portava,  volle  che  dopo 
la  stia  morte  vi  fosse  depositato  il 
luo  cuore,  f^.  lo  Spondauo,  AiinaL 
KcU*.  ann.  1 5q3,  n.  23,  ann.  i^94> 
num.  2  2,  e  liti  ca^lei,  ihsioire  de 
l'E^Use,  tom.  XIX,  p.  54^  e  seg., 
e  lOD.  XX,  pag.  545  e  seg.»  dove 
U  vedere  quanto  uo  re,  per  aolo- 
MOMiia  dello  il  Gntnde,  sapeva 
iliniBre  ooa  oerporasìone  roligiow 
oppwMo,  contro  la  qnale  «  erano 
collegati  i  più  polenli  magisirati, 

quali  egli  stesso  rispose,  che  nel 
ponlo  che  aveva  pensato  al  rista- 
bilimento de'  gesuiti,  aveva  osser- 
vato chp  line  fcoiie  di  persone  vi 
M  erano  opposte,  quelle  cioè  della 
pretesa  riforma  o  sieno  gii  eretici, 
e  ecclesiastici  poco  cdincanti.  In- 
di il  dubeìo  Maffeo  Barberìni  ol- 
tane che  fiisse  disinilla  una  pi« 
mnèt  eretta  nel  luogo  dalla  da> 
OMlila  casa  di  Cbatel,  ed  ai  ge- 
ioili  oflèonva.  Le  disputa  sulla  gra* 
lii  die  rinnovaronsi  in  questo  lem* 
po  nella  Francia,  diedero  orìgine 
Alta  celebre  congregazione  de  au' 
riltis  dU'inac  graiiaey  della  quale 
trillammo  ni  volume  XVI,  pag« 
«47  e  !  |8  (\A  Dizionario. 

Successe  a  Clemente  "Vili  il  Pa- 
pa Leone  XI  de'  Medici,  clie  da 
evdioale  avea  amministrato  al  re 
h  santa  Eucarìatla,  a  ricevuto 
Tibinra  del  principe  di  Condé> 
^  che  cooperalo  alla  pace  colla 
^gnas  ma  essendo  morto  dopo 
vfniisei  giorni,  fu  elello  Paolo  V> 
die  nelle  gravi  vertente  00'  vene- 
ùaiii  pel  fulminato  interdetto  ebbe 
*  Hiedialore  leale  Enrico  IV,  che 
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a  tal  fine  invih  ambasciatore  alle 
repubblica  di  Venetia  il  eardinal 
di  Gioiosa.  Inoltre  nel  1608  spedi 
a  Roma  Carlo  Gonzaga  duca  di 
Neven^  per  con  tesata  re  in  pubblico 
conrisloro  a  Pnolo  V  riverenza  ed 
afffttìin^o  ossequio.  In  questo  anno 
la  regina  partorì  il  duca  d'Augiò, 
e  nei  seguente  madama  di  Fran- 
cia. Nel  16 ro  essendo  Ennco  IV 
tulio  mietilo  ad  ulicstire  una  pos- 
sente armata,  che  si  credeva  de- 
stinata a  sostenere  i  prìncipi  prò» 
testanti  contro  i  cattolici,  nella  gran 
controversia  che  allora  ardeva  per 
la  successione  del  ducalo  di  Gle* 
ves,  con  paterne  lettere  procurh 
Paolo  V  di  rìmoverlo  da  sì  fiitto 
impegno  e  persuaderlo  alla  pace» 
mostrandogli  quanto  disron venisse 
ad  un  sovrano  cattolico  (al  impre- 
sa. Erasi  già  divulgata  la  risolu- 
zione di  Enrico  IV,  onde  i  suoi 
nemici  pensarono  inìqu<i mente  di 
levargli  la  vita,  coi  cinquanlesimo 
allentalo.  Volendo  il  re  partire 
ooireteràto ,  deputò  la  regina  in 
sua  assenta  reggente  del  regno,  e 
per  le  replicale  sue  istante  la  fece 
coronare  con  gran  pompa  a*  i3 
maggio  in  s.  Dionisio.  Restituilosi 
Enrìco  IV  e  Parigi  per  godere  il 
magnifico  apparato  che  si  faceva 
per  l'ingresso  della  rei^'inn.  dovette 
iermarsi  colla  carrozza  nella  strada 
della  Fenonerie.  Pi*ofitlando  deh 
l'occasione  lo  scellerato  Fi;inc(sco 
Bavaillac  d'Angouleme,  che  da  ^ran 
tempo  meditava  assassinarlo,  con 
due  colpi  di  ooltello  Tuocise  e'  \^ 
maggio  d'anni  dnquanlaselie.  1  mo- 
tivi ehe  mosseiD  Ravatllac  sono  ri- 
masti un  pi-oblema  storico,  e  non 
si  può  francamente  addurre  quelb 
che  già  sì  suppone  :  la  procedut  a  di 
rjucirassassino  fu  fatta  con  fretta,  e 
tenuta  sempre  segretissima}  egli  é 
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cerio  che  Ravaillae  tempra  li  prò* 
tettò  dì  non  aver  coiD|ilid.  CoA 
mon  Enrico  IV  ;  l'esercito  lo  cfaia- 
mb  il  IV  de'  prodi,  ed  il  popolo 
il  buon  Enrico.  Gli  si  rimprove- 
raoo  i  moUi  suoi  illeciti  amori;  e 
la  sa^^ezza  del  ministero  del  du- 
ca di  ^ully  contribuì  molto  alla 
prosperìtù  della  Francia,  ed  a  ri- 
storare Te  sconcertate  finanze.  Gli 
lucoesie  il  figlio  Luigi  Xill  detto 
il  Gituio,  che  nel  letto  o  tiibuoa- 
le  di  giuitisia  tenuto  nel  da  se- 
guente, confiymò  il  decreto  Iktto 
uel  giorno  precedente^  per  le  cure 
del  duca  d'Epemon  intorno  la  reg- 
genza della  madre,  e  fu  coronato 
in  Reims  a*  17  ottobre  dal  caladi* 
iiul  di  Gioiosa.  La  Francia  lima- 
^  nel  diiiordine  governata  dal  tio- 
Tentino  Concini,  divenuto  pel  fa« 
vore  di  Maria  de'  Medici  raare- 
idallo  d*Anci*e,  e  primo  ministro. 

Sul  principio  del  l'egno  di  Luigi 
XIII  turonvi  varie  turì^leaKe, 
gionate  dagl' intiìghi  del  GoDdoi» 
e  di  Eleonora  Caligai  lua  mo^ie» 
intima  confidente  della  n^oa,adon> 
tandosi  i  principi  del  tangue  per 
tali  favoriti.  Acquietati  questi  tor- 
bidi coi  trallato  di  santa  Mcnchou- 
de  il  i5  uia^gio  iGi4>  il  re  l'u 
dichiaralo  maggiore  a'  1  ottobre , 
ed  a'  27  dello  slesso  mese  tenue  gli 
Stati  generali,  che  furono  gli  ulti- 
mi ad  essere  cooTOcatì.  Neil*  anno 
tegnente  Enrico  prìncipe  di  Con- 
dé,  malcontento  di  non  enere  oon- 
aiderato,  si  ritirò  di  nuovo  dalla 
corte,  unii  agli  ugonotti,  e  ri* 
cominciò  i  torbidi ,  mentre  il  re 
portatosi  a  Bordeaux  vi  sposò  An- 
U4  d'Austria  infante  di  Spagna;  m 
questo  anno  mori  in  l'ai  ;:^i  la  re- 
gina Mar^lici  iLi  ili  \  aluis,  ultima 
principessa  di  questo  iaino.  La  t  e- 
gioa  madie  uel  1616  fece  un  tiat- 
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tato  eoi  principe  di  Goiidé  capo 
•de'  malcontenti  j  ma  essendo  stato 
arrestato  dal  maresciallo  d'Ancre, 
il  principe  con  molti  grandi  ti  ri* 

tirarono  per  disporsi  alla  guerra. 
La  regina  mise  in  piedi  tre  m  ma- 
te, e  fece  la  gueira  con  buon  esi- 
to contro  gl'insorti:  questa  guer- 
ra iìiu  tuUo  ad  un  tratto  colla 
morte  del  maresciallo  d' Aucre,  che 
fu  fiitto  uocidei*e  dal  re  tul  ponte 
di  Louvre,  altri  dicono  nel  cortile, 
li  24  ottobre  1617»  con  quella  di 
Eleonoca  tua  moglie  e  coir  allon- 
tanamento di  Maria  de'  Medici,  che 
fu  rilegata  a  Blois.  11  favore  di 
Carlo  d'Albert  duca  di  Luines  e 
contestabile  di  Francia  sommiol- 
,slrò  nuovi  prelesti  ai  tumulti:  t 
malcontenti  si  rivoltarono  dalla  par- 
te della  regina,  che  fuggi  da  Blois, 
c  poi  nel  1619  si  pacilìcò  col  fi- 
glio, mentre  il  duca  di  Liunet  ra- 
se  Ja  libertà  al  prìncipe  di  Condé» 
che  restò  al  re  fedelissima  L  anno 
dopo  avendo  il  re  formalmente  ria* 
nito  il  Bearn  alla  corona,  e  vo* 
landò  che  gli  ugonotti  restituissero 
i  beni  ecclesiastici  che  avevano  ti- 
surpati,  essi  si  rivoltarono,  onde 
furono  loro  prese  diverse  piazze 
nella  (Tuicufia  e  in  Linguadoca. 
MoiUalbano  arrestò  i  pi  Oj? ressi  delle 
armi  regie,  e  il  duca  ui  Mayenne 
Ti  restò  ucciso  nel  1631.  In  quo» 
sto  anno  moi)  il  contestabile  di 
IittineSy  il  re  oonceise  il  suo  fiivo- 
re  ad  Armando  Giovanni  da  Pica* 
sis  de  Ricbelieu,  già  gran  cappeU 
lano  e  gran  limosi niei'o  della  regi* 
na  madre,  mediatoi'e  di  questa  col 
figlio,  alle  cui  islauze  Gregorio  XV 

10  creò  cardinale,  indi  fallo  primo 
ministro  ;  umiliò  i  grandi,  abbaiasi» 

11  }>otere  de*  pailatnenti ,  disarma 
gli  ugonotti,  c  rese  la  regia  auto- 
ntà  assoluta.  Giegoiio  XV  prese 
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ji  depoiilo  b  Valtelliaa»  «ignork 
grigioni,  evitando  ooi\  la  guer- 
n,  in  cui  era  partecipe  la  Fran* 

da;  ìndi  per  le  suppliche  di  Lui- 
gi mi  elevò  al  grado  di  metro- 
poli la  capitale  del  regno:  questo 

Paj»  nel  162  3  ebbe  a  successore 
lìÀaao  Vili»  già  nunzio  di  Fran- 
da. 

In  detto  anno  il  re  terminò  la 
gueria  colla  pace  di  Privas,  rista- 
lliD  nel  1G24  la  ltan(|uiililà  iieiia 
Tihellioa,  coli*  impedire  che  l'Au- 
«lia  fìaàm  al  Milanese;  indi 

la  sua  aMtsIewa  al  duea  di 
Ssfoia  contro  i  genovesi.  Avendo 
gB  abitanti  delb  Rocelh,  antica 
espilale  degli  ugonotti,  rìptese  le  ar- 
ali forooo  vinti  sul  marc^  e  gl'in- 
glesi ed  olandesi  che  li  protegge- 
▼ano  colle  flotte  furono  disfatti 
nell'isola  del  Re  agli  8  novembre 
162-.  Allora  Luigi  XIII  inticiprc- 
«e  il  famoso  assedio  delia  ilocelia 
che  durò  un  anno,  in  cui  il  ge- 
neralissimo d'Estampes,  pui  cardi- 
osle,  fece  pitnligi  di  valore,  ed  il 
CBidioal  Richetieu  ne  fu  somma- 
■NBte  benemerito  per  aver  dirotto 
rs«cdio  sotto  gli  ooohi  del  ro.  Do- 
po la  presa  di  questa  città,  donde 
Àpendeva  la  tranquillità  della  Fran- 
wà,  poiché  gli  ugonotti  voleveno 
cottituirne  una  ropubblica,  il  re 
figliò  sotto  la  protezione  contro 
1  Austria,  il  dura  di  'Vcvers,  nuo- 
vo duci  di  Mante  V  I,  F(»r7Ò  il  pas- 
so di  Susa  il  6  innizo  1629,  dis- 
fece il  duca  d»  Savoia,  fece  levar 
l'attedio  dt  Casale,  e  mise  il  suo 
sHeslo  in  possesso  del  jVfantovano. 
tilonwlo  Luigi  XllI  in  Francia 
aittOBiise  il  resto  degli  ugonotti 
Mila  Liagnadoca  e  ikd  Vivarese, 
al  acoordb  la  sua  grasìa  ad  Ea- 
lieo  duca  di  Bohan  ch'era  slato 
il  capo  ik'  ribelli.  In  questo  Iratp 
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tempo  1  tedeschi  entrarono  in  Ita- 
lia, il  generai  Collalto  sorprese 
Mantova,  e  il  marchese  Spinola 
assediò  Casale;  ma  il  re  spedi  to- 
sto io  Italia  una  poderosa  armata 
che  sottomise  tutta  la  Savoia,  e 
prese  varie  piazze,  disfacendo  i  ne- 
mici impeirali,  «:pn!;nnoli  e  snvoiar- 
di,  il  duca  di  Monlmorency  con 
segnalata  vittoria  n  Veiilana.  Que- 
sta medesima  ai  inala  b»ttè  gli  spa- 
gnuoli  cbc  vennero  costictli  a  se- 
gnar il  trattato  di  Cherasoo  nel 
i63i.  Dopo  qualche  tempo  Gasto- 
ne duca  d'Orleans,  unico  fratello 
del  ro,  geloso  dell'aotorità  del  car- 
dinal Richelieu,  pigliò  le  armi  e 
guadagnò  il  duca  di  Montmorency, 
che  S4:^e%^  la  Linguadoca  di  cui 
era  governatore,  indi  perde  la  te- 
sta ;  ed  il  cardinale  cbe  fu  sul 
punto  di  cadere  dal  favore,  si  ele- 
vò a  mapglor  possanza.  Il  re  prese 
al  fratello  tutta  la  Lorena,  e  scac- 
ciò gl'imperiali  da  Idelberga,  di- 
chiarando il  cardinal  Richelieu  du- 
ca, pari,  e  governatore  ddfa  Bre^ 
tagna.  Poco  dopo  gli  spagnuolì  pre- 
sero Troveri,  vi  trucidarono  la 
guarnigione  firanoese^  ed  arrestarono 
r arcivescovo  elettoro  cbe  si  era 
messo  sotto  la  protezione  della  Fran- 
cia. Il  re  irritato  da  queste  violen- 
ze dichiarò  la  guerra  alla  Spagna 
nel  i635,  la  quale  durò  tredici 
anni  contro  l'imperatore,  e  venti- 
cinque contro  la  Spagn^j  ;  mentre 
le  congiure  contro  la  polt;ii74i  del 
cardinal  Richelieu,  come  le  vendet- 
te si  alternarono.  I  marescialli  di 
Cbatìllon,  e  di  Bmè  diedero  nna 
rotta  al  principe  Tommaso  neioom- 
battioicnto  d' A  veto;  rannata  im- 
periale comandala  da  Galasso,  lit 
disfatta  in  Borgogna;  il  conte  di 
Harcourt  scacciò  i  nemici  dalle  i- 
sole  di  Lerios,  socooiw  Camla,  dis- 
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lece  il  marcheie  di  Leganes,  e  pre- 
se Turino  sopra  i  nemici  del  duca 
di  Savoiii;  il  maresciallo  diSchom- 
berg  fece  levar  l'as^cdu)  di  Indica- 
te, lurouo  pit'se  flivciM'  [sinz/c  "^n^li 
spaglinoli,  die  Ululile  luioiio  bat- 
tali he  volte  sul  nidie.  La  presa 
d'Arras,  condusse  la  riunione  del- 
l'Arloit  alla  corona  nel  1640.  I 
francesi  uniti  al  duca  Beniardo  di 
Weimar  presero  Brisaoi,  e  ripor- 
ta(X}no  nel  i64i  la  vittorie  di 
Rlieinfeld,  dì  Polinckove,  di  Bhi- 
nnus,  di  Wolfènibiiltel:  il  principe 
di  Condé  prese  Saiset  nel  Rossi* 
gliene.  La  Catalogna  si  sottomise 
a  Luigi  XI  li,  il  Portogallo  fu  eman- 
cipalo dalla  Spagnn,  e  Perpìgnano 
fu  preso  nel  1642  con  tutta  la 
contea  di  Uossigiione,  quindi  il  du- 
ca di  Lctic-nu  lu  per  iu  secouda 
volta  spogliato  de'suoi  stali. 

Durando  nella  Chiesa  totlavolta 
ti-anquitlilà  sulle  dispute  che  Miche- 
le Baio  avca  eccitato,  Cornelio 
Ciansenio  di  Aoquoia  kiogo  di  O- 
landa,  e  ve5co\()  d'Ypri  le  rinnovi 
sotto  Urbano  Vili.  Questo  Ponte» 
fìcc  colla  bolla  de'  6  mai*20  i64i» 
In  emùicnti  f  die  dicesi  distesa  dal 
cardinale  Albizi,  e  che  si  legge  nel 
Bulini'.  Rom,  »om.  VI,  par.  11,  pag. 
^70,  riuijovando  quella  di  s.  Pio  V, 
e  di  Giegorio  XUi  contro  il  Ba^ 
ianesimo  (Fedi),  condannò  il  libro 
iiiUlolato  ^</gu5^iiii«  CoriteiiiJaiue' 
m/,  s€u  doeirina  s,  Àuguitùu  de  nata' 
rat  kumanae  satiàaie^medieiaa  eie* 
etnttra  Pelagfanos  etc-,  tomi  tre,Lo- 
vanii  1640,  cioè  due  aooi  dopo  la 
Biorte  di  Gianseoia  Avea  Giansenio 
consumato  ventidue  ann  di  fatica» 
non  com'egli  diceva,  per  resuscita- 
re la  dottrina  di  s.  Agostino,  ban- 
dita per  più  di  cinquecento  anni 
dalle  scuole  cattoliche,  ma  per  au- 
toàJzxarc  colia  sua  peiiua  gli  erro- 
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ri  già  candannati  di  Baio,  e  per 

istabilire  quanto  poteva  il  riprove- 
vole sistema  ginnsenislico,  il  q<iale 
ha  principalmente  per  londanieiito, 
che  dopo  la  ciiduta  di  Adamo  noi 
siamo  necessitali  invincibilmente  a 
fare  il  bene  e  il  male  ;  il  bene  al- 
lorché la  grazia  è  in  noi  predomi- 
nante, il  male  quando  in  noi  pre- 
domina la  «oncupiseema  ;  laonde 
secondo  la  doUiina  del  nuovo  teò- 
logo, la  nostra  volontà  sarebbe 
schiava  o  della  grasia  o  della  con- 
cupiscenza, senza  poter  resistere  a 
nìuna  di  queste  due,  e  solamente 
una  vincerebbe  in  noi  l'alti-a  quan- 
do 1*  una  supera  l'aUi'a  nella  for- 
ila.  Oltre  a  ciò  Giansenio  stabili 
nel  suo  libro,  che  Dio  impone  al- 
l'iionio  molti  ]MeceUi,  Tossei'vanza 
de'  quali  è  iiu  possi  hi  le,  poiché  per 
essi  manca  necessariamente  la  gra- 
fia, con  .Otti  sanbbero  osservati. 
Plerciò  disse  poi  lepidaaMWle  il  du- 
ca d'Orleans^  reggeola  di  Francia: 
che  se  Dìo  l' avesse  fistio  nascere 
<t  sul  trono ,  dal  quale  era  origi- 
■»  naimente  uscito,  non  avrebbe  mai 
**  sofferto  fra  i  suoi  vassalli  gente. 
»  che  in  una  rivoluzione  o  in  un 
»»  attentato  potesse  addurre  per  iscu- 
»  sa  co' giansenisti,  clie  la  grazia  gli 
>'  eia  mancata".  Giansenio  pei  con- 
tinui rimorsi  dì  sua  coscienza,  non 
aveva  pubblicata  la  sua  opera,  ati- 
ai  pili  volte  inicntb  di  mandarla  a 
Roma,  0  soggettarla  al  giudiaìo 
della  santa  Sede.  Scrisse  infttti  une 
lettera  ad  Urimno  Vili ,  piena  di 
rispetto  e  di  sommessione,  ma  pri- 
ma che  questa  fosse  inviata,  essen- 
do egli  tocco  dalla  peste,  e  temen- 
do che  i  suoi  partigiani  la  occul- 
tassero dopo  la  suri  morte,  dichia- 
rò nel  suo  testainenlo ,  che  se  per 
avventura  il  Papa  credesse  di  do- 
ver fai  e  qualche  mutaiiune  uei  &uo 
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litro,  egli  vi  «  ai^oggeltava  con 
rispetto,  protestando  di  iiiorirp  come 
era  li'^siito,  ubbcdicnto  figliuolo  del- 
la Chiesa  romana.  Morto  Gian^se- 
nio,  qudli  del  suo  parlilo  .so^jm cs- 
sero  Don  solamente  la  lettera  ^che 
il  piiocipc  di  Condu  Luigi  rinven* 
ne  nella  presa  d' Yp^  i  e  pubblicò), 
ch'egli  poco  prìDM  atea  «crìlto, 
m  ama  la  fooiiiiistioiie,  che  ave* 
n  protettalo  alla  saola  Sede,  pub- 
Ucmma  il  <iio  libro  la  prìma  voV* 
bmLonuiio  ad  1640,  alla  quale 
(dizione  spf^u irono  nell'anno  segueo- 
^  <lue  altre  in  Parigi  e  in  Koma. 
Nell'istesso  anno  1640  l'opera  di 
Ctaoteoio  era  sinta  proibita  dn!!n 
congregazione  della  «ni:^rn  inquisi- 
zione in  iioma,  ed  i  gesuiti  d'An- 
^ctia  furono  i  primi,  che  mossero 
jUerra  nlla  dottiina  che  m  essa  si 
CQBteoeva,  con  un  libro  da  loro 
^unpato  ctm  questo  tiloios  2toesr 
éevloffcae  de  graiia  eie, 

liilgnido  la  eoodaniia  che  del 
libro  i  Giamcuo  avea  pur  Alta 
Driitno  Vili  con  la  bolla,  che  poi 
ed  1^2  si  pubblicò  nel  Brabante, 
il  libro  trofò  di£eiiforì  nell'uni  ver- 
ità di  Lovanio,  in  cui  Baio  era 
*'«io  decano,  p  G!?>n«enio  professo- 
re di  sacra  .SrriHiira.  Durò  la  resi- 
stenza di  queil'  accademia  per  cir- 
^  Qove  anni,  ite' quali  essa  man- 
A  io  Roma  deputati,  per  reclama- 

oootro  la  bolla  ponliOcia,  e  a 
^Mltid  per  impedirne  la  puldilica* 
■ioBe  DcJle  Fiandre  spagnqole.  Il 

di  Spagna  non  ottante  questo 
■ncigi^  ordinò  die  la  bolla  Ibs- 
*t  di  QUOTO  pubblicata  nel  Braban- 
vìatb  sotto  gravi  pene,  cioè 
^i  anquecenlo  fiorini  per  la  prìma 
Tolta,  e  l'esilio  di  anni  sei  per  la 
^ctmda ,  che  fos<e  impugnala  o 
^trariala,  onde  dopo  qualche  tem- 
00  Uttto  ù  quietò  oc'  Paesi  •  Basbi 
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cattolici,  e  qtte'  medesimi  dottori  si 
«segnalarono  dipoi  contro  ii  gian- 
senismo, con  un  gian  numero  di 
decreti,  i  quali  ditiiostravauo  la 
purità  della  loro  religione.  Frat- 
tali lo  successe  nel  partilo  a  GiaQ« 
ì>cnio  il  miglior  suo  amico  Giovan* 
bi  de  Verger  de  Hauninne  (piti 
oonofciulo  col  nome  dì  abbate  di 
e.  Cyrano),  che  dopo  varie  vicen- 
de a  Ini  funeste,  inori  nel  i643,  ed 
allora  soltentrò  a  lui  Antonio  Ai^ 
naud  d'AndiUy.  Anbadue  avendo 
sedotto  un  gran  numero  di  comu« 
nità  religiose,  di  vescovi  e  di  per- 
sone di  tutte  le  condizioni ,  molto 
disgraziatamente  propaeiarono  nel 
regno  di  Francia  la  pcstileia  dot- 
trina del  vescovo  d'Ypri.  Per  ov- 
viare a  tanti  mali,  l'efletto  de' qua- 
li vedremo  nel  decorso  di  questa 
articolo,  sia  nei  polìtico,  che  nel- 
reodeiiaslico,  Urbaoo  Vili  a'  it 
^naio  1644  ÌBviò  la  tua  bolla  /n 
eminenti,  alla  fiiooltà  leolofpca  di 
Parigi,  detta  la  Sorbona,  la  qifale 
proibì  a' suoi  merobi'i  di  sostenere 
gli  errori,  che  in  quella  si  condan- 
navano. Tanto  bastò  perchè  Ar- 
naud,  uno  di  essi,  difendesse  sco- 
pertamente il  libro  di  Giansenio, 
e  ne  puM  lif asse  l'apologia.  Questa 
fu  Lonlulala  ila  iiiousignor  flebert, 
poi  vescovo  di  Vabres,  ma  l'Arnaud 
pi  e  lese  di  giustificarla  con  un'altra, 
la  quale  colla  prìma,  e  cogli  scrit- 
ti dell'abbate  di  s.  Cyrano^  pubbli- 
cati dopo  la  sua  morte,  furono 
pr<^tì  dall' arcivescovo  di  Besao- 
lone  nel  1647  >  ^  ^^"^  parlamento 
di  Borgogna  nel  164B,  restando 
sempre  l' Araaud  fino  alla  morte 
ostinato  nella  difesa  di  Giansenio, 
perchè  gtin^lo  dall'antica  confiden- 
za, e  perret  sc  massime  dell' abbaio 
di  s.  Cyrano.  Già  [<  riiMinu  ai  cen- 
ni stoiici  dd  regno  di  Lui^i  XI 11. 
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Nella  gran  lollr»  del  cardinal  Bi- 
chdieu  primo  ministro  di  Fmncia, 
che  cercava  di  cU'[>rirnere  la  pos- 
sanza di  casa  d'Austria,  e  il  conte 
Olìvares  dominatore  della  corte  dì 
Spagna,  quegli  sebbene  liotalo  di 
fina  politica ,  venne  superato  dal 
eardinalfi  cbe  ne  deludeva  le  viste 
fìooome  uno  de' più  ebili  mioislri 
che  abbiatio  fiorito,  ond'ebbe  in* 
floenta  su  tutti  I  gabinetti  d'Eu» 
topa»  e  moA  In  Parigi  nel  i64«« 
In  queste  guerre  piU  volte  ìnter* 
pose  Urbano  Vili  la  sua  patema 
niediarioTìc,  ed  eragli  riuscito  com- 
porre quelh  di  Cherasco,  a  tYtf??o 
del   suo  nipote  cardinal  AiUanio 
Barberini ,  eh'  ebbe    a   comji  igno 
Giulio    Ma7.7,arini    di    Piscuìa  nel- 
l'Abiuzzo.  Qucislo  prelato  fu  peseta 
da  Urbano  Vili  spedilo  in  Fràn- 
cia colla  qualifica  di  nuotio  ttraor- 
dinarìo,  per  rinnovare  la  lospìmta 
concordia  tra  le  parti  belligeranti, 
avendo  già  date  prove  del  tuo  alto 
ingegno.  Fu  pereto  preso  in  istìma 
ed  in  benevolenca  dal  cardinal  Ri- 
chelieu,  e  divenne  quindi  sospetto 
alle  due  corti  austriache  imperiale 
e  spai^nuola  ,  provocaufio  piuttosto 
la  gueria.  Pregarono  il  Papa  a  ri- 
chiamarlo, il  quale  tr.isfcri  il  Maz- 
tarini  alla   vice- legazione  di  Avi- 
gnone; ma  e&sendo  morto  il  cai*- 
dinal  Richelieu,  Luigi  XIII  che  del 
Mattarini  avea  concepito  grande  sii* 
ma  ed  amore ,  lo  richiamò  a  Pa- 
rigi, lo  fece  primo  ministro,  e  gli 
ottenne  da  Urbano  Vili  il  cardi- 
nalato  Mentre  trottavasi  la  pace 
morì  il  cardinale  Richelieu  e  la 
regina  Maria  de'  Medici  neli'  esilio, 
e  nell'anno  seguente  a'  i4  maggio 
il  re  d'anni  43>  lodato  per  i*elle  in- 
tenzionì)  criterio,  valore  e  pietà  ;  qua- 
lità che   avrclibono  magi^iormentc 
risaltato,  se  avesse  vissuto  con  mi- 
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nore  ritiratezza.  Sotto  di  lui  il  car- 
dinnl  Richelieu  dieffe  nnimoio  im- 
pulso ai  letterati,  per  cui  nei  i635 
fu  istituita  l'accademia  francese  con 
quaranta  dotti,  di  cut  il  cardinale 
lu  capo  e  protettore.  In  quel  tem- 
po fiorirono  Descartes,  Malherbe  e 
Comctile;  il  buon  g;osto  li  mani- 
festò nella  pittura  e  nella  scolto- 
ni  ;  Rouen  ed  Elboeuf  cominciaro- 
no ad  esporre  i  loro  drappi,  e  la 
tendenza   alla  navigazione  ed  al 
commercio,  non  che  la  marina  fran- 
cese di  molto  si  accrebbe.  Deliori- 
gine  delle  GayTette  o  fo;:^!!  periodi- 
ci in   Francia ,  pure  avvenuta  in 
questo  tempo,  se  m»  tratta  all'ar- 
ticolo Diario  di  linma  (I  edi).  Sot- 
to   Luigi    XIII    itiioiif)  ntuniiate 
colonie  ueir  isola  di  s.  Cristoforo  , 
della  Ifartinica,  della  Guadalupa 
e  dì  Caienna  nella  Goiana;  il  car- 
dinal Richelieu  in  una  paroh  pre- 
parò Il  secolo  di  Luigi  XIV.  Alla 
morte  di  Luigi  XIII  la  Francia  em 
alleata  colla  Svezia,  coli' Olanda, 
colla  Savoia  ed  il  Porto^Uo,  e  soa- 
teneva  contro  l'impero  e  la  Spi«- 
gna  una   j^uerra   rovinosa  ni  due 
parliti.  A\t'v;j  Luigi  Xlli  piim  t  ili 
monre  radunato  i  principali  signo- 
ri del  regno,  ed  in  presenza  loro 
dichiarato ,  che  in  caso  dì  morte 
egli  intendeva  lasciare  la  regina 
Anna  d'Austria  sua  sposa  reggen- 
te ,  nella  minorità  del  loro  figlio 
Luigi  XIV  che  successe  al  padre. 

Luigi  XIV  per  le  sue  gesto  fa 
chiamato  il  Gftuide^  ed  anche  Dio- 
dolo  perchè  nacque  nel  i638,  do> 
po  ventitre  anni  di  sterilità  della 
it^ina  sua  madre.  11  principio  d»*l 
suo  regno  fu  segnalato  da  un  grau 
numero  di  vittorie.  Luigi  di  Bour« 
bon  duca  d'Lnghien,  sì  celebre  di- 
poi sotto  il  nome  di  principe  <li 
Condt-,  guadagnò  la  famosa  hulla- 
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fjk  di  Rocroy,  e  prete  Thion?i]le. 

U  mtrescìallo  di  Rr»é  diede  una 
rotta  nVn  flotta  spagnuoìn  in  vista 
di  Cartagena  ;  e  it  visconte  di  Tu- 
renna,  vero  genio,  come  il  Condé, 
dell'arte  della  guerra,  vinse  iii  bal- 
ena di   Kotweil  nel    i644'  'i^ 
quest  anoo  essendo  morto  Urbano 
Yin,  il  stto  nipote  fiantinal  Anto- 
aio  Barberini,  protettore  della  od- 
laaa  dì  Francia  preino  la  sani» 
Snkf  procurò  da  Luigi  XIV  Ì'e- 
tcfaniva  contro  il  cardinal  Pamphi- 
Ij  ;  ma  eiMndo  sta  ta  so^tpesa  dairam- 
bascIatorC)  Tenne  eletto  Papa  col  nom- 
ine d'Innocenzo  X  Per  tal  sospensio- 
ne re*tò  dispiacente  il  re,  non  per- 
diè  fosse  contrario  alla  persona  del 
nuovo  Pontefice,  ma  perchè  avevano 
e^i  ste^i  pi  ovocutu  l'esclusiva  ;  ed  è 
perciò  che  tolse  la  protetiooe  del  re- 
gno al  ondimi  Barberini,  e  rìcbiamò 
l*aabaMÌaloro  :  tultafolta  encndo 
pMcia  i  Barberini,  caduti  dalla  ^* 
ùi  d'Ianooenao  X,  il  re  gli  aocor» 
iiQ  asito  in  Francia.  Agli  arti- 
coli (Conclave  t  Eiezione  de*  Ponte* 
fici,  ed  Esclusiva  (Fedi),  sono  ri- 
portate le  notizie  rìq^tiardanti  i'esclu- 
•va,  gli  ambasciatori  al  conclave, 
e  fiiianfo  Iccero  iu  questo  i  cardi- 
nali piotctton,  o  ministri  di  Fran- 
cia co'  loro  nazionali   ed  aderenti. 
Hd  1647  ad  istaoxa  di  Luigi  ZIV 
il  Fipa  creò  cardinale  Michele  Mas* 
«lini,  fratello  del  cacdioale  p>imo 
■«Bistro  dì  Francia,  indi  btto  am- 
bMdaloie  di  questo  regno  in  Bo- 
na. Continuando  la  Francia  i  suoi 
tnond,  il  duca  d'Eiigbien  vinse  la 
Ittttaglia  di  Nordlingen  ;  il  principe 
Tnmmasf),  ed  il  duca  di  Richelieu 
«up^iarono  in  mare  gli  spaguuoli 
viaoo  a  Castel-a  mare  nel  164?; 
e  nell'anno  seguente  i  francesi  fti- 
roDo  più  fortunali ,  colla  disiàtta 
die  diede  il  uareiciaUo  di  Xurena 
▼01-  xrnu 
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in  Leut  agli  epaginioli  :  frutto  di 
questi  prosperi  avvenìuieiiti,  e  dei 

piicifìci  ac<»r(li  i  l)'<-l»l>ero  luogo  tr.i 
1  Olanda  e  la  ^lpal;M;l  Cd  la  pace 
che  venne  conchiusa  nel  medesimo 
anno  164B  in  Munster  pel  tratta- 
to di  Osnat>rucli  e  di  Westfalia, 
tra  la  Francia,  T  imperio  e  la  Sve- 
cia;  ma  la  Pruncia  rcttò  in  guerra 
cogli  spagnuolL  In  virtù  di  questa 
pace  l'Alaasia  restò  tolto  il  domi- 
nio di  Luigi  XIV,  che  nel  tempo 
sieseo  acquistò  Meta,  Toni  e  Ver* 
duo  i  ma  siccome  pregiudicava  la 
religione  cattolica  in  Germania,  In- 
nocenzo X  la  riprovò  come  perni- 
ciosa alla  cristiana  repid)l)iica.  >il- 
Tanno  appresso  in%(>rj>e  la  guerra 
civile,  cagionata  dalla  gelosia  che 
i  grandi  avevano  concepito  contro 
il  roinisteroi  e  la  somma  autorità 
del  cardinal  Giulio  Matnrtni. 

Continuavano  frattanto  in  Frau- 
da le  perturbanoni  a  cagione  del 
libro  di  Giansenio,  per  la  qual  co- 
sa sul  6ne  del  luglio  1649  essen- 
dosi scritto  dall'una  e  l'altra  parte 
copiosamente,  il  sindaco  della  fa- 
coltà tenlo^icn  di    PnrÌ£;!  presentò 
airasseiiìMi  a  sci  proposizioni  eslratte 
da  qnel  \\hvn,  le  quali  egli  diceva 
essere  la  cagione  di  tanti  disturbi. 
F urono  esse  esaminate  da  nove  dot- 
tori dalla  medeama  Sorbona  de- 
putati, i  quali 'ddiberarono  ch'e- 
rano degne  delle  pid  rigorose  cen- 
sure. Il  sìgnm*  Luigi  Gorìno  di  Saint- 
Amour  fiunoso  dottore  della  Sor- 
bona, e  rettore  dell'università  di 
Parigi ,  fu  mandato  a  Ruma  in 
quest'()Ccn<;ione  a    fine   di  patroci- 
tinre  la  causa  dei  diit  iison  di  Gian- 
senio.  ¥_.^\]  fu   il  solo  che  si  op- 
pose alla  decisione  dei  nove  dotto- 
ri, ma  dipoi  essendogli  riuscito  gua- 
dagnare sessanta  dottori,  con  essi 
si  appellò  al  pariamento;  ma  ì  no* 


Digitized  by  Google 


3  fi  FKA 

▼e  commissari  non  ricoDOScendo  per 
giudici  competenti  quelli  del  par- 
lamento, ricorsero  ni  tribuinale  dei 
vcsLO\i  di  Francia.  Oltantai  inquc 
pteiuti  del  regno,  a' quali  poi  m 
s^iuoseio  tre  altii,  ricevettero  la 
ciim  de'  oomminurt,  e  Kitrìi^en- 
do  a  cinque  le  lei  propodsuMiiy^che 
il  nodaco  aveva  deDuotiatOt  con 
ana  lettera,  che  ti  legge  in  nn  alle 
proposizioni  neirOIdoino,  Fit.  Poni. 
tom.  IV,  ool.  655»  da  tutti  sotto- 
scritta a'  l'x  aprile  i65i,  le  in- 
viarono al  Pontefice  Innocenzo  X, 
alìiudbè  il  successore  di  s.  Pietro, 
dicevano  essi,  iuse^^nassc  alla  Chie- 
sa universale  ciò  che  si  doveva  si n- 
tire  intorno  alle  cinque  pix>p4*òjiio- 
dì.  I  di&cepoli  di  Ai  naud  e  fautori 
di  Giaaieiiio  tpedirono  quattro 
deputati  a  Roma  (il  cui  ooine  e 
caraltere  lo  descme  il  Mu»  nella 
Storia  deUa  balla  UmgatUm,  tom. 
I,  pag.  83  e  aeg.),  per  impedire 
die  le  cinque  proposizioni  fossero 
condannate.  I  vescovi  francesi  in- 
viarono al  Papa  i  loro  deputali 
(  pur  descritti  dal  Nuzzi  a  pag.  8  T  ), 
per  sollecitare  la  condanna  della 
cinque  proposizioni,  che  sono  le  se- 
guenti, e  che  furono  la  cauj>a  ili 
tante  inquietudini  nella  Chiesa. 

I,  Alcani  precetti  divini  sono 
imposnbili  ai  giusti,  che  dcsidei'»' 
no  e  procuraoo  di  OMervarli  se> 
condo  le  loro  forse,  poiefaé  omm 
loro  la  graiia,  con  cui  U  facciano 
possibili. 

a.  Nello  stato  della  natura  oor> 
rotta  non  si  resiste  mai  alla  gra- 
aia  intcìiote 

3.  Per  mentire,  o  demeritare 
nello  stalo  della  natura  corrotta, 
non  è  d'uopo  all'  uomo  di  avere 
una  libertà  e^nte  dalla  necessità  di 
operare^  ma  bastagli  di  avere  una  li- 
Mrià  cseule  da  fodan^e  viqlenia. 
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4  I  seinipelagiani  ammettevano 
la  necessità  di  una  grazia  interio- 
re e  preveniente  pei*  ciascuna  a- 
zionc  in  particolai'e,  anche  pei  priii- 
Lipio  della  fede,  ed  erano  eretici 
appunto  perché  pretendevano  che 
questa  grazia  fosse  di  tal  natuna, 
che  nella  volontà  deiruoflw  Ibssn 
il  poter  ubbidira  o  resistere. 

5.  E  erix>re  de'  semipelagiani  il 
dire^  dw  Crislo,abfaia  sparso  il  ano* 
gue  o  sìa  morto  per  tutti  gli  no- 
mini senza  eccezione. 

\i*  flistoìre  f!rs  cìnq  profXisitìons 
ile  Ju'iscJims  in  stampata  a  l«ÌC^i 
nel  H'on  'n  due  tomi. 

Air  e^,nrne  delle  dnque  proposi- 
zioni u  2o  aprile  i65i  Innocen- 
zo X  stabili  una  congregazione  dei 
più  scienziati  uomini  cbe  avesse  in 
Roma  la  santa  Sede  (i  cui  nomi 
e  gradì  riporta  il  Ifovaes  nel  tom. 
X,  pag.  37  della  Storia  de*9om$m 
Pontefici),  e  di  tutte  le  scuole  cat- 
toliche di  ordini  religiosi  diversi»  i 
quali,  intese  diligentemente  le  par» 
li,  dopo  il  maturo  esame  di  alcuni 
mesi,  dopo  molle  congregazioni  a- 
vanti  i  cardinali,  e  dieci  o  tindici 
congrega/ 10(11,  rlie  dui-aiono  ognu- 
na tre  o  qu.au  u  oi'e ,  innanzi  al 
Papa,  cioè  dai  1  o  marzo  a'  7  lu- 
glio i652,  ammettendovi  anche 
una  volta  a  dire  le  loro  ragioni 
alcuni  dottori  venuti  dì  Francia 
per  la  difesa  di  Giansenio,  quattro 
consultori  a  materia  non  peraooo 
perrettameote  discussa  lììrono  a 
Giensenio  favorevoli,  mentre  now 
consultori,  ed  i  cardinali  sentenzia- 
rono le  suddette  cinque  proposizio- 
ni onninamente  contrarie  alla  cat- 
tolica verità,  e  come  tali  le  con- 
dannò Innocenzo  X  a'  3 1  maggio 
iG53,  con  la  bolla  Cum  occasione^ 
presso  il  Ballar.  Boni.  tom.  VI» 
par«  111,  pg.  24^^,  vfwAo  wimo 
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(e  MiMie  eoo  an  Tainbasciatoiie  di 
FisttGii  noQ  emmtm  di  ohiedei-e  in 
Bme  del  sDo  sovrano  una  decisio- 

ne  as^iofuta.  Questa  condanna  pra- 
Yocò  pure  eflìcaccmenle  colla  voce 
f  CUI!  la  penna  il  dotto  francese 
1  lancesco  Aliier,  poi  vescovo  di  Ca- 
v«iiIloii  ,  che  allora   si  trovava  in 
hawa  come  deputato  de'  vescovi 
fiaocesi.  La  bolla  fu  composta  dal 
cudintl  Chigi,  poi  AkHMidro  VII, 
c  daU'AlbiM  ■iicwore  dd  a  dK- 
tto^  poi  ourdioale,  quindi  fii  pro- 
addala  ed  affina  a'  19  gìiigiif»i 
dMBdosi  per  ordine  pootifióo  pre- 
messe pubbliche  orazioni  in  tutte 
le  chiese  di  Roma.  £  riportata  al- 
tresì dal  citato  Oldoino,  Fù.  Pont. 
tum.  IV,  col.  656,  coi  due  brevi 
che  Jnoocenzo  X  inviò  al  re  Luigi 
XIV,  e  a  tutti  i  vescovi  di  Fraa- 
a'  3  f  marzo  1 654- 
Mentre  si  ctlebravauo  le  trenta- 
id  congregazioni  dai  contuitori  d» 
putati,  ttDdici  Toeofi  di  B^mcia, 
wnàa  alia  terta  monsignor  Gou* 
dia  aravcMOVo  di  Seni,  ingaonatl 
dv  liaateniatl,  acrìisero  una  lette* 
ra  al  Pont^ce,  cui  la  presentò  ai 
IO  lu°;Iio  il  Saint-Ainour^Della  quale 
preteodevano   dimostrare,  ch'era 
duopo  con.segnar  questa   eausa  ai 
vescovi  (li  Fi-ancia,  per   £:;i ubicarla 
ID  pinna  ist.Hiza,  oppure  dittèrirla 
»  k-atpu  più  comodo.  Ma  gli  ot- 
tauiaciuque   prelati  loro  colleghi , 
Metano  scritto  ad  Innocenzo  X, 
che  il  ooslume  della  Chìeia  et*  di 
àmnmmn  alla  santa  Sede  le  oau- 
le  di  maggior  imporMte*,  e  però 
i  aaii,  die  da  died  aimi  cngiona* 
t  nel  rc^ao  di  Fi;aiMÌa  la  dottrì* 
■a  delle  diN|ae  proporizioni»  erAoo 
giasto  motivo»  pel  quale  casi  rì* 
correvano  al  supremo  giudizio  apo- 
*tofico,  t  hr  confessavano  infalliblìe. 
1  giansenisti  vedeudoM  t^udaunatj, 
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•i  diedero  la  misera  oomoìationp 
d'ingiuriare  i  toro  giqdid»  e  di 
calunniare  un  ceto  di  persone  i«> 

ligiose,  che  ad  essi  furono  sempre 
conlraiie.  Per  far  ricevere  nel  suo 
regno  questa  bolla  pontifìcia  volle 
Luigi  XIV  che  in  Parigi  si  adu- 
nasse un'asscinl)lea  de*  vescovi  che 
si  trovassero  iu  quella  corte,  o  nel- 
le vidnauze,  e  per  vieppiù  soUeci- 
tarne  l*aoeettauoaa  fiooe  ^pedlivai 
4  luglio  t65S  lettere  petanti  a 
lotti  i  Teioovi  di  Fronda:  questo 
•000  le  prime  ktlere  patenti  che 
i  re  di  Franda  accordarono  per 
appoggiare  una  bolla  dommalie* 
della  tanta  Sede,  come  avverte 
monsignor  Lafiteau.  Aj^lì  r  i  luglio 
di  della  anno  si  i  adunarono  in 
Parigi  nel  palazzo  del  cardinvil  Maz- 
zanni  trenta  vescovi,  fra'  quali  di 
Chalons,  Valence,  e  di  Grasse,  de- 
^It  undici  che  corrotti  dai  gianse- 
nisti avevano  «orìtlo  ad  Innocenzo 
X  In  frvoto  delle  cinque  propod- 
doni  Tutti  rioevetlero  unanima- 
mente  la  bolla  dd  aommo  Pont» 
fioe,  e  a'  1 5  ddlo  stesso  luglio  MBrìt- 
»ero  ad  Innocenzo  X  una  lettera , 
degna  della  erudizione,  pietà  e  zelo 
di  que'  prelati,  nella  quale  lo  rin- 
^inrìavano  di  aver  falta  una  bolla 
eli  tanto  t^iovanicnlo  alla  Chiesa , 
confessando  che  in  essa  avea  par- 
lato s.  Pietro  per  la  bocca  di  lui. 
Fu  questa  ia  prima  volta  che  do- 
po il  convento  o  concilio  di  Ba- 
silea, i  francesi  uniti  In  atto  so- 
lenne oonlèeiaiono,  che  II  Fàpa 
tema  il  oondiio  possa  oU>ligare  1 
cristiani  con  definidool  di  lède.  Nel 
giorno  medesimo  spedirono  ancora 
hi  loro  deliberadone  agli  altri  vé*' 
scovi  dd  regno,  che  si  conferma- 
rono con  essa  nelle  provincic. 

Sembrava  che  la  decisione  del 
capo  ddla  Chiesa,  l'appoggio  del 
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floviaoo  fraocese,  e  l'autoritH  dei 
pastori  della  Chiesa  gallicana,  do- 
▼e&seio  aver  tuperata  la  contuma- 
cia de' giansenisti  ;  ma  nulla  di  que- 
sto avvenne.  Dal  vescovo  di  Hen- 
nes  era  stata  portata  la  holla  alla 
Sorbona  nel  primo  tlt  agosto,  e 
qui  fii  cna  registrata.  Indi  ad  un 
nacse  h  stem  fiioollà  teologica  di- 
cbiuò  che  ae  alcuno  de'suot  mem- 
bri avesse  difeio  alcQua  delle  dn- 
que  proposìiioni  condannale,  saicb» 
be  escluso  da  quel  corpo,  e  cassato 
dal  catalogo  de'doltorì.  Malgrado 
però  questa  uniformità,  l'arcivesco- 
¥o  di  Scns  a*  9. 3  settembre  i653, 

11  v^covo  di  CtxDnnngcs  a'  io  ot- 
tobre, ed  il  VI  scdvo  di  Heauvais  ai 

12  novembre,  publiiiciuono  tre  pa- 
slovali  alla  bulla  pontifìcia  ingiurio- 
le.  Tosto  il  Pontefice  nominò  aicu 
ni  vescovi  per  formara  il  processo 
di  questi  prelati  disubbidienti,  co» 
me  abbiamo  dalle  oostituEÌoni  pon- 
tificie, Nuper  de  22  dicembre  i653, 
Mper  de'  i6  marxo  i654.  ed  Jiias 
de' 2 6  ottobre  dell'anno  stesso,  tutte 
nporlati;  d;d  Bull.  Rom.  tom.  VI, 
par.  IV,  pag.  a64,  274  e  284.  Il  car- 
dmal  Mazzarini  commiso  a  dodici 
▼escovi  questo  affare,  e  l'arcivesco- 
vo di  iieiis  ni  questo  tempo  pro- 
mise di  soggettarsi  all'assemblea 
de' vescovi,  che  subito  si  adunò  per 
la  cagione  che  andiamo  a  narrare. 
1  giansenisti  volendo  sfuggire  la 
censura  apostolica,  ricorsero  ad  un 
nuovo  stratagemma,  che  fu  di 
confessare  per .  una  parte,  che  le 
cinque  proposizioni  considerate  in 
»è  slesse  erano  giustamente  condan- 
nate, ma  sostenevano  dall' altra  par- 
te, ch'esse  non  si  contenevano  nel 
libro  di  Giansenio,  nr'  ciano  con- 
dannate nel  senso  dello  stesso  li- 
bro. Aduoaronsi  pcitanlo  nel  Lou- 
w  trentotto  vescovi  a'  9  mai-zo 
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1654»  c  nominarono  otto  oommit<' 
sari  per  esaminare  il  testo  di  Gian* 

senio  per  rapporto  alle  cinque  pro- 
posizioni. Dopo  dieci  sessioni  dichia- 
rò l'assemblea  a' a8  di  marzo,  che 
le  cinque  sujdclie  proposizioni  si 
eoo  tenevano    veramente  nel  libro 
del  vescovo  d' Ypri,  e  che  nel  sen- 
to dello  sletoo  libro  erano  state 
condannate.  L'arcivescovo  di  Seos^ 
ed  il  vescovo  di  Commìngcs  fino 
allora  contrari»  si'  assoggettarono  « 
questa  decisione,  che  sottoscrissero» 
ed  i  vescovi  la  spedirono  al  Pon- 
tefìce  Innocenzo  X,  il  quale  a'aS 
di   aprile  condsnnò  di   bel  nuovo 
il  libro  di  Gianscnio,  con  tutte  fe 
opere  che  si  ci.hio  {')iil)ljlicaie  m 
fasore  e  in  difesa  di  esso;  anzi  eoa 
un  breve  de'  39  settembre,  rese  le 
gi*azie  ai  vescovi  franceM  per  la 
bella  deliberaiione  della  loro  assem» 
blea,  e  protestò  ai  medesimi,  che 
egli  aveva  condannato  nelle  cinque 
proposiaioni  k  dottrina  dì  Oiaote* 
nio,  la  quale  si  conteneva  adi  li* 
bn>  intitolato  AugusiìnuM, 

Con  queste  dedsiotii  non  si  ac- 
quietò Arnaud,  che  anzi  a'  20  lu- 
glio i6j5  pubblicò  una  lettera  di- 
relta  ad  un  duca  pari,  nella  quale 
sosteneva  che  Gianscnio  non  aveva 
iiisegruito    le    cinque  pr(j[iosi7ÌonÌ 
uoùdduuate.  iMa  giù  per  reprimere 
questa  traootansa  a'  i4t  29  e  3f 
di  gennaio  deiranno  stc8K>,  e  poi 
nel  primo  febbraio  i656  oentotraa-' 
ta  dottori  della  Soribooa  condanna* 
rono  questa  lettera,  e  decretarono 
che  se  nel  termine  di  giorni  quia* 
dici  Amaud  non  avesse  ritrattato  il 
suo  erroneo  sentimento,  e  non  avesse 
sottoscritta  la  loro  censura,  fosse  de- 
gradato dnl  dottorato,  ed  escluso  dal- 
la Sorbona,  (ome  in  effètto  avvenne 
a*  3  I  gennaio,  per  non  voler  sotto* 
uictlcrsi  alle  decisioni  pooli£cie^  per 
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IBMK  pettarbtta  ta  Sorbona,  e 
per  ìnpriiDcre  proposìsNMiì  ooadao* 
atte.  Questa  pena  soffrirono  pare 
Kttanla  altri  doUorìt  che  oonlooM* 

ci  come  l'Arnaud,  non  ▼ollero  sol- 
Imcrivpie  fa  censura  cìeWn  slessa 
Sorboitn,  !a  quale  per  rendere  eterno 
il  suo  decreto  cixlinò,  che  nessuno 
finse  ricevuto  ad  alcun  grado  di  es- 
IB,  il  quale  non  l'avesso  prima  sot> 
tùKrilta.  Qua!  fosse  il  partito,  a  cui 
fA  li  appigliaiono  i  giaoianltli,  ne 
ftétitmo  nd  trattare  di  Alenan* 
àn  VII.  In  oMao  alle  riTolnibni 
èà  giaaieniati  cagionate,  ii  Ponte- 
fiee  looocenao  X,  con  decreto  del- 
la sagra  inquisizione  de'  genna- 
io 1647,  Cost  3i,  BulL  Rom.  tom. 
IV,  p  287,  e  nell'Hardion,  Conci- 
bor.  tom.  XI,  pag.  t43,  aveva 
condannato  il  libro  Delle  grandez- 
u  drlln  Chiesa  romana  stabilita 
uiU'aiUontà  di  s.  Pietro  e  s.  PaO' 
lù.  Martino  di  Barcos,  uno  degli 
«ni  dd  |iartilo  gìaoaenìstico,  il  più 
cno  nipote  di  Oioiamii  da  Vcr- 
9»,  e  Mo  fiMoemne  ncli'abhaiia  di 
t  Cyrano  in  coi  moA  nel  1678, 
è  l'autore  del  libro,  La  gnmdeur 
éiE^  oc,  1645;  e  dell'altro 
KUo  aDcora  condannato  dal  Papa 
(M  questo  titolo:  De  l'autorité 
s.  Pierre  et  de  s.  Pniil  qìti  reci- 
de tians  Ir  Pape,  successeur  de  ces 
drta:  jépótres,  ió45.  Egli  piibblic?) 
qu«lc  due  opere,  e  poi  l*  Epistola 
ai  Jnnocentium  X,  1646,  per  giu- 
tfScare  la  dannevole  ed  eretica 
proposizione,  «fte  Pietro  e  $,  Pao- 
h  «no  dm  capi  dtUa  Queta,  dia 
nmfiumo  dbe  uno  toh^  da  lui  in- 
ibita Della  prefittione  del  Kbni, 
BeUa  fretfuaue  comunione^  leritto 
<la  Àniooio  Arnaldo  d'Andilly  con- 
tra  di  un  opuscolo  dello  stesso  ar- 
gomento del  gesuita  Pietro  de  Ses- 
»ùion.  Quindi  è  die  l' aulcwe  àd 


Dùìonarh  delt  erette,  degU  errwi 
e  degli  scismi  ec.,  tradotto  dal  ftan- 
cete  nella  lingua  italiana  dal  p. 
Tommaio  Antonio  Contini  C  R., 
tom.  I,  pag.  397,  attribuisce  que- 
sta opptfì  al  signor  Arnaldo.  Sem- 
bra evidente,  che  il  Barcos  nel  com- 
porle,  avesse  n vanti  gli  occhi  il  li- 
bro della  Rt'puhblica  ecclesiastica 
deirapostata  Marc' Anlouio  de  Do- 
mi nis  arcivescovo  di  Spa latro,  alie' 
n  la  eonformità  che  paiaa  tra  Tana 
e  r  altre  nel  ragionare,  ndle  pro- 
voi  e  nelle  dtaiionì.  Diedowaire 
dee  ìivreB  JaiueittMies  tom.  I,  An* 
vers  i?.?!,  pag.  e  aeg.  L*aii> 
tore  dunque  dei  libro  La  grandeur 
stabiliva  in  esso  s.  Paolo  eguale  al 
principe  degli  apostoli  nell' ammini- 
strazione delia  Chiesa,  e  senza  ve- 
runa subordinazione  a  questo  nel 
sommo  [)ontifìcato.  Auo  credi  ndo- 
si  poi  Innocenzo  X  abbastanza  sod- 
disfatto con  aver  condannato  la 
sciooGa  dottrina  dd  Bansoa,  ordinò  a 
Giovanni  Agostino  di  Bdly  chierico 
regolare,  a  TeoSlo  Raynaud  geniita, 
e  ad  dtrì  aomini  indottrina  Insigni, 
die  ta  oonfiitassero  co' loro  scritti. 

Dicemmo  di  sopra  che  nel  1 649 
inoomincit)  la  guerra  civile  in  Fran- 
cia, per  la  gelosia  clie  i  grandi  del 
regno  provavano  pei  potere  e  gran 
favore,  che  presso  Lingi  XIV  godeva 
il  cardinal  Mazzanni,  e  pei  le  imposi- 
zioni che  si  trovò  necscssitalo  il  go- 
verno d'imporre.  iNell'anno  seguen- 
te furono  imprigionati  il  prind* 
pe  di  Gondé,  il  prindpe  dì  Gon- 
dy,  e  il  duca  di  Longuevillfl^  ol» 
tre  dtri  distinti  signori ,  che  con 
Turenna,  tranne  il  prindpe  di  Con- 
dé,  6gyfavano  nel  malcontento  del 
rivoltato  popolo.  I  sediziosi  preso  o 
il  nome  dì  fromhoìieri,  frondeurSf 
il  perchè  hiii  ricale  le  straile  s  im- 

padronirouo  ddk  SastigUa,  e  bar^ 
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riouMio  le  strade  de'iobborglii  a 
•Qll^o  del  parlamento.  Le  oortc 
ù  ritirò  dalla  capital^  e  solo  vi 
rientrò  dopo  che  fu  espugnale  del 

duca  d'Orleans;  le  cose  si  ricompose- 
ro mpHiante  un'amnistia,  magli  spa- 
gnuoii  proiitlarouo  delle  circoslan- 
xe,  e  presero  varie  città,  tuttavolta 
furono  vinti  nlla  baltagìia  dì  Rhe- 
tei  dal  maresciallo  Du  Plessis-Pras- 
lÌD.  I  principi  furono  indi  liberati, 
il  cerdìnal  Memriei  ellontaiietii  nel 
i65t  e  rilegeio  ed  Hemnle-Greoe^ 
ed  il  re  venee  didiienito  meggiorei 
Nel  tempo  dell' clilia  teppe  il  cer* 
dinaie  Mazznrlni  proTere  la  fiilnlà 
delle  calunnie  de' suoi  emuli,  per 
cui  tornò  in  corte  nel  i652,  n  iri- 
de come  primn  fini   monarca  ap- 
pre77;rfr>,  ed  actjiiislò  siiltito  l'nnti- 
co  polere.  Tale  ritorno  diede  un 
gine  alla  seconda  guerra  di  Parigi, 
ed  il  principe  di   Condé  eh' erasi 
dato  al  partito  de' ribelli,  dopo  aver 
•   ràtoil  mereiciallo  d'Hoquincourt, 
Hfcbbe  stelo  preio  ncU'etUme  dd 
sobborgo  di  s.  Antonio  del  visoon- 
te  di  Turmon,  di'cn  aeoono  per 
adwe  la  famiglie  reele  nineodetOy 
se  i  parigini  non  gli  avessero  a  per- 
te  le  porte.  Poco  dopo  il  Condé  si 
gettò  nel  partito  degli  spagnuolì,  dei 
quali  fu  fatto  f^eneralissimo  r  intan- 
to  il   re,  coir  allontanamento  ri  ci 
ministro,  e  con  altra  amnistia  dis 
sipò  la  tuzione  della  fronda,  laonde 
dopo  il  richiamo  del  ministro  i  di 
lei  segUBci  furono  più  che  man  an- 
BÌeMliti  II  cerdinei  Bfataerini  ri  te- 
nendo die  tre  i  suoi  meggiori  ne» 
nka  uno  fosse  il  cardìnele  pnleto 
OianfrancesGo  Paolo  di  Gondy,  ori- 
ginarìo  fiorentino,  nipote  dei  eerdì- 
nali  Enrico  e  Pietro,  ed  eroifcioo- 
TO  di  Parigi,  chiamato  comnncnieo* 
te  il  cardinal  de  Rete,  fu  arrestato 
por  ordine  del  cardinal  Mesurini» 
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non  IntdKgema  dd  re,  e  portelo* 

prima  prigione  in  Vtnomncs,  pei  e 
Nantes.  Di  ciò  se  ne  ofièse  grave- 
mente  Innoeenio  X,  e  scrisse  di 

proprio  pugno  a  Luigi  XTV,  pro- 
testandosi che  non  poteva  TLviei  c  con 
indifferenra  la  violenza  usata  con- 
tro  i   diritti  della    Chiesa  ad  iin 
cardinale  di  essa.  A  qnc«>lo  tìi;»sapo- 
re  si  aggiunse  allio  disgusto:  aven- 
do Inooceozu  X  richiamato  da  Pa*> 
ligi  il  nttndo  nonsignor  Bagni,  ed 
eiwndofi  destinalo  e  suooederlo  ami* 
signor  Corsini,  l'endiBseietore  frnn* 
esse  etete  riobiesto  el  Pape  ebl. 
fiosse  il  prelato  che  in  qualità  di 
nuneio  deslìnevesi  per  le  sue  oor« 
te.  Questa  rioecea  fu  in  Roma  stir 
mata   ofTensiva  all'  «ulorità  ponti- 
llcia,  onde  si  trascurò  di  compinc  i - 
re  l'ambasciatore.   Poco  dopo  tu 
>.ppdito   il  Corsini   in  Francia,  ma 
non   ('Svendo  egli   alla  corte  nelle 
spinose  circostanze  delle  guerre  ci- 
vili, e  dell' affiire  dei  giansenisti,  il 
re  ^li  fletè  Tingresso  nel  regno^ 
rompendosi  eoA  le  buone  ennonin 
tre  il  in  ed  H  Aipe.  Intento  il 
oerdinel  de  Reta  indotto  dal  tedio 
delle  prigione  a  rinunziare  T arci- 
vescovato di  Parigi,  colla  pensione 
dt  trentamila  scudi  sulla  mensa , 
e  su  altri  benefixi  eoclesiastiei.  il 
rapitolo    deputò    vicari  cf^pìtolari. 
però  Innocen7o  X  negò  di  ammet- 
tete la  rintmzin,  finché  il  cardina- 
le posto  lu  libertà  Ja  confermasse- 
lOgli  in  tale  stato  di  cc^  s^ìq  la 
torre  della  prigione,  e  si  pose  in 
sebo  mooendo  subito  In  rmuntin 
come  TÌolsnte«  Ritaneto  il  eardinn^ 
le  da  une  rotture  ddia  spella,  le|p 
tesi  nella  soabrte,  si  portò  in  RoeM» 
e  nsgli  ultimi  del  ponti6oelo  d'In« 
nooenzo  X  ricevè  da  lui  il  ceppai-  . 
lo  cardinahxio,  ed  intervenne  al 
conclave  in  cui  a' 7  aprite  i65S 
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k  éma  AkttHidfo  Vii,  ààk  cui 
mlÈmamt  Ai  uno  dei  ptti  «ffioMi 
poBolorì .  HcUrMiiio  praodknte 
Lni^  XI V  la  «OMgrato  in  Rein» 

Dopo  il  ooodaTe  usarono  contro 
il  «vdinal  de  Retz  nuoTe  dichiara- 
noni  come  ribelle ,  segtiare  della 
ffffione  della  fronda,  e  {jerlurba- 
tCM^  della  pace,  ed  una  lunga  scrii- 
tura  suUo  stes<io  argomento  Luigi 
XrV  fece  pervenire  ad  Alessan- 
dro VII.  lo  etio  mmiva»,  non  pio* 
wmà  i  Muti  ad  caraioiile,  il  qat- 
le  «w  Inosprito  i  tegi  nioìilri  ce» 
IcttcK  ^M^nili  icritle  al  sno  de- 
lo,  e  col  deputale  a  tuoi  vicari 
IwnHloe  diffidenli  alla  corte.  Quindi 
k  cardi— I  de  Rets  domandò  in 
amjttoro  il  consueto   pnll  o  arci- 
Tcscovilr,  cui  non  couti  acMicendo  ve- 
nia cardinale  attinente  alla  Fran- 
cia, il  Papa  glielo  impose  nella  sua 
cappella  secreta,  di  che  in  Roma 
e  in  t' rancia  si  fecero  gravi  doglian- 
tc^  cfMie  con  tale  concenioiie  ava* 
ae  AliiHawdrn  YIl  canooinato  per 
huem  wdmeoto  un  individuo  che 
dai  frMMan  en  tonnlo  per  fellone. 
AHaaa  il  Pontefice  si  moitrò  me- 
mviglMlo  OHM  il  re  non  rìcono- 
eaene  nel  sno  silenzio  la  paterna 
ma  affezione ,  dappoidiè  era  onta 
alla  santa  Sede  la  carcerazione  del 
cardinale,  le  condanne  contro  di  luì 
promulgate  senza  ricorrei-e  al  giu- 
dice competente,  e  senza  dìchiarai*e 
a  questo  per  autentico  modo  prove 
di  frllL  Aopuma  Aleoandro  VII 
cbe  piutloelo  doveva  cvera  grato 
al  oardinnie  dho  n  eosto  d'om 
spalla  rotta,  avesse  liberato  la  san- 
ti Sade  iòne  dalla  necessità  di  fa- 
re uso  ddle  armi  spirittiall ,  contro 
t  violatori  della  duplice  c  sublime 
«li^ità  cardinalizia  cxì  n  rei  vescovile, 
i'ece  riflettere  cbe  non  polefa  al 
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oirdinalo  negare  il  pallio,  pel  quale 
né  II  cardinal  proirttofe  della  co- 
rono di  Fraoda ,  né  verno  altro 
cardinale  ben  afit^lo  al  le,  si  erano 
opposti  in  condstoro  allcurdiè  ne  fu 
fatta  la  domanda  ;  e  che  in  quanto 
nlla  sciittura  rimessagli  dal  re,  non 
contenendo   die    accuse  riservate , 
non  potevano  esse  pwMilicarsì,  sen* 
7a  oiVendere  la  maestà  tiel  re.  Per 
riguardo  ai  gravami  sui  vicari  de- 
putati dal  cardinale  per  la  ina 
nrddiooeii,  die  dicevand  degli  ne- 
cneatori  gianeenitti,  cui  non  pioco- 
vano  nmnoicno  al  Papa,  bendiA 
dopo  la  Min  d'Innocenzo  X  non 
avessero  palesemetite  adenlo  alla 
condannala  dottrina,  alla  quale  o 
almeno  alla   farione  qualche  pro- 
pensione esisteva  nel  eardinale.  Con 
tutto  dò  non  dovevasi  jierrnetterc 
alla  podestà  socnKn  e    V  aalorità  di 
deporre  un  arcivescovo,  o  condan- 
narlo in  Roma  per  meri  stragiudi- 
ziali  sospetti;  voler  bensì  Alonin* 
dm  VII  che  rivoeaU  i  vìcaii,  altri 
se  ne  sostituissero  di  soddis^zione 
dei  re.  Questi  sentimenti  del  Pon- 
tefice, ad  altri  pieni  di  saggemi 
equità  e  moderazione,  diminuirono 
il  risentimento  de'  francesi  contro 
il  cardinni  Gotidy  o  sia  de  Retz. 

Tutta  volta  Luii^i  \1V,  e  il  car- 
dinal Mazzarini,  costanti  nell'  ua 
e  miro  il  cardinali  de  Reti,  ripugna- 
rono ad  ogni  atto  di  giurisdlaloM 
Atto  da  lui,  cooae  egli  per  ddit* 
to  di  lesa  nacHà  fesse  decaduto 
dalla  dignità  di  ifdveM^vo  di  Pa- 
fìgi.  Alessandro  VII  perchè  d  ri- 
spettabile dtiesi  non  restasse  priva 
di  cura  pastorale,  condiscese  a  de- 
putarvi un  TÌcario  npostolico  come 
i  regi  ministri  richiedevano,  ma 
prevedendo  qualche  inconveniente, 
uMi  l'avvertenza  di  mandar  l' ana- 
logo breve  al  nunzio,  con  ordina 
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di  noi»  coiibcgnarlo  ,  *e  prima  non 
em  cfilu  che  1'  assemblea  del  clero 
fosse  per  acconseiiluvi.  lu  fatti  i 
vescovi  dell'  assemblea  al  sentire  tal 
proposta,  dichiararooo  che  tal  de» 
pulaiione  meotiie  viteva  l'arcive» 
loovQ,  cSànàent  ì  prìvil«gì  della 
Chiesa  gallicana,  onde  il  cardinal 
Mazzarini  vedendo  la  qualità  dei 
dilenaori  del  cardinal  de  Retz ,  sa* 
gaccmente  si  ritirò  dall'  impegno  , 
restando  così  il  secondo  riconosciu* 
to  per  arcivescovo  come  desiclcMava 
il  Papa,  al  quale  si  rivolsero  però 
i  ministri  regi,  pregando  di  quanto 
figli  stesso  avea  prima  suggeiìto  e 
da  Joio  rifiutato^  cioè  di  oontauar^ 
fi  che  11  re  aomittaiie  tei  penone, 
Im  le  quali  ne  «aegUem  una  i'ar» 
civooQVO  e  la  cestiliiiise  tuo  dica- 
no. A  ciò  essendosi  convenuto,  ne 
ièce  la  patente  il  cardinale,  che 
in;mdò  a  Parigi  senza  parteciparlo 
:il  signor  di  Lione,  ministro  del  re 
in  Roni;i,  il  quale  era  mal  veduto 
dal  Papa  ,  perchè  scriveva  di  lui 
Cf)se  caluiuiiose,  e  peixhè  amico  se- 
greto de' giansenisti.  Nel  i656  À« 
lesianbro  VII  come  padre  comuoe 
si  trovò  mollo  angustiato  per  la 
guerra  che  ì  francesi  e  il  duca  di 
Modena  facevano,  contro  gli  spa- 
gouoli  nel  Milanese,  onde  ne  ti^ttò 
la  concordia.  Nel  tempo  medesimo 
il  cardinal  Mazzarini  mostravasi  dis- 
gustato col  Papa  perchè  favoriva  il 
cardinal  de  ReLc,  ch'egli  temeva  che 
potesse  sbalzarlo  dal  suo  ministero,  e 
lì:ruiu  III  que&lo  eri  ore  ed  uii^/^to  da 

peiione  torbide  ch'erano  io  Rooifij 
molti  dilaceri  dliede  al  Pontefice^ 
il  qoal^  attese  che  il  tempo  e  i  fiitti 
contrari  l' illuminassero  oome  poi 
successe.  Il  re  di  Francia*  ch'era 
disposto  alla  pace  alla  quale  Ales- 
sandro VII  l'esortava,  avendo  ri- 
vevuto  <laila  Spagna  ^^  privalo  per 
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Iraltaria  étu/.a  strepito,  spedì  subito 
la  nuova  al  Pontefice  per  assicurar- 
lo, che  uuila  avrebbe  concluso  se 
non  colla  tua  intervenzione.  Allora 
Alessandro  VII  esplorando  dal  car* 
dtnal  Bichi  che  fiMieva  le  parti  di 
ambasciatore  di  Pancia,  e  dal  duca 
di  Temnova  ambasciatore  diSpn* 
gaa,  quali  dei  soggetti  che  propo- 
neva spedire  per  nunzi  paciGcatori 
potessero  essere  accetti ,  prescelse 
per  la  Spas^na  ninnsignor  Bonellì 
goverriaLore  di  Roma,  e  Celio  Pic- 
coloiiìini  segretario  de'  memoi  iali  per 
la  Fiajicia.  Questa  pace  però ,  co* 
me  Tcdremo,  tardò  a  oonchiudeni, 
ostando?  i  gli  inglesi  crasi  allea- 
to Luigi  XIV. 

Continuando  i  giaoienistl  eontu* 
mact  e  resistenti  alla  censura  d'in^ 
nocenso  X,  per  deluderla  avevano 
ricorso  al  riprovevole  ripiego  di  di* 
re  (*  che  veramente  la  Chiesa  avea 
»»  ci^duto  di  avere  ritrovato  nel 
M  libro  di  Giansenio  le  note  cio- 
»»  que  proposizioni,  ma  che  in  c(ue- 
»  sto  fatto  ella  aveva  preso  abba- 
»  glio,  perchè  ella  non  è  io&llibile 
M  allorché  giudica  di  un  fiilto 
Nei  primi  due  gìorm  di  settembre 
■656  r  assemblea  gencmle  di  Fmii^ 
eia  volle  riparale  a  questa  perni- 
ciosissima iniquità,  dichiaraodo  «  che 
M  la  Chiesa  giudica  delle  questioni 
»»  di  fatto  insep^^rabili  dalle  rnate- 
»  ne  di  fede,  culla  stessa  intallibi- 
»  Illa,  colla  quale  giudica  della  fe- 
«  de  nicdesiina  ".  DtiU' altra  parlo 
Aicssandio  \  U,  che  trovavast  inqui- 
sitore allorché  Innocenzo  X  oen"; 
dannò  le  cinque  proposisìoni  di 
Giansenio,  e  che  aveva  una  parti- 
colar  oogninone  de'settariì  gianse- 
nisti, e  di  quanto  si  era  fatto  nel 
trattara  la  causa  loro,  disputò  o|k 
portunamenle  per  questo  a&re  una 
nuoTo  congregatione,*  la  cui  oorneY 
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^ueoia  fu  la  bolla  che  emanò  a'  1 6 
ollobra  i656,  Jd  umeiam,  eh' è 
iforiHa  uà  BulL  Rom,  tom.  VI» 
pV'lVi  pag*  i^o,  e  dal  Benikii, 
Stritédrenne  t  IV»  p.665.  Con 
fMrti  lioUa  dommatica ,  che  fit 
nccTuta  per  tutta  la  Chiesa»  iUei- 
saodi'o  Vii  dichiarò  che  le  cinque 
proposizioni  condannate  da  Inno- 
ccmo  X,  erano  veramente  del  libi  o 
di  Giansenio ,  e  che  egh  di  nuovo 
le  condannava  nel  medesimo  senso 
dello  sltiso  (yianscnio.  L'assemblea 
dd  dero  di  Francia  ricevelle  la 
baUi  pontificia,  che  il  nunzio  Pie- 
cdIobìih  gli  pretenth  a'  i4  mano 
1^71  e  nel  ftbbnto  t66t  stew 
nn  liiiBola  delln  lisde^  che  doveva 
e»ere  nell'avvenire  soltfMOiitta  da 
lutti  gli  eoclefiaitieì  A  regolari  del* 
l'uno  e  r altro  aesso,  come  secola- 
ri, dottori,  reggenti  ec.  Questa  de- 
l»tier37'one  fu  autoiitcata  dal  re  con 
"n  dedi  to  del  suo  consiglio  di  sta- 
lo i  3  apule,  e  dalla  Sorbona 
ancora,  la  <juaie  a'  2  maggio  ordinò 
h  iotloscrizioDe  del  formolanu  i»ud- 
te»  a  tutti  i  suoi  membri,  sotto 
pna  di  degndosione  del  dottorato 
•  daunque  ripugnane  di  sotto- 
MÌittliK  Bfalgrado  tutte  queste 
pvTvìde  deliberasioni  non  voleva* 
v>  i  giansenisti  sottomettersi  alia 
lotloicrìziooe  del  formolario,  per  la 
<r»t  cosa  Luigi  XI y  si  portò  al 
f<arlainento ,  affine  di  tenervi  il  suo 
Iftto  di  giU5lÌ7,la  ,  e  quivi  fece  re- 
l^i^tiarc  a'  io  aprile  it)b4  i"ia  di- 
diuiazione  in  cui  ordinava  assolu> 
Umcnte  della  soltosci  izione,  e  que- 
ste fìi  la  prima  dichiarazione  dei 
VoiaRbi  francesi  che  si  portò  al 
pvhMnto,  per  appoggiare  la  de> 
"*iMe  di  una  bolla  dommaticn 
^  Chieio,  delia  quale  essi  me* 
^''^  ù  próteatavano  ^liuoli  pri- 

•KiMia. 
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Frattanto  pregato  Alcssandm  VII. 
da  parecchi  vescovi  francesi  con  let- 
tere de*  a  ottobre  i66),  ed  eiian* 
dio  dal  re»  di  raffi«nare  qua'  rivol- 
tosi cristiani,  a' 6  febbraio  i665 
pui)blioò  la  bolla  Bfgùniws  jépo* 
siolìci,  che  si  legge  nei  citati  BuÌL 
Rem,  tom.  VI,  par.  VI,  p.  5a ,  e 
Bernini  tom.  IV,  pag.  673,  con  la 
quale  ordinò  1  igoiosamente  h  sot- 
toscrizione del  forinohii  jo,  che  pre- 
sci'isse  con  forinol;i  pntit)fìcÌR,  simi- 
le a  quello  già  fatto  dall'assemblea 
del  clero,  da  cluunque  aspira  ai 
gradi  delle  accademie,  e  alle  digoi* 
tà>  nel  quale  ti  condannano  con 
animo  sincero  le  cinque  proposiuo* 
ni  cavate  dal  libro  di  Giansenlo^  e 
nel  senso  del  medesimo  autore,  co- 
me appunto  le  aveva  condannate 
la  santa  Sede.  Ecco  la  formola  pcm* 
tifìcia  di  Alessandro  VII.  «  Ego  N. 
"  Constitutioni  apostolicae  Iniiocen- 
»  tii  X  die  3i  maii  i653,  etCon- 
»  stitutioni  Alessandri  VII  duiae 
»i  die  16  oclobris  i656,  et  Siunnio- 
M  rum  Pouliiìcum,  me  subi|ciu,  et 

quinque  propositiones  ex  Corne- 
»  lil  Jansenìi  libro,  cui  nome»  Au* 
m  guttìnu»,  eaceplas^  et  in  sensu  ab 
M  eodem  audore  intento,  prout  il* 
f*  las  per  diclai  coostìtutionci  Sedes 
M  apostolica  damnavit,  sincero  ani* 
»  mo  reijdo  ac  damno,  et  ita  juit). 
M  Sic  me  Deus  adjuvet ,  et  haec 
»>  sancla  Dei  evangelia".  Luigi  XIV 
dopo  la  bolla  Hegiininis ,  subito 
spedai  una  dichiarazione  di  egual 
furza  a  quella  dell'anno  preceden- 
te,  e  a'  29  a})rile  i665  si  portò  in 
persona  a  (urla  registrare  nel  par- 
lamento, comandando  a  tutti  i  pre- 
lati del  suo  regno,  che  sottoscrives- 
sero il  formularlo  del  Papa,  e  di- 
chiaratido  che  se  dentro  n  tre  mesi 
qualche  vescovo  non  avesse  a  òb  pre- 
stato fommcinane,  volleva  che  contro 
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di  Mtt  si  |ii«Gede«e  per  la  via  dei 
!^gi  i  canoni.  Ciò  noo  otUinic  i|it8t- 
ito  Tcscovi,  cioè  di  Alet  PaYìHon, 
di  Beauvais  Cboart  de  Bumaval, 
di  r.uiuers  Canlet,  c  di  Angci*s  Ar- 
nauid  fratello  del-  capo  de'  gian»»- 
nisti  Antonio,  non  vollero  u1)l)i<lirp, 
nm\  colle  loro  pa«>fornli  piolcs|;no- 
II  o  che  sopra  il  fallo  (ìi  Ginn<!Cìtio 
non  si  doveva  alla  Chiesa  piti  cìf 
un  uhhidit'nzn  di  rispetto,  consisten- 
te in  osscrvcnc  un  ossequio&o  silen- 
zio. 11  re  soppreiie  le  quattro  patto* 
mli  a'  IO  luglio  i665,  e  il  Pon- 
tefice GOtt  decreto  della  congrega- 
lione  deir indice,  le  condannò  an- 
cora a'i8  febbraio  1667.  Quindi  ad 
iituia  del  medeaimo  re,  ttalnli 
Alessandro  VII  nove  vescovi  per 
fare  il  processo  ai  qnatlro  vc^cfivi 
refi-altari,  ma  lasciò  per  cagione 
della  stia  morte  al  stio  successore 
il  pro«;<'gttimento  d'un  nffiii'P  cotnn- 
lo  tU'iicalu.  L  <jui  uotereriio  j  clie 
nel  tempo  medesimo  in  cui  agita- 
vasi  la  causa  delle  dnque  proposi- 
zioni, Aleuaodro  VII  a'  a4  settem- 
bre i663,  colle  coitilusionì  a8  e 
•  6:1  del  Butt,  Aom.  toin.  V»  pagi- 
na a33  e  io5,  condannò  ancora 
venlollo  altre  proposizioni  scanda- 
lose cavate  da  alcuni  autori  di  teo- 
l«»pln  mornir  ;  e  poi  \\  18  mai*zo 
ib6(),  con  la  cosliluzlune  167  loco 
citnlo,  paj».  4oq,  riprovò  colla  me- 
«IcsiniR  ccn«iu'a  diecisctte  altre  pro- 
posizioni della  stessa  materia. 

Proseguendosi  dalla  Francia  la 
guerra  contro  la  Spagna ,  per  la 
quale  come  dicemmo  s' interpola 
Aleitandro  VII  sino  dal  i656,  il 
iwloroso  visconte  di  Turenna  gua- 
dagnò nel  i658  la  battaglia  delle 
Dune,  e  sottomise  colla  maggior  ce- 
lerità Dunkerque,  Furne*.  Grave- 
line,  Oudenarde,  Ypiv«,  ISTtn  fr»£ifH> 
«c  Xanli  prosperi  avveui menti  po- 
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sero  in  tintore  la  Spagna ,  e  ftr 
conchiusa  la  pace  ndr  isola  de'Fa« 
giani  per  il  trattalo  de^  Pirend  li  7 

settembre  1659.  Allora  Luigi  XIV 

rimis)>  \^r\]n  sua  grazia  il  prìncipe 
di  Condc,  sposò  dopo  otto  mesi 
Maria  Teresa  d'AuMria  infanta  di 
Spagna  ,  figlia  di  Filippo  IV,  assi- 
curando alla  Francia  il  Rossiglione, 
r  Arlois  ,  e  la  cessione  del  Charo- 
lois,  e  I  iiippo  IV'  rinvui7.iò  ad  ogni 
diritto  sull'Alsazia.  A  questa  pace 
sopraTvine  soli  due  anni  V  irrequie* 
to  Gastone  duca  d*  Orleans  aio  del 
re,  e  tre  il  cardinal  Bfasarim,  che 
pareggiando  ne' politici  talenti  al 
•uo  predecessore,  venne  maggior- 
mente commendato  per  le  qualità 
del  suo  spirito,  e  per  aver  pacifi- 
cato la  Francia,  che  il  cardinal  Ri- 
rlielieu  nveva    impegnata  in  tli^a- 
strose  interminabili  guerre.  Nel  1660 
Luigi  XIV  si  red>  ad  Avignone,  ai 
quale  ui  ticolo  dicemmo  della  splen- 
dida accoglienza  che  vi  ricevette  dai 
ministri  pontificii  e  dalla  dHà,  e 
come  nel  dì  di  PMqua  toccò  otto* 
cento  serorolosi.  nel  chiostro  del 
convento  de' frati  minori,  dopo  la 
santa  comunione:  in  detto  articola 
é  par  desferilta  l'accoglienza  che 
nella  medesima  città  si  fece  a  Lui- 
gi XIII  ,  qiiando  vi  si   rcch.  Luic»i 
XIV  non  governò  da  sè  stesso  die 
dopo  la  morte  del  cardinal  Mar.» 
zarini  nel   1661,  durante  il  mini- 
stero tlel  quale  1   Irancesi  si  stabi- 
lirono nelle  isole  di  Maria  Galante, 
s.  Bartolomeo,  Bourbon,  e  la  Gra* 
nate;  ed  i  cacciatori  fiancesi  d^ti 
Ut  hou/oamen  prasera  possesso  del. 
la  parte  occidentale  di  s.  Domingo. 
Incomincia  da  questo  punto  il  bt^ 
secolo  di  Luigi  XIV,  che  rivolgendo 
i  pensieri  a  far  provare  ai  stioi 
Middili  i  friifti  della  pace,  res.^  <lo- 
po  qucj»l'  epoca  in  modo  assoluto  la 
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motHirefaia,  giotaodoit  adPimpor- 
taote  ranio  della  finam  degli  mieÀ 
lumi  deli' illustre  Colbert  che  fieee 
rìvÌTcre  la  oneinoria  di  Snily;  ondft 
le  adenzc ,  j  Ictierati  »  ed  il  con* 
merdo  furono  protetti,  e  fiorii*ono 
Merescendo  lustro,  decoro  e  riedbce» 
za  alla  Fiancla.  Mentre  con  questo 
regno  t*d  Alessandro   VII  passava 
trancjLiilLi  armonia,  al!' in^npiila  dnl 
Papa  1  '^ctliiali  cx>rsi  ni  sei  v;7Ìo  pon- 
filjcio,  os'^endo  stati  provocali,  fece- 
ro dt  versi  affronti  ail' anibasciatore 
Crcquy,  il  quale  essendo  nemico 
ddW  Mia  Sede,  la  cagione  delle 
gravi  eiigense  di  Luigi  XIV  veno 
•I  Papa ,  e  della  temporanea  oeou- 
patiooe  armata  di  Avignone  e  del 
contado  Venaissioo»  domioit  tein- 
pocali  della  Chie&a  romana  in  Pro- 
vami. L*' origine  di  questo  dilgu- 
Klnso  emergentr,  le  conseguente  e 
1-*  pacificazione,  sono  riportate  al  vo- 
J*irìic  HI,  pap.  tiGi,  7.k)2,  -y.Gj,  ?.()[, 
•ytìì    e  9.(>6   del    Dizionario,  noti 
r-lie    in    altri    luoghi    rel.idvi.  In 
rfnaato  agli  arlicoii  della  pace  eoa- 
«riiiusa  a  Pisa  tra  Alessandro  VII 
e  Luigi  XIV,  sono  riportati  aneo- 
rm  dal  Guerra  mìVEpiUme  ton.  I, 
36a  ;  trattano  inoltre  di  que* 
«ti  avvenimenti  il  Da  Fresooy,  Prin^. 
tf^pn  della  storia  per  la  gioventù, 
tom.  Vii,  par.  II,  art.  75,  p.  i^i  ; 
ed  il  Muratoli  ne^Vi  Annali  tT  [fa - 
ita  tool.  XI,  anno  1660  fino  al 

•  664. 

\«  I       7  Lui^i  NIV  si  fece  fnre 
allic-oi  i.tg  ono  dell  uisiiUo  fatto  a 
Londra  dal    barone  di  Batteville 
a  ml>a sciatore  di  Spagna  ,  al  conte 
d' Estcades  ambasciatore  di  Fitincia. 
!<i«l  aacdesiao  anno  le  (ìnanse  li^ 
iiabililc  permisero  a  Luigi  XIV  di 
aaqoiatare  Punkerque,  die  dopo 
r  occsipaiione  del  visconte  di  Tti- 
rcwaa  avca  rimesso  in  potere  de- 
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gl'inglesi;  nel  parlamento  fece  re* 
gistrare  la  donosiono  fattagli  della 
Lorena  dal  duca  Cario  IV;  nel  me- 
desimo anno  fu  stabilita  la  compa- 
gnia ftanoeie  delle  Indie  nel  Gu- 
zurate,  per  cui  furono  spedite  deU 
le  colonie  nel  Senegal;  posda  ebbe 
origine  lo  stabilimento  del  Forte 
Delfino  a  Madagascar.   IVcl  r6G4. 
Luigi  XIV  spedi  contro  i  moi  ì  del- 
le lrup[ie  che  presero  Gigeri,  e  soc- 
corse i  tedesclii  contro  i  turchi,  ed 
a  questo  aiuto  si  dovette  jtruici- 
paUnente  la  vittoria  di  s.  Gottardo 
in  Ungheria  nel  i664*  NeH'aono 
seguente  rafiTrenb  le  scorrerie  degli 
algerini,  prestò  aiuto  ai  portoghesi 
contro  gli  spagnnoli,  e  diehiai^  la 
guerra  agi'  inglesi  per  soccorrere 
gli  olandesi  suoi  alleati;  la  pace  fu 
conchiusa  a  Dreda  fra  l'Ioghiller- 
rn,  r Olanda,  la  Francia  e  la  Da- 
ni ni  nrcn  li  9.0   p;ennaio  1667.  In 
fjuojit' anno  ad  Alessandro  Vii  suc- 
cesse nel  pontificato  Clemente  IX", 
il  quale  subito  si  oppose  ai  danni 
che  nella  Francia  cagionavano  i 
quattro  vescovi  renitenti  alla  sot- 
toscrìsione  del  Ibrmolario  di  Ales- 
sandro VII,  che  perciò  avevano  ab- 
bracciato il  partilo  dei  giansenisti. 
A  fiivore  di  questi  quattro  vescovi 
aprissero  altri  diecinova  (  presso 
monsignor  Nuzzi  nella  ristampa  del- 
la lK)lla  Unigenitus  tom.  I,  p.  i55)y 
nel   primo  dicembre  1667  a  Cle- 
nienU  lX,  dicendoqli  rhe  In  (chie- 
sa non  |»un  deiinire  con  inliiUibili- 
tà  i  iatli  umani,  che  Dio  non  ha 
rivelati,  onde  in  tal  caso  essa  non 
esige  da'  fedeli  se  non  che  un  ri- 
spetto a*  tuoi  decreti.  Questi  era- 
no gli  stessi  vescovi  che  avevano 
sottoscrìtta  la  riioluiione,  in  cui 
l'assemblea  del  clero  gallicano  di- 
chiarò i  he  la  Chiesa  ne'  fatti  appar* 
tementi  alla  fedo  riiolve  oolbi  slessa 
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intailibililà  che  nelle  stesse  mate- 
rie di  fpt'p,  come  ti  è  dello  di  so- 
pra. V  oievtt  Clemente  IX  che  ai 
menzionali  quattro  Tefcovt  fosse 
fatto  |Mf>oesio,  e  quindi  fetierode- 
poati  dal  grado  che  occupavafio. 
Intanto  i  medesiaii  quattro  prelati, 
incoraggiti  dal  numero  degli  altii 
diecinove ,  scrissero  a'  %$  aprile 
1668  una  lettera  circolare  a  tutti 
i  vescovi  de!  regno  per  invitarli  ad 
unirsi  ^f»ro  loro,  a  tìiic  d'impedire 
l'esci  11/ ione  del  breve  pontdicio,  in 
vii^oi  e  (ic!  quale  si  faceva  loro  il 
processo  :  ma  Luigi  XIV  coiidatiuò 
questa  enciclica  come  sediziosa,  ed 
ordinò  a  tutti  i  vescovi,  che  in  ve* 
runa  guisa  non  l'attendetsero. 

Questa  regia  risolutione,  e  il 
consiglio  de' loro  amici  oostrinsero 
i  quattro  vetoovi  a  promettere  di 
venire  alla  sottoscrizione  del  for- 
molario,  purché  ad  essi  venisse  ri- 
sparmiata  la  confusione  di  ritrat- 
bìve.  le  loro  pastorali.  Vi  arronsentì 
Ckineiile  l.\,  al  qual<*  essi  isse- 
rò nel  primo  di  selliuil)!  e  rTWiS 
una  lettera  piena  di  risp*  Uo  e  di 
sommissione  alle  costituzioni  apo- 
stoliche; e&&endo  pei*ò  giunto  a  co- 
gnttione  del  Papa  che  la  loro  con- 
dotta non  era  sincera,  né  la  lette- 
ra conferme  alla  soUoscriùone»  che 
dovevano  aver  &tto  senta  distin* 
gtiera  in  es^^,  come  facevano,  la  que- 
stione di  fatio  e  di  iìiriuo,  riflliieie 
dai  medesimi  un  atte<«tato  di  avere 
sottoscritto  il  formolario  di  Aicssnn- 
dio  VII  Tutto  fu  da  essi  esej^uito, 
ma  l'ini  Irode ,  '  pnichp  spbhcne  lu 
lois>  .«.ottoscriziniif  del  iuriuolaiio 
iu  apfinrenya  st^uilnava  pura  e  sem- 
plice, luLlavui  liegli  alli  diocesani, 
o  siano  piticessi  verbali,  vi  aveva- 
no aggiunta  la  consueta  distioiìo- 
nc  del  dtiitto  e  del  /aito.  .Ci^  non 
«stallie  Clemenlc  IX,  ingannalo  dn 
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questa  apparenza,  rese  loio  le  gra- 
xie  con  una  lettera,  nella  quale  di- 
mostrò la  sua  ioddisraxione  per  la 
loro  sommissione  alle  bolle  aposto* 
lidie,  lì  ammetteva  alla  pace  e  alla 
comunione,  ed  insieme  li  assioiirm 
ch'egli  non  permetterebbe  mai  in  ta- 
le afiàre  eccezione  o  restrizione  veru- 
na. Questa  fu  chiamata  la  pace  tU 
Clemente  IX  oofìcbiusa  nel  i66q, 
ma  siccome  era  stata  niniiei;<;iata  con 
frode  dall'Arnaud  e  da  Pietro  Ni- 
cole, cioè  dai  due  più  funatici  ca- 
pi del  giansenismo,  così  non  pote- 
va durare  lungamente,  come  si  dim 
parlando  di  Clemente  XI.  La  sto* 
ria  di  questa  pretesa  pace,  fendn- 
ta  neiringpnno  di  quattro  vctcovi, 
che  al  Papa  si  finsero  obbedienti , 
venne  lungamente  trattata  dal  mea* 
tovato  monMgnor  Nuzxi  nel  tom.  f, 
p.  i54  e  seg.  della  Storia  delia 
bolla    Unigenitiis ,  ristampata  nel 
1794-   Npll'^'»no  1668  Clemente 
IX  co«;tiinse   Arduino  arcivescovo 
di   Parigi  a  riuieltere  i  j*iorni  fe- 
stivi che  tolto  avea  senza  d  con- 
senso della  saula  Sede.  Per  la  sti- 
ma poi  ed  affetto  che  questo  Pa- 
pa nutriva  per  Luigi  XIV,  gli  con* 
cesse  la  Ibeoltà  di  polm*  nominare 
i  vescovi  delle  chiese,  e  le  provvì- 
ste  dei  monisterì  ed  altri  benefiai, 
nelle  provincie  che  nuovamente  e- 
ransi  unite  alla  FVaneia,  nelle  qua- 
li   oomprendevansi  i  vescovati  di 
Metz,  Toul  e  \ frdun  nella  Lorena, 
di  Tournay  nella  Fiandra,  e  di  Ar- 
ras net    Paesi-Bassi;  dell*  acquisto 
dei  cpriH  ultimi  domiDÌi  ora  andia* 
mo  a  parlale. 

Non  volendo  gli  spagnuoh  con- 
tentare Luigi  XIV  sopra  le  preten- 
sioni ch'egli  avea  nei  P^esi-fiani  a 
cagione  della  regina  sua  spom,  fi* 
glia  di  Filippo  IV,  morto  li  17  set- 
tembre §665,  il  re  entrò  in  Fina» 
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ài,  e  pKie  Aroanlieres ,  Charo* 

lois,  Touruay,  Douny,  Alost,  Lilla 
c  varie  altre  piazze.   S' inipndroiù 
1  anno  dopo  della  Franca  Contea, 
c  fece  la  pace  con  Cai  lo  II  re  di 
S|)agoa  pei'   luezzo    del  trattato 
d*^A(|iiii^aoa  li  a  maggio  1 668 , 
«  liilù  dd  quale  Luigi  XIV  cedè 
kFmci  Contea  alb  Spagna,  a 
ritnae  totle  le  città  che  am  pra- 
m  ad  tM-Bassi.  Molla  parte  in 
4|Bnta  pace  ebbe  lo  zelo  di  Cle* 
neote  IX,  che  omikU)  in  Aquiigni* 
n  a  tale  efiètto  per  nunzio  il  pre« 
Ulo  Fianciotti  ,  c  i  due  nionarchi 
dichiararono  il  Papa  arbitro  deiia 
conduuciìe:  l' Oldoioi  nel  tom.  lY, 
col  73 1,  Fù.  Pont.,  riporta  la  Iet- 
tai che  Luigi  XIV  sopisse  al  Poo- 
Irfce,  in  CUI  gli  dice  etsena  deter* 
Mio  alla  oDoeordia,  per  rigiiar- 
d»de^Rioi  affili.  In  questa  occa- 
lione  Cleoente  IX  ottenne  dal  re 
<ii  Prajida  la  demolizione  della  pi- 
nmide  eretta  nel  1664  in  Koma 
P^so  s.  Salvatore  in  Lauro ,  sic- 
come jp^iiiriosa  alln  nazione  corsa, 
pfr  Jafliire   dell' anibascialore  Cre- 
quy,   to.;l;endo    in    vece  la  croce 
nmahata  pei-  T assoluziotie  di  En- 
róo  1\  ,  come  g»a  61  è  dello.  Nel 

1669  Luigi  XIV,  a  messo  del  ma- 
KKnllo  Crcquy,  s*  impadronì  di 
tatti  la  Lofcna,  per  avere  U  doea 
^tati  tnmnlti  contro  la  Francia; 
indi  nel  1671  fece  fabbricare  To- 
nale degl'  inialidi  in  Parigi.  Nel 
leguente  anno  il  re,  malcontento 
degli  olandesi  ,  dichiarò  loro  la 
fiutna,  fece  reggente  della  monar- 
liia  in  sua  assenra  la  regina,  e 
pa*»o  ja  Mo&a  colla  .sua  minata, 
comandala  sotto  di  lui  dui  princi- 
pe di  Condé  e  dal  vitconte  di  Tu- 
■oaa  celelifatinmi  capitani.  Et- 
«ida  gli  olaadcfi  ttad  battuti  per 
«9tt  parte»  c  ridotti  a  callifì«iino 
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stalo,  r  ìinpcrntore  Leopoldo  I,  b 
Spaf^im  c  r  elettore  di  Hrandehur- 
go,  «ipa mentati  di  tali  progressi  iU'\ 
fraace&i   si  collegai'ono  contro  di 
essi.  Luigi  XIY  avea  ridotto  la  re- 
pubblica  olandese  e  s«ie  proviucie 
unite,  quasi  al  ponto  ^  cadere,  ma 
non  seppe  approfittare  delle  sue 
vittorie,  e  deUa  presa  di  Macatricfal 
riputata  una  Ibrtetia  incspugaobi* 
le.  ludi  il  visconte  di  Turenna  nel 
1673  s' impadronì  della  maggior 
parte  delle  piazze  de'  ducati  di  Cle« 
ves  e  di  Juliers,  per  cui  relctloi*e 
di  Brandclungo  domandò  una  lin- 
gua, clit'  -li  venne  accordala.  Ve- 
dendo  li  Tapa  Clemente  X  tanti 
principi  crisliaoi  iu  guerra,  si  appli- 
cò per  pacificarli,  ed  ottenne  per  le 
tue  diligerne  dio  venisse  destinala 
Colonia  per  trattare  la  oonoordia , 
dov'egK  sped^  colle  siie  ìstruiioni 
il  nunzio  dì  Brusselles ,  sperando 
cbe  nella  conclusione  della  pace 
dovesse  fare  progressi  la  religione 
catloli«;a   nelle  provincie    unite  di 
Olanda  ,  al  qiial  fine  desi-iiu  un 
vescovo  laUoiico  per  la  ciUa  d'U- 
Ireclu  (jKupata  dai  francesi.  Ma  i 
colili uui  trionfi  di  questi  mossero 
gli  alleati  ad  unirri  contro  la  Frau- 
da coli' imperatore  ottomano,  col- 
r  Inghilterra  e  con  Carlo  IV  duca 
di  Lorena;  anzi  ai  nemici  della 
Francia  nel  1674  si  unì  l'eleilon» 
palatino  del  Beno.  Gli  al&ri  cam- 
biarono faccia,  per  cui  Luigi  XIV 
si  trovò  costrello  di  .ilibandonare  le 
piazze  degli  olandesi  fuorché  Mae- 
btricht  e  Grave, 

Non  audò  guari  che  il  re  di 
Francia  alla  testa  di  due  potenti 
arcate,  passò  nuovamente  ndla 
Franca  Contea,  e  ne  conquistò  le 
piazze  pi  il  Ibrti;  gli  tpagnuoli  fu- 
rono iràttuti  nel  Rossiglione  dal 
conte  di  Schomberg,  ed  i  tedeicbi 


Digitized  by  Google 


46  FRA 

uiJilHineiite  agli  olunclesì  ebbero  la 
l'ulta  lilla   battaglia  di  Senef  dal 
principe  Ui  Condc;  il  vi&conte  di 
Tui'oiiia  riportò  un  gran  feamoro 
di  vittorie  ia  Gemumia  mi  pabli- 
BO  del  RenOi  ed  «Uri  prìncipi  del- 
l'impero ;  vinse  l' elettore  di  Bnn« 
deburgo  che  aveva  i*otto  la  tregua, 
ed  obbligò  i  tedeschi  ad  abbando- 
nare l'Alsazia.  Ma  una  oMnKMiata 
a'  9.7   luglio  1675  uccise  il  gl'ari 
Turennn,  la  cui  grave  perdita  riu- 
scì seu^ibiijj^ioia  a  Lui^i  XIV  ed 
a  tutta   la   Francia.  Intanto  il  m- 
gnoi'  di  Ouc'sue  disrece  le  flotte  spa- 
giiuoJc  ed  olandesi  in  due  combal- 
tìncnti,  nel  secondo  de' quali  il  fa- 
moio  ammiraglio  Kuyter  perdé  ia 
vita  a'  a  aprile  1676,  ed  il  mare*> 
■ciallo  di  Yvone  tagliò  a  peesi  set- 
te mila  uomini  vicino  a  Messina  : 
Vaubnn  si  distinse  in  varie  batta- 
glie. Cìixa  lo  stesso  tempo  la  Fran- 
cia dichiarò  la  guerra  alla  Dani- 
marca per  sostent  i  e  la  Svezia  ^11 
alleati  com;iiidali  dnl  priiu       d  O- 
range  furono  dislàtti  a  Ca^s(.l  da 
Filippo  di  Francia  unico  lialcllo 
del  re.  D'Hamieres,  Schòtuberg,  la 
Feirìllade,  Luxemburgo  e  de  Lor- 
ges  erano  all'assedio  di  Valencienoes, 
che  nell'anno  seguente  fu  preso 
eon  Saint- Omer  e  Cambrai;  de 
Noatlles  si  distinse  ne'  Pirenei,  e 
Du(piene  sul  mare.  Finalmente  fu 
oonchiusa  la  pace  a  Nimega  a'  10 
agosto  1678,  perla  quale  co' suoi 
nunzi  tanto  erasi  adoperato  il  de- 
lUnlo  Clemente  X,  fra  la  Fra'ncia 
c  V  Olanda  ;  vi  aderì  anche  ia  Spa- 
gna li  14   settembre,  in  appresso 
fecero  lo  stesso  i  tedeschi  a'  5  feb- 
braio, e  dopo  qualche  tempo  l'e- 
lettore di  Brandeburgo  e  la  Dani- 
marca. QuMta  pace  èonservò  a  Lui* 
gi  XIY  una  gran  parte  della  Fian- 
dra, gli'  diede  la  Franca  Contea  e 
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i  isola  di  Corea,  e  l'isola  di  s.  Mai^^ 
lino  ebbe  allora  delle  colonie.  In- 
tanto il  Mississipì,  detto  ancora  la 
Luìgiana,  neU'Ameriea  settentriona- 
le, aH'otest  del  Caoadà,  Ai  dal  govd^ 
nalore  di  questa  regione  Fronte* 
nac  discoperto,  e  chiamalo  oot  n»> 
me  del  suo  re ,  il  fratello  del  4|uale 
die  in  isposa  la  sua  primi^enita  a 
Carlo  li  1*0  di  Spagna.  Non  lascia- 
vano  i   giansenisti   d'  insinuar  da 
ogni  parte  la  loro  dottnna  colla 
inulteplicita  non  meno  di  errori , 
che  di  libii.   Ad  un   libro  scritto 
con  poca  maturità  di  senliiiienti  a 
favore  dell'uso  freijueote  della  co- 
munione sagramcfitale,  rispose  l'An- 
naud  con  altro  libiti,  nel  quale 
eensuravasi  la  eomuniooe  frequen- 
te come  il  principale  abuso  del  cri- 
stianesimo,  allontanaudo  i  fedeli  da 
questo  mistero  con  mendicati  timo* 
ri,  con  inventate  necessità  di 
blimissirae  dispositioni,  contrarie  al 
sentimento  della  Chiesa  e  de'  *aiTti 
padri.  Ma  siccome  quaMie  taUoli- 
co  zcl  uile  avendo  scritto  louIi'O  ta- 
le errore,  il  fervore  della  frequen- 
te comunione  era  divenuto  ecce- 
dente, massime  in  Ispagna,  cosà 
per  regolai^  la  poca  divosioon  de- 
gli uni  e  la  troppa  negli  altri,  lii- 
nocenao  XI  nel  àibraio  1679  pub- 
blicò un  analogo  e  calutevole  de- 
aeto,  che  si  legge  appresso  il  'Ber- 
nini.  Storia  delP  eresie  tom.  IV , 
p.  104. 

In  vigore  di  questa  zelantis^^imn 
provvidenza  del  venerabile  Innocen- 
zo XI ,  avendo  egli  veduto  che 
sempre  più  s'avanzava  la  temera- 
ria baldanza  di  alcuni  scrittori  con- 
ilo ia  dts<:ipliim  iiioiale,  da  essi  of 
troppo  ristretta,  or  tioppo  rìlaiSa* 
ta,  prese  giusto  motivo  di  oondatt- 
nei'e  e  proibire  fi'  4  merso  1679 
sessantadsqne  proposÌMii,  pressa 
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il  Buil.  RottL  fon.  Vili»  p.  44,  e 

Del  citato  Bernini  n  pag.  106,  dai 
loro  libri   esiratle.   Indi  scorgendo 
siiiii Iiiic'jitc  ,  che  o^tii  giorno  coni* 
parivatio  nuove  edizioni   di  libri  , 
ne' quali  solfo  pretesto  (Itil  i  >eve- 
rità  della  moiale,  si  riatiovava  la 
dottrina  delle  cinque  proposizioni 
«■oduiiiBt»  di  Gnueaìo,  per  dar* 
mm  pnmto  provvedìncnlo  pubUicb 
kk  fmibisioiie  del  libro  iaUtolalo  : 
Difésa  ditta  disciplina  che  ti  oner^ 
va  nella  dioced  di  Sèns  cùva  titn" 
ffùMÌzàme  deità  penitenza  pubbli- 
ca per  lì  peccati  pubblici,  Seut 
i^j-^.  Nel  quale  libro  con  novità 
di   riti  o  inventati   dal  capriccio 
giansenistico,  o  antiquati  dal  coslu- 
me  ecclesiastico,  susci tavasi   tra'  fe- 
deli distinzione   pregiudiziale  e  di- 
versità odiosa  dt  penitenze.  Colia 
niU  limii  oeii5ura   Innocenzo  XI 
avea    ooodamialD   a'  9:1  maggio 
«678  il  lìlivo  ddla  Traduùow  del* 
Se  ^mteiie  -di  s.  Gio.  Gtwotlamo, 
^[ucUo  di  Egidio  Gabriele  adulte* 
wwÈore  della  vera  morale,  con  de- 
creto de' 37  tetlembre  1679, 
telato  Specimina  moralis  cliristia" 
nne,  et  moralis  diabolicae,  e  con 
e^&o   a'iB  c^iugno  1680,  ti'e  opu- 
«»co!i  (Jiilerenti,  ne' quali  da  anoni- 
ujo  L;i;iij$eni.sla  si  accusavano  ì  ge- 
suiti  come  atUoii  delle  sopraddette 
aeuaotacinque  proposizioni  da  In» 
wmtmo  XI  ooadaoMte;  Gontimiaii- 
Ao  i  giaomìiti  a  render  lotpetli  o 
odiott  a'crìttnau  i  faeramentì,  nuo- 
vi riti  introdiiceiido  nelle  penrien* 
ne  pibbKcbe  de'  peocati  pubblici , 
per  cagionare  maggiore  orrore  al- 
la confessione ,  si  avanzarono  inoU 
tre  contro  1*  inviolabile  segreto  di 
essa,   sostenendo  per  cosa  lecita  il 
poterai  violare  in  alcune  delermi- 
•lale  occasioni,   per  uliiita  e  bene 
de)  penitente^  tuttoché  esso  a  ciò 


wnilente.  Questo  dannosiasiiDo  er^ 

rore,  che  già  per  molli  paesi  era 
divenuto  notorio  a  tutti,  fu  suMjo 
dal  zelante  Tnnocenro  XI  sollocalu 
con  sevti  Insilila  decreto  del  s.  olU- 
zio  de'  19  novembre  1681,  che  si 
legge  nel  medesimo  Bernini  a  pag. 
177.  Dalla  violazione  del  sagra* 
mentale  segreto,  paaaarono  i  viola» 
lori  della  morale  ad  un  pib  pei^ 
niciora  errore,  doè  di  oeniurare 
l'aiiolustone  a'  penitenti  avanti  al- 
raltuale  caerctiio  dell'imposta  pe» 
nilenza,  deducendo  con  antichi  e* 
•empi  malamente  addotti,  che  i  pe- 
nitenti non  erano  mai  assoluti ,  se 
non  dopo  l'esecuzione  della  peni- 
tenza dai  sacerdoti  prescritf.r  Que* 
ilo  (noie  lìdi  sostenuto  ila  Pieti'O 
«r  Osina  [)i  t  icssore  di  Salamanca  , 
era  stuto  condannato  da  Sisto  IV 
colla  sua  costituzione  17  :  veggasi 
Anton  Maria  Bonucci,  TinSciam 
proposition.  proh^iiar*  ah-  AiejMUtf 
dro  vili,  MCt.  16,  pag.  99,  aitato 
dal  Bernini  a  pag.  aii.  Quindi 
xaàk  il  libro  9  Pmlalogus  diaphori* 
cas ,  si¥e  ^uinque  diffcrmtiarwn 
rationesj  ex  quibus  veruni  fudica- 
tur  de  ratione  ahsolutioni%  nd  nien' 
tern  gernifii  I^cvlesidc  ioli's  s^.  Au- 
f^u.siini  tt  Thomae,  obUilus  ad  cxa- 
ftitn  Si.\  D.  N.  Innocentii  Xf.  In 
questo  libro  1  untore  non  seppe 
distinguere  V  assoluzione  sagramen* 
tale  dalla  ^canonica,  ed  eMendone 
oflèrta  al  Pontefice  medcvmo  la 
lettura,  egli  nel  primo  adoochiaroe 
il  titolo,  venne  a  aouoprìme  la  frau- 
dolenza, e  però  con  rigoroio  decre» 
to  de'  3  aprile  i685  lo  proscrisie, 
e  condannò  dopo  maturo  e$ame. 

Nei  primi  mini  del  pontificato 
d'Innocenzo  XI  si  vide  nuovamen- 
te agitata  la  ditlèreiiza  dt  IK;  i<  ga- 
lie,  cioè  del  diritto  die  piott  tide- 
vano  avere  i  re  dì  Franci.»  di  gu* 
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dere  le  i-endilc  de' vescovati  varan- 
ti, e  di  conferire,  dui  ante  In  va- 
canza della  sede  vcwovih  ,  i  bene- 
iizj,  che  non  sono  iticai  icali  di  que- 
sto ffeame  esMti  di  Ul  diritto,  il 
parlameola  di  Parigi  eoo  aa  de» 
creio  dd  1668  lo  csloe  a  tutti, 
ciò  che  coofermò  Luigi  XIV  con 
editto  del  1673,  ed  approvò  per 
timore  il  clero  gallicano,  fuorché  i 
YescoTÌ  di  Pamicrt  e  d'Alet,  ai 
quali  perciò  furono  dal  i*e  confi- 
scali i  loro  beni  fcniporali.  Inno- 
cenzo XI  fci  fiiu  Mjsteuilore  de'di- 
rilli  ecclesiastici,  insistendo  nella  co- 
stituzione del  concilio  f^enerale  di 
Lione  II,  celebrato  da  (»regQrio  X 
nei  1974»  *i  o^>pose  air  estensione 
delle  regalie,  procurando  che  il  re 
cedette,  ed  a  '  Ule  eflètto  gl'  inviò 
due  bnvi  pieni  di  elogi  e  di  pre- 
ghiere nel  1678,  cioè  a' 19  marzo 
ed  a' 23  settembre,  indi  due  altri 
pieni  di  zelo  e  di  minacce,  l'uno 
indetto  annoa'aS  dicembi*e,  l'al- 
tro nel  i68o  a*  3o  marzo.  Questi 
quattro  brevi  sono  riportali  tlalio 
Sfondrati,  nella  sua  Gallia  vindi' 
cala.  Fu  poi  celebrata  a'  3  lebbra - 

10  i68a  la  famosa  assemblea  del 
dero  di  Francia,  composta  di  tren* 
taquatiro  tra  arciveteovt  e  vetcsovii 
e  trenlollo  minori  eecletiattid,  nel- 
la quale  fu  rieonoiduta  questa  ea* 
tensione  delle  regalie  per  tutto  il 
regno  di  Francia,  e  si  stabilirono 
le  famose  quattro  proposiuoni,  chia* 
Diate  del  Clero  gallicano,  sopra 
r  indipfndcnza  dei  re,  sopra  Tau- 
lorilìi   de' concili  generali,   e  sopra 

11  potere  in  esse  limitalo  dei  roma- 
ni Pontefici,  le  quali  per  comando 
d'Innocenzo  XI  furono  bruciate  per 
mano  del  boia.  Oltre  a  dò  il  Fa- 
pa  ricusò  di  dare  le  bolle  a  più 
di  trenU  vesooti  nominati  da  Lui- 
gi XIV,  né  oedetle  per  tutto  il  «10 
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pontificalo  su  qnp«ìtn  flilfeionra,  rfif 
da  Innocenzo  XU    lu  prjscia  acco- 
modato   Il  dotto  caiiiiiial  d  Aguir- 
le  tu  defcnsion.  Calli,  s.  Ptiri  di- 
sp.  a,  sect.  I  et  seq.  dimostra,  che 
questa  dtohiaraiione  del  clero  gal» 
licano  è  albtto  ooi|trarin  al  asali- 
mento  e  dottrina  oomoae  destre» 
ìOOtì  francesi,  espressa  nella  lette- 
ra nd  Innocenzo  X  nel  i653.  Veg- 
gasi  il  Talucci,  OstervMtotti  mila 
promessa  d'inscffiare  i  quattro  tu^ 
dcoli  della  dichiarazione  del  1681 
del  clero  di  Francia,  Roma  187.0; 
ed  il  libro  intitolato  :  C^nfulazioiu: 
dt'lC ojTcra    sur  la  iléclaralion  de 
i  assemblée   du  clergé  de  Frante 
en   1683  ec. ,  Roma   1822.  Ecco 
le  quattro  proposinoni,  die  dtra 
a  molti  altri,  sì  wdono  od  Bemàr 
ni,  Storia  deUe  erttie  lem.  IV,  png. 
688,  e  nel  Guamaod,  Fit,  PomL 
tom.  1  in  InnocmL  I. 

m  1.  Beato  Petro,  ejusqne  sucoe*- 
»>  soribus  Christi  Vicariis,  ipsique 
>i  Ecclesiac  capiti,  rerum  spiritua- 
»»  lium,  et  ad  netcrnam  «inlutem 
»  perlinenlium,  non  auteiu  civiltum, 
"  ac  temporalium  a  Deo  Iraditani 
*•  poleslatcm ,  catholici  reges  er- 
w  go  et  principa  in  temporaUbua 
H  nulli  Eodesìastieae  poleslati  M 
m  ordinatiooe  sofajìd,  ncque  nuoto» 
M  rimte  daYium  Ecdesiae  direde, 
<»  Tel  indireete  deponi,  aut  illorm 
*•  sobditot  eiuni  a  fide  ac  obodiea- 
»  tia,  nut  praastito  fidelitatit  sacrn- 
m  mento  solvi  posse  etc. 

»»  TI.  Sic  inese,e  Apostoticae  5>edì 
*i  ac  Peli  i  successoribus  rerum  spiri- 
»  tualium  plenam  potestalera,  ut 
*»  simul  valcant ,  atque  immota 
M  oonsi&tant  sanctae  aecumenicae 
«»  syoodi  Guistansiensis  a  Sede  A* 
M  postolìca  comprobala,  ipsomsii- 
M  que  Romanorum  Pontificum,  ac 
»  lotius  Ecdesiae  usa  ooofinml^. 
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m  alqiie  ab  Eodaia  GalTiOiiia  per- 
n  peiiM  retigione  cnilodita  decreta, 
»  de  «ucUNrilate  ooncilioruin  gene- 

•  laliniB»  tfom  foàtme  quarta  et 

»  quinta  contìnentur  eie 
»  IIL  Bine  Apostolicae  potetlap 

»  tis  asum  moderandum  per  cano- 

"  nes  Spiniti  Dei  condilos,  et  to- 
"  !i  1^  muadi  revereotia  comecra- 
"  tos  eie. 

*•  IV.  In  Cdei  quoque  quaestio- 
-  nibus  praecipuas  sumtni  l^outin- 

•  ck  CMe  partes,  ejtisque  decretìi 

•  ad  eniDe»  el  nngulai  Eodeiias 
pHtiocie.  Nw  tamen  irrelbrma* 

Il  lale  eae  jndìciiiiD,  nisi  oomeD» 
N  m  Eedenae  noocsierìt. 

Queste  quattro  proposizioni,  ooro- 
jitTìdiak  e  tradotte  in  italiano  di* 
cx)Do  come  segue. 

«»  I.  Il  Papa  nnn  hfi  autorità 
»  diretta,  ne  in  di  ietta  sopra  il  lem- 
•»  porale  de' pi  incipi  :  non  può  de- 
»  polli  dal  legno,  né  a&solvere  i 

•  sudditi  dal  giui^mento. 

»  II.  I  ooDcili  generali  ioiio  «i* 
»  perì<Nn  al  Fapa. 
•  HI.  Qniiidi  doYeni  inodeniTO 

•  l'uso  deir«poitolica  potestà  in 
»  fona  dei  canoni  dettati  dallo 
«•  Spinto  à»  IMo^  e  oonsecrati  dalla 

•  teneraiione  di  tulio  il  mondo. 

IV.  Aoche  nelle  questioni  di 
"  fede  e'vsei'e  principale  l' autorità 
*>  del  sommo  Pontefice,  e  i  di  lui 

•  decreti  appartenere  a   tutte,  ed 

•  a  da^cuua  dùesa,  uè  tuttavia 
»  essere  irrefornabile  il  giudìiio 

•  le  non  vi  acceda  il  conseneo  del- 

•  k  ChicMi. 

Il  cardinal  Cdéstino  Sfbndrati 
CQB  prolondiiwnia  enidìi^one  a  Ibr- 
n  senile  contro  queste  quattro  prò* 
posizioni  nel  libro:  Begale  Sacer» 
doàumf  e  nella  Gallia  vimlìrnta 
rtc  Lo  str<,so  pai  imenii  fece  Aulo- 
lùo  Cliarlas  iiell  opera:  Dt  UbtrUi^. 

VOI.  XXVI. 
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tiÌHis  Ecclesiae  GaUicanae,  elie  fu 
ristampata  tradotta  in  italiano  nel 
1790  in  Boma.  Le  confutarono  an- 
cora ampiamente  il  oaidìnal  Orn^ 
Pietro  Ballerini  e  Zaccaria  neiruno 
e  nell'altro  Antìfebronio»  Sull' in- 
giunzione che  fece  angiomi  noitri 
M.rCorbière,  ministro  deirinterno, 
agli  arcivescovi  e  vescovi  della  Fran- 
cia, di  fave  cioè  insegnare  nei  se- 
minari le  IV  proposizioni  decretate 
nell'assemblea  del  clero  dell'anno 
16B2,  come  formanti  la  base  delle 
libertà  gallicana  va  letto  il  doltif- 
•imo  opuscdò  del  celebre  év?.  d. 
Carlo  Fca  commiiiario  delle  anticbi» 
là  romane,  intitolalo  :  ^fieniaid 
HùrieihjpoUlithe  tajira  la  riduesta 
dd  miiUttn  deWuUemo  di  Parigi 
ai  vescovi  e  arcivescovi  della  Franf 
eia  in  far  insegnare  nei  loro  se- 
minati  le  IV  proposizioni  deW  aS' 
sembUa   del   ciew   gallicano  nel 
1681,  Roma  1825  pel  Poggioli. 
£  tn  quanto  alla  prima  delle  quat- 
tro propoiifionì»  il  medciimo  eh. 
Feo  pubblicò  l'cponolo  cbe  porta 
per  titolo:   VUimaUim  per  il  do' 
mmio  òuUreUo  deUa  santa  Sede 
apostolica  sul  temporale  de*sovra- 
niy  Conclusiomt  Roma  idiS»  pel 
Contedini. 

Profittando  Luigi  XTV  della  pa- 
ce (li  rsimcgn,  e  di  quella  CODcbiu* 
sa  pure  coU' imperio  nel  1679,  ' 
sei  orticoli  della  quale  si  leggono 
nel  Teatro  iklla  pace  tom.  II,  per 
estìnguere  ne'  suoi  stati  I  fami  del- 
le divisioni,  che  fino  da  eentoein- 
quanta  anni  prima  vi  n  erano  in* 
trodotte  colle  riforma  del  calvinis- 
mo e  degli  ngOQOttii  nel  1680  co- 
minciò a  ridurli   gli  ugonotti  ai 
termini  dell'editto  di  Nantes  pub- 
blicato da  Enrico  IV  nel  1598,  e 
perciò  distrusse  quattrocento  loro 
cbiescy  le  quali  non  erano  compre- 
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le  nel    medesitno   edittò.  Quindi 
spedi  Luigi  XIV  pel  suo  regno 
eodetiastici  telaoCi   e  dotti  per  i- 
stniìre  gli  ugonolli  nella  vera  reli- 
gione cattolica,  e  fece  stampare  più 
di  un  iiiilioiic  di  libri  cattolici  per 
distnlitiii  li   a  loro.  Fra  i   libri  vi 
fu  quello  aiu  to  di  monsignor  Bos- 
suet,  sopra  l'Esposizione  dtUa  dottri- 
na iUMa  Ckieta  cattolica^  opera  che 
mollo  inquietò  i  calvinUti,eche  non 
poterono  moi  eombottere,  malgrado 
gli  sibrn  del  loro  partito.  Nel  mede- 
simo anno  1680  Lui l^I  XVI  ebbe  il 
titolo  di  Grande  ÒBWhóttl  de  ville 
di  Parigi,  e  fece  restituire  i  suoi  sta- 
ti  al  duca   d' Hoìsfein    Avendo  la 
Francia  preso  Sti*asbargo  nei  1681, 
acquistalo  Casale,  e  mosse  preten- 
sioni so|  la  Alost,  diede  nuove  in- 
quietudini ali  Europa.    In  questo 
tempo  la  Fraoda  aveva  piii  dì  cen- 
to Tatedti  di  lincn  e  lesMnla  mila 
marinari  s  fondò  i  porti  di  Tolone 
e  di  Bmt;  inventò  le  galeotte  a 
bomba  con  le  quali  castigò  due  Tol- 
te Algeri  froendolo  bombardare^  e 
poco  dopo  punì  Genova  per  aver 
soccorso   gli  algerini.   Luigi  XIV 
hcl  1684  ottenne  soddisfazione  dal- 
la città  di  Algeri,  i  cui  ambascia- 
tori  implorarono  in  Parigi  la  sua 
c)emen7a  a' 4  luglio;  ed  a  preghie- 
le  dMaiioceDZO  XI  accordò  la  pa- 
oe  a'  genove&i,  il  Oli  doge  e  quat* 
tro  lenatorì  ti  portarono  dal  re  a 
dargli  foddisfaiione*  Nel  medesimo 
anno  1684  il  re  di  Siam  apodi  a 
Luigi  XIV  amboidatori  a  render- 
gli omaggio,   mentre  egli  faceva 
fortificare  più  di  cento  cittadelle. 
Tnolttc  ncH'istesso  anno    1G84  il 
(leio  (Il  Francia  adunato  in  assem- 
blea tliK^so  ai  calviDÌsli  una  lette- 
ra pas!f  lille,  in  cui  spiega vausi  tut- 
ti I  motivi  pe'fjuali  essi  dovevano 
l'i  tomaia    al  grembo  de  lla  :>anta 
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Ciliegia  cattolica.  Ma  la  dolcezza  • 
r  afiabiiità  che  adoperarono  i  zelan* 
ti  ecclesiastici  francesi,  non  fuitìno 
bastanti   a   vipccre  tati    settari,  i 
quali   in   vece  ribellaromi  armali. 
Luigi  XIV  però  seppe  reprimere 
subilo  i  primi  movimenti  de' calvi- 
nisli   uguuoUi,  e  con  l'ediUo  del 
22  ottobre  1 685  die  loi*o  l'ultimo 
tracollo,  abolendo  In  Francia  Ìl  cai- 
viniuno.  Con  eoo  rivocò  quello  di 
Naotei,  spianò  tutti  i  loro  templi, 
e  coitriogendoli  abbandonare  o  la 
ietta  o  il  regno,  da  questo  parti- 
rono piò  di  un  milione  d'ei-etici  ; 
numero  esagerato  dal  filosofismo  e 
<laiie  sette,  massime  nelle  opere  del 
Secolo  passato:    oggi  con  migliori 
calcoli   si   fa  ascendere   il  nume- 
ro degli  emigrati  a  duecento  mi- 
la. V»  il  Guarnacci,  ViL  Poni.  totn. 
1,  in  ViU  Itmoc,  XI,  Laonde  Inno- 
oento  XI  icbbene  aveste  motivi  di 
malcontento  eoo  Luigi  XIV,  puro 
gli  rese  distinte  graeie  con  breve  dei 
1 3  novembre. 

Nel   i685  il  maresciallo  della 
Feuillade,  nella  piaua  della  Vitto* 
ria  di  Parigi,  innalzò  una  statua 
equestre  a  Luigi  XIV,  che  rice- 
velle  una  seconda  ambasceria  dal 
re  di  Slum  ;  jiidi    ct-sirinse  Tuni- 
si e  Tripoli  a   duniandar  la  pa- 
ce, ed  i  possedimenti  di  oltremare 
si  aumentarono  colla  nuova  Or- 
leans. Un'altra  differeiisa  nel  1687 
insofM  fra  le  due  corti  di  Roma 
e  di  Parigi.  Fino  dal  principio  del 
suo  ponti&ato  aveva  Innocenzo  XI 
protestato,  che  non  avrebbe  am- 
messo i  nuovi  ambasciatori  dei  so- 
vrani, s'eglino  non  avesseit)  prima 
rinunziato  al  pieleso  diritJo  delle 
francbigie,  che  volevano  ^odcir  m- 
torno  ai  loro   palazzi ,  Joccbé  era 
impunemente  un  pregiudirìerole  e 
sicura  asilo  ai  malviventi,  prc^o- 
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frnli,  omicùìiarl,  e  rei  d'altri  de- 
li ili,  i  quali  COTI  Ini  riprovevole 
vicurezja  si  sottraevano  alla  puni- 
tiva giustizia.  Quindi  a*  12  mag- 
1687  Innocenzo  XI  con  la  bol- 
la Cum  oKas,  presso  il  BuU,  Rom> 
tona.  Vili,  p.  432,  aolUiscritta  dal* 
la  maggior  parte  de'  cardioalì,  rio* 
novò  le  cottilntioni  di  Giulio  III, 
di  Pio  IV,  di  Gregorio  XIII,  di 
Sisto  V,  e  di  altri  Ptonlefiei,  nella 
quali  si  abolirano  e  severamente 
proibivano  delle  franchigie,  fulmi- 
nando la  scomnnirf>  a  chiunque  nel- 
r  a-venire  pretendesse  di  aver  a 
gf  dnx'  di  tal  preteso  diritto,  già 
contlannato  nella  bolla  in  Coena 
Domini  al  §  20  ,  e  con  editti  di 
Urbano  Vili,  e  dello  stesso  Inno- 
centi XI  che  11  a^va  emanati  ai 
a6  novembre  1677,  e  febbraio 
1680.  Se  ne  offibie  Luigi  XIV,  il 
<|uale  per  mantenersi  nelle  sue  pre* 
tcosioQi,  spedi  prontamente  in  Ro- 
ODa  Enrico  Garlo  marchese  di  La- 
▼ardioo,  colla  qualifica  di  araba- 
«cintore  straordinario.  Giunse  egli 
in  Roma  n  ìfy  novembre  del  me- 
ttf-«?imo  aniui,  ni  cornpapnfìto  da  una 
ti  app  i  di  tiimigliari,  e  da  quatlro- 
cento  cinquanta  soldati  armati.  Fe- 
ce subito  mettere  le  guardie  in- 
tomo  al  palazzo  Farnese,  in  cai 
abitava ,  e  con  mille  e  duecento 
aoanini  «die  armi  comtncib  prepo- 
teBlemente  a  difendere  lo  ipatio 
delle  fue  preteniioni,  nel  quale  non 
'voleva  che  potessero  entrare  i  ini- 
niatri  di  giostisia  della  corte  ro* 
aiana.  F^.  su  questo  grave  afiàre  il 
libro  che  nel  1 688  pubblicò  Cele- 
stino Sfòndrnli  con  questo  titolo: 
LegaUo  Roninm  marehìonis  Lavar- 
fi  ni,  et  oh  enndrm  regis  chriffin- 
mi'imi  cum  Romano  PonUfice  dìs- 

<  Non  SI  sbigottì  però  Innu^.enzo 
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\  I,  r[(innfo  sauto,  altrettantn  d' a- 
11  imo  imperturbabile,  elio  anzi  non 
volendo  ammettere  alla  sua  udien- 
za 1  inibasciatore,  lo  dicliinrò  tosto 
scouiuiìicaio,  c  per  avere  esso  as- 
iislilo  agli  u£si  divini  il  giorno  di 
Natale  nella  chiesa  nasionale  di  a. 
Luigi  de'  francesi^  ancor  contro  di 
questa  fulminò  il  Pipa  V  interdetta 
Il  re  non  conlento  de' passi  ingiu- 
riosi finora  ordinati  contro  il  vice* 
rio  di  Cristo  e  di  un  sovrano  ter- 
ritoriale nella  stessa  sua  capitale 
f  residenza,  fece  interporre  dal  par- 
iamenh)  di  Pnrit^i  l'opprllo  al  fu- 
turo concilio  contro  i  editto  di  Pa- 
pa Innocenzo  XI  eh'  egli  chiamava 
ingiusto.  Tale  non  era,  giacché  il 
Pontefice  con  quello  nuU'altro  vo* 
icTa,  ch'esercitare  la  giustiua  nel 
suo  dominio,  nella  stessa  manièra 
che  il  re  di  Francia  ed  ogni  altro 
principe  sovrano  liberamente  la  e- 
serdtavano  ne'  propri  stati.  In  tal 
modo  Innocenzo  XI  piti  che  mai 
offeso  dalla  prepolenta  di  Luigi 
XIV,  richiamò  a  Roma  il  cardinal 
Ranuzzi  nunzio  di  Parigi,  mentre 
il  re  tenace  del  suo  ingiusto  piin- 
tiglio,  gli  vietò  colla  forza  la  par- 
tenza, e  sotto  il  pretesto  di  sicu- 
rezza, conculcando  il  diritto  delle 
genti.  Io  fece  custodire  da  buon 
numero  d|  truppe;  e  come  se  lès- 
se in  guerra  colla  Sede  apostolica, 
ordinò  alle  sue  mllìtie  di  occupare 
improvvisamente  la  città  d'Avigno- 
ne, usurpandone  il  poaesso  al  Pi- 
pa che  n'era  il  legittimo  signore. 
Tuttavolta  venuto  il  re  in  cogni- 
tione  della  costanza  d'animo  d'In- 
nocenzo XI,  e  della  forte??^  inde- 
clinabile  con  cui  1  aRÌonevolmenlc 
sosteneva  i  propri  duiLU,  scora  sa- 
puta del  Lavardino,  ne  del  cardi- 
nal d'Eslrées,  scrisse  di  suo  pugno 
ad  Innocenzo  XI,  e  spedi  in  Ro- 
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ma  perdona  di  sua  connclen7a  ,  la 
<]uale  però  non  potè  mfen  iaclien« 
M.  Vedendo  dunque  Luigi.  XIV 
che  il  Papa  neiropponi  alle  fnin* 
cbìgìe  era  qiielb  tieuo  che  oel- 
l'opponi  all'eitensione  delle  regalie 
atcva  mostrato  tanto  zelo^  ricliia- 
D)ò  il  Lavardino  da  Roma  nell'a- 
prile del  1689,  aspettando  miglior 
congiuntura  per  accomodar  la  dif- 
ferenza, Io  che  seguì  come  sì  dirà 
sotto  Innocenzo  XII,  dopo  che  il 
i*e  non  poco  denigrò  il  glorioso  suo 
Bome^  non  meno  per  l'aspro  tratp 
tamento  fello  ad  Alenandro  VII 
ciie  pel  disprezzo  praticato  con  In* 
nocenio  XI,  per  cui  in  punto  di 
morte  toflrì  poi  atroci  angustie , 
come  scrisse  il  Piatti  nelle  FUe  dei 
Pontefici. 

Gli  ugonotti  e  calvini'^ti  ujciti 
dalla  Francia,  eccitarono  olla  guer- 
ra contro  Luigi  XIV  quasi  tutte 
le  potente  tU  Luropa,  di  già  pro- 
▼ocate  dal  prìncipe  d'Oianges.  La 
guerra  ricominciò  per  la  lega  di 
▲ugnila»  fitta  contro  la  Frauda 
fra  il  duca  di  Savoia,  l'elellore  di 
Baviera  e  vari  altri  principi.  Il  del* 
fino  apri  la  campagna  colla  presa 
di  Hailbron,  e  s'impadronì  di  Fi- 
lisburgo  nell'oltobi-e  1688;  quindi 
a'  3   dicembre  il  re  dichiarò  la 
guerra  agli  olandesi:  la  Germania, 
gli  spagnuoli  e  gl'inglesi   nell' an- 
no seguente  dichiararonsi  contio  la 
Francia,  e  cosi  la  guerra  m  riac- 
oete  per  tntla  FEuropa,  e  la  Fran- 
cin  ebbe  a  un  tempo  in  piedi  on* 
que  armato.  Il  mareiciallo  dna  di 
Luxembui'go  disfece  gli  Inimici  al- 
■  la  battaglia  di  Fleurus ,  il  primo 
di  luglio  1 690  ;  e  dopo  dieci  gioi^- 
ni  TourvìIIe  battè  le  flotte  ioglest 
ed  olandesi  nelln  Manicn,    II  rm- 
rL"icinllo  di  Calinat  liportò  a  Stal- 
iai'ik  uoa  compiuta  fittoiia  sopra 
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il  duca  di  Savoia,  e  prete  varie 
piataCi  Inoltre  i  ilniooeil  per  lutto 
riportarono  vantaggi,  ma  finterà 
flotta  di  Tourvillc  fu  dipoi  dagrin* 
gleti  ittfSelicemente  disfiitla  a  Cli«*r- 
bun;o,  ed  alia  Nogue  nel  iSga. 
Nell'anno  1690  ensendo  divenuto 
Pontefice  Alessandro  Vili  e  du- 
rando  ancora   le  tliflei-enze  colla 
corte  di  Francia,  pei  dimostrar  l'a- 
nimo suo  inclinali I  ud  accomodar- 
le, accordò  a  Luigi  XIV  le  nega- 
te bolle  pei  vescovi  che  avea  no- 
minati, e  gli  conoesie  l'indulto  di 
poter  nominare  t  vescovi  di  Bletz, 
Toul,  Verdun,  Arras,  e  Perpigna* 
no,  fìoeome  vescovati  non  compresi 
nel  concordalo  di.  Leone  X.  Allo» 
ra  il  re  a  memo  del  duca  di  Chaul- 
nes,  che  aveva  spedito  ambascia* 
tore  al  conrinve,  promise  di  rinun- 
ciar alle  franchigie,  al  cui  esempio 
fecero  il  simile  gli  altrì  sovrani,  co- 
me di  restituire  lo  stato  di  Avi- 
gnone occupato  per  intimidire  ed 
imporre  al  predecessore.  Iodi  Ales* 
modro  Vili  con  la  costitutione  35 
del  Bulk  Barn,  tom.  IX,  pag.  9G, 
data  a'a4  ogoito  1690,  condannò 
il  Peccato  fiftufieo,  so  del  quale 
è  a  vedersi  il  p.  Domenico  Viva, 
Theoiogica  Trutina  damncUiw.  the- 
f/wmpar.  Ili,  p  3  ^7,  e  il  Bernini,  t. 
IV,  p.  7'?8.    Condannò  pure  a'  7 
dicembre,  con  la  costiluzione  cilat», 
trent' una  proposizioni,  quali  leg- 
genti nel  Bernini,  tom.  IV,  p.  j^j, 
che  si  dicono  dei  giaoseoisli  Sin* 
nichio^  Arnaldo  ed  altri:  fin  que* 
ste  la  XXIX  dice:  »  Futilii  et  lo- 
m  tiee  convulm  mi  asmrtio  de  Fon- 
M  tifieii  romani  tupra  condliom  oe- 
M  cumeoicum  auctorìlat^  atque  in 
m  fide!   qiiaestionibus  deceraendic 
infallibililale"  onde  si  deduce  per 
la  condanna  dell*  indicala  proposi» 
lione,  che  grave  kritA  fu  portata 
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•le  srnteRfe  di  coloro  che  impu- 
giiaoo  l  lo&iliJMlità  «lei  soiumo  Poo- 
(tiìce,  come  osserva  il  Sandini,  Fit, 
Pontif.  Xom.  Jl,  pag.  697.  Non  a- 
^pudo  Alesai n dio  Vili  otleniilu  dal- 
li 1" rancia  quello   ciie   aveva  do- 
iiiaudalo  rit^KaiYlo  alle  qiiuUiU  pio- 
p'Sizioni  dei  cleio  gallicano,  nulla 
più  eseguì  dii  quanto  aveva  pio- 
IMO  «  Luigi  XIV.  Inumto  t«- 
Mio  il  Papa  «iialito  nel  gennaio 
t&)i  da  gi«fc  infiermifà»  ehianiò 
a  lè  i  cardinali,  gli  deouniib  che 
M  dai  4  dei  precedente  agoita 
aveva  preparalo  la  bolla  Inter  nuii- 
tipUceSf  che  riporta  il  Bernini  tom. 
IV,  p,  734,  in  cui  condannava  le 
'ji'rtUro  pruposizioiii  iltl  clero  gal- 
Ìkùoo  stiljilite  nel  i6b2,  come  in- 
|i»Jiit>3e  aila  b*uìla  Sede,  erronee  e 
iOiodaJose.  Quindi  di&ìtc  a  caidiuali 
die  ne  avea  antpeta  la  pubblica- 
Me^  fpenudo  di  eCfeltuare  oolla 
Fiaada  1  riprowciu  ankhevolt  ac- 
cordi, onde  li  eiorlh  a  aottencre 
la  bolla  ch'egli  allora  fece  proniul- 
pre  dal  caidinal  Albani,  poi  Cle- 
mente  XI,  e  di  non  cedere  ai  di- 
ritli ,  autori tk  e  prerogative  della 
luinuna  Chiesa.  Fin.jlinenle  Alessan- 
dro Vili  ruliimo  gioiuo  di  dello 
W€ic,  giorno  {)!  fcccJL'iite  alla  sua 
OKM'te,  set  Kvst:  al  re   un  aiiiul  evole 
hn9e  sul  inedeiimo  aflài-e,  che  ti 
l^gije  nel  Bernini  a  pag.  737. 

Oli  wcoeMe  Innnoeno  X1I«  il 
quale  Mibito  tpiqgb  1*  oiedesiraa 
energia  de*  predecessori  per  l'abo> 
liùooe  delle  franchigie,  oonie  noti- 
ficò agli  ambasciatori,  e  come  pra- 
ticò colla  fuizn.  Allorn  Luigi  XIV 
(ìcfiuilivainente  rinunziò  alle  pre- 
tensioni sulle  franchigie,  rivocò  i'e- 
dilto  che  a'  i  marzo  1683  avea 
pubblicato,  lisguaiduiUe  la  dicbia- 
nMiooe  fatta  in  quel  tempo  dal 
dcro  dì  Fnnein  ndl'nsieiiibkn,  cb>- 
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ca  la  polettà  ecclesiastica  ;  e  nel  ^ 
Bernini  a  pag.  789  de!  toni.  lY 
della  Storia  deittruie,  si  \ede  la 
lettera  con  cui  Luigi  XIV  avvisè 
il  Papii  di  tal  rivorazioue,  in  data 
24  ìst-Uctubre  1693.  In  pari  tem- 
po i   vescovi  francesi  clie  iuiouo 
nominati  per  l'assemblea  del  clero, 
convennero  di  scrivete  una  lellera 
nd  Innooeoio  XM,  piena  di  loai- 
mlnione  e  di  rispetto,  nella  quale 
attcstavano  il  dispiacere  di  quelb 
eh'  era  pattalo^  contro  i  diritti  del- 
la Chiesa  romana,  ansi  contesta- 
vano che  dette  quattro  proposizio- 
ni non  si  dovevano,  ne  si  poteva- 
no sostenere,  come   si  ba  dal  Du  * 
Fi  cjinoy,  Priiicipii  dtUa  storia,  Uìva. 
VII,  par.  II,   art.   77.  Dall'altra 
parte  1  uiioc4.;iìZO  XII  acconsentì  al- 
l'estensione delie  regalie  in  lutto  il 
regno  di  Francia,  e  in  tal  guisa 
restò  ooncfaiuso  Taeoordo  delle  due 
corti,  con  piena  aoddìsfinione  d'in- 
Boeenio  XII,  e  di  Luigi  XIV.  A 
quest'acca  si  ritirò  in  Francia  il 
re  cattolico  d'Inghilterra  Giacomo 
li,  col  figlio  principe  di  Galles,  per 
essere  stato  chiamato  al   trono  il 
principe  d'Oranges  come  protestan- 
te, il  perchè  il  Papa  ringraziò  il 
re  per  tale  asilo.  lotanto  la  som- 
inis,sione  che  i  vescovi  ed  altri  ec- 
clesiastici di  Francia  avevano,  pnh 
tioato  verso  la  santa  Sede,  non  In 
punto  imitata  dai  ^^nscnisti,  i  quali 
nemici  del  pontificato  romano,  ed 
Insofièrenti  della  propria  depressio- 
ne, ti  soagliavano  continuamente 
contro  il  formolarìo  prescrino  da  A- 
le&saudro  VII,  ora   nlleraiidone  il 
senso,  or  variai  doue  le  parole.  In- 
nocenzo XII  pe    ovviare  a  questo 
male,  prima  con  un  decreto  del  s. 
offizio  de'  38  gennaio,  indi  col  bre- 
ve de*  6  febbraio  16941  cbe  a  leg- 
ge nel  Barnbì  a  pug.  743f  duvtto 
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ad  alcuni  Tescofi  delle  Fiandre,  nel 
quale  vietò  i'  og2^iungei*e  o  levare 
cosa  alcuna  in  detto  fornaoiario,  e 
poi  Culi  altro  breve  de'  ^3  novem- 
bre 1696,  appresso  il  iiiedesiuio 
Beraioi  a  p.  743,  dichiarò  di  aver 
oonièrimlo  la  bolla  e  il  formoh- 
rio  di  Alessandro  VII.  Indi  con 
Quom  temerittt  cercarono  i  gian* 
senistì  di  trovare  scampo  alla  loro 
perfidia,  al  4|iial  fine  Elia  du  Pio 
pubblicò  un  alteitalo  della  loro 
ostinazione  nella  nuova  BibUoteca 
degli  autori  ecclesìa  <^(!ri,  ed  in  alti-i 
libri  che  furono  proiilaraente  con- 
dannati :  cioè  Litterne  Romae  da- 
tae  tal  doctorcììi  Lovatuenfttm  circa 
novum  decrtiuin,  et  breve  SS.  D. 
Jf.  ìnnoeentu  XJI  ad  episcopwn 
Belgii  de  formulario  cantra  Jansù' 
nium,  Roma  t3  febbraio  1694;  e 
Panegyris  JanteniMOf  tea  ttttìma» 
nia  eruditarum  virorum  celebrart" 
tia  l^matj  cui  titulis  Comelii  Jan* 
senti  episcopi  Jpreatis  Aagutimut, 
Grenoble  t  6 

Ritornando  all'anno  1692  per 
le  notizie  politiche  del  reji;no  di 
Francia,  Luigi  XIV  prese  ÌSamur, 
li  duca  di  Luxeniburgo  disfece  al 
principe  d'Oranges  piìi  di  dieci- 
mila uonìni  a  Steenkerque  nel- 
l'HaToauty  e  nelTanno  leguenle 
glie  ne  tconfiiie  piik  di  dodicimila 
a  Nervinda.  Il  duca  di  Savoia  es- 
tendo Btato  ditfiitlo  nel  medesimo 
anno  i6g3  dal  maresciallo  di  Ca- 
tinai nlla  battaglia  della  Marsaglia, 
ili  'lonno  fece  la  pace  col  re  nel 
1696,  td  unì  dipoi  le  sue  armi  a 
t^ucile  della  Francia,  il  che  obbli- 
gò Leopoldo  1  imperatore,  e  Car- 
lo lì  re  di  Spagua  ad  ncceltare 
la  nentralità:  alla  fine,  la  presa 
di  Barcellona  fatta  dal  duca  dr 
Venderne  nel  1697 ,  e  quella  di 
Cartagena  nell'  America  eseguila 
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da  Pointis,  determinarono   gli  al- 
leati ad  una  ptice  generale,  per  la 
quale  luollo  ^1  ailoperò  Innocenzo 
XII   coi   gabiacUi   cuLlolici ,  e  fu 
cuuchiusa  a  Riswick  colla  Spagua, 
r  Inghilteira,  e  l'Olanda  li  a  set- 
tembre 1697,  e  indi  a  sci  setti- 
mane coir  imperatore  e  coi  princi- 
pi dell'impero.  Io  questo  trattato 
le  acque  del  Reno  furono  prese 
per  limite  della  Germania  e  della 
Francia.  L'elettore  di  Tre  veri,  e  il 
duca  di  Lorena  rientrarono  nei  lo- 
ro stati;  Luigi  XlV  riconobhp  ti 
principe  di  Grange  per  re  d  In- 
ghilterra col  nome  di  Guglielmo 
III,  e  gli  spagnuoli  ricuperarono 
quanto  era  stato  lora  preso  dopo 
il  trattato  di  Ifimega.  In  questo 
tempo  s'introdusse  in  Francia  il 
Quietismo  (f^edi^,  già  condannato 
da  Innooenio  XI,  ed  alcuni  scrìsse- 
vo  che  per  un  momento  ne  fu  se- 
guace il  celebre  Fénélon  (Fedi)^ 
precettore  dei  duchi  di  Borgogna, 
d';VngÌò,  e  di  Perry,  figli  del  def- 
lìno,  e  nipoti  <li  I^nigi  XlV,  i!  cui 
libro  in  ti  loia  lo  Masiinie   de  sauU 
lu  conila iiua tu  dal  zelante  Inno* 
ccnzo  XI  l.  Vuoisi  che  questa  cou- 
danna  con  minacce  ed  insistenze  la 
provocasse  Luigi  XIV,  le  spiega» 
aioni  poi  che  il  pio  e  dotto  arci* 
vescovo  diede  dei  suo  libro,  ed  s  - 
suoi  edificaott  sentimenti,  furono 
tutti  conosciuti  ort<KÌossi«simi.  Si 
sa  poi  con  qual  grandezza  d'ani" 
mo  e  umiltà   imieine  ,  pubblicò 
egli   sfe^so  dal   pulpito   della  sua 
ineti*opulitana    il    breve  ponlilicio 
di  condanna  del  libro  suo,  e  poi 
notiilcò  u  tutta  l'arcìdiocesi  a  mez- 
zo di  una  pastorale  che  si  legge 
nel  Bernini  a  pag.  749.  Nel  1698 
gl'inglesi  ed  olandesi  si  divisero  gli 
slati  della  corona  di  Spagna,  quan- 
tunque ancor  vivente  Carlo  11  ciie 
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«m  ivca  sttceeMione,  da  db  pria* 
dpAlmeote  pme   moCivii  questo 
prìncipe,  come  dei  legami  di  pe- 
Rtilda ,  di  chtenare  e  succederlo 
un  prÌDdpe  della  casa  di  Fi-ancia 
iieila  peinwoa  del  duca  d'Àngiò, 
diciiiui-andolo  erede  di  tutti  i  suol 
tJali   C>»rlt>  Il  mon  i!    primo  no- 
Ternljie    1700,  e  Luigi   XIV  ftH;e 
subilo  purlire  per  la  Spagna  il  ni- 
pote duca  d'  Angiò  ,   che    preso  il 
lUHiie  di  Filippo  V ,  prese  possesso 
dcUe  monarebie,  e  fece  il  pubbli- 
co ingresso  ia  Madrid.  Prime  di 
narrare  le  fiiouMe  guerre  per  la 
«icwMiene  di  Spagna,  che  agilaro- 
Bo  ttoe  gran  perle  dell'  Europe , 
CDotinuerenno  per  ordioe  di  tempo 
ia  storia  del  giansenismo  per  ciò 
che  rìguarda  il  pontifìcnto  tli  Cle- 
naeote  XI,  e  la  Finncm,  il  cui  cle- 
ro nell'assemblea  ^cnei  iile  del  1700 
»p[»rovt>    la    condanna    del  libro 
Alassinie  de  sa/i(i,  fatta  eroicamen- 
te da  Fénélon  arcivescovo  di  Cam- 
brai,  c  od  tempo  ittewo  l'aMam* 
blee  ooodannò  molte  propesisioni 
troppo  rìleisete  di  morale. 

Nel  pontificato  di  Clemente  XI, 
e  a'ao  luglio  -1701  i  giemenisti 
proposero  '  un  Catù  di  totehma , 
die  fecero  soltoicrivere  m  tal  mese 
da  quaranta  dottori  della  Sorbona, 
€  st;»(npare  in  Li^i,  nei  quale  per 
L'icuviio  la  condanna  di  Alessau- 
dro  \  ll  e  de* suoi  successori,  soste- 
uevauo  non  doverst  negare  l' asso* 
knkne  ad  un  ccckskuticot  il  quale 
souofetwetido  »  e  giurandù  ttUmù^ 
mente  il  Jimnolano  di  Aleuandro 
Filf  e  condannando  le  dnqué  puh 
pomiotri  dì  Gianserdo  nH  meded^ 
mo  »en$Of  in  cui  le  a»e»a  condan» 
naie  la  tanta  Sede,  negasse  tuttavia 
Eternamente  che  dette,  propofizioni 
«  contenessero  nello  stesso  scn^o 
libro  di  Giansetuo  :  riguardo 
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ptd  atta  qaeniane  di  fatto,  M  al 
MNMenersi  nel  mentovato  l&ro  la 
eondannaia  dottrina,  enere  boHante 
una  sommissione  di  rispetto^  ed  wg 
religioso  ed  ossequioso  dlentio  in 
quello  che  la  Chiesa  decide.  Il  p.  d. 
Teodorico  de  Vaix  benedettino,  cele- 
bre  per  essere  autore  degli  atti  delle 
coni^ivjTazioni  de  y^nxilìis  del  Le- 
ni (liella  Congregazione  de  Auxi- 
liis  dnunae  gratiae,  parla mn>o  al  voL 
XVI,  pag.  1 47  e  i4<>  del  Dizio'ia- 
riojt  e  per  la  sua  prigionia  per  ordi- 
ne del  re  di  Francia,  dichiarò  che 
l'autore  dì  «focato  Caso  di  coedensa 
era  alato  il  Perrier,  nipote  di  Pa- 
scal, canonico  di  Clei  moni.  Il  Guer- 
ra nel  tom.  I  Epitom.  Pòntìjiciar. 
Constit.  p.  146  dice,  che  Antonio  Ar- 
naldo lo  propote.  Monsignor  Gunr- 
naoci  nel  tonj.  Il  Vit.  Ponltf.  pa- 
gina 1 1,  scrive  che  ne  fu  autore 
Luigi  du  Pin,  e  perciò  esiliato  per 
ordine  di  Luigi  XI Y.  Forse  il  du 
Pin  sarà  stato  V  autore  ddl'  edido- 
ne  ftttane  a  Parigi  nel  170$  col 
titolo  Lettre  de  M».,  ehanoine  de 
B.  à  momieur  T  D,  A,  eie,  Cat 
de  eonsc^nee  par  m  eonfiseeur  de 
province  touàuutt  un  eccUsiasii- 
quCf  qui  est  sons  sa  conditi  te  ,  et 
resola  par  plusiefin  de  la  f acuite 
de  iheologle  de  l^/ns.  I!  Pontefice 
Clemente  XI  col  breve  de'  il  feb- 
braio i7o3,  Cuni  nuper,  presso  il 
Bull.  Ixoni.  tom.  X,  par.  I,  pagi- 
na 4^  >  condannò  la  decisionft  di 
qucito  Cato  di  eosdenta,  come 
contrario  alle  eottitodoni  di  Inno-^ 
eenni  X,  AIcMandro  VII,  ad  In- 
nocenzo  XII,  ricevute  dalla  memo- 
rata auamblea  del  c\eró  gallicano 
nd  1700;  indi  nel  giorno  s^uen- 
te,  con  due  brevi  diretti  a  Luigi 
XTV,  ed  al  cardinal  de  Noaille* 
arcivescovo  di  Parigi,  liporlali  nel- 
VEpist.  et  Brevia  Clem.  XI »  toni-  I, 
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p.  'i4o  e  -^eg.,  raocooiaaclb  loro  di 

ricercarne  gU  aiilori,  e  tefenuneote 

punirli. 

Da  questa  pontificia  condanna 
nacque,  che  de'  quaranta  dottori  che 
avevano  sottoscritto  il  Caso  tU  co- 
scienza,  trentasei  se  ne  ntratlai*ono, 
re&tando  due  soli  ostinali,  e  perciò 
mandali  io  esilio,  poiché  due  altri 
erano  morti  dopo  la  loro  totlotcrì- 
BÌone.  Fra  quelli  che  li  rìtrattaro- 
DO  fìi  il  celebre  domenicano  Nata- 
le Alemndro,  il  quale  avendo  do- 
mandato al  Papa  la  permiiiiooe  di 
dedicargli  i  suoi  Commentari  sugii 
rx'nngeù'y  ch'egli  finiva  di  compie- 
re, ed  essendogli  questa  negala  ,  a 
intiio  che  non  cocuincias&e  dal  ri- 
ti alici  re  la  soiioscrìzione  del  Caso 
di  coscienza,  cgii  lu  lece  nella  let- 
tera dedicaloria  al  Papa,  polla  al> 
la  leda  da' detti  CammmOttri,  I 
pili  oelcbrì  fn  i  quaranta  dottori 
die  approTarono  il  Caso  di  eamn^ 
ad  erano  Pelitpied  che  non  si  ri- 
trattò mai,  Bourret  profesiof«  come 
quello  della  Sorbona,  Parroùn,  Pio- 
sonai,  Elia  du  Pin,  Tlideux,  Blam- 
pigoon ,  e  Feu  tuUi  e  tre  curati, 
Delanì  teologo  di  s.  Cioud,  Gueston 
canonico  regolare  di  s.  Vittore ,  e 
il  p.  Natale  Alessandro  già  ram- 
lUMitalo*  Era  nerò  neocnarìo  dia  la 
tanta  Sede  li  dichiaraMe  piti  eflira* 
cernente  su  quello  punto,  dal  qua^ 
le  dovevano  naioere  gravissimi  dan- 
ni a' fedeli.  Clemente  XI  adunque, 
tempre  vigilante  negli  afiarì  della 
Chiesa,  ad  istanra  ancora  di  Luigi 
XiV,  con  !a  bolla  Vineam  Domi- 
ni Sabaoth^  cinnnata  a'  i6  luglio 
1705,  e  ripoilala  ulI  /ìuU.  liom. 
toro.  X,  par.  1,  pag.  i4^)  coudan- 
nò  con  piti  solennità  il  Caso  di 
roidenza,  conftnnandò  le  coMltu- 
zioni  d'innocenoo  X  de'Si  maggio 
t6$3.  di  Aleiiaadi-o  VU  de'  16  ot? 
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tobre  i656,  di  Clemente  IX  dei 
ig  gennaio  1669,  e  di  Innocen- 
zo XII  del  1694  e  del  ifif)6.  Nel- 
la stessa  bolla,  che  da  tutti  ì  ve- 
scovi francesi  i'u  solennemente  ri- 
cevuta, Clemente  XI  riprovò  come 
insuflTiciente  Voìscijuioso  siU-nzio  so- 
pra la  questione  di  fatto,  dichiaran- 
do la  neceititB  dell' interna^  vera  e 
«noera  confetiione  dd  medesimo  fili- 
lo»  dalla  Chiem  chiaramente  giudica- 
ta Contro  quetta  bolla  ti  tcatenaro- 
no  i  gianseoiiti»  ed  uno  di  loro,  Teo- 
dorico  di  Vaix,  in  un  libretto  io- 
titolato  :  Alto  di  denunziazionc  al- 
la Chiesa  nni^ersnlc,  ed  al  futuro 
condito,  ardì  di  appellarla:  opna 
dflle  tenelfre,  e  degna  ili  essere 
adottata  dalC  Anticristo  j  chiede  a 
nome  di  Dio,  che  il  formolano  di 
Jkmaadn  VU^  e  la  hoUa  yi- 
neam  Domini  SnAmoA,  tìeno  eoo- 
dannale,  e  ridotto  al  niente,  per 
ater  qumta  bolla  realìnalo  il  vano 
lanlaima  del  gìaosenitmo  (come 
l' aveta  diiamato  il  veicovo  d'  A- 
leth  scrivendo  ad  Innooenio  XI  ai 
3o  giugno  1677),  e  riprovato  il 
silenzio  ossequioso.  Il  p.  Le  Tel- 
!i«'r  nel  Recue.il  hislorique  des  bul- 
les  etc.  p.  354,  attesta  coutai>ì  so- 
pra quaranta  libri,  ui  cui  le  onJi- 
naiMNii  de'fdCOYi  per  la  lincerà 
•ottoicrìiione  dd  fiìmoiarìo  di  A" 
leaandro  FU,  ti  cbiamano  teme» 
rarìe^  empìoy  o^etidie  ed  idolatrii* 
che.  £  qui  noteremo,  che  di  poi 
Clemente  XI,  con  bolla  óe  ij  mai*^ 
zo  1708,  ad  istanza  di  Luigi  XIV, 
aboh  il  inoncisttro  delle  moiiiiclie 
cistcrciensi  di  Foitoreale  de'  C'a/U' 
pi  III  Francia,  che  nel  seguente  an- 
no lu  deuiuLto,  essendo  e!»>»e  osti- 
nate gianseniste,  ed  appeibnti  dal- 
la bolla  Fituam  Domini,  delle  qua- 
li, e  de'  Sèiitari  di  Porioreatet  loro 
diraUorì  dopo  il  i.  Cjrano^  fii  ima 
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«liti  iloria  maiisigDor  Ninti,  in 
^Mllt  éoè  dellft  bulla  Vmgemtus , 
Ina.  I,  I».  I». 

U  p.  PucMO  QuesneUo  sacer- 
dote  ddffmtorio  di  Fi-udcm  (il 
di  cui  omtim  fu  descrìtto  dal 
Subì  a  pi,  t9i),  cioè  il  primo  ca- 
po de*  giansenisti  dopo  In  morie  di 
^luaud,  prima  della  sua  iui^a  nel 
r>raljanlc,  per  non  aver  voliiln  wt- 
luauivcic  il  forrnolario  di  Aic<i:ìau- 
tiro  VU,  avea  nel  1671  pubblicalo 
ii  libro  :  Le  Nouvtau  TestatnaU  en 
fm^  avec  du  ré/kxiotu  mom- 
kt  tur  cftApe  ¥en€tf  &u  Abngi 
dr  b. morale  de  tévangHe^  de* 
etkt  dei  Jpéùft9^  du  epitrea  de 
mm-Paul  eie*  che  dopo  alcuni  nn- 
ui  fu  accretciato  di  due  altri  vo- 
iiMai.  Di  quealA  opera  si  fecero  due 
edizioni  io  Parigi  nel  1692,  e  nel 
i6ci4,  e  contro  di  essa  ne  tisciroDO 
pur  allre,  coooie  quelh  che  purla  per 
lilolo:  Le  pit're    (htfsnel  hé/rtiqite 
doiìs  ICS  ré/i**u:ion^  sur  le  Nott^eau 
Tatament,  Bruieile^»   l'joj:  altre 
m  rammenta  Lafiteau ,  nella  Fie 
é  Ckment  Xl^  tom.  1,  p.  347. 
Il  Pi  Micfade  Tellier  gesuita ,  con- 
faiKe  di  Luigi  XIV>  per  certa 
graziola  occasione  che  i-acooota  il 
Muratori,  nel  tora.  XII,  an.  1713, 
^  Annali  d^  IlaHa,  troTÒ  nell'o- 
pera di  Quesnello  cento  una  pro- 
potiiioni ,  da  lui  credute  degne  di 
CDudanna.  Il  re  le  denunziò  a  Cle- 
lottile  XI,  e  quesli  col  Lieve  Uni- 
•*r«,  de' i4  luglio    1708,  Bull, 
f^om.  t.  X,  p.  200  ,  coudauQÒ  io 
geoerale  il  Nuovo  Testamento  dd 
p-  QuesneUo,  per  quattro  ragioni 
che  riporta  nello  Heiio  brm,  e 
poscia  pià  formalmente  agli  8  tei- 
ioabra  1713  eolia  celebre  bolla 
Vuifrnihtt  Dei  Fìlius  j  della  quale 
trattammo  nel  volume  XV 1»  pagi- 
ai  65  «  66  del  Dkktiario.  La 
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•Iona  dì  questa  bolla  fii  pubUiea- 
tii  in  firanoesc  da  monsignor  Lafi- 
teau gesuita  y  veieovo  di  Sisleron, 
e  poi  venne  tradotta  in  italiano  da 
Inoooemo  Nuxzi,  indi  stampata  in 
Roma  colla  data  di  Colouia  nel 
i743>  Il  di  lui  nipote  monsignor 
Angelo  Nuzzi  la  ristampò  correda- 
ta di  annotazioni,  np|X'ndice  storica 
e  documenti,  in  Huum  nel  1794» 
in   quattro    volumi.   1   sistemi  di 
Baio,  di  (ìiansenio,  e  di  Quesnello 
sono  uella  aoslanza  qu.isi  i  mcdesì- 
roL  Baio  precedette,  segui  Giaaae" 
nio  rinnotaodone  gli  errori  ed  ao» 
creteendoli,  indi  Quetnello»  adottati 
gli  errori  di  ambedue;,  altri  ne  ag- 
giunse. V.  il  p.  Ducfacsne  nella  Si^ 
ria  del  Baianismo^  e  la  RelazionB 
istorica  e  teologica  dd  Baianismo, 
del  Giansenismo  e  del  Quesnelli' 
òiito  puhljliiata  nel  Supplemento  al 
giornale  ecclesiastico  di  liomn  quin- 
terno VI,  per  i  mesi  di  novembre 
e  dicembre  1792,  pag.  44^  ^  ^^S* 
La  bolla  Unigenitus  Dei  Filius 
fu  mandata  dal  Potilefioe  Clemente 
XI  in  Francia»  ove  la  ricevè  il  cle- 
ro gallicano  adunato  nell'anemblcn 
di  quell'anno  I7i3,  appi^vaodola 
quaianta  prelati,  tuttoché  sette  che 
restaTano  della  stessa  assemblea,  cioè 
i  vescovi  di  Vei-dun,  di  Laou,  di 
(Uialons,  di  Senez,  di  Boulogne,  di 
s.  Malò,  e  di  Bajonna,  si  unissero 
dubbiosi  al  cardinal  de  Noailles,  che 
avea  approvato  il  libro  di  Que- 
snello. Veggasi  il  libro  Déliì'tra- 
tions  de  i  assemblte  des  cardiuaux, 
afM^uet,  et  évé^ues,  tenueà  Parie 
entaniée  1713  et  1714  sur  Facce» 
ptalion  de  ùt  conttìiutioa  en  forme 
de  buUe  (Unigenitus)  de  N.  S,  P.  le, 
Pajie  Clement  XI,  Paris  1713.  In 
esso  lungamente  si  tratta  di  questo 
afuomentii.  Lm  bolla  Tapprorarono 
attoora  f  t  solennemente  la  pubbli- 
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earono  più  dì  oento  v^eioovi  per 
tutto  il  ragno;  tulUifolla  esn  sof- 
frì alcune  difficoltà  per  parte  del 
parlaneDtOj  ove  malgi-ado  ia  ripu- 
'gQAnca  del  presidente  Menard,  fu 
nondimeno  registrata  per  ordine  del 
re  a' i4  tl'bbraio  ''^j4-  Quindi 
molto  maggiori  ne  solili  per  parte 
"dì  alcuni  pochi  vescovi  che  negnro- 
lìt)  di  rict'\Lrl;i,  fra'  quali  fu  il  pri- 
mo Matteo  tic  iicrvaus.  arcivtiscuvo 
di  Toui's,  il  quale  arditamente  l'im- 
pugnò eoa  sua  pastorale  net  mar- 
to  17 li,  come  pure  (ece  il  cardi- 
nal  de  NoaiUes  con  altra  pastora- 
le;  le  quali  furono  da  Clemente  XK 
Goodanaate  in  un  decreto  de'5  mag- 
gio 1714,6  1 5  agosto  1716,  Bui- 
lar.  Magli,  tom.  Vili,  p.  4o^»  co"c 
altre  ancora  de*  vescovi  di  BouIm- 
gtic,  dt  (]lifì!ons,  e  di  Bajonna.  Po- 
teva Clemente  XI  chiudeic  la  boe- 
ra ai  refrattari  alla  sua  bolla ,  se 
avesse  voluto  condiscendere  ni  re 
Luigi  XIV,  il  quale  coli' esilia ,  e 
con  maggiori  pene  Toleta  castigar- 
li ;  ma  il  Pontefice  animato  soltan- 
to dallo  spirito  cattolico,  che  non 
'punisce  senza  prima  aver  messi  in 
opera  lutti  i  metti  della  dolceaa 
e  della  clemenza,  moderò  per  quan- 
to potè  r  intenzione  del  re ,  cbe 
'  mandò  tuttavia  in  esilio  alcuni  re- 
frattari ,  e  con  altre  pene  ca«;lig?> 
diversi  altri,  avendo  dolermiiiato  di 
fare  lo  slesso  col  rHt<fiiial  de  ÌS'oail- 
.k's,  e  co'vcnc  jvi  disubbidienti.  Quan- 
do pelò  T.nÌL;i   XIV  trattava  piii 

•  seriamente  coi  Papa  di  metter  (i- 
ne  a  questo  scisma,  per  mesto  di 
un  concilio  in  Francia,  quel  pria* 

•  cipe  dopo  il  regno  il  più  gloriom 
che  mai  abbia  avuto  la  Francia , 
morì  il  primo  settembre  171 5.  Il 

'  marchese  Oltierì  nel  tom.  VT,  Tstù- 
Ha  €teUe  guerre  avvenute  in  Euri>» 
pti,  e  pariioiiarmmtit  ttt  ItaUn  per 


la  mcùnmne  alla  monaréhin  di 
Infogna  daU'aano  1696  alt  anno 
1795,  a  pag.  177  e  36i,  descrìve 
assai  bene  questi  fatti ,  e  la  reni- 
tenza, e  poi  la  ritrattazione  del  car- 
dinal d<;  Xoa'tlles ,  io  ordine  alla 
bolla  Uni^eriitiis. 

A  fivorf  rii  ({uesla  bolla  non  si 
rauiliù  zelante  co«ne  Luigi  XIV 
il  reggente  del  regnoduca  d'Orleanit, 
per  cui  gli  aliiu'i  subito  cangiarono 
fimcia.  Quindi  furono  riobiamati  co- 
me innocenti  qnelli  che  per  essere 
stati  disubbidienti  alle  pontificie  de- 
cisioni si  trovavano  esiliati.  La 
facoltà  teologica  di  Parigi  detta  la 
Sorbona,  che  prima  aveva  acoet* 
tata  la  bolla,  oominciò  ad  attaccar- 
la ;  il  percliè  Clemente  XI  sperando 
inuliliricnfe  per  qualche  tempo  che 
i  dottori  si  ravvedessero,  fu  poi  co- 
stretto a  sospendere  con  la  costi- 
tuzione Circttm^pectn^  de'  1  8  novem- 
bre 1716,  Dnll.  lUuìt.  tom.  X,  par. 
li,  pag.  ^S,  i  privilegi  dì  detta  uni* 
versila  a  beoeplacito  della  saain 
Sede>  nel  qual  ienpo  proibì  dbe 
ad  alcuno  in  essa  si  conlerisseco  i 
gradi  scolastici.  Seguitò  nondime- 
no la  Sorbona  nel  suo  impegno»  e 
nd  1717SÌU01  agli  appellanti,  rivo- 
cando  il  decreto,  col  quale  nel  1714 
avea  fulminata  la  pena  di  esdusioue 
da  ogni  grado,  e  dalla  speranza  del 
magistero,  a  cliiitnque  di  quel  cor- 
po avesse  in  v  oi  d  m  T<;critto  con- 
traddetta la  bolla  ora  at- 
taccata. A*  5  poi  di  marzo  di  detto 
anno  17 17  pubblicarono  la  loro 
appellazione  della  bolla  al  Papa 
m^ito  Informato^  ovvero  al  conci- 
lio generale,  i  quattro  vescovi  ve» 
frattari,  doè  de  la  Brone  vesooro 
dì  Mirepoix ,  Colbert  de  Croisi 
vescovo  di  Montpellier»  de  Langle 
vescovo  di  Boulogne,  e  Soanen  vcn 
scovo  di  Senez,  alla  testa  de' quali 
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f'cn  ìà  cafdiiwi  de  Koaillet  ood 
voieguilo  dì  moUisnini  eodctiatlicì, 
dw  poca  stettero  a  veder  pub<* 
NicBio  il  lorc»  torlo.  K  la  Btfttta^ 
lÌM  dtt  mémmn  puiUié  eit  favatr 
àe  tapel  dei  i/natre  évéques  addres' 
Ut  à  mons,  fivéque  de  Mirtpoix, 
aivcle  témoi^ia^e  de  F E^lì^e  ttnh'rr- 
*rlle  cu  fdi'cur  de  la  bulle  UnigC' 
'l'Ilio,  rni\cllcs  1718.  Ma  slcc<)rae 
le  appellazioni  non  si  mollipiica- 
faoo  a  misura  dei  numero  de'  qiies- 
ricorsero  tss\  al  mezzo  di 
CDopenrle  a  pe«o  d'  oio',  e  |>erciò 
atcnido  già  oooiiimato  i  tedi  che 
•ictaDo  nella  cajia  Qomuoe  del 
partito,  presero  io  preeUto^  percoli 
fanoBe  d'uno  decloro  prìncipali 
storia,  Jneedoi,  t  III,  p.  più 
ài  ne  milione  e  ^oattrocenKo  mila 
lire  dì  FniDcia,  somma  che  dove* 
va  servire  a  pagare  le  appellazio- 
ni ili  roloiY)^  che  la  necessità  o  la 
iiipidigia  spingeva  al  precipizio.  Da- 
vano cinqocwnto  lire  a  chiunque 
nelle  pubbliche  dispute  difeinhise 

000  degli  errori  condannai)  nella 
i>oUa  suddetta,  e  com  pagava  aoco- 

1  ì  conti  che  n>lefaiio  tradire  hi 
hfo  iole:  ma  sonme  maggiori 
«winiiiistniraiio  a'eammid,  ed  ai 
tdìgiosi  che  impegnavano  i  loro 
opitoli,  e  le  loro  oomunità  ad  ap- 
pellare. Durò  questa  oebala  finché 
ti  flaca  d'Orleans  reggente  pinn- 
KTo  i  lamenti  de' creditori  di  M. 
Lord  segietnrio  del  caidinal  de 
Noallles,  e  di  Servicn  segretario  del 
^eicoTo  di  Chalons  sur  Marne,  i 
^«wli  avevano  preso  in  prestito  la 
itirtiLa  somma,  che  tiuit  la  mai 
'OM  ti  creditori,  essendo  servita  ad 
^Qfoiitere  due  mila  appellanti  di 
^  condizione»  de'  quali  ere  il 
"••S^or  numero  nelle  diocesi  di 
^nini,  d' Orleans,  e  dì  Rouen.  F, 
^  AdirertàsaettMU  de  mone.  /.  /o- 
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«cpft  Languet  évé(/ue  de  Sóùson» 
à  eeux  ifui  data  son  dioeèse  se 
sont  deetaré»  opprllwUs  de  la  con* 
stùiuion  UnigenittUt  in  Ire  volami, 
de' quali  i  primi  due  sono  senza, 
luogo  deir edizione,  e  l'ultimo  ha 
la  data  di  Reims  1718. 

Tuttociò  cagionava  un  sommo 
rammarico  ol  zelante  Clemente  XT, 
il  quale  nini  pulendo  ridurre  a 
miglior  seutimcnto  i  traviali,  con* 
dannò  le  nppclla/ioni  del  No.uilcs 
e  degli  allri  vescovi,  c  lece  iibbru- 
ciare  per  mano  del  iKìia  nella  piaz- 
la  della  Minerva  la  gran  copia  dei 
iihri,  che  in  questa  occasione  ave- 
vano puhhlìcalo  i  giansenisti,  come 
iogiuriosi  alb  santa  Sede,  ed  al- 
la cattolica  religione.  roon«- 
gnor  Filippo  Anastasi  ardve$»covo 
di  Sorrento,  e  poi  patriarca  d'Ao* 
tiochia,  ucllii  sua  opera  Sttpretna 
Romani  Pontlfìn^  in  Kccìcsì,i  po- 
testà s  prò j)  ì t  i^!ì  a  t(i  advt'is ns  ms  fru  - 
riirulti'ii  (if-pcìialionis  quatuor  Gal- 
line episcopoiuin  a  eonstiltidonc 
UnigcnUus  ad  Juluiurn  concdium^ 
Beueventi  172 3.  Steùmo  Abate  nel 
suo  SquiUinio  della  diitn^pa  de*podU 
vescovi  renitenii  a  neevert  la  coflì- 
tuzioiic  Unigenilua^  Colonia  (data 
fiilsa)  17 19.  Luigi  Santaodrea  Aii- 
dreuzzi  nella  sua  Clementina  con* 
etitutÌQ  Unigenkus  Beelesiae  tradì tio" 
num  vindex^  Bonoaiae  1723.  Clo> 
mente  XI  riprovò  ancora  un  edit- 
to del  reggente  di  Francia,  col  qua- 
le nel  1717  liuponeva  silenzio  ad 
ambe  le  parli,  e  nell'  anno  seguen- 
te a'  26  marzo  scrisse  di  proprio 
pugno  la  lingua  italiana,  dimostra- 
tione  di  maggiore  aflbbilità,  al  car- 
dinal de  Noailles,  per  ridurlo  alhi 
uhbidieaxa  della  santa  Sede;  ma 
trovando  imitile  questa  sua  pater- 
na indulgensa,  a' 17  agosto  deirao- 
no 'Stesso  17184  conila  «ostilusio- 
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nt  Pastora lis,  che  sta  net  tom.  XI, 
p.   iSg  del  £uiL  Bom,,  dichiarò 
eh'  egli  non  riconosceva  per  figli 
della  Chiesa,  anz.i  li  denunziava  se- 
paràti  da   essa,  tulli  quelli  che  ri- 
cusassero   (il  ubbidue    alla  bolla 
/  nigenilus,  benché  fossero  ornati 
colb  dignità  vescovile  o  cardinali* 
zìa.  La  cottitimone  PoitonaUs  fa 
pubblicata  agli  8  di  lettembre  per 
tre  motifi,  die  Cleawiite  XI  opras- 
le  in  un  tuo  bieva^  apiit  èiSi 
diretto  al  cardinal  dì  Bissy  :  i .  per- 
chè appunto  in  quel  giorno  si  io- 
Icnnizzava  la  festa  di  Maria,  di  cui 
dice  la  Chiesa,  cunctn  haereses  so- 
1 1  inleranisli  j  i.  pei  clié  uelio  stes* 
so  giorno  terminava  il  f|uinquennÌ0 
ilaccliè  fu  spedila  la  bolla  Ultime- 
iiilus,  teiupo  assai  lungo  pei  rav- 
vedersi  i  refrattari  di  essa  ;  3.  per- 
chè  nel  giorno  meddimo  termina- 
va la  dUaiione  dt  tre  man,  che 
dal  cardinal  di  Bi«y  gli  em  itala 
richiesta.  Atterriti  pertanto  il  duca 
r^genlc   eJ    i  vescovi  refrattari 
dall'imperturbabile  cMtania  di  Cle- 
mente XI,  proposero  a  questi,  die 
avjehbero  ricevuta  ed  accettata  la 
bolla,   j>urclié  egli  vi  facesse  alcu- 
ne spiegazioni;  ma  il  Papa  rifiutò 
questa  coDiiizionc  come  ingiuriosa 
a  quello  che  la  Chiesa  assolutamen- 
te decide.  Alcuni  lefainli  veeoori 
della  Franda  ai  offirirono  per  lare 
quelle  spiegatìoni,  e  b  eseguirono 
con  onore  della  santa  Sede.  Cle- 
mente XI  però|  iebbene  lodane  il 
loro  telo,  non  ri  prestò  in  modo 
alcuno   il    suo  consenso,  affinchè 
non  sembi-asse  che  la  Sede  aposto- 
lica avesse  bisogno  di  alcuna  spiega- 
zione in   quello  chu  oniiuiuuicnlc 
i  i>oive.  Quindi  nacque  la  pace  glo- 
rioa  a  Clemente  XI,  poiché  il  du- 
ca reggente  oitliob  con  decreto  dei 
•4  agosto  1718. che  la  tutta  la 
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Francia  li  ricevesse,  e  fedelmente 
si  eseguisse  la  bolla  C/wfaaitttr, 

vietando  qualunque  appellazione  al 
futuro  concilio,  ed  annullando  (jtielle 
già  fatte.  Ora  torniamo  al  1 700,  ed  al- 
le guerredella  saccesuune  di  Spagna. 

Luigi  W\  coir  uìdumabile  uia- 
Dia  delle  conquiste,  fomentata  dal 
ministro  della  guerra  Loufois,  ne 
trane  nuovo  argomento  in  «Nlcne- 
re  il  duca  d'Angiò  ^io  deldelfi- 
no^  eh'  ei«  montato  lul  trono  di 
Spagna,  per  mantenervelo ,  e  000- 
servargli  tutti  s  dominii  alla  vasta 
monarchia  spagnuola  appartenenti. 
Ma  l'imperatore  Leopoldo  I  volen- 
do vendicare  le  proprie  i*agioiii  di 
pììi    «tirella    paieuLela   col  defunto 
Callo  li,  volle  fare  ogni  sfondo  per- 
clic  quella  cuionu  cadesse  iu  vece 
sul  capo  del  suo  secondogenito  ar- 
ddttca  Carlo  d'Austria,  poi  impe- 
ralore  ool  nome  di  Carlo  VI  :  pre- 
tensioni che  l'Inghilterra  secondò 
in  un  all'Olanda,  ai  principi  del- 
l' impero,  e  al  duca  di  Savoia,  dm 
tutti  uniti  didiiararono  la  guerra 
olla  Francia  e  alla  Spagna.  Filip- 
po V  re  di  questa,  e  l' imperatore 
fecero  Istanza  a   Clemente  Xi  per 
l'invcstilura  delle  due  Sicilie  ch*e- 
luiiu    IU    mano  degli    spagnuoli  ; 
ma  il  saggio  Pontefice,  voleudo 
essere  iatemmente   ncittnile  »  a 
ninno  la  eoooesse.  I  francesi  lU- 
rono  prima  rittorìosi  sotto  gli  or« 
dint  di  Villars  e  di  Vendomo  che 
estese  sino  al  Ferrarese  le  sue  a  zio» 
ni  militari;  ma  poscia  il  principe 
Eugenio  di  Savoia  e  il  duca  di  Mari- 
borough ,  liberi  di  agire  secondo 
le  circostanze,  ebbero  il  vantaggio 
conilo  i  generali  fiancesi,  obbligati 
di  secondare  gli  oitiini  che  Cha- 
miilaixl,  ministro  incapace,  maada« 
va  loro  da  Versailles.  EugeDto  fìi 
per  prendere  Cranooa  nel  1 702,  e 


Digitized  by  Googlc 


ma  flotta  inglese  s' impadraoì  '  di 
Oibiltami,  che  ringhiltem  non 
VBlrlu)  mai  più.  Non  ri  poMono 
riftrire  tolti  gli  avTcnìaienti  di  que» 
Iti  guerra,  laonde  accenneremo  i 
principali.  La  guerra  ebbe  buon  e» 
sifo  fi  francesi  sino  a'  i4  ago- 
Mo  !7o4,  in  cui  poi  gli  alleati  ro- 
ouodati  Ha!  principe  Eugenio,  da 
milord  Maiiboiotigh,  e  dal  prin- 
dpe  di  Bade  disfecero  ad  Hocbe- 
itet  1  armata  francese  comanfhitEi 
dd  neresciallo  di  Tallard  e  dui 
aurcKÌallo  di  Marcfain,  per  cai  la 
FnoGta  dovette  abbandonare  tutto 
9  pieie  dal  Danubio  al  Reno,  co* 
m  della  Baviera.  In  questo  frat* 
teopo  Luigi  XIV  ridusse  a  partito 
ì  Gnatici  j  ch'cransi  sollefnti  nel 
VÌTarete  e  nella  Lingua  d oca  :  qua- 
tta gtierra  religiosa  delle  Cevennes, 
fra  i  protestanti  delti  comirinrrìì  ^ 
fd  i  cnttolici,  fece  miolaro  quelle 
iTgioni  per  sci  ;inni  ne!  sangue.  Il 
(luca  di  VcTulome  rlisfrce  il  prin- 
cipe Eugenio  aiia  battaglici  di  Cas- 
tano nel  Milanese  li  io  agosto 
1705,  nd  quale  anno  a  Leopoldo  I 
tBooeye  T  imperatore  Giuseppe  I; 
na  il  maresciallo  di  Villaroy  la 
vìnto  alla  battaglia  di  Ramiilies  vi» 
cinoaNaraur  li  i3  maggio  1707. 
Itepo  questo  famoso  hiio  d'arme 
gl'imperiali  s'impadronirono  di  An* 
ver^a,  di  Gand,  d'Ostenda  e  di 
Tane  altrp  piazze,  cioè  di  qnn"?i  tut- 
ta h  Fiandia  sino  alle  porte  di 
L'In.  Nel  incdesimo  anno  irro7  il 
^Hcnip^e  fu  riunito  alla  Fianoa  , 
die  poi  si  stabili  nell'  isula  del  suo 
acme  in  America,  e  nell'  isola  Rea- 
le  0  Capo  Bretone.  In  questo  stes- 
«»  iano  il  duca  Filippo  d'Orleans 
ripete  dd  re  fu  diriallo  dal  prìn- 
òpe  Ettgaaio  avanti  a  Torino ,  il 
^  In  cagione  della  perdila  del 
XìlMicfe  e  del  Modeneae. 
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L'anno  1707  fu  piii  firlicè  alla 
Francia,  il  nareaeiallo  duca  di  Ber* 
wick  eoa  l'eserdlo  di  Filippo  V 
riportò  aopni  gli  alleati  e  aoll' ar- 
ciduca Carlo  la  celebre  littoria  di 
Almanza  li  a 5  aprile,  che  fìi  poi 
seguita  dalla  riduzione  dei  regni 
di  Valenza  e  d'Ai'ni^nna  ;  ma  gl'im- 
periali s' impadronirono  del  1  et^no 
di  Napoli.  Villars  forzò  le  lince  di 
Stoiholfen,  mentre  Forbin  e  Guny 
si  distinsero  sul  mare  battendo  le 
flotte  avversarie  in  divetVi  incontri, 
e  fecero  delle  prese  considerabili: 
i  seguenti  anni  furono  meno  frvo- 
ravoli  per  la  Francia.  Eiia  perdè 
la  battaglia  d'Oudenarde,  gl'ingle- 
ri  presero  Porto-Maone ,  Toumaf 
venne  superata  dal  principe  Euge- 
nio^ e  Mona  andb  perduta  dopo  il 
micidiale  combattimento  di  Mal- 
plaquet.  Nel  17  io  Douat  venne  Oc- 
cupata dagli  alleati  ,  e  Filippo  V 
con  nuove  vittorie  si  stabilì  sul 
trono  di  Spagna.  In  qm  st  anno 
Luigi  XIV  commise  al  parlamento 
di  Parigi  il  processo  contro  il  car* 
dinal  di  Buglione,  per  unabiatime* 
▼ole  lettera  a  lui  diretto  nel  riti* 
rnni  in  Fiandra,  dai  nemid  oceu- 
pato.  Clemente  XI  dimpprovando 
altamente  il  contegno  del  cardina- 
le, pregò  il  re  ad  annullare  quan* 

10  erasi  fiitto  sul  cardinale  per  T  in- 
competenza del  tribunale,  protestan- 
do di  far  egli  diligentemente  a  for- 
ma de'  sagri  canoni  esaminar  que* 
sta  causa,  laonde  il  1  c  non  ne  par- 
lò pih,  e  lasciò  tranquillo  il  cardi- 
nale nel  Bi  abante.  Intanto  nel  1711 

11  delfino  Luigi,  unico  figlio  di  Lui» 
gi  XIV,  e  padre  di  Filippo  V,  mo- 
1^  n  Mendon  di  vainolo»  di  circa 
anni  cinquanta:  degno  allievo  di 
Bossuet  e  di  Mootansier,  le  sue 
belle  qualità  lo  fecero  compianger»? 
da  tutta  la  Francia.  Luigi  XIV  é»0 
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il  tìtolo  di  dclfìno  al  duca  dì  Bot^ 
gogna  figlio  del  defunto ,  egregio 
discepolo  deir  illustre  F^nélon.  Nel 
medesimo  anno  mori  T  iinpei-atote 
Giuseppe  1,  e  fu  n^^unlo  all'impe- 
ro  il  fi  attillo  Carlo  VI;  ciò  cam- 
biò   iur(  ia    a^W  aflari.  NelThrmo 

1712  mon  ancorn  il  delfino  du- 
ca di  Borgogna,  non  che  la  del- 
fina e  il  loro  ilglio  duca  di  Bre- 
tagna che  Luigi  XIV  avea  nomi- 
nato delfino,  titolo  che  allora  diè 
ai  duca  d'Angiò,  che  poi  Ìl  soooes* 
te  col  nome  dì  Luigi  XV»  anch' es* 

.  so  figlio  del  duca  di  Borgogna.  In 
quanto  ai  politici  avvenimenti,  la 
regina  d'Inghilterra  Anna  ascoltò 
proposizioni  di  pace,  che  il  re  di 
Fmnnia  gli  fece  fìirc,  mentre  la 
vittoria  riportata  a  Donnìn  dni  ma- 
rescialli Villars  e  Montesquieu  m- 
deboli  r  armala  avver<;ai  in,  e  pro- 
mosse (it'Iitiitiviunente  la  pace,  che  fu 
sottoscritta  ad  Utrecht  agli  1 1  aprile 

1713  coir  Inghilterra,  il  re  di  Por- 
togallo, il  duca  dì  Savoia,  il  re  di 
Prussia  egli  olanden.  Questa  pace 
«ra  stata  preceduta  da  una  solen* 
ne  rinunzia  di  Filippo  V  re  di  Spa* 
gna  per  lui  e  per  la  «la  posterità 
a  lutti  i  diritti  che  potesse  mai  a- 
vere  alla  corona  di  Francia,  c  da 
uiKi  simile  rinunzia  del  duca  di 
P'Li  l  y,  c  del  duca  d'Orleans  n  tut- 
ti queiii  ch'eglino  potessero  aveic 
«Ila  corona  di  Spagna.  Con  quesla 
pai  o  la  FiaucjA  cede  ai^l' inc;lesi  la 
Nuova  Scozia  vicino  al  Canada ,  e 
l'isola  di  s.  Cristoforo,  demolendo 
le  fbrtificacioni  di  Bunkerque. 

Luigi  XIV  ii  padficè  pare  col- 
r  imperatore  Garb  VI,  prima  a 
Rastadt  a  meno  del  maresdallo 
Villan,  trattato  che  venne  rati  fi- 
rn to  a  Badea  li  6  mar«>.i7i4<  H 
Papa  Clemente  XI  raccomandò  in 
tal  pace  ai  due  sovrani  gli  alTarì 
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della  religione,  e  la  difésa  dei  di> 
ritti  della  Chiesa  e  dei  cattolici:  in 
quest'anno  morì  il  duca  di  Beny 
altro  nipote  dì  Luigi  XIV,  indi  nel 
T  7  t questo  re  ricevette  nella  galle* 
ria  di  Ver-saines  gli  omaggi  dcH'am- 
ha-iciatore  del  re  di  Persia,  e  dopo 
breve  malattia  mori  il  primo  settem- 
bre d'anni  scttanlaselle,  avendone  le- 
gnali dodici.  Il  suo  regno  venne  pa- 
ragonalo a  quello  d' Angusto,  e  fa 
uno  de*  piò  gran  principi  non  so- 
lamente della  monarchia  fianoeie, 
ma  csiandio  di  tutta  rEurops- 
Aveva  un  gusto  naturale  per  tut- 
toeiò  che  forma  gli  uomini  gran- 
di: seppe  distìnguere  ed  impiegare 
le  persone  di  merito:  fece  fiorirei 
dotti,  le  scienre,  le  arti  ed  il  cora- 
mei  cio  ne'  suoi  stali.  L'  ambizione 
e  1  amore  della   gloria  gli  fecero 
intraprendere    ed    eseguire   i  pA 
grandiosi  [ii-ogelti,  e  si  distinse  SO» 
prn  luUi  i  principi  del  suo  secolo 
per  mezzo  d'un' aria  di  graodenOt 
di  magnifioensa  e  di  liberalità»  ebe 
accompagnava  tutte  le  sue  adoni. 
I  suoi  molti  amori  sono  noti,  e  h 
celebre  madama  di  Mainteoon  fìi 
l'aia  de'figli  ch'ebbe  da  madama 
di  Montespan ,  massime  del  dua 
del  Maine,  e  meritò  il  suo  spirilo,  il 
suo  buon  senso  e  le  l>cllc  qualità  che 
l'adornavano,  la  grazia  e  la  stima 
di  Luigi  XIV,  die  se  le  uni  con 
matrimonio  segreto  negli  ultimi  an- 
ni di   sua  vita.   De  la  Beaumelle 
scrisse  le  Mémoires  pour  servir  à 
C  histoire  de  madame  de  Mutnle* 
non  et  à  eelle  da  tOele  passé,  MB^ 
strìcht  1789.  Dopo  la  morte  di  Lui- 
gi XIV,  Fiìippoduca  d'Orleans,  di 
Chartres,di  Valois  ce,  figlio  di  Fi- 
lippo di  Francia,  fratelb  del  defun- 
to, fu  dichiaralo  reggente  del  re- 
gno dal  parlamento,  seguendo  il  ti'* 
litto  che  a  lui  ne  dava  la  sua  ne* 
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lòia»  damile  b  minorilà  di  Lui* 
(f  IV  «llon  éi  diique  «iiin  i  i  dì> 
Miri  delle  ultime  guerre  furono 
■  pule  ripentì  lotto  i|uette  reg» 
genza,  ma  i  torfaidii  fdìgiott,  che 
abbinilo  veduti  erano  enoor 
piil  grave  ergomeoto  de  provve- 
dere. Il  principe  disgraziatamenle 
li?io  ì!  eiansenismo  non  seppe  ap- 
pojn  ji  necessario  rimedio;  fjuindi 
il  consiglio  di  coscienra  ch'egii  le- 
ce presiedere  dal  cjKÌiniile  fle  ISoail- 
^  eoo  (tee  che  elei  nui-  le  dispii- 
tsidll  bolk  VnigeniluSf  e  prodiit*- 
«  qvdk  oMl'tiUidine  dì  appellenli 
£iDatià,  die  dceeriveoinio  di  lopra. 
Per  le  finme  poi  fa  poiio  in  etti- 
viUi  lo  strano  «sterna  inventato  dello 
*<o>^Uw,  che  fonda  vasi  sul  oom- 
nerdo  del  Mitsissipì  neiriodie  oo 
CMirufali ,  dal   quale  prometlevasi 
'ramenso    vaninggio    ac^li  azionisti 
«lei  banco  reale  appesila  niente  isti- 
toilo.  il  progetto  venne  accollo  con 
•"tiisiasoio,  e  i'  unione  della  coni- 
P^oia  dell' Indie  orientali  ne  ac- 
il  eredito  ;  non  lolo  tutti 
i  hedii  di  Fnncta ,  me  enendto 
ff  '^,  gli  olendeiì,  i  genoveii 
^n^xfim  molto  denaro  perecqui* 
ie  azioni ,  impinguendoli  eoiì 
erario.  Non  tardò  per  el* 
a  comprenderai  che  n  corrive 
a<l  J'hhrncciare  una  chimera:  il  cor- 
^  'J'  I  rnm!>!o   si   alfoi  ò  ,  svnn'i  il 
numerano,  gli  aincruitni  tcsoi  i  ncm 
|ittnscro  mai,  i  biglietti  della  ban- 
•a  Qiddeio  nel   totale  avvilimento, 
•  I*W  a  stento  si  salvò  dalle  mi- 
"Mtt  dd  popolo  con  pronta  fuga. 
N  èileme  di  Lew  dcMlò  le  Fran- 
ed  il  pagemento  del  debito 
P"iiUico  ciegttito  con  quelle  esioni 
*^dì  «Mteme,  cagionò  la  rovine 
«Mversalc. 

£U>e  inoltre  il  duce  d*Qrl«ans 
«^Uuere  t  mencggi  e  progeiii 
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anabizio&i  del  cardinale  Albfi  oni , 
primo  eaioiitro  fevorito  di  Filippa 
V  re  di  Spagna,  che  cospirò  a 
togliergli  la  reggenu,  e  col  meno 
del  prìncipe  di  Cellaroare  amba- 
sciatore spegouolo  a  Farigii  e  del 
giovine   Portocarrero  me  nipote, 
(umentò    il    partito   CM>ntrario  al 
duai  ,  e   fece   enltorc    nelle  sue 
viste   molti    distinti    [  '  i  '^onaggi  di 
rango,  pe'quali  l'erpiivoca  condotta 
del  duca,  e  del   suo  scaltro  mini- 
.slt'o,  giù  suo  pi'eceltorc  Guglieitno 
du  Bois,  non  fa  immune  dai  più 
neri  sospetti  di  evvelenemento  del 
giovine  re,  ««petti  ch'erano  pur 
ceduti  mila   morte  de' preoedenti 
prìncipi.  Sicoome  poi  a  questa  or* 
dltiira   andavano  congiunti  mille 
altri  progetti  del  cerdinal  Albero- 
ni,  le  potenze  europee  si  posem 
in  guardin,  e  1.»    Francia  collcgau- 
dosi   coir  iiii;liilieria  ,    e    coli'  O- 
landa   si  trovò  lu  necessilù  di  di- 
clì  cii  are  guerra  alla  Spagna,  entrò 
nel i  anno   1719  in   Catalogna  ed 
ia  Neverre  colle  me  truppe,  ed  il 
congedo  dcirinquieto  mìniitro  spa« 
gnuolo  mite  fine  a  quatta  guerra 
nel  17S0.  Nell'enno. precedente  l'i- 
lota I.  Giovanni,  nel  golfo  s.  Lo- 
renco,  ricevette  alcune  colonie.  1* 
nolire  nel  17^0  Clemente  XI  pre« 
gò  il  duca  reggente  a  rivocare  IV- 
dillo  rhe  in   nnme  di  Luigi  XV 
n^ea   ]  l'omulgalo.  nel  quale  dìcbin- 
iavansì,e  inutavaii;«i  con  grave  dan* 
no    della    disciplina  ecclesiastica  e 
della  pontifìcia  auiorilà  molte  co» 
itttuaioni  du  elcuni  Papi  emenete 
droe  i  priorati  e  benefit!  di  di- 
vene  congregevioni  regolerì  del  re- 
gno ;  oÈendoiì'  pcglì  opportuni 
provvedimenti  ove  ebbìiogneiiero, 
ecciò  tutto  procedesse  con  potealk 
apostolica,  e  senza  lesione  deH'im- 
munita  ccdekiaitice.  iNcl  1721  d 
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Pontefice  Innocenio  XIII  eoo  stia 
ripdgnaim,  «d  tstaota  di  <|iMii 
lutti  t  iovrnni  e  del  ingente,  creò 
cnrdinate  il  favolilo  ed  arbitro  di 
questi,  Tindegno  Guglielmo  du  Bois 
aitiivescovo  di  Cambra!,  e  nel  se- 
guente anno  invf'«ifi        renna  Hel- 
lo (ine  Sicilie  i'iiujiei  atore  Carlo 
V  I,  in  conseguenza  dei  trattati  di 
pace.  Il  rcggeiìle  dopo  aver  allon- 
tanato doli   iiatico  del  i*eale  suo 
pupillo  il  maresciallo  Villeroi  suo 
aio,  cMendona  il  anaettro  il  cele- 
bre ^etooTo  di  Fqpji»  Fleury^  al- 
l'uscir  di  tutela  del  prìncipe  nel- 
l'anno suo  qunttordioeiiino  fu  pre- 
gato da  lui  d'incaricarsi  del  detta- 
glio degli  affiiri,  e  delie  fiinzioni 
di  primo  ministro,  carica  cIk»  non 
godette  mollo  tempo,  essendo  mor- 
to a  VeiNaille^  a'2  decembre  17?.  3 
colla  lode  di  pmleltore  delle  arti, 
delle  «cienze,  e  di  quelli  che  in 
esse  distinguefaosi.  Luigi  XV  die 
eguale  incarioo  al  duca  di  Borbo» 
ne,  principe  debole  ed  altero,  che 
diè  io  ìsposa  al  re  Maria  Leaìn» 
tki  6glia  di  Stanislao  re  di  Po- 
lonia; ma  il  re  conosciuto  me- 
glio il  suo  prìoM»  ministro,  lo 
ringrariò,  ed  in  vece  elesse  a  bene 
della    Francia  il  suo  illustre  mae- 
stro Andrea  Ercole  de  Fleury,  ed 
allora   l'ordine,  l'economia,   e  la 
modestia  regnò  nella  corte;  quindi 
Fleui*y  ad  istanza  del  re  fu  creato 
cardinale  nel  1716  da  Benedetto 
XIII,  il  quale  nel  concilio  romano 
da  lui  celebrato  nel  precedente  an- 
no, dichiarò  fra  le  altre  cose  per 
regola  di  fede  la  bolla  Unìgenitits^ 
e  però  si  condannò  da  lui  colla 
bolla  Qrtatìtor  ftwi  supra^  nel  BulL 
Rom.  tom  p.  4^,  gli 

scritti  contro  di   es<!n  pultl  licati, 

li  di  lui  p redece*» «»t)re  Inn  icenzo 
XIU  arerà  sieguiio  T  esempio  di 
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Clemenle  XI,  per  la  completa  '  e* 
stinsione  del  giansenismo,  benché 
per  le  istante  dd  cardinal  Arman- 
do de  Rohan  grande  elemosiniere 
del  re,  zelante  difensore  della  bolla 
Unigmitus  f  ed  anima  degli  atfarl 
ecclesiastici  del  i*egno,  avesse  pro- 
messo di  non  innovare  cosa  alcu- 
na nella  chiesa  di  Francia,  «ncliè 
Luigi  XV  non  fòsse  uscito  di  mi- 
norità, ed  i  giansenisti  non  a  resse- 
ro dato   l'occasione  al  contrario. 
Era  veramenle  Innocenso  XIII  di 
questo  animo,  allorché  monsignor  > 
Bartolomeo  Maswi  nonrio  in  Fran- 
cia, poi  cardinale,  gli  die  1'  avviso 
che   i  vescovi   refrattari  avevano 
pubblicate  per  le  loi*o  diocesi  al- 
cune pastornit   piene  di  errori.  Il 
Papa  scrisse  sjibit'i  un  breve  al  l  e 
ed  un  altro  al  rei*gente  a'?.8  mar- 
zo 1714,  ne' quali   suggeriva  ad 
ambedue  i  modi  e  le  ragioni  per 
chiudere  la  bocca  di  tali  vescovi, 
anfibe  agli  ordini  del  sovrano  dis- 
ubbidienti, per  eui  i  vescovi  furono 
costretti  al  silentio.  Il  iaooMHMW 
Benedetto  XIII  profittando  della 
stretta  amiòsia  che  avea  contralta 
nel  conclave  del   1700,  e  po«cta 
coltivata  col   cardinal  de  Nonilles, 
seppe  dt<;porlo  a  poco  a    poco  ad 
ahliiindorwiie    lo   Scandalo   con  mi 
viveva,  per  non  volere  accettare  la 
bolla  LJnigenilus,  Trovandosi  il  c  u  - 
dinaie  neli  età   di  anni  ottanta,  c 
considerando  al  disonore  cui  erosi 
abbandonalo,  coli' avere  uniift  la 
sua  appellasione  a  quella  de'<|iint- 
Irò  vescovi  relìntlui,  e  di  altri 
giansenisti,  scrisse  a' 19  luglio  1  72H 
una  lettera  a  Benedetto  XIII,  nel- 
la quale  protestò  di  nssoggattar- 
si  sìnccl'amente  alla  boi  In  Unfgrni- 
fn^:   inoltre    condannava   il  libro 
tlelle   liilìfxxwni  morati  iltl  i^ttr- 
sneUOf  cli'egii  aveva  approvai to,  e 
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le  cento  una  proposizioui  eia  que- 
sto astratte^  nella  stessa  innniei*a  che 
nella  bolla  ei-aoo  condannate,  c 
ad  flDcdoiiiio  tempo  rÌYoo6  la  sim 
paHonle  ddl'aimo  1719,  eoo  tulio 
«jnèUo  ch'cn  stato  pubbluato  in 
nome  soo  oootro  la  meatoTata 
bolla.  Indi  conlérmb  ooa  un'altra 
partorale  «{uanlo  aveva  scritto  al 
Papa,  il  quale  con  questo  trionfO| 
in  cut  avea  avuto  la  maggior  par- 
te il  suo  7elo,  a'ci  i  ngoslo  col  hie- 
fe  iStipitnlissunutn  cotisiliuru^  pres- 
so il  Guerra,  Bull.  Fpttorìi.  toni. 
1,  p.  i5o,  I  Impose  al  cai  cimale  io- 
dando  grandemente  la  sua  rìsola* 
skme,  ogme  più  teneramente  re* 
plieò  eon  lettera, di  proprio  pugno, 
éi&  jdie  al  suo  eKmpio.  ftoero  al- 
ìxfù  tatti  I  cardinali  Inmoeti.  Di 
più  Benedetto  XIII  gli  conomie  il 
giubileo,  che  gli  domandava  per 
la  sua  diocesi  di  Paris;"!,  del  qua- 
le pf»rò  dichiarò  ne  Ha  uno  seguen- 
te con  la  costituzione  I\uper  noSy 
lom.  XJI,  p.  358  del  Bull.  Rom., 
che  non  eiano  capaci  di  acquislar- 
io  i  reft*attarì  alla  bolla  Uni  geni- 
mt»  Dal  ca«£aale  Bbcn' Antonio 
knàèm^  vetooto  di  Perula  sua 
patria,  si  ha  la.*  HSalkn,  fidkh 
àa  iiurti,  et  dcs  hntfs  ieriu,  et 
eongrt^ations  dtputées  tous  le 
fpiU^eM  da  Pape  JSenoU  XII J, 
avec  les  r^'olutìons  qui  y  ont  cié 
prises  touch  a  nt  Vacceptation  de  la 
constitution  l  ui^cntlus^  que  devoti 
faire  M.  If  midmaL  de  Noail' 
Usj  et  la  formale  de  celle  accepta- 
lioa,  senza  nota  di  tempo,  né  di 
loo^  dcUa  stampa ,  che  fii  in 
Roma. 

Non  scgnirono  il  caiilinal  Noail* 
Ics  OQsk  «Ubbidienti  qno''  vescovi,  che 
ssgoito  lo  avevano  appellante.  \ì 
era  firn  questi  il  vescovo  di  Se* 
ncs,  il  quale  '  sempre  piU  ù  mo^ 
voi.  %x\iu 
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strava  ostinato  ed  audace,  per  cui 
il  suo  metropolitano  iiion*«igtior  Pie- 
tro Gueria  de  Tcucin  urciviscovu 
d'Embrun,  deliberò  di  adunare  un 
concilio  nasionale,  e  oosUingcrlo  a 
comparirvi  onde  processarlo  e  giu- 
dicarlo. Benedetto  XIII  dppi'ovò 
tal  risolttiione,  ed  il  re  ti  prestò 
la  sna  autorità,  promettendo  di 
far  eseguire  quanto  si  fosse  delibe* 
rato  dal   concilio^  previn  1'  appiU- 
vazione  della  Sede  apostolica.  Kelic 
prime  sessioni  fu  giudizialmente  ci- 
talo u  coni  pai  irvi  monsignor  Gio- 
vanni Suaucn,  già  sacerdote  del- 
l'oratorio  di  Francia,  vescovo  di 
Senes  ;  indi  furono  prodotte  le  ac* 
cuse  contra  di  lui,  le  quali  consi- 
stevano neiressere  un  infìSnato  gian- 
senista, nell'aver  scritto  cootto  la 
bolla   UnigenUuif  prima  c  dopo 
aver  fatta  la  sua  appellatione  ai 
futuro  concilio  generale,  e  nell'a- 
ver difeso  la   condannata  dottrina 
di  Quesnello.  Non  seppe  il  Soa- 
nen  fare  lo  sua  giuslifìcayione,  mo- 
strò auzi  arroganza  di  non  curar- 
la, protestando  eh'  egli  non  cono- 
soevn  competente  a  giddicarlo  Tau- 
torìlà  di  didotto  vescovi  oongra* 
gati,  dai  quali  si  àppellava  di  nuo-^ 
vo  al  futuro  concilio.  Ma  i  vesco- 
vi siccome  seguaci  delle  sode  dot- 
trine ,  sospesero  il  Soanen  dalle 
funzioni  vescovili  e  sacerdotali,  e  gli 
prescrissero  V  esilio  nella  badia  di 
Chaizc-Uita  nell'Ai vergna.  Otu'^la 
sentenza  fu  e![>|>iuv;ìta  da  rciitilfiu» 
XIII,   in  un  A   tulio  quello  clie  i 
vescovi  avevano  operalo  nel  concì- 
lio^ e  Luigi  XV  lece  tutto  eseguire. 
In  tal  guisa  terminò  Talfiire  degli 
appellanti  alla  bolla  Vmgeniius.  Il 
successore  Clemente   XI 1  ottenne 
colle  sue  esortazioni,  che  i  benedet- 
tini della  congregazione  di  s.  Mau* 
Ko  in  f rancia,  tanto  celebri  peff 
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le  loro  opere  date  alle  luce,  lioo 
allora  refrallarì  alla  bolla,  la  ri* 
ceTeuero  oon  amplissima  forma  nel 
loro  capìtolo  celebrato  nel  lettem- 

bre  1 733.  Governando  i  destini  del* 
la  Franda  il  genio  pacifico  del  car> 
dinal  Fleury,  quest'abile  roinisti-o 
coi  trattati  e  coDferenze  di  Parigi, 
di  Camlirai,  di  Soissons,  e  di  Si- 
viglia, nnr)   che  di  Vienna,  dissipò 
le  guerre  che  la  Spn^na  e  Timpe- 
ro  meditatano    prua  ipalmonle  ai 
suoi  danni.  Tutta voha  la  pace  che 
da  tredici  anni  si  godeva  dai  Tran- 
eoi  sarebbe  atata  Ione  seriamente 
oompromcMa,  «e  rimporaioM  €ar^ 
lo  Vi  non  avene  impedito  ebe 
fosse  rieletto  re  dì  Polonia  Stani- 
slao Leczìnskì  luooero  di  Luigi  XY, 
già  deposto,  per  cut  ti  era  acoen 
fra  lui  e  la  Francia  nuova  guer> 
ra,  che  terminò  presto  colla  pace 
di   Viennn.  La  Spagna  e  la  Sar- 
degna cransi  congiunte  alla  Fran- 
cia sostentatrice   del    •suocero  del 
suo  re,  tutto  pciò  iu  combinato 
colla  celione  del  ducato  di  Bar  e 
della   Lorena  a  Stanislao,  con  la 
eondi£ione  cbe  V  uno  e  Tallii  pas- 
ferdibero  alla  Francia,  alla  mor- 
te del  principe,  che  aTvenoe  tren* 
la  anni  dopo.  Tuttavolla  gli  spa* 
gnuoli  profittando  di  tal  guerra^ 
eoi  francesi  e  savoiardi  conquista- 
rono il  regno  delle  due  Sicilie  per 
Carlo  di  Borbone  figlio  di  Filippo 
"V,  a  cui   j>oi  Clemente  XII  con- 
cesse l'inTcslitura,  i^cstaiido  tu  1  lor  i 
Dell'  augusta   casa  di  Borbone  io 
scettro  delle  due  Sicilie. 

l'i  n  gli  appellanti  più  ostinati  delia 
bolla  UnigenituSy  fu  certo  l'i  auce&co 
Paris  diacono  parigino.  Aveva  que- 
sti saputo  talmente  coprir  la  sua 
inaliaia  con  un  rigido  esteriore, 
die  dai  suoi  giansenisti  lìi  onorato 
eoi  Olito  di  santo  nel  loro  calen- 
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dario,  e  spacciato  per  nn  tauma- 
turgo di  miracoli  (btii  al  suo  ss* 
polcro  nel  eimiterio  di  1.  Medar- 
do.  Conosdtttasi  da  Clencnte  SII 
la  frode  de' giansenisti,  sino  dal 
lySi  proibì  sotto  pena  di  scomn- 
nica  l'andare  alla  tomba  di  quei 
fanatico  impostore,  del  quale  si  è 
pfiM>ìirnlo  un  breve  ritratto  i*to- 
rico,  nella   lìeahà  del  progetto  di 
Borgo  Fendi nn,  tom.  I,  p.  aio. 
Ordinò  pine   il  roulefice,  cbe  c- 
iliaUo  il  di  lui  cadavere  dal  luo- 
go distinto  che  godeva,  con- 
fummente  cogli  altri  tumulato.  Con* 
dannò  i  libri  cbe  al  medesimo  et* 
Iribuivano  la  santità  ed  i  miruoli^ 
che  esaminati  dai  medici  fnrcao 
dichiarati  imposture,  come  coarti 
dai  regi  editti  de'ay  gennaio  lyBi 
e  17  febbraio  1733.  Avendo  poi 
nel  1734  il  vescovo   di  Montpel- 
lier  pnbbltoyto   mia  pastorale,  in 
cui  n  derma  va  per  certo  un  falbis- 
simo  miracolo    dv^!    diacono  della 
sua   diocf-i    ojicrulo,    consist  i  andò 
Clemente  Xll  la    pastorale  inlera- 
mente   contraria  allo    spirito  dtlla 
cattolica  religione,  la  quale  propo- 
ne alla  Yeneratione  da'  feddi  gH 
antcntici  miracoli  esaminali  de've- 
ri  seguaci  di  Gesh  Crìslo^  non  I 
capricciosi  deliri  di  qudii  del  Te> 
scovo  d'Ypri,  agli  1 1  ottobre  con 
la  costituzione  Cmm  sìcut^  presso  < 
il  Bull.  Bom.  tom.  XIV,  p.  a,  la 
riprovò  e   severamente  condannb,^ 
come  poscia  fece  ancora  la  mma- 
na  inquisizione  a'  18   fcMn-nin  del 
i73(),  col  libro  del  Corre  de  1^1  ont- 
geron  ^oIls^^l!e^e  al  parlnmcnto  di 
Parigi,  ed  intitolato.  La  vtrité  tìet 
mtudei  opérés  à  t  interce^siati  de 
Mr,  dù  Patii  lyS;,  qfae  aosleneTa 
questi  miracoli,  ed  a' 4  marao  le* 
gnente  lii  bruciato  par  idsmio  del 
boìa^  acne  narra  il  Lnnabertiol» 
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De  canon.  55,  lib.  IV,  par.  I,  c«p. 
7,  mini,  ao  e  s^.  Monsignor  Lan- 
guel  de  Gcrgy  arcivescovo  di  Sens 
dimostrò  con  un'opera  la  falsità  di 
quoti  laimeoU,  quali  ancora  proTÒ 
per  taportnre  il  protestante  de 
Voeu  ooQ  Jibro  eoe  pubblicò  ed 
instenlaiii  nel  1740^  diviio  in  lefc* 
tm  ctìiìcIm^  sui  eniraooli  del  tud> 
detto  diacono,  aurati  dai  mede- 
simo Moofgaron,  che  dalla  tetta 
dd  deisti  era  pacalo  e  quella  dei 

giaTi«;eni<;t"i. 

N'tl  1-37  Clemente  X!!  solenne- 
mente canonizzò  s.^  incenzo  de'Pao- 
li  rratìcese,  iondatoic  della  congre- 
gazione de' signori  della  missione  e 
delie  donzelle  (lolla  carità,  il  par- 
imeli di  Parigi  proibì  con  dea*e- 
t»f  cfae  niuao  potane  ritenere  la 
Inlla  Superna^  che  a  legge  net 
ML  Adi».  Iod.  XIV,  pag.  i54, 
die  il  Fòatefiea  avea  pubblicato 
tal  aolennità ,  col  pretesto  che 
CM  tae  contraria  alla  libertà  del- 
la Chiesa  gallicana.  NeUa  bolla  lo* 
datasi  il  snnto  per  aver  indotto 
oUanUauque  vescovi  della  Frnnrin 
i  chiedere  a!  somnjo  Pontefice,  la 
condanna  delle  cinque  proposizioni 
di  Giansenio,  c  si  rifiutavano  i  fai- 
à  miracoli  dell'  impostore  Paris 
tfaomo  di  8.  Medardo.  Avendo  per 
fanti  «Botici  il  parlamento  emei- 
la  il  decreto^  cmo  venne  condanaa- 
tedadenMBteXII  a'  i5  febbraio 
1739»  onde  il  cardinal  da  Fleury 
procurb  cbe  fosse  rìfocato.  È  ▼ero 
che  il  tanto  ebbe  ttietta  amidiia 
tr>\  famoso  giansenista  Du  Verger 
detto  l'abbate  di  s.  Cyrano;  ma  egli 
l'abbandonò  qnnndo  il  conobbe  e- 
rclico,  pewò  il  Lambertini  pienn- 
toenle  lo  giustifìcò,  locn  citato  I  b. 
II,  fap.  4^,  num.  c).  Dipoi  Cleiiìcn- 
t«  XII  nel  gennaio  f74o>  coli' au- 
lorità  della  bolla  Mas,  nel  Bull 
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Rom.  tom.  XIV,  pag.  398,  concestse 
ai  re  di  Francia  la  fucoltà  perpe- 
tua di  nominar  ai  benefìzi  vucaolt 
ne  ducati  di  Lorena  e  di  Bnr,  co- 
me Alessandro  VII  avea  conce&so  a 
Lodovico  XIV  pe'  vescovati  di  Meti, 
Toni  e  Verdun,  e  Glemoita  IX  pei 
benefiii  de'  mcdatmt  veioovati.  Nel 
medesimo  anno  Clemente  XII  con  la 
ODStitufione  Inter  eaeteratf  nel  Bull. 
Rom.^  loco  cit.,  p.  44^1  condannò 
un  libro  della  storia  giansenìstica 
e  qnrsnf'ÌIiana ,  con  questo  titolo: 
TJistoiir  (hi  livrr  des  n'fìrxìmis 
tnorales  sur  le  nnaveau  T'e stame nty 
et  de  la  consti  tu  tion  Unigenitus, 
Amsterdam  ,  siccome  pieno  d' im- 
posture. Con  la  costitu2LÌone  Cum 
sicui ,  loc.  cit  p.  44^1  oondannb 
pure  un  libro  del  parlamento  di 
Parigi,  in  cui  sopprimeva  quel  ma» 
giitrato  le  pastorali  di  alcuni  ve- 
scovi ,  nelle  quali  venivano  privati 
della  messa  e  dei  sulfragi  della 
Cbìem  gli  appellanti  della  bolla  UnU 
genitus.  Ecco  il  titolo  del  libro: 
Àrresf  fìr  in  Cour  fin  Pnrlfmenf^ 
portajit  .'ili jìptrs Sion  d'  un  imprimé 
intimlc  f.clii  c  de  plusieurs  c\'t'ffue.t 
sur  Vobli^aiion  de  prive r  de  l'obla- 
iion  du  sacri/ire  de  la  messe  ^  et 
des  stiffrages  df.  i  Eglise  ccux,  qui 
meurent  appellants  de  la  consdtU' 
Hon  Unigeniba,  Fbrii,  et  Ypri  1 789. 
Ciò  non  pertanto  Clemente  XIl  eb- 
be la  piacevole  notisia^  che  l'acca- 
demia di  Parigi  aveva  accettato  la 
bolla  Unigenitus,  come  guidaio 
dommatiro  della  Chiesa  universale 
e  legge  del  regno^  confessando  l'er- 
rore di  averne  appellato,  onde  il 
Pontelice  penetralo  di  gioia,  eoa 
un  breve  apostolico  colmò  di  Iodi 
lì  rettore  dell'università.  Il  succes- 
sore Benedetto  XIV  ncH'assuntionc 
al  pontificato  pubblicando  il  con- 
sueto giubileo,  con  la  costituaioQO 


Digitized  by  Google 


68  FRA 
Laetiliora  del  novembre  1740,  Bull. 
Bened.  XI tom.  I,  p.  i,  v'impose 
per  lua-aroe  l'indulgenza,  un'ope- 

nuova,  cioè  l'abbidieiua  iater- 
na  ed  esterna  alla  bolla  Unigeni^ 
tus  contro  i  giansenisti. 

La  morte  deirimperaCore  Car* 

10  VI,  avvenuta  nel  ìy^'>.  senza  fi- 
gli ma<;chi,  lasciando  erede  Tunica 
su^  fi'jVm  Maria  Teresa  raarltala  al 
duca  di  Lorena  Leopoldo,  accese 
lunii^n  ed  aspra  Ruena,  e  ad  onta 
del  costanlc  pacifico  sistema  del  pri- 
mo ministro  caiJuial  de  FKmiia', 
Luigi  XV  ne  volle  prendere  ailiva 
parte,  malgrado  i  precedenti  accor- 
di co'  quali  il  defunto  imperatore 
uvea  garantito  l'intero  suo  retag- 
gio. La  sua  successione  fu  perciò 
reclamala  da  Augusto  UT  re  di  Po- 
lonia, da  Carlo  Alberto  elettore  di 
Baviera  poi  eletto  imperatore,  da 
Filippo  V  re  di  Spagna,  tla  Fede- 
rico II  re  di  Prussia  e  da  altri  prin- 
cipi. La  l'Vancia  sostenne  l'eletfnrp 
di  Baviera;  l' Ini^liilterra,  l'Olaiuia 
e  la  Sardegna  presero  parte  per  la 
casa  d' Austria  e  per  Maria  Teresa. 

11  maresciallo  di  Sassonia  battè  gli 
inglesi  a  Fontenoy  nel  174^;  ma 
questi  disponendo  di  una  agguerri* 
ta  e  numerosa  armata  navale^  in* 
lasero  qualche  colonia  fi'ancese  per 
dispute  dei  confini  sui  possedimen- 
ti americani,  e  ben  to<:to  Luigi  XV 
non  ebbe  più  che  due  soli  vascel- 
li di  linea  da  opporre  loro;  ed  in 
lìoemia  i  suoi  esei*cili  SDlìVirono 
notevoli  peidile  a  cagione  delle  scis- 
sure tra'  geneiali  fraacesi ,  meno 
l'espugnazione  della  capitale  Pra- 
ga, che  il  conte  di  Belte*lsle  dovè 
abbandonare.  La  pace  d' Aqnisgra- 
na  mise  fine  nel  1 743  a  questa  in- 
giusta guerra,  nella  quale  diverse 
volte  Luigi  XV  avea  preso  parte 
io  persona»  e  quando  già  da  drea 
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tre  anni  Leopoldo  tli   Lorena  era 
divenuto  imperatore,  e  la  moglie 
Maria  Teresa  imperatrice.  Per  gra- 
ve malattia  da  cui  non  nsorgera 
Luigi  XV  >  giacché  essendo  morto 
di  90  anni  il  cardinal  Fteoiy»  do- 
vette applicarsi  indefessamente  agli 
a  (In  ri,  nel  174^     Pontefice  Bene- 
detto XIV  con  la  costituzione  Cum 
tìntiioruni ,  nel  Bull.  Benerl.  KIV , 
tom.  I,  p.  5o2,  fece  pubblicare  nel 
regno  di  Francia   un   t^iubileo  di 
quindici  giorni,  per  imin  liare  da 
Dio  quella  guarigione  che  concesse. 
Nel  breve  NulUs  verbi\  de*  20  feb- 
braio, BuU,  Magn,  tom.  XVI,  pag. 
387,  in  cui  il  F^pa  dam  avviso  al 
re  del  giubileo,  da  questo  escluse 
apertamente  i  refrattari  della  bolla 
Unigenittts  y  cioè  i  giansenisti  mem- 
bri recisi  dalla  Chiesa.  L'amore  che 
in  tale  infermità  dimostri  il  popo- 
lo francese  pel  suo  re,  frrcro  chia- 
mare Luigi  XV  il  Preti 'le  Lio  {ìnt-n.' 
alme).  Ma  guarito  che  fu,  la  du- 
chessa di  Cliateaurciux  prese  di  nuo- 
vo l'impero  su  luì,  che  già  avea 
amato  due  sorelle  della  Èvorita  : 
non  andò  guari  che  Luigi  XV  pre- 
se ad  amare  Giovanna  Antonietta 
Poisson^  maritata  a  Iicnormand  si- 
gnore d'EtioIes,  conosciuta  meglio 
sotto  il  nome  di  mai*chesa  di  Pom- 
padour,  della  quale  trattarono  va- 
rie opere ,   come  le  Memorie  che 
servono  alla  vera  storia  di  mada' 
ma  di  Pompndour,  Venezia  1785. 
La  pace  d' Aqnisurana  fu  simile  a 
quella  dìRyswich,  m  cui  Luigi  XIV 
avea  mostrato  un  disinteresse  che 
lece  stupire  ed  affliggere  ì  suoi  sud> 
diti.  Luigi  XV  stipulò  soltanto  pei 
suoi  alleati,  ed  unico  risultato  fu 
di  stabilire  un  ramo  della  casa  «li 
Borbone  nei  ducati  di  Parma  e 
Piacenza,  nella  persona  dell'infan- 
te di  Spagna  Carlo  figlio  di  Fiiip» 
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po  y«  e  poi  Dell' tllro  figlio  Filip- 
1»,  divcoeiidò  Carlo  re  delle  due 
Sidlte. 

Nel  t75o*eni  ri«»Inlo  Luigi  XV 
di  stendei-e  la  nuova  gebella^  detta 
dei  Tigesimu  denaro,  sopra  i  beai 
ecclesiastici  dd  «uo  regno,  la  qua* 

Je  tuttavia  ,  per  le  rappresentatile 
lille  al  re  dall' a«i.semblea  gcntu'ale 
dd  clero,  fu  poi  convertila  nello 
ipoiiluueo  grosso  sussidio  per  cin* 
qa€  anni,  in  luogo  del  dono  e^ra- 
luilo,  che  la  medesima  ns^eutljlea 
loJeìa  ordinare  pi:l  re,  ot^ni  volta 
die  ti  raduùava ,  so^^iuii^eodovì 
ODI  dichiarazione  di  tutti  i  beni 
dd  clero ,  affinché  il  riparto  della 
CMiribuàone  fosse  fiitto  con  più 
esalta  proporzione.  liei  17.55  a'  3 
ottobre  essendosi  adunata  l' assem- 
blea del  clero  di  Francia,  e  dubi- 
tando se  sì  dovesse  negare  la  co- 
munione per  vintico  ai  refrattari 
dulìa  hoila  F  niqenidi^,  i  \cny<e  per- 
ciò a  13enedctto  XIV,  il  quale  con 
un  breve  diretto  ai  prelati  deil'us- 
«eaibli  a  ,  L'jc  ommhus  ,  (hito  a'  i5 
leUciiibie  1756,  Bull.  Bentd.  XI V 
Ioai.  IV,  pi  4^0)  dichiarò  ^  cbe  ai 
foK  refratlarì  pulsblici  si  dovessero 
negare  t  sagnroenti  della  Chiesa, 
tali  essendo  quelli  che  per  senten- 
tt  del  giudice  ne  erano  dichiarali, 
oppure  nel  lempo  di  rieevera  il 
viatico  persistessero  temerariamente 
nella  loro  disubbidienza,  e  non  cu- 
rassero la  bolla  di  Clemente  XI,  la 
quale  prescrivendo  il  necessario  al- 
la salute  dell' anima,  obbligava  in- 
dubitatamente Sotto  peccato.  Cou- 
Uo  la  pontificia  l  lttia,  un'altra 
•II.  di  un  iinonimo  fu  matidula 
■1  cutlinal  Arcbinto  segretario  di 
iMo,  perdié  la  frcesse  vedera  al 
Papa,  ed  avea  questo  titolo:  An^ 
fSitàms  S,  Ji  K  cardmaWms^  tt 
,(kni9,  Aeohgfs  (a  «ite  Pnaeiffr^s 
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congregatis  posi  paccm  Ecclesiac 
GaUkanae  eotutitalnm  ^  tt  melKo- 
dum  propedietn  cdituiis  prò  studoi 
pcraga^t  ab  éUumnis  coUegu  Vr- 
boni  de  propoffanda  fiàt  ad  bat^ 
relicos  prqflulantlos^  ad  gentìles,et 
atheos  in  sinuni  hxcUsiae  reduceri' 
dos*  Contro  di  essa  scrisse  il  p.  Pa- 
tuz7Ì  domenicano  col  Hnto  nome 
di  Kusebio  Eranisle.  L'anonimo  poi 
si  scuoj)rì,  tua  morì  in  buon  con- 
cetto essendosi  pentito.  l'alliisi  1  e- 
same  della  lettera  ,  fu  liouita  te- 
meraria, favorevole  allo  t>cij»ii)a  ec, 
onde  Benedetto  XIV  la  condannò 
con  la  costituzione  Cum  ad  non' 
nuUos,àt'5  settembre  lySy,  presv 
so  il  BiUL  Magn.  tom.  XIX,  pag, 
387.  In  oltre  Benedetto  XIV  ordi- 
nò alla  congregazione  della  sagra 
inquisitone,  cbe  facesse  diligenza 
per  trovarne  l'autore,  carcerarlo  e 
processarlo  col  castigo  cbe  mciit 
tava. 

L' imperali  icL  Maria  Teresa  pre- 
occupata dai  (li^idcrio  di  riconquì» 
stare  la  Slesia  cóntro  d  re  di  Trus- 
sia,  cbe  l'uvea  occupata  nella  pre« 
cedente  guerra,  lusingò  la  mardie> 
sa  di  Pompadour,  chiamandola  ia 
una  lettera  col  titolo  di  amica,  la- 
onde la  Francia  si  armò  per  la 
ffterra  d&  scile  anni,  dandone  mo« 
tivo  r  ultimo  trattato  esteso  in  ter- 
mini troppo  vaghi.  La  guerra  di- 
venne quasi  generale  in  Eui  opn  , 
per  le  alleanze  dalle  due  parti  con- 
tratte ,  e  dopo  aver  inondato  di  / 
saui^iu  j  (lue  enìisiiiri ,  dette  luogo 
al  palio  (Il  faiìii^Ua^  secoudo  i  vali 
d»  Luif;i  XiV,  concbiuso  li  i5  ago- 
sto 17G1  tra  la  Francia  e  la  Spa- 
gna, col  quale  ambedue  si  guaren- 
tivano i  rispettivi  stati,  fisiandoai 
alle  evenienze  reciproci  soccorsi,  ed 
ebbe  termine  col  trattato  di  Pari- 
gi del  IO  febbraio  1763.  Quesl» 
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pace  laicìò  agi'  inglesi  le  itole  Rea- 
ie  e  dì  i.  Giovaoni^  il  Cadadà  con 
tutte  le  terre  alla  sinistra  del  Mis- 

sissipi  (eccettuata  la  Nuova  Orleans), 
la  Graoada  ed  il  Senegal,  e  stipu- 
lò la  rinunzia  della  Francia  alla 
Dominici ,  Tabago  e  s.  Vincenzo , 
lajìciando  solo  n  questa  potenza 
s.  Lucia  eh'  es.>a  avea  [n  eso  nel 
lySG:  e  qui  noleremo  ciie  nel 
1754  alcuni  cuiuDÌ  francesi  della 
Oiia^lalupa  si  stabilirono  alla  Desi- 
dereda  ed  alle  Sante.  Mentre  du- 
rava la  guerra,  Baof|tte  nel  popolo 
tnaloontenlo,  per  cui  il  re  soppt  es* 
se  tutte  le  camere  parlamentaiie» 
fuorché  una  col  titolo  di  camera 
l  eale;  siccome  l'iotemo  ordine  della 
Francia  veniva  sempre  pìd  peiturba- 
to  dalle  opposizioni  del  parlamento  di 
Parigi  alla  regia  autorità,  già  Lui- 
gi XV  nel  iy53  avea  dovuto  eser- 
cilare  un  atto  di  severità  col  rile- 
garlo iu  Pontoisc,  c  quindi  abolir- 
lo come  A  é  detto.  Tali  però  rì- 
mostrame  ed  impegni  ne  conte- 
guitarono,  che  nel  oom  di  un  an- 
no si  deciie  il  monarca  a  richia* 
mare  il  parlamento,  il  quale  con 
questa  specie  di  trionfo,  accrebbe  il 
male  anziché  porvi  rimedio.  Nel 
1757  la  resistenza  del  parlauiento 
divenne  si  aperta  ed  orgogliosa , 
che  fu  ne(%ssità  di  meditare  ed 
eseguire  salutari  riforme.  Il  popolo 
tid  ì  liiljuuuli  gelosi  de'  propri  di- 
mtti,  al  sostegno  de  quali  persua- 
devami  che  il  parlamento  vegliasse 
contro  la  regia  preponderanza,  spin- 
ti furono  a!  fanatismo^  intanto  che 
Lm'gi  XV  viveva  nell' indolente^  e 
abbandonato  ai  suoi  piacei'i,  ed  al- 
la vana  favorita.  A'  5  gennaio  il 
re  volle  partire  da  Versailles  per 
recarsi  a  Tri  a  non  ;  ma  mentre  sa- 
liva in  carrozza  l'assassino  Pietro 
Daraieus  lo  lai  col  temperino^  on- 
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de  furono  acculati  i  giansenisti  di 
averlo  armato,  né  mancarono  i  ne- 
mici de'  gesuiti  di  gettare  sospetti 

su  di  loro.  Nel  tempo  della  cura 
r  egi*egio  Luigi  deUloo  ed  unico  fi- 
glio del  re  governò  saggiamente  il 
regno ,  ed  il  fanfutico  Roberto  fu 
punito  con  esempl  ile  supplizio.  Ri- 
sanato il  re  licenziò  i  due  pnmi 
ministri  rivali,  ìMachaidt  ed  Argen- 
son,  e  dichiai  ì>  a  successore  il  con- 
te Francesco  de  Bemii  canonico  di 
Lione  e  cardinale  nel  1758.  Cei-to 
Dupré  avendo  inventato  un  fuoco 
più  vorace  del  fuoco  greco.  Lui* 
gt  XV  per  sopprìmere  un  memo 
formidahile  di  distruzione  comprò 
il  spreto  e  ne  pi-oìbi  l'uso,  ctb 
che  onora  la  sua  umanità.  L'amo- 
re che  il  virtuoso  ed  illutuinato 
delfino  portava  ai  gesuiti ,  la  ni- 
micizia  della  Pompadour ,  del  pri- 
mo ministro  Choiseul,  quella  dei 
pari.iuieuti ,  dei  giansenisti  e  del 
numeroso  parUto  de'  filosofi  incre- 
duli, sagrìficarono  la  benemerìtn 
compagnia  di  Gcsik,  in  un  punto 
ch'era  per  tooeombei'e  nei  regni 
più  religiosi  d*  Europa ,  il  Porto- 
gallo e  la  Spagna.  Ne  prese  la  di- 
fesa il  magnanimo  e  zelante  Cle- 
mente XIII  sommo  Pontefice:  que- 
sii  nel  1761  scrisse  c<ddamente  a 
Lu)t;i  XV,  fnccndogli  liflettere  clic 
i  nuovi  sedicenti  {ilu!»oli,  che  già  si 
disponevano  a  distruggere  cuU'uuia- 
nità  la  cattolica  religione,  non  pote- 
vano ottenere  il  loro  malnato  fine, 
•e  prinm  non  rovinavano  i  gesuiti, 
fiirtisiinio  baluardo  delta  cattolica 
religione.  Indi  Clemente  XIII  a'  9 
giugno  1762  Indiriiabal  re  il  bre- 
ve Thatn  ììt'Xy  presso  il  'Guerra, 
£fjiL  tom.  Ili,  p.  356,  pregando- 
lo colle  più  vive  espressioni,  a  non 
pcrfncttei"e  mai  che  dal  suo  regno 
lusserò  cacciati  1  gesuiti,  la  causa 
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de'qimii  en  cMemiatmente  oon- 
puuim  oan  quella  della  celtiiliai  re* 

figìone:  i  di  l'itti  di  questa  Tenendo 
vìoliili  dai  magistrati  laici,  distrut- 
ta veoiva  ancora  la  raligione.  Xrat* 
tar»i  delle  regole  di  uti  santissimo 
islitutOj  dalla  s<iiita  Sede  approva- 
to e  confermato,  le  quali  non  dove- 
▼anji  oc  potevaii&i  ia  modo  alcuuo 
lasciare  all'esame  dei  laici  magi- 
Itrati.  Scongiurava  il  re  a  riparar 
i  otnaoctantt  mali,  ed  evitare  gli 
tendali  che  ne  seguirebbono. 

Clenente  XIII  col  breve  Quan» 
da  in  dotoret  loco  dtatOi  rteone 
«  veioori  deUn  FrancHi»  dicendo 
Ioni  che  non  potevano  lasciare  di 
commoverNy  in  fcdersi  strappare 
dal  loro  seno  co$\  prodi  difenioriy 
così  dotti  maestri,  e  così  utili  ope- 
rai; io  pari  tempo  si  cotidolsc  che 
Mila  Fraucta  fossero  da  mollo  tem- 
po pili  i  nemici ,  che  i  difensori 
<i«llu  religione;  che  la  compagnia 
di  Gesù  sempre  vegliaate  per  di- 
fendere la  MiQ  cattolica,  fosse  da 
tta  |»ervcraft  fiudooe  oppream  e 
dittpata,  e  i'iiCitulo  di  lei  dal  con* 
cilio  di  Trento  approvato^  dai  Pon> 
tcfioi  cooferaMlo,  e  dai  re  di  Fran- 
cia dì  benefizi  colmalo»  finte  con 
tenti  obbrobri  lacerato,  fino  a  ve- 
dersi l'awirdo,  che  i  religiosi  voti, 
ddia  cui  validità  spetta  alla  sola 
Cbiesn  il  giudicare,  dai  laici  fos- 
^tu  dichiarati  di  niun  valore; 
quindi  dopo  altre  cose  Clemente 
^III  esortata  i  vescovi  alla  pHzien- 
sa,  alia  costanza,  ed  alle  premure 
per  sostenere  la  compagnia  bersa- 
gStta.  Avendo  il  vescovo  di  Va- 
kam  scritto  all'aaiillo  Papa  le  a* 
Inwi  ingiurie  cbe  in  Francia  ai 
pi^QMguinino  a  danno  deT  gesuiti, 
Ckaenle  Xlll  col  breve  LUerdrum 
Aununi,  de' 24  giugno  1762,  Guer» 
la  loca  cit,  gii  riipoie  lamentan- 
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doai,  cbe  gl*  individui  della  compa- 
gnia di  GÀib,  tanto  benemeriti  del- 
la cattolica  lÌMle,  e  della  cristiana 

repubblica,  fossero  dai  tuoi  nemici 
aUa  Cfadesa  cattolica  comuni,  tk  mi- 
seramente vessati,  fino  ad  essere 
spogliati  de'  loro  beni  ;  ma  molto 
più  si  maravigliava,  che  ricevuti  i 
gesuiti  due  secoli  prima  nel  regno 
dt  Francia,  e  dalla  regia  benevo- 
lenza protetti  (allora  era  confesso- 
i-e  di  Luigi  XV  il  gesuita  p.  Pe- 
rutteau),  foasero  improvvisamente 
lacerati  da  quo'  medesimi,  cbe  dd>* 
bqno  essere  I  custodi  deUn  giutti- 
sia,  giudicati  non  solamente  tenia 
processo  o  costituto^  ma. né  andm 
per  delitto  alcuno,  ma  per  incerte 
accuse  soltanto,  dalla  malevolenza 
ed  invidia  di  alcuni  faziosi  eccita- 
le, contro  ogni  diritto  estinti  con 
nolahilc  (iLintio  della  repubblica  e 
sommo  detrimento  della  Chiesa  cat- 
tolica. Il  Papa  piangeva  1* infelicità 
de'  gesuiti ,  tua  molto  più  si  ram- 
maricava per  quelli  che  a  danno 
della  loro  aabite  eterna  ti  scaglia- 
vano COSI  fieramente  contro  un  I* 
stituto  cotanto  plc^  e  alla  Cbiesa 
utilissimo.  Dipoi  col  breve  Per  mo- 
ieiftf  Ubi,  de'  4  settembre»  loco  ót. 
tom.  Ili,  p.  356,  diretto  a  dascu- 
no  de'  cardinali  de  Rohan,  de  Ro- 
chechouart,  de  Choiseul,  e  de  Ber- 
nis.  Clemente  XIII  di^^ic  loro,  che 
avendo  i  parlameiìlt  di  Francia  de- 
cretato l'esilio  de'  gesuiti,  e  dichia- 
rato ciiijiio  ed  irrelii:;ioso  il  loro 
islituLo,  che  dalld  Cliieaa  cattolica 
nel  conciUo  Tridentino  radunata 
si  ere  approvato  come  pio,  egli  che 
fino  allora  avea  tollento,  non  po> 
tendo  più  fiirlo  tenia  tradire  il  suo 
ministero,  nel  concistoro  del  gior- 
no precedente  alla  spediiione  del 
lire  ve,  con  solenne  decreto  aveva 
rescissi  e  dicbìaiati  nulli  gii  atti 
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f)e'  parlamenti,  a  però  eglino  per 
la  stretta  unknie  che  hanno  per  la 

loro  dÌ2;nìlà  cardiualizìi  al  Ponte- 
fice, procurassero  a  suo  esempio  di 
vendicare  con  coraggio  e  costanza 
l'onorp  della  Chiesa  di  cui  era  la 
causa,  avendo  essa  scmpie  lenulo 
per  esemplare  e  per  religioso  quel- 
r  istituto^  che  i  parlamenti  dicbia- 
ravano  ii*reiigioso  td  empio. 

ContÌDuando  il  mioittero  unito 
ai  parlameoti  iiell'  intento  di  estio- 
guere  i  gesuiti»  non  solo  in  Fran- 
cia ma  ovunque,  monsignor  Cri- 
Slofbro  de  Dea u  moni  du  Rcpaìre 
arcivescovo  di  Parigi,  vale  a  dire 
un  prelato  in  cui  tutti  Tedcvano 
copiato  5.  Atanasio,  vedendo  questi 
religiosi  oppressi  da  cosi  fiere  ca- 
lunnie, stimò  dovere  del  suo  mi* 
iiìsiero  di  difenderli  e  di  giustìli- 
cadi,  come  egregiamente  feoe,  con 
una  pastorale  al  suo  gi'egge^  eli  e- 
ra  una  polemica  dìsserlatìone,  nel* 
ia  quale  svelò  non  meno  le  calun- 
nie degli  oppressori ,  che  1*  inno- 
cenza de'  gesuiti.  Ln  voce  di  un 
l'itlalo  di  tale  dollrina  e  di  no- 
toria viilii.  noli  poteva  restare  ioi- 
ptmita,  da  clu  avendo  la  forza  in 
mano,  non  la  poteva  sentire  con 
pace,  per  l'odio  dichiarato  contro 
la  compagnia.  Per  ordine  dunque 
del  parlamento  fu  TarcivescoTO  man- 
dato  in  esilio  luori  di  Parigi;  e 
Luigi  XY  che  l'amava  molto  per^ 
la  sua  virtò  ed  apostolica  oostan» 
ta,  non  avendo  coraggio  di  oppor* 
f>ì  al  parlaniento,  dal  quale  ancor 
tl;!!  semjire  più  veniva  bersagliato, 
poi  IMI all'arcivescovo  di  scegliere 
quel  luogo  che  più  gli  piacesse, 
nel  quale  come  a  porlo  sicuro  si 
ricovrasse  dalla  lempcsla.  Appena 
Clemente  XIII  fu  di  ciò  informa- 
to, subito  spedì  all'arcivescovo  un 
tnvTQ  cqnsQtatoriOj  Ifùn  fH^tamin, 
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dato  a'  l5  £;bhraio  1764,  loco  cit. 
tom.  Ili,  pag.        per  confortarlo 
ne*  suoi  patimenti  ;    ne  lodiS  alta- 
mente la  fortezza  sacerdotale,  pa- 
rai:;')nnin!olo  agli  antichi  ed  intre- 
pidi cti'.tinni,  perchè  cjotì  tanta  lo- 
de ed  app»  ovazione  de  buoni  avea 
intrapreso  a  difendere  la  divina 
potestà  della  Chiem;  In  confortò 
nel  vederlo  soffitre  in  un  tempo 
di  dispcetio^  in  cui  portavasi  il 
Viatico  accompagnato  da  satelliti  » 
ad  uomini  che  anche  io  punto  di 
morte  si  protestavano  refrattari  al- 
l'autorità ed  ai  decreti  della  Chie- 
sa ;  lo  riguardava  come  V  esempio 
dell'antica  disciplina  e  costanza  e- 
piscopale,  mentre  il  generale  scon- 
volgimento d  idee  pareva  voler  stra- 
volgere tutta  la  Chiesa  gallicana; 
finalmente  Clemente  XIII  dolevasi 
che  la  veneranda  chiesa  di  Pari^ 
in  tempi  sì  calamitosi  fosse  prìvn 
di  un  pastore  cotanto  degno.  In- 
tanto avendo  il  parlamento  dai  li^ 
bri  della  morale  de'  gesuiti  estrat- 
to alcune  proposirioni  che  per  au- 
torità propria  sentenziò  pcriHrio«:e, 
ne  niandil)  il  CiUalogo  col  titolo  di 
A<scrzioiii  a*  vescovi  del  regno,  af- 
fi ncUè  avvisassero  i  loro  diocesam 
a  non  abbracciarle.  Il  vescovo  d'Aq* 
gei's  Giacomo  de  Grasse  di  Beau- 
vais  fu  il  primo  ad  esegniHo  con 
una  pastorale;  ma  appena  l'ebhe 
letta  Clemente  Xlil,  die  ad  esso 
scrisse  il  breve  JCeeitf  nattoralis , 
de'  19  settembre  17649  loc.  cit»,  in 
cui  altamente  lo  riprese  per  avei* 
con  sì  sanguinosa  soritlnra  lacera- 
to i  gcsJitli.  Gli  disse  pnrp,  che  il 
parlamento  di  Pai'l|j;i  ,  clie  aveva 
compiiti^  r  iiifaine  libro,   già  <la 
mollo  tempo  si  sapeva  essere  com- 
posto di  soggetti  nemici  della  Chie- 
sa, ed  usurpandosi  la  potestà  ec- 
daia^G9  nvea  pomnicsio  li|  m;^s«. 
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fima  ingiuria  contro  i  vescovi,  cui 
spetta  Tefame  e  il  giudizio  de'  li- 
l»ri,  e  [)eiò  era  ma^tiiitao  li  dclillo 
flel  vcMovo  d'Angci-s,  approvaudo 
1  aliciilato  della  cuna  hiic^ie,  C 
giudicandolo  (lt;^no  di  lode,  con 
Mie  opioioDi  riproiale  dal  corpo 
episcopale.  Co'  medesìiiii  Miut  Qe- 
iMRleXIlI  leriHe  ai  ▼escofi  d*i^« 
ledi  e  di  SoisioBs,  che  aveTano  co* 
m  ({iiéUo  d'Angen  approvato  il 
deereto  del  parlamento,  esortando 
in  pilli  tempo  i  loro  popoli  a  Tug* 
{Ile  l'estralte  proposiiioni. 

Avea  fi-attanto  monsignor  Enri- 
co GiarofTKì  de  Moiitsquion-Poyle- 
Uti  vescovo    di    Savia t   sciitlo  a 
CJfmenlp  XIII   Ire   leltere:  nella 
priiiiu  gli  pati<i\a  hi  generate  del 
userò  «tatù  della  Chiesa  di  Fran- 
m;  Bella  «ecooda  gli  feoeva  la 
norie  di  quanto  in  delta  Chiesa  si 
era  operato  dal  1755  lino  a  qo^t 
l«ipo^  pa|e«iDdo  priocipalmente  da 
tjiali  cagioni^  e  da  chi  comincias- 
icro  a  perturbarsi  le  cose  ecclesia- 
Mkbe  in  Francia  fino  agli  estremi 
pericoli:  parlando  dell' encidica  di 
BRiedeltu    XIV    sul  gianscuismo, 
diccTa  che  quella  a  dispetto  dei 
nemici  della   lede,  e  degli  amici 
della  tolìfiMiiza,  considerata  in  >è 
rfe»M,cia  la  tutela  della  bolla  Unì- 
Smùis,  il  trionfo  dei  forti,  rigooml- 
■i  dò  deboli,  e  la  condanna  da' re* 
faHurìfOnde  iuqu^tatembraYa  ac* 
ama  in  qualche  modo  Clemente 
XìUdt  conni  venta.  Nella  terza  let* 
lera  il  tcscoto  di  Sarlat  compilava 
ÌDe&ndi  donami  de' giansenisti,  e  gli 
nvoci  che  da  questi  erano  deriva- 

ia  danno  di  tutta  la  religione 
cristiana,  cofne  i!<  Ile  empie,  atroci, 
e  M eludale  co^r  «  he  s' insegnavano 
e  SI  pialicavano  nella  Francia;  in 
ìm  ^li  •K?riv«»Ta  ch'estinta  in  Fran- 
cati U  compa^uia  di  Ge^ù,  la  Clue- 


FBA  73 

sa  aveva  ricevnto  una  ferita  mor- 
tale da' suoi  neniict,  i  quali  ne  pro« 
curarono  l'esilio  [  <  1    render*!»  piu 
facile  la  strada  <i(i   rstingueie  la 
Ciiiciu  cattolica,  stimando  i  gesui- 
ti   baluardo    uie^pugnabiie   a' Imo 
pravi  dìs^nt..  Clemente  XI 11  nel 
rinondergli  col  breve  De  misero^ 
de  i4  novembre  1764»  locodt  p. 
35g,  prese  parlicolannente  per  argo- 
mento la  parte  della  lettera  seeonda 
del  vescovo  sarlatense;  e  per  le  slcfisc 
ragioni  che  lodava  l'enciclica  di  Be- 
nedetto XIV,  l'aveva  egli  confer- 
mato, anzi  per  dimostrargli  qnnli 
fossero  i  veri  sentimenti  del!' ani 
SUO,  egli  avea  condannalo  soÌimuio- 
m^nte  il  catechismo  di  Mesenghi, 
ciò  che  soiìtitiiiiu  così  mal  volea* 
tieri  i  giauseniiiti,  che  coi  loro  la- 
menti dichiararono  essere  stato  con 
qqesla  condanna  nuovamente  per- 
cosso dalla  santa  Sede  il  libro  di 
Quesnello,  e  oon  nuovo  appoggio 
munita  la  bolla    Unigenitus»  Gli 
dié  parte  il  Papa  di  aver  scritto 
a  parecchi  vescovi  della  Francia  a 
tenore  del  consiglio  datogli  dal  ver 
scovo  di  Sarlat,   cioè  di  aver  loro 
scritto:  I."  che  la  coslitu/lruie  L/u- 
gatiius  era  un  decreto  dommatico, 
a  cui  si  doveva  intera  i  iverenrji;  a.* 
clie  a' pubblici  refrattari  della  stes- 
sa costituzione  si  doveva  n^are  U 
«ss.  Sagramento  dell' Eucaristia;  3.* 
che  quelli  i  quali  afifeimavano  essere 
il  giansenismo  un  mero  fantasma 
ed  uiia  fiilsa  finùone  erano  rei  di 
una  massima  ingiurìa  contro  la 
Chiesa  di  Dio,  e  contro  i  decreti 
apostolici  de' Pontefici  suoi  predeces- 
sori, poiché  supponevano  che  que- 
sti avessero  proscritto  errori  pura- 
nn  iUc    imraa'^innn;  4  °  che  le  co- 
hlilu/ioni,  colle  quali  si  coadanua- 
no  gli  errori  di   Baio,  di  Gianse- 
uio,  e  di  Quesnello  esigono  ÌQtci<]^ 
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ubbidit'u/a  dai  (iccit'd  lu  <|tiaiit(i 
poi  a  nh  elio  il  s<.'soov(j  ili  Sarlat 
diceva  di  1  apa  iiilottiu  ui  ge!>uiti, 
egli  COD  Tari  passi  delUi  Scrittura 
gli  deicrìtie  il  fanm  d«'  loro  ne- 
mici, e  lo  confortò  nd  tuo  ram- 
nwrìooy  ad  ambedue  comone,  eolie 
parale  del  Salmo  35:  Judkm  Akt, 
Domine^  ahfsntt  muita. 

Nel  tempo  che  Clemente  XIII 
dò  tcrÌTeva  nll' afflitto  vescovo  di 
Sarlut,  questi  gl'indiriizu  la  quarta 
lettera  in  cui  lunaramenle  tralt?) 
del  iainosu  libro  del  |>;it  I  inirutf) 
sulle  j4sscrzioni^  pel  quale  nn  '■e 
angustie  si  ai-ae^cevono  all'  animo 
suo.  Clemeute  XiU  gli  aggiunse 
nel  breve  roedesimo,  esser  bea  no- 
to a  lai,  dò  che  molti  veioof  i  aper* 
tamenle  didiiarafano,  doè  essere 
4|uello  dolotamente  impilato  dai 
giaoseniftì;  contenere  molte  pro> 
podiioni,  delle  quali  parte  fono 
comuni  alle  scuole  «  parte  sono 
seguite  da  quasi  innnmerabili  au- 
tori,  e  parte  sono  insegnate  per 
vere  dai  teologi.  Egli  aveva  vedu- 
to con  orrore,  che  imella  setta 
donde  Ìl  riprovato  libro  proveniva, 
nulla  riguardava  il  daiuio  delle  aui- 
nje,  che  cou  esso  si  perdei'ebbono, 
punshè  tutto  il  suo  veleno  voiuilas- 
se  contix»  la  compagnia  di  Gesù, 
non  vergognandoli  di  espone  nel* 
la  lingua  volgare  una  gran  ftnra- 
gine  di  propodiionì,  che  dovrebbe- 
ro giaocr  tepolle  nelle  tenebre;  na 
tfueito  è,  conchiudeva  il  Papa,  il 
ciMlnme  de' giansenisti,  far  d'ogni 
campo  strada,  sol  che  potessero  la- 
«•eraie  i  gesuiti;  si  congratulò  in 
bne  col  vescovo  del  zelo,  della  co- 
sliin/,1,  c  (It'ir  episcopale  libertà,  eoa 
CUI  diportato  .-^i  tra,  degno  di  som- 
me lodi,  e  di  essere  imitato  da 
tutti  i  vescovi  della  t  rancia,  non 
ftolo  in  queste  virtù,  ma  nel  pub- 


l>li<  ji  r7iandto  le  pastorali^  cimiti 
.1  <{»ielle  ch'egli  disse  essere  dispo- 
klo  a  1  cadere  pubbiicbe.  Cuntiuuati- 
do  Clemente  XIII  a  difendere  i 
bersagliati  gesuiti,  per  la  tutela  die 
la  santa  Sede  deve  avere  degli  or- 
dini  regolari  da  essa  approvati,  con 
tutto  lelo  aveva  a  cuore  la  compa- 
gnia di  Gesii  fondata  da  s.  IgnauOj 
e  dopo  diligente  esame  approvata 
da  Paolo  III,  Giulio  MI,  Paolo  IV, 
Gregorio  XIII,  e  Paolo  V,  non 
<*!ie  da  altri  P^'pt.  di  parliroìarì 
^la/iL-  arricchita,  dai  vescuvi  d'u^iu 
tt  iiipo  singolarmente  commendata, 
jK!"  avere  avuto  nove  santi,  stimò 
suo  dovere  di  oon  più  ladu^iate 
ìl  rimedio  al  mule,  e  al  grave  dan- 
no (atto  alla  Chiesa  con  le  ingiu- 
rie che  «  spacciavano  cmilro  det« 
to  istituto,  e  perdò  colla  bdln 
jiposioUcum  pateeiuU  jnonitf,  de'7 
gennaio  1765,  emanata  di  moto- 
proprio,  Clemente  XIII  nuovamen* 
te  approvò  la  compagnia  di  Gesùj 
altamente  encomiandola  ;  e  per  sod> 
disfai  e  ai  desideri  di  tutti  i  veM-.o- 
vi,  che  da  tutte  le  parti  lo  solle- 
citavano, dichiarò  l'istituto  e  i  mi- 
iiislri  che  in  esso  si  esercitavano, 
pio,  utile  al  vantaggio  della  Chie- 
sa, e  d^no  delle  costituzioni  colle 
quali  die^nove  PonteBd  V  avevano 
approvato  e  commendato. 

Appena  fii  divulgata  quarta  boUtt, 
che  dialle  immense  calunnie,  nitorli 
da  per  tutto  albsldlate  contro  t 
gesuiti,  pienamente  li  giustilìcavv, 
d  vide  subito  un  libro  in  NapoK 
contro  di  essa  con  questo  titolo  : 
Istruzione  intorno  alla  santa  .^r- 
ilf,  Buglione  i^B^,  per  Guglielnio 
Evrardi,  tt;uluzionc  dal  fVntirtsc- 
Questo  libro  per  ordine  dt-ll  inqui- 
sizione romana  fu  bruciato  per  um- 
110  ilei  boia  ugU  i  i  settembre,  e 
condannalo  da  Clemente  XIlI,  où^ 
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me  Qonlencnte  prDpoeiiiom  erronee, 
fidse,  pronioveuli  allo  scisma,  caluu- 
oiose,  teiiìLiarie,  sediziose,  e  all' qu- 
turità  della  ^nta  Sede  itopiauuuudu 
ingiuriose;  per  le  quali  cause  fu  ao* 
con  ImmtD  puUàicuiieiite  per  or* 
duK  della  BMAMma  ioqalMiioat 
In»  Mule  libro  iotitoblo:  Biwi  M 
S.  S.  Clemente  XIII  emanati  in  fa- 

vort  de''   gesuiti j  oMc  OMS/vazioru 
»pra  i  medeùaà^  e  sopra  la  boUa 
ApostcMctwi  pascendi  eie.,  Venerta 
presso  Vincf»n70  Radici  1766.  Esso 
resto  TOnJdnnut.o    e    pioiLnto  con 
«lecrelo  de  2  aia  170    1766.  AlU'esi 
per  comando    di  11'  inquisizione  ai 
lo  luglio  iu  paiiiiiieuti  L»t  uciulo  per 
■•00  dei  ixna  altro  libro  della  itet^ 
m  otioM,  cioèt  Letura  /»  //,  e/// 
Mrv  ia  balia  cke  eaminda  Apth 
#Bi2bnM  ^tfMcmft'et&yNapoU  per  5e*> 
luslìnio  Paletti  176I  U  quale  IU 
Imo  fu  proibito  leggern  con  decrelA 
de' 4  dà  detto  mese,  eoa  approva  - 
tiooe  pCNItìficìa.  Intanto  uella  corte 
di  Francia  il  delfìno  Luigi  dotalo 
df-Iìe  più  belle  qualità,  pe'suoi  lo- 
devoli principii,    pressochù  abban- 
donato dalla  corte  ove  douimava  la 
PoojpaJfìiir  e  \\  mÌDÌstro  Choiseul 
neroici  de'^esuiti,  e&sendosi  ailaticato 
bel  campo  di  piacele  a  Compiegne 
dov'oragli  stato  pecmeMO  ctcfà- 
t«  Me'  travagli  della  guerra,  maà 
a  FoBtainebleatta'so  diceuibre  1 765, 
Mll'cià  di  circa  treolasei  ano!:  es- 
«I  in  uno  de' principi  la  cui  per^ 
dita  cagionò  i  più  profondi  laA* 
ntaricbi;  gli  fu  eretto  nella  meti'O* 
poli   di   Srns   IMI    monumenlo  di 
vulhirci,  n[H]lato  uuo  de' più  belli 
del  det:<>i -«u  m:co!o.  La  prima  8Ua  mo- 
glie fu  Malta  Teresa  di  Spngna  che 
poco  vi&ì>e;  la  :>econda  che  il  segm 
ad  sepolcro  fu  Maria  Giuseppa  di 
SuMuia,  ovatta  ddle  piU  splòidide 
vìrth.  Sa  ena  ebbe  quattro  bgli» 
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nelTeducazione  de'  quali  am!>e'lue 
seppero  trasiiiL'lteie  la  loro  bontà; 
il    primogenito  duca  di  Borgof^ua 
inori  nel  1771;  il  secondo  fu  Ltiigi 
XVi,  il  terzo  fu  Luigi  XVII I,  ed  il 
quarto  fu  Carlo  X.  Dotato  il  delfi- 
no delle  pià  rdiel  dispoilsiooi,  e  di 
un'aniitia  naturalmente  indinata  al- 
la  virtli,  aveva  destato  tino  dalla 
sua  infiintia  r  ammirazione  di  tutti: 
la  sua  doleeisa,  afiabiUtà,  cottura, 
e  costante  applicaùooe  a  tutti  i 
suoi  doveri,  ne  furoiarono  presto 
un  principe  perfetto.  Tra  le  vite 
die   di  lui    abbiamo,  evvi  quella 
fritta  da  Du  Llozuir  eoa  questo  tito- 
lo: //  delfino  padit  del  re,  la  sua 
famigUa^  ed  i  suoi  Ji^lii  e  stam- 
pata nel  i8f  5.  La  teaerena  di  Lui' 
gì  XV  pel  suo  unico  figlio  si  rideait6 
vivamente  nella  sua  malattia,  e  ne 
|»ianse  la  perdita  per  piti  di  tre 
giorni)  iudi  peggiorò  nella  sua  con- 
dona, non  degna  di  un  re  di  Fran- 
cia, tuttavolta  il  possesso  della  Cor^ 
sica  léce  per  un   momento  diinen- 
tic;ire  ai  francesi  i  motivi  del  loio 
malcontento.  iMell'  anno  precedenle 
!'^r»4,  dopo  vent'aiuii  di  favoà-e,  era 
muri,!   di  ijoaiciiiL;idue   la  Pompa- 
dour  da  regina,  e  tu  sepolta  da  cor- 
tìgiana:  gli  successe  nel  cuore  del 
re  laDobarrì,  e  il  duca  di  Cboiseul 
venne  esiliato,  e  poco  dopo  all'an* 
tìoo  parlamento  di  Parìgi  fu  sosti- 
tuita una  corte  reale. 

Nel  1768  Tinfònte  duca  di  Par- 
ma aprendo  ordinato  ai  gesuiti  di 
partire  dai  suoi  stati,  emanò  pure 
alcune  leggi  enormemente  lesive  al- 
la disciplina  eccloiastica,  il  perchè 
furono  da  Clemente  XllI  annulla- 
te e  riprovale.  11  duca  ricorse  al- 
l' appoggio  delle  colli  Borbouiche, 
e  subito  Luigi  XV  lece  occupare 
Avignone  e  il  contado  Venaiisìno, 
domimi  della  santa  Sede  iu  Pro- 
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venza.  Intanto  insistendo  alcune  po- 
tenze, c  la  IVancia  a  mezzo  del- 
l'ambasciatore  d'Aubetem  per  la 
intera  fopprewone  de' gesuiti,  da 
^rsì  per  Ctemeole  XIII,  questi  fu 
preso  da  tali  aogustìe  che  a'  a 
febbraio  1769  ierminb  di  vi^ei'e, 
e  gli  suooesse  Clemente  XIV.  In 
quest'aono  Ja  Francia  cedette  U 
liuigiana  alla  Spaj»na,  ed  acquistò 
tutti  i  possessi  dell'indie,  cioè  a 
dire,  Pondichery,  Chandemn^or, 
Malie,  Karilial,  e  le  loro  dipenden- 
ze, che  questa  compagnia  avca  ac- 
quistati dal  1G76  al  1739.  11  nuo- 
vo Papa  nel  mese  di  luglio  sct'isse 
a  Luigi  XV,  dicendogli  die  aveva 
sospeso  il  breve  emanato  dal  pre* 
decessone  contro  ì\  suo  parente  du- 
(ca  di  Parma,  pn  un  a  tutti  g|i  atti 
su  tale  emergente;  e  che  in  quaa- 
to  air  abolizione  de'  gesuiti  egli  non 
poteva  farlo  per  le  tante  ragioni 
già  addotte  da  Clemente  XIII,  es- 
scfe  piuttosto  disposto  convocare  un 
concilio,  in  cui  tutto  si  esaminasse 
legalmente,  ed  ì  gesuiti  in  esso 
fossero  sentiti,  ed  ammessi  a  pur- 
gala; di  (guanto  loro  ^Itribuivasi, 
trovandosi  egli  qu^l  capo  de)Ia  Chie- 
sa neir  obbligo  indispensabile  di 
proteggerli  cpme  tulli  gl|  altri  or» 
ditti  religiosi,  avendogli  l'impera* 
lor^  il  re  di  Sardegna,  e  il  re  di 
Prussia  raccomandato  la  conserva» 
sione  della  compagnia  di  Gesù.  In- 
oltre gli  domandò  la  restituzione 
di  Avignone  e  del  contado  Venais- 
sino:  pei  allora  Luigi  XV  non  la 
effettuò,  ma  donò  al  Papa  la  pre- 
ziosa raccolta  di  tutte  le  medaglie 
che  formavano  la  serie  cronologica 
di  tutti  i  princìpi  suoi  predecesso- 
fi  i  indi  pel  1773  fece  restituire  i 
detti  dominii  alla  Chiesa.  Finalmen- 
te stretto  Clemente  XIV  dai  mt- 
fusliri  delle  potenze  a  sopprimp'e  ì 
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gesuiti,  pei*  amor  della  pace,  per 
la  forza  delle  droostanze,  con  soos* 
ma  ripugnama  e  dolore  lo  feos  col 
breve  Hex  pacifieuM  de' 21  luglio 
1773.  Cosà  per  allora  fiat  una 
eongregasione  religiosa,  che  nella 
sola  Francia  aveva  una  delle  sue 
sei  assistenia,  che  il  cardinal  di 
Bourbon  avea  introdotta  nel  regno; 
i  cui  grandi  graziosamente  ricevei- 
tei*o  per  opera  dei  cardinali  di  Lo- 
rena, e   Touruon,   encomiata  dal 
cardinal  Goiuly   vescovo  di  Parigi, 
q!ì;nido  fu  calunniala  sotto  Enrico 
iV  ,  altamente  pur  lodata  dalla  Sor* 
bona,  per  l'impegno  che  ammiibnn 
suoi  iadividui  nel  reprìmere  l'ere* 
eia  de'oalvinisti  ugonotti»  de'  quali  in 
poco  tempo  ne  ritrassero  alla  fèds 
cattolica  circa  sessanta  mila.  Mon- 
signor di  Tumel  disse  a  Luigi  XV, 
che  ì  gesuiti  avevano  la  gloria  die 
i  loro  nemici  Io  ei*ano  pure  dd 
suo  trono  c  della  Chiesa. 

Progredendo  la  Francia  nelle  ri- 
forme   0    nelle    insubordma/ioni  , 
moltiplicandosi  i  sediziosi  libelli,  ed 
aumeut  indovi  dal  geiietal  fermento 
i  sinislii  presagi,  Luigi  XV  fu  col- 
to repentinameole  dui  vaiuolo  la 
seconda  volte,  e  ne  restb  vittima  ai 
to  maggio   1774*  d'anni  60:  i 
tuoi  funerali  furano  turbati  da  san* 
guinosi  fkllraggi,  dm  la  snoltitiidins 
proièri  contilo  la  sua  memoria,  ei* 
sen<lo  la  nasione  profondamente 
i|cuiliaU  per  aver  &tto  paesi  retro* 
gradi  verso  il  governare  dispotico. 
La  storia  q;li  deve  un  elogio  senza 
restrii^ionej  l'u  umano  :  sotto  di  lui 
fu  fondata  la  scuola  militare,  e  fe- 
ce fabbricare  la  sontuosa  chiesa  di 
S.  Genevella  (il  Paulbeou)  a  Pari- 
gi, il  ponte  di  Neuilly,  e  molli  al- 
tri monumenti  di  rimarco.  Nel  me- 
desimo anno  morì  Clemanle  XIV, 
il  qiuile  ooiiosceTe  bene  U  lìngua 
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fianoese,  ma  non  la  parlava  die 
cogli  amid,  «Vendola  sludiala  per 
r inclinazione  che  sempre  avea  nu- 
trito pei  francesi  :  essa  fu  tale,  che 
a  teslimoDianza  dei  p.  Savorini  suo 
di^polo,  si  afiligeva    ogni  volta 
che  la  Francia  essendo  in  guerra, 
mu  triutii'ava  de' suoi  nemici.  Mon- 
ti ni  trono  di  Francfa  Luigi  XVI 
figlio  di  Luigi  delfino,  già  duca 
àBmjf  che  fii  consagrato  a  Betms 
a^i  II  giugno  1775;  la  «uà  ani» 
in  leale  ed  aperta  accolse  di  buona 
«1  lotti  i  senUmenlì  virtuosi,  ed 
il  nio  spirito  retto  e  sodo  tutte  le 
utili  cognizioni.  Ma  la  lèrroezza  ed 
lina  giusta  confidenza  in  sé  stesso 
maucarono  a!  <^uo  carattere;  e  tale  di- 
^tlo  itHj  inulile  o  funesto  quanto 
a^CTa  ricevuto   od  acquistato  per 
I*  sua  gloria   e  per  la  felicitai  tlci 
fOfÀ  pojioli.  Sentì  il  più  prulundo 
^rfoie  alla  perdita  del  genitore,  e 
naae  quando  la  prima  volta  in- 
teK  diìamarsi  delfino.  Il  primo 
anenmeoto  della  sua  vita  fu  il 
n»  matrimonio  con  la  figlia  della 
inmortale  imperatrice  Maria  Tere- 
M|Ooé  Maria  Antontella  d'Austria, 
^  quale  doveva  essere  partecipe 
(Jd  suo  trono  e  delle  sue  sventure: 
d'po  quattro  on!it  divenne  re,  gra- 

peso  che  accettò  tremando.  Egli 
Meditò  un  retano  senza  denaro,  sen- 

adito,  senza  truppe,  senza  leg- 
Sì  0  costumi.  Lungi  dal  voler  de- 
ftnmt  i  metti  impiegati  ai  mali 
^  nasone»  continueremo  ad  in* 
'iene  gli  aweDìmenliy  e  le  cose 
ioiportanti.  Luigi  XVI  procu« 
curò  guadagnarsi  l'affetto  dd  sud- 
cangiò  «pie'minislti  die  all'u* 
Diversale  non  erano  accetti,  rinnn- 
''^  a  taluni  diritti  di  regalhi,  ri- 
pnrtiDÒ  i  pnrlampnfì  soppressi,  usò 
^*  tolta  la  rconoraia  nelle  spese 
^tia  corte,  isiitiù  per  farigi  il 
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monte  di  pietà  e  la  cassa  di  aoon-^ 
to ,  si  diportò  con  dolcerra  nel 
soffocare  le  sedizioni  di  Dijou,  di 
BIclz,  di  Versailles,  di  Parij^i  e  cu-  « 
rò  di  riparare  alla  carestia  tlai  ma- 
levoli esagerala,  che  ne  avea  som- 
ministrato il  pretesto. 

Luigi  XVI  con  ripugnanza,  per 
fecondare  l'ofràione  pubblica,  so- 
prattutto  quella  della 'capitale,  hn- 
politicamente  inviò  de'  soccorsi  alle 
colonie  inglesi  dell' America,  che 
sotto  il  nome  di  Stati  Uniti riconob- 
be  indipendenti  a' 1  3  marzo  1778, 
il  perchè  dovette  sostenere  la  guer- 
ra contro  la  gran  Bretagna,  a  so- 
f,[vp-]o  di  que'popoli  da  essa  eman- 
cipatisi, ad  onta  del  dissesto  delle 
tìnanzc  fiancesi.  L'emancipazione 
desìi  Stali  Uniti  protetta  dailaFran- 
eia,  fu  corroborala  pel  trattato  di 
pace  del  1782:  mercè  di  esso  die 
cancellò  la  urolliasìone  di  Dunker* 
que,  la  Francia  ottenne  la  cessione 
di  Tabago,  la  restituzione  degli 
stabilimenti  sul  Senegal,  il  din  ito 
di  commerdare  sulle  coste  delle 
Indie,  e  di  pescare  a  Terra -Nuova, 
e  nelle  vicine  isole  di  s.  Pietro  e 
di  Miguelon.  Nel  1777  vari  sta- 
bilimenti furono  formati  a  La  Cal- 
le, e  a  Bona,  più  tardi  s.  Bartolo- 
meo fu  ceduto  olla  Svezia.  L'At- 
lantico e  le  A  u  li  He  divennero  per 
cinque  anni  teatro  de'piU  fiMrmi» 
dabili  naTali  combattimenti,  e  Tin» 
naiiamento  ddia  marina  degli  Stati 
Uniti,  fiitta  ornai  rìfale  della  tua 
antica  metropoli,  fu  assicurato  col- 
la  pace  di  Versailles  de'ao  genna- 
io 1785,  mentre  l'odio  ti-a' france- 
ai  ed  inglesi  crasi  rìnnovnto  con 
furore.  Ma  quello  che  fu  di  mag- 
gior disgrazia,  si  è  che  la  malattia  del- 
la libertà  ed  eguaglianza  democra- 
tica degli  inglesi  americani,  si  co- 
munioò  ai  giovani  guerrieri  franca 
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si,  e  fa  Francia  poscia  la  cìiflfuse  io 
lulla  r  Europa.  Indi  Luigi  XVI  co- 
struì il  poi-to  di  Chcrfaiirgo,  e  ooti- 
•idcFabSlmente  restauri»  quello  del- 
la Boocella,  rendendo  la  marineria 
francese  in  litalo  florido.  Fra  le 
corti  che  mantenevano  ìntima  unio- 
ne e  concordia  colla  santa  Srde,  c 
col  Pupa  Pio  VT,  pravi  questa  di 
Francia;  e  qiian  Io  il  re  cìomanrla- 
▼a  al  Papa  tljininuzioni  «?ulie  an- 
nate concoi-dote  per  la  sjicdidone 
delle  lK>lle  de'  vescovati,  Pio  VI  ac- 
cordava tempre  dì  piii  del  rìcbìe- 
<to,  solo  ftccva  onerwe'  che  ci6 
era  lo  tteno  che  chiedere  limorina 
ai  poTerì.  Ma  A  bella  annotoia  nel 
1786  fu  «il  punto  di  turbarti  per 
la  famosa  cauta  de' brillanti,  mila 
quale  tanto  allora  si  parlò  in  tut- 
ta l'Euioprì,  ad  onta  del  misterio- 
to  velo  con  cui  cercavasi  cuoprir- 
la.  Fino  dai  i5  agosto  del  178^ 
era  stato  cliiamato  a  mite  il  car- 
dinale Lodovico  Rennto  Edoardo 
de  Eohan  vescovo  di  Slrasljuigo, 
mentre  in  abito  di  toleonìtà  stava 
per  celebrare^  come  gran  timotiniera 
di  Francia,  la  messa  tolenne  dell' As- 
sunta ndia  reale  cappella.  Sul  mo- 
mento sì  presentò  il  cardinale  al 
re,  che  trovò  nel  gabinetto  colla 
regina,  col  guardasigilli,  e  col  ba* 
rone  di  I5reteni)  cac^ione  di  (;d 
chiamata  era  una  collana  di 
lanli,  comprata  dal  cardinale  n  no- 
me della  regina  Maria  Anlonu  ttn, 
dal  gioielliera  della  corona  Dulie- 
mer,  per  b  somma  di  un  milione 
e  tflicento  mila  fire  tometi,  non 
mai .  pagale.  Il  turbamento  e  lo 
scompiglio  del  cardinale  nelle  sue 
s'ispotte  alle  interrogaiioni  che  gli 
vennero  fette,  sulla  cagione  dì  que* 
<ta  compera  e  sniruso  che  aveva 
preteso  dì  farne,  <:h'ei-a  quello  di 
lar  ci-edeie  averla  regalata  alla  rt- 


FRA 

gina  medesima,  per  rìacquislame  la 
perduta  grazia,  fu  grande.  Non  po- 
tè addurre  diioolpe  a  sua  diftsay 
solo  didiìarò  di  essere  stato  ingan- 
nato, e  ben  Io  poteva  dire,  come  vitti- 
ma della  cabala  e  del  raggiro  di  al- 
cuni scellerati,  da*quali  incautamente 
crasi  fatto  circondal  e  TiHtnciò  il  fece 
credere  reo,  ondr  sul  nioraento  dal- 
le guardie  fu  condotto  al  proprio 
palazzo   per    essere   presente  alla 
formale  ricognizione  delle  carte,  già 
per  ordine  del  re  sigillate.  Per  aver 
dnncpie  il  cardinale  compromesso 
U  nome  della  regina,  ed  avendo  da- 
to in  pagamento  cambiali  firmate 
da  altra  mano  ed  in  suo  nome,  fu 
il  re  costretto  ad  ordinare  un  li- 
goroso  processo,  che  di  consenso  del 
cardinale  fii  rimesso  al  tribunale  Uì> 
co  del  parlamento  di  Parigi. 

Trovavasi  alio  1  a  unito  il  clero 
gallicano  in  n«;scnil)lcn,  e  però  alta- 
mente reclamò  ai  vt.der  violati  i 
diritti  ecclesiastici,  ed  i  privilegi  del- 
la Cltiesa  gallicana,  coiressei'si  com- 
messo al  ÌMO  teootare  il  giudiiìo 
d'un  di  loto  individuo.  Non  meno 
l'assemblea  del  dero^  che  il  cardi- 
nale de  Rohan  detenuto,  con  due 
diversi  corrieri  esposero  a  Pio  VI 
la  dolorosa  di  lui  sìtuauone,  11  Pa> 
pa  restò  trafitto  da  tale  avvenimen- 
to, quasi  presago  delle  ronsee^nenre 
che  dovevano  risultare  di  avvilimt  n- 
to  all'alia  nobillà  ed  al  trono,  e 
dovesse  poi  srrvire  di  protesto  m 
fieri  colpi,  die  contto  di  essi  non 
sì  tardò  a  scagliare.  Pio  VI  prima 
di  prendere  alcuna  risolunone  m 
quatto  aflare,  tenne  una  aegreta 
congregaaione  dì  cardinali,  ni  quali 
gliene  commise  la  diseutsìcwie  e  il 
meturr)  c^rxmt  ;  e  dopo  mm  confe» 
renza  di  più  ore  col  oardìnni  de 
Bernis  ministro  di  Francia  presso 
la  sanla  Sede,  scrisse  una  Icttcm  n 
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Lwiei XVI.  predandolo  n  far  gode- 
te al  catiiknai  Koluui  liitte  le  pre- 
rt)|ptÌTe  ch'erano  unite  alla  sua 
«li^itìi,  facendogli  OMertm  oel  tem- 
po iilwo,  che  sebbene  il  caidÌDale 
per  ««ere  giudicato 
if  fao  del  parlenento  a  ]iii  non 
CMapdeote,  non  polca  sottrarli  ed 
n  altro  giudizio  dell'  intero  sagro 
collegio  de' cardinali,  di  cut  era  il 
Bolian  uno  fìegì'  individui.  Infut- 
It  la  predella    congregazione  n- 
lolTfiie,  che  avendo  il  cardinale  de 
i  olian  chiamato   a    giudicarlo  un 
Uibunale    iiicontpt  It  nte,    e  perciò 
TÌoiati  i  giura  incuti  presta  h  nel  ri- 
cniit  la  dignità  cardipalizia,  non 
fokn  più  aspirare  alle  prerogati- 
«s  fld  eoori  dbe  porta  un  tal  gra> 
^  Jl  Tavanti  wt' Fasti  di  Pio  FI. 
Im.  I,  p.  d!i4»  riporta  il  decreto 
pntiBoo  da'  i3*  febbraio  1786, 
fronamìtto  in  concì^itoro  segreto 
dd  Papa,  pel  quale  il  cardinale  fu 
^Gspcw  e  privofo  della  Toce  attira 
t  pa&Mva,  e  di  tutti  gli  onori 
<^rdinabfo,  finche  dentro  q  sei  me- 
M  non  SI  iosse  presentato  alla  snu- 
USede  e  purgato  dell'elezione  che 
s^  ialto  di  tribunale  incompe- 
hali.  Prima  però  che  spirasse  il 
fapa  pi«6iao  in  qnetto  decreto, 
ilpviiiDento  di  Parigi  dichiarò  in. 
Wile  il  cardinale,  che  il  re  ol< 
Toppaito  rilogò  all'aU^azia  di  Chai- 
se-Dioi,  spogliandolo  della  distinta 
carica  di  grand' elemosiniere,  e  del 
«frdonc  dell' oi-dine  equestre  dello 
spirilo  Santo.  Con  tu  Ho  c!n  il  car- 
«^>T»alc  sped  i  a  lloma  le  sue  giusti - 
'**^»ODÌ  accompagnate  con  lettera 
*  Pio  VI,  per  dimostrare  le  cru- 
<iefi  circostame  che  I  avevano  co- 
''Vito  a  scegliersi  per  giudicarlo  un 
**iiaalL  secolare.  Io  seguito  si 
in  concistnro  monsignor 
quale  pracnniore  del  car- 
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dinaie,  rappresentò  le  sue  1  agioui,  ne 
ottenne  rassoluzìune,  e  il  godimen- 
to dei  diritti  e  distinzioni  proprie 
della  dignità  cardinaUsta*  Giuseppe 
Balsami»,  detto  U  conte  Cagliostro, 
111  uno  dei  primari  stromenti  dd 
raggiro  della  collana,  cbe  rivoltò 
la  testa  al  cardinale,  e  poi  venne 
punito  da  Pio  VI. 

liei  1786  un  trattato  di  com- 
mercio fra  la  Francia  c  Tlnghil- 
lerra  sembrò  ciie  dovesse  essere 
la  hase  di  una  buona  armonia  du* 
rcvolt^  fra  questi  due  regni,  ma 
gli  avvciiirncnli  dclld  iivoluzione, 
die  con  pcua  audiumo  od  uccen- 
nai-e,  disposero  altrimenti  le  cose. 
Nel  1787  Luigi  XVI  conoesie  ai 
protestanti  lo  piencna  dei  diritti 
civili,  dando  ai  loro  matrimoni  nn 
carattere  legale.  La  scelta  de'  ministri 
MachauU  ,  Xurgot ,  Malesherbes  , 
Saint -Gcrmain,  e  Becker,  come  quel' 
la  di  Calonne,  e  dell'arcivescovo 
Lomeni^  di  Brienne  con  ripugnan- 
7n  di  Pio  \  I  crenfo  car<liniile  nel 
1788,  11(11  riirnno  le  più  opportune 
ai  gran  iiiiili  t  iie  luinaccinva  il  flo- 
ridissimo regno  di  I  iancia.  Quindi 
l'imbarazzo  delle  finanze  giunge  a 
discoprirsi  interamente,  ed  i  pallia- 
tivi rimedi  di  Ifedier,  Caloonc,  e 
di  Brienne  non  poterono  impedire, 
cbe  nel  detto  anno  1788  il  credi- 
to pubblico  non  si  trovasse  annien- 
tato da  un  deficit  irrcparabilew 
Venne  invano  proposta  una  misu* 
ra,  die  ì  fautori  della  libertà  ed 
eguaglianza  degli  uomini  in  faccia 
alla  legge  avrebbero  dovuto  enco- 
miare, cioè  la  conlt  tbii/ioiie  ibndia- 
ria  giustamente  npinlita  non  solo 
fra  1  semplici  possidenti,  ma  anco- 
ra fra  le  due  classi  privilegiate  del 
clero  e  della  nobiltà,  dbie  sino  al- 
lora ne  erano  riasaste  esenti,  e  il 
daiio  iodiratto  del  bollo  sulla  clas- 
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se  foifnsc  c  comnicicianle.  I  par- 
lumenti  riciKorono  di  registrare  la- 
li  editti,  e  ti  re  convocò  rassein- 
Llen  de'  notabili,  die  durò  tre  me- 
si a  conferire,  ma  senzo  alcun  ri* 
•ultamento.  TeDoe  poi  Luigi  XYI 
«in  letto  di  gluitisia  per  dare  alle 
controvene  leggi  finaosiarìe  Ja  to- 
frana  sanzione;  ma  il  parlamento 
didriavò  aHeramente  Tillegfilìtà  del- 
l'atto,  ed  accennò  la  conTocazione 
degli  stati  genurnli.  I  membri  di  es- 
si furono  esiliali  a  Troyes,  ma  in- 
di  a   poro    rithiomati:    l'esilio  a 
"Ville-Cotte  lels  susseguito  dall'  im- 
mediato richiamo,  fu  la  sola  mor- 
tificazione data  a  Luic^i  duca  ili 
Orleans  promotore  prii)cì|)alc  dei 
tumultr  eecitati  in  Parigi,  de'sedio* 
n  applauii  ai  parlamentari,  e  de* 
gli  ostinati  rifiuti  di  leoondare  le 
mire   del  governo.   Lomenié  di 
Brìenne  ministro  delle  fìnante,  e 
Lamoigoon  gnarda-sigllli  salvai-on* 
si  colla  fuga.  Ncikcr  fu  rìcbiama" 
to  ad  amministrai    l' erario,  ed  an- 
cli'egli  neiradunan7a  f!e''!i  slati  ge- 
nerali indicò  il  solo  rimedio  allo 
alle  circo'itanze.  Grave  discussione 
insorse  pure  sul  metodo  da  osservar- 
si nelle  future  deliberazioni,  e  sic- 
come i  progetti  dft  discutersi  feri- 
vano i  due  primi  ordini  del  clero  e 
della  nobiltà,  i  quali  avevano  esor- 
bitante prepoderanca  sul  terso  sta- 
lo, che  sentiva  dalle  nuove  misu* 
re  alleviamento,  si  propose  di  ao> 
crescere  il  numero  de' rappi'esentan« 
ti  de!  terzo  stato,  sino  ad  eguaglia- 
re quello  degli  altri  due  ordini,  e 
di   raccogliere  i  voli   |)er  testa,  e 
non  per  classe,  come  per  lo  avan- 
ti erasi  usato.    DuitnUe  insolenti, 
^Bnguino$e  dissensioni,  furono  l'ef- 
felto    della  nuova  qu^tione.  I  no- 
tabili per  la  seconda  volta  adu- 
noti  -rigettaroiio  rinnovaiioiie  del* 
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la  doppia  rappresentanza  del  ter- 
zo stalo,  e  della  votazione  per 
IlsIìi  j  i  parlamenti  opinarono  p»M 
la  conservazione  del  inelodu  auli- 
co ;  i  pari  si  dichiararono  pronti  a 
soggiacere  al  peso  delle  nuove  ini* 
posisioni,  onde  rimovere  ogni  pce- 
testos  in  fine  il  consiglio  reale  de- 
rise a  favore  della  doppia  rappre- 
sentante, ordinando  che  gli  sle>si 
stati  generali  decidessero  poi  dopo 
il  loro  radunamento  sul  modo  di 
raccogliere  i  voti.  Ne  fu  inlimal.i 
la  convocazione  a  Versailles  per  hi 
d\  5  di  maggio  del  1789. 

Siccome  da  quello  passo  ehhe 
origine  la  strepitosa  rivolu/iui.e, 
che  cangiò  più  volte  la  ferma  del 
governo  francese,  wà  d  permette- 
remo qui,  oltre  quanto  abbiamo 
detto  superiormente^  un  cenno  del 
sistema  governativo  della  Frandn 
a  queir  epoca.  Essa  dividevasi  in 
trentadue  grandi  provincia,  e  talu* 
ne  tra  esse  ne  racchiudevano  altre 
minori,  amministrandosi  ciascuna 
da  un  intendente:  sullo  l' aspetto 
militare  però  ripartivasi  in  quaran- 
ta governi.  Il  re  riuniva  nella  aur» 
persona  il  potere  legislativo  e  lo 
esecutivo  ì  i  suoi  cdiUi  però  dove- 
vano essere  registrati  o  dagli  stati 
generali,  o  dai  parlamenti  I  prtuii 
cumponevansi  de'trc  ordini  della  iia- 
ctooe>  cioè  dal  clero,  dalla  nobittìi 
e  dal  coù  detto  teno  stalo,  che 
tutti  i  cittadini  abbracciava  noo 
inclusi  nelle  precedenti  categorie,  e 
dedicali  al  fbi*o,  alle  lettere,  al  com- 
mercio, ed  allearti  liberali,  owci  a 
induslriah:  essi  però  itiramenfe  v- 
ransi  convocati,  né  mai  emanarono 
dclibci*a/iuiii  importanti.  I  parla- 
menti che  ne  riempia  ano  le  veci 
erano  corli  sovrane  di  giustizia,  che 
temperavano  nella  loro  islituiio- 
ne  k  i-egiai  ma  negli  ultimi.  tem«- 
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pi  il  potere   crasi  iifrìetolilò,  che 
eningli  jierniesse  ai»pi:ua  uaiiii  ri- 
HMMli-auze  al  sovrano,  e  poclie  cra> 
no  le  modi6cRÙoni  cbe  si  otteue- 
Ttno;  era  frequente  Io  scioglctnen* 
to  «lì  tali  corpi,  come  T  esilio  dei 
aenbrì,  quando  ImpreDdevano  a 
oozure  col  volere  esternato  dal  re. 
Quattro  erano  i  consiglieri  ministe- 
rìali,  cioè  delle  illazioni  estere,  dei 
dtspicci  delle    provinrit*  o^sin  del- 
1  inh  ruo,  delle  lin  iiizi  .  c  fì"l  roiri- 
fiifiLio.  Un  coiisii;lio  pnval*»,  Icnu- 
lu  «l.ìl  cancelliere  oolT  a«isii>len7a  ilei 
refcreuiUrt  e  dei  cuasiglieri  di  &ta- 
to,  ateva  il  diritto  di  cassare  i  de- 
creti de*  perlameoti  e  delle  corti 
sijperton.  Le  prìndpali  autorità 
^iudiiiane  e  finanxiarie  erano:  il 
gran  oonaglio»  b  di  cui  giuriidìsìo- 
ne  crtesa  n  tutto  il  regno  risgoar* 
dava  gli  aflUiri  degli  ccdeiiastici  e 
de' grandi  uiììciali  della  corona^  che 
«▼evano  il  privilegio  di  evocazione; 
i  ti-edlci  parlamenti  che  enunieram- 
ino,  le  do<lici  camere  de' conti,  le 
tre  corli  defili  aiuti  che  giudicava- 
no gli  appelli  in  materia  di  iinan- 
sa,  i  due  consigli  superiori  o  tribu- 
nali ordinari  di  appellaiione,  le  cen* 
toltanta  dcsioni  o  tribunali  per  le 
Ywteiite  finamiarie  di  prima  ittan* 
ta,  i  sestantaquattro  giudici-conso- 
li stabiliti  in  varie  città  per  giudi- 
care  nngoUumente  le  questioni  com- 
roerdali,  una  crtrle   tlelle  monete 
con  dieciotlo    ulììci  subalterni  ,  i 
baliaggi    reali   presidiali,  ed  altri 
tribunali  ordinali  per  le  cuntrover- 
s  c  civili  in  primo  grailo  di  ^luris- 
dtùonei  talune  città   si  valevano 
del  diritto  aeritto,  talune  avevano 
poHioolari  statuti,  e  quattrooento- 
novanta  te  ne  contavano  non  lolo 
diventi  ma  anche  oonlraddittorii.  £- 
giKìl  disordine  osservavasi  nella  va- 
rietà dei  poM  e  misure  i  V  titrutione 
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publilira  era  affidata  a  venluna  mii- 
vei'^ità,  ad  una  scuola  niilitare,  a 
vari  licci  di  medicina  e  ili  ^luris- 
prudenza,  ed  ai  collegi  e  semina* 
ri  ecclesiastici. 

CK  Itati  generali  adunati  a  Ver* 
taìllet,  ove  la  carte  iog^omava, 
nel  dì  5  maggio  1789,  dopo  lun- 
.  glie  ed  animate  discussioni  sui  me* 
todi  da  eseguim  per  la  verifìcaiio- 
ne  de*  poteri,  per  T  esecuzione  dei 
lavori,  e  pei-  la  colIezi<nie  de' voti, 
nel  17  giugno  si  costituirono  lu 
assemblea  nazionale^  facendo  scom- 
parire i  tre  ordini  :  ciò  fu  tutta 
opera  del  tei*zo  stalo,  che  avendo 
invitato  gli  altri  due  ad  unirsi,  ed 
avendo  essi  negato»  si  costituirono 
in  assemblee.  Le  misure  di  ivpres- 
sione  per  impedirne  le  adunanze 
col  circondare  di  armati  la  sala 
delle  sedute,  le  proteste  della  no- 
biltà e  del  clero  contro  atti  tanto 
contrari  alle  b.i^i  dell'antica  monar- 
chia, turono  uicHìcaci,  mentre  i  de- 
putati convennero  nella  sala  del 
j^iuoco  della  palla,  e  nella  chiesa  ili 
s.  Luigi  per  continuare  le  deliberazio- 
ni, giurando  di  non  separarsi  prima 
d'avercompiuta  la  cottiUaùme  e  la 
rigenermione pubblica.  La  comparsa 
del  re  Luigi  XVi  nella  seduU  del 
a3  giugno,  ed  i  vani  suoi  sfbrti 
e  concessioni  per  separare  i  mem- 
bri raccolti ,  die  persìistevano  nel 
lavoro,  ad  eccezione  della  nobil- 
tà e  del  clero  che  si  separaro- 
no, e  poscia  si  unirono  al  terzo 
slato  per  compiacere  il  re,  non 
produssero  verun  bene;  i  mem- 
bri raccolti  fecero  cessare  la  so- 
vrana autorità,  e  trasfusero  ogni 
tnfluenta  morale  neWasseoMea  na- 
zionale o  costìut^uef  deponendo  i 
tre  ordini  il  nome  di  stati  genera- 
li. Fin  da  quel  momento  l'antica 
monarchia  Mancese  fa  distrutta,  la 
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rìvoluskine  conittioaUi }  e  tultociò 
die  |NirU»ri  d'assurdi  e  di  delit* 
ti  ne  fu  iolUiRto  k  conic^uenta 
ìneTÌiabile.  La  virtuosa  condiioen- 
den^  (li  Luigi  XVI ,  rilliiiiita> 
t«  iìducia  nella  Maiione,  Tessere 
disposto  a  qualunque  sagrìfizio  pei* 
t*ssa,  il  non  permettere  che  neppu- 
re un  uomo  perisse  per  la  Mia  cau- 
sa, fu  la  regola  della  sua  coudutta, 
non  die  cagione  delle  m^ìu^'uic  licHa 
Fruncia   e  delle  sue   proj>t  if,  seb- 
bene lu  Oj»j>ure4i/,fi  sciiijjrasvuio  sen- 
timenti lodevoli  degni  dd  suo  bel 
cuore,  f^.  Granié»  UiHoire  deta$-^ 
sembiée  eonstituantede  Franee,  Paris 
1797.  Nel  dì  t4  luglio  colla  presa 
della  bastiglia,  e  ooU'armaineuto  del* 
la  guaidia  civica  parìgìiMi>  il  popolo 
s'impadronì  del  potere  malerialei 
ed  il  re  presenlossi  a  piedi  e  «en- 
zìi  corteggio  oli' assemblea  per  unir- 
si nlt:i  nazione,  ed  alhjntaDÒ  1<*  trup- 
pe die  volevano  condurlo  sfilvo  a 
Metz.  Tale  fiducia  fece  tacere  i  fa- 
ziosi, il  re  fu  applaudilo,  od  entrò 
Irttjittaloituie  iu  Parigi,  preceduto 
du  una  depuluzione  di  cento  inem> 
bri,  e  rioeruto  dal  ftoioso  astro* 
nomo  fiaiiiy  maire  della  oaptlale» 
e  da  La  Fayetle  comandante  della 
guardia  urbana,  fra  le  aedamaiio* 
ni  della  popolazìouc.  Il  maire  &• 
ce  a  Luigi  XVI  questo  singolave 
complimento:  »  U  vostro  avo  Eii»« 
M  rico  IV  conquistato  avea  il  suo 
»  popolo;  oggi  il  popolo  bn  cooqui- 
m  Stato  lì  suo  re      Anivalo  Lui- 
gi  XVI  ni  palazzo   della   città  vi 
ricevè  la  nappa,  o  coccarda  uazio» 
naie,  e  fu  accolto  con  entusiasmo 
quando  cuo  essa  al  cappello  com- 
parva alla  finestra.  La  rivolutìone 
cos^  mniioiiata  procederà  a  gran 
passi,  e  la  seiiiona  del  4  ^fP'^» 
in  eui  dietro  la  propoela  del  «itooii* 
te  de  X<ioBÌlles  lU  sopprimera  la  ser- 
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vitii  penoiiale,  e  reodera  ì  dirìlli 
feudali  redimibili,  i  membri»  le  ot- 
ta, le  Provincie  gaix^giarono  od 
distruggera  la  antiche  oostumame^ 
ne  compi  coli' abolizione  de'ptifi* 
legi  il  primo  stadio.  L' insurrezio* 
ne  popolare  del  5  e  6  ottobre  fit 
sul  punto  di  scannare  la  regina  itd 
suo  letto,  tolse  al  re  le  sue  guar- 
die, lo  trasportò  dalia  villa  reale 
di  Ytisailles  nella  ca[)itale,  poocn- 
dolo  iutto  la   sorveglianiu  del  po- 
polo, iiicouiinciaQdo  la  sua  iunga 
prigiooia   lidie   Tuilleries,  donde 
passò  nella  lorra  del  tempio:  allo» 
ra  dai  ribelli  «  eftttuò  Ui  mula* 
sione  dell' aulico  nggimenlo.  La 
Fitmcia  Al  diviw  in  otiantatre  di- 
parlìmeuti  «iddivìsi  in  distretti,  ed 
in  cantoni;  ogni  «lipartimento  eb- 
be un'ammuitstraiione  oenti'ale,  ed 
un  tribunale  criminale;  ogni  distret- 
to  un    ammiiii'^lrntore  paiiicolare, 
ed    un    tribunale   civile:   ed  ogni 
cantone    una  j^ii letizia  lIi    p<iLX',  ctl 
un'  aauuiuiòU azione   iiniiucipalc  ;  > 
giudici   e  gli    atuniiuisUatori  veu- 
nei*o  nominati  dal  popolo.  L'assew* 
Uea  nazioaaie  abofi  la  tortura,  di* 
diiarb  dì  m>n  rioonomara  i  voti 
mooaatici,  abolì  gli   ordini  regi 
oomMciutì  aolto  il  nome  di  LeUnt 
de  eaehei,  le  dogane  interne,  le 
decime,  e  i  diritti  feudali;  riformò 
la  giurisprudema,  riconobbe  la  li- 
bertà de' culli,  consagrò  la  libeiit 
individualf  r  l'eguaglianza  proi>oi- 
zionalc  (lei  caricbi  pubblici,  e  sta- 
bili un  si»ieaia  di  linwDia  uaifiurute 
e  semplice. 

Nella  sessione  del  a  dicembre 
furono  poiili  alia  iliipo&uionc  della 
nasioiM  i  beni  del  clero,  e  mcisa 
quindi  in  circolo  la  carta  moneta* 
ta  per  rìparara  il  diaiesto  delle  fi- 
nanaa.  La  rìfolla  fii  propagata  nei 
domimi  che  la  mola  Seda  aveva 
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in  Provenza,  nella  città  d'Avigno- 
ne e  contea  Veiiaisslna,  cUe  l'as- 
semblea fece  occupare  malgi'ado  le 
Brolest«  di  monsignor  Casoni  vice- 
legato  poi  eirdSiHik ,  •  qiiette  di 
étà  e  più  mila  buoni  dltadini, 
coi  fu  risposto  che  il  re  «viebbe 
pcBHito  d' indeoninare  la  coite  ro- 
mana; e  indarno  l'abbate  Maury 
poi  cardinate  difese  con  robusta  e- 
loqueiaa  le  ragioni  delia  Sede  apo- 
stolica avanti  l'assemblea  nazionale. 
Ma  nel  tempo  clie  questa  scmbra- 
preparale  dei  t^i  an  In  ni,  lasciava 
ogni  principio  religioso  annullalo, 
i  costumi  all'ultimo  termine  di  dc- 
praviir.ioiie ,  il  diritto  di  proprietà 
minato  dai  suoi  fondamenti i  le  fì- 
aanw,  le  flotte,  le  eolonie  io  una 
eoofÌMkme  estrema,  cote  tutte  ebe 
lì  devono  riguardare  come  hi  cau< 
la  pnocipate  delle  calamità  dalle 
«joali  fìi  poscia  desolata  la  Fran* 
età.  L'incredulo  Mercier  nel  suo 
hbro  intitolato,  L'anno  244o>  che 
fìi  stampato  nel  1768,  sino  d'allo- 
ri nvea  annunziato  con  piena  chia- 
rezza ìnUn  il  Tìcfatido  progetto,  che 
la  mi ^<  rediMizH   filrjsofìrB  andavo  a 
realizzar  nell  asseiablca  di  Parigi  , 
e  tutte  le  inique  massime  del  fu- 
turo r^no  6loH)fico  rivoluzionario, 
di  eoi  là  principal  mira  era  il  di- 
struggi ixicnlo  della  rel^ione  catto- 
lìea.  Fallando  V  abbate  Jauflfret 
ddte  morte  di  Lnigi  XV»  «Tveau- 
li  od  1774»      ^  quadro 
dello  atato  di  questo  regno  per 
ÓTEa  scsiant*anni,  nel  quale  si  rav- 
visa quanto  le  cose  à  disponesse- 
ro  alla  rivoluzione,  e  gli  scritti  che 
Dtib})iicA\ an'i  Ciano  tendenti  non 
meno  alla  distruzione  de' troni,  che 
(i^l    saiiluiiio;  rimproverando  di 
debolezza  il  governo,  come  imroer- 
IO  ne'  vizi-  e  dominato  dagl'incre- 
éA.  Vcggoii  il  Gutte,  Memùrie 
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della  rivoluzione  francese  tanfo  po^ 
litica  che  ecclesiastica,  e  della  gran 
parte  che  vi  hanno  avuto  i  gianse- 
nisti, Assisi  1798;  e  Manzi,  IstO' 
ria  della  rivohabne  di  Fnmdaf 
Firenae  i8ft6.  Mentre  TaMemblea 
nanonale  molti  decreti  emanava» 
oflènslti  V  eodesiastim  gerarchia  » 
ch'essa  apertamente  voleva  dislrag* 
gere  in  un  colla  religione,  di  tut* 
to  i  zelanti  vescovi  ne  informavano 
Pio  VI.  Temendo  questi  che  i  fran- 
cesi in  tanta  convulsione  maggior- 
mente s'  irritassero  se  avesse  fatto 
udir  la  sua  voce,  pazientando  pru- 
dentemente, piangeva  le  dolorose 
vicende  di  si  illustre  regno,  e  fa- 
ceva iiire  apposite  e  pubbliche  pre* 
ghiere,  perché  Iddio  vi  provvedòse. 
Di  tutto  però  e  del  suo  silentio, 
commendato  dal  Barruel  nel  /oiir- 
neU  ecdéi.  tom.  li,  pag.  aoo,  rag- 
guagliò Pio  VI  il  sagro  collegio  in 
concistoro,  sino  dai  fto  marco  1790, 
con  tenera ,  commovente  e  dotta 
allocuzione,  che  si  legge  nella  rac- 
colta intitolala  :  Rcsrn'pta  SS.  D. 
N.  divina  f'roviflendn  Pii  Papa  VI^ 
edilio  novissima  coilecta^  et  aucta 
ah  fi.  L  (Enrico  Lodovico)  Ilu- 
lot  pratshiLero  Rhemensi,  Venetiis 
anno  aerae  vulgaris  1799*  Da  que- 
sta ultima  oollesione  bién  si  rav« 
visa  con  quanto  telo  e  con  qoan* 
ta  pastorale  sollecitudine  abbia  Pb 
VI  procurato  per  ogni  messo  che 
nella  rivoluaìone  6itale  della  Fran- 
cia si  mantenesse  salva  la  religio- 
ne cattolica,  allora  vactUante  e  scon- 
volta nel  regno. 

Dopo  tal  concistoro  il  Papa 
SLris<;c  a  diversi  pi'elali  francesi  , 
ch^  egli  conosceva  per  più  zelanti 
della  gloria  di  Dio,  esorlandoli  al- 
la costanza ,  e  nel  tempo  medeM- 
mo  a  sottomettei'si  con  tutta  la 
rassegnacione  alla  divina  provvi- 


dcQ»i.  Nel  brave  che  Pio  VI  a'  3 1 
toaito  dìt*es»e  al  cardinal  de  Roche- 
fbiacautt  arcivescovo  dì  Rouen,  pres- 
to Hulot  pag.  5f  per  evitare  mag- 
giori scandali,  gli  accordò  la  facoU 
tà  di  dispensare  dai  voli  religiosi 
die  Uallasscmblea  erano  stati  M)p- 
pressi.  E  nel  breve  che  Pio  VI 
ai  IO  luglio  inviò  all'  arcivc«;co- 
vo  di  Vienna  di  X'raacia,  ei^nal- 
mcnle  p^c^^o  llulut  p.  9  ,  lo  [)iegò 
a  distogliere  il  re  ilull' iipprovaie  o 
sauziuiiaru  i  decreti  sulla  CosliutziO' 
ne  civile  del  cU'ro^  Jali' assemblea 
nazionale  emanati  a'  12  luglio,  e  dal 
j  e  poi  sanzionali  per  violenza  a'a4 
agosto,  la  quale  oostitosìone  it  Pon- 
tefice nel  breve  de'  10  luglio  al* 
l'arcivescovo  di  Bordeaux.  Girola- 
mo Maria  Champion  de  Cicé,  pres* 
80  r  Uulot  pag.  7,  dichiarava  op- 
posta diretlamcute  all'  unità  della 
Chiesa  cutlolìca,  e  tendente  espres- 
samente a  rompere  ogni  vincolo 
V.  CUI  1  i»pondcaza  di  unione  fra  la 
I  rauda  e  lu  santa  Sede.  Questa 
costiluzione  civile  del  ckro,  col  ti- 
tolo: Code  ecclc^iasùquc  fraiicais, 
fu  inserita  da  Barraci  nella  sua 
CoUeefion  ecdéttasiiquey  ou  RectteU 
comptet  des  ouvmges  failt  duptd* 
toiiveriure  des  éiaU  ^Snéràux  ré- 
latìvemenl  au  c/eigcT,  à  sa  consti" 
Uttìoa  avile,  deereiée  par  Cassem* 
hlée  nation/th,  sanctionée  par  le 
roif  premier  volume,  tome  premier, 
))remièie  partie.  A  Paris  chez  Cra- 
part  1791.  .Seconde  volnme,  tunie 
premier,  seconde  partie,  Consùtu- 
tion  1791.  Troi.sième  voimne,  to- 
me premier,  troisicme  pai  Ue,  Cun- 
siitudon  Serment  1791.  Quatrième 
volume,  comprenant:  i,  Paral&k 
des  révùluiions,  par  M,  taùbc  (Ma- 
rie Nicolas  Silvestre)  GuiUon,  pi'e- 
te  parigino,  ed  cstensoi-e  dì  que- 
sta raccolta  insieme  ooU'  abbate 
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Borrod.  a.  Le  sekisme  iiekié par 
Af.  • .  • .  1 79 1 .  Sixiéme  volume,  lo* 
me  teoond,  deuxtème  partie,  Ca«> 
stitutiùn  Serment  1791.  Questa  pre- 
ziosa faooolta  contiene  le  pastorali 
di  molti  vescovi,  e  le  scritture  di 
molti  ecclesiastici ,  neiie  quali  »t 
oonibailooo  eoo  somma  erudizione, 
e  con  argomenti  pienamente  viUo- 
riosi,  gii  errori  e  le  iui^inslizie  «iel- 
la Costituzione  t  is.'ilt'  (kl  clcio.  L'i.i 
simile  cuUcziuiu:  si  lia  ctjl  titolo; 
Tesiimoniatize  delle  chiese  M  FvaOf 
eia  sopra  la  così  dàlia  Cosdtuùth 
ne  civile  del  clero,  decretala  dal' 
F  assemblea  natianale,  raccolte  dal 
dottore  Giovanni  Marchetti  poi  ar- 
civescovo di  Andra  e  vicario  apo- 
stolico di  Rimini,  col  testo  orìgiua- 
le  francese,  e  con  oole,  Rouia  nel* 
la  stamperia  di  Gio.  Zempel  i79i« 
In  (jnesta  interessantissima  colleno» 
ne  si  contengono  le  pastorali  pria- 
cipalmente    ile*  vescovi    gallicani  , 
pul)l)licale  al  line  di  ribattere  i'.it- 
tentato  che  la  nuova  costiluzione 
veld  va  u  porlare  supt  u  lutto  il  si- 
Stema  ecclesiastico.  Veggau  la  Ina* 
ghissima  lettera  da  Pio  VI  scriUa 
agli  li  marzo  1791  m\  cardinal 
arcivescovo  de  Rocbefiiucault,  e  ad 
altri  vescovi  della  Francia,  riporta" 
ta  dal  citato  Hulot  a  pag.  4^  fino 
a  97,  nella  quale  il  Pnpa  oou  vesta 
e  sagra  erudizione,  ed  incontrastu- 
bile  verità,  diniostrn  quanto  la 
sdtuzione  ci^'ile  del  clero  gallictino 
sia  opposta  alla  reIii»ione  cattolica, 
t  i  »  rlic  ancora   liaiiuu  diuioslrato 
ulouui  scnllori.  lì.  [>ure  da  vedersi 
il  discorso   del  sena  Iure  Luciano 
Boqapaile  latto  al  tiibuitale  in  oc- 
-castone  di  annunziarvi  il  oonoorda- 
to  col  Pontefioe  Pio  VII  nel  iBoa. 

Inoltre  Pio  VI  ai  rivoltò  al  ce 
Luigi  XVI  con  uD  breve  de*  to  Iih 
glio,  imerìlo  dall'  Hulol  nella  tua 
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noci)!ta  a  pag.  6,  nel  quale  lo  e- 
«M-lava  a  mm  laìdani  torprende- 
re  nd  nmìoiiare  ì  deci'eti  dell'ai* 
ttoiblcB  natiooale  nguardantì  il 
dcfo  fi«ncese,  poiché  nà  lando- 
nnrli  avrebbe  condotlo  la  Franaia 
allo  scisoBa^  Don  essendovi  potere 
alcuno  temporale  che  fosse  autoriz- 
zalo a   v,u-inre   !a   floHiina  della 
(•hiesa  :  m  line  gli  diccvn  il  solle- 
cito I*ontefjce,  clic  se  t;ìiito  avea 
^ua  iiiac;>ta  ceiiulo  in  beriLli/io  dei 
um  popoli ,   cioè  di  quc'  dii  ilti 
ch'erano  tuoi  propri  e  della  sua 
corona,  non  poteva  tuttairia  in  ve* 
ruD  amo  ftre  lo  Steno  per  ri* 
pMido  a  db  di' era  dovuto  a  Dio 
aJ  alla  joa  Chiesa.  Restò  il  rt  va* 
aUuHe  eoo  questo  breve^  non  sa- 
pendo a  qua!  partito  appigliarsi» 
merlile  vpnivn  ffulemenle  pressato 
(i.ill  a'-wuiljl< ,}  0(1  npprovcire  In  co- 
iUluztone  civile  dei  clcro^  nella  qua- 
le lutti   gli  ecclesiastici,  a  norma 
di  quanto  in  essa  si  piesciiveva,  do- 
vevano prestare  giuramento  civile, 
che  ai  ctiritti  ddhi  Chiesa  si  opponeva. 
Prima  perbdi  apporvi  Luigi  XVI  hi 
sua  ratifica,  volle  renderoe  inteso  il 
P«pa  dclto  sua  dubbiesta,  eseatirae 
il  «uo  consiglio;  ma  perchè  l'im- 
portanza detraiFare  non  dava  luo- 
go a  Pio  VI  di  dame  subito  de- 
u^a    risposti!  ,   egli  si  contentò  di 
1  i^poiidere  sul  cnrimento  al  re,  con 
Jelicra  <.i)e  i  iiulot  l'ipoita  a  png. 
ib,  jHT  sivvisailo  the  aven  stabili- 
to una  congregazione  di  retiti  car- 
dinali per  esaiuioare,  discutere,  e 
fìnare  quanl'eia  necessario  a  così 
rilevaaie  oggetto.  Non  Tedendo  po- 
scia il  re  alcuna  risolinioae  per 
parte  di  Roma,  la  quale  aveva  bi- 
sogno di  più  tempo  per  le  neces* 
•arie  se«sioDÌ  della  jprcdetla  con- 
gregazione ,  ed  essendo  continua- 
uncbIc  pressato  dall'assemblea  na- 
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zionale,  uppiovì»  sebbene  contro  sua 
voglia  la  caatiUnione  civile  del  cle- 
ro. Con  amarissimo  rincrescimento 
ricevette  Pio  VI  dal  re  medesimo 
questa  notisia,  per  la  quale  tosto 
lo  rimproverò,  facendogli  vedere  i 
mali  gravissimi  a' quali  con  siOìit- 
ta  approvazione  aveva  esposto  il 
suo  regno,  In  rclÌ£»ione  e  se  mede- 
simo ,  con  breve  de*  a  settembre, 
presso  r  llulol  a  pni».  90,  nel  qua- 
le fece  in  tal  mociu  spiccnre  l'evan- 
gelica libertà,  cb'  esso  sarà  sempre 
un  monumento  del  suo  ponti licio 
instancabile  lela  Questa  saggia  con- 
dotta di  Pio  VI  é  ben  rilevata  con 
lode  dall'abbate  Bamiel,  nell'arti* 
colo  :  De  la  conduite  du  Pape 
daiu  Ut  drcamtances  présentet,  nel 
suo  Journal  ecclés,  tom.  li ,  pag. 
io4-  La  costìltiztnne  civile  del  cIb' 
rOf  che  riduceva  i  vescovati,  va- 
riava le  circoscrizioni  delle  dioce«!Ì, 
sopprimeva  i  capitoli,  e  faceva  mol- 
te altre  ecclesiastiche  e  perniciose 
innovazioni,  produsse  gravissimi  dis- 
pareri, ch'ebbero  poi  funestissime 
conseguenze.  Pure  la  festa  della  fe- 
deratione  celebrata  nel  campo  di 
Marte  il  i4  luglio  r  790,  anniversa- 
rio della  presa  della  Bastiglia,  e  la 
serenità  con  che  il  re,  la  regina  a 
la  famiglia  reale  vì  presero  parte, 
guidavano  a  speranze  d'una  since- 
ra riconcilinzieme.  L'infelice  Lui^i 
X  \  1  accordava  tutto,  vpn'ando  di 
salvare  alcuna  cosa,  e  saf^vdicava 
io  stato  per  compassione  de'  parti- 
colari minacciati  o  perseguitali  in 
tutte  le  porti  della  Francia.  La  re- 
ligione sola  lo  avrebbe  salvato  dal 
naufragio,  se  raccoltosi  nell'asilo  in- 
violabile delki  sua  coiciema  ,  ed 
assicurato  com'era  di*esiere  soste* 
nuto  dalla  maggioranza  del  popo- 
lo tuttavia  cristiano,  avesse  ricusa- 
to di  confermare  gli  accennati  de- 
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creti  spogliatori  della  Chiesa ,  e  U 
costituzione  civile  del  clero.  Ma  due 
liiioistri  di  stato,  ed  eoche  ecde- 
«in^tici,  {^li  occuìlarono  molle  Iette- 
rà del  Papa,  che  ooadaiinavaoo  te 
dette  mnovarioiii. 

Intanto  a*  in  ma^^io  1791  Tu- 
rono  in  Mantova  con  la  luiiio^a  di- 
chiarazione gettate  le  basi  di  una 
piinui  eMHsioiie  oontio  le  Freode, 
Buentre  Luigi  XVI  utrutlo  finel- 
mente  troppo  tardi  sui  progetti  dei 
fiistoiì,  ed  laoonggtato  dai  più  fe- 
deli suoi  servi,  si  determinò  dì  fiig* 
gire  dalla  capitale,  e  cercare  un 
esilo  sulla  frontiera ,  da  dove  po- 
tesse trattare  col  suo  popolo,  \h\r- 
ti  q'  7.1  ghigno  i"f|T  ,  e  ad  onta 
delle  usale  precau?iotn,  iatalmente 
fu  nconn^iito  fi  Vai'ennes,  arie- 
Stato  e  condotto  a  Parigi  in  mez- 

10  agli  oltraggi  ed  alle  violenee. 

VHuIoirede  tévénemeiU  de 
Fammet  au  %tjtun  1791,  parie 
eomte  de  Seae^  F^ris  f 843*  Nondi- 
meno tale  evento  inliinoi)  alooni 
de'  auoi  peraecutori ,  tremando  pel 
discredito  e  pubblica  indegnazione 
in  cui  era  caduta  V  orgogliosa  as- 
semblea costituente,  cui  successe  la 
legislativa.  Dal  seno  pertanto  del- 
l'assctublea  costituente  siuseil  par- 
tito repubblicano  a  combattere  l'al- 
tro monarchico-costittuionale,  i  r/u6f 
àe'giaeMtit  de'  cordelien,  óe*fo' 
ffiantij,  Òt^  fjùnméUid  dettarono  la 
guerra  dvile^  ed  il  campo  di  Marte 
fu  insanguinato  per  reprimere  la 
Dttova  iniurreiìone.  Il  re  fu  provviso- 
riamente sospe^^o,  e  la  Prussia,  V  Au- 
stria ed  il  re  di  Sardegna  strinsero 
Contro  la  Francia  nel  dì  17  luglio 

11  famigerato  trattato  di  IMinif/.  che 
pi'epirò  r  invasione  della  iii(H>.ir- 
chia,  incom  inetti  rido  la  insurte/inne 
dalla  Yaudea.  La  nuova  assemblea 
legislativa  peri»  piooedè  olue  con 
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fermezza,  ed  emanò  la  co&tiUittone 
del  i79i>  11  popolo  eserdtava  con 

essa  il  diritto  di  elezione  dei  rap- 
presentanti, a'  quali  spettava  l'eser- 
cizio della  fiicoità   Ic'j^islutiva ,  ma 
la  i^gia  autorità  vi  era  soverchia- 
mente ri«»tifltrt.   Dopo  essere  stata 
sospesa  la  sua  autuntà  reale  a  Lui- 
gi XVI,  egli  prese  io  statuto  ad 
emme,  e  ne  pfonundò  la  tolenoe 
aooettanone,  e  eonfermollo  nel  di- 
aoorso  pronumiato  al  pubblico  il 
à^  29  Mttembre,  altordié  l'assem- 
blea costituente  ù  dimite  dalle  sue 
iunsìoni.  La  nuova  assemblea  n/X' 
tionale  lef^ìslatìva   si  radunò  nel 
primo  Ottolne   fnf,   e  ricevette 
con  solennità  il  libro  tit  Ila  costitu- 
7Ìo»)e,  che  doveva  giuciaie  al  caos 
ti  [Jiu  disoiUiaato  della  feroce  anar- 
chia, giiu^nduue  1'  os^servanza.  Nel 
medesimo  anoo  il  Papa  Pio  VI  sti- 
mò Mommrio  di  spiegare  t'animo 
suo  apostoHoo  contro  i  decreti  coi 
<|uali  sì  conculcavano  tutte  le  leggi 
del  domma  e  della  disciplina  ec- 
clesiastica: ^li  aspettaTB  il  ricorso 
ed  il  sentimento  de'  vescovi  france- 
si ,  per  manifestare  con  maggior 
opportunità  la  voce  del  vicario  di 
Ge'iii  (^rislo,  ed  a  ciò  dieix>no  oc- 
casione trenta   di  que'  zelantissimi 
prelati,  deputali  ali  assemblea  na- 
zionale, per  avere  il  seultuietito  del 
successore  del  prìncipe  degli  apo- 
stoli. A*3o  novembre  1790  sotto- 
scrissero e  gli  spedirono  VEsposiv9* 
ne  de'  prìnàpd  delia  comAuvone 
eiviU  dei  clero,  la  quale  costituzio- 
ne  era  stata  formata  dai  teologi 
repubblicani  le  Camus,  Treilhard, 
Martineau  e  Maìllane    coli' incom- 
petente autorità  della  predetta  as- 
semblea nazionale ,  e  richiesta  con 
impero    di  essere    mantenuta  con 
giuramento   dai  deputati  Harnave 
protestante,  e  Mebaud  de  Saint-E- 
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tienoe  ei-mioistro  calvinista.  Veg- 
|MÌ  il  Birruel  nel  suo  Journal 
lMi.1,  Préjngéf  legitimes 

«r  U  emuliluiian  eMie,  d  le  ur- 

Laiitore  della  Expotkhnt  dei 
principii  suUa  cosù'tuzione  civile  del 
dao  &  mousigpior  deBoisgelin  ar» 
me«oovo  di  Aix,  pM  cardinale  e 
trcite^covo  di  Toors,  deputato  al- 
!  «««-emlìlci  ruiziooale,  ed  uno  dei 
trenta  preiati    in   essa  soltoscritli. 
Egli  vi  difeadcva  e  rivendicava  i 
wri  principii   della  Cliiesa  senza 
«loevele,  senza  amarezze^  e  con  una 
•wkraxioDe  ed  una  solidità»  che 
itnìjbe  iMtulo  rioondnm  al  giù- 
itoiCBiiiiieBio  gli  spirili  mcaopi'e- 
vcBmi.  Lt  soa  eipoiisioiui  leckma* 
va  Ih  giuiisdisioae  eiieaualtt  alia 
Cbioi,  il  diritto  dì  fissare  la  di- 
f<^plÌDa,  di  làrt  deregolamenli,  di 
iAiuire  de'  vescovi ,  e  dar  loro  una 
iui>Mr.iif.  QjMiriiJica,  diritti  che  inte- 
ramente rubavano  alla  Chieda  i  de- 
creti dell' asse  m  bica  nazionale:  cen- 
to c  di«^i  vcsco\i  fi'ancesi,  la  lista 
de'ijiiali  è  presso  il  Banuel  nelhi 
laa  CoUectioii  fcclésimtiqué^  vxà.  I, 
^<  1 ,  pur.  I,p.  236,  a4^j  con 
■oili  altri  eedletiaitiei  nel  numero 
di  aavanloC^o,  per  combattere  eoi 
'oro  icritti  la  domina  del  partito 
^Wablea,  ed  atlaooare  l'aulo- 
IV  dfNa  «uova  Couiltmont  cMk 
»>lle  proprie  sue  armi,  si  unirono 
3  'lenta  vescovi  della  medesima  ai* 
"«(nhlea,  onde  la  loro  Esposizione 
«iiteoneitn  giudiiiodi  tnlla  la  Chic- 
**  gallicana.  Ma  i  nemici  della  reli- 
giuue  cuDliiiiJHvanu  sempre  la  mar- 
per  abbatteriu.  .Su  <|iioslo  argo- 
■talo  &i  può  coDsultaie  l  ab.  L.  F. 
^•ftet  nelle  sue  preziose  Mémoires 
Hnrir  à  Ì  Éùtùim  eeelés.  da  ■ 
^  X^m,  Ioni.  Il ,  pag.  35a  e 
VBtpamlimi  tur  la  Comlku" 
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tìon  civile  du  clergét  par  les  é%'é' 
gues  depulés^  snivie  de  la  leUre  de' 
n^mee  éfiques ,  en  rtponue  m  hrrf 
du  Pape,  en  date  du  %  i  mwrs  1 79 1 
et  de  la  leUn  de  M,  tanhévéque 
d^jiiXp  en  reponse  au  hrrf  du  Pa^ 
pe  Pie  FU  en  date  da  iS  aedt 
1801,  la  quale  è  ancora  riportala 
dal  Barruel  nella  mensionala  Col- 
U-rlìon    ecclésìastique  ,    oh  rectieil 
compiei  dc^  orivrage.^  ftiks     .  .  ré- 
lalivement  au  clergéy  à  ia  Constilu- 
tion  civile  ec,  voi.  I,  t.  I,  par.  I,  pa^, 
i5f  e  seg.  A  questi  vescovi  tlun- 
que  rispose  Pio  VI  con  breve  de- 
gli II  marzo  1791,  nel  quale  emu- 
lando il  eoraggio»  lo  icb  e  la  dot- 
trina  dd  Leoni  e  dei  Gregari  i 
fnuuK,  eruditamente  confuta,  e 
naatretolmente  abbatte  e  condan» 
■a      errori  che  nella  Cbufiteslo* 
ne  ernie  si  contengono,  la  quale 
ancora  tìi  dichiarata  un  estratto  di 
molte  eresie  i  nel  breve  di  re  Ito  al 
cardinal  de  Rrienne  arcivescovo  dì 
Seiu,  dove  lo  rimprovera  di  aver- 
ne htìo  il  giuramento.  Il  breve  di- 
retto a'  vescovi  lo  ripoita  il  Bar- 
ruel, Journal  toni.  Il,  mai  «79»  , 
p.  91,  con  uoa  nota  sulle  diverse 
traduzioni  che  ne  fiirono  fiitte  in 
Francia  molto  direttomi  lo  riparta 
pure  l'Hi^lot  nella  citata  raeooltn 
a  pag.  4i*  &il  breve  poi  al  eardi* 
naie  de  Brienne  si  può  consultare 
il  Barruel  nelle  tue  C^servatione 
sur  la  lettre  pastorale  de  M.  R(f- 
bert  (  Thomas  Lindct,  cun'  de  Per- 
nay  tliocèse  de  Li^ieux,  par  la  gi  ace 
de  la  cunstitution      disant  aitioin- 
d'hui)  l' évéque  (  intrii»)  tU-pur- 
tement  de  l  igure  tiux  fid('lc.<:  de  sou 
diochie.  Journal  ecciti,  mai  »79i| 
tom.  Il,  p.  5  e  seg. 

Fio  VI  di  questa  sua  paitarak 
(ermeua  avvitò  ancora  il  re  Lnì- 
gt  XVI,  con  bmre  de'  10  mar- 


Digitized  by  Google 


88  FRA 

zo ,  presso  V  Hulot  a  pag.  97 , 
col  quale  gii  ricorda  il  giura- 
meolo  che  nella  tua  eoronazione 
area  (atto  di  difèndere  e  conser- 
vare i  privilegi  canonici  della  Cbie* 
sa  e  de' vescovi,  al  quale  il  re  a- 
vea  contrnv venuto  nel  sanzionnre  i 
decreti  dell'assemblea,  maiiifesta- 
incntc  opposti  e  confi*nn  ai  di  1  ili! 
di  s^nfa  Cljie>a.  Con  altro  fiomi- 
f»liaiite  hreve  i\c  1  ^  aprile,  presso 
l'Iiulot  a  p.  106,  lineilo  ai  vesco- 
tì,  ai  clero  ed  al  popolo  francese, 
Pio  VI  condannò  tutti  gli  ccclesiasti* 
ci  che  prestato  aveano  il  dello  giura- 
mento dfico,  sul  quale  bisogna  qui 
rammentare  con  gloria  dell'episcopa- 
to g^lìeano,  che  di  cento  treotadn* 
quc  vescovi  della  Francia,  quattro 
solamente  si  arrotarono  coi  loro 
giuramento  civico  sollo  gii  stendar- 
di «iella  nuova  condannata  costitu- 
zione, i  quali  furono  il  cardinal  de 
Brienne  arcivescovo  di  Sens ,  ed  i 
vescovi  de  la  Font  de  Savine  di 
Vtviers,  de  Jai-enlc  d'Orleans,  e 
de  Tnlleyrand  Pcrigord  d' Anton  » 
dei  quali  gli  ultimi  due ,  giù  oon- 
sagrati  vescovi ,  si  ammogliarono , 
né  la  condotta  di  tutti  quattro 
insieme  poteva  dar  gran  lustro  al* 
la  nuova  CIii<  sa  rivoluzionaria,  co- 
me osserva  il  Jauiliet,  M^nioitr^  p. 
36  j  e  sp'^.  Condannava  ancoia  Pio 
VI  tutù  i  vescovi  ijilrusi ,  eli'  eqli 
in  detto  breve  nominava  ,  dichia- 
randoli sospesi  e  scismatici  [ler  la 
loro  illegittima  consagrnzione.  Cou- 
futava  pure  vittoriosamente  molti 
articoli  della  CostiUniont  ovile  del 
clem,  siccoote  manìfèsiamente  con* 
Iran  ai  principii  della  Chiesa  cat- 
tolica, rovesciami  i  dommi  più  sa- 
gri e  la  disciplin:i  più  solenne  delia 
stessa  Cliiesa,  e  clie  disti  uggevano  i 
diritti  tiella  Sedi;  aposlolicT,  ipicUi 
de' ve«covi,«tJc' jjrcli,  degli  ordini 
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religioni  0  di  tutta  la  comunione 
cattolica,  ciò  che  con  dìffttsione  trat- 
ta il  Jauiiret,  Mémoirp*  toin.  Il,  p. 
37 1  e  seg.  Nello  stesso  giorno  Pio 
VI  spedi  quel  medesimo  breve  ai 
vescovi  della  Corsica,  presso  l' ilo- 
lot  a  p.  173,  dove  ancora  erati  ab» 
bracciata  la  costituzione  cìvica.  A 
ripanire  quindi  ai  m(jlti  mali  de- 
rivanti  dai    decreti   deli' a>seiitl>lea 
nazionale,  provvisoriamente  l*io  N  I 
.s|ìcdì    a'  vescovi  della  Fi'ancia  un 
hreve  dato  a  Terracina  a'  10  maj». 
gio  1791,  presso  l' Hulot  a  p.  i54, 
col  quale  concesse  loro  molte  fa- 
coltà, €  da  esse  sì  ravvisa  quanto 
in  questo  regno  fòsse  diminuita  U 
religione  Cattolica ,  poiché  qnetli 
che  la  conservavano  erano  costret- 
ti, come  i  cristiani  della  primitivit 
Chiesa,  a  praticarla  di  nascosto. 
stesse  facoltà  furono  anipliaie  dal 
cardinal    Anlonelli    prefeiro  della 
congregazione  di  pi  (»paganda  //V/e , 
con  rescritto  de'  18  agosto,  pjcsso 
l'iltdot  a  p.  i5G,  dai  cardinal  Ze- 
lada  segretario  di  stato,  con  rascriU 
to  de'36  settembre,  prew)  l'Htdot 
a  p.  t57,  e  presso  il  Darruei,/<M<m. 
tom.lll,  p.  367,  col  quale  le  cuuiu- 
nicava  ad  alcuni  dì  que'  vescovi 
elle  Io  consultavano  sulla  condotlis 
che  dovevano  tenere,  per  rìi»uardi» 
a'  battesimi  ,   a*  matrimoni  ed  ««Ilo 
S(  poltme  de'  ledeli  ,   le  qn  *1i  inn- 
?ioni  erano  coslrelti  dal!  iiNsrtni •  »•  4 
nicileaiuia  a  iaist  dai  purrochi  iu- 
Irusi.  Nel  concistoro  poi  <lc  2ij  set- 
tembre (791,  il  Papa  degradò  e 
depose  dal  cardinalato  il  suddettQ 
de  Brienne. 

Dalla  nuova  assemblea  naxiona- 
le  legislativa  Ì  germi  delle  fi/ìmii 
pullulavano  ognor  piti  rigoglio*»!,  n 
preparavano  lotte  sanguinose  «lei 
rei>n!)!»Iif"inisinf>  co'  partigiani  dellfi 
Gu^tliUiziuue.  La  rcal  corte  coUata 
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in  diflidfnza,  lungi  dal  sosteneiH*  i 
c>«lituzior>ali    moderati,  Hodrì  li 
numtiia    del    t;i fondista   PcUoii  a 
maire  di   l'ungi  ;  ma  il  re  lilu- 
haiicio  sempre  nel     vnnu  cahgìn- 
nieuto  del  !»uo  ninnatelo,  prestus»»i 
■d  intiinare  alle  potenze  estei'e  il 
disdoglimenlo  degli  eserotti  che  si 
nuaivano  si  oonfiiit  fMDOen,  e  non 
contento  óeW  ultimatum  oomuoica- 
to  dal  gabìnetlo  austriaco,  si  recò 
BcUa  seduta  de'  io  aprile  179)  a 
pn^ne  la  guerra  contro  Fran- 
cctoo  11  succeduto  allora  a  Leopol- 
do II  nel  regno  d'  Ungheria  e  di 
Boemia.  La  proposi/ione  tu  accol- 
ti con  gioin  <fnll*assenihlea  ,  e  ne 
nsnon^  il  mido  per  tuUa  la  Fran- 
ca. Si  teuU>  il  20  ^iui^no  In  nuo- 
ta iosurrciione  :   c|ut-;>Ut  gun  nata 
•aaìvenaria  delle  ri?oluiiioni  prese 
<btt  assemblea  costituente  nella  sala 
«td  giuoco  della  palla,  ne*  sommi* 
aìaCrb  il  pretesto  colla  celebroEione 
di  una  fcslu  civicii,  in  cui  vcdevasi 
vìgere  t'albero  della  libertà.  Un'or- 
da  armata  di  ottomila  popolani  si 
presentò  alFassemblca,  lamentando 
r inazione  delle  armate,  ed  accu- 
ttnilo  il  ic  ili  coiuiivenza.  Condot- 
ta da  Sanlc'irc,  e  <I;ìI  niairlìcse  di 
6aiot-Hurugiics  investi  il  (ioinicilìo 
reale,  c  fectf  temere  i  più  terribili 
ccoetMì  ma  la  fermezza  del  re,  e 
il  fidocia  con  cui  pi'esentossi  in 
«eno  a  loro,  la  popolarità  forni* 
gliare  che  dimostrò  a'  cittadini,  e 
r«rrìnga  di  Pelion  accorso  al  tu- 
nullo,  giunsero  a  dissipare  l'attrup- 
pamento.  TiiltaNolta  il  manifesto 
ìopelHoso  del  (luca  di  Brunswick, 
e  l'avaurii mento  delle  truppe  prus- 
siane nel  tct  t  iloi  io  francese  esalta- 
loDo   niagt;iitnni'nle   |u;li    spiriti  ,  c 
nel  di   MI  ;ii,'i)«»to  M  consumò  l'in» 
iuiuirioiic  ticuiocratica  «li  venliniila 
armali,  cU  etun^i  piupu^li  1  u^»u»ai* 
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nio  del  re  e  di  tutta  la  sua  fami* 
glia,  tranne  i  fratelli  c!i*  eran»!  ri- 
fui^iati  altrove,  che  cagionò  il  mas- 
&aci'o  iìfvX\  svizzeri,  la  convocazio- 
ne d'  mia  Convenzione  nazionale ^ 
cui   alcuni   chiamarono  adimanza 
dì  fune  d'inferno,  la  destituzione 
de*  ministri,  la  sospensione  del  re 
traspoiiato  alla  ton'O  del  Tempio, 
e  distrusse  col  trono  oostitusionale 
Ogni  sociale  guarentigia.  La  regina 
M'iria  Antonietta,  i  suoi  figli  Afa* 
ria  Teresa  Carlotta,  e  Luigi  Car- 
lo delfino  duca  di  Normandia,  non 
die  Elisabetta  sniella  del  re  divi- 
devano la  |)rii;ionia   del  monarca, 
e  ne  annienfav.uio   1'  aniniLVva  coi 
loro   palunenti.    Tulli    i  siigrilizi 
pubblici  o  personali  cui  Luigi  XYI 
fatti  aveva  ni  suo  amore  per  la 
l>;icc,  tutte  le  concoMÌoni  estorte  al* 
la  sua  deboleito,  non  avevano  seiv 
Vito  che  per  eccitare  la  rabbia  dei 
fheiosi,  a  per  accrescere  la  loro  au« 
dacia.  Intanto  Luigi  XVI  bersa- 
glio di  tutte  le  più  inaudite  inde- 
gnità, insulti  e  iMissezse,  tranquillo 
in  me7£0  a  tanti  pericoli,  ed  inac« 
cessibile  a  tanti  oltraggi,  opponeva 
a*  vuoi    beri  persecutori   la  tran- 
c|uiiiitù  dell'  anima   sna,  ed  il  co- 
raggio che  t^l'ispirava   l.«    sua  (ode 
religiosa.  L' i^nropa  ballanlo  inu- 
tilmente avverlilu,  gelosa  o  distrai- 
la, lasàato  avea  consumare  il  gra- 
ve scandalo,  ohe  le  preparava  piìi 
tardi  cruSeli  umiliazioni:  costretta 
alla  guerra  armato  aveva,  ma  de- 
bolmente e  senso  accordo. 

La  Foyclle  eh' erasi  accinto  a 
sostenere  il  sistemo  della  raonai^ 
cbia  temperala,  dovette  abbando- 
nate a  sè  stessa  una  nH/ionc  «li- 
bra de'  suoi  s  net -.essi ,  anlepf^iniuiii 
il  prf)prio  sacrifi/io  alia  civile,  re- 
sislcn/a.  La  sanzione  de'  decreti 
coulro  il  dero,  c  couUo  gli  enii- 
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gl'ali  imo  aiiora  impedita  dal  regio 
veto,  la  distruzione  degli  emblemi 
della  monarcbtai  i'aboKiioiie  della 
nobiltà  furono  i  primi  pasù»  ohe 
auooedettefo  ia  nuova  rìvoliuione. 
I  ten Olisti  |iix»fitlarono  delle  ooti- 
ue  allarmanti,  che  venivaoo  dal 
Olimpo  prussiano,  per  annare  i  cil- 
tadìni  sotto  il  prelesto  della  comu- 
ne difesa,  meditando  frattanto  i 
più  atroci  massacri,  dopo  il  grido 
della  occupazione  di  Longuy  e  di 
\c*rdun  ,   mandati   li  7.  settembre 
ad  elFelto.  Una  couìp^guia  di  tre- 
cento Bcari  pagati  dalla  comune 
eseguirono  per  tre  gìonii  oootinut 
l'orrenda  Oivge  di  lutti  i  prigio- 
nieri racòbiuii  nelle  prigioni  del 
Carmine^  ove  furono  ananacrati 
tre  ve<)roTÌ,  e  cento  quaranta  pre* 
ti,  dell'  Abbadia,  delia  Concergie- 
rie,  della  Forza.  Intanto  Tarmata 
di  Dumourie?  n\  ronfi  ni  rinforzata 
dai  generali    Kellernian  e  Bem*- 
nonvilie  sommava  ^ià   a  sessanta- 
niiin  uomini,  e  nella   hnttaglia  di 
Valmy,  sebbene  msiguilìcanle,  l'en- 
tuiiastno  nazionale  impose  ai  prua» 
•iaoi,  e  li  decite  alla  ritirata,  men- 
tre Guatine  invadeva  gli  elettorati 
eocleiiastici  dell'  impero,  Hontef 
quieu  la  Savoia ,  ed  Anselmo  la 
contea  di  %iza.  Dopo  alcuni  ten* 
fativi,  fortunati  dapprima,  e  presto 
impriliti  da  brighe  di  cai   non  si 
penetrò  mai  l'essenza  ed  i  mezzi  ^ 
l'eMMvito  collegalo  ritirossi  dal  tcr- 
iitoiiu  linin  esc,  dove  la  sua  ap- 
parizione altro  non  aveva  fall*»  che 
aumentare  il  furore  de'  suoi  nemi- 
ci» ed  aggravare  la  condisione  del 
re  e  le  diigraiie  della  Prenda.  Da 
tale  momento  Luigi  XVI  fu  per- 
duto, né  altra  corona  dovè  attea- . 
dece  che  i|uclla  del  martirio.  1 
ziosi  tenevano  che  nuMa  n  foaa 
operato  iincbè  non  avcMcro  diehia- 
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rato  il  re  soggetto  alla  giustitia  del 
popolo  sovrano,  né  avesmro  oflèrlo 
r  illustre  vittima  in  olocautto  alla 
nuova  divinità  della  repubblica  che 
andavano  preparando.  Luigi  XVf 
H  ere  tolto  il  memo  di  vivere  da 
re;  volle  morire  da  moto,  né  più 
potendo  cosa  alcuna  per  la  Fraa> 
eia,  le  lasciò  grandi  esempi  reli- 
gioni 

Sempre  più   era   convinto  Fio 
VI,  che  la  relimone   cattolica  nel- 
raltiinlc  rivoluzione  della  Francia 
andava  a  gran  passi  a  mancare,  e 
che  tutto  era  in  essa  diretto  a  i(ue- 
sto  fine,  coir estimione  totale  di 
ogni  culto  e  di  ogni  suo  ministro. 
A  tutti  era  già  manifesto,  dhe  Te- 
sacrendo  piano  dell*  irreligioio  Di- 
dero^ il  spiale  mollo  prima  altro 
non  desiderava  di  vedere,  com'egli 
spesso  (hceva,  che  l'ultimo  de'  ^noi 
re  sfr/tncoìtilo   ragli  intestini  del- 
l' ultimo  di  '  suoi  preti f  pa<5salo  fos- 
se dal  cuore  di  cjue«.l' infaine  let- 
terato, in  quello   di  ^^oiidorcet,  di 
Manuel,  di  iMiissimiliano  ilobespier< 
re,  e  di  Paris,  e  di  tutti  i  oom» 
ponenti  la  grand'adunama  de'  mae» 
stri  rivoluiiooari,  come  si  esprime 
Tei-gesuita  Fantin  dm  Odoarde 
nell'imparziale  sua  ^orìa  della 
nvolttztone  /rancese,  che  in  più  ro- 
lumi  fu  stampata  per  ordioe  dal 
governo  consolaiT  di   Francia,  ad 
uso  delle  ptibblicbe  scuole  di  Fran- 
cia; oml  aluo  da  loro  non  si  po- 
teva aspettare,  che  l'infelice  rove- 
sciamento delia  discipiiiia    e  del 
domma.  In  fatti  con  un  solo  de- 
creto deirassemblea  legislativa  restb 
distrutta  l'opera  di  tanti  secoli, 
cioè  lutti  gli  ordini  religiosi,  latta 
le  oongregaaìoni  morati,  tulle  la 
confraternite,  e  quasi  ogni  memo- 
ria di  religione  cattolica  ,  facendo 
sopra  lutti  gli  eodesiaslici  che  la 
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yr.fptirv.Tno,  una  carnefì<  i  n  i  si  crn- 
(Jcie,  che  lu  mano  s' inorudiacc  al 
wlo  aoceoiiarla,  uude  per  la  iìtoria 
tli'gli  orreodi  maMacri  del  dem 
ftwioei^  ii  vegga  il  fraooeve  Bar- 
mei  die  .ne  compilò  la  storia  eoo 
eodoiiitica  libertà,  nel  tempo  che 
dinoraTa  neU' IngbìlteiTa ,  dove  si 
era  ritirato,  per  non  restar  viltima 
aocbcsso  di  questa  fiera  pei*secu- 
»ooe.  11  fanatismo,  l' irreligioue , 
rempielàj  la  harlwrie  jiiìi  inaudi- 
ta e  a'iidele,  furono  capaci  di  sov- 
mtirc  in  poclu  momenti  que'  cuo- 
li,  die  prima  si  decantavano  per 
«■g^  «Iella  gentilena,  ddl'umaai- 
la,  ddia  dolocsia,  e  della  genero» 
•la,  dì  cui  rantenote  iloria  ne 
pCKila  gli  esempli.  Eppure  a  me* 
■Olii  deÌTetà  ivian  bisogna  qui 
^me  qualcbe  idea  irrefragabile, 
lasciataci  da  uno  spns'^ìnnalo  fran- 
cese. 11  MontjoR'  nella  sua  Hi^ffni- 
de  la  co^juration  de  Maxiini- 
lieti  Robespierre,  Paris    i8oi  ,  nel 
IVB*  11,  pag.  64,  parlando  dell  in- 
^  maMBcro  delie  vittime  della 
ntolttiaae  di  Franda,  dice  che  i 
ttlooli  pià  moderati  &boo  monta- 
>e  a  trecento  il  numero  delle  Ke- 
^  die  ne'  soli  sei  ultimi  mesi  del- 
b  tirannia  di  Robespierre  cadeva- 
no giomalinente,  onde  in  detti  sei 
D»esi  cinqiiaritaquattro  mila  infelici 
•  perirono  sotto  la  guillottina.  Si  va- 
lutano a  centomila  il  numero  dei 
£«iocesi,  che  in  alcuni  mesi  furo- 
re manaerati  ne*  dipartimenti  dd 
■m^omo,  a  duecentomila  quelli 
che  ndio  ttcsio  tempo  furono  guil- 
'ottiuti  nd  Lionese  a  nd  Form. 
Il  solo  sanguinano  Carrier,  satellite 
furioso  deir  inumano  Robespierre, 
^  dare  la  morte  a  quarantamila 
àe'  suoi  concittadini.  Tn  qtial  secolo 
l>arl>arie ,   soggiinijj^e  il  pre- 
<^to  saiiiore  ii^0Ge«e,  e  soUo  qual 
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tiranno,  vi  fu  un  r*.rr7ìpio  di  ooiì 
spuvrntOiia  caiiK  (Il  ma  ì 

Or  Pio  VI  m  questa  dolorosa 
catastrofi^  in  cui  la  principal  mita 
del  governo  fi'ancese  d'allora,  era 
la  tdak  distninone  dciranttca  loro 
religione,  «pedi  un  breve  de'  19 
mano  (presso  l'HuIot  p.  iQg)  al 
clero  e  popolo  francese ,  in  cut 
trionfa  non  meno  il  suo  zelo,  che 
la  ragione,  appoggiala  e  convalidala 
con  sagra  erudizione  della  piìi  anti- 
ca inconcussa  ecclt"-i;ìs[n  ,1  tliscipli- 
na.  Dopo  avere  amniuata  la  loro 
costanza ,  ed  il  coraggio  con  cui 
avevano  resistito  alle  atroci  irre- 
ligiose minacce  dello  stesso  gover- 
no, il  Papa  li  esortava  vivamen- 
te alla  perseveranta,  e  a  richiamar 
col  loro  cristiano  esempio  al  retto 
sentiero  quelli  che  da  esso  avesse- 
i-o  travialo ,  e  seco  loro  si  ralle- 
i»rava  per  le  molte  ritrattazioni 
(lui  ioio  7clo  acquistate  da  iiili- 
nile  pcisone,  le  quali  per  la  spe- 
ranza di  caduclii  beni,  «  per  ti- 
mor de'pertcolij  erano  cadute  nello 
sdama,  onde  Pio  VI  protestava  di 
riammettere  colla  maggior  dolcea* 
«a  alla  comunione  ddia  Chiesa 
quelli  tutti,  che  dato  avessero  sicu- 
re prove  dei  loro  ravvedimento,  e 
però  richiamava  nuovamente  a'Ioro 
doveri,  nel  termine  di  due  tntsi, 
tutti  que'vescovi  e  preti  che  trop-  • 
po  deboli  si  erano  dimostrali  nel 
soUomcLicrsi  alla  nuova  Costituzio- 
ne civib  del  derù,  dall'  assemUea 
prescritta,  dopo  i  quali  due  mesi,  e 
dopo  un  termine  simile  di  moni- 
torio, egli  sottoponeva  tulli  gli  osti- 
nati alla  fioomunioa  da' sagri  cano- 
ni fulminata  non  meno  contiti  gli 
eretici,  che  contro  i  fautori  anco-  .  , 
ra  dello  scisma. 

Quindi  sollecitato  il  san  lo  Padre 
dai  vescovi  francesi,  con  lettera  dei 
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iG  dictinlji  e  I  "f)  I ,  ad  nccordar  lo- 
ro in  circostanze  lauto  infelici,  più 
fiinpie  e  più  estese  facoltà  del  con- 
sueto^ egli  oon  allro  breve  del 
(giorno  predetto  19  marzo  (presso 
Ì'H  Ilici  p.  ao5)  gliene  oonoesie  in 
gran  numero,  e  con  alcune  con- 
dizioni,  die  il  medesiiDo  Hulot  ri- 
putta  a  pag.  707.  Una  così  straor- 
clìiiarin  condiscendenza  di  Pio  VI, 
ili  cui  nella  storia  orclesiasticn  si 
trovano  rari  escnit'i,  luin  soddisfo- 
ce  pienamente  le  hcI  k  ^Ic  di  quei 
prelati,  giacche  doin.uulando  essi 
ira  le  altre  facoltà^  ancor  quella 
di  attoUere  gU  codesiaslici  intrusi, 
e  credendo  che  il  Papa  di  questa 
ai  fosse  dimenticato,  gliene  i*eplica* 
t  ono  la  richiesta.  Egli  adunque  in- 
dirizzò ad  essi  un  allro  brave  dei 
i3  giugno  (pi^esso  l'Hulot  p.  222), 
ne!  quale  li  avvisava  di  non  esser- 
si punto  scordato,  ma  che  non  l'a- 
veva fra  le  altre  facoltà  inclusa  ^ 
percliè  questa  ad  esempio  di  {pian- 
to era  stalo  pialicato  in  diversi 
concili  delia  Cliìe^,  doveva  essere 
assolutamente  riserbata  all'  auto- 
rità pontificia.  Ciò  non  ostante,  do- 
po aver  riportato  nel  suo  breve 
tilciini  luminosi  esempì  dell'antica 
Chiesa  ,  unìfurmandosi  al  conci- 
lio Alessandrino,  presso  il  Labhé 
Conc'l.  toni.  Ili,  col.  343,  accordò 
loro  la  facoltà  di  assolvere  i  «tncer- 
doli  intrusi  e  scismatici  del  .«secon- 
do ordine,  purché  avessero  prima 
ai>intato  il  giuramculo  civico,  e 
tulli  gli  errori  contenuti  nella  nuo- 
va costituzione  civile  del  clero,  a- 
Tessero  giurala  obbedlenta  alla  san* 
la  «Sede,  ed  a*  vescovi  legiltioii,  ri- 
nunziato alle  parrocchie  usurpate,  ed 
eseguito  tuttoeiò  in  pubblico,  per 
riparar  Io  scandalo  da  loro  dato  ai 
fedeli,  liigiiardo  poi  a'vescovi  intru- 
si, 0  coosagraoti  gl'  intrusi,  corno 
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capi  dello  scisma  di  quella  nazione, 
ne  riserbo  Pio  VI  a  sé  solo,  o  tuoi 
successori  ratttorilà  di  assolverli. 

Nello  stesso  breve  il  Pontefiet 
palesava  la  sua  afflinone  per  To- 
slinauone  de*  quattro  antichi  ve> 
scovi  nel  partito  che  avevano  pie* 
$0  obbrobrioso  dì  unim  alle  mire 
dell'  ^1s^cmblea  nazionale  ,    e  per 
l'insolen/a  di   (jucUi,  chv  intitolan- 
dosi   vescovi   costilu?.ionali  ,  sem- 
bravano darsi  loro  sle-^si  un  nome 
di  parlilo,  contrario  alla  Sede  apo- 
stolica ,  che   parlavano   per  deri- 
zione  della  loro  comunione  colla 
santa  Sede  medaima,  e  declama* 
vano  contro  il  Papa,  che  li  esorta- 
va a  ravvedersi,  ed  a  soddisb* 
re  pienamente  la  Chiesn.  Tu  fìne 
condannava  i  lora  scintti  e  fira  gli 
altri  \\f croni  des  rmrt  princìpes 
de  l'/'J^lisr,  de  la  morale,  et  de  la 
tvii'son,  sur  la  conslitiilion  civile  da 
clergé  ,   par  Ifs   éx'Sfpies  des  de- 
pnrtenicns,  menibres  de   l'  aisr/ii" 
iU'e    cQiislìtuante  j    nel  quale  die- 
ciotto di  questi  vescovi,  con  Fintru» 
fo  vescovo  di  Parigi  mons^or 
Gobel  alla  testa,  procuravano  di 
rispondeK  ali*  ExpontUm,  de'tren- 
laquattro  vescovi;  ma  nutraltro  fa* 
cetano,  che  radunare  con  maoìfe» 
sta  ostinazione  i  sentimenti  erronei, 
scismatici  ed  eretici,  da  lungo  tem- 
po   prima    confutali  e    proscritti,  « 
Sulla  scrittura  Acconl  ec,  vengasi 
Jauffret,  Mer/ioiret,  tom.  Il,  p.  376, 
e  Inuruel  die   la  confuta  con  una 
lunga  lettera  ali'uitruso  Gobel,  ch'e- 
ra uno  de'  dieciotto  sottoscritti  ; 
nonché  r opera  intitolata:  Causa 
ile' vescovi  coMtìttaionaU  della  Fran- 
cia in  risposta  al  libro  intiiotatot 
/Accorda  dei  vai  principii  delia 
Chiesa^  1795. 

Or  siccome  gl'  intrusi  avevano 
fatto  girare  un  iìato  breve  di  Pia 
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VI,  colla  falsa  dala  dì  Roma  de'a 
apiile^tiel  quale  veniva  qtifito  Poil* 
tàlee  a  dichiarar  4ilfi  lultì  i  pre- 
eedenlì  «uoi  brevi  j  ad  approvare 
la  Ontituzione  cwile  del  cìerù  » 
ed  iiMÌeme  ad  esortare  i  popoli  a 
soltomel tersi  a'  vescovi  ed  ai  par* 
rucbì  a»tltit/ionali,  co«  il  Pouta- 
Cce  nel  predelto  breve  d<''i3  giu- 
gno avvisò   i  n)(*!i!t)vali   \0!»covi  di 
non  l3>»:i;u"<i  •'t'dunc  da  uti  s\  «fac- 
cialo       itmo  del  finto  In-fve,  i  he 
egli  coii(iaiiua\a  ,  avverlcmlo  tulio 
i\itiSiO  leu)^>o,  che  gli  audaci  (àb- 
lawaUni  del  fiikificato  Itrevei  non 
pfwaiido  a  poter  estere  facilmenta 
■aperti  aeUa  loro  eciooea  memo- 
gai^  aenza  prevedere  l' errore  che 
li  Indila,  lo  pubblicarono  dato  io 
BoQia  prcMO  a  f.  Maria  Maggiore 
a'i  aprile  179^;  quando  appunto 
Pio  VI  in   qtiel   tempo,  non  in  s. 
Maria  Maggiore   cioè  nel  palazzo 
Quirinale ,   ina  hvtm   a    s.  Pietro 
io  Vaticano  IÌsccwt  la  sua  residen- 
za, dalia  quale  uvi  ebbe  segnato  quei 
breve,  se  fosse  stato  suo,  cooi  e  l'u- 
so cMtaiite  de'Pootefici  da  pili  sa* 
coli  a  <|uesta  parte.  £  chi  od  se* 
eoli  avvenira  non  avrebbe. dato  iè* 
de  a  queiu  soelleratezia,  se  non  la 
trovasse  conte^iiita  da  questo  breve, 
ma  dalla  sola  storia  con  artifisio* 
io  dolo  registrala  ? 

Ricorsero  pertanto  i  vp^covi  co- 
stituzionari ad  un  altro  di  suoi  ver- 
gognosi raggiri,  cioè  di  protestare, 
die  se  il  Papa  li  aveva  condanna- 
ti, questa  condanna  non  poteva  a- 
w  Ibna  alcuna,  se  non  era  rati- 
ficaia  per  la  Chiesa,  e  che  questa 
non  aveva  a  lai  proposito  pronnn- 
aato  cosa  alcuna.  Ma  fii  anche  tol* 
to  loro  questa  risorsa.  Si  racooll^ 
ro  i  Donii  de' vescovi,  che  si  erano 
uniti  al  giudizio  di  Pio  VI,  e  se 
ne  pubblicò  la  lista,  in  una  difesa 


de  brevi  di  questo  Pontefice  contro 
lo  scritto  di  un  religioso  tedesco,  nel- 
la, quale  si  contavano  oltre  a  cento* 
ventotto  vesooTÌ  della  Francia  che 
avevano  rieuialo  aderire  al  nuovo 
ordine  di  cose,  ventiquattro  eardi* 
nali,  cinquanta  vescovi  dello  stalo 
pontificio,  tredici  di  diversi  luoghi 
dell'Italia,  dieci  della  Geitnania , 
nove  de'  paesi  vicini,  quattro  della 
Savoia,  quattro  del  contado  d'Avi- 
gnone, selle  della  Spugna,  quattro 
vicari  apostolici  nell'Olanda  e  nel- 
l'Inghilterra ;  V  arcivescovo  di  Du- 
blino, quello  della  Piata  in  Ame* 
rica,  due  vescovi  della  China,  e  sei 
in  partUms^  in  tutto  duecento  ses- 
santatre prelati,  ai  quali  si  potrete 
bero  aggiugnere  ancora  alcuni  ve- 
scovi dell'Irlanda,  ed  altri  vicari  a* 
p(»tolici  della  Scozia. 

In  qne>to  modo  i  piimi  pastori 
sì  nni!»cono  al  loro  ca[ìo.  Il  coipo 
episcopale  aderisce  alia  decisione  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  ed  il  giu- 
dizio della  santa  Sede  diviene  quel- 
lo di  tutta  la  Chiesa.  Una  sìÀtta 
autorità  dedde  interamente'  la  que* 
stiooe  de'  vescovi  oostilutionali ,  e 
non  permette  più  il  minor  dubbio 
a'Ièdeli,  istruiti  dell' ordine  stabili- 
to nella  Chiesa,  e  del  potere  dei 
primi  pastori  sulle  cose  della  fede: 
su  questo  pnnto  veggasi  il  Jaulfret, 
Mcmoircs  Ioni,  lì,  p.  385.  Sembra 
aduntpie,  che  con  decisione  si  chia- 
ra si  potesse  due  con  s.  Agostino, 
serro,  a  de  vari/.  Apostolor,  »»  Jam 
n  eoim  hoc  de  causa  duo  concilia 
M  missa  sttot  ad  Scdem  apostoli- 
M  cam;  inde  etiam  reseripta  vena* 
»  runt$  causa  finita  est;  error  u- 
«  tinam  aliquando  finiatur  La 
Francia  ha  sentita  la  voce  de'suoi 
pastori,  la  Sede  apostolica  è  stata 
consultata,  ed  ha  giudicato,  la  cau- 
sa è  tcimioata;  potessero  i  france- 
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SI  Teder  oom  fiaìlo  l'errore  1  Eppu- 
l'è  questo  in  vece  dì  terminare  ci-e< 
soCTa  tempre  più*  E  noto  come  l'in- 
tniso  Gobel  in  oompaguia  di  altri 
preti  e  del  cappuccino  Chabot,  oom- 
parirono  3*7  noTen!l>ie  1793  di- 
ii.iii/i  alla  convei>7Ì(  11'  nazionale, 
;i!)iiiianJo  &oicniu'iiietile  li  crii^liaue- 
siuio  e  il  suo  sacerdozio,  dichia- 
randosi atei.  In  quel  giorno  la  con- 
venùone  emanò  il  decreto  eoi  qua- 
le ordinò  che  «  tostituine  an  cui" 
io  ragionevole  al  culto  cattoUeo. 
Seguirono  allora  le  ributtanti  pro- 
cesiioni  di  Hebert,  Ohaunoette  e  lo- 
ro compagni  mascherati  cogli  abiti 
sacerdotali,  portando  in  trionfo  per 
nuova  divinità  una  fnmosa  daura- 
tiicc  di  teatro  avvilu[)(»ala  in  un 
velo,  la  quale  fu  condotta  dalla  sa- 
la della  convenzione  nella  chiesa 
metropolitana  di  Parigi,  e  colà  «a. 
lutata  quale  Dea  della  ragione:  Te- 
«empio  dato  in  I^rigì  fa  imitato 
in  moUi  luoghi  della  Francia.  In- 
oltre in  Parigi  per  maggior  di- 
|pf^!]'io  fpccsi  percorrere  le  vie  un 
giumento  vestito  (letali  ornamenti 
sacerdotali,  accompagnato  da  un 
Ciirnelìce  annatu  di  flagello. 

Ma  prima  di  uscire  da  questo 
pnnto  de' vescovi  cosUtuiionaii  gio- 
verà <|ui  rofiervane,  cbe  anche  in 
questi  m  nrnh  il  fratto  della 
predetta  decisione  della  Ghiem,  e 
de'suoi  pastori.  Tn  anni  dopo  que» 
sta,  cioè  nel  ly^S,  pik  della  metà 
delle  sedie,  che  potevano  riguardar* 
si  siccome  occnpitc  dai  vescovi  co- 
stituzionali j  erano  vacanti.  Molti  e- 
rano  morti  ;  altri  fuggendo  il  terrore 
di  Robespierre  (il  tjuale  culle  mani 
liimanti  di  sangue  proclamò  la  fé- 
•la  dtìi'Egsere  tupremo,  e  sé  stesso 
taoerdote  di  lat  divinità)  atefaoo 
rinuniiato  alle  loro  fiinnoni  ;  altri 
«velano  alminito  il  loro  atato,  ed 
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altri  li  erano  amnogUatì;  onde 
circa  quaranta  di  qumti  falsi  ve* 

scovi  si   trovavano  in  qualcuna  di 
di  queste  dassi.  Ma  ciò  che  piìt 
interessa  al  nostro  proposito,  mol- 
ti altri   ritornarono  all'unione  del- 
la Chiesa;  fraqu(  >tì  Fauchct,  delta 
vescovo   di   Calvatios,  tamoso  per 
l'ardore  del  suo  patriottismo  rivo- 
lutionario ,  e  per  la  stravaganza 
de'suoi  diaconi,  nella  tna  prigione 
altamente  protestò  nel  1 793  il  pen- 
timento delle  sue  moriooi  driche^ 
del  suo  giuramento,  della  sua  in- 
trusione al  vescovato,  e  d^li  altri 
suoi   misfatti  .  Lamourette,  detto 
vescovo  di  Rbnne  e  Loìre,  giusti- 
ziato alcuni  mesi  dopo  Fauchet, 
aveva  suttoscrilto  a' 7  gennaio  179.Ì 
una   dichiarazione,  davc  si  confes- 
sava colpevole,  per  aver  ricevuto 
la  oonsagrenone  episcopale,  oooii> 
pato  una  sede  che  non  era  vacan- 
te, e  ditprenato  le  leggi  della  di> 
sciplina,  e  l'autorità  ddb  eantn 
Sede.  Egli  stesso  dopo  bl  tentenza 
della  sua  condanna,  data  dal  tri* 
hunalc  rivoluT.ionario,  confp^v)  puh- 
blicametìte  di  essere  stato  1  autore 
de*discorfìi,  chi'  Mirabcau  avea  fat- 
to sulle  m  i  tet  te  ecclesiastiche,  on- 
de ni^uardava  il  suo  supplizio  co- 
me un  giusto  castigo  di  Dio. 

Nella  stessa  maniera^  Gobel,  detto 
vescovo  dd  dipartimento  di  Parigi» 
mostrò  gli  stessi  sentimenti  aelUs 
Mia  prigione^  dove  non  potendoai 
oonfianre  n  monsignor  Latfaringer, 
suo  vicario  vescovile,  gli  sciasse 
dalla  carcere,  inviandogli  la  sua  coa- 
fessintie,  (Itinirintlandogli  perdono  dì 
averlo  indotto  all'  errore,  e  pregau- 
dolo  di  trovarsi  nel  suo  passaggio 
al  suppUzio,  per  dargli  Tassoluzione. 
Per  prova  del  tuo  ravvedimento  e- 
gU  odia  ma  lettera  si  aoltotcrìveva 
semplicemente  veieovo  di  Lidda, 
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lilofo  tegiitimo,  die  aveva  prima 
di  cmre  ìnlrtno  nel  veseovato  di 
Pttigv  PaBìiel,  detto  vetoovo  di 
Monte  BtaQM»  nella  StToia,  dopo 

aier  lunga  niente  lottato  oonlro  In 
graxia,  che  lo  lichiamaTa  ai  pea* 
linK-nto,  ai  22  febbraio  1796  fir- 
mò la  rilraUazione  de'  suoi  scritti 
tèe]  suo  scisma,  coniòroiandosi  in 
tutto  ai  giudizii  della  santa  Sede 
sulla  Cosliliiz'ìone  civile  tiri  clero, 
ed  inviò  questi  atti  a  Pio  Vi,  il 
fale  con  un  avorefolisMnio  cuo> 
ic  b  ftlidtò  del  ano  ritorno  alla 
«Aà  deHa  Chioia.  La  iteMi  rìirat- 
tttione  fecero  Roux,  detto  veacovo 
ààk  Boodie  del  Beno;  Charrier, 
dello  vescovo  della  Senna  inferìoi'e; 
Montani,  detto  tmcovq  di  Vienna; 
ed  altri,  a^me  abbiamo  da  Jauffrct, 
Hmoircs  Ioni.  IT,  p.  e  seg. 

Tal  fu  la  fine  de*  vescovi  costitu- 
«ooali,  cr»iiìpensati  con  orrido  sup- 
piiiio  da  tj[ue'  luedesinii  capi  del 
gtneno  rìf olmionoria,  al  <|iiale  et* 
i  aietno  pceetalo  i  lóro  rei  talea* 
tip  e  k  loro  fiitidie  ndle  perfide 
mauime  che  progettavano  per  la 
nvint  della  religione,  premiandoli 
allora  cogli  immaginari  veioovati^ 
f  poi  colla  morte  obbrobriosa,  giac- 
ciw  (la  simili  rappreseti  Inoli  non 

*  potevano  appettar  altro  che  la 
perfidia  per  4:oiiipensp^  e  per  gui- 
derdooe  la  crudeltà. 

A  tntli  essendo  nota  la  gene- 
xstà  di  Pio  VI,  e  perciò  fuggen- 
do dalla  cominciata  barbara  per* 
'(«uiQne  tatti  i  franeen»  die  vo* 
levano  eonierrare  la  religione  an* 
e  principalmente  gli  ecdesia- 
non  giurati,  i  quali  altro  in 
lf  «ncia  non  potevano  allora  incoii- 
'f*te  fuor  della  moile,  a  cui  era- 

ricercali  qt!e<;li  in  }^j'an  numero, 

*  «Dolti  ancora  di  quelli  che  in  al- 
^  stati  si  erauu  niugiati^  sì  riliia- 
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vano  DeUo  stato  pontificio,  sicuri 
da  miglior  Ibrtttaa.  Allettati  wai* 
vano  cui  da  un  breve  del  santo 
Padre  de'  i4  ottobre,  preiao  THif 
lot  pag:  s35,  diretto  a  tutti  i 
veicovi  del  suo  dominio^  per  ani- 
mare il  loro  zelo  verso  quei  pre- 
ti firincesì,  die  la  persecutione  dfl 
loro  paL!5t!  faceva  passare  nelle  Io- 
ni diocesi.  Con  eguale  impegno  rac- 
cotuaiidù  Pio  VI  gl'infelici  emigra- 
ti francesi  a  tutto  il  clei*o  s^x>laie 
e  regolare*  e  n  tutti  ì  vesoori  della 
Germania,  con  un  breve  de'  ai 
novembre,  egualmente  riportato 
dall' Hulot  a  p.  387,  col  quale  prò* 
curava  di  destare  in  essi  l'antica 
ospitalità  n  cui  i  santi  padri  han- 
no sempre  esoilato  i  vescovi  e  gli 
eccicsinsticì  (roi^ni  classe:  in  questo 
stesso  breve  Pio  VI  lodò  la  nazio- 
ne inglese,  e  Giorgio  Ili   per  la 
generosa  pietà  cuu  cui  accoUero  gli 
esuli  &*ancesi. 

Per  dare  II  Poniefioe  a  tutti  l'esem- 
pio deirospitalità  generom  che  agli 
altri*  noQoroandava  in  favore  dei 
franocsi,  egli  stesso  assegnò  del  suo 
proprio  erario  somme  considerabili 
pel  loro  mantenimento,  distribuendo 
in  oltre  questi  infelici,  sotto  la  cura 
di  Gio.  Francesco  Falzacappa  poi 
cardinale,  in  diversi  conventi  dei 
regolari,  a  convivere  m  pioportio- 
natu  numero,  la  qual  cosa  si  fece 
ancora  nel  restante  detló  stato  pon- 
tificio; onde  (piesla  pia  accoglienza 
di  Pio  VI  fii  riconosciuta  con  gra- 
titudine da  uno  dei  beneficati  con 
una  lettera  da  tutti  gli  altri  com- 
pagni ratificata.  È  qui  da  notarsi, 
che  circn  sei  rnilri  di  questi  emi- 
grati per  causa  di  religione,  furo- 
no accolti  e  mantenuti  per  diversi 
anni  negli  stati  ilei  Papa,  con  quel- 
la suflicienza  di  vitto  e  vestiario, 
che  le  gravi  angustie  di  qua'  tempi 
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^anno  permésso:  siceh^  à  rnggua- 
gliare  soli  cento  sciidì  annui  a 
testa ,  lo  stato  ponti6cio  ha  volen- 
tieri sofferto  iin  peto  di  seiceillo> 

mila  scudi  annui.  Eppure  dalU 
Francia  non  veniva  più  un  sol- 
do in  Roma  [ìcv  causa  di  stipsi- 
dio  rcligio!»o  dovuto  al  capo  del- 
la religione.  Quando  poi  Jiej^ii  anni 
seguenti  il  numero  di  quegli  esuli 
«l'ebbe  aireccesso,  Pio  VI  fu  oostret' 
t»  ad  invitar  lutti  i  luoghi  pii  per 
■occorrerli,  onde  sollevar  la  carne* 
ra  apostolica  da  tanto  di.s[)endio, 
per  non  hasciarli  privi  di  quella 
carità,  che  loro  usava,  la  quale  si 
vide  nulenlica!a  nelle  medaglie  in 
oro  ed  nrgeiito,  coniate  nel  1795, 
e  dislribuite  secondo  il  solito  per 
a»  Picli'o;  ove  }»i  vedeva  il  i'apa  ri- 
cévere amorosamente  in  trono  ve> 
scovi,  preti,  monadie,  ed  altri  esu- 
li del  dero  francese  ooHe  parole  i 

CLERO    GSLLUB    ESPULSO  BOSPIIIUM 

IT  AiiMETTA  PRABSTiTA  ;  nel  ro?e- 
scto  eravi  l'effigie  dello  slesso  Pon- 
lefico.  Ma  in  tanta  afìluenza  di 
forasticn  che  la  pietà  di  Pio  VI 
tirava  al  suo  stalo,  da  un  paese  di- 
cliiarato  upeilamcnle  nemico  suo, 
la  prudenza  volle  <ii  diramare  tina 
circolare  aVeMovi,  riportata  dal- 
THuIot  a  pag.  i52,  per  invigilar 
sugli  emigrati  francesi ,  esigendo  la 
professione  di  fede,  e  di  giurare 
non  esser  seguaci  di  Giansenio.  Ed 
in  fatti  con  questa  vigiian»!  l'espe- 
rienza fece  cono!>cere  doversi  pren- 
dere severe  misure.  Que' francesi 
che  si  trovavano  rifugiali  a  Lore- 
to, tenl.iiouo  nei  primi  di  aprile 
fiiriare  le  porte  del  tesoro  della 
santa  Gasa;  io  Bologna  si  tiuniò 
una  congiura  dagli  emigrati  fran- 
cesi e  loro  fautori;  in  Homa  stes- 
sa fu  arrestata  una  sedicente  pilo* 
nessa  avignonese  in  abito  da  pel- 


t(>grioa,  armati  di  agono  stile,  e 
munita  dì  due  boode  di  potente 
'Veleno;  alcuni  emissari  girovapv«' 
no  vestiti  simulatamente  da  vescn> 
vi,  ed  in  via  Condotti  fu  arrcsLttf) 
un  complotto  di  giacobini  franct-si, 
rra'(|uali  eravi  lulta  la  naie  dil- 
le zie  di  Luigi  XVI,  Maria  Ade- 
laide Clotilde,  e  Villoiia,  che  iiino 
dall'aprile  del  1791  eratisi  rifu- 
giate id  Roma,  pereib  lioen- 
ùarono  st  indegni  famigliari. 

Costituitasi  il  ao  settembre  1 791 
la  conventione  nationale»  che  tro- 
vò ie  finanze  nell'annientamento 
dopo  in  emistione  di  due  miliardi 
duecento  tniliotil   di  assenjnnti,  nel 
di  seguente  tenue  la  prima  «cessio- 
ne colTaholire  la  re^ia   autorità  c 
proclamare  la  repubblica,  imprea- 
dendo  a  numerare  da  quel  punto 
la  nuova  era.  L'anno  si  compose 
di  dodici  mesi,  ciascun  de' quali 
divisi  in  tre  decaiU,  ec»,  nuovi  no- 
mi s*  imposero  ai  mesi  ed  ai  gior- 
ni, incominciandosi  l'anno  repub- 
blicano a' 21  settembre,  come  me- 
glio si  e  detto  all'articolo  Er'adrl^ 
la  irpnhhlir  i  fi\tiucsf  (^fcdi).  Lo 
spirilo  di  fazione  douttuò  ie  succe'»- 
hive  adunaiu,e,  e  diede   luogo  uUo 
più  accaiute  diatribe,  ma  sciagura- 
tamente per  la  Francia  i  Banton, 
i  Robespiei-re ,  i  Marat  ed  altri 
mostri  ebbei'O  il  ptxsdominic»»  e  m 
moltiplicarono  i  più  atroci  deli  iti. 
Un  cupo  rumore  minacciava  i  gior- 
ni di  Luigi  XVI,  le  accuse  coiilrn 
il  detronìzrato  monarca   si  succes- 
sero, i  più  cavillosi  son<?mi  si  po- 
sero in  campo   per  distruggere  la 
inviolabilità  personale  dalia  cusli- 
luzionc  del  1791    riconosciuta:  il 
ra  fu  separato  da  suo  iiglio,  <|uì  li- 
di anche  dalla  moglie,  dalla  figlia, 
e  dalla  sorella,  tristo  praludio  del- 
la iMrbara  sorte  cbe  ratleadeva. 
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3fel  dì  i3  novembre  si   agitò  uel 
calore  de' partiti  il  suo  futuro  df- 
ttino,  e  per  nsparmiore  ai  furenti 
oioiitagnardi  l*ass;isMiiio,  che  ikui 
u  idccvano  ribrezzo  di  proclainure 
•  laogue  fi-eddo  seoza  forum  di 
{moedon,  come  edpo  di  sialo, 
«ImUero  cedere  anche  i  più  mo- 
ibnlì,  dichiaraDdo  che  Luigi  XVI 
avebbe  giudicato  dalla  oonveuuo- 
M,  debole  salvaguardia  conti'o  le 
macchinazioni  de'  cnnibali  del  rc- 
j^Q  sangue  a&sctati.  Fu  cliinoiato 
il  re  alla  sbarra,  onde  udisse  la 
Idlura  cicli  ulto  di    accusa,  e  vi 
fosse  luterrogato  :  la  ODDveuz.iouu 
oa  afida  di  tale  oonfenioiie  delta 
m  competena  di  giudicare  un  re. 
U  mpoite  di  quoti  furono  mn- 
plid,  diiare,  predier  tutte  wità 
c  <%titeies  e  se  ibsie  slato  un 
|>iitkolai%  sarebbe  andato  assoilo. 
Ma  psil  era  re,  ed  il  popolo  sovrano 
gia<lic<ì\a  ULi  competitore.  L'inft-rnale 
adunanza  voile  dare  hIIu  coiidnnua 
una  fbrnoia  legale,  e  fare  della  giu- 
itnia  una  eséci  abile  beifa  ;  permise 
i  Luigi  XVI  di  frrri  assislere  da 
CB  difeniore;  missione  pericolosa 
c  li  più  onorevole  cb*e«ere  potes> 
K  cooftritn  a  de' sudditi,  e  cui  ac- 
cdtiroDo  con  gioia,  Malettherbes^ 
Dcsèze  e  Troncbet,  nomi  inimor* 
tali,  cui  ìa  storia  ha  già  nssociati 
>l  più  metuorabiie  evento  de' tem- 
pi nioderni.  La  loro  eloquenza  fu 
inutile,  Lui^i  X\  1  coudaiìuato  pri- 
ns  di  essere  giudicato,  il  fu  con- 
^  cgai  iatwam  de' gi  uditi  crimina* 
It;  le  lentenca  fatale  fu  pronansia- 
Il  il  dì  17  gennaio  del  1793. 
l^Bi  prima  decisione  quasi  unani* 
ne  lo  dichiarò  reo  di  oospiraiione 
<  di  attentato  contro  la  sicurezza 
imhblica;  la  seconda  il  pi'ìvh  del- 
1  a|>pellaz,ione  al  popolo,  e  la  terza 
^  coodanDÒ  alla  pena  di  morte> 
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con  la  maggiorilù  di  cinque  voti. 
La  convenzione  era  allora  formala 
di  membri,  de'tjunii  inaoc<irouo 
duplici  5  quindi  se  la  condanna  fu 
decisa  dalla  uiaggioritìi  de'  votanti, 
uol  fu  dal  maggior  uumero  dei 
merahri  ddl'adunansa,  ed  invano 
i  difensori  reclaniarano  contro  la 
illegalità  di  tale  decisione.  Un  quar- 
to appello  nomiuale  sentenziò  la 
nullità  d'una  nuova  domanda  del- 
Tappellazione  al  popolo  da  Luigi 
XVI  interposta,  ed  un  quinto  or- 
dinò l'esecuzione  della  condanna 
entro  le  venti(jualtro  ore.  Rasse- 
gnalo alla  !>ua  .sorte  Tei'oc  uislia- 
no,  l'atleie  colla  calma  e  serenità 
di  sua  cosdema. 

11  buon  re  avea  giurato  a  Ma* 
lesberbei»  colla  verità  d'un  uomo 
cbe  sta  per  comparire  alla  presen- 
za di  Dio,  cbe  in  tutto  il  ceno  det 
suo  regno  non  poteva  rinvenii-e 
argomento  del  più  leggero  rimpro- 
vero. Pieno  di  fiducia  nella  divina 
misericordia,  ricbiese  del  prete  En- 
iico-£ssex  Edgewoitli  de  Firuiont 
vicario  generale  di  Parigi  e  diret* 
tore  delk  sorella  Eliiabcita,  ed  uno 
dì  quelli  che  non  avevano  pi'estalo 
giuramento,  pei'ciò  dal  re  scelto  ^ 
dopo  l'intimazione  della  condanna 
a  morte.  Gli  ultimi  momenti  di 
Luigi  XVI  furono  i  più  f^loriosi 
della  sua  vita,  pei  pensieri  geni'- 
rosi  e  per  le  pratiche  di  pietà  ; 
egli  stesso  partecipò  la  sua  con- 
danna alla  moglie  ed  ai  figli,  l  ui* 
tima  volta  cbe  li  riabbracciò,  nel 
giorno  precedente  il  suo  supplizio* 
Il  mio  cuore  rifugge  a  descrìvere 
le  lagrimevoli  particolaiilà  che  pre- 
cedettero^ accompagnarono  esegui* 
rono  r  infame  regicidio  :  tanta  emo- 
zione, pel  complesso  dello  rirco^tan- 
ze  e  la  qualità  del  personaggio  sa- 
griGcato,  forse  non  p«ovai  giammai 
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urli  immenso  intenninrihile  cam- 
po della  sloiia,  lu'iitliè  in  (jiiesla  di 
Francia  Giovanna  d'Arco  m'abbia 
commosso  grandemente  coirimmeri- 
telo  fuo  fine.  Il  virtuofo  re  domaD* 
dò  ed'Ottenoe  dì  aMsoltni'e  b  mes- 
sa, e  di  «sere  oomunìoalo  dall'ab* 
hate  Ftrmont  prima  di  uscire  dal- 
la prigione  atendo  a  tale  e&tto 
eretto  un  altare  nella  di  lui  ca- 
mera, Clery  suo  caiii<TÌrre  fedele. 
Trasportato  Luigi  XVI  dalla  sua 
prigione   col   detto  suo  confessore 
Fìrmont,  alia  piazza  di  Luij^i  XV, 
giunto  sul  ripiano  del  patibolo, 
proDunàò  diitinlameote  le  seguen* 
ti  parole.  »  Io  muoio  innocente 
»  di  tutti  i  delitti  che  mi  li  ap- 
pongono;  perdono  agli  autori 
M  della  mia  morte,  e  prego  Dio 
»  che  il  sangue  cui  siete  per  spar- 
ii» gere   non  si  riversi  mai  sulla 
•»  Francia  ".    V^oleva  conti rma re  , 
ma  Sanlerre  lo  impedì  col  hiitito 
di  circa  venti  taoibun,  i  carnefici 
iTMcinarono  lo  sfortunato  monarca 
sotto  l'ascia  che  eoo  un  lol  colpo 
cadere  gli  fece  la  testa,  mentre 
l'ab.  Edgeworth  de  Firmont  esda* 
mò  :  M  Figlio  di  s.  Luigi  asoemlcle  al 
cielo"!  essendo  il  a  i  gennaio  1 79$, 
ed  il  re  nell'età  di  ti-enlotto  an- 
ni, dopo  averne  regnato  circa  die- 
cinove, lasciando  grandi  lezioni  pel 
mondo.  11  suo  corpo  fu  tinsjini-- 
tato  nel  cimiteriu  deiia  Muddalcna, 
in  cui  i  manigoldi  il  copersei'o  di 
.  caVse  vita,  perahè  non  ne  rmlMie 
nettuna  traccia;  nondimeno  perle 
riceicfae  fiitte  nel  1B14,  se  ne  seno* 
pA  una  parie  t  «  tali  reliquie  pre* 
zìose  tennero  trasferite  folenuemen* 
te  in  s.  Dionigio  nel  21  gennaio 
181 5.         Storia  coìiipinUi  dtUa 
caUmtà  di  f Aligi  XP'I  e  (Iella  fa- 
miglia reale,  Parigi  18 17.  Memo- 
rie paìlicolaii  die  formano  con 
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i  opera  di  line,  e  eoi  giouìiìlr  dì 
Clery  la  storia  compiuta  della  cai- 
lività  delia  famiglia  reale  mXkt 
torre  M  2ÌM^.  Si  attribuiieoao 
tali  Memorie  aU'auguMa  figlia  è 
Luigi  XVI,  Maria  Tom  Cala- 
ta duchessa  d'Angaidémc  11  sa- 
cerdote de  Firraont  dopo  essersi 
rivolo  in  Iscozia  dal   fratello  del 
defunto  il  conte  d'Arioii,  invitato 
da  Luii^i  XVI li  si  portò  a  Blan- 
kenbou:  -  (  t)i  quale  rinio*»e  dieci  mi- 
ni, finche  mori  nel  1807  ;  ii  duca 
d'A  ngotdéuiti  accompagnò  a  piedi 
U  pompa  Ibnebre,  la  duchessa  Gw* 
lotta  sua  sposa  intervenne  alle  «se* 
quie  dì  chi  atea  rioetuto  fiiltimu 
sospiro  di  suo  padre,  e  Luig^  XV Ui 
compose  Tepitaffio  che  fu  posto  sul- 
la di  lui  tomba.   Pns&iamo  ora  a 
dare  tin  cenno  della  regina  e  dd 
deUìno. 

La  regina  Maria  Aniometti,  ilo- 
tata  di  uno  spirilo  vivaci:  e  p** 
nctranle,  nonché  di  bcUetza  ed  al- 
tre doti,  slimh  ed  amh  il  i«  sua 
mariio  e  ne  fu  teneramenle  rieaai- 
hiata.  La  sua  troppa  semplicità,  t 
djspreno  per  l' inesorabile  elìchel* 
ta  di  corte  gli  fece  de'  neoitci;  e 
il  discendere  dal  suo  grado,  e  il 
▼anlnr-ii  di  non  estere  piU  regina 
per  la  privala  vita  cui  si  abban- 
doni», dai  più  modeiiiti  >cnne  di- 
chÌHrat(>  ('ilio  non  [ikcoIo  ;  «quindi 
calunme  e  tucenì  d  lujjtrudcntecoii* 
dotta,  di  leggeretsa  ed  altro  in  sua 
diseredito.  Si  arritò  a  crederla  di 
ncoofdo  co' suoi  fi^telli  1*  impera- 
tore Giuseppe  II,  e  Tafciduca  Ma»* 
similiano  a  danno  delia  Francia. 
La  difiamauone  e  i  libelli  si  ac- 
crebbero quando  diirennc  madre, 
e  si  giunse  u  dire  rhv  n  spese  òe)- 
l'erario  prodij^ali/.n »  i  asoldare 
i  nciiiKi  della  Fraui^ia,  lome  gli 
si  imputo  di  giaude  intlueuza  sul- 
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l'inìiBO  del  regio  consorte.  L'im- 
fmtan  fntdìo  previde  •  pericoli 
cui  ma  andava  esposta ,  ma  ella 
per  iton  «K^junnu-*;»  <1hI  re  c  suoi 
preferì   d'  immoinr.si  a'  suoi 
«kvoi.  Andhe  la  regina  vide  f>oi 
k  catastrofi  die  dovevano  oppri- 
wtAtf  in  im  alla  famiglia;  parlò 
ÌHlilBari^  e  i  suol  cooiigU  Doa 
fine»  appiesiati.  Dopo  le  rivo* 
IwMe  MiraiMea  ktììlà  «n  pro- 
coso  contro  la  regina,  ed  a  Yer- 
aiiles  si  osò  dai  ribelli  domaoder 
la  soa  testa,  ed  Orleans  per  re  : 
alcuoe  gnardie   de!   corpo    e  L» 
làyeUe  geneiali^sirao  di  quelle  na- 
wmaii,  ini  pedi  tono  la  morte  della 
t^na,  ed  altri  eccidii.  Iodi  la  cor- 
ti h  tnsportata,  come  dicemuio, 
pngioQÌeni  a  Parigi,  m1  modo  il 
pià  rilwiinite,  olbaggkMO  c  era* 
^  CoiramDeiilafsi  le  teiagure, 
^iograodì  Ìl  di  lei  oarattere,  e  si 
Inoltrò  degna  figlia  dei  Cesari.  Ce- 
<leiKlo  Luigi  XVI  a  cercare  un  a- 
àio  a  Moiilmedì  nel  coiuando  del 
■Barcliese  di  Bouillé,  la  regina  si 
occupò  de'  segreti  preparativi  del 
'i'ggio,  die  a  Varennes  ebbe  ter- 
per  fatale  destino,  e  per  Tee* 
iiidulgenia  del  re,  dia  aoii 
«  èfiae  eoi  di-appello  di  caville- 
rà oooiaBdato  da  Ciioiseul  e  Go* 
9>drt.  Ricondotta  la  famiglia  rea- 
^  prigioniera  a  Parigi,  ofe  icaoi* 
p«r  prodigio  a*  20  giugno  1791 
"«>ere  tutta  scannala,  Maria  Am- 
^i€{\a  non    s' ili  ««e   «^ui  pericoli 
JWmineriU  ond  erà  cu  candata,  pu- 
**  ricusò  uo  progetto  di  fuga  cui 
'•fct  pit>teggere  La  Fayelte,  per 
leparam  dai  figli  e  dal  re 
finaaikult.  Di  questi  piii  pravi- 
e      Ibrma,  ebbe  la  even- 
di  non  vedere  accolti  i  suoi 
Nella  prìgimiia  fu  ridotta 
^  piìi  vituperevoU  utniliauoni  » 
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non  die  a  rifare  il  proprio  letto , 
ed  a  scopare  la  sua  caonera,  come 
a  rattoppare  mentre  era  in  letto 
il  re  runico  abito  che  questi  «ve- 
ra, divenuto  cencioso.  Disgiunta  dal 
coiisfìifc  agli  II  dicembre  1792, 
Io  iivmIc  a'  9.0  gennaio  1793  per 
dar&i  l'eteruo  addio:  la  separazione 
de'  coniugi,  e  del  re  dalla  ftmiglia, 
la  deserìiie  eoa  semplicità  comaso* 
veote  ìl  lodato  Clery.  Rifogge  la* 
nimo  a  descrivere  le  pene  della  re* 
gina  per  i' inlelice  fine  del  i*e,  e 
gli  si  negb  di  fargli  vedere  Clery 
rhp  nvea  ricevuto  l'ultima  voloi\tà 
dei  suo  consorte.  Tanta  scingm  a  si 
accrebbe  quando  eli  ("u  tolto  il  del- 
fino, che  più  non  rivide. 

Maria  Antonietta  ricusò  ancora 
mia'  volta  di  poni  in  salvo^  aoen- 
tre  il  suo  prooesio  progrsdiva.  5 
i^^oslo  fìi  separata  dalla  oegnala  • 
dalla  figli»,  f  condotta  nella  carce- 
re della  CcMictergierie;  indi  subì  ini* 
qui  ed  ingiuriosi  interrogatorii  di 
giudici  spi'egevoli  ed  inverecondi, 
e  quello  che  mo-^'o  n  compassione 
della  sua  sete  ai  dente  in  metto 
alle  discussioni,  gli  diè  un  bicchier 
d'acqua,  fu  sgridato  e  tolto  d'im- 
piego. La  legioa  sì  mostrò  subli- 
me sei  suo  processo,  tutte  le  sue 
risposte  sono  semplici,  precise,  pie- 
ne di  calma  c  di  nobiltà.  11  ter- 
rore era  al  suo  «olmo  in  tutta  la 
Francìn,  pei*  cui  nessuno  osò  pren- 
der le  sue  difese ,  ed  il  tribunale 
elesse  d  ofììcio  Tronroa  du  Cou- 
dray,  e  Chauvean-Lri;:;  u-de,  i  quali 
adempirono  tanta  pericolosa  fun- 
zione con  tutto  il  coraggio  e  Ia 
divoaione  obe  permettevano  le  cir* 
eoslanae,  e  la  persuasione  dell'inu- 
tilità dd  loro  ministero.  Bfaria  Aii« 
lonìctta  Ib  condannata  ad  unani- 
mi voti  a  morte,  sentenza  ch'essa 
oA  alle  oi«  quattro  del  mattino , 
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senza  mostmisi  sgomentata,  a*  i5 
ottobi*e  1793.  Alle  ore  undici,  ve- 
stita (li  bianco,  co'  capelli  tngHati, 
la  l'egioa  accompagnata  da  un  pie- 
te  e  dal  ctraeBoe  fii  coodoUa  su 
di  una  carretta  al  supplÌKio,  coUe 
maDÌ  legate  dietro  il  dorso.  Ena 
erasi  proposta  di  morire  con  pari 
fevmmut  del  suo  spf^,  e  forse  nel 
massimo  splendore  di  sua  polenta 
non  uioslin  h  grandezza  e  mae- 
stà con  CUI  comparve  nell'estremo 
punto.  11  patibolo  era  stato  eretto 
sulla  piazza  di  Luigi  XV,  nello  stes« 
so  sito  che  nove  mesi  puma  era 
ttato  bagnato  dal  sangue  dt  Luigi 
XVI.  Tagliata  che  gli  fu  la  testa, 
la  dal  camefioe  presentata  alla  ple- 
iMglia,  in  mezzo  alle  grida  di  v/Va 
ia  repubblica  :  il  di  lei  corpo  fii 
posto  nella  medesima  fossa  del  ma- 
rito, e  pure  i  i('o[ierto  di  calce  tì- 
va;  tultavoltu  nel  iHi5  si  rinven- 
ne parte  delle  ossa ,  In  quale  fu 
trasferita  a  s.  Dionigio.  Nel  i8i6 
venne  «"etta  una  cappella  espiato- 
ria nel  luogo  della  sepoltura  via 
d'Aojou.  In  quanto  al  delfino  Lui- 
gi XVil,  egli  era  nato  nel  1785, 
ed  ebbe  il  titolo  di  duca  di  Nor- 
mandia, e  nel  1789  quello  di  del- 
fino per  morte  del  fratello  Luigi 
Giuseppe  Francesco  Saverio,  a  cui 
Pio  \  I  avea  mandato  quelle  fascie 
beneiietle  che  descriveuirao  al  voi. 
XXI IL  p.  2ao  e  seg.  del  Diziorut' 
rio.  Alla  bellezza  piìi  rara  ed  a 
tutte  le  grazie  dell'età  sua  questo 
principe  accoppiava  uno  spirito  pre- 
coce, ed  il  germe  delle  pili  felici 
qualità.  Aveva  soli  qttattr'anni  quan* 
do  sua  madre  il  presentò  tra  le 
tue  braeda  ai  parigini  sollevali  a'5 
ottobre  1 789,  e  sette  quando  fece 
colla  famiglia  T  infausto  viaggio  di 
Varennes.  iVrlIn  prigione  del  tem- 
pio 1  suoi  delti  ingenui,  e  le  sue 
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rispftsle  ingegnose  furono  per  lun- 
go tempo  la  sola  distrazione  che 
provarono  ì  suoi  genitori  ne'  loro 
immensi  mali.  Egli  divenne  re  a' ai 
gennaio  1 793 ,  quando  perdè  la 
vita  il  padre,  da  eoi  era  flato  se- 
paralo due  mesi  prima. 

Il  maggiore  de'  fratelli  di  Luigi 
XVI,  Luigi  conte  di  Provenza,  di- 
morava nel  castello  di  Ham  ia 
Weslfalia  con  Carlo  conte  di  Ar- 
tois  monsignore,   quando  seppe  il 
regicidio;  si  dichiaiò  allora  reggen- 
te del  regno,  e  notificò  alle  vario 
corti  l'avvenimento  del  nipote  Lui- 
gi XVII  al  trono,  mentre  <|uesti 
era  ristretto  in  dura  carcere.  L'In- 
ghilterra e  .  la  Russia  non  esitarono  a 
riconoscerlo,  e  verniero  imitate  dal- 
le altre  potenze.  Il  reggente  infor- 
mò in  pari  tempo  i  francesi  di  tale 
avvenimento,  ed  11    ■Vlfjtìiiore  ben-  * 
che  ligio  a'  rivoluzionari,  inserì  per  ' 
intem  ne!    suo  giornate  tale  di- 
chiarazione ;  ailuia  a  Tolone,  nella  ' 
Bretagna  ,  e  si  ugola  r  mente  nella 
Vaodea  tutta  la  popolazione  prete 
le  armi  per  Luigi  XV IL  Temen- 
do i  ribelli  die  il  principe  venisee 
involalo  ai  loro  feroci  artigli,  io  ^ 
separarono  dalla  madre ,  ddlla  so-  ^ 
rella  e  dalla  zia ,  ed  il  giorno  3 
luglio  1793  egli  fu  consegnalo  al- 
l' infame  c  crudele  Simon  calzolaio  ^ 
a*apulone,  che  gli   ulii/iali  drìta 
municipalità   qualificarono    precel-  ^ 
tore,  in  un  a  sua  moglie  vera  Me- 
gera, che  andarono  perciò  a  dtmo-  > 
rar  seco  nella  prigione.  A  seconda 
deir  inique  istrusioni  de*  Gomitati  ^ 
della  convenxioae,  la  vile  coppia 
mise  io  opera  4|uaolola  soellerag- 
gine  piii  brutale  potè  immagiiHire  ^ 
per  aoDichilare  le  forre  morali  e 
fisiche  del  reale  fimciuUo.  L'obbli-  * 
gavano  a  ripetere  i  loro  canti  em- 
pi e  popolari  »  a  bere  de'  liquori^ 
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forti,  abusando  di  sua  ionocenta,  e 
(^tundo  esitaTa  il  prìncipe  a  totlo- 
incUftsi  al   m<"nomo   capriccio  dì 
&raon.  questi  lo  batteva.  Nel  mese 
ili  geiiiidio  1794  '^'mr)n    tornò  a 
sedeie  nel  consiglio  della  comune, 
«Ha  peggio  di  Luigi  XVII  più 
riMio  in  più  oattifa  prigione,  e 
^  in  cail(KÌit  m  due  mostri  che 
il  Inttarooo  iaiquamciite,  eoo  cibi 
pQcsolaoi,  senxa  nat  brio  cani* 
bine  di  bianebaria,  e  spaventali* 
A)lo  penino  ne*  sonni  ch'era  co- 
itretlo  prendoi  e  :  la  riToluzione  del 
9  termuloio  che  miti»?)  i  mali  di 
Unii  francesi,  non  ni  recò  che  Itevi 
cambiamenti  all'orribile  contlizione 
<W  potane  raoiiaica,  che  deterìo- 
^  BOliLilinenle  nella  &ua  salute , 
e  «ib  nq^K  «troni  di  ma  vita  gli 
b  aooiidaio  per  medioo  il  celebre 
l>u«uJt,  na  ebiainato  troppo  Ur- 
^  com'egli  si  protestò.  Dosaultmo- 
n  podii  giorni  dopo^  dò  che  die- 
de motiro  a  molte  congetture.  Dei 
r^^lo,  se  è  provalo  r]\e  rton  si  us5 
l^tfeltivo   veleno    pei'    uccidere  il 
l'iiiìiipe,  si  tisaroTio  t  » jin \ ;dt'n ti  ino- 
«il,  e  lasciando  riUusii  e  vittiraa  af- 
illo chiuso,  senza  aria  ,  ricoperto 
'isiaioiidizie,  e  in  mezzo  al  feto> 
Ktt  piti  insopportabile.  Pelletan 
clmnangin  altri  medica,  cgoal- 
ntrote  dìcbiaraffono  l' impossibilità 
A  tsltaie  il  prìncipe,  che  agli  8 
Spugno  1795  in  età  di  dieci  anni 
B>orì.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nel- 
la  fosva  comune  del  cimitero  della 
parrocchia  di  s.  Margherita,  in  cui 
■^n  fu  possibile  ho  venire  poi  le 
reliquie. 

A  voler  poi  dire  del  fine  di  mu- 
^■oa  Elisabetta  aorcHa  di  Luigi 
XTI,  essa  ornata  delie  più  belle 
^*  di  woeliente  intelletlo^  cnan- 
Ae  III  dotntn  di  tal  fermeua,  che 
N«bra¥ft  Intin  ^  le  di^Fuie  t«r* 
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ribih  alle  quali  era  riserbata  ;  la 
Francia  intera  applaudì  a  tante 

egregie  doti,  in  cui  rifulse  la  pict;» 
e  la  carità.  Amò  e  coltivò  con  buon 
successo  la  botanica  ;  mai  s' immi- 
scliiò  degli  nfllu  ì  di  governo  ;  pure 
sagacemente    giudicò  delle  conse- 
guenze degli  avvenimenti  ch'eblie- 
to  principio  nd  1789.  Divise  le 
di^jrasie  eolla  ftmtglia  reale,  e  in 
messo  alle  piii  spaventevoli  cala* 
mità,  fece  risaltale  la  rassegnesìo- 
ne  e  la  generosità  del  suo  animo: 
inutilmente  scongiurò  spesso  il  re 
nd  usar  di  siin  autorità,  e  ad  ap- 
porre un  nrmiie  al  torrente  della 
rivoluzioin^.  Lungi  dall'  ubbidire  il 
fì-atellu  a  seguire  le  «ie,  che  credè 
bene  mellere  ui  salvo,  madama  Eli* 
sabetta  volle  restar  ai  sno  fianco, 
per  affrontar^  tutti  i  periooli  da 
cui  lo  vedeva  circondato  per  la  sua 
econsiva  Indnlgenta,  e  sageeemen* 
te  mantenne  <;egreta  corrispondenza 
co'  suoi  fratelli  Luigi  conte  di  Pro- 
venza, e  Carlo  conte  d'Arlois,  che 
in  diverse  epoche  erano  usciti  dal- 
la Francia.  Fu  a  parte  di  tutte  le 
umiliazioni,   affrontT   ed  angoicie 
della  famiglia  reale,  ne  diviiìe  ed 
alleggerì  le  amarezze,  obblìando  i 
propri  mali,  e  divenne  una  teooa> 
da  madre  pe'  ilbrtunati  tuoi  nipo- 
ti Gurlottn  e  Luigi,  restandogli  so* 
lo  la  prima  dopo  1^  separatione  e 
morte  del  fratello,  della  cognata  e 
del  nipote.  Dopo  sì  fatali  perdite 
Elisabetta   non   si   occupò  che  di 
conservare    ni    madama  Carlotta 
quelle  virtù  sublimi ,  che  tuttora 
iormano  Tammirazione  del  mondo. 
A'  9  maggio  1794  Elisabetta  fu 
ivelta  dalle  braocia  delk  rispetta- 
bile nipote,  e  ooudottn  alla  Con- 
dei^gerìe,  ed  il  giorno  dopo  venne 
giudicata,  condannata  e  giuititiata 
nell'età  di  trent'anni.  La  snaspo* 
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glia  mortale  fu  senza  poiy[>a  por- 
tata a  I\l<nisscaiix ,  c  coatu^a  con 
quelle  eiie  vi  si  ammassavano  gior^ 
Dalmente  dopo   lanle  sanguttìo»e 
gìiutir.ie.  In  quanto  «Ile  «e  di  Lui* 
gi  XVI,  Maria  Adelaide  aolilde. 
e  VittorìBydie  nel  1791  erami  ri- 
tirate a  Roma  presK»  il  PonteHce 
Pio  VI,  poscia  per  porsi  in  salvo 
dai  loro  ticmici  passarono  alla  cor- 
te   <ii    Napoli ,  accompagnate  tla 
iriotiijgiior  Ercole  Consalvi  poi  car- 
dinale. Da  JNapoli  le  princip€!»>e  si 
trasTeriroDo  in  Siuiia  ove  moi  i ro- 
tte^ senza  regia  pompa  sepolte,  <ìn- 
dié  a  cura  dell' eooelfli  casa  d'Au* 
strìa  le  loro  spoglie  mortali  tuvo* 
110  portate  in  Graia  nella  Scirìa, 
ed  ivi  collocate  nei  sepolcri  degli 
antichi  principi  di  quella  provincia. 
Qu;iii(lo  il  Ponlelicc  Pio  VI  seppe 
l'oiiendo  regicidio,  fu  pene! rato  ila 
paleriio  e  profondo  cordoglio,  e  con 
patetica   coiiuLiuvtute  allocuzione, 
presso  1  Huiot  a  p.  264,  spesso  in- 
CeiTotla  dal  pianto,  il  partecipò  al 
sagro  oollegio  de'^  carvÙnalì ,  con 
queir  apostrofi}  alla  Franda  che  ri- 
porlaninio  al  voi.  XV ,  pag.  aia 
del  Dàkumrio.  Ivi  pur  si  di^  del- 
le esequie  celebrate  nella  cappella 
pontifìcii    alla  presenza   delle  tie 
del  dtlunto ,  e  dell'  orazione  fune- 
bre che  vi  fu  pronuDiiala.  Questa 
fu  pubblicata  colle  stampe,  c  lia- 
dolla  dal  latino  in  italiano  dal  p. 
d.  Giuseppe  Bernardo  Gariicrì ,  ti* 
de  la  luce  in  Foligno  ooi  lofdii 
del  Tomassini  nel  1794* 

Omtinuando  Pio  VI  a  procura- 
re soccoi-si  al  perseguitalo  dero  di 
Franc!;j,  olti'e  quelli  die  generosa- 
rn<  Mtr  somministrava  ne'  suoi  do- 
inuiu ,  ]H  t^murusamente  si  rivolse 
pui-e  alla  Germania,  alla  Spai^na  , 
«Ile  due  Sicilie,  c  persino  at;li  ^vi/.- 
teri,  lodando  il  govciuu  di  i  1  ibui  - 
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go  pt-i-  il  suo  operato,  con  breic 
che  i'Hulot  lipot  fH  a  paj».  ^59,  pei 
r  umanità,  osptialtlìi  eil  aiuti  ditti 
agli  esuli  ox:leùa»lici  francesi.  A- 
^féoda  oniianto  la  oonveuMone  sa- 
lionale  dbe  i  matrioM»!  ti 
cessero  davanti  alla  ■iBnicìpali& 
con  cfuattro  teHimoni^  in  picscan 
de'  quali  si  dovesse  fare  uhi  «ib« 
plice  dichiaratone  di  pura  ceiimo-  , 
niii ,  che  bastasse  alla  valufitk  di 
([uesto  sagramento;  su  questo  (  J ri- 
to fii  Pio  VI  interrogato  da  ima-  ■, 
signor  de  Mercy  vescovo  di  Lu^ 
a'28  maggio  1793,  ed  egli  vi  rispoM 
col  breve  presso  l' Hulot  a  p^  160, 
con  la  risoluiiooa  della  eoQgngi-  1 
lione  de'caidioali  sogli  af&rì  allon 
correnti  della  Francia,  che  t  bddì  | 
cattolici  di  questa  naaione,  essendo 
privi  di  parrochi  legittimi,  poteva-  | 
no  sposarsi  in  piesenta  di  teslimo- 
ni  cattolici ,  e  poi  presentaci  alla  ^ 
municipalità  per  fare  la  dichiava- 
Z.IUUU  comandata   dalla    legge  della* 
oonvemione,  approvando  la  vallili* 
là  di  tali  matrimoni,  bencbè  sca- 
sa Tasiiatania  del  parroon.  Gwal* 
ti*o  breve  de'  3 1  luglio ,  presa» 
rUulot  a  pw  a83,  diretto  al  dero 
e  popolo  francese.  Pio  VI  condan- 
nò tm  proclama  apocrifo  pubblicato 
in  Francia  ,  col  quale  s*  invilavti  i 
popoli  a  prendere  le  armi  coiiUo  1 
nemici  del  trono  ;  e  con  altri  bieii 
ripoitaii  a  p.  i8u,  die  schiarimenti 
ai  dubbi  propostigli  dai  pillati  fran- 
cesi. Frattanto  la  noavanaiona  na* 
atonale  mando  già  abolim  ogni  cnl* 
to  di  nligionflh  tutto  di^pMe  oc* 
Gultamente  per  abbattere  colia  faa- 
ta  Sede  la  rel^ione  medaaiioa:  il 
nunzio  del  Papa  moasignor  Dugna- 
ni  ruppe  a  Parigi  ogni  comunicatio- 
ne,  e  si  ritirò  in  lloina,  ove  al  car- 
ilinal  de  lìeims  upprcsenlante  di 
l'iducu  ciauo  :>lali  tulli  i  poteri  / 
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lestiodo  oelia  capitalo  del  ct'istìa- 
oeuBio  il  iqlo  console  fìanccse  Oi- 
gne.  A  questo  tìiie  erano  diretti  i 
ouilti  eiDÌk.««tvi  die  daude^itiuaineu- 
le  iarnn  a  Roma,  p«r  oominc»- 
re  éàiù  fODUvolgimeiiio  dellti  pub- 
Uci  InaquiUità  e  del  buon  oi^tt* 
k;  t  r  iroprudenia  del  maggiora 
é  marina  La  Flollff^  cbc  voleva  in- 
oalxare  lo  stemma  repubblicano  sui 
pibno  (JeJI*  accademia   di  Francia 
e  tit^Ha  sua  abitazione ,  non  die 
1  ardore  manift^-^talo  per  promove- 
te il  popolo  roiiiacio  a  livulu/jotie 
ooittole  francese  Ugo  Basville, 
pofocò  lo  idtgBO  nel  popolo:  il 
tfumio  M  fu  vUtimoi  o  Ibraì  prò* 
M  •Ila  npubblÌGO  fioneaie  per 
AltMio  Jo  medilila  oocupesìone 
dcUo  ^lalo  pontifìcio,  e  detronizza- 
«ooe  di  Pio  VI.  Tra  gli  tcrittori 
fraiK^i  che  compilarono  impartial- 
Q'^iitf  Id  storia  delia  loro  rivolu- 
*»o«e,  avvi  r  ex-gesuita  Fanlin  des 
Odoaids  succitato.   JMerita  ancora 
à  estere  letta  ia  Raccolta  di  rela» 
vm  pnUHemtÈ  m  BoÌo^  mi 
179$  dAll'aalon  del  Divanarìo 
émtìcnàkm,  la  quale  non  è  che 
una  sedia  dell'altra  raccolta  già 
H»Mìcita  io  diteni  piccoli  volu- 
■M  nel  1794  e  1795.  Abbiamo  in- 
o/tre ,        Conny,  TTìsfoire  de  Li 
rrvol/'.tion  de  Frutice,  Paris  i834, 
tomi  due. 

Dopo  la  morte  di  Luigi  X\  I 
I*  loetti^  di  sangue  impugnato  da 
W>n|iiirie  colpiva  ogni  giorno 
*Mna  fittine:  m  legge  coilìtusio- 
>de  del  1793,  che  nei  popolo  non 
*^  ooaeailffava  il  potere,  ma  glie 
■e  dd^gavo  altiesì  i'esercicio,  si 
sospendere  nell'atto  stesso  del- 
1^  yj'ì  promul^ationc ,  come  rico- 
Boftcìutd  meseguibile,  Jiencliè  s:\n- 
iJooala  da  un  mUionc  ottocento 
aài  ug«ecettlo  dieuollo  voli,  il  go- 
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verno  nvohuionario  mantenne  Tot  * 
renda  suii  Ibi  ma  ;  le  stragi,  le  pro- 
sciiziuui,  i' tnipictà  e  le  f«)llie  si 
continuarono  per  luLlu  la  Fiancia 
lino  ai  fiimoso  giorno  del  9  termi» 
doro.  A  Parigi  si  pndànò  la  celebre 
cbiesa  di  s.  Geaevefia  protettrice  del- 
la città,  venne  ridotta  a  sacrilego 
Pantheon  d'iniami  deità,  e  vi  si  traso 
ferirono  le  ceneri  del  soHsta  Uons- 
seati,  dell*  incredulo  Voltaire,  e  del 
fazioso  parricida  Muabeau.  Mentre 
la  coalizione  disponeva  ali  esterno 
le  sue  folte  per  invadere  la  Fian- 
cia, le  truppe  pi  UMiane  fuiono  for* 
«alo  di  avaeuore  il  tirritorio  firan- 
cmi  la  vittoria  di  Jeounapes  pre- 
però  la  oooqulita  del  Bel§ios  • 
quelle  della  Savoia  e  della  eonleo 
di  Nizza,  oooM  dicemmo  superior* 
mente,  feceit)  ckcretare  la  riunio» 
ne  di  questi  paesi  alla  Francia  De 
sidui'osa  la  repubblica  di  i>pargeie 
le  sue  massime  all' rsU'ro,  la  con 
venzionc  nazionale  dicliiarù  [>03cia 
la  guerra  ali' Inghilteira,  all'Olan* 
da,  aUa  Spagna,  e  rEorapa  in  va* 
ce  fi  collej^  contro  dicMo:  fiMTM» 
ta  la  Francia  A  reiiitero  non  to- 
ta mente  a  queste  Ire  polenxe,  alla 
Prussia  ed  all'Austria,  ma  anche  a 
tutto  r  impero  di  Alemagna,  al  Poi  - 
togallo,  alle  due  Sicilie ,  allo  stalo 
della  Chiesa,  al  re  di  vSardcgna  ed 
ai  vantlf  isti,  che  eóiiiimiarono  in- 
quietarla, ordinò  ittia  leva  in  inaS^ 
sa.  Frattanto  che ,  lo  ripetiamo , 
oall'ioterno  il  sangue  sooiTm  a 
rivi  sulle  pubbliche  piane»  e  che 
città  intera  traoo  io  preda  alla  de- 
vastazione ed  alla  caruificina,  le  ar- 
mate della  repubblica  vittoriose  nel 
Belgio  ,  dalla  parte  della  Spagna , 
ed  in  A  Iniragna,  preparavano  la  riu- 
nione ci(  I  pac>i  di  Porenlruy  e  di 
MontLcliard,  e<l  i  trattati  concimi- 
si ai  Hue  dei  gqvu'QO  lerroi  isla  cuu 
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la  To«;c;mr»,  In  Ptiissia,  le  Provin- 
cie-Unite, le  quali  cedcrono  tulio  il 
temlorio  Infavo  alla  s^nl^f^•a  Hella 
»Schel(la  nrritlenlttle,  come  pine  sul- 
le due  rive  della  Mesa,  al  sud  di 
VanloOy  e  compresavi  questa  piaz- 
7a,  non  che  colla  Spagna  che  cede 
la  parte  orientale  di  s-  Domingo. 
Prima  della  mortf  di  Robespierre^ 
accaduta  nel  luglio  1794,  che  mise 
fine  al  regno  del  terrore,  la  con- 
venzione avea  abolito  le  accademie, 
le  società  scientificlie  ed  il  culto 
t*atto!iro,  sostituendovi  come  sì  dis- 
se quello  della  Dea  della  ragione  ; 
aveva  decrrtato  rattennnunlo  di 
tutti  i  castelli  loi  tificali,  toni  o  tor- 
rette guernite  di  merlature,  e  po- 
co dopo  foltomesri  i  monttmenti 
alla  Tìgilansa  dell' antorìtà»  il  che 
fu  causa  della  diitmzione  di  mol- 
tisAimi  capi  d'opera,  sotto  il  pre* 
testo  che  indicavano  wegtti  di  feu- 
flalitii.  Devesi  però  alla  convenzio- 
ne nn7Ìf>ii5ile ,  qunndo  divenne  in 
qualrlii  modo  ragionovolo.  In  sruo- 
)'ì  nonii  ilr  .  la  scuola  politecnica, 
lo  staliiiiait'iito  ciet  pesi  ,  misure  e 
monete  uniformi,  secondo  il  siste- 
ma decimale,  ed  il  conservatorio  di 
musica  ;  essa  a  poco  a  poco  ritrat- 
tò i  suoi  primi  decreti  restituendo 
le  chiese,  e  sostituendo  l'istituto 
delle  scienze  e  delle  arti  all'acca* 
demia.  Il  decreto  sulla  tolleranza 
dei  culti,  promulgato  dalla  conven- 
zione nazionale  nella  quale  per  al- 
tro dominava  il  filosofismo  av- 
vi fi»o  alla  religione  rivelata  ,  fu  ac- 
toho  come  un  gran  benefìzio,  do- 
po gli  orrori  commessi  da  Ro- 
bespierre,  da  Marat  e  da  altri  pa- 
ri loiò.  Il  eulto  cattolioo  se  fu 
permesso  ebbe  moltissime  restrì> 
feioni  neir  eserdsio ,  e  questa  leg* 
gc  fu  in  vigore  sino  al  concorda- 
lo  di  Pio  VU.  Parigi  ad  albe 


città  della  Francia,  massime  Bonr- 
gcs,  presentarono  un  commovente 
spettacolo  religioso  ,  nel  riaprire 
molti  sagri  templi,  uitcendo  dai  na. 
scondit^U  parecchi  preti  calloiici,  e 
gi*an  numero  di  quelli  che  aveva* 
no  giuralo,  con  etUficasione  si  ri* 
trattarono.  L'era  repubblicana  co> 
minciò  a  cadere  in  disuso,  ieden« 
dosi  ossei'vale  le  domeniche  ed  al- 
ile fef>te. 

Ma  fatalmente  ancora  all'ombra 
di  tale  reli^^io^Tì  toHeranra  si  scopri 
qu  inta  zizauia  fosso  neiia  chiesa  di 
Francia,  giacche  vi  apparve  pre- 
ponderante 'juel  clero  che  contro 
la  proibi/.ione  della  santa  Sede  a- 
Tea  giurato  ,  e  che  scismatico  di 
fiitti,  afiUaira  di  larsi  credere  cat- 
tolico, ed  unito  al  ceotro  ddl' uni- 
tà. Anima  di  questo  corpo  fit  il 
fomoso  Gregoire  vescovo  costilutio- 
naie  di  Loir  e  Cher,  che  spooeia- 
vasi  dai  suoi  partigiani  uomo  straor- 
dinario suscitalo  da  Dio.  Sotto  la 
sua  (lirrrione  si  convocò  in  Pnrir^i 
un  <  niicilio  narionnle,  che  proiedè 
Claudio  Leone  vescovo  di  Kenncs, 
i  cui  decreti  tiuono  degni  di  tale 
assemblea.  Quindi  deplorabile  di- 
venne la  oondislone  de*  fedeli  in 
]Pk«ncia,  dove,  come  a  tempo  degli 
ariani,  due  cleri  contrastavansl  le 
chiese  e  la  giurìsditione.  Il  deoo 
scismatica  dispr^ato  dalla  piii  par* 
te  del  popolo,  ma  che  godeva  il  fii* 
votf  del  governo  repubblicano,  e- 
sercitava  tutte  le  funzioni  del  cullo 
pubblicamente,  intrudeva  nuovi  ve- 
scovi àopra  le  sedi  vacanti,  ed  an- 
che sopra  quelle  che  avevano  lui* 
torà  il  legittimo  pastore,  affettava 
il  maggior  celo  per  l'osiervansn 
della  religione,  ch'era  poscia  smen- 
tito dalU  loro  inoontinensa.  lì  cle- 
ro cattolico  poi,  che  aveva  per  se 
r  intima  adesione  de' fedeli,  cni  o- 
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dialo  dai  liToluiioiiariy  ed  i  preti 
chiamati  nel  loro  gergo  refrattari, 
(roTaransi    contimioniente  esposti 
ad  ogni  soi  la  di  ves-^azioiii,  in  on- 
ta alla  predicata  toiieranwi.  Allor- 
cbè  stette  per  cessare  il  p  redomi - 
ilo  del  direttorio  esecutivo,  lurono 
Ìaool]wti  di  tutte  le  •ollevaiioni  eli  e 
noppWfSiK»  d'ogni  parte,  e  perciò 
proerìlti  eoa  barba»  le^  de^  18 
Ihillidui ,  come  prevenuti  di  atti  a 
di  sentìaienti  opposti  a'  principii  re- 
pliblicani,  c  percib  deportati  nel- 
le iuile  (li  Oleron  e  di  Re  Allor.t 
nuovamente  riairaronn  da  [)er  lut- 
to il  capo  i  giacobmi ,  trionfando 
col  suo  teofìlantropifimo  il  membro 
dd  direttorio  Reveilleit:-Lepaux. 

Dopo  V  eoddio  di  Batville  ^e- 
ibodo  Fio  Vi  ^anto  Ibsse  gran- 
de l'ira  de'iuoi  aemid,  pian  dalla 
iWQre  di  ticurezza  pei  suoi  Siati 
die  fedeva  minaodali,  ed  aumen- 
ti le  milizie:  non  prese  roffensi- 
nè  %i  om  alla  ginn  lega  delle 
j><)U'r)rp  ronlio   la  Francia.  Intan- 
to la  coiiven/.ioue    na/u)n;ile  volle 
prendere  aspra   vendetta  dei  Poq- 
Icfice,  non  solo  per  la  morte  di 
BmBle,  ma  per  non' avere  volu« 
lo  il  Pipa  rioonoMera  il  tuo  mf« 
lirtvo  Sfgiir»  per  ta  odebrasiona 
ddP  CKqine  coniaete  ad  ogni  roo- 
narra  cattolico,  a  perdò  fette  a  Lui- 
fi  XVf,  e  per  la    promozione  al 
cardinalato   dell'  ahbntc  IMniuy,  il 
fjuaie  essendo  deputato  di  Piccar- 
<l»a,  ave\-a  la   mezzo  alla  conven- 
zioae  a}raggio!iaiucntediie&o  la  san- 
ti Sede,  naanme  contro  Tusurpa- 
"oae  dello  stato  d'Avignone,  per 
oàla  invariata  plebe  voleva  attae- 
*>Ho  alla  lanterna.  A'a6  ottobre 
1795  la  cooTenzione  nazionale  fu 
<  Parigi  disctolta,  sostituito  il  di- 
rettorio, e   pi*oclamala  la  covtitii- 
u<mc  dell'  anno  terzo,  che  pose  il 
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potere  legislativo  in  due*  ooniiglii 
Tuno  di  cinquecento  membri,  in* 

cnricatn    di    compilare  e  piopoi're 
le  leggi,  e  l'altro  di  duecentn  cin- 
quanta, die  doveva  sanzionarle.  Il 
potere   esecutivo   fu   accordato  ul 
direUorto  perciò  chiamato  crea- 
tivo, e  composto  di  doque  indivi* 
dnl:  il  numero  de'voti  eba  ne  pni- 
duisero  1  aaoetlaiioiie^  ascsia  ad  un  > 
milione  cinquanteietle  mib  treeeo- 
lo  m)vanta.  A  fronte  di  tante  in- 
teme calamità)  ed  indescrivibili  ec* 
res«ìì,  la  grierra  <!Ì  continuava  nel- 
le esterne  a£;gres.sioni  sul  llcno, 
sulla   Schelda,  sulle  Alpi,  sui  Pi- 
renei ,  e  snlie  coste  dt  Bi'etagna, 
e  fu  tale  V  ardore  guerriero  degli 
eserciti  repubblicani,  tanti  i  pro- 
digi di  valore  de'gencrali  Pieb^gru^ 
Moreau,  Jourdan,  obe  lungi  dalPes* 
sere  invaso  il  suolo  francese,  si  a« 
seguì  rapidamente  la  conquista  del<f 
rOlanda,   si   vinsero  pli  austrìaci 
nel  Belgio,  si  occu(>.u  ono  le  piazze 
forti  deliri  discaglia,  si  preparò  la 
disctsii  in  Italia,  e  la  sanguino<a 
strage  di   Quiberon  comprese  ia 
raasione  d^li  sdovant  prodotin  dal  ' 
ministero  inglese,  il  quale  arasi 
impadronito  dì  lutti  gli  stabilimenti 
francesi  al  Bengala,  sulla  costa  di 
Coromandel  e  di  Malabar,  di.Ta- 
bago,  della  Martinica,  e  d'una  par- 
te di  s.  Domingo;  nvea  inoltre  pre- 
so la  città  di  Tolone,  b  cui  i  iprc- 
sa  maniicstò  il  ^lii  o  miiitai-e  dì 
Bonaparte.  La  guerra  della  Van- 
dea  oou  si  estiuse  che  nd  marzo 
1 796  od  sangue  di  Cbaretle,  a* 
▼endola  padficata  il  generale  Ho» 
ohe,  insieme  alla  Bretagna.  Quin* 
di  incominciarono  a  spezzarsi  i  vin- 
coli della  coalizione,  e  la  Prussia, 
la  Spagna,  le  Provincie-Unite,  la 
Toscana,  la  S^evia,   e  l'Annover 
lioooobhero  la  tepubbkca  haocc- 
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se  una  ed  in(^ivi>il>ilc,  e  i»lal>ilii"0- 
no  con  essa  le  diplouialiche  rcla- 
iiom ,  tiii7Ì  la  Spagna  frce  un'ul- 
leauza  ulicn^ivu  e  diititMvu^  c  di- 
chiarò   la  guerra  all'  loghilterra. 

L'anno  1795  il  nuovo  ordine 
di  cout  meno  turbolento  valse  a 
riot^ganimre  i  ooofuki  elemenli 
delia  civile  ammìnistraikine^  a  sopì- 
t  e  lo  spirito  di  parte,  e  ravvimre 
le  iìociali  virtù  spente  Dcll'esecnito 
ioten"ef»iio  diUatorÌ;ilo  U  nuovo 
goveruo  tk*!  cluetturu»,  conservan- 
do le  pravi?  intenzioni  di  cln  lu 
avea  precedulo,  d'invudere  lu  bliìio 
delta  Chiesa,  si  gravò  perchè  Pio  VI 
aveva  infranta  a  danno  de' fi*aneesi 
la  ma  neutralità,  nel  permettere  aei 
suoi  donuaiì  il  passaggio  d'uooorpo 
di  cavalletia  napoletana,  che  tttcava* 
si  nel  Milanese  ad  unirsi  alia  arma* 
te  co;iIi?7Hle  contro  la  Fi  ancia,  c  mi- 
nacciò veiHliCHfsi  Intanto  tre  gran- 
di armate  maiciaiono  contro  l'Aii> 
stria ,  r  una  di  Samhi*a  c  Mut^, 
comandata  da  Jourduu ,  la  secon- 
da del  Reno  guidata  da  Moieau, 
m  la  lena  delle  Alpi  capitanata  da 
Bonaparte  E  qui  eomincìa  b  se- 
ria di  que' trionfi  ebe  sbalordirono 
l'attonita  Europo:  le  giornate  di 
Montenotte,  di  Millesimo,  di  Mon- 
do vi,  di  Lodi,  di  Castiglione  di- 
staccarono dall'  alleniira  il  re  di 
Saitlcg!»a,  ed  aprirotu)  a  francesi  l'I- 
talia, ove  fondurodo  le  repubbliche 
CisfMdaoa  e  iraspadana,  che  riu- 
nile  Ibrmanino  poscia  la  Cisalpina. 
La  brillanta  rìtitala  dì  Uoraay 
dal  kto  d'Alemagan  non  lìi  me* 
no  gloriosa,  e  salvò  l'amiata  dal 
disastro  in  cui  la  fiaeoa  eooperazio* 
ne  di  Jourdan  era  par  avvolgerla. 
Nel  seguente  anno  1796  i  fran- 
cesi senza  preventiva  dichiarazione 
di  guerra,  d<*tei  luuuiiono  di  occu- 
pare i  duouuii  deiia  niUkiM,  Sede« 
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laonde  l'io  VI   a  if'^pii mini i  inu- 
tili  cHiiMuiii  di  àaDf^iic,  tnUmò  si 
&UUÌ  budtiili    di  non   u[)[50ri'e  loro 
veruna  resistenza,  coutcntandosi  i 
legali,  i  delegati ,  e  i  govcmrioit 
di  fiii«  soltanto  legali  protesta,  le- 
di avendo  la  Spagna,  alleata  ddli 
Francia,  fatta  esibizione  a  Pio  VI 
di  sua  mediazione,  il  Papa  aooeltb 
TolTerta  ed  incaricò  per  la  pace  il 
cHv.  Nicolò  de  Azzara  allora  mioi- 
stro  spa|<nu<)lu  in  Roma.  Giunto  il 
cavaliere  in  iMiLuio  per  trattarla  col 
generale  supji'ino  i>ona(>arle  trovò 
ciu:  questi  m  cru  portato  in  Bolo- 
gna e  Tavea  occupata  a'  19  genaa* 
io,  invadendo  meoessivamente  tet- 
ta la  provincia  a  il  FerraitM»  Di- 
poi a'  a3  giugno  1796  in  dette 
cìtià  il  generale  Bonaparte,  coi 
fximmissari  Saliceti  e  Gnmn,  eoo- 
chiusero  col  cav.  Azzara,  e  mai- 
cliese  Antonio  Gnudi  per  la  !»anta  Se- 
de l'armistizio  con  quelle  diirittime 
condizioni  che  noi  n portammo  na 
relativi  luoghi,  oltre  la  cessione  del- 
le legaBOni  di  Bologna  e  FermrS) 
a  della  citik  di  Famma,  e  a  de* 
versi  cbiedn-e  scusa  al  direttorio 
per  la  violenta  morte  deirundtoe 
Basville.  Pio  VI  a'  nS  giugno  Ik^ 
laò  gli  umilianti  articoli  ddl'anai* 
slizio,  in  vigore  del  quale  doven- 
dosi trattare  la  pace  col  direttario 
a  l*arij^i,  vi  «.pedi  n  pItuiipoUn/ id- 
rio  d  conte  i'icracclit  coi  ^ladu  lii 
iolernunzio,  dandogli  per  aggiuuto 
il  minatanla  di  segi^ria  di  stato 
Evangelisti,  che  ai«n  «Mseompagnalo 
a  Milano  ed  a  Bologna  eolia  i|ìmlì6ee 
di  segretario  il  miniatro  di  Spegna. 

iSella  prima  coaferefua  che  il 
conte  ebbe  in  Parigi  col  ministro 
degli  affari  esteri,  questi  gli  mani- 
festò che  per  articolo  preliininarc 
dflla  pace  delìiiiUvB  ,  voleva  ì\  tl»- 
rctturio  una  pubblica  ritiattasioiie 
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dd  Papa  «ui  brevi  eo'  quali  avea 
condannata  la  costituzione  civile  dei 
clero  «il  Francia,  senza  la  quale  ri- 
Uattaiione  uon  poteva  lutiaprende- 
n  trtUativa  di  pace ,  ed  o&ù  pre- 
migra  Ir  fermols  dell'atta  Som- 
mkiì  dolore  che  profò  Pio  VI 
nell'udire  f  inamniiMibile  esigenia 
(id  direttorio  fniiiocie,  e  col  pare- 
re della  cong^rcgfoìone  de'  cardioa- 
li,  rispose  a'  14  settembre,  ch'era 
pronto  piuttosto  a  subire  la  morte, 
che  tradire  il  suo  onore,  e  violare 
le  itiassime  costa nleriiente  osservale 
diUa  Chiesa.  AUura  il  direttorio  e- 
Moliw,  00!  pretetto  che  il  Pierao- 
cb  e  r  Evangelisti  BOB  avanero 
hmtulbt  plentpoteuB  -per  cedere  le 
dee  niemorate  legarionit  amUdue 
K  congedò  da  Parigi.  Tentò  Pio 
Vi  a  mezzo  di  monsignor  Gfileppi 
fvji  cardinale,  e  del  p  Soldani  che 
!»j>edi  a   hircnze,  di  intavolare  la 
pace  coi  commissari  Saliceti  e  Gar- 
niu;  ma  essendo  questi  ostinati  ju  l- 
k  pretensioui  del  dii^elloi  io ,  uuila 
■  eoodiìttee.  Tatlavolta  Pio  VI 
aspre  più  ineolcew  a'iuoi  «id* 
éìk  rispetto  alla  naaoiie  firaneeee, 
M  evi  mal  aoffi*ÌTaao  le  loro  mas* 
■ne  rivolmionarie,  e  le  angherie 
cU  commettevano  in  tutti  i  paeii 
che  andavano  usurpando  alla  san- 
ta iictJo  ,   più  coi  tradimenti,  che 
ccJlc  loro  iiro)i  desolalricì.  Finche 
a  trattò  di  piantar  ne'  luoghi  gli 
■Iteti  della  libertà,  di  atterrare  lo 
^^tmmti  pontilìcio,  di  abolira  i  ti- 
l>li  e  dieliiiUn  fendali;  aodiè  dai 
rooi  agneolUMri  ai  cièdette»  che  ri 
^oleNe  rionovara  a  favor  loro  la 
^ge  agraria^  onde  tatti  iodiatiota- 
mente  fossero  eguali,  non  solo  nel 
"omo  di  cittadini,  ma  ancora  nel 
po$5»e»o  de'  teircai,  la  traiinuUlilà 
<*tenore  si   manteneva  stuilìciente* 
■late  ;  ma  dacché  si  accoi'sero,  co- 
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me  descrive  il  Tavanli ,  Fasti  di 
Pio  yj,  toni.  11  f,  p.  3o8,  che  sotto 
il  nume  ellìaicro  di  eguaglianza,  nou 
intendevasi  altro  ,  che  lo  spoglio  ge- 
nerale delle  casse  pubblidie  e  dd 
sagri  deporitiy  la  rapina»  11  saccheg- 
gio, le  eoDtribiuiom  »  le  requisirio* 
Ili  e  gì*  imprestiti  fomti  per  laiiar 
l'atidila  de'  repubblicani,  e  supplì- 
re  air  ingordigia  de'  loro  comau* 
danti  ;  dacché  i  popoli  conobbero 
chf  più  non  v'  era  sicurer.xa  nò 
delle  proprietà  ,  nè  delle  persone  , 
che  l'ospitalità  era  violata  co' ti  a- 
dimenìi,  che  le  donne  di  qualun- 
que stato  erano  esposte  allìi  bru- 
talità ed  agi'  insulti ,  allora  il  lèr- 
BMato  oocirito,  e  li  deriderio  di  ven- 
dicarsi da  tanti  oltraggi  si  rese  ge* 
neiale,  par  cui  alcune  città  e  terre 
massacrai*ono  quanti  francesi  cad- 
dero lora  nelle  mani,  vendicati  poi 
con  aspro  rigore. 

Procedendo  Bonaparte  vincitore 
dal  TiKjlo  s.ulle  pianure  alemanne, 
JMorcau  ed  Uoche  ripresero  sul  Re* 
no  e  atdia  Movi  oon*  miglior  fi>r« 
tuna  il  piano  di  campagna,  e  l'Au- 
stria con  rarmistiuo  di  Leolien  per- 
dette i  Paesi-Bassi  e  i  possedimen- 
ti d'  Italia ,  cioè  il  Mantovano 
ed  il  Mitanese,  come  il  Modenese, 
che  fnrono   uniti   alla  repubblica 
Cisaipma.    Conoscendo    l'io  VI  le 
mire  del  direttorio  esc  ulivo,  at- 
iiiic    di    non    essere  riinptoverato 
di  non  avere  posto  iu  opera  ogni 
diligenaa  e  ppeeamiooe  per  la  ri» 
curessa  da'  amM  domìnii ,  aumentò 
il  nuBBero  delle  miUsie,  e  la  gnar« 
dia  civica  ,  e  reae  noto  a  tut- 
te le  potenze  cattoliche  i  gravi 
e   sacri  motivi  che  l'avevano  in- 
dotto a  negare  al  dii-eltorio  fitinccse 
di  conveniic  iielle  sue  esigenze,  co- 
me la  risoluzione   presa  di  pos- 
sibilmeute  di&adere  lo  stato  se  a^- 
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Riedito.  Ma  già  h  sìji  ìc  dello  Sta- 
lo pontificio  e  quella  del  vcnei*a- 
liile  capo  della  Chu^sn  lotnntia  era 
dal  direttorio  (Jt  crt^tahi ,  Il>a^- 
ìkuiie  per  1' istigazioDÌ  d'  utio  de  6uui 
membri,  ReTeillere-Lepaox  ben  oa> 
tiotciuto  pel  MIO  odio  al  crUCume» 
wino,  e  pel  tuo  itoko  bootisno  di 
»tebiHi%  la  setta  dei  teofilaiitropi , 
«he  prìnGÌpaliDetìte  consisteva  in 
non  amare  né  Dio,  né  gli  uomini. 
Il  generale  in  capo  Bonaparte  spf- 
raado   di    ottenere    pel  direttorio 
quanto  desiderava  da  Pio  VI  ,  per 
sì  imporluate  affare  prescelse  a  me- 
diatore il  cardinal  MatLei  ai  ci  ve- 
scovo di  Fert^ara»  che  inviò  in  Ro- 
ma ai  Papa  con  una  lettera^  odia 
quale  insìstette  sulla  litraltatione 
de'  brevi  riguardanti  la  nuova  Co* 
siituziofie  civile  del  clero  più  volte 
da  Fio  VI  condannata.  E  qui  ri- 
flette a  proposito  il  maggio  francese 
Jaufliet,  M'moires  toni.  Il,  p.  479, 
che  questa  cuslitu7Ìone  non  era  iu 
Francia  più  io  vigore  da  lungo  tem- 
po ;  ch'essa  noo  fisoeva  più  parte  delle 
leggi  dello  atato,  e  che  il  direttorio 
di  cui  V  aotipalìa  contro  la  religio- 
ne e  contro  i  |m:ti  non  era  equivoca, 
non  ti  curava  più  di  questa  costi- 
tuzione, che  dell' antica  disciplina 
della  chiesa  ^alliiviii.i,  e  perei?)  non 
t»i  poteva  concepii  e  per  «|n  a!  rn  licio- 
ne si  mcllcsse  tanto  ardore  e  tan- 
to impegno  neir  e'rigei'e  dui  Papa 
ù  fiitta  ritrattazione,  se  non  per 
prendere  un  pretesto  per  non  im 
la  pace,  e  per  tormentare  Ingittsla- 
mente  il  Pontefice.  Bla  il  Papa 
fermo  ne'  suoi  doveri,  rispose  con 
quella  l>ella  lettera  che  riporta  il 
Tavanti,  tom.  Ill,p.  33o,  insieme  a 
quella  scntta  d  i  Bonaparte  al  detto 
cudinale  da  V«'rona,  in  cui  f»li  fa- 
cevh  sapj're  di' era  risoluto  di  far 
iqaicidic  k  awQ  liuppe  conti  o  Eoiua, 
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per  vendicarsi  de'  cattivi  consiglie- 
ri del  Pontcnce,  fn  falli  si  aumen- 
tò nel  bologuese  i  t  s ideilo  frana- 
se,  ed  il  ministro  francese  CHcaiill 
residenlt  iii  Roma   parti  per  Bo- 
logna, ov' crasi  trailèrito  il  genera- 
le Bonaparte.  Quelli  a'  3 1  genna- 
io €  primo  febteaio  pubbliÀ  due 
manifesti,  inetti  vantando  le  vitto- 
rie riportate  ,  e  gì'  ineseguiti  patti 
dell' arraistàiio  9  invitava  il  geneidl 
^  icfor  a  marciar  su  Imola.  Avan- 
xaudosi  dunqtie   le  truppe  france»! 
sul  Senio  accadde  <jiii;ir  assalto  tra 
le  liUppe  fiatu:^!  e  papali,  ciic  ac- 
cennammo all'articolo  Faenza  (Fe* 
pei'cbè  vinti  i  papalini,  i  firan* 
cesi  presero  quella  dttk,  ed  ìndi 
Forlì  e  Cesena,  non  die  S.  LcO| 
Sìnigaglia,  Ancona  ed  altri  luogjbi 
lino  a  Macerata;  laonde  al  Ptopa 
non  restavano  che  le  provincic  di 
Sabina,  del  Patrimonio,  e  di  Ma- 
rittima e  Campagna ,  col   ti  mote 
ben  iundatu  di  perdere  tult  ),  avan- 
zandosi i  fmuce&i  rapidamente  ver- 
sò Roma. 

In  tal  frangente  Pio  VI  •pcJi 
plenipolemiari  a  Tolentino  per  con* 
chiudere  col  generalo  Bonaparte  la 
concordia,  che  ivi  fu  sottoscritta 
a'  19  febbraio  io  veotisei  articoli, 
presso  il  Tavanti,  e  meglio  nel  Bec- 
calini,  Storia  di  Pio  /^/,  tom.  IV, 
p.  Gq  c  sec;.  Il  Papa  si  ulililif;'>  a 
i>epararsi  da  (|ualunque  coalizione 
contro  la  Francia,  licenziar  le  sue 
truppe,  chiudere  i  porti  ai  nemici 
ddia  Francia,  ricevere  guarnigione 
francese  in  Ancona,  rìnunsiam  alla 
sovnnità  su  Avignone,  sul  Venais- 
sino,  e  sopra  le  tre  legnuonl  di  Bo- 
logna, di  Ferrara  e  di  Romagna, 
come  ancora  di  paijar  quindici  mi- 
lioni di  lire  toi  nesi,  di  somministrare 
^lan  ninnolo  di  civalli  e  buoi,  di 
cuuitcguar  1  quadii,  le  statue  e  t 
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mn.  convenuti  nell' armìstìxio  di 
Bologna,  nitrp  P  invio  d'tiii  ruini- 
a  Parigi  per  tiisapprovar  ia 
Tiolenta  niui  le  di  Dasvilie.  L'auto- 
le  delle  Memorie  isloriciic  e  fUo- 
Mifiehe  di  Pio  FI,  riflette  che,  tut- 
10  «bIooIkIo^  i  Imiioctt  in  queste  vi- 
calde  lène  tTniniio  tolto  dallo  tt»» 

10  cockaastìa»  un  valoiie  di  circa 
duecento  milioni  di  lire  tùrneu. 
Pio  VI  adempì  puntualmente  ai 
durissimi  patti ,  e  fu  inolli  e  co- 
stretto a  rimuovere  il  cardinal  Bu- 
sca dalla  carica  di  «^ei^retario  di  sta- 
to, e  conferii  la  ni  caidinal  Giusep- 
pe Dona  gik  nunzio  m  i  rancia, 
lavìb  a  Pbrigi  per  ambaiciatoi^e  il 
■aidiae  Maiiinio,e  rafvocalo  Go* 
liran  quale  inviato  itraordiDarìo, 
per  di$<«ppromre  la  morte  dì  Bai» 
viilCi  Intanto  in  sequela  dei  pre- 
limnMri  di  Leobcn,  a'  17  ottobre 

11  generale  Bonapartc  segnò  la  pa- 

co'  ministri  austriaci  a  Campo- 
formio,  nella  qnnle  la  Francia  ac- 
quistò le  isole  Ioniche  con  porzio- 
ne dell'Albania,  oltre  1  Pae&i-Bas&i, 
t  la  icpuUbJica  Gsalpina  allora  fbr» 
Mia  t'ebbe  a  Milanese,  il  Man- 
lovaao  e  il  Modenew:  ooù  tenni- 
DÒ  la  prima  guerra  eoutinentale 
ddia  rivoluiione  francese.  Un  qual- 
che oooinoviBMBto  però  si  roaoio 
fe-^tò  nei  con<iÌ£r}i  e  nel  direttorio 
di  Parii^'i,  ma  le  armi  di  Angei-au 
Btlla  gioinnta  del  18  fruttidoro  ri- 
ooodusse  l'ai  tìioDiri,  e  1  osiIkj  colpì 
Carnet  e  lìaribcleui)'  luembri  del  di- 
■vttorioy  undià  Individui  del  con- 
ùglio  degli  ansiani,  e  quarantuno 
w  oomiglio  de'  giovani  aospeUi  di 
coipiraiione.  Avendo  Bona  parte  for- 
cato eolln  repubblica  Cispadana  e 
Traspndana  la  Cisalpina ,  poi  re- 
gno d' Italia,  coll'aggiuntn  d(  ile  tre 
U(lii(p  Icc^arioni  ,  lu  dessa  procia- 
àtMbpeiideiite  dal  diiettorio» 
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fu  obbligato  Pio  VI  a  riconoscerla 
a  mc'li,r/io»te  del  ministro  della  re- 
pubblica francese  in  iioma  ,  Giu- 
seppe Bonaparte  fratello  del  ^enr- 
rale,  ricevendo  il  suo  inviato  vat. 
Bussi  ;  mentre  ì  francesi  non  la- 
udando di  prooiovere  la  dentocra- 
aia,  molle  città  de' pontificii  domi« 
nii  l'avefano  proclamata  libellan- 
dosi  alla  Muta  Sede. 

^on  contento  ancora  il  diretto- 
rio d«'£^r  immensi  sagrifizi  di  Pio  \  I, 
e  iniiando  lenipre  all'intera  occii- 
paziouc  dello  sialo  ponti lìrio  ed  h1- 
la   detronix«aKÌone  del  l^ontetioe, 
nel  biiiore  cbe  Giuseppe  Boiiapar* 
te  non  aeoondaase  completamente  i 
tuoi  detiderii,  ordinò  al  general  Dup 
phauH  di  procurare  ('adempimento 
di  tue  brame  colle  armi  e  con  le 
rìvolntioni.  Eecatosi  Duphault  in 
Roma,  apertamente  incominciò  le 
sue  manovre  co'  suoi  fnnlorì ,  clic 
onninamente  volevano  pi;ml,ii-  l'al- 
bero dilla  libertà  sul  CampuloRlio. 
A  tale  fUt'llo  a'  28  dicembre  1797 
i  rivoluzionari  con  grida  di  viva  la 
Ubaià  e  coccarde  tricolori,  ti  re- 
carono al  palaiao  Corsini  alla  Lim- 
gara,  abitatione  di  Giuteppe  B»- 
naparte,  per  cui  il  governo  ponti- 
fìcio ordinò  alla  guardia  civica  di 
richiamarli  all'ordine,  e  nacque  zuf- 
f;»  np|  cortile  e  scale  del  n>«'<!r>si  ma 
palazzo  e  presso  In  porf  i  hcttmiia- 
na.  Allora  sronsi^li  itamente  il  ge- 
neral iJupiianlL  con   la  &pada  tfil- 
derata  si  gettò  ia  mezzo  ai  rivol- 
toti, animandoli  a  retittere  alb  ci- 
vica ed  ai  dragoni  accorti  al  tumul- 
to, laonde  nel  conflitto  restò  urei- 
to  da  un  colpo  di  fucile.  A  nulla 
valsero  le  rimostranze  fatte  a  Ctu- 
seppe  Bonaparte  dell'  innocenzn  del 
governo  snll'arcadulo,  pronto  a  dar 
soddisfazione  ;  egli  sul  momento  ab- 
bandonò Roma.  Subito  jl  caidt»;^! 
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Dorisi  scrkse  rinl'.iuslfj  Jivvriiimcii» 
to  a!  mnirliese  iMusmiuo,  awiiù  in 
I*rii  ii^i  olliiv^'  al  direllorio  ogni  soli- 
li inIi/ ione,  vencinlo  ronlemporariea- 
iiteule  iislruite  le  cotli  amiche  del 
fortuito  acoiduto.  Noo  volle  altro  il 
direttorio  per  ooosumafe  il  tuo  pia- 
no, dichiarando  «ero  aassMoio  len- 
aa  emine  la  morte  del  tuo  gene* 
mie  ;  commise  cpiindi  al  general 
Berlhier  rnmnnilnnte  le  truppe  fran- 
cesi in  Ilalit,  di  occupai"e  il  resto 
dello  stalo  ecclesiastico,  e  d'iinpa- 
drotiìisi  della  snerì'a  persona  di  Pio 
\ì.  Si  avanzò  li  gctieral  Berthier 
oul  pretesto  di  punire  i  soli  auto- 
ri dtella  morie  di  Dupbault,  ed  in 
Yeoe  impadronì  •  pooo  a  poco  dei 
domimi  reitalt  al  Papa,  che  ad  on- 
ta delle  sue  pacifiche  intenzioni,  e 
contro  tutte  le  attÌGurationi  rìoeru- 
te  dai  francesi,  per  cui  non  partii 
da  Roma,  si  •vide  invndcrf?  Cnstel 
<  Angelo  e  la  città,  proclamare  la 
repubblica  Ti!  cuna,  Tenendogli  in- 
limato che  il  t>uo  vef^no  era  finito 
alla  presenza  de'  cardinali.  luolti'e 
si  ardì  ofirirgli  la  ooocarda  e  nna 
pensione,  che  rcroioo  Pootefioe  pron- 
tamente ricusò.  S'imprigiooaffO- 
no  i  cardinali ,  molti  prelati  e  pri- 
mari ministri»  si  dilapidarono  per- 
sino  le  camere  inlime  abitate  da 
Pio  VI,  cui  dopo  indf^fifvihili  ol- 
traggi pli  s'intimò  la  partenjui  du 
Roma  pel  d\  seguente,  ed  a' 
feliliraio  1798  un  distnccamcnlo  di 
francesi  trasporlo  prigioniero  il  Pou- 
tefioe  a  Siena.  A  tenore  dei  pm- 
tanti  ordini  del  direttario,  ai  volk 
dai  cardinali,  prelali,  mìnitlrì  del- 
la .mnla  Sede,  ed  altri  il  formale 
giuramento  di  odio  alla  monarchia, 
e  di  fedeltà  alla  repubblica  ed  alla 
onstitn7tr>nf» ,  la  cut  vìrttiosn  e  eo- 
raggiosa  ripuli  i  fu  punita  colla  d*- 
porlatione,  e  m  altri  modi  sorer- 
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cliiantl  the  nìtroTc  nairammo,  col- 
le circostanze  di  tanli  bgrimevoH 
nvvrninirnli.  f^,  Roma  ed  i  i'elaU- 
vi  articoli. 

Dopo  il  trattalo  tli  Campo  For- 
mio, il  direttorio  ti  preparò  alb 
guerra  contro  1*  Inghilterra,  «db 
ttcìeo  tempo  die  inviò  al  eongrena 
di  Rattadt  il  generale  Bonapaite» 
per  combinare  la  pace  colf  impero 
d'Alemagoa.  Indi  fece  invadere  la 
Svizzera  sotto  pretesto  di  doojire 
i  vandesi  ribelli  ;  nmù  con  un  trat- 
tato le  tillìi  libere  di  jMulhome  e 
di  (ruievra  alla  l'tancia,  poscia  in»iò 
il  generale  Bonaparte  alla  memo- 
randa spedizione  di  Egitto,  arwan* 
do  in  egual  tempo  contro  la  re* 
pubblica  di  Vencaia,  eolla  Ma 
della  quale  il  detto  generale  si  re- 
cò in  Egitto,  la  Rustia,  la  Porta 
ottomana,  le  due  Sicilie,  e  le  altre 
potenze    continentali,    fuorché  la 
Spagna  c  la  TruAsia.  Un  seguilo 
di  vittorie  e  di  romantici  aneddo- 
ti Rcrompn^n?»  la  bandiera  france- 
se lino  nella  Siria,  e  gli  sforzi  eooi- 
binati  dell'nmMta  anglo-turca  non 
riuscirono  <ht  dopo  tre  anni  ad 
ottenerne  fenMuasione;  totlavciila 
queste  tpediiiooe  s*ebbe  §|i  epite- 
ti di  «graziata  e  di  gloriota,  il  pH* 
mo  per  la  repubbboa,  il  secondo 
pel  generale.  Dimorando  il  prigio- 
niero   l'in  \]  in    Sion  ri,  pel  forte 
terremo h)  rlie  si  ìiv.c  scnUm  i*'  il 
pruno  gnigno  1 7<>^  tris^ìur- 
tato  alla  Cerlosu  di  Fireuz^*  colia 

piccola  tua  eotte,  ove  il  Papa  fo 
otiequialo  da  Cario  Enaflaanuele 
IV  re  di  Sardegna,  «  dnlln 
Maria  Clotilde  sua  consorte  e  so- 
rella di  Luigi  XVf>  che  per  aver 
perduto  il  Piemonte  e  la  Savoia 
occupate  dai  francesi,  si  recavano 
nella  Sardegna.  Mentre  duravano 
ancora  le  ooMiferenze  di  pacificazio- 
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K  eoirioipao  «  RMtadt  in  con- 
Kguenxa  del  predetto  trattato  di 

Campo  Formio,  si  pi*epfir()  Irì  "fe- 
conda coaliiione,  in  cui  le  poterne 
rurop<N*,  tranne  la    Prussia   e  la 
Spagua  mentovate,  ri  voi  se  i  o  i\\  nuo- 
vo le  armi  contio  la  1  rancia,  che 
loia  ooaw  lì  è  dello  dichiarò  guer- 
n.  n  riafiino  d'una  ooofiderabik 
•naati  rana  guidala  da  SoTarow 
fax  piegare  la  bilaaaìa  a  tanlagi^a 
di|Ìi  «lleetì,  e  le  tiuppe  repubblica- 
ne dovettero  dopo  le  disiatte  del- 
l'Adige, della  Trebbia  e  di  Novi,  man- 
CMJti  del  pixMle  JomIx?»  t,  che  in  que- 
U' ultimo  fatlo  rimase    esliolo,  al> 
bsrtklooarc  l'Italia.  Dodici  giorni  di 
i^MHlo  oooflitto  nella  Svizzera  ar- 
NriHimu  bvitlorìoM  marcia  di  Su- 
maw  poito  «•  fronte  dell' intra- 
ttaMma,  BMoIre  Brune  Aoe 
■iMU«  io  Olanda  il  tentatifo  di 
Mioae  aiegaito  dalla  flotta  an- 
sfo-msiB  sotto  gli  onlini  del  dtf 
cs)  fli  York.  Erano  per?»  le  cose  a 
Oiìì  partito,  per  la  poca  considora- 
none  di  che  il  direttorio  f^odeva 
•B  balia  delle  redivive  la/mni  che 
•{itavano  Parigi  e  la  Francia. 

Sepcndo  Pio  VI  che  in  Rima 
«Imi  piettarono  gìnramenlo  alla 
«titanone,  ne' primi  del  1799  lo 
ondaDob  aoleimenwnte  eoa  doa 
'"«▼i.  Intanto  dod  eveodo  tranquil- 
io  il  direttorio  del  luogo  centrale  ofa 
'«leTa  prigioniero  il  Papa,  e  temen- 
'0  I  successi  (iella  guerra,  prima  sla- 
Ultdi  tradurlo  nella  badia  di  Molk 
pf««o  Vienna,  poi  in  Sardegna,  o 
•^io  in  Corsica,  accio  vi  rimancs- 
^eUialD  teoondo  i  penmmenti  dì 
h  Befcilkie*LepaQx ,  e  di  Merlin 
^I^N»»  ma  a  questo  progetto  ii 
**tf*»t  il  minittro  Rbeynhard  te- 
<^)cndo  gfinglen  die  padroni  dei 
^Wiinranco  non  riuscÌ5sero  a  libe- 
Dunque  il  direltorio  deàie 
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per  maggior  sicurezza  e  etratio  del- 
l'oli uagenario  ed  infermo  prigio- 
niero, di  farlo  Irasporlnifi  nell'  in- 
terno della  Francia.  A'  37  marzo 
1790)  Pio  VI  scorlalo  dj  diiecento 
soldati  fu  portato  via  dalla  Certosa 
di  Firenze,  e  sotto  le  ali  della  pro- 
tettrice proTvidema,  ed  a  Irakeno 
dì  tanti  pericoli,  per  Bologna,  Par- 
ino, Torino,  e  Monecnis  giuam  tul- 
le IroDliere  di  Francia.  Entrato  che 
fu  il  sommo  Poatefioe  mi  quella  ter- 
ra bagnala  dal  sangue  di  tante  vit- 
time, ed  imbranata  de'  più  nefandi 
delitti,  benché  d' nnìmo  grande  e 
di?«[V)st(>  a  fpialn!if|ue  martirio,  si 
intese  lugoiuijio  piii  funesti  pen- 
sieri, comiderando  i  infelice  Hnc  di 
Luigi  XVI,  della  consorte,  deHa  ao* 
retla,  e  di  tanto  migliaia  d'innocenti 
francesi,  fermi  seguad  della  religio* 
tte  deloro  antenati.  Fu  Briancon  la 
prima  città  di  Francia,  che  a'3o  apri- 
le accolse  fra  le  sue  mura  Pio  VI,  e 
fu  qui  eh*  egli  soffri  V  amara  divi- 
sione d'alcuni  suoi  fedeli  famigliari, 
diMiuili  sospetti  ai  francesi.  Indi 
prosegui  dopo  un  mese  il  viaggio 
per  Grenoble.  Il  duetlorio  volendo 
rìaecare  le  spese  del  viaggio,  non 
permise  che. supplisse  l'erario,  e  ne 
gravò  i  diversi  dipartimenti;  ma 
Pio  VI  prese  le  sue  misure  acdò 
non  costasse  ad  essi  neppure  un 
soldo.  Da  Grenoble  s'avviò  per  Gap, 
s.  Marcellino,  e  Romans,  giuni^cfula 
a  Valcnra  a*i4  bjf^lio,  città  che  JJio 
avea  destinato  ju  1  (ri  iunu'  delle  sue 
sciagure.  Allora  d  diiellorio  con  un 
decreto  dichiarò  Pio  Vi  prigioniero 
di  slato,  che  in  messo  alle  dureise 
ed  alle  prìvationi,  mai  silamib  usci- 
re dalhi  bocca  la  piti  minima  la- 
gnanta.  Così  gemeva  Pio  VI  sotto 
la  più  ingiusta  schiavitù,  per  cui  in 
tuttala  Francia,  e  nell'intera  Eu- 
ropa non  si  parlava  che  di  lui,  e 
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de' suoi  oppressori:  giammai  il  vi- 
cario di  Gesù  Cristo  comparve»  «sì 
grande  sul  trono  mcdesiaio  del  Va- 
tirano,  circoiidHlo  da  tutto  it  suo 
iiicfg^ior  splendore  ;  e  la  dimora 
(li  1^10  VI  iu  Francia  servi  nota- 
bilmente a  ravvivare  la  relìgio- 
jie  cittolicB  iltanguidìta  in  mol- 
ti» e  riuscì  una  serie  di  trionfi  pel 
suo  «ttguslo  capo.  E  troppo  no- 
to con  qual  tivsporto  di  divosio- 
ne  accolsero  le  popolazioni  fran- 
cesi dovunque  fu  condotto  Pio  VI, 
con  quali  lagrime  accogliessero  le 
di  lui  benedizioni,  e  con  quale 
figliale  premura  s' ingegnassero  di 
alleviare  il  peso  delie  di  lui  catene, 
e  come  la  schiavitù  del  vicario  di 
Cristo  produrne  vi  &cesse  ravvedi- 
ineoiì,  ritrattasìooi»  conversioni,  vo» 
tendo  Iddio  vìsibilmenle  fiir  trion- 
fare la  sua  Chiesa  con  que'meBii 
medesimi,  che  adoperavano  gli  in- 
creduli per  farla  cadere  nell'avvi- 
limento e  nel  dispregio.  Fu  questa 
una  manifesta  prova,  chela  maggior 
parte  del  .popolo  rimaneva  icrma- 
inente  attaccato  alla  sua  religione 
cattolica. 

Bubilandu  ancora  il  direttorio  sul- 
la sua  preda,  voleva  bre  strasdnare 
Pio  VI  a  Dijon,  ciò  che  non  ebbe 
effetto^  perchè  deteriorando  la  sua 
logora  salute,  fu  vicino  al  punto 
«tremo.  Nel  ricevere  il  gran  Papa 
il  ss.  Viatico,  pi'egò  caldamente  Dio 
a  re'itituire  a  Roma  il  Pontefice, 
ed  alla  Francia  !a  !eligio?ie,  la  pi  o- 
sperità  e  la  pace,  perdonando  i 
suoi  nemici  con  tutta  l'effusi onc  del 
cuore;  indi  nella  notte  de'aS  ago- 
fio  venendo  il  29  cessò  placidamen- 
te di  vivere  in  Valensa.  Roma,  la 
Chiesa,  i  suoi  popoli  furono  il  sog* 
getto  delle  ultime  sue  voci  rnori- 
hunde,  colle  quali  tenerancnte  be- 
ncdì  gli  aflètlQOsi  lamiglìari  eb«  com- 
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pegni  delle  sue  disgrazie  erangli  sta- 
ti restituiti  a  Grenoble.  In  una  la- 
pide di  marmo   nero  nella  chiesa 
cattedrale  si  lc^:;«-  If»  memoria  delle 
sue  sventin  e  dciU.'  Mie  t  l  oii^lie  \iilu, 
e  dellct  8ua  gluno^a  morie.  In  tal 
modo  il  magnanimo  Pio  VI  fia'cep- 
pi,  lontano  dalla  sublime  sua  Sedc^ 
spogliato  de*suoi  domioii  tcrminb 
la  sua  penosa  vita.  Uomo  in  tut- 
to mirabile  per  le  virtb  ddl' ani- 
mo,  principe  generoso  e  magai- 
fico,  meritava  sorte  migliore:  pe- 
rò fino  dnl  pimto    di    sua  morte 
gli  stessi  suoi  nemici  lo  arclamarona 
in   Parigi  grande    sul  liunu,  mag- 
giore tlopo  l'ssei  lu^  sbalzalo,  e  mas- 
simo nella  gloria  cb'  erasi  merita- 
ta coli' eroismo  del  suo  contegno. 
Tutte  le  naaioni  gareggiarono  per 
onorarne  la  memoria,  che  tmmor^ 
talarooo  penne  illustri.  Da  ultimo 
U  cappellano  segreto  d'onore  del 
regnnnto  Gregorio  XVI,  monsignor 
Pietro   Baldassarri,  già  segretario 
del  prelato  Ionico  Caracciolo  mae- 
stro di  camera  di  Pio  VI,  e  per 
ciò  testimonio  de' suoi  avvcnunen- 
ti,   in  quattro   volumi  ci    ha  dato 
1'  iulcra>:»auie  e  veridica  HeLazionc 
deUe  awenità  e  patimenti  ili  Pio 
FIt  Modena  1840.  Di  questo  ar- 
gomento noi  oc  abbiamo  tmttato 
in  parecchi  articoli  del  ZXsÙMiarsio, 
ai  luoglii  relativi,  come  netl'artìoD- 
lo  Pio  f^J  (Fedi).  Intanto  mentre 
suonava  tuttora  il  grido  delle  vit- 
torie di  Zurigo  e  di   Bcrghen,  e 
della    precipitosa    ritirata   russn,  c 
nientre   U  direttorio  era  laceiv-^to 
dalle  divisioni  dei  suoi  qutnque\  1- 
ri,   Iiouaparte    reduce   dall' £giitu 
sbarcò  a  Frejus  il  9  ottobre  1799, 
e  volb  a  Parigi  sul  teatro  degli 
Éwenirocnti,  Uo  suo  colpo  decias* 
vo^nel  preseolarsì  cioè  aodaeemm* 
le  a  polita  da  baionette  dentro  ih 
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consiglio  dri  rinqtterPìiln,  di  con- 
cai lo  Lui  diietlure    Sieyes,  e  con 


PrvrfK  ffr  la  revolution  frnncnise 
orm'r  (le  fi-urr^^,  Paris  ib33.  Lui- 


gran  numero  di  deputali,  rovesciò  gi  Thiers,  ^^orin  dilla  rivoluzione 

■elle  giornate  del    i8  e   19  brìi-  francese  Irndotia  da  Gaetano  Dar' 

male,  ctoé  9  e  10  noYembre^  la  beri,  Milano  1840,  tomi  cinque.  A. 

omilutioiie  dinllorìate,  ossia  ilio-  ThU!ri^iSbràidle^rn^raMR«/r<ifi« 

nano  polm  del  direttorio  eiecati  vo»  rere,  jtrima  tradutione  italiana  dd^ 

in  una  parola  di»ip6  la  rifoluuooe  Fedmoiie  di  Parigi  dd  i834  di 

incomiociata  da  Mirabeau»  ed  in*  Rmenegiido  Potenti^  Filmine  t838 

oaUò  fuUe  tue  rovine  il  nuoTo  in  tomi  quìndici.  Il  primo  consola 

?<^*fmo,  del  quale  prese  egli  le  fece  conoscere  all' Inghilterra  la  sua 

t  rol  titolo  di  primo  console,  nomina,  ed  il  voto  della  Francia 

tulto  il   potere  di  un  mo-  ppr  la  pace,  ma  il  ministero  non 

"'"C',  c  come  tale  passò  a  nsiede*  volle  oderirvi  ;    si  rivolse  allora  11 

w  «ti  palazzo  delle  Tuilleries.  Eb-  riparare  le  perdile  falle  in  sua  as« 

I*  •  a>lleghi   5ieyes,  e  lluger-Du-  senza,  e  mai  ciò  per  riconquistare 

^ipOGodc^  rimpiauati  da  Cam-  l'Italia.  A  riparare  poi  gli  aftì'ou- 

^■«w^  e  Lelimn,  andando  però  li  e  le  ingiustide  del  direttorio 

^pc&mltt  Gonoeutrando  in  sé  so*  oontro  Pio  VI,  Bonaparte  con  de- 

^  i'  polare  eaecutiwot  in  tal  mo*  creto  consolare  ordinò  sino  dai  28 

^  il  prode  ed  avventuroso  corso  novembre»  che  dai  magistrati  di 

pne  Icnaioe  airusurpasione  del  Valenza  si  facessero  al  rispeltabtki 

17S9  con   un'altra  usurpasionei,  Pontefice  solenni  e  decorose  ese* 

^ito  il  fantasma  del  governo  con-  quie,  ch'ebbero  luogo  a  29  genna- 

«lare,  e  riunì  gli  elementi  che  gra-  io  1800,  giacché  per  le  sventure, 

mistamente  dovevano   condurlo    al  e  pel  sublime  grado  che  aveva  oc-; 

sommo  potere,  il  potere  Ici^islativo  cupato  in  terra,  avea  dirillo  ai  pih 

fu  afiidalo  al  «lenato,  al  corpo  le*  luminosi    attestati    delia  pubblica 

^slalivo,  ed  al  tribunato.  Cosi  ven-  considet  azione, 

ss  mstnrata  la  costituzione,  che  La  ritirata  cba  nel  1799  aveva 

Sey«i  ipeditBva  da  oM^ltì  anni  di  latto  Maodonald  dall'  Italia  meri- 

^it  alla  FraDGÌa,  e  proelamossi  diooale,  pei*  cui  le  repubbliche  ces« 

b  coitilutiooe  consolare  dell'anno  sandò  del  suo  appoggio,  disparva 

^vo  nel  dì  «4  dicembre  1 799  prontamente  V  effimera    romana , , 

approvata  da  tre  milioni  undicimila  che  aveva  avuto  consoli,  tiibuni,  e 

lette  cittadini,   f^.   CoUecdon  de  questori,  nel  qual  tempo  l'anarchia 

pprff  importantes  relatives  à  la  c  la  depredazione  erano  nll' ordine 

tf^'olulion  f'rnnr/ìlt^  et  ans  hommes  del   giorno,   sì    in    Komu    die  in 

^Ui  cotunie  fo/iddtrurs  (!t  1(7  répuhli'  quella  parte  dello  stato  pontiiicio, 

yue,  ori  camme  dejenstin  s  des  prin-  che  non  essendo   stala  aggregata 

f^'pe*  monarchiquesj  en  ont  élé  les  alla    l'cpubblica  Cisalpina,  faceva 

^deurs  ou  le  vicùntes,  tomi  cinquan-  parte  appunto  della  repubblica  ro* 

ts,Pkris,  diea Brissot-Thivars.  Vit-  maoa.  A- a8  settembre  1799  cessò. 

Iorio  Barzoni ,  MèmorabiU  aweni'  in  Roma  l'anarchico  goverao,  par; 

»*Mii  aeeadttd  u>Uo  i  trìaà  ampi'  da  essa  il  generale  Gamier  ool> 


K  P.  Babottd  de  Saint-Etienne,   l'occupò  il  maresciaUo  Bourcard 


la  guarnigione  francese,  ed  invece 
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rolle  truppe  del  re  di  Napoli  l  ei 
dinaodo  IV;  iudi  il  generale  Naiei- 
li  in  DMBe  di  tal  moMrca  v'blal- 
un  governo  proT^itorìo,  prote- 
stando cbe  fMpradcvii  poMCHO  di 
taK  domimi  pel  futuro  Pontefice. 
La  divÌM  pitmidenza  permise  che 
le   potenze  alleate  nel   togliere  al 
direttorio  l'ilnlìa,  vi  rimanewp  tan- 
to   lni*go    di   tempo   per  eleggere 
quietanxintp   il    surce.iJiure  di  Fio 
Vi;  e  rioipfjHhirfi  Francesco  II 
ch'era  diveiHito  signore  di  Venezia, 
offi^  ni  caidiaali  queite  dtlà  per 
U  celdbrMìoM  del  eoaebve,  «eoo- 
ne  toDtsDV  dal  teatro  della  guer- 
ra, e  più  propria  in  quella  dico- 
stanza  che  non  RonMi,  di  recente 
liberata  dal  giogo  straniero.  In  Ve- 
neztn  riunironsi  i  cardinoli  disper- 
si  dalla    prprfffpnfe   fpmpcsta,  ed 
etili arono  in  conclave  nella  prima 
domenica  dell'avvento,  ove  ricevet- 
tero lettere  conicMiatrici  dall'  im- 
peratore^ e  da  Feidiaa^do  lY.  Il 
coule  di  Piofeuea,  di*  aHa  oMarle 
dd  nipote  Luigi  XVII  aveva  aaran- 
lo  ìf  nome  di  Luigi  XVIII,  ewn* 
dosi  ritirato  in  Bussi»,  dalla  tua 
dimora  del  cartello  di  Mittau  in 
Curlandia  ,  nei  rispondere  nlia  let- 
tera colia  quale  il  sagro  collegio 
gli  aveva  partecif^to  h  morte  di 
Pio  VI,  si  esternò  nel  modo  il  piìi 
religioso,  ed  affettuoso  insieme;  e 
qui  noterenio  cke  tino  dai  io  giù- 
gnu  dd  medtnttu  auoo  1799  la 
ittpenlite  iglin  di  Uiigi  XVÌ/Ma- 
rà  Teren  Carlolta»  il  ra  l'avura 
unita  in  roatrìnoniodl^  altra  nipo- 
te Luigi  Antonio  duca  d*  Angoule- 
me  e  poi  delBno,  figlio  del  fìnlello 
Carlo  conte  d'Artois.  Intanto  a* 
marzo  1800  1  cardinali  esaltai  uno 
al  pontificato  il   cesenate  cardinal 
Barnaba  Cbiaramonti  vescovo  d'I- 
mola, pulente  e  coociltadiuo  d«:i 
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predecessore,  cbe  ne  volle  prende- 
re il  nume,  e  cbiamossi  Pio  VII; 
egli  d  trattenne  alcuni  nMd  in  Vr- 
ncna,  e  fiiemdo  prendere  le  redi* 
ni  del  governo  de'  tuoi  stati  ti 
propri  ministri,  entiò  pOWÌa  la  Bo- 
ma  a'  3  luglio  1800,  mentre  i  fr.tn- 
cesi  tornavano  a  dominar  l' Italia. 

Aveva   il  primo  (X)nsole  Bona- 
parte  riunito  in  Dfjon  ««otlo  il  co- 
rnando di  Rertlìici  1 1 1 1  lU  riia La  cìi  sei- 
s^inUiinila  coinhatleiiti,  quandi)  col 
simulato  passaggio  del  Varo,  iofe* 
oe  operò  la  poiientosa  dieeeia  del- 
l'Alpi, superando  le  dnie  dd  gnui« 
«in-Bemardo:  tutto  cedè  aU*  inpe- 
to francese,  e  In  battaglia  guada- 
gnati coir  avanguardia  da  Lanues, 
non  in  che  il  preludio  della  stre- 
pitosa vittoria  dì  Marengo  ottenu- 
ta da  ir  eroe  delia  guerra  BonapHr- 
te  a'  i  \  giugno    1800,    die  iimi«-c 
tulle    ic  piaz/e   forti  d'  itftha  nel- 
le sue    inani.   Ritoinulu  a  Parigi 
cogK   allori    di   questa    breve  e 
gloriosa  campagna,    e  preservalo 
dalla  oospiiaiiooe  ddU  oMOcMne 
infernale   cidita   dagli  aciovani, 
compì   la   pacificaaione  dell*  ovest 
della  Fraoda,  le  armi  della  q«iale 
nel  medi>simo  anno  Hportaroiio  ^it- 
torifi  nd  Elionopoli  in  Egitrn.  Indi  a 
poco  le  vittorie  di  Moreau  neil'  Ale- 
manna, massi  nie  quelle  d»  Ilmlistedle 
di  iìoliL'nlmdeit,  indiis.Hero  più  «olte- 
dtninente  gii  alleati  a  ptoposiziont 
di  pace,  che  pd  d  coadiiuie  od 
di  8  gennaio  i8or,  mediante  il 
trattalo  dì  Lunedile^  eoU'  Anttria, 
e  coir  impero  germanico;  le  oemo* 
ni  ddia  pane  di  Cucupu  Fot  mio 
vi  furono  con&nnatei  il  Reno  sino 
al   territorio  olande&e    divenne  il 
con  li  ne  della   Fra  nei  a,  la  Toscana 
fu  eretta  in  regno  «h    Elruriw  ce 
dendosi   ali  inlimlc  di    Spaf^i^a  L>» 
dovicu,  m  utuibio  dei  ducato  di 
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ìhrnì^ì  i-Yie  pasHÒ  alla  repiil>bliai 
Cisalpina,  e  furono  i ironfKciutp  le 
indipendenze  HpIIp  rpjjuhiil u  hc  Ra- 
Uìa,  Elveticn,  Li^llll',  Cisalpina. 

raio  mediante  il  trot- 
tato dì  Firenze  col  re  di  Napoli, 
che  oedé  i  tuoi  diritti  mWìmih 
ddrEKM,  ni  Piombino  e  dipendeo- 
K  ffd  ik  «9  settembre  col  Por- 
tofftìlo,  OMdiaDte  il  trattato  di  Ma* 
drid,  cbe  estese  i  Umiti  della  Gu- 
iana  fraDcese  all' imboccatura  dér 
lAmr?77onp,  liniite  poi  tato  l'anno 
seguente  ci  venf  i  leghe  più  hI  nord. 
NpI  dì  8  oUcIjk'  rnllrì  Russia  in 
fona  del  li  Rllalo  dt  Hangi  ;  nel  dTi 
9  ottobre  cnediante  i  preliininun 
oqIIs  Porta  ottomana,  e  colla  &ucces- 
«va  pace  fb  asnctirata  «Ila  Frao* 
OS  la  Kbera  natigaeione  sul  mar 
Mero;  finalmente  ancor  l'Inghilter- 
ra depoK  le  armi,  e  segnò  col 
trattato  di   Aniieos  del  i5  marzo 
la  pacificazione  del  mondo, 
dappoiché   le  repubbliche  fìnnrese 
f  baiava,  e  la   Spagna  da  una 
parte,  e  l'Iiif^hilff  1  ra   dall'altra  si 
terminò  la  guena   di  nove  aimi, 
wtituendo  alla  Francia  le  colonie 
di  cai  erasi  impadronita,  sentt  che 
la  repubblica  pcrdcise  alcuna  delle 
Mie  conquiste»  tra  le  4|iiali  trova» 
il  Piemonte,  riconobbe  pei'ò 
la  repubblica  delle  sette  Isole.  Inoltre 
la  Spagna  restìtm  la  Luigiana,  che 
po^a   gli    Stati-Uniti  ncqiii<;torono 
f^'ilfn  Fnncia  nel  i8o3.  Frattanto 
Hon oprate  contribuì  da  un  lato  a 
nsfabilire  l'ordine,  ad  iminl/ar  nuo- 
vamente gli  aitati,  a  fabbricare  la 
pniiperìtà  della  Francia,  non  meno 
dm  H  suo  ingnindiDento:  abolì  il 
cdoidarìo  repubblicano^  promulgò 
nuoti  codici  di  leggi  unilbrmì,  ri* 
àomg  ad  unlUi  il  sistema  de'pe«ì 
e  misure,  crganittò  stabilmenle  le 
finaotc  e  tutti  i  rami  di  amroini- 
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«tra7Ìnne,  ordinò  pubblici  lavori  di 
abbellimento  e  di  utilità  nella  ca- 
pitale e  nei  dipartimenti,  ed  elevò 
io  somma  la  Francia  al  primo 
rango  delle  potenze  europee.  Le 
ror7ate  relazioni  tra  il  nuovo  l*a- 
pa  Pio  VII,  e  i  francesi  Contratte, 
accordarono  a  qodb  il  ooipo  del 
suo  illustre  predeocMoif ,  che  seoon< 
do  la  sua  ultima  Tolonth,  con  so- 
lennissima  pompa  Oi  deposto  nella 
basilica  vaticana,  avanti  il  iepokiO 
del  principe  degli  apostoli. 

Qualurufuc  fosse  <«tato  il  modo, 
col  quale  il  primo  con.^le  arbitro 
divenne  delia  Francia,  è  certo  che 
il)  sulle  prime  si  assodò  il  potere 
adoperando  i  migliori  provvedidMHI- 
U  di  no  savio  e  i>obusto  governo, 
per  cui  la  religione  «  b  umaoith 
subitamente  respirarona  Cadde  a- 
bolita  la  legge  degli  ortaggi  che 
faceva  i  pacifici  cittadini  malleva* 
dori  delle  azioni  de'  loro  parenti 
rontro  il  governo,  e  quella  la  quale 
puniva  ne'  preti  non  solo  gli  alti, 
ma  persino  i  pensieri  conti  ai  1  ;dle 
uiH<>sime  rivoluzionarie.  Allora  t^iìtii 
magnanimi  confessori  della  fede  di 
Crìlìo,  cbe  stavano  rilegati  sulle 
coste  della  Francia,  fiirooo  resti- 
tuiti alle  lort>  laraiglie.  Bomparle 
ordinò  che  ài  preti  non  si  doman- 
daste se  non  che  un  semplice  giù- 
rameuto  di  fedeltà  alla  costituzio- 
ne,   «ienra  obbligarli  a  quelle  for- 
rooìe  sospette,  cbe  o  inquiclavanu 
la  coscienta,  o  fomentavano  lo  spi- 
rito di  pallilo.  Fu  abolita  la  sa- 
crilega festa  de'  21  gennaio,  il  giu- 
ramento d'odio  alla  monaivbia,  e  il 
divieto  che  dagli  uffid  escludeva  i 
nòbili  e  i  parenti  degli  emigrati: 
Fece  pure  scomparii*e  le  fe^le  pa- 
gane, e  le  mascherate  de'teofilao* 
tropi.  I  piii  felici  effetti  si  videro 
nascere  (W  questi  nuoti  regolamen- 
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ti:  piti  ét  Tentitnìla  preti,  liberati 
dal  cn  l'cere,  o  dairetilio  rialzarono 
gli  abbattuti  altari,  e  rinaoi|ue  il 
pubblico  aiedito.  Bonaparte  nelle 
sue  viste  politiche  vide  necessaria 
una  riconciliazione  colla  santa  Se- 
de; conoscevo   che  la  maggiorilà 
delia  ai)7Ìoiu'  francese  intiinatiiente 
avvei<ia  al  clero  costituzionale,  so- 
spirava  la  sua  riunione  al  centro 
comune  della  Chiesa  cattolica,  per- 
suaso che  liei  secondare  il  voto 
della  naaione  accresceva  il  pr^ti- 
gio  del  suo  nooM,  e  si  agevolava 
la  via  al  trono.  Inoltre  il  fine  re- 
ligioso del  rialzamento  degli  altari 
abbattuti  in  Francia  at  culto  del 
vero    Dio  ,  aprirono  qunst  sul)! lo 
negoziati  cnlhi  santn  S«'<!c  per  uno 
spirituale  componujieuto,   pei'  ista- 
bilire  (;Ilre  allie  cose  ,    la  pubbli- 
cità del  culto  cattolico,  il  diritto 
del  primo  console  alla  nonuia  de- 
gli arcivescovi  e  vescovi,  e  del  som* 
mo  Poutefioe  alla  canonica  loro 
istituzione  ;  una  nuova  cirooscrìaio" 
ne  di  diocesi,  e  la  rinunzia  de'  ti- 
tolali alle  sedi   loro  ,  nelle  quali 
co%  per  le  deplorabili  circostanze 
de'  tempi,  e  pel  bene  della  Chiesa 
gallicana  fu  d'  uopo  cfinvcnire. 

A  conchiudere  uu  concurdato  su 
tali  busi  Bonaparte  si  servi  della 
mediazione  del  cardinal  di  Marliuia- 
na  vescovo  di  Vercelli,  «  Pio  VII 
ìioininb  plenipotenxiarì,  che  lo  sta- 
bilirono a  Parigi  il  i4  luglio  iSoi, 
c  nel  dì  seguente  lo  sottOSCiìsserOi 
ad  onta  delia  discordia  seuilnala 
dai  giansenisti,  nei  concilio  nazio- 
nale di  Parigi ,  che  scaltramente 
Bonaparte  nven  permesso  si  com- 
ponesse tie'  vescovi  costituzionali  , 
recitando  il  discorso  d'apertura  il 
làmoso  Gregoire.  Quindi  per  l'e- 
secuzione del  concoi-dato  Pio  VII 
spedi  in  Francia  il  cardinal  Om- 
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salvi,  e  poieia  ▼'inviò  pure  culls^ 
dignità  di  legato  a  Intere  il  cardi- 
nal Caprara;  il  concordato  si  ri* 
porta  al  volume  XVI,  pag.  39  e 

seg.  del  Dàuonan'o.  Il  Barruel  ci  iia 
dato  l'opera  intitolata  :  Sul  Papa 
ed  i  suoi  diritfi  rrliQin  'ii  all'  orciì' 
xìone  del  voruordato  del  ì'ói)i,  fifi 
la  repubblica  francese,  c  la  saiUa 
Sede  ^Genova  180  3.  Bonaparte  con- 
gedò il  concilio  nazionale,  dileguan- 
dosi cosi  al  primo  soffio  avverso 
il  clero  costituzionalfe  di  Francis* 
Perchè  il  concordalo  si  mandasse 
ad  effetto,  scrisse  Pio  VII  uu  bre- 
ve ai  titolari  de'  Vescovati  francesi 
acciò  rìnunziassero  alle  loro  sedi, 
onde  conservare  l'unità  della  Chie- 
sa, e  ristabilire  picuaiuenlc  la  cat- 
tolica religione  in  Francia.   A  le- 
nore  di  tal  breve,    riissej^naronu  i 
luio  vescovati  tjUiirautaciatjue  de- 
gli anticlii  titolari^  de'  quali  se  ne 
contavano  ancora  ottantaquatlro  vì- 
venti, e  quattoi^ici  de'  nuovi  dipar- 
timenti. I  vescovi  oostitusionali  e 
giurati  diedero  anch'essi   la  loro 
dimissione,  ed  alcuni  si  distinsero 
con  di  voli  indii'iui  al  Papa.  1  ve- 
scovi del  iielgio  ne  imitaix>no  1'^* 
sempio,    come    pure    quelli  deiU 
Germania   dei    paesi    alla  sinistra 
del  Reno.  Mou   muslr.iruno  egual 
concordia  dì  sentimealo  i  vescovi 
dimoranti  in  Germania ,  né  qisetU 
rifugiati  in  Ingbilten^,  che  riuni- 
lisì  in  assemblea  a  Londra,  cioè 
Ire  arcivescovi  e  quattordici  vesco- 
vi, la  più  parte  di  essi   rifiutò  di 
dare  la  loro  rinunzia.  I  vescovi  che 
rìiMisnrono  di  dare   la    loro  dimis- 
sione  ebbero   molti  segnaci    fra  1 
l)ìu  fedeli  delle  provinole  deii'ovcit, 
e  furono   chiumatt   Petite  EigUsc. 
La  dissidenza  di  molli  vescovi  non 
trattenne  il  cardinale  legato  d'ac- 
cordo col  governo  di  dare  eseeu- 
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none  «li  conroi'd(«to  ;  tutta  l'esten- 
uuoe  de'  dipartirnenti    fraiuxì!»!  &i 
dìfiie  io  cficd  arciveMsiMrstì,  ed  jiì 
ctnqjWiDta  venovali,  oompreia  b 
Coràn,  il  Belgio  e  i  paesi  '  della 
tinùlm  del  Reno.  Si  crcaroao  di- 
gDÌtà  e»pi(olari,  s'istituirono  semi- 
Miri,  e  si  tìvsò  la  rendita  pei  mi* 
nistri  del  cullo  e  pri  prelati.  Il  ve- 
•*ovo  co»(itU7.ionnlc  GiTgoire  pn<;s(j 
!nl  essere  membro  del  senato  ron 
sertalore,  e  raltro  vescovo  Tnlley- 
nad,  allora  ministro  delle  relazio- 
ni estere,  fu  autoritiato  da  Pio  VII 
(ti  ciercilar  gli  uflSii  della  vìla  te* 
colile  e  laica,  fimo  restando  il 
l'Ilio  da  cui  era  vincolato  dopo  la 
ma  oidìnacione. 

Il  corpo  legisiatÌTO  approvò  il 
ttmcordato  come  legge  dello  sialo, 
ma  appie<iso  il  tribunato,  c  lo  stes- 
w  cijrpo  iegi^ilativo  m)iì  solo  fecero 
•uloUare  il  niedesinio  cckicoi  rl.ilo 
come  legge  dello  »tato,  ma  iii<>ie- 
ne  oerte  co»  dette  iegi^i  organiche 
drf  culto  eaUolÌ€o,  divìie  ia  tettaa- 
ttMlle  articoli,  delle  quali  nel  con» 
cordalo  non  ti  era  fatto  mentione 
alcuna,  aniì  n  opponevano  allo  spi- 
rito del  concordato  iileitO,  ed  al» 
ntne  dil  etta  mente  apparivano  con- 
tiatie  ai  sngn  canoni ,  ed  ai  de- 
nHi  de'  ef)!ìcili  eciirnenid  •  ne  l'I- 
Iciiienio  i  iijque,  le  rpuii  incorsero 
va  più  giave  censura. 

*»  1.  Nessuna  bolla,  breve,  l'è- 
ioitlo,  decreto,  mandato ,  provt i- 
Moe,  né  altre  tpediiioai  della  cor* 
le  di  Roma,  anche  aolo  ooooernénti 
i  particolari,  potranno  attere  rice- 
vale^ pubblicate,  stampate,  né  al- 
triim^nti  messe  in  esecuzione  senza 
i!  [vrnit-sso  del  governo".  (jNon  v'e- 
niin  ((l  etiiiaii  nepput'C  i  brevi  di 
p«'niten/»eri;i  ). 

a  «  a4-  Q"t'"'  «he  s.iranno  scelti 
pw  l'ani mucslrameato  dei  òcoìium- 
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ri  Nf)ltosi  J"iv«'iiiiiii«)  l;i  dlt  In.Tr.r/ii'lie 
tàltu  dal  clero  di  i  i  ancia  nei 
e  pubblicala  con  un  editto  dell'an- 
no slaiso;  etti  si  sottometteranno  ad 
insegnai'vi  la  dottrina  che  vi  é  con- 
tenuta, ed  i  vetcovì  spediranno  Tat- 
to di  questa  sommissione  al  conti* 
gliere  di  stato  incaricato  di  tutti 
gli  affari  concernenti  i  culti  ". 

"  3fì.  Durante  la  vacanza  della 
setie  sarà  provveduto  dal  metropo- 
litano, e  in  sua  mantuinza  dal  piti 
antico  de' vescovi  suilraganei,  al  gu- 
veivo  della  diocesi.  1  vicari  gene- 
rali di  questa  diocesi  continueranno 
le  loro  fiinxioni  anche  dopo  la  mor- 
te dei  vetcovo,  sino  al  potsesio  del 
di  lui  succeMore'\ 

*>  54.  1  parrodii  non  daranno 
la  benedizione  nuzinle,  che  a  quel- 
li, che  comproveranno  in  buona  e 
debita  forma,  avere  contratto  ma- 
trimonio avanti  riillirj;ile  civile". 

w  55.  1  registri  tentili  dai  ou- 
nìstii  del  culto  non  euendo,  e  non 
potendo  esaere  relativi  che  all'am- 
ministraiione  de'  sagraroenti ,  non 
potranno  io  alcun  caso  supplire  ai 
registri  ordinati  dalle  leggi  per  pro- 
vare lo  stato  civile  de'  francesi  ". 

Ne  solamente  ancora  avea  fallo 
adottare  dal  tribunale  e  dal  eoipo 
legislativo  il  conrordafo ,  le  leggi 
organiclic  oonct^i  uetili  il  eulto  cat- 
tolico, ma  sibbene  ancoia  gli  arti- 
coli organici  dei  culti  proteslanU, 

Questi  culti  dividevansi  nelle  con 
dette  chiese  rilbrmate,  ed  in  chic* 
w  delbi  confeisione  di  Augusta,  la 
quali  in  tutto  erano  poste  ad  egual 
coodisione  della  Cfaiesii  caitolica.  11 
govenio  provvide  al  tialtamento 
de'  pastori  conrlstf)rlali  ;  dispose  clic 
in  Ginevra  esservi  dovcnno  due  se- 
minari ,  1*  uno  pei  maii»»li  1  della 
confessione  auguslana ,  raltro  pei 
ministri  della  chiesa  lifoi'matB.  Per 
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!•  cbicke  nfbriiittie  fu  tldiiUtoche 
dovevaoo  vnr  de'  pallori,  de'  oon- 
ditori  loGsIi,  e  de'fiaodi;  quelli  del- 
la confeniiNie  d'Augusta  de'  paito* 
ri,  de'  QODGÌitiH'i  locali,  delle  Upe* 
ziuni,  e  de'  ooocistori  genersiii.  In- 
tanto  Bonapai'te  dispose  che  ai  ve- 
scovi costilii?,ionnli  che  avevano  l'i- 
uuiaiato  alle  lui  o  siedi,  a  titolo  di 
pensione  fosse  a>>ae^njto  dal  pubbli- 
co erario  un  terzo  delia  rendila  di 
cui  godeww»  I  vefoovi  «tlueli  io 
eterduo;  e  itot  scrivere  al  gover- 
no  ÌBglcte  ohe  ditoaooiaiie  i  vcioo- 
iwleitti,  cbe  tenta vaao  fiir  na- 
scere lurbolenae  aairiateriio  della 
Frairà. 

Gli  ordini  cavallereschi  ed  ì  se- 
gnali di  di'iliorioiie  aboliti  nel  1791, 
furono  sostituiti  nel  iHoi  dall'or- 
dine della  legione  di  onore.  Bona- 
parte  si  fece  nouiinare  preiiideule 
della  repidriiKca  oÌMipina,  cbe  pi-e- 
«e  il  mime  di  repabblica  italiaiia  ; 
iodi  a'  »  agwto  1809  divenae  |irì< 
mo  oonaole  a  vita ,  e  due  gionii 
dopo  una  nuova  costitunone,  chia- 
mata del  16  termidoro  anno  de- 
cimo, ed  appositamente  modellata, 
preparò  la  via  a  più  strepitosi  av- 
venimenti. Inoltre  Bonaparte  im- 
pone nuove  If^'^i  alla  repubblica  li- 
gure, e  p«i  iiosleiiet'c  la  sua  in«* 
diationa  pi-eisso  gli  svitieri,  mandò 
Iranlamila  immilli  nel  loro  {taern, 
armò  nei  porli  lotio  pretailo  di 
mia  miOTa  ipadisione  contro  t.  Do* 
mingo  eh' erasi  ribellalo  nel  1801, 
ma  effettivamente  oonlro  V  logbil» 
terra  :  rpiesta  potenza  non  s'ingan- 
no ,  e  ruppe  la  pace  nel  maggio 
iboi,  Nei  precedeiile  gennaio  il 
I*apaci*eò  caixlinali  Giuseppe  Fesch, 
ùo  di  Bonaparte,  Belloy,  Boisgeim 
a  Cainbacere^  a'  quali  le  b«:rieUe 
caidiaalìiie  con  splendida  cerimo- 
ua  furono  da  Bonaparle  imposte. 
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at«i»lilo  dagli  altri  due  consoh,  dai 
ministri,  e  dai  primari  magiiliali, 
dopo  la  solenne  mesm,  dicnido  ad 
ognuno  nel  porla  sul  loro  CSpO: 
decider»  che  U$  portiate  per  moUt 
anni. 

SiuoesMvafnente  finono  le^idnien- 
te  riconosciute  dai  governo  le  con 
grega/ioni    religio»;    approvate  m 
Francia,  come  dei  Mtcerduli,  o  m- 
gnun  della  missione,  le  suore  ospi- 
taliere, quella  di  c  Carlo,  quelle 
cUamato  FaidaUti  sì  rislabiliroao 
i  benemeriti  frataUi  delle  scuole 
cristìaue,  proietti  dal  cardinal  Feich 
arcivescovo  di  Lione  poi  mi  Distro 
plenipotenriario  in  Roma  col  cele- 
bre visconte  (Il  Cbàleaiibtimid  per 
segrelario   d' anihasciala.    l'ii  pure 
uuivt  i  vii mi-iite  ciiromiato   il  risla- 
biijiiu'ulo   Jcil.t  c:uMs]7i esazione  dei 
preti  Mìcolari  delie  uiusioni  estere. 
Il  governo  francese  riacqoistb  il 
protettorato  delle  chiese  di  rito  la* 
tino  in  Levante  del  qimle  ani  sta* 
to  privato  dalla  Porla  otlnmaot 
durante  la  guerra. 

La  perdila  di  s.  Oomiogo  fu  il 
primo  disastro  prodotto  dalb  rol- 
tura  con  1'  lti<^hiUeiTa  ,  che  secon- 
dò I  neri  ribeililesi.  Nel  uiedesi- 
mo  auiio  i8o3,  non  avrudo  pio* 
dotto  il  concordato  colla  repubbli- 
ca franoise  quel  bene  die  geue> 
raliiienle  li  sperava,  a  cagiona  de* 
gli  abuii  introdolli  009IÌ  articoli 
organici,  Pio  VII  venna  olla  con- 
clusione di  un  altro  concordato,  ma 
colla  repubblica  italiana,  che  fu  >ol- 
toscritto  a  Parigi  a'  16  aaClaabre, 
concordato  che  riportammo  al  d- 
tato  voi.  a  pag.  4'  e  seg.,  quindi 
SI  discopri  la  cospirazione  di  Pi- 
chegru  pei  ciò  strangolalo,  e  di  Gior- 
gio Gadoudal,  nella  quale  furono 
avvolti  anco  Moreau  esiliato  in  Aa 
■nerica,  e  fillustie  vitlimn  dt  Vin* 
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reun  ^  il  duca  d'Eiigliieu  Borbone; 
lali  3 vvciiunenti  scn  vii-<nio  a  Boiia- 
ptie  di  ulUiiiu  gradi uu  salite 
il  ttm.  K  Hùtaire  db  gémirai 
Mtnm,  Ms  i8i4;  HÙÈonre  da 
§kMPkhegru,^th  iSt4s  iffo- 
Ak  MgMe  di  Ifapoieoiu  Bamapar^ 
k,  Lì^wì  1 8  i  Ss  Pietro  Cavedo- 
DI  Sdisse  la  f^ita  di  Luigi  duca 
dEn^hiriiy  la  quale  si  legge  a  pag. 

e  5€g.  del    Giornale  Jìlosofit 
pollili  0,  isiorico  ec.  delln  f'  ovc  (l<'l 
ia  ragione  toni.  IV.    li  ligio  sena- 
to ne  iecR  ia  prima  propo&iziuoe  ; 
Cirnot  fu  il  folo  uomo  libero,  che 
mtte  flOoilNitterla  m1  tribiiMlo, 
■•  finidienle  il  faMiliMeoMullo 
fnàmib  ?hpolflOtte  Booaparte  iin- 
peniofc  ereditario  dc'iì'Mtice»i.  Giù* 
Mppe  e  Luigi  t»uoi  fratelb  forotio 
ricooosduti  pnocipi  del  sangue,  e 
*pnorrn  cieali  dit'CÌ<»lto  marescial- 
li Hrll  impero  ucilc  pei'&one  di  lU'i- 
l^KT,  Muiat,  Moacey,  Jourdati, 
Mauena ,  Augerau  ,    BeroardoUe  , 
Brune,  Laumi»,  Moriier,  Ney, 
IktQwt,  fi«MÌci«a,  UleriMBD,  Le- 
^ftf  PerìgaoD,  e  Sernirier.  Ma- 
fokmt  fii  coronalo  iQi|ieratoire  dai 
liMeen  il  giorno  i8  maggio  i8o4» 
fàodi  con   replicate  e  gagliarde 
Mtm  ìDvitò  il  Pootaace  Pio  VII 
*  arcani  ÌQ  Parigi  per  coronai  lo, 
e  CQQ&acrarlu  soiennrmciile.  l'er  le 
ptn  ragioni    che   ripoi  taiuiuo  al 
»ol.  X.\  H,  pag.  32  1  e  seg  del  Dt- 
aotiorio,  ove  descriveujiiio  le  ceri 
■naie  di  que^Ui  poutilìcia  corona» 
■Mc^  c  oalla  afwnniM  di  tciglteira 
^  capo  di  Mapobooc  i  tisisiri  dU 
^  di  aaiMMi,  eoi  la  «M  inquiata 
Mibiuooe  poteva  ancora  aondurre 
«I  «irtto.  Pio  VII  «'ioduue  ad 
•ccoinenlirW  ooo  senza  angustie, 
|>?rt:hè       ▼eniva  dissuaso  da  al- 
ttioc  prinapali  polf  n/c  <Ji  Europa, 
€  «{tcciaimeiite  dali  op^>oM£4uue  del 
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re  Luigi  X\  111.  Tutlavoli;!  $i  iro- 
vò  costretto  ad  ititi  api  cndere  il  fk' 
ticoso  viaggio  di  Parigi,  !»crivcudo 
il  cardinal  legato  Capram,  c^e  Ma* 
polaooe  ii  cradev»  meritare  que- 
sta ooodifoendenM  <lei  Papa,  aiooo- 
me  premio  di  quaelo  avi»  opera* 
to  ia  Francia  a  benefizio  della  re- 
ligione cattolica,  c  a'  2  dioMabre 
i8o4  n^lla  cattedrale  di  Parigi  il 
uoroiiù  o  per  dir  meglio  l'uii^  in 
un  all'imperatrice  Giuseppina  di  lui 
moglie,  giacché  Napoleone  da  bè 
nicdesiimo  impose  la  corona  ^ul 
capo,  e  poscia  mise  sulla  testa  del* 
la  ooMorle  altre  «orona. 

Ndl'amm  MgMeiite  a'  a6  mag* 
gio,  al  modo  che  ho  detto  al  cita* 
to  volume,  pag.  189,  avendo  Ntt* 
poleone  foimato  il  nuovo  ragno 
d'Italia,  in  compagnia  dell'impei-a- 
ti  loe  Gntseppiiia  ifcos»»!  in  Milnno, 
e  nella  calUnlrnle  si  cinse  la  li  onte 
colla  corona  fcirea,  e  per  pcipc- 
tuaie  l'avveni mento  istituì  per  gl'i- 
taliani l'ordine  equestre  della  001*0- 
ua  di  fèrto,  e  mim  alle  lesta  di  que- 
sto regno  con  titolo  di  viceré»  Ea- 
geoio  de  Beauhamaii»  figlio  che  la 
«na  moglie  aveva  avuto  del  tuo 
primo  marito,  e  dall'imperatore 
dichiaralo  suo  figlio  adottivo.  In 
qual  modo  Napoleone  formò  la 
>i\ìn  corte  iiupeiiule  e  irale ,  ne 
demmo  un  ct^nnu  al  voi.  XI,  pag. 
19  del  Dizionario.  In  pari  tempo 
Napoleone  riuui  la  repubblica  li* 
giii'e  all'impero  franome,  0  pvAh 
blieò  il  tuo  codice.  Allora  iowi*- 
wro  graviMÌmi  diamporì  fra  la  san- 
to Sade,  t  la  Pmnda,  e  Pio  VII 
vide  con  pena  mettersi  in  vigoi^ 
quel  codice  malgrado  le  sue  rap- 
presentanze, «jiocome  conlenente  ar- 
ticoli cfìtilian  alle  l  'i^gi  della  Chic* 
ita,  uiaisuue  per  tio  che  riguarda- 
va il  matiimomo  ed  il  divorzio.  1 
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giurainenU,  le  costiluiiom,  le  leggi, 
c  gli  atU  ispiravano  la  più  grande 
indìilbreina  par  lutle  le  religioni; 
e  la  tanto  vantata  protc»ìon«  di 
liapoleone  per  tutti  t  culti»  era  una 
protesta  per  auloritnre  la  potestà 
becolare  ad  intromettersi  (ra  Tec- 
desiasiiai  gerarchia.  Indi  nel  mese 
di  ottobre  le  truppe  francesi  retro- 
cedendo dal  regno  di  Napoli,  mar- 
ciando verso  Ancona  improvvisa* 
mente  l'occuparono,  stabilendosi  in 
quella  fortezza  e  porto.  Pio  VII  fu 
colpito  da  lutto  SI  inatteso^  vide  vio- 
lala la  neutralità,  e  fondatamente 
temè  prossima  la  guerra  ne'  suoi 
stati.  Alle  rimostrante  che  fece  il 
Ptopa^  rispose  Napoleone  con  insuU 
%ì,  meravigliandosi  che  gli  dispia- 
cesse vedere  Ancona  in  meno  dei 
francesi,  piuttosto  che  in  quelle  dei 
ruNsij  rlei  turchi,  e  degl'inglesi. 

iNon  potevano  naturalmente  i 
potentati  riguardare  con  occhio  in- 
diffeiente  cotanta  elevazione  del  n»i- 
litare  fortuiiatu,  c  però  nuova  al- 
leanza sti'iosero  gì'  imperatori  di 
Germania  e  di  Russia,  e  i  re  d'In- 
ghilterra e  di  Svezia ,  ma  1*  esito 
non  fu  felice.  Gli  austriaci  furono 
per  metà  battuti,  Ulma  e  Vienna 
occupate  prima  die  i  russi  an  ivas- 
fero,  e  la  battaglia  luminosa  d'Au- 
sterlitz  comp'i  nel  i  dicembre  i8o5 
la  totale  disliitta  de'  oemici,  ed  nf- 
fi-ettò  la  pace  di  Presburgo  ,  nelln 
quale  l'Austria  cede  al  regno  d'I- 
talia gli  antichi  stati  di  Venezia , 
compresa  la  Dalmazia  e  T  Albania, 
e  trasferì  molti  de'  suol  possedi- 
menti air  elettore  di  B«?iei«,  e  al 
duca  di  Wurlembei'g ,  ambidue 
creati  le  dalln  Francia.  Nel  1806 
la  Prussia  con  un  trattato  cedette 
i  paesi  d'Anspach  e  di  Bayreotfa , 
Clevcs  e  Neiicli'ilel.  Nel  tempo  istes- 

Napoleone  jecc  invade^-e  i|  ts^ 
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guo  di  Napoli ,  e  con  ttlolo  di  re  , 
lo  diede  al  fratello  Giuseppe  Bo* 
naparte,  indi  eresse  in  regno  V  O* 
landa,  e  ne  dichiarò  re  l'altro  fra- 
tello Luigi,  concedendo  il  gnindu* 
cato  di  fierg  egualmente  per  lui 
eretto,  al  cognato  Gioachino  Mu* 
rat,  e  i  ducati  di  Lucca  e  Piooi* 
bino  ad  Elisa  Bonaparle  sua  sorel- 
la favorita,  moglie  di  Pas(|(inle  Ba»  ' 
ciocchi,  mentre  l' altra  sorella  Pao- 
lina sino  dal  i8o3  l'avea  maritata 
al  piincipe  Camillo  borghese  da  lui  ' 
fatto  governatore  generale  dei  di-  ' 
partimenti  aldi  là  delle  Alpi,  daa-  ' 
do  alla  medesima  il  ducalo  di  l^r*  ' 
ma  e  Piaceosa.  Indi  a'  19  luglio  ' 
del  medesimo  anno  1806  sott»  U 
protezione  di  Napoleone  si  ooctitui  < 
la  Confederazione  del  Reno,  sulle  1 
rovine  dell'  antico  impero  romano, 
proclamando  la  monarchia  france-  ' 
se  il  grand  impero.    L' imperatore 
Francesco  li  che  nell'agosto   del  ^ 
1806,  c  Uopo  l'erezione  dell  impero  > 
francese  avea  preso  il  titolo  d' iiu-  > 
ratore  d'Austria  ereditario,  per  1 
scioglimento  dell*  impero  germa- 
nico formalmente  abdicò  a  «iiieUè 
corona  e  al  titob  d*  imperatore  di 
Alemagna,  dichiarò  estinto  l' ufficio 
e  la  dignità  d'imperatore  de'ro* 
mani,  creando  un  impero  coi  prò* 
pri  slati  intitolato  monarcìiia  Ah-  i 
striaca,  della  quale  rome  pruno  un-  ì 
peiatore  prese  U  nome  di  Frauce- 

itCO   I.  4 

La  l'russia  tentò  poscia  una  cuti-  1 
tro-confederazione  al  nord  dell'Ale* 
magna,  per  lo  che  da  Napoieonc 
di  nuovo  gli  fu  mossa  guerra,  ri* 
portò  la  frmigerala  vittoria  di  J«»  < 
na,  e  in  «due  mesi  aottomise  la  me»-  ^ 
narchia,  non  che  vinse  i  suoi  al*  < 
leali;  da  Berlino  Napoleone  decre- 
to contro  g^ingle^i  il  blocco  con<- 
^e^iole*  i  russi  venuli  in  sooopt'vt 
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(l<'Il.i  Prussia  furono  l)nltn!i  ad  Ky« 
lui  ed  a  F'i  iedland  ,  e  poco  dopo 
a' ai  giugno  1807  ebbe  luogo  l'ar- 
miitiiio  di  TiUit,  ove  a'  7  e  9  lu* 
eoa  duplice  tnltslo  !•  Fran- 
CM  Stipili^  r  édcaimie'  della  Rafna 
e  deJla  Pruòia  al  blooeo  continen* 
tile,  il  loro  rìooiioMinMoto  della 
OMifiNJerazione  renana,  dei  regni 
«Iflfi  ai  fralelli  di  Napoleone,  la  ri- 
wiDria  rifila  Prussia  a  tutti  i  po«- 
^f^limptili  fin  il  Ueno  e  ì'Elba,  ed  al- 
ia (juasi  totalilà  della  Polonia  prm- 
Mui  a  iàt^ore  dei  ducato  di  Var- 
um  dato  ali'  elettore  dì  Sassonia 
diveiiul»  anch'cf  li  n.  Le  isole  lo* 
■ie  fecero  m  qtwirepoca  parte  del* 
y'mperù  francese  ;  ed  ai  t8  agosto 
1807  il  regno  di  Weslfnlia  ,  for- 
■slo  eJlora  a  favore  di  Girolamo 
Konaparte  altro  fi-atello  di  I^upo- 
leone,  si  compose  df!!'  A*:<ii?i-€a^tp|, 
rf''!  Bi  tinsAvicL  ,  di  i'  ulda  ,  di  Pa- 
»J'Tbooa,  della  ma^f^ior  parte  d' A n- 
■ovcr  e  di  aiui  Itiof^lii.  La  Dani- 
iMUta  come  aderente  a)  blocco  con- 
tawatale,  vide  la  saa  capitale  bom- 
fidila  dagl'inglesi;  mentre  ebe 
«*tado  loro  il  Portogallo  aperto  i 
*ni  porti ,  fu  invaso  dai  frànoesi , 
virandoti  il  ve  nel  Brasile.  Intan- 
^  il  PoDle6ce  Pio  VII  non  volen- 
ti compiacere  l' imperatore  Napo- 
l«*i»e,  col  porsi  in  islato  di  ^tu't  ra 
durevole  colle  alln*  poluii/e  euio- 
coiut;  padre  comune  de'  fedeli, 
■e  chiudere  i  porti  ai  rus^i ,  agli 
svedesi,  agi'  inglesi  ;  ne  espellere  da 
Kema  »  e  dallo  iUto  aoclèiiaslioo  1 
si' Ingioi  I  gli  tvedesi,  i  sar- 
di; né  essere  nemico  de'  neasici  di 
Napoleone;  né  iwoBOBoere  per  re 
diliapoli  Giuseppe  Bonaparte,  per> 
^  non    ricliiedeva  l'inTestitura 
^lla  santa  Sede  suprema  signora 
tóso ,  per  non  due  di  altre  piii 
(ran  cose  e  cagioni,  c  per  gii  al- 
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tri  ruotivi  ddlusainentc  traltati  dal 
cardinal  Pacca,  dal  cav.  d'Arlatid, 
dal  Pistoiesi  e  da  altri  eontcnipn- 
ranci  storici;  l'auibir.iosu  iNapoìeo- 
ne  in  vece  di  mostrarsi  grato  ai 
suoi  benefisiy  e  rispettai^  la  sua 
padfica  neutraltlà  conveniente  alla 
SI»  dignità,  incominciò  ad  invade* 
re  i  snoi  stati,  Mccome  iiklicamiuo 
al  citato  voi.  XX,  pag.  ^o  del  Di' 
zinnnrio'y  prima  ocfttph  Airrona  e 
sua  provincia,  poscia  fece  altrcltaii- 
to  con  quelle  di  Urbino,  Macerata  e 
Camerino,  Benevento  e  Pontpcor- 
vo.  Indi  il  cardinal  segretario  di 
Stato  Ckmsalvi,  vedendosi  pel  suo 
«elo  fttto  segno  all'odio  di  Napo* 
leone,  creduto  da  questi  fomenta^' 
tore  di  discordie  col  Papa,  più  voi* 
te  avea  richiesto  di  rifinirsi,  ciò  che 
finalmente  ottenne,  senza  che  le 
pretensioni  di  Napoleone  diminuit* 
se  IO  ponto.  Infanto  i^'ravj  offese  ri- 
cevei le  la  spirituale  autorità  delln 
Chiesa  nel  regno  d' Italia.  A'  feb- 
braio 180H  truppe  francesi  enti  aro- 
no  in  Boma,  tenendo  il  Papa  pri- 
gioniero nel  palano  Quirinale,  rìn« 
novandott  in  lui-  i  begli  esempì  di' 
pasieosa  0  di  rassegnasiooe,  di  for- 
tezza d'animo  e  d'eroismo  sacer* 
dotale,  dati  dal  suo  glorioso  pre- 
decessore, limitandosi  Pio  VII  a 
protestare,  pregare,  ed  addurre  in- 
contrastabili ragioni  sui  sovrani  soni 
diritti,  coDcuicuti  dalia  prepotente 
iuiza. 

I^el  medesimo  anno  1808  Napo- 
leone riunì  all'impero  i  ducati  di 
Ptarma  e  di  Pìacenea,  sotto  il  no- 
me di  dipartimento  del  Taro,  ed 
il  granducato  di  Toscana,  che  ces- 
sò di  essere  regno  d' Etruria  giù 
per  lui  istituito,  dando  il  titolo  di 
granduchessa  alla  sorella  Elisa,  che 
pur  dichiarò  ^ovcrnaliice  «lei  tre 
diparttmeuli  delia  To^caua.  ludi 
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entrò  wn  poderoso  creilo  nella 
Spagna ,  ioizaniio  il  i^e  Cai'lo  IV 
«d  abdkuie  il  i-egno  per  oooferìrlo 
al  Ihilello  Giuseppe  Bonaparte  re 
di  Napoli,  dando  invaca  quatto 
i«gno  al  cognato  Murati  am* 
do  coufanulo  Napoleone  con  Car- 
lo lY,  nel  traltato  di  Foolaine- 
bleau,  aisegoargli  in  compemo  la 
città  dì  Porto  colla  Liisilania  set- 
lentrionale,  ciò  non  vììhe  ninr  ef- 
fetto. Urtaudo  il  suo  or^i^o^lio  non 
aver  potuto  superare  la  coslaiua 
del  Pa^u,  ihcc  uso  Napoleone  della 
Mia  preponderante  forza.  La  spo- 
gliatione  dei  domtoii  pontificii  ebbe 
intero  aflètto,  pei-  decreto  de'  17 
moggb  1809,  col  quale  rìun)  gli 
itati  lomaoi  all'ioipcro  franocM. 
Primo  dì  fiire  Napoleone  qucrto  e- 
ttremo  pasto  tpogliaodo  de'  suoi 
stati  il  pactiicu  ed  iiieriiie  capo 
della  religione,  clic  u  lui  Messo  ed 
alla  Francia  avea  fatto  segnalali 
beucfÌ7.i  e  sagiiiì^i,  procurò  ricopri- 
re ta  bruttezza  di  aziciiie  cotanto 
odiosa  cou  ispeciosi  pretesti,  e  con 
domande  die  appagandole  il  Papa 
avrebbe  reio  sé  ileiio  dispreuabile 
al  mondo^  e  tradito  la  propria  00- 
fcìenia,  e  negandole  avrebbiero  seiv- 
▼ito  di  pretesto  a  Napoleone  per 
oontinttare  la  guerra  e  porterìa  agli 
estremi.  Gli  richiese  pertanto  che 
entrasse  nella  confederazione  itali- 
ca co'  re  d'Italia  e  di  Napoli  di- 
fensiva ed  offensiva  ;  e'?«fndogli  ciò 
da  Pio  VII  negato,  a  lui  richiese 
di  Ikr  seco  eguale  lega,  più  ^li  or- 
dinò alteramente  di  cacciar  du  Ro- 
ma il  console  del  re  di  Sicilia  Fer- 
dinando IV,  sema  che  devo  avei'* 
se  ofleio  il  Papa.  Queste  domanda 
riguardavano  la  soTiaaità  tempo- 
rale, indi,  ne  produsse  in  campo 
altre  che  attentavano  alla  spiriton* 
Ir.  Domandò  che  una  tersa  porle 


FRA 

de'  cardinali  pote^ise  e»i»ere  da  hii 
nominata,  benché  allora  nel  sagro 
collegio  ri  Ibiiero  due  cardinali  ge- 
Doven,  uno  alessandrino  e  sei  firnn- 
cesi  latti  dipendenti  do  Napoleone. 
Finalmente  questi  intimò  in  Pari- 
gi al  cardinal  legalo  1*  aectItarioMO 
di  sei  domande  come  un  ultima- 
tum e  quasi  manifesto  di  guerra, 
t."  La  pubblicazione  ed  esecuzione 
del    Codice  Napoleone  negli  stali 
lidia  Chiesa,  i."  La  libertà  indefì- 
iiita  ed  il  pubblico  esercizio  di  tut- 
ti 1  culli.  3."  La  rifurnia  de'  ve- 
seovnti  e  l' indipeodcosa  de'  veaeo- 
ri  relativamente  alla  santa  Sede. 
4«*  L'abolisione  delle  bolle  ponti- 
ficie intomo  alla  ooUaaione  de'  ve- 
scovati  e  delle  parrocchie  di  giu- 
risdisioiie  della  santa  Sede.  5.*  Ohe 
il  Papa  in  persona  celebrasse  U 
oeiimonia  dell' incoronazione  di  Giu- 
seppe Napoleone  iu  qrialilk  di  re 
delle  due  Sicilie.  Quindi  si  minac- 
ciò Pio  VII  che  se  non  avesse  dato 
intera  e  su  II  celta  adesione  a  tali  ri- 
chieste, a  VI  ebbe  detìn  iti  va  mente  per- 
duto lo  stalo  temporale.  Né  deve 
inceni»  cb'avvi  qualdie  soriltaie  il 
quale  asserisce  avere  il  goverao 
francese  domandalo  inoltre  «  Pio 
VII  un  patriarca  indìpendeola  dot- 
ta santa  Sede»  e  i' aibotiiione  del 
celibato  delle  persone  consagrale  al 
culto  della  religione  anche  in  for- 
za del  voto  solenne.  Le  giuste  ri- 
puise  del  Papa  provo<arono  le  ac- 
cennate misure   violenti   piese  da 
Napoleone,  inebriato  di  gioita  mi- 
litare. Indi  ebbe  luogo  la  notissi- 
ma serie  di  violeoxe  e  d'insulti 
mali  anche  ia  Bioma  alla  inrta  di 
Pio  VII ,  conilo  il  governo^  i  sisoì 
ministri,  le  milirie  pontifiae,  i  enr^ 
diaali  e  k  slnsm  wm  sagia  per- 
sona. 

OocNpala  Roma  dalie  truppa 
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ùmjtiif  arcoiitialo  da  t^Ac  il  pa- 
lmi Quiiioale,  dipeudeva  da  ua 
«MM.di  Hipoleone  il  làrtì  cena* 
it  wlf  MltDte  quell'ombra  di 
Tnoiiìi  ed  ewrGÌsio  del  |M>tare  d- 
vile,  ch'era  rìmaibi  «1  Pontefice  as* 
ledialo  nella  sua  apotlolica  resi  dea- 
a,  ed  inceppato  eziaudio  nell'eterei* 
m  (ifi  sul)lini*?  suo  ministero,  nu- 
U-tuiJf.  .spn.inza  l'iirbilro  dell'Euro- 
f*  «il  carpile  dai!  abi>allulo  Ponlffì- 
tt  una  ybilicazione  alia  so  via  mia 
t«aponle.  Ma  il  lento  martino  che 
trafiggeva  dì  eottliiino  l'animo  di 
IW  VII,  eoo  veMaaioai  pai  agonabilì 
«  dglonw  tonneDti^  laminai  6»pu« 
«•«rana  r«Qiiiio  «io  laoerdotale; 
*^^oe  mansueto  e  !>oave  per  io- 
'^Ic,  a  piadi  del  Cix>cifi8so  egli 
f»»todéva  vieppiù  vigore  e  fortezza, 
'«^Iffieiulo  i  diritti   «^ellrt  sovrauità 
*^ *)tiU  Chiesa,  con  uh  iikj vibile  co- 
***»«aj  ed  in  questa  ÌoUh  cfitHoto 
«^«seguale,  egl  1  solo  ed  merlile  luen- 
^  CttitodÌTE  i  propri ,  difendeva 
*liKn  i  diritti  dogli  altit  fovraiii 
"■vira  il  piii  fiMrmidabilc  poleiila- 
^  le  difcni  tempi  vennero  tirap. 
pi  daJ  pontificio  fianco  ventiquat- 
^  cMdinali,  n  rilegnti  altrove;  il 
P^to  goiermilove  di  floma  Ca- 
valcKini  fu  mandato  prigione  alle 
^f"  esi/t-lle,  ed  inutili  riuscirono  le 
iiinostranzc  «  entro  tanti  attentati  , 
•  »l  aNMiitono  che  liecc  Pio  VII  a 
''^eone.  Lo  stesso  palazzo  Qui- 
hi  violato  coir  arresto  e  de- 
Mnene  del  cardinal  Gabrielli  • 
ragguardevoli  prelati ,  per 
Pia  VII  dicbiai^  pro-eegratario 
^  itolo  il  cardinal  I^Mioa,  che  ne 
'«itò  la  moderazione  e  l'energia; 
<]uiiidi  gli  arresti ,  deportazioni  « 
"npptifi  vennero  comandati  in  Ro- 
à»ì  h-ance*»i    A  fanti  guni  Na- 
Hwite  voile  niit;i ungere  il  tormen- 
^  dcUe  coscienze,  con  esigei^  il 
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giuramento  di  fedeltà,  su  cui  Pio 
VII  diede  le  sue  istruzioni,  dichia- 
rando illeeiti  quelli  illimitati.  Final* 
menta  n'io giugno  dello  Steno  anno 
180910  Roma  ai  cambiò  dai  fitmce» 
si  inicfamente  il  governo,  ed  il  ma* 
guanimo  Pontefice  casi  scandalosa* 
mente  spogliato,  protestò  solenne* 
mente  nei  medesimo  giorno  con 
sua  bolla,  Quum  memoramla,  con- 
tro le  violenze  alle  quali  la  Sede 
apaslolica  ed  egli  stesso  erano  fat- 
ti ^gno,  e  coU'auturita  di  Dio  on* 
uipoteote^  dei  beati  apostoli  Pietro 
e  ^Kdo,  0  con  la  pienctia  di  sua 
pontificia  potesià»  ne  seonranlbb  gli 
autori,  foulori  ed  esecutori,  sema 
però  con  mirabile  prudenza  nomi- 
nare alcuno.  La  pubblicazione  di 
questa  bolla  destò  in  tutto  l'orbe 
cristiano  un  vero  entirsiasuio  :  cal- 
tolici  etl  aciittolici  con  istupore  am- 
mirarono il  ci>ra^gio  di  chi  senza 
<;seicHo  allrontava  il  vincitore  di 
tanti  eserciti.  In  Roma  proruppe 
in  applauso  r  intera  popolezione, 
die  slava  aspettando  un  n  grande 
atto,  e  si  propose  di  osservarne 
SGropolosamente  le  prmcriiiooi,  per 
non  incorrei*e  nelle  censure;  il  per- 
ché fu  d'uopo  che  il  tribunale  del- 
la fia^ra  pcnitenzieria  dichiamnse 
con  una  isiruzioue  quali  persone 
usando  e  trattando  cogli  scomuni- 
cati, cadessero  anch'elìse  nella  me- 
de^iiina  pena. 

L'entoiiasmo  dt'romani  era  pro- 
ponioDalo  nirirritanoiie  che  gli 
Mumt  scntitano  oontfo  gli  oppres* 
lori;  cransi  più  ^te  esibiti  di 
tentar  un  colpo  di  roano  per  iscac- 
ciare  i  firanoesi,  e  solo  si  frenò  il 
loro  aixiore,  in  conoscere  che  ciò 
avrebbe  cagionato  il  più  profondo 
dulore  al  loro  sovrano  e  padre,  che 
abbon  iva  lo  spaigimenlo  di  5>.ui 
gMe.  Benché  il  generale  barone  B,a~ 
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il«t  Itiogolciienle  generale  della  gen* 
darmerìa  in  TotcaDa,  fosse  aecoi'so 
Il  l'iolbi'aire  la  guarnigione  di  Ro- 
ma eoo  qualtrocento  gendarmi , 

più  di  (ulti  temeva  Murat  nuovo 
re  di  Napoli ,  vedendo  le  sue  co- 
ì^le  miiistolo.  da  una  flotta  ani^lo- 
jMcnla,  ed  avvicinarsi  a  Civilavec- 
(  Ina  a  provocare  la  libeinrione  flel 
1^)1  li^iori! ero  Pontefice,  ed  a  linno- 
v.ii*  s()[u.i  1  francefii  una  specie  di 
vcspero  siciliano.  Fu  perciò  Murat 
die  a  tutta  possa  ti  adoperò  per- 
chè fette  allontanato  Pio  VII  da 
Roma,  lacuì  sola  presenta  poteva 
sei'vire  d'  incentivo  principale  alta 
•otti in  ossa  de'  popoli,  ed  a  tal  sa- 
crilego fine  fece  entrare  in  Roma 
un  corpo  di  soldatesca  napoletana. 
tiiiM'ndo  il  pnla/zo  (>niii(?filc  «?hin- 
stì  da  tutte  le  parti,  uun  pt  rcliè  si 
volesse  opporre  resistenza  all'  ag- 
gressione, che  f;ià  "il  pi  ("vt'tlevn,  ma 
perchè  risaltasM:  uii-^lio  in  faccia  a 
tutta  TEuropa  t'attentalo  die  «  mac- 
chinava»  Ciò  nondimeno  il  general 
Mtùllid  ooniandanle  dei  fraooasi  in 
Roma,  e  che  in  capo  dirigeva  la 
impresa,  adottò  lati  miiure  coma 
se  dovesse  assaltare  una  fortezza, 
ed  appoggiò  rincarieo  della  scala- 
ti! delle  mina  del  p;i!r)Z7o  al  ge- 
nerale Hadct.  Siili'  albeggiar  de'G 
luglio  questi  investì  i|  palazzo  da 
tre  lati  con  un  corpo  tii  tmppe, 
formando  l'antign.i! do  da  una  ma- 
snada di  birri,  galeotti,  ed  altre 
io&mi  persone.  Soalate  la  mora, 
e  rotte  le  finestra,  a  colpi  di  ao- 
cetta  si  abbatterono  le  porte,  ed 
alla  rinfusa  entrò  la  masnada  nelle 
pontifìcie  camere  con  Radet  alla 
testa,  al  tetro  chiarore  di  torcie 
accese,  Giiuiti  nella  camera  d*  u» 
dieiiza,  rimasero  colpiti  dalla  vene- 
rabile seiubian/a  del  Pontefice,  che 
vestito  io  mouctta  e  sloia  mae- 
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slosamenle  sedeva,  avente  ai  lati  i 
cardinali  Pacca  e  Despuig,  ed  al- 
tri prelaii  e  famigli  ìntimi.  Radei 
per  un  istante  fu  compreso  da  ri- 
spetto e  da  timore,  indi  tremando 
si  avvicinò  a  Pio  VII,  e  gli  disse 
che  doveva  eseguire  la  ponosni  com- 
mi««<;inne   d' intimargli  a  nome  del 
silo  s'iwano   Napi )lrojic   di  rintm- 
iiixic  lic'linilivaiiu'iite  alla  sovranit'i 
temporale,  c  di  ritirare  U  rulmiiial«i 
scomunica ,  altrimenti  aveo  ordine  di 
tradurlo  fuori  di  Roma.  Il  Papa 
ccn  dignitóse  parole  rispose  nega- 
tivamente, ed  aitatosi  in  piedi,  col 
cardinale  Pacca  s'avviò  per  men- 
tore n(  !ì  i  carrozia  ch'era  pronto  nel 
cortile,  colle  tanto  note  àrooslanie 
di  cui  sono  piene  le  storie,  e  che 
non    manchiamo  riportare   in  di- 
versi articoli  del  Dizioruiriù.  11  Pa- 
pa fu  condotto  alla  Certosa  d»  Fi- 
icuze,  ludi  nel   Piemonte ,    e  pel 
Moncenisio,  a  Grenoble,  poscia  a 
Savona  ;  ed  il  cardinal  Pacca  nella 
ferlena  delle  Fenestrdle,  mentre 
piò  tardi  il  previdente  Napotcone 
radunò  quasi  tutti  i  cardinali,  sot- 
to  i  suoi   occhi   a  Parigi,  f^edt 
Memorie  storiò  del  ministero,  dei 
diie  viaggi  in  Francia  e  delta  pti' 
gionin  Ufi  forte    di    <:.   Cnrìo  in 
Fenestrtllc ,  <ìt  l  cardinal  Bartolomeo 
P(rccaf   edr<:Joite     seconda  ,  Roma 
1 83o.  Questa  è  una  iuteress«inte,  ve- 
ridica e  preziosa  opera,  ricca  d'im- 
portanti  documenti  ;    tititta  della 
sua  efaiaomta  al  mieisteRi^  delln 
bolla  di  seomunioa,  dd  trasporto 
di  Pio  VII  fiiorì  di  Roim,  de'suoi 
'^W*  vio^nde  ed  avveoimeali  ehe 
ebbero  luogo  nella  sua  deporte* 
zione. 

Allorquando  gli  inglesi  si  por- 
tarono a  soccorrere  il  Portogallo, 
si  cullegnrono  cogli  spa(;;nnrili  contro 
i  IraDcesi:  in  <}uesto  tempo  T  àu- 
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<ilna  volendo  ritentare  la  soi  te  di'l* 
k  armi,  Deli  npt  ile  del  1809  |»ose 
n  aunpagna  cinquecento  mila  com- 
htleoti,  ma.  vinta  a  Ratiibona,  la- 
leiò  di  ouoTO  Vienna  $vm  capitale 
ÌD  fatila  del  oonquiatatore  l^fapoleo- 
ne,  il  quale  Tinte  pure  la  battaglia 
di  Es&liDg,  e  quella  di  Wagram 
a'6  luglio,  quando  cioè  nello  stes* 
M)  giorno  sirin^f'va  ne'  lacci  della 
Qllivifà  i!  Papaj  e  seguiva  il  sneri - 
lego  ti'a.<i|K)rtnmeiito  fuori  di  Roma 
e  del  suo  stato.  Quella  sanguinosa 
itaUaglìa  fu  seguitata  dopo  lunghe 
■fS^aittioni  da  un  trattato  di  pa- 
ce per  lui  TaataggiotiiBimo  s  egli 
pofdb  abuaando  di  tale  combina^ 
aooe^dan  volle  ad  intendere  che 
Dio  iteno  approvava  il  modo,  coi 
guale  avea  trattato  Pio  VII.  Gli 
«cordi  furono  sottoscritti  in  Vien- 
na a'i|  otlobie,  co' quali  consi'gui 
la  piorneisa  di  matrimonio,  ))icvio 
li  ripudio  deli  jiDperatrice  Giusep- 
pina, con  rarctilucliessa  Muiiu  Lui- 
taprimogenita  ddl'imperatore  Frali* 
«ICO    oltre  la  oettionealla  Fran- 
ói  dì  Gorizia,  M  onlàlcone,  Trie- 
ite,  U  càlcolo  di  Villacoo  nella  Ca- 
rìntia,  e  tutti    i  paesi  alla  destra 
(iella  Sava,  fino  alle  frontiere  del- 
la Croatia    turca  :   nel  medesimo 
giorno  IVapoIeone  liun'i  quotili  ter- 
fitoiii,  c  la  Dulmnzin  sotto  il  no- 
tuc  ài  proMiicie    Illinclic.  Inoltre 
limperatoi  e  d'  Austria  adei  i  al  si- 
iUoa  couliuentale  :  Io  stesso  fece 
li  Svetta  mediante  la  rertituiione 
tela  PomernDÌa  tTedese,  e  dell'i- 
idi  di  Eugeo  che  le  erano  «ta- 
le lolte  nel  1807.  Eìtomato  Na- 
H^tone  u   Parigi  vi   ricevette  da 
diverse  depiitasionì  gì'  incensi  del- 
'adulazione,    ne'quali  unito  al  so- 
l«n>»"nu'  di  grande^  vi  associarono 
«futili  dt  massimo  e  di  altissimo. 
ludi  dichiarò  che  lu  stalo  di 
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Roma   iiujiliu  air  impero  fiance- 
se,  formerà  due  diput  tiroenti,  cioè 
di  Roma,  e  del  Trasimeno»  non 
che  Roma  la  icoonda  città  dell'im* 
pero;  die  il  principe  ioiperiale,  o 
figlio  futuro  eh'  egli  poteste  avere 
dal  suo  mafrimouio  ch'era  per  con* 
trarre  con  Tarciduchessn,  non  aven* 
do  avuto  prole  da  Giuseppina,  a- 
vrebbe  portalo  il  titolo  e  riscosso 
gli  onori   di  re  di  Romaj  cIm»  Mfi 
pj  incipe   del   sangue ,   o  un  gran 
diguitunu  dt:li  impero  risiedereUie 
in  detta  citlà,  e  vi  terrebbe  la 
corte  deirimperalore;  che  gl'impe- 
ratori  sarebbero  coronali  nella  ba-. 
silica  di  s.  Pietro,  avanti  il  deci- 
mo anno  dei  loro  regno;  che  qua- 
lunque autorità  slianiera  era  in- 
compatibile con  r  esercizio  d'ogni 
autorità  spiiiluaie  ueiriotemo  del- 
l'impero; che  in  occasione  del  lo- 
ro esaltamento  i  Papj  pieslerunno 
giuraìnenlo  di  non  far  mai  alcuna 
cosa  contro  le  quattro  propoiiao» 
ni  della  Chiesa  gellìcana  ;  che  i  Ptepi 
avranno  dei  palaui  nei  diversi  luo- 
ghi dell'impero,  e  necessariamente 
uno  à  Parigi  ed  uno   in  Roma» 
e  due  milioni  di  fianchi  di  ren- . 
dite   in    beni   rurali  saranno  lo- 
ro assegnati;  e  le    spese  del  «!n- 
gro  collpf:^io  de'  cardinali,    e  delia 
congrt'gaziout  di  piopaganda  ^de 
le  diuhìarù  spese  imperiali.  Il  do- 
minatore delia  F^nda  volle  tiit« 
to  ammassare  in  Parigi,  e  fare 
di  questa  città  Tunica  sede  delle 
tcienie,  delle  belle  arti,  d'ambedue 
i  poteri  civile  ed  ecclesiastico  ;  quin- 
di i  capi  d' opera  artistici  di  Ro- 
ma, gii  archivi  ed  altro  furono 
titisportati  a  Parigi,  in  un  a  quel- 
li delle  altre  nazioni  soggiogate. 

Fra  i  vt-nlinove  cardinali  clie 
Napoleone  per  caiiivarseli  e  rivol- 
gerli conUo  Pio  VII,  avea .  radu- 


Digitizeu  Lj  oOOgle 


laG  FRA 
nato  in  Parigi,  ov'crt  pure  corteg- 
giato da  ari  re,      ti  trovò  il  oe* 
lebre  cardinal  ConaaUiJi  quak  sen- 
ti dirti  da  Napoleone,  die  %'  egli 
fixse  rìmnslo  alla  direzione  degli 
nflfnrì  Hi  Roma,  non  «nrpbhero  Ir» 
cose  nello  stato  in   cui  allora  erti- 
no;  ma  il  carrliiiale  proiilamrnlp 
rispose:  »♦  Vostre!  Mnc-fà  e  ui  en  ore; 
{{li  alTari  sarebbero  es^tutinente  gli 
stessi     come  si  legge  ne  Cenni  bio- 
grafici ttd  cardinal  Cowaitn,  slam» 
pati  in  Venata  nel  i8a4-  li»  se- 
guito non  andando  a  Napoleone  a 
genio  il  contegno  di  trediei  car* 
«iinalì,  penéié  avevano  ricosato  di 
infervenire   olla   solenne  funzione 
cifl  matrimonio  di  Na[M)lconp  con 
Maria  Lui<;t,  non  es>*'nf1o  (ini  Hh- 
pn  dichiaiuio  nullo   il  primo  suo 
matrimonio  contratto  con  Giusep- 
pina vedova  del  conte  di  Beauhar- 
nais,  proilA  a  cionciino  di  essi  Tu* 
jto  delle  ìnMjgiie  oardinatiiìel  non 
dovendo  in  pubblico  comparili  ae 
noti  vestiti  tli  nero,  donde  nacque 
allora  la  dislinf.ione  de'canlinali  ros- 
si, e  de'cardinali  neri,  i  quali  ultimi 
furano  indi  piirnli  d'o^^ni  sussidio, 
giacché  ave»  assegnato  a  <»dRuno 
per  dote  cnrdinnlhin  trenta  mila 
franchi,  poscia    dispersi  e  conniinri 
in  diversi  luoghi  della  Fra  nei»  in- 
sicBio  ni  loro  deomo  il  cardinal 
Untici.  Una  pia  «ocietà  di  firahce> 
ai,  pel  liM^ido  lelo  delfabbate  Le* 
grìt-Duvnl,  già  ben«tterìlo  di  LiiU 
gi  XVI,  per  qonttro  anni  OMise- 
ciilivi  generosamente  sovvenne  nei 
diversi  hiogViì   '»  cardi  nuli  rilegati, 
essendo  consultore  di  fiiir^frv  pia  o- 
pera,  e  distributoi^  dei  susMdi  l'ab- 
bate FeiTUOci  segretario  del  cardi- 
nal Gabrielli:  di  tali  beneficen/.e  la 
principessa   dì   Chiinay  ne  imitò 
Fesenpio.  A^i  ii  mano  tSiose^ 
guì  il  matrimonio  per  procura,  tra 
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Napoleone  e  1*  arcidnchevta  Msiìa 
Luisa,  e  si  allèttuò  in  persona  si 
a  del  segnenle  aprile  colla  pili  io- 
lentie  pompa  della  corte  imperiale 
di  Francia  :  la  sposa  ebbe  il  titolo 
d'imppiMtrfrp   de'  l'ranrpsi  e  regina 
d'  Italia,  e  Giuseppina  con  grosso 
upprinniigglo  si  ritirò  coi  titoli  di 
imperatrice  regina:  ^.  ìeijetteredi 
Napoleone  a  Giuseppina ,  e  di  Giu- 
seppina a  Bonaparte,  Bastia  i834> 
Nell'anno  seguente  a'aomaiio  l'iO' 
peralrioe  Maria  Luisa  parlon  il 
re  di  Romn«  che  nelh  sera  rìce* 
vette  l'acqua  battesimale  ed  il  no- 
me  di  Francesco  '  Giuseppe -Cai-ln- 
Napoleone,  chiamato  allora  N.ipo 
leone  11,  nrlla  rappella  del  paW- 
70  delle  Tuillet  ie  dal  «ordinai  Giù- 
vpppe  Fp«;ch    grande  elemosinierf. 
Coi reiidu  1  anno  iHio  la  dieta  !»*• 
dese  di  Orebro  elesse  in  suuMfwn 
al  re  il  mareseinllo  firancese  ^ 
nardotte,  allora  prìncipe  dt  Fbnleco^ 
vo,  che  dichiarato  nella  dieta  prin^ 
cipe  reale,  dipoi  prete  il  noDie  <lì 
Carlo  XIV;  e  l'impero  fi-anct^ 
si  aumentò  col  regno  di  Olan<^^ 
il  cui   re  Luigi  Bonnparte  abdic*», 
del  Valesc,  delle  Ire  città  anseali- 
die  di   Brema,   Amburgo,  e  Lu- 
becca  ,   e  della  parte  nord-ofe«l 
deirAieuiugiii*,  poi  landò  cosi  il  n* 
mero  de'sooi  dipartimenti  a  ceaU» 
trenta.  Ver»  <|aeatn  epoca,  la  p'»^ 
brillmite  ni  certo  dell'impero  Iraa- 
cese»N«poleone  regnava  aopra  iien- 
tacinque  milioni  di  francesi,  itoli"' 
ni,  olandesi»  fiamminghi,  tedeschi, 
slavi,  ec.  ;  i  principi  della  sua  f?>- 
iniglìa  o  i  suoi    alleati  romandflva- 
no  a  (jitaianlatre  miliom  Hi  uomi- 
ni, ed   il  restante   del  continente 
eui*opeo  provava  piìi  o  meno  l'in* 
fluenta  di  questo  conquistatore. 
tu  Commentati  di  N^^poleone,  Bfin- 
selies  1897,  in  otto  tomi. 
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CMRlatoPioVil  in  Savona  da 
■Il  €Ofnpngnia  di  geodarniì^  ooo 
Motento  Napoleone,  di  averlo  epo* 

giiato  della  tcflUporale  sovranità,  a* 
^rò  alle  prerogative  del  pontifica- 
lo. Coa  di  queste  che  più  l'irrita- 
n  en  il  diritto  dell*  instiliizione 
carMìiiica,  eli'  f^li   ^te^so  solenne- 
melile  aveva    i  u^onoscuifi»  nel  con- 
oQidato.  Ma  Pio  Vii  du|>o  l'inva- 
sone di  Roma,  coosidcraodosi  co- 
ne  prigioniero,  avea  ieepeio  aeoor* 
dm  le  bolle  dlnsliliitione  a'nnovt 
wniati  nominati,  e  peggiorando 
la  sua  condiiioiie  dopo  la  tua 
«tflifilà,  aven   continuato  a  ne- 
garle, per  lo  cbe  Napolecme  si  vi- 
•!?  f!?!  birio  o  di  restituire  Roma 
e  U  libertà   al    Pope ,   o  veder 
1^  Franci:»  e  ì*  ita! in  <5enza  vesco- 
»t,  ma  iiiilla  non  potè  Napoleone 
ottenere  dai   tentativi   perciò  tatli. 
Alare  egli  forrob  la  commissione 
mkémiea»  o  privalo  «m  oomì- 
mio  la  presidenia  del  car> 
d  na)  Tmdk,  Intanto  Pio  VII  prai- 
lit  die  i  veteovi  nominati  fb«ero 
detti  vieuri  capitolari,  ciò  che  prò» 
grave  sdegno  in  Napoleone, 
^^miderando   fiiiesti  comp!-ome<;«;a 
propria   di>;nit^i  ed   insieme  la 
fiinquiilità  dello  stato,  se  non  gìu- 
fC^ii  a  riordinar   gli   affari  della 
^jesa,  ch'egli  ittesso  aveva  già  sconi- 
porti,  mii  un  eeeondo  ceaiiglio  ao- 
<lniariÌBo  ad  oiavao  iBit,  oom- 
pnte  dei  membri  del  piaoedenlei 
^  <li  altri,  fim*  qóali  mondgnor  de 
^is4t  VBiijovo  di  Poitieit,  Domi- 
nio arciveaeovo  di  MaMnee,  il 
<|M5ile    scrisse    yo'f    una   parte  di 
l'-'-fli  memorabili  avvenimenti,  con 
'f'*''«enlimenti  noti  secondo  la  scuo- 
^  cui  apparteneva  :  ;d!e  risoluzio- 
*  «H»  sac«:jdotale  franchezza  si  op- 
pMe  l'ahbate  Emery  superiore  del- 
^  oMigrcgaciaiie  di  fan  Sulpizio, 


prorandb  che  per  rimediare  agli 
afbri  religioii  era  ncoensario  pii' 
ma  di  lutto  porre  il  capo  della 
Chiem  nelh  ena  libertà  ed  Indipen- 
denza, e  che  a  nulla  varrebbe  il 
concilio  che  volevasi  adunare  se 
non  fosse  approvalo  dal  Pontefice. 
A  M^conda  del  consiglio  ci  rlrsiaslico 
Napoleone  ordinò  la  convoc  n/iDue 
<)el  concilio  Tin/innalc  iit  P^nut  , 
con  cireoiare  )>criUa  in  tuono  di 
inlinatione  di  guerra.  Contempo* 
rancamente  fti  ipedita  a  Pio  VII 
una  deputmiona  compmta  dell*ar- 
dveioovo  di  Toui^  e  de^veeeovi  di 
Tivveri  a  di  Nantes,  per  intavola- 
re due  dì  veni  negoziati;  il  primo 
riguardava  ileoncnrdMtn  dol  )f^or, 
che  Napoleone  nrrmi^rufi  va  rinno- 
vine con  (lue  condi7.icjai :  i."  che 
il  ì'[\[ìa  accordasse  l'islituzione  ca- 
nonica a'  vescovi  uomiuali;  2.*  che 
per  l'avvenire  vi  si  agginogesse, 
che  m  dentro  il  termine  di  tre  flte- 
li  le  bolle  non  fossero  date  dal 
IV>nli&e,  micbbe  stata  dato  l'isti, 
tuzionc  canonica  del  metropolita* 
no  al  sofiìraganeo,  e  dal  sulh-aga- 
neo  al  metropolitano  II  serofido 
np£»oriato,  quello  cho  più  preiueva 
a  [Napoleone,  concerneva  gli  affari 
generali  della  Chiesa:  il  Papa  a- 
vrchlie  ricevuto  il  permesso  di  ri- 
tornare in  Roma,  qualora  facesse 
il  giuraaMnlo  prescritto  dal  con- 
eordato,  doè  di  fedeltà  ed  ubbi- 
diena  atl'impemiore;  divermmen- 
ta  mrebbe  andato  a  risiedere  io 
Avignone,  dove  avrebbe  goduto  gli 
onori  di  sovrano,  coli*  assegno  di 
due  milioni  di  franchi;  nvrcbbf: 
potuto  tenere  appresso  di  sè  i  re- 
sidenti delle  poterne  cristiane,  ed 
avrebbe  avuto  il  libero  esercizio 
delia  spirituale  giurisdisione,  ma 
doveva  diebiami-e  di  non  §kvt  com 
veruna ,  che  oonti'wiB  tome  alle 
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quattro  proposizioni  del  clero  gal' 
licaoa 

La  depulaxione,  cui  si  unì  il  ve* 
MOVO  dì  Faenza  Boosignorì  Doini- 
nalo  al  )>ati  iaiicaco  di  Veoe»a,  n 
presentò  in  Savona  a  Pio  VII,  che 

accogliendola  i)cnignau)ente,  oppo> 
se  forte   resislen/a  alle  domande  » 
rispondendo  <  lie  privo  de' cardina- 
li suoi  naturali  consiglieri,  dei  teo- 
logi e  consultori,  sì  trovava  nell'ini- 
possibilitii  di  promulgar  veruna  bol- 
la, qualora  prima  non  fos^e  slato 
restituito  in  jìberlà.  Tutta  volta  i 
deputati  gli  fecero  un  quadro  la- 
grìoievole  delle  cose,  e  il  penooto 
dello  scisma,  tutto  potendo  rime- 
diare con  alcune  concessioni  dipen- 
denti dalla  sue  volontà.  I  mali  del- 
la Chiesa  commossero  Pio  VII ,  e 
promise,  senza  astringersi  nd  obbli- 
gazione, di  accondiscendere  oondi- 
zionataroenle,  di  accordare  cioc  la 
istituzione  canonica,  protratta  da 
ti*e  a  sei  mesi.  In  quanto  al  secon- 
do trattalo  eh'  era  il  più  diillcile , 
non  insislettf ra  J  deputati,  i  quali 
solamente  riportarono  un'aggiunta, 
clte  il  Papa  era  disposto  a  nego- 
ziare intorno  ai  diversi  aggiusta- 
vnenti   relativi   al   governo  della 
Chiesa  ,  tosto  che  gii  fijsiero  resti- 
tuiti i  snoi  consiglieri  e  la  libertà.  I 
vescovi  (Ippiifafi  pn«cro  in  iscrittole 
concessioni  i  idoUc  m  quattro  articoli 
coll'aggiunla  ;   le  lessero  al  Ponte- 
fice, il  quale  però  non  soUo>cnsse, 
e  contenti  di  quanto  avevauo  ot- 
tenuto partirono  sull'istante  alla 
^ite  di  Parigi.  Non  coA  lieto  ri-, 
mase  Pio  VII,  il  quale  pensan- 
do alla  larghena  della  ooocessione, 
fa  preso  da  tal  rammarico,  che 
gr  impedì  la  stessa  netta  di  pren- 
dere sonno,  crescendo  nel  seguente 
inallino  il  suo  dispiacere,  in  senti- 
le die  i  deputati  erano  giù  pai  tilt , 
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essendo  principalmente  in  angustie 
per.  la  giunta  fatta  agli  aiticoli. 
Laonde  ferisse  una  prolesta  di  pro- 
pizio pugno>  in  cui  dichiarò  che  la 
giunta  era  stata  arbitivriamenta 
apposta  agli  artìcoli,  che  intendeva 
fosse   cassata,  dichiarando  aitici 
che  gli  aiiicoli  stessi  non  erano  ne 
un  trattato,  nè  un  preliminare,  ma 
solo  dimostravano  il  suo  desiderio 
di  giovare  alla  cliiesa  di  Francia. 
Tale  prolesta  riiniM:  al  p!*efelto  del 
dipariiinenlo,  ed  al  colonnello  La- 
gorse,  incaricalo  della  custodia  del 
Pontefice,  acdh  i  deputati  di  ci6 
avvertiti  per  viaggio,  enneelloMero 
r  aggiunta.  La  deputazione  credet- 
te aver  molto  ottenuto,  ma  Napo- 
leone poco,  perche  non  si  era  con- 
s^fuito  l'essenziale  di  aveiv  il  Pa- 
pa o  suddito  in  Roma  o  ligio  io 
Avignone.    Intanto    incominciò  il 
concilio   nazionale   di  novanlaselte 
vescovi,  ctl  cbl)(  i<>  luogo  gl'iiulii  iz- 
zi  de'  vescovi  italiani  e  de*  capiioli 
ov' erano   vacanti   le  sedi.  Di- 
chiarazìoni  e  ritrattaùoni  degV  in^ 
dimasi  a  Pio  f^II^  Boma  1816. 
Si  può  anche  consultare  il  dotto 
oputoolo  del'ch.  avi^  d.  Carlo  Pca 
intitolato:   NuUiià  delle  ammini' 
straùom  capitolari  abusive,  di/no» 
smtia  con  documenti  anUniici,  Ro- 
ma 18 15  pel  Contedini.    Ma  di- 
cliiarandosì    il    concilio  nazionale 
mcompetenle  per   supplire  all'iMì- 
I  17  ione    de   vescovi  ,    fu  brusca» 
mente  .sciolto  da  Napoleone.  P:i>- 
sati  i  furori  cagionatigli  dall'  int'eli- 
oe  successo,  tornò  tuttavia  al  dise- 
gno di  vincere  il  Papa  a  messo  del 
concilio,  assicurandosi  prima  che  i 
memhrl  avctsero  proceduto  a  suo 
modo.  Vinti  eoa  lusinghe  e  mì. . 
naccìe  molti  .vescovi,  benché  diver- 
tii protestassero  con  clausole,  si  fe* 
ce  loro .  sottoscrivere  un  decreto  » 
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'  cfce  io  gpDcnle  oongregazìoiie  fu 
ietto  ed  approvato:  ciò  deve  ri* 
guardarsi  eome  Una  proposizione  o 
progetto,  non  avendo  avuto  luogo 
pubblica  sp«i*iione.  !!  deci'eto  ei*a 
coiiipoito  di  cinque  articoli,  ne' qua- 
li diciìiaravasi  iiou  potere  restar 
Tacaali  le  sedi  vescovili  ^nu  d'  uu 
anco;  che  il  concilio  supplicherà 
rinpcnlore  a  nominaiv  alle  sedi 
a  tenore  de'  oonoordati,  e  i  Domi- 
atti  dooMBderaDiio  al  Papa  rikii* 
laPM^  die  dovrìi  ciarla  entro  sei 
awà,  ci6  die  ricusando  in  dello 
teapo,  fupplirà  il  metropoUlano , 
e  in  jua  mancanza  il  vescovo  più 
aauaoo  della  provìncia  :  e  che  il 
decreto  da  una  deputa/ione  sì  re- 
oherehbe  al  Papa  per  la  couferm.i. 

Sebbene  al  cuncilio  laccasse  la 
*cdta  de'  deputati,  nondimetto  IVa- 
pokooe  vi  deUiiiò  tre  arciveieovi 
conprao  da  Pradt,  e  diiqiie  ve* 
Mm;  e  perdii  non  apparisse  die 
il  PoDlefioe  decidesse  senza  i  car- 
dioali,  suoi  ooasigUeri  nati,  inviò 
a  Saveoa  cinque  cardinali  rositi  a 
lui  condiscendenti,  a' quali  aggiunse 
«MMisiguor  Bertazzoli  arcivescovo  ili 
Edessa,  elemosiniere  del  Papa  che 
lo  riguardaTa  con  singolare  bene- 
voUoia.  La  deputazione  arrivala  a 
&rona  uttenae  da  Pio  VII  quan- 
to bramavaù  sulla  oanonìca  isUtu- 
siooe,  di  die  Napoleone  sì  moelrb 
onloontento,  perchè  non  aveva  pro- 
posto al  Papa  àò  che  da  lui  esi- 
geva in  cambio  di  Homa,  e  della 
ionamlà  della  santa  Sede.  Ad  ogni 
ntodo  comandò  a  quattro  <ic  veico- 
li deputati,  già  pervenuti  a  Ton- 
no, di  ritornare  a  Savona  a  fare 
un  ultiinu  icfttalivo  suiranimo  del 
Pontefitf,  nella  lusiuga  che  intimo- 
rito discendesse  alle  ulteriori  sue 
domande.  Ma  Pio  VII  resl&  saldo 
(4  tinniobile,  negando  ciò  die  vie* 
VOL.  uvii. 


lava  la  sua  oosdenaa;  i  vescovi  del 
concilio  furono  licenziati  «la  Pari* 
gi  ;  ed  il  Pontefice  restò  senza  mac- 
chia ,  e  dal  pericolo  «Iella  scisma 
liberò  la  Chiesa.  lu  questo  tempo 
la  Francia  per  la  massima  parte 
liioslravasi  tlivuta  alla  religione 
de'  suoi  padri,  però  le  ferite  della 
rivoloaione,  lungi  dell'essersi  sana- 
te erano  inasprite,  dopo  la  perse* 
ctttìone  mossa  al  Papa  ed  alla  Se* 
de  apostolica,  trovandosi  il  clero  di  " 
sì  gran  nauooe  diviso  in  quattro 
diversi  partiti ,  cioè  di  giansenisti 
o  preti  costituzionali  ;  di  preti  che 
avendo  ritirato  il  giuraiiuulo  dato 
alla  co-slituzione  non  avevano  rice- 
vuto il  concordato;  di  preti  il  cui 
zelo  cra^i  caiif-^^iaLo  iu  laualismo,  e 
reputando  caduto  in  errore  il  Pa* 
pa  col  resto  della  Chiesa ,  reputa- 
vansi  essere  i  soli  veri  caltolid  in 
tutto  il  mondo,  non  dissimili  ai 
donatisti  ;  e  di  preti  dissenzienti 
sul  decreto  del  sedicente  concilio 
nazionale»  e  tutti  questi  partili  a- 
vevano  seguaci  «<[>a!si  per  le  ciltìi 
e  per  le  campagne ,  e.sultando  di 
tali  divisioni  del  clero  i  iilosotì  in- 
novatori e  gì'  increduli.  B  Roma 
nel  medesimo  tempo  squallida  e 
desolata,  eia  piena  di  lamenti  e  d|t 
pianti;  e  bendiè  dichiarata  dttà 
libera  ed  imperiale,  soggiaceva  al- 
la ooscrizioiie:  però  Canova  e  Be- 
gerando  ottennero  qualche  cosa  per 
l'antica  regina  del  mondo.  Il  cle- 
ro romano  si  rese  a  queli'  inlL'Iiue 
epoca  pih  illustre,  per  la  fede  che 
serbò  al  Ponlelice,  ad  onta  de' pa- 
timenti e  privazioni  cui  fu  fallo 
bersaglio  ;  indi  per  ordine  di  ìNa- 

polcoue  segui  la  soppressione  de- 
gli ordini  regolari  per  tutta  l'I- 
talia. 

Continuando  b  guem  de'  fran* 
.  cesi  colla  Spagna,  a'  5  marco  181 1 
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il  re  di  Westfalia  (>iiol  imu  Bona- 
parte  abdicò  la  coiona,  onde  il  re- 
gno fu  lìunìto  alla  Francia.  Nnpu- 
leone  clic  ravvolgeva  nella  mente 
b  gran  guerm  coatm  1»  Rutda, 
per  cflttluue  1*  naif  enaie  monar- 
cbUi  «Ik  quale  aspirava,  a  che  te- 
neva pertìcura,  andaYaii  preparali* 
do  alla  lolla.  Dopo  aver  laiciato 
tnioquillo  per  alcuo  tempo  il  Pa- 
pa a  Savona,  ««rim  fare  alla  Cliie- 
sa  quelle  mutazioni  di  cui  i'avea 
minacciata,  sapendo  che  una  miua- 
dra  ir>p;le«e  corsepgiava  pti  la  ra- 
da lii  .Sa^uua,  uU  unpruvviso  cu- 
mandò  che  Pio  VII  fosse  traspor- 
tato in  Fontaìnebleau,  e  da  Marsi- 
glia feee  passare  io  Roma  Carlo  IV 
re  di  Spagna.  Volendo  Napoleone 
die  il  viaggio  di  Pio  VII  riuscisse 
ignoto  a  lutti,  co'  modi  i  piCi  duri 
ne  raggÌHn<;o  lo  M:opo.  Nella  nulle 
de'  9  giugno  i8i2  i!  colonuf^llo 
de'  gendarmi  Lagor!>e  entrò  nelle 
camere  del  Papa,  gli  pose  in  capo 
UU  cappello  tondo  ^  lo  lece  vestire 
d'una  triviale  sottana,  e  calzare 
scarpe  nere;  indi  in  compagnia  del 
solo  medico  ,  predpilosamenle  Jo 
condtwe  via.  Solo  a  Slupioigi  fu 
permesso  a  monsignor  Bertataoli  di 
unirsi  a  lui;  ma  giunto  nell'ospi- 
rio  di  Moncenis,  pei  sofTcìli  stenti, 
Pio  VII  dotiKUido  ((1  olfenne  il 
conforto    del    s;iii[r.    \  i.ituii  ;  liirli 

rìonimatosi  huti  seii/i  pin  iictil.u c 
aiuto  di  Dio  aicuu  pucu,  lu  cubi- 
lo trasportato  a  Pontaineblean,  ove 
arrivò  a'  20  giugno  :  allora  i  mi- 
nistri Cfaampogoy  e  Bigot,  i  car^ 
dinali  rossi  e  jirelati  di  corte,  tut- 
ti recaronsi  a  fiirgU  omaggio.  Nel- 
l'ebbrezza  dei  potere  cadde  Napo- 
leone di  errore  in  errore,  ed  intia- 
prese  ad  attaccale  il  nordico  ifu- 
pero  :  la  di  lui  polenta  a  questa 
tempo  si  vedeva  uel  suo  ntaggioie 
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aut:»'.  et!  e-^li  ^ftsso  ali  ingrosso  la 
taliula\a  a  settanta  miliuui  di  sud» 
«liti,  a  otto  o  nuvccentotnila  solda- 
ti a  piedi,  ed  a  centomila  oivalli, 
quante  forte  non  ebbero  nemoicno 
i  romani  nella  piò  grande  ainpiez- 
sa  ilei  loro  impero.  L'Austria  els 
Prussia  erangii  alleate,  altra  altre 
potenze  ligie  alla  formidabile  sua 
possanza.  Avendo  i  russi  alleati  de- 
gli svedesi  ricevuto  ne'  loro  porti 
bastiuiciiti  itìLMi'<ii,  npir  islesso  anno 
1812    ìVopoiioiie    gli    dichiarò  la 
guerra,  e  da  tal  pas^o  iucununciii- 
no  gli  avvenimenti  ciie  cangiarono 
la  fiicda  alla  Francia  :  menlra  Pia 
VII  era  stalo  tratto  a  Fontaincbksu, 
egli  col  nerbo  delle  sue  truppe  giun- 
se al  Niemen.  La  fortuna  ancora  lo 
assistette,  ma  in  niezzo  alle  vittu- 
rie  di  Smolensko,  di  Mojai»k  e  di 
Mt  skfjwa  .  e  di  altre  memorabili 
pugne,  che  teneva  ^ospesfi  e  dipen- 
dente la  sorte  nott  che  dell'  tuu»- 
pa,  c\v\  mondo  intero,  i  rnsbi  sen>- 
prc   luUletre;j^iavailo    uciT  interno 
del  loro  impero.  Vinta  l^i  famosi 
battaglia  di  Borodino,  a'  t4 
Icmbra  Napoleone  entrò  in  Mosca, 
e  da  vincitoK  si  aaaise  sul  trono 
degli  csar  :  allora  sempre  pili  coro- 
parve  agli  sguardi  delle  nllerrile 
na7Ìoni  il  mostruoso   fantasma  di 
una  |)otenza  innalrntnti  sopra  le  ix>- 
vinc  delle  nitro,  du'  dalla  i.uua  d»l 
Krcmìiiì  iaccva  bonjbardaix'  il  Tro- 
cadero.  Intanto  il  paU  ìoIì^^uio  rus- 
so GoUegavati  coli' ira  degli  elemen- 
ti, per  iscavara  al  fiomnliasìmo  c- 
sercilo  la  fatalo  sua  tontbo,  i:he 
doveva  pura  distruggere  l' enorme 
colosio. 

1  russi  per  togliera  al  nemico 
Mosca,  coraggiosamente  rubbando- 
narono  alle  fiamme  ;  il  cliiaror  fÒKo 
di  quelle  vampe  divoraljìcì  acerebìv 
ne' russi  il  coraggio,  c   servi  luii> 
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mm  dì  seguale  n  movimenti  verso 
Ufi  ceutro  comune.  Da  ogoi  canto 
|ier  U  vastità  della  ptaDora  dnace- 

nao  i  stormi  i  paesani  armati,  in 
uo  ai  tremendi  cosacchi.  L'accorto 
Rulu^ofT  dopo  di    «vere  con  una 
uiotoadi  dauco  ^-'oiiucéàto  il  suo  eser- 
cito più  {K>deroi»o  di  prioia  hulia 
itndbdt  Kaiuga,  tagliò  ai  ffaneeti 
b  municaxioDC  conSmoleDsko,  e 
flpth  I^floaia,  intàDlo  cbe  due  altrì 
poMMoii  eaereitt  da  due  parli  oppo* 
^te  corsero  a  chiudere  il  patto  étì» 
la  Beretina.  Napoleone  trovassi  in 
un  punto  circondato  da  forze  slra- 
fiocchevoli,  in  mvzio  n  nn  deserto 
«hei;li  sttsso   ìwvìì  rreit'ì  Troppo 
tildi  coijjprese  l  lujpom nza  <ici  pc- 
ncolu,  e  uou  riiuauciidogU  di  scampo 
die  una  pronta  e  precipitoea  ritirala, 
fieita  eominciò  a'  1 9  ottobre  aooom- 
pepiala  da  orribili  dieaslri,  i  cui 
nettagli  movono,  per  il  complesso 
ddle  (oro  deplorabili  circostanze, 
9  ribrezzo  i   meno  umaui.  Il  dì  6 
noremhre  un    <Iìiuvìo  di  neve,  in- 
calzata  da  internai  bufera  ,  deu- 
Iro  a'  suoi   ■vortici  seppellì  a  mi- 
l^liaia  addali   e  cavalli.    A  questa 
*tnne  dietro   uno  spietato  fi-eddo  di 
$ndi  dieciotto  sollo  al  gelo,  e  cbe 
«lenninb  la  cavalleria,  ed  il  fiore 
«Ub  fraterìa.  Quindi  si  presentò  il 
flDBMnoTeiite  a  tetro  ipeltaoolo  di 
cento  veli  li  cinque  mila  cadaveri  uina* 
ni,  confusi  e  miiti  cogli  Oliami  tcar* 
nitide'cavalli,  e  questi  segnare  le  trac- 
ce dell'esercito    fuggitivo,  tempe- 
••f ilo  st  n/a  posa  alle&palle,  ai  fianchi, 
'  tlifroiitr  dalle  forre  de'nemici  sem- 
pie  crescenti  e  rigogliose.  Soli  ven- 
lictiique  mila  soldati  a  stento  polc- 
niBo  ripanare  il  Niemen,  i  quali  pe- 
n>  pib  che  di  ioldati,  di  icheletn  a> 
«evaao  le  lembianic.  La  totale  per- 
itila SI  caleolò  a  circa  Ireoentomila 
*<4(lMi,  e  ceotomiia  cavalli,  oltie 
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mille  peni  di  artiglieria,  cbe  re- 
starono trofei  dei  russi  pel  ripor-. 
tato  trioolb.  Napoleone  prima  cbe 
si  compisse  l'eccidio  del  disgrazialo 
suo  escicilo,  ne  avea  eià  abl)audo- 
nato  il  conuindo  al  cognato  JMurat, 
ed  pgli  partendo  da  Sinorgoni  a"» 
dicembre,  pressoché  solo  in  una 
slitta,  piecipitò  la  sua  corsa  a  Var- 
savia il  dì  IO  dicembre,  dovedinan- 
si  ai  deputati  polacchi,  e  adePradt, 
die  d'arcivescovo  di  Malioes  si  era 
trasformato  in  ministro  plenipoten- 
ziario appresso  la  dieta  dì  Polonia, 
tleplorò  l'avvenimento,  e  disse  ch<: 
chi  non  arrischia  niente,  non  hn  nien- 
te, e  che  dal  subitine  al  ridicolo  non 
avvi  che  un  passo.  U»ctto  di  Var- 
savia ,  proseguì  il  viaggio,  ed  ina- 
spettato arrivò  a  Parigi  a'  1 8  dello 
stesso  mesai 

Dopo  tanta  catastrofe,  Napokona 
rivolse  le  sue  cure  a  puntellare  il 
vacillante  Suo  impera,  e  reputando 
cosa  di  gran  momento  il  riconciliani 
col  sommo  Pontefice,  affine  di  riac- 
quistarsi rafTetlo  de' sudditi,  ed  in 
(generale  di  tutti  gli  animi  che  eransi 
perciò  da  lui  alienali  ,  si  atfreltò 
rli  cancellare  l'onta  de'harban  modi 
co'qualiavea  ti'altato  il  mansueto  Pio 
VII,  sempre  strettamente  guardato 
da  Lagone^  inviandogli  nel  primo 
gennaio  181 3  un  ciambellano  di 
corte,  ad  aprirle  pratiche  d'un  nuo- 
vo trattato,  quindi  egli  stesso  coli'  im- 
peratrice improvvisamente  si  recti 
a  FoDtainebleau.  ivi  per  cinque  gior- 
ni seguirono  col  l'apa  colloqui  vivis- 
simi, dimostrandosi  IVapolcone  arro- 
gante col  veueiandu  prigioniero,  av- 
vilito e  traGtto  di  dolore  pe'maU 
in  cui  gemeva  la  Cbicsa.  .Da  questi 
abboccamenti  rimpctatore  riportò  ai 
i5  gennaio  raeoeltaiione  di  dieci 
articoli  preliminari  per  un  nuovo 
oonoacdato,  mentre  qgli  volle  lener- 
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li  come  un  definitivo  li*atUito,  e 
menandone  trionfo,  volle  che  si  f^. 
Bteggìasse  per  tutte  le  chiese  clelinu- 
pero.  A  tenore  dell'artìcolo  decinid 
i  caidiuali  tutti  fnrnMopmti  in  liber- 
tà, ma  appena  etnaiuito  l'oidine, 
^upoieoue  se  ne  {H'itti,  temeiidu 
non  gli  scompiglio ^$(*ro  le  fila  or- 
dite^  tuttavolta  si  luvingò  di  coiitrob- 
bilanciare  ilpoteradi  quelli  chesuH  a- 
Dimodel  P^pa  avevano ìnflaeota,  coi 
cardinali  che  riputava  a  fé  fàvorevo> 

a'quali  a^iunse  molti  prelati  di 
Francia  e  d  Italia.  I  preliminari  appe- 
na sottoscritti  divennero  di  graveailU- 
lionf  a  Pio  VII,  che  si  nccr«M>e 
nell'udire  ch'erano  stati  pii!)I)|ic,iti 
come  un  detirntivo  cnnf  f  id.ito.  Si 
aggiiin"iero  i  riflessi  di  ni'  Iti  cardi- 
nali, sulle  perniciosa  consrgiu  nzc  di 
tali  articoli,  che  stavano  per  deri- 
'vare  alla  Chiesa,  qualora  si  avesse 
Tolulo  mandata  ad  esecuxione  un 
concordalo  culla  base  dei  prelimina- 
ri. Si  convenne  unanimemente  di 
rivocare  gli  articoli,  e  dichiararli  ir* 
riti  e  nulli,  come  contenenti  pro> 
meste  che  non  si  potevano  io  nes- 
sun modo  accordale.  Ben  Itmgì  il 
Papa  di  rattristarsi  per  la  revot  n, 
e  per  confessare  in  faccia  a!  momio 
di  avere  male  opeiato,  pienaraerite 
approvò  il  con<;iglio,  e  riacquistò  la 
perduta  Iranquillttà;  indi  a'  3o  mar- 
co i8i3  con  lettera  di  tuo  pugno 
diretta  a  Napoleone  solennemente 
rivocò  i  died  artìooli  prviiminari. 
L'imperalore  ricevette  da  Lagorse  la 
lettera,  contenne  il  suo  profondo 
sdegno,  e  si  limitò  a  far  imprigio- 
nare il  cardinal  de  Pietro  che  pel 
primo  aveva  i  lummalo  il  Papa,  a 
sti'iogere  qnesU  in  maii^ior  sorve- 
glianza e  ad  isolarlo,  muiaccMudo 
que' cardinali  che  a  lui  ai e«»àero  par- 
lato di  affiiri. 

Mentre  la  Pruisia  si  college»  coi 
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russi,  e  pose  in  campiignn  otiuni» 
mila  uomini  sol  lo  il  Comando  dri 
general  Bluclier,  NaiK>leone  riorili- 
nate  alla  nTtylio  le  cose  ncH'inter- 
no  del  suo  impero,  si  accinse  al- 
ia guerra  di  Gcnnunia  ooa  qual- 
trocentomila  soldati^  co'  quali  vin- 
se i  prussiani  a  Lutzen  a'2  maggio. 
Questa  snngauiosa  hatlagitu  non  sgo- 
mentò gli  alleati,  che  protetti  dal- 
la cavalleria  (èlicemenle  si  ritiraro- 
no al  di  là  dell'Elba.  Indi  segui  la 
battaglia  di  Bautxen,  in  cui  Napo- 
leone rimase  padrone  del  campo,  ma 
neppure  questa  volta  potè  sibaraglia- 
re  le  forze  nemiche,  che  passarono 
nella  Slesia,  ove  ricevclfero  t  inforai 
e  l'allean-'  >  d<'l  re  di  Svezia  (li%|^u- 
stalo  0  li  iinesi  per  avergli  tolto 
la  Pouicr.itiia.  Considerando  1'  Au- 
stria essere  questo  il  tempo  di  restau- 
rare in  Europa  Tequilibrio  politico, 
comparve  sul  campo  di  battaglmcoii 
poderoso  esercito  in  frocia  alle  due 
parti  belligeranti,  odiandosi  media- 
tiica  per  una  generale  pacificatone, 
ed  ottenne  Unarmistiaio  e  rapei  tm-a 
d'un  congresso  a  Praga.  Allora  Pio 
VII  ricorse  all'imperatore  Francesco 
I.  jiei'chè  «i'iofj-rpooesse  alla  ricupera 
de' suoi  sl;ilt;  ma  la  lettera  giunge 
(jnando  già  d  congicsso  erasi  sciolto 
i»cnza  elTetlo,  uou  vuleudo  .^iapuleouc 
cedei'e  ninna  delle  sue  conquiste  com- 
presi gli  stati  della  Chiesa.  La  guerra 
SI  riaccese  percib  con  maggior  hirore, 
e  divenne  generate  ed  europea:  l'Au- 
ulna  nell'agosto  uni  agli  alleati  le 
sue  piv>pie  fot^,  calcolate  a  due- 
centomila combattenti. 

Napoleone  avea  scelto  Dresda  per 
centro  delle  sue  operarioui,  e  potè 
i*e«;pini!;cre  il  ijrancie  esercito  degU 
allenti,  capitanato  dal  principe  *li 
Schwarlzemberg  ,  ncU'  assalto  lia- 
lo  a  quella  capitale  della  Sassonia 
a' 17  agoalo.  Tre  giorni  dopo  la 
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if)lUt  di  Vandainrnf»  a  Cuhii,  men- 
Ife  iN'apoIcone  lidalu  ne  uulilm  i  sjioi 
talenti  ostina  Tasi  a  lottate  cuti  ibi- 
te  Irato  supciiori,  e  maraafa  te- 
aoerariaiiiente  auTeoplitz  per  sor* 
praMlciie  i  tre  lotrani  alleati  nel 
loro  adogjgiaiDenlo  stesso»  le  perdì« 
te  oontiuue  che  di  min  ni  va  no  i  di- 
Tei-si  coi*pi  francesi  in  Sassonia  e 
nella  Slesia,  battuti  dal  prode  Blu- 
flicr  e  (lai  pisncipe  reale  di  Sve^ 
^'••i,  furono  per  jVap<jleone  i  tristi 
forieri  della  sua   caduta.  La  sorte 
•opa   111  decisa  ne^arapi  di 
U|>iiaa'i8  ottobte:  (pie&tu  lueuiO' 
"^^Ic  battaglia  campale  perduta 
^  I^ipoleime  malgrado  t  possibili 
terminò  di  distro  ggcre  il  pre- 
it'g'o  di  <|udli  die  lo  credevano 
fiìi  cbe  uomo.  Tale  vittoria  portò 
[Kf  conscguetuta  la  liberazione  di 
tutta  la  Germania,  poiché  la  Da- 
»iera  e  \  principi  della  confedera- 
'lu'ir  I ,  ii.jrifi  I  ivolserole  anni  contro 
•Napoleone,  che  si  vide  costretto  a 
(iitie»ta  ritirata,  accompagnala  dai 
più  gran  disastri  nel  pa».sa|^gio  del- 
J'Eftler;  ed  intercluso  dal  piincipe 
dt  Wredead  Hanau,  dovale  a'Si 
ottobre  con  un'altra  saoguinon  mi* 
aprirsi  la  via  al  fine  di  gua- 
dsgpare  la  sponda  sinistra  di>l  Heno. 
Percuojulo  di  sventure  lord  Welling- 
ton cotnattdanle  delTesercito  inglese, 
^^^ea  dato  una  grandissima  <;conGt- 
ta  in  Isp.i'^na  al  re  Giuseppe  pres- 
so \  itiona  a'21  giugno,  mentre  la 
Francia  esausta  di  furze,  trova  vasi 
<li  tutte  le  parti  esposta  al  furore 
^  tanta  nazioni  avide  di  vendica- 
li su  di  osa  Ì6  antiche  e  nuove 

Napoleone  si  restituì  a  Parigi  ai 
9  novembre,  e  conobbe  troppo  tar- 
ali che  in  vece  delle  conquiste  do* 
bevasi  saKai*e  la  Francia,  A  ternmi- 
Uar  la  gut^ria  di  Spagtiu  apri  la 
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prigione  di  Valen<;ai  al  suo  le  Fer- 
dinandoVII,  restil  iendolo  al  regno; 
indi  risolvette  tar  il  snoiic  col  Pa- 
pa, tentando  prima  qualche  vau- 
laggioio  accordo,  cui  Pio  VII  si 
ricusò  dare  ascolto,  essendo  fermo 
di  non  intavolare  negotìasìoni,  se 
non  in  piena  libertà.  Napoleone 
ciò  non  pertanto  si  decise  rimanda- 
re il  Papa  a  Roma,  spinto  piutto- 
sto dalle  circostanze,  e  per  opera- 
re una  diversione,  giacché  Murai 
suo  cognato  a<?li  r  i  t^ennaio  fei  mò 
un  trattalo  d'nih  ni/.i  con  l'Aneti  in, 
clic  a  Im  uvea  guaiciilito  d  tiau- 
quillo  possesso  di  I^apoli,  per  cui 
uni  le  sue  forse  alle  austriache: 
quindi  Murai  d'accordo  eolie  po- 
terne alleale,  con  truppe  napoleta- 
ne aveva  occupato  i  due  diparti- 
menti di  Boma ,  e  del  Trasime- 
no, quali  ^li  gradiva  che  fosse- 
ro piuttosto  nelle  mani  del  Pa- 
pa che  del  pnrenle  a  lui  ribel- 
le. Lagorse  intimo  in  Fontainebleau 
la  partenza  a  Pio  VII,  col  divieto 
di  portar  seco  cardinali,  ina  il  so- 
lo prelato  Bertauoli.  U  Papa  par* 
ti  a'aS  gennaio  i8i4«  mentre  l'e« 
serdto  degli  alleati  si  avansava, 
lasciando  delle  istrosioni  a' cardi- 
nali, i  quali  poi  vennero  rilegati 
da  Napoleone  in  diverse  città  di 
Francia.  Benché  Pio  VII  viaggias- 
se con  tutte  le  rigorose  cautele,  e 
sotto  li  nome  di  vescovo  d'Imola^ 
perchè  non  fosse  riconosciuto,  tra- 
versando la  Fiancia  per  esser  con- 
dotto a  Savona,  ridesiava  per  tutn 
to  sentimenti  di  dìvoto  entusiasmo 
appena  il  rioonoicevano  ì  buoni 
firanoesi,  come  avvenne  prìndpal- 
niente  ad  Orleans,  a  Cahors,  4 
Montpellier,  a  Brives-le-Gaillarde, 
patria  del  colonnello  Lagorse  ec, 
arrivando  a  Savona  fra  gli  applau- 
si dcgU  abitauti  nel  d'i  1 1  febbrHn 
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io.  Questa  era  la  città  assegnata 
per  la  seconda  volta  da  Napoleo- 
ne per  dimora  del  Poolefice,  pro- 
ci'astiiuindo  a  renderlo  del  tutto 
libero,  rìserlMiidoti  trattario  seoon* 
do  le  dreoitanfe.  11  grande  aerei- 

10  degli  alleati  paaò  il  Beno  ai 
a  E  decembre^  e  trafersando  la  Stìs. 
zem  evitò  il  tiipliee  ordine  di  for- 
tezze die  munivano  la  frontiera 
seltentnouale  della  Francia.  Napo- 
leone procurò  ravvivare  l'orgoglio 
nazionale,  ma  sperimentò  quanto 
a  tutti  gravasse  il  suo  militare  di- 
ipotismo.  Egli  non  mancò  di  ani- 
mo  in  A  doro  frangente,  sebbene 
inutilmente»  aTTicinandosi  gli  allea- 
ti tempre  piik  a  Parigi  col  rove* 
itciare  ogni  ostacolo^  mentre  dal 
iato  occidentale  altro  possente  ne- 
mico portavasi  nel  cuore  deli'im- 
\>oro  liancese,  lord  Wellington,  che 
passata  la  Bidassoa,  indi  prese  Bor- 
«ieaux:  cos\  le  armate  del  Tago 
erano  per  congiuugersi  con  quelle 
del  Wolga   neir  istessa  Francia. 

Italia  dbe  Napoleone  rìteoefa  co- 
me ultima  tafola  di  saWesta  al 
suo  nauft-agioi  era  ornai  per  lui 
perduta:  le  provincie  illiriche  era- 
no ritornate  nel  dominio  di  Fran- 
«esco  I;  per  l'unione  della  Bavie- 
ra agli  alleati,  l'armata  del  rfi^iio 
italico  era  retroceduta  sull' A  ili^c  ; 

11  general  Nugciit  con  flolligiia 
austro-britannica  uscita  da  Trieste, 
fìueva  un'utile  diversione  alle  foci 
del  Po,  occupando  Gomaoehio,  e 
dilatandosi  nella  Romagna;  Murai 
dovea  occupar  militarmente  tutta 
r  Italia  meridionale  lino  alla  dmira 
del  Po,  e  già  avea  costretto  i  fran- 
cesi  a  sgombrare  diversi  diparti- 
menti, avendo  fatto  il  suo  solenne 
ingresso  in  Roma  a*  14:  gennaio, 
portandosi  ad  alloejq  ne  nel  palai- 
xo  Farnese.  Fireuo;,  Ancona,  rd 
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altre  citta  furono  occupale  dai  11,1- 
poletani,  i  quali  uniti  a  Augeut  po- 
sero in  rotta  i  francesi  verso  il  Po  d 
primo  marzo,  quindi  Parma  e  Bo- 
logna Tennero  evacuate  dai  mede- 
fimi,  n  reld-maresdallo  Bellegarde 
comandante  supremo  dell'  armata 
austriaca  in  Italia,  passato  l'Adige,  at* 
taocò  una  zuffa  sanguinosa,  valoro- 
samente sostenuta  da  ambo  le  par- 
ti, ed  ì\  vire-re  Fnj^cnio  Beauhar- 
iiais  che  comantìnva  i'iii  inata  ita- 
linna  e  francese,  fu  coslrello  rili- 
lar&i  sotto  la  fortezza  di  Mantova. 
Fitialmenle  Francesco  I  con  mani- 
festo  de' 9  febbraio,  fece  pubblica- 
re da  llellegarde  la  resCauraiione 
dell* antiche  dinastie  de' loro  sovra- 
ni nati,  e  parlando  di  Roma,  ecco 
come  si  espresse  :  »  Voi  vedi  ete  la 
oitt.i  immortale,  due  volte  la  pri- 
ma città  del  mondo,  cessare  di  es- 
sere la  secoticht  d  un  impero  stra- 
niero, e  <  on  nuovo  lustro  restituir- 
si la  c. (pitale  del  menilo  cristuirio  **. 

Invasa  la  metà  della  i-  rancia , 
perduta  prenodiè  l'Italia,  ntun  frut- 
to ricavando  Napoleone  dalle  propo- 
siiioaidi  pace  rigettate  anco  dal  con* 
gresso  dì  Chatilloo-sur-Setne,  e  ras- 
sodando gli  alleati  1'  unione  €ol 
trattato  di  Chaumont,  a' 10  marco 
fece  un  decreto  col  quale  restitui- 
va al  l^apa  la  così  delta  ventotte- 
sima div!<;ione  militare,  cioè  i  due 
dipartiuienli  di  Roma  e  del  Trasi- 
meno, ed  ordinò  a  Savona  che  Pio 
VII  Ibsie  posto  in  libertà,  e  scor- 
talo sino  agli  avamposti  nemici. 
In  esecusione  di  db,  il  Papa  ai  2$ 
marzo  fu  consegnato  dal  colonnel- 
lo Lagorse  e  dal  prefetto  del  dipar- 
timento al  prode  colonnello  Pitibaska 
<le1  reggimento  Iladetiki,  alle  rive 
del    Taro,   ricevuto  con  giuhiio 
dalle  schiere  unite  deqli  austriaci, 
nopoletttui,  ed  mgle».    Di  la  in 
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ffi«:/xo  alle  file  iìt^U  ailenli,  e  uii 
miti  spedc  di  continuato  trionfo 
per  Pttnna  e  Modena  giuoie  Pio 
VII  a  Boiogna.  Quivi  ebbe  lunghe 
coufencnie  con  lond  Bentick,  che 
in  nome  del  reggente  della  gran 
Dretagiia  gli  offi'i  cinquantamila 
YfH^cliini  pel  suo  viaggio  a  Roma, 
e  col  Vf  di  Napoli  clic  nel  1809 
a?ea  comandato  h  scalata  del  Qui- 
rinale, il  quale  cogli  attcstali  della 
più  {)roluiida  divozione  si  mostrò 
pronto  a  restituire  t  due  di  parli - 
mentì  ooonpali  dalle  tue  truppe, 
chiedcBdo  al  PkfM  che  ttabiliise  i 
modi  •  le  persone  per  riceverne 
la  consegna.  Intanto  l'imperatore 
di  Russia  Alessandro  per  terminar 
la  lotta  concepì  il  disegno  di  mar- 
ciare da  Troye";  a  I^niigi,  in  quei 
gionii  che  Napoleone  se  n'era  ul- 
lootaiiato  per  assalir  alle  spalle  i 
collegati,  ed  intercettare  le  comu- 
iiicatioui  col  Reno,  calcolando  che 
la  metropoli  tdegnata  di  veder  ae- 
ctmpati  i  oomcdii  ne' tuoi  dintor- 
ni, Gioesie  robotta  icàtlenza.  La 
hattaj^lia  della  Rothiere»  ed  i  con* 
flitti  dì  Champ-Aubert,  di  Moni- 
Mirai!,  di  Vaucbamp,  di  Monte* 
i«an  ìi*m  valsero  die  a  rilardare  di 
<]ualche  fj;iorno  la  siiì  tovinosa  ca- 
duta. L'esercilo  poderoso  dt'i^li  al- 
leali avendo  posto  in  rotta  i  deboli 
corpi  de' maiesctalii  Marmont,  e 
Mortier,  ed  espugnate  le  fortifica* 
tiooi  etteriorii  costrìnte  Giuseppe 
Boneparte,  laidato  per  luogotenen* 
te  del  fi'atello,  ad  abbandonare  la 
capitale  della  Francia,  rilirandosi 
l'iroperutrìce  Maria  Luisa  col  liglio, 
c  i  membri  della  reggenia  a  RIois. 
ludi  r  imperatore  Alessandro  offn 
a  Parigi  una  generosa  capitolazin- 
tte,  ed  avendo  dichiaralo  che  i  so 
vroni  alleati  non  erano  in  guerra 
culla  Francia,  ma  col  solo  Napo* 
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leone,  la  città  api^  le  porte  a'  3 1 
marzo,  Icsteggiando  l' ingresso  dei 
tomni  alleati,  come  libontori,  tra 
clamoron  evviva  e  trasporti  di  gio- 
ia. Dopo  alcuni  colloqui  dell' im- 
peratore Alessandro,  del  re  di  Prus- 
sia Federico  Guglielmo  IH,  e  del 
generalissimo  principe  di  Schwarzen* 
l)erg,  con  Talleyrand  ed  altri  princi- 
pali iraiicesi,  restò  deciso,  che  chia- 
merel)!>esi  a  regnare  l'antica  dinastia 
Borbuaiui.  la  conseguenza  di  tale 
accordo,  il  senato  convocato  da 
Talleyrand  itabiiì  prima  an  gover- 
no provvisorio,  del  quale  dicliiari» 
capo  lo  etesso  Talleyrand,  a' a  apri- 
le pronunciò  con  solenne  decreto 
Napoleone  decaduto  dal  trono,  al 
qual  decreto  tutd  i  corpi  dello  sta* 
to  civili  e  militari  di  buon  grado 
e  prontamente  aderirono;  fmalmen- 
le  il  senato  con  un  scnatus-con^iil- 
lu  de'6  aprile  proclamò  Luigi  XV 1 11 
re  di  Francia. 

Napoleone  al  primo  snitore  di 
Parigi  in  pericolo,  era  rìtmnato 
precipitosamente  indietro,  e  giunse 
poco  distante  quando  la  città  aven 
capitolato,  onde  rilirossi  a  Fontai- 
ncbleau:  qui  adoprò  indarno  tut- 
ti gli  sfoi-zi  possibili  per  riahiniar 
il  coraggio  de'  pochi  soldati  ri* 
masligli,  e  videsi  costrello  il  tFi  1  c 
apule  segnare  un  ti  iiti  iio  che  con- 
teneva la  propria  luiunzia  all'im- 
pero  di  Francia  e  al  regno  d'I- 
talia,  venendogli  concesso  per  luo- 
go di  suo  soggiorno  V  isola  del- 
l' Elba  in  tutta  sovranità  e  pi'oprie- 
tà,  ed  uu  assegno  di  alcuui  milio- 
ni di  fianchi  per  sè,  e  pei  princi> 
pi  di  sua  famiglia.  Nello  stessn 
?;iorno  per  ttatfnto  fatto  a  Pa- 
rigi l'arciduchessa  Maria  Luisa  (u 
separata  dal  marito,  c  gli  tu  dato 
in  sovranità  ereditaria  il  ducato  di 
Parma  e  Pìacensa,  in&icme  al  liglio 


Digitizeu  Lj  v.juw>vit. 


i36  FBA 

suo  il  principe  Fi-ancesco- Giuseppe- 
Girlo-Napoleone,  poi  duca  di  Reich* 
ttadt  ciuà  di  Boemia,  circolo'  dì 
Buntlau. 

AppeoA  si  pi*opag5  1*  abdicazione 
di  ^'apoleone,  subito  si  disciolse  la 
macchina  di  sua  dominazione  anco 
in  Itnlla  ,   iiiJi  per  la  convenrione 
di  Scliitivino  llizrino  de' iti  apn!o, 
il  iT^iio   italico   icsf5  per  ècuipre 
spento  ;  in  lai  rapido  modo  crol- 
J  >  ii  grande  impero.  A'  12  aprile 
il  conte  d'Artois  Carlo  di  Borbone 
fec«  il  suo  ingresso  a  Ptarigi  qual 
luogotenente  del  re  suo  fratello  a 
prender  le  redini  del  governo  ;  e 
I*ìapoleone  a'ao  aprile  parti  da  Fon- 
taiuebleaii  protetto  da  quattro  com- 
in  issa  ri  delle  quattro  potenze  allea- 
te, c  scortalo  da  un  forte  draj)pol- 
lo  di  gendarmi,  non  senza  pcrit  o- 
i(i  di  restar  vittima  df>^li  oltraggi^ 
travestito  montò  a  IVejus  in  un  bat- 
tello inglese,  e  a'  3  maggio  appro- 
dò a  Poirtolcrraio  e  all'isola  asse- 
gnatagli nella  Toscana,  nello  stesso 
f^iorno  che  Luigi  XVI  11  fece  il  suo 
Ìngi<esso  a  Parigi,  tra  le  più  gran- 
di acclamnzioni,  ove  immediatamen- 
te si  assise  sul  trono  de'  <;noi  illu- 
stri maggiori.   F.  'J'issot,  llisioire 
ila  gurrres  de  la  révolulion  fran- 
cuisedepuis  l'j^i  jiaquà  i8i5,  Pa- 
li* i8ai  ;  e  Segur,  ^ria  di  Na* 
poleooe  e  della  grande  annata^  Li- 
Tomo  i8i5;  non  che  «Siror/a  dtlla 
gtterta  del  i8i3»  i8i4  e  i8i5 fra 
le  poterne  alleate  e  Napoleone  Bo- 
vapa rttf  Lìvovno  18365  T  opu'scolo 
intitolato,  Priiutii  di^pinceri  di  Na- 
poleone  B n ti rf parte   n li  isola   di  s. 
F.Una  y  pirctiliiiì   ddi  fatti  istorivi 
della  pia  alla  uaporianza,  il  tnUo 
di  proprio  pugno  di  Napoleone,  0 
scrìUo  eolio  la  sua  dettatura,  Pa- 
rigi i8s4f       ENsmo  Pistoiesi , 
]0smfndi  da  ITapokone,  fimo 
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1828,  tomi  quattordici.  CunteiUv 
poraneamente  segui  la  liberazione 
di  quanti  erano  deteouti,  massime 
ecclesiastici,  nelle  prigioni  di  stato 
per  la  causa  della  Chiesa ,  ed  an- 
cora per  la  fedeltà  serbata  a'  pro- 
pri legittimi  sovrani.  Dopo  avere 
Pio  VII    nominato  i  delegati  npo- 
stolici   per  riassumere   il  possesso 
(iella  sovranità  temporale,  partì  di 
li{)!o}^na  ,  ed  in  mezzo  ad  una  se-: 
rie  di  religiasi  indescrivibili  trioutì 
giunse  in  Roma  a*  ^4  "i^So'^* 
la  quale  fu  ricevuto  con  straordU 
naria  pompa  ed  uni  versai  commor 
ziooe  di   tripudio  il  pib  sincero, 
e  di  tenerezza  e  venerazione  filia- 
le, f^.  Documenti  relativi  alle  con- 
testazioni insorte  fra  la  santa  Sede 
e  il  governo  frti/trr^t\  «tnni[)ati  nel 
t83H  in  sei  volumi,  in  itulia  e  nel 
18 14  già  era  stata  pubblicata  la 
/{accolta  di  documenti  autwtici  eul» 
le  vertenze  insorte  fra  la  santa  «fe- 
de  e  il  governo  francese  neltttsur- 
pozione  de^i  stati  della  Chiesa 
dall'anno  i8o5  air  epoca  ^l.  ri- 
torno del  santo  Padre  in  Roma, 
A'  3o  dello  stesso  mese  di  maggio 
dell'anno  181 4)  ebbe  poi  luogo  in 
Parij»i  il   trattato  di   pace    tra  la 
l'iMncia  e  le  potenze  alleate,  in  cui 
si  ristabiliionu  i  limiti  della  muti.ir- 
chia   francese  come  esistevano  al 
primo  gennaio  dell'  anno   1 792  , 
con  l'aggiunta  di  alcuni  cantoni  v 
dip'irtimentì  delle  Ardenne,  della 
Modella,  del  Rasso-Reno,  dell' A  in, 
cioè  a  dire  di  Quievrain,  Philippe- 
ville,  Mariemburg,  Sarrelonis  e  Sar- 
rebruckj  della  fortezzii  di  Landau  , 
del  paese  di  (iexedi  una  parte  della 
iSavoia.    La  Francia  tu  coolei mota 
nel  possesso  di  Avignuue,  del  con- 
tado ¥enai&»ìno,  di  quello  di  Moni- 
bellìard,  e  di  tutti  i  distretti  ap- 
partenenti un  tempo  airAlemagnii, 
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comprasi  ncUa  frontiera  determioa- 
la.  Inoltre  la  Francia  rientrò  in 
pottesso,  ad  eccesìone  di  Tabago, 
dì  «.  Lucia  e  dell' itola  di  Francia 

colle  sue  dipendenze ,  specialmente 
Hodt-igue?.  e  le  Seicliclies ,  che  pas- 
»ii*ono  all'  Ini^liillma  ,  (Ielle  co- 
Ionie,  pesi3gtoi>i  e  stali  II  metili  di 
ogni  genere,  che  la  Fr.incia  steisa 
possedeva  il  primo  gennuiu  i  792  in 
America»  Alia  ed  A  fisica,  e  che  avea 
perduto  negli  ultimi  tempi. 

I^uigi  XVIII  8*4  giugno  del  me* 
decimo  anno  1814  die  nlln  Fran- 
cia la  Carta  costituvonale  y  nella 
quale  rilevasi  die  fra  tutte  ia  na- 
7Ì(>ni  che  invocavano  tlopo  Iei  rc- 
ilunraTioiie  le  pahMue  cine  del  .*oiii» 
juo  l'untclico,  punì  (  delle  allre  fu 
1.1  i' rancia  ;  dajipuiciiè  Luigi  XVIU 
dtviiiarò  nella  Carla  religione  del-r 
1«>  stato  la  cattolica  apo^lica  e  ro- 
n«nna,  ammettendo  però  la  libertà 
ili  tutti  i  culti.  Hon  tardarano  a 
N'oppiara  in  Francia  gravi  tumulti 
M  cagione  degli  ecclesiaitici  che  non 
avevano  acceltalo  il  concordato,  e 
«lei  vescovi  per  esso  collocati  nelle 
Mdi  ai  ci  vescovili  e  vescovili  j  in 
questa  toib'tia  ed  inquieta  condi- 
zione della  Chiesa  gallicana,  delibe- 
rò Pio  VII  di  spedirvi  in  quidilu 
di  nuniio  apoitolico  monsignor  An- 
nibale della  Ganga,  arcivescovo  di 
Tiro  m  partibm,  che  poi  il  suo^ 
nmt  nel  pontifSi^to  col  nome  di 
leeone  XII ,  come  ancora  di  con- 
gt-alularst  con  Luigi  X\  III  pel  ri- 
t'  iiio  della  di  luì  dinastia  al  tro- 
no (li  Francia.  In  ricambio  il  re 
»j  eiJi  pei  devoti  ufìlzi  al  capo  d(  1- 
|ii  Lhieìia  M.  de  Prej».signy  ve^icovo 
tli  $,  Malo  poi  arcivescovo  di  Be- 
saniopie»  al  quale  sì  aggiunie  mon- 
signor  SaUnum  véscovo  m  porli- 
^u*  d'Ortliosia,  contrario  al  con- 
tsordolo,  e  dcktioato  uditore  di  it>ta 
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per  la  Francia  in  Boma,  menira 
n'era  degnamente  occupata  la  sede 
sino  dal  giugno  i6o4da  monsignor 
Isoard  poi  cardinale.  Avendo  i  no- 
vatori colle  più  scaltre  istigazioni 
procurata  prima  l'abolirlone  de' ge- 
snifi,  poi  la  rovina  di  tutti  f»risfi. 
tuli  icf^olnri  a  mez/.o  di  Napoleo- 
ne, pei  uìinuie  pui  facilaienlc  T  in»- 
tiero  edilìzio  deila  religione  catto- 
lica, per  ciò  Pio  VII  appena  tor- 
nato alla  sua  Sede  rivolse  le  sue 
sollecitudini  alla  restaurazione  de- 
gli ordini  regolari ,  indi  a*  7  ago- 
sto pubblicò  la  bolla  SolUdtudo 
omnium  ecclesiarum ,  colta  quale 
rimise  intieramente  nel  primiero 
6tato  la  veneranda  compagnia  di 
Gesù.  Api'cn;»  questa  ripristina- 
zione  si  ciuiol  he  in  l't-ancia,  ove 
il  breve  cii  soppressione  emana- 
lo da  Gemente  XIV  non  era  sta- 
to mai  promulgato,  subito  parec- 
chi antichi  gesuiti  con  intelligenia 
del  p.  generale  allora  dimorante  in 
Eussia,  si  riunijono  ed  aprirono 
noviziato ,  ed  andò  quindi  la  be- 
nemerita compagnia  ivi  crescendo 
con  ca«;e  anche  di  educazione ,  os- 
sia piccoli  setuinarii.  E  sebbene 
non  legalmente  ru  unovciuli  dal  go- 
verno, i  gesuiti  successivamente  fu- 
rono Sempra  tollerati,  e  lasciati  0- 
perara  come  utili  ausiliari  de'  ve- 
scovi che  tuttora  li  proteggono. 
Soltanto  per  ordonanee  de*  16  giu- 
gno 1828  venne  loro  tolta  Pedu- 
Citzione  della  gioventù  col  chiude- 
re otto  colleiji  (  he  avevano  in  Fran- 
cia, senza  (  he  però  i  gesuiti  verùs- 
sero  in  (juciia  ordinanza  nomuinti, 
o  che  iu.'tsero  im|iediti  dal  conli- 
Duare  ne' santi  ministeri  della  pre- 
dicatione,  delle  missioni,  degli  spi- 
rituali eserciti  al  clei-o  ec.  £  qui 
noteremo  che  la  rivulutione  di  lu* 
glio  nel  i83o  non  cangiò  nulla  n 
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questa  poiisiooe  de'  getuili  in  Fniii> 
cit,  ove  oontimMrooo  a  molUpli- 
disi  sino  n  formare  due  distiate 
Provincie,  dando  eziandio  molti  sog» 

^etti  alle  missioni  estere  di  Ame- 
lica e  (li  Asia,  f'd  nnche  iti  Alj^eria. 

Appena  Luii^i  Wlll  t»i  vtde  sul 
tt'oitu  de Miui  iuiteiiiiti,  pochi  glm- 
iii  dopo  il  suo  arrivo  a  Purigi , 
netta  chiesa  di  Nostra  Signora  fe* 
ce  celebrare  solenni  cbeciuìc  jiel 
suo  fi-atello  Luigi  XVI  e  per  gli 
altri  principi  della  sua  aventurala 
famiglia.  Poscia  ai  a  di  settembre 
ebbe  lnn^o  altro  funebre  uilizio 
agi'  illn^kli  i  confessori  deliri  fctlc  , 
trucidati  in  quel  giorno  al  Cttrini- 
ne  dalla  rabbia  de'  giacobini.  Ri- 
posando .incoia  le  mortali  spoglie  di 
Luigi  XVI  e  di  Maria  Autooielta 
nd  dmiterio  della  Maddalena,  sul* 
k  quali  aveva  spano  lagnane  per- 
sino il  re  di  Prussia,  ed  appra- 
sandosi  il  1 1  gennaio,  anniversario 
ièrale  della  morte  di  sì  giusto  ed 
limano  re, gli  avanzi  cbe,  siccome 
dicemmo,  nvf^M  Iaù^'\  X\'11I  falli  di- 
sotteiTare,  in  un  a  quelli  drlli  re- 
gina «ua  cognata ,  qup*»lo  principe 
li  fece  poiTc  in  ima  bara  ,  onde 
venissero  trasportali  oon  &ult:une 
.  cerimonia  in  detto  giorno  anniver- 
sario, in  s.  Dionigio  ne*  sepolcri  dei 
re  di  Francia.  La  superstite  figlia 
di  quei  monarchi  si  portò  a  ren- 
dere un  tributo  alle  ossa  de' suoi 
genitori,  col  pi-ostrarsi  innanzi  alla 
bara,  versando  un  torrente  di  in 
grime.  Giunto  il  mispiandu  f^ioino 
'  I  gennaio  i8i5,  esso  fu  dicliia- 
rato  nctasto  c  di  lutto  por  tutta  la 
Francia ,  restando  interdetti  tutti 
gli  Spettacoli,  sospesi  i  pubblici  af- 
ffiri ,  ed  ordinato  che  in  tulle  le 
chiese  del  regno  sì  cdebrasseso  uf- 
fici funebri  come  iu  s.  Dimiigto. 
Judi  alle  oi-e  otto  delta  mattina  il 
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conte  d'  Artois  in  compagnia,  dei 
due  suoi  figli  Luigi  duca  d'Anguu- 
lénie  e  Carlo  Ferdinando  duca  di 

Beny,  recossi  nel  luogo  ov' erano 
slate  disotterrate  le  regie  o^sa,  ac- 
quistato gièi  dalla  pietà  di  Descli- 
seau,  che  inoliti  uvea  eretto  alle 
vittime  illustri  un  semplice  rounu- 
mento,  e  colà  pose  le  prime  pie- 
Ire  di  quello  ch'esservi  doveva  in» 
naltato  a  memoria  perpetua.  La 
bara  fu  posta  sopra  un  fiinebre 
carro,  precedendo  i  tre  reali  per- 
sonaggi  il  lugii^  eon voglio,  che 
io  mezzo  ai  reggimenti  schierati,  e 
ad  una   folla  immensa   dì  popolo 
giunse  a  s.  Dionigio,  ov'ebbc  luo- 
go i  riti  pspifitori,  e  la  tiimulaiio- 
ne.   Fiallaiito  .«.ino  dai   5  novem- 
bre i8i4  era  slato  aperto  io  Vien- 
na un  congresso,  in  eni  un  senato 
di  re  deeidere  dovea  i  destini  d*Eu* 
rapa,  risguardanli  pure  il  mondo  in- 
fero,  per  regolare  il  politico  equi- 
librio >  laonde  venne  dea'Ctalo  che 
si  Istituissero  alla  santa  Sede  le 
Marche,  Camerino,  il  ducalo  di  Be- 
nevento e  Ponlecorvo  invnse  da  ÌNa- 
poleone ,  e  le  tre  legazioni  di  Bo- 
logna, Ferrara  e  Ravenna  d.d  me- 
desimo tolte  alla  Chiesa  culle  annate 
della  repubblioa  fiianoese.  Mentre  du- 
rava il  congjresso,  aspirando  Napoleo* 
ne  di  nuovo  alla  dominatane  della 
Francia,  d'aooordo  oo'suoi  partigiani 
eslsiniii  nel  regno,  salpb  dall'isola 
dell'Elba  oon  novecento  uomini,  sbar- 
cò il  primo  m;>i70  rHt^  n  Cnnnc?, 
audacemente  e  senza  incontrare  dif- 
ficoltà  enlrò  in   Parigi  ai  ao,  da 
dove  era  partito  la  notte  preceden- 
te Luigi  XV 111  per  Gaud,  facendo 
la  via  dì  Lilla.  L' Europa  restò  al* 
tonila  in  sentir  Napoleone  nuova- 
mente nel  palano  delle  Tuilleries, 
e  tutta  (u  compreso  di  sdegno  pel 
temerario  avvenimento. 
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Il  coogre^H*  di  Vienna  con  min 
dicliiafnrionc  protestò,  che  Napoleo- 
ne Inolio pni  lo  si  ri  a  fl^ì  sè  medesi- 
mo eNcluso  ila  ogtu  relazione  civi- 
le c  iociale,  e  che  come  pei  tiii  ba- 
lote  dcilu  pu)}blica  tran^utliità  del 
mondo,  era  espatto  alla  pubblica 
veodelta.  1  pìil  formidabili  prepa- 
salivi  si  fecero  d'ambe  le  parlila 

10  tlorìoo  Heci'oii  coniò  ud  milio- 
ne cinquemila  quatti*ooentO  COm- 
iiatlenii,  che  da  ogni  parie  mar» 
Clarone  soprn  la  Francia ,  per  in- 
haiigere  !f)  scrtlro  dell*  usurpatore, 
fornirli  lo  n  ti  le  fffetlo  le  potenze 
una  miov!i  coali/ione.  Sospellaudu 

11  i-e  di  Napoli  Murat  sulle  dispo- 
sìtiofii  dd  coi^ratio  di  Vienna  ri* 
guardo  alla  sua  politica  esistenza , 
Mvido  di  continuare  nel  dominio  di 
Ancona,  delle  Marche,  di  BeneTen* 
lo  e  Ponlecorvo  non  aooora  resti- 
tuite alla  Chiesa,  d'accordo  con 
.\apr>l«)ne  suo  cognato,  ad  onta  del- 
la giurata  fede,  si  propose  il  con- 
f plinto  de^li  stati  che  1  .Austria  aTca 
ili  Ittilia.  A  tal  fine  domandò  a 
l'io  \  Il  il  paesaggio  delie  sue  trup- 
]«  nc'sitoì  domimi,  ób  ch'essen- 
dogli denegalo,  armata  mano  entrò 
nel  territorio  ponti6cia  Allora  il 
Papa  non  volendo  esporre  la  sua 
persona ,  partì  da  Roma,  che  iasdò 
mediante  una  giunta  di  stalo,  e 
per    l^renre  sì  portò  a  Genova. 

llelnzione  titl  viaggio  di  Papa 
Pio  f  if  il  Genova  nella  prima  ve- 
ni iUliatino  i8i^,  e  rft'l  suo  i  ì- 
tur/to  in  tlvniu  ,  sLriUa  dal  cardi- 
luil  Bartolominco  Pacca,  Orvieto 
1 833.  Murai  die  aveva  assunto  il 
Mimo  titolo  à' italico^  in  breve 
leopo  Al  conquiso  dalle  fono  del- 
TAustHa,  e  fuggiasco  sulle  covte 
dì  Provenza,  per  la  sua  l'olle  in- 
trapresa Napoleone  ricusò  di  ve- 
derlo, oudc  o'  17  giugno  1  Dor- 
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!>oni  furono    reintegrati  del  regno 
di  Napoli  ,  e   Ferdinando  IV  pre- 
se   il   nome   di   Ferdinando  1  re 
delle  due   Sicilie.    Frattanto  Na- 
poleone   aveutlo    follo    conurl  ne 
da  Beniamino  Conalaiit  una  uuo-' 
va  costìtotione ,  nel  campo  det- 
to di  innggio,  il  d'i  primo  gitigiio 
giurò  sul  vangelo  di  osservare  il 
novello  atto  eosdUttionale  ^  mentre 
a'  7  di  detto  mese  Pio  VII  rientrò 
in  Roma.  Avendo  Napoleone  colla 
sim  prodi«»iosa  atlivilà  ordinato  UQ 
esercito  di  h  cntannla  velerani ,  a- 
pn  la   caujj»  iL^na  ed  oUeinìe  hril- 
IhuIi  successi  colle  vittorie  di  Ligtiy  c 
di  Fleurus,  ma  nella  disastrosa  gior- 
nata diValerloo,  a' 18  giugno  cadde 
per  sempre,  e  la  sua  armala  Ai  iiite- 
mmeole  distrutta  e  disperso.  Ritor- 
nalo Napoleone  a  Parigi  abdicò  di 
nuovo  dopo  un  regno  di  cento  giorni, 
indi  fuggì  ncH' isola  d'Àix,  e  recato- 
si a  Rocliefort  si   rifugiò  a  borilo 
del  vascello  inglese  il  Bellcro fonte ^ 
dandosi  volontariaiueule  in  !?)nuo 
degl'inglesi,  contra  i  quaii  pei  dic- 
ci anni  aveva  sollevato  il  mondo 
intero.  Gli  alleali  lo  considerarono 
come  loro  prigioniero,  onde  in  tal 
qualità,  e  malgrado  le  sue  rimo- 
stranze fu  dagl'  inglesi  rilegato  nel- 
l'isola di  s.  Elena  sull'Atlantico,  in 
uno  scoglio  dell'Africa,  fuori  d'o- 
gni sociale  consorzio ,   dove  morì 
a'  5  maggio  1821.  Da  ulliino,  co- 
me dicemmo  al  voi.  XVI 1  ,  )>Mg. 
263  del  Dizionario^  la  Francia  ne 
onorò  grandemente  le  cenei*i  che 
ottenne  dall' lnghiiterra,  e  leoollooò 
In  Parigi  nella  chiesa  dcgl' invalidi. 
F.  Fila  «U  Ifapoleom  di  Walter 
Scoli,  compendiala  da  un  leileraio 
iutliano.  Livorno  1897,  tomi  quat- 
tro. 

Gli  alleati  a'  7  luglio  occuparo- 
no dì  nuovo  Parigi,  ed   ul  re  Lui- 
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gì  XV IH  il  giorno  appresso  resti- 
tuirooo  per  ìià  ieo>nda  vulta  il  ta- 
pito  soetUo,  Duraote  i  prìmi  me- 
hì  die  seguirono  questa  seconda 
restaurazione,  si  formò  la  Santa 
alleanza  a'oi6  sellernbre  tra  gl  im- 
pernlori  d'Àu^tiiu  e  di  Hussia,  ed 
il  re  di  Prussia,  lo  seguito  aven> 
«lo  Gioachino  Murat  approdato 
alle  oosle  dell'aotioo  tuo  regno,  fu 
preso  e  fucilato  a  Pizzo  ai  i3  ot- 
tobre. Segui  poscia  la  pace  gene- 
rale  d«Ue  poteiise  alleale  colla  Frao- 
eia,  a  fu  seguito  un  trattato  òe\ 
novembre ,  in  forra  di  cui  la 
Francia  perdette  i  paesi  annessivi 
con  qiu'llo  del  3o  maggio  i8i4 
suaiiiu'iitovali,  e  V  Isola  dell  lìlba 
Tu  donala  alla  Toscana,  laoude  si 
calcolò  che  la  Fraoda  perdette  col- 
l'ultimo  trattato  cinquecento  Iren* 
taquattro  mila  anime  di  popolaaio- 
ne«  Slìpulossi  pur  anco  un'indeaiz* 
7.azione  di  settecento  milioni  di 
fj. incili  agli  alleati,  e  la  occtipnr.io- 
nc  del  territorio  francese  in  alcu- 
ne Hirtezze  della  frontiei*a  per  tre 
unni,  da  cento  cinquanla  mila  no- 
ni ini,  la  (jdult:  poi  ebbe  teruiine 
pel  congresso  d*Aix-la<Chapelle  del 
9  ottobre  1818.  Inoltre  nel  con- 
grasso di  Vienna  si  modifiob  la 
Luncessioue  fiitta  all'  arciduchessa, 
Maria  Luisa  e  suo  Hglio  del  du* 
calo  di  Panna  e  Piacenza,  in 
propiieta  ,  lasciandosene  usufruì* 
luaria  a  vita  la  sola  arciduchessa, 
con  libera  e  pinta  sovranità,  ed 
alla  sua  moilc  loroorà  in  potere 
dei  Borboni  già  duchi  di  quel  du- 
cato. Luigi  XVI  II  colla  doloetaa  del 
pacifico  SUO  regime,  giunte  in  bre- 
ve ipasio  di  tempo,  a  spegnere  o- 
gni  sintomo  di  politica  oscillaziunc. 
Pio  VII  rìi:n|ierò  dalla  Francia  i' 
monumenti  delle  belle  arti,  gli  ar- 
Dhivi,  ec.  di  Ruma,  al  mudo  die 
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diciamo  aVispetlivi  luoghi.  In  se- 
guilo Luigi  XV IH  per  riparare  i 
mali  prtnloHi  io  Fr.i!?  !!  alla  reli- 
gione cittoi  ca,  istituì  in  Parigi  u- 
na  coni  Ili  iMsioue  ecclesiastica,  solLo 
la  presidenza  di  uiousiguor  Tal- 
leyrand  de  Perigord  antico  arò  ve- 
scovo di  Reims,  da  lui  dichiarato 
suo  grande  elemosiniere^  e  poi  fallo 
cardìohle  da  Pio  VII.  Dipoi  il  re 
con  sua  ordinanza  eresse  la  socie- 
tà de'preli  delle  missioni  di  Fran- 
cia, allincliè  sollo  l' autorità  dei 
vescovi  offrir  potesse  soccorso  alle 
case,  et!  alle  succinsali  prive  de'iu- 
10  pastori.  ISow  solamente  nuovi 
islìluti  nucc|uero  io  Francia  a  prò 
della  refìgìone,  ma  si  fecero  rivi- 
vei-e  diversi  degli  antidiì,  come 
la  coiigregasione  di  s.  Lazzaro  | 
quella  dello  Spirito  Saato^  si  be- 
nemeiite  delle  missioni  stranieie, 
le  suore  della  croce,  i  religiosi  del- 
la Trappa,  ec.  ^iell'anuo  18  iB  fe- 
cero gran  rumote  in  Francia  le 
rivelazioni  di  31arlui,  conladino 
della  [jcauce  nella  diocesi  di 
Citar Ires,  che  fu  presentato  al  re. 

la  Relazione  degli  avuentmenU 
accaduti  a  Tommaso  Martin  agn- 
coUore  di  Beaure  in  Francia, 
Bologna  iSaa  ;  e  la  Relazione  con- 
cernente  gli  awenitnenii  aceaduU 
ad  un  agricollore.  dvUn  Beauce 
in  Francia ,  Imola  iSai.  Dipoi 
LuijDji  XV Ili  e  II  reale  munificen- 
za fece  (aie  tin  restauri  alla  chie- 
sa della  celebre  abbazia  di  s.  Dio- 
uigio.  Ne  ailiilò  la  cura  a* quei 
vescovi  che  si  ritiravano  dalle  lo- 
ro diocesi,  ed  ai  preti,  che  il  go» 
verno  manteneva,  dando  loro  un 
diploma  di  canonico.  Essendo  que- 
sta una  istituzione  laica,  dipoi  il 
regnante  Luii;i  Filippo  si  è  rivolto 
alla  snota  Sede,  perchè  desse  al 
Citali  tolu  di  Sf  Diu;i!^iu  uua  istilu-* 
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lÌMie  amontai  ;  ordìiranilo  n  n  bel 
iiiontinienta  goltoo  i  renlanrì  delta 
più  «Ira  imporlanra.  Aumentò  Lui- 
gi XVIII  gii  assegni  pér  il  maii- 
tenimentu  del  clero,  e  ne  rese  me- 
no disagiato  la  oindi/tonr  (l(^p<>  la 
pt'idila  delle  sin*  piopnctìi.  rStili  in 
Fi-ancia  de'lmnulti  j)t.'i  concordalo 
del  1801  ,  esso  d'accordo  col  re 
fa  annulblo  da  Pio  VII,  ed  in  ve- 
ce toftlttuto  il  concordato  cbe  ri- 
portammo nel  volume  XVl  >  pa* 
gioa  4^  Dizionario,  il  ijuale 
fu  flotloicritto  in  Roma  agli  1 1 
giugno  18 17.  Se  poi  il  concorda- 
to avesse  il  suo  pieno  effetto  Io 
duiiniuo  io  principio  di  fuetto 
artici  A<>. 

L.ii  niitiua  ilei  lunetlio  iisnln  nel 
concordato  accusava  la  ^ruviiu  dei 
male,  e  Dio  consolò  il  Pontefice  di 
poter  vedere  prima  di  morire  rior- 
dinale le  chièse  di  Francia:  qua- 
tto avvenimento  sì  lieto  al  pater- 
no di  lui  cuore ,  successe  poi  nel 
i8aa,  nel  quale  anno  Luigi  XVlil 
potè  som  mi  Iti  strare  i  fondi  neces- 
sari prr  nrtiescej'c  il  nnnx  10  del- 
le diocesi,  ^cllza  imporre  alcun  nuo- 
vo aggravio  a*  sudditi,  giacché  ri- 
sultavano da  pensioni  ecclesiastiche 
rimaaie  vacanti  per  la  morie  di 
quelli  che  n'erano  i  poasestoiì.  Fu 
beoti  adottalo  il  principio,  cbe  un 
medetimo  dipartimento  aver  non 
potette  pili  d' una  tola  tede  vcseo> 
vile,  e  ta  qoerta  base  prontamente 
il  Fonleflce  a*  10  ottobre  effettuò 
h  definitiva  circt»crizione  delle  dio- 
cesi, la  fjUidt'  anche  al  presente  <;er- 
ve  di  regola  al  clero  di  Francia. 
Quattordici  furono  stibilite  le  sedi 
arcivescovili ,  cioè  Parigi ,  Lione , 
Eoban,  Seat,  Reimt»  Tourt,  Bour- 
gct,  Alby,  Bordeaux,  Aocb,  Tolo- 
lom,  Aìx,  Bemn^on  ed  Avignone» 
vimanendo  il  titolo  delle  tedi  aiw 


dvewvili  di  Arlet,  di  Narbona  e 
di  Vienna  nel  Delfinato  rispettiva- 
mente annesse  alle  metropolitane 
di  Aix,  di  Tolosa  e  di  Lione.  Le 
sedi  vescovili  furono  recale  al  nu- 
mero di  ^es^antasei,  cosicché  le  no- 
vanta due  sedi  stabilite  pel  con- 
coidalo  de!  1817  ^^i  ridussero  al 
numero  di  ottanta.  Tale  circoscri- 
tione  delle  diocesi  riuscì  difatti  mol- 
to più  vantaggiosa  al  bene  spiritua- 
le de'  lèdeli,  che  non  era  stata  quel- 
la del  1801.  Svanito  per  siffiitta 
guisa  ogni  perìcolo  di  scisma ,  ri- 
liorì  la  pace  dopo  tante  turbolen- 
te sopra  questa  illustre  e  copiosr» 
porzione  del  gregge  cattolico ,  anzi 
di  tulle  la  \ùh  n«unerosa.  I  politi- 
casli  1  -><ili  (  rjn[  iiaai'ouo  a  mormo- 
rare, a  t|uali  lece  eco  l'abbate  de 
la  Roche- Aymont^  difensore  della 
pieetola  rhiesa^  i  cui  ostinati  segua- 
ci ritiratosi  in  Inghilterra.  La  pub* 
blica  derisione  punì  il  loro  orgo- 
glio, e  le  disposizioni  'provvide  di 
Pio  VII  ne  feranno  benedir  sem- 
pre la  nicmnrin  nelle  chiese  di  Frnn- 
età  f^.  /4d  f;fi/ios  iUot  àisside.ntcs 
pt  aexeriim  ifiofrcsi.f  PietaviensìSy  ajiti 
K'ulgo  a/ifi  concorda tistae  appellan- 
tur  y  EjLiwrtatio  ^  che  Leone  XII 
pubblicò  a'  9  luglio  t8?.6. 

Fra'trìonfi  che  la  religione  cat- 
tolica andava  ottenendo  nel  cristia- 
aisnmo  regno  di  Franoa,  r^ittre- 
remo  le  ritrattazioni  di  Pietro  Lar* 
clier,  e  di  (Giambattista  Robìnet  ; 
ed  alla  pesle  delle  edizioni  ecnno- 
roìche  de'libri  fìlosoHci  di  Rousseau 
e  di  Voltaire,  fu  opposto  li  zelo  d<'l 
clero  e  la  società  aittolica  de'  buo- 
ni libri.  Infanto  per  la  terribile 
influenza  delle  società  segrete ,  la 
cottitnslone  delle  Cortes  fu  procla- 
mata nella  Spagna  ed  in  Porto- 
gallo. A'  i3  febbraio  1810  Luigi 
XVllI ,  la  Amiglia  rede,  e  la  Fra». 
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ci.'i,  pel  pugnale  dell' esccral>ile  Lou* 
vel,  pianse  l'assassinio  dfl  duca  Car- 
lo di  BcM  ry,  sccoiKlogenito  del  con- 
te d' Arlois ,  lasciando  T  infelice 
piincipe  ima  iigliii  Luisa  ìMaiia  Te- 
resa, e  la  vedova  li^lia  di  Feidi- 
miido  I  re  delle  due  Sicilie  Caro« 
lisa  iodnbi,  die  «'29  sellembi'e  si 
agravò  di  Eorìco  Carlo  Fei-dioando 
Maria  Dteudonné^duca  di  Bordeaux. 
Il  visconte  di  Cliàteaubriand  ci  die- 
de le  Memorie  sopra  ia  vita  e  mot' 
te  del  finca  di  Berry^  pul>l>]icate 
in  Rnmn  nel  i8?,r>  Oneste  tneiuo- 
rie  knono  rjprodollc  nel  toni.  IV 
dei  giornale  Ld  voce  della  ragio- 
ne, liisciculu  XXIV  de'  l  'j  inaggio 
1833.  Abbiamo  ancora  d'Arto»  le 
àUmorie,  ietten  ee,  nguardaiui  (a 
vita  e  ia  morte  del  duca  di  Ber* 
ry^  Boma  1820.  Di  poi  oella  not- 
te de'  IO  agosto  «taira  per  iscop- 
piare  una  congiura,  tramata  dalle 
confemieole  delle  società  segrete, 
per  cui  due  reggimenti  di  soldati 
ribelli  mossero  per  impadronirsi 
delle  Tuilleries.  La  rivoluzione  che 
si  consumò  nella  Spagna  l' anno 
i8ai  produsse  il  congresso  di  Ve- 
rona,  io  cui  la  Fnncìa  li  luù 
alla  EoMia,  all'AiNtria  ed  alla 
Prussia  onde  restituire  al  re  di 
Spagna  Ferdioando  VII  la  pienez- 
za del  suo  potere}  quindi  un'ar- 
mata francese  comandala  dal  del- 
fino Luigi  duca  d' Ani^oult'uie  pas- 
sò h  Ilidassoa  il  7  aprde  18^3,  v 
terujilio  la  cainpai^na  colla  presa 
del  Trocadeto  il  pi  uno  settembre, 
eon  «die  il  re  di  Portogallo  pure 
ritornò  nel  suo  trooo.  Neil' anno 
precedente  le  sette  occulte  incitaro* 
no  il  general  Berton  ad  aliare  il 
vessillo  della  rivolta  in  Saumur  , 
aiutato  dui  cosi  delti  cavalieri  del- 
la libertà,  sbucati  fuori  dalla  set- 
ta de'  csu-bonaii.  lulaato  Timmor* 
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tale  Pio  VII  nell'agosto  i8i3  pns- 
sò  agli  eterni  riposi,  e  nel  seguen- 
te  nif'<5("  gli  successe  degnamente 
Leone  Xll,  il  (piale  ebbe  il  confor- 
to ili  voLler  lerntiuatu  la  rivoiui^jw- 
ue  dà  Spagna,  per  opera  delle  «il- 
torlose  armale  fiwncesi,  capitanato 
dal  generalissimo  Luigi  duca  d'An- 
gouléme.  Di  poi  nell'aono  santo 
iBi5  benedi  il  Papa  lo  stocco  e 
berrettone  ducale,  e  siccome  a  prìn- 
cipe benemerito  della  religione,  a 
metzo  dell'ablegalb  apostolico  mon- 
signor Lodovico  Ancaiani,  io  fece 
presentare  in  Parigi  allo  stesso  du- 
ca d'Angoulème,  inviando  alla  du- 
rite>>sa  Mia  moglie  il  martello  cou 
il  quale  fece  l'apertura  della  por- 
ta santo,  ed  alla  duchessa  dì  Ber- 
ry  alcuni  divotionall.  bell'anno  pre« 
cedente  moiì  pure  a'  1 5  settembre 
Luigi  XVllI,  e  nel  giorno  nedesi* 
mo  gli  successe  il  fratello  conto 
d'Artois,  che  prese  il  nome  di  Car- 
lo X  ,   il  quale  si   fece  consagrare 
a'  29  maggio  iS25  da  monsignor 
de  Latil  arcivescovo  di  Keiius  poi 
cardinale,  ed  una  magnifica  meda- 
glia ne  celebrò  ia  sotetiuità  della 
oerimonia:  dì  questa  medaglia  ne 
fece  battere  una  d*oro  di  una  gran- 
dcfia  inusìtota,  ed  in  attestato  di 
benevolenza  e  soddìsbtione  la  do- 
nò a  monsignor  Vinccnio  Macelli 
arcivescovo  di  Ntsibi,  nunzio  apo-> 
.stolico  presso  di  lui.  Da  un  lato 
pravi   rappresentata    la  rerlnionia 
dell' incoroiiazioiic,  e  dail'aitio  i  d- 
fìgic  del  re  coronato ,  mentre  »ul 
contorno  Carlo  X  vi  fece  ijicidei*e 
questo  parole:  Le  Boi  à  eon  excel» 
leace  M,r  de  Maeehi,  nonee  de  m 
SmtUélé.  L'anima  grande  ed  insie^ 
me  religiosa  dì  Luigi  XVIlI  beo 
si  appalesò  in  questa  risposta,  che 
die  a  Bonuparte  primo  console,  al- 
korchè  eiso  con  grandi  promesse 
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rticava  «ti  carpire  la  ili  lui  riiiim- 
lia  alln  rorona.      Ignoro  i  disegni 

(Il  Dio  sopirt  Hi  nif  e  del  mio 
»•  ptipoio  ,  ma   (  (intiero  le  ol)ì>ljcn- 

zìitni  che  mi  ha  imposto.  Cnsliu- 
«'  no,  ne  adempirò  i  doveri  sino 
**  •It'nliimo  respiro;  figlio  di  t.  Lui* 
M  gif  fvprò  rìspetlarmi  ancbe  fra  k 
•>  catene;  auccenore  di  Franceeco  I, 
n  io  voglio  poter  iempre  dire  con 
t*  lui.  tutto  è  perduto  fuorcliè  l'o- 
»  noie".  Leone  XII  si  rivolse  al 
nuovo  re  Carlo  X  in  farore  del  cn- 
fMt«»!o  iateranense  e  deiln  loro  chie- 
sa fnafer  et  caput,  il  quale  aven- 
do dai  iSof)  al  i7  8cy  -posseduta 
l'abbazia  di  Clairac  donatagli  da 
Corioo  IV,  quando  entrò  nel  grcin* 
bo  della  Chiesa  catloltea,  la  rivolu- 
tione  repttbbficana  avea  divofato  il 
dono,  e  le  rendile  eooedenti  la  soni- 
aaa  di  lessattlamila  franchi.  Il  ri 
condiscese  alle  picfliiire  del  Ponte- 
fice, e  staMIì  annui  franchi  venli- 
«]untIro  mila  in  o^mpenso  del  ppr- 
ilulo  fd  capitolo  ;  ma  questo  licj]  o 
rnokizioiie  del  i83o  di  tale  di- 
<>p<»)ziooe  non  ne  ha  più  fruito. 

Sotto  Carlo  X  cominciò  più  oc- 
omitn  la  lotta  de' due  partili,  tra 
quelli  cioè  che  difendevano  la  po- 
teatà  regia,  e  qu^ì  che  toltene- 
vano  la  Carta  costtàttioaale  ^  cioè 
ti  partito  detto  allora  realista,  è 
(]uel!o  chiamato  costituzionale,  nel- 
I  invoGai*e  ambedue  V  esecuzione 
della  Carla,  il  primo  l'interpreta- 
\a  più  in  favore  dell*  aiitf  rilà  re- 
Kta,  che  l'altro.  I  pretesi  difensori 
della  carta  costituzionale,  chiamali 
para  UheraSf  erano  ad  un  tempo 
Bcanici  del  regio  potere  e  del  ete- 
ra. E  la  ifreMiln  libertà  della  tUin- 
pa  agginwe  ana  ad  InfiamaMir  la 
dìtcordia.  Un  contrasto  presso  che 
e^^BÌe  dmm  gli  aniroi  per  qtian* 
lo  coneeme  V  autorità  della  Chiesa 


FRA  t43 

cnllolica  :  gli  uni  donar  voTt  ^  ;ino 
quei  diritti  ch'essa  rifiuta,  gli  al- 
tri dcii iij;iTjvnno  tulio  mi  nome  di 
(  /tramontani  <:r/ìo  ,  e  le  negavano 
p<>rsÌD0  il  potere  di  cui  venne  inve- 
stila dal  suo  divino  fondatore.  Tra 
i  primi  segnaloiii  eloquentcosenlet 
ma  senza  limite,  l'abbate  de  la 
Mennais,  tra  i  seoondi  Mootlosier: 
essi  però  non  furono  i  capì  dd 
due  partiti,  come  taluno  scrisse.  Le 
regie  ordinanze  di  Carlo  X ,  e  la 
pnlerna  voce  dì  Leone  XII  diretta 
al  clero  di  Tranrin,  per  conciliare 
gli  spiriti  esacerbati,  eioiio  dirette 
a  fare  svanire  le  religiose  tuiho- 
ìtuxe  :  ma  le  ordinanze  furono  una 
deplorabile  conceisione  che  alBis* 
se  tutti  ì  vescovi  ed  i  buoni  cat- 
tolici, mentre  ebbero  gli  applausi 
dei  nemici  della  monarchia  e  del- 
ia religione.  Di  queste  ordinarne,  . 
come  del  <>iipcrho  musaico  donato 
da  Leone  MI  a  Cmlo  X  ,  e  degli 
ara27Ì  fli  (^lol  eliiis  e  porcellane  di 
Sevies  clic  cpu  '-ti  rej^alò  ni  Papa, 
se  ne  parla  ali  tii  liculo  Lt  onc  Xìf 
(ledi).  A'  17  aprile  iSaS  la  Fran- 
cia riconobbe  T  iodipendenia  di  s. 
Domingo,  sotto  il  nome  di  repub- 
blica d'Haiti,  col  patto  di  cento 
cinquanta  milioni*  d' iodeiinisxo  a 
frvore  degli  antichi  coloni.  Nel  1 8ciG 
Leone  Xli  pubblicò  cardinale*  il 
nunzio  monsignor  Macchi,  cui  il 
re  pose  formalmente  in  capo  la 
berretta  catxlinalizia  :  successore  a 
questo  nunzio  fu  monsignor  Luigi 
Lainbruschini  arcivescovo  di  Ge- 
nova, poi  nel  idSi  creato  caitlina- 
le  dal  Papa  che  l'egna,  ed  al  pi«- 
•ente  segretario  di  stato.  Quando  i 
missionari  francesi  neircsereitio  del 
loro  infaticabile  zelo,  erano  da  al« 
cuoi  riguardati  per  fanatici  nell'e- 
rezione delle  croci,  nel  dicembre 
i8a6  in  Francia  apparve  in  aria 
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ìi  salutare  segno,  dì  mimbìle  gmn* 
dezzn ,  e  icintillante  di  luce ,  cioè 
in  Migné  pres«;o  T*oiliers,  come  nar- 
rammo nel  voi.  XV ili  ,  pag.  3-27 
del  Dhionnrif),  in  un  ali' upiaamcn* 
to  di  Leone  XII.  Onesto  magnani- 
mo Pontefìce  terminò  i  suoi  gior- 
DÌ  nel  febbraio  18^9,  ed  ebbe  in 
suGoeitora  il  cardinal  Castiglioni, 
che  assiiDie  il  nome  dì  Pio  FUI 
{Fedi^^  il  quale  avea  rìipwto  in 
conclave  al  discorso  pronunziato  al 
sagro  collegio  dall' audiasciatore  di 
Francia  il  visconte  di  Chàieau- 
briand  ,  in  nome  del  re  Cai  lo  X, 
Wel  suo  pontificalo  ^^rr^ppiò  m  Pa- 
rigi terribile  rivolnrione,  ntlle  gior- 
nate dei  27,  1%  e  1^  Inolio  i83o, 
incotre  a'  5  dello  !«le&so  uiei»e  la 
Francia  avea  fatto  il  conquisto  di 
Algeri.  V.  il  Compendio  storico  del' 
la  riwduxione  di  Parigi  twvetuita 
negU  ultimi  di  luglio  i83oj  rom- 
pilaio  da  un  italiano  testimonio  ocn- 
iarr,  Italia  i83o. In  conseguenza  di  st 
l^rande  politico  ri  volgimento,  Carlo 
X  aS.  agosto  in  un  al  sno  figlio  Liii- 
fji  duca  d'AnqoiiU' me  dcllino,  ab- 
<lir^  la  corona  di  Plancia  in  f.tvo- 
re  d'Enrico  V  ducii  di  Bordeaux. 
Essendo  stalo  du Inarato  il  duca 
d'Orleans  Luigi  Filippo  luogotenen- 
te generale  del  regno,  a'  7  agosto 
ì  deputati  di  Francia  dichiarando 
vacante  questa  corona ,  l'offi'irono 
al  duca,  che  accettandola  ai  9  dello 
.stesso  raese,  sotto  il  nome  di  Lui- 
gi Filippo  I,  fu  riconosciuto  per  re 
de'  francesi.  Finalmente  a'  16  ago- 
s\o  Carlo  X  col  SUO  figlio  duca 
d'AngouIcmc,  la  duchessa  Maria 
Teresa  Carlotta  deifma,  e  i  nipoti 
Luisa  ed  Eurico,  usct  dalla  jbrau- 
cta,  passò  prima  in  Inghilterra,  poi 
in  Isooaia  o  Edimburgo,  dove  sog- 
giornò per  alcuni  roeii,  da  dove 
in  seguito  partì,  ritirandoli  n^li 
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stati  austriaci ,  ove  potori  mori  a 
Gorizia  a' 6  novembre  i836.  E 
qui  noteremo,  che  il  duca  di  Reicli- 
slnHt  ,    unico  liglm    di  Napoleone 
ces**ò  di  vivere  nei  medesinn  siali 
austriaci ,   ove    tuttora   risiede  la 
^miglia  reale  di  Carlo  X.  ^el  me- 
le di  giugno  poi  1B44  è  morto  a 
Gorisia  11  duca  d'Angouléme,  do- 
po lunga  e  penosa  malattia,  sof* 
larla  con  edincanle  e  pia  rassegna* 
zione;  ed  ecco  nuovo  argomento 
di  pianto  e  di  afflizione  alla  illu- 
tre  figlia   di   Luigi  XVI,  consor- 
te del  defunto.  A   I*io    Vili  suc- 
ces-p    il  regnante    Gregorio  XVI 
eh  ebbe   la    i^loria    dando  princi- 
pio ad  una  nuova   chiesa  aliica- 
na ,  d'  erigere  Algeri  in  vescova- 
to ^  ad  istanza  del  saggio  re  Lui- 
gi Filippo  I ,  prosperando  la  |MÌI 
bella  armonia   fra   il  potenliMi* 
mo  e  religioaìnimo  regno  di  Frati* 
eia  e  U  santa  Sede;  meritando- 
ai    il    venerando    e   zelante  dero 
V  ammirazione  della  Chiesa  uni- 
versale,   come   strettamente  unii 
to   alla   cattedra  di  s.   Pietro  ,  e 
fervoroso  nella   difesa   della  reli- 
gione. Allorché  il  Pontefice  Greso- 
rio  XVI  annoveiò  meritamente  ul 
sagro  collegio  monsignor  Lambru- 
scfaini,  destinò  incaricato  d'aflarì 
d.  Antonio  Garibaldi,  il  quale  lece  ' 
poi  prelato  ed  intemunuo  aposto- 
lico, e  inviato  straordinaj'io  della 
santa  Sede  in  Parigi*  Questo  per- 
sonaggio è  ora  arcivescovo  di  Mi- 
ra  e  nunzio  apostolico  di  Napoli  , 
mentre  nunzio  di  Parigi  è  il  su- 
nominato  arcivescovo  di  Nicea  mon- 
sisjnor  Raffaele  Fornari.  Per  ciò  càie 
ngiierda  la  storia  delie  relaziout 
tra  la  Francia  e  la  santa  Sede, 
nei  pontificati  di  Leone  XII  e  Pio 
yill»  presioie  notisìe  ci  ha  date  tt 
dotto  cav.  Arteud  dì  Montor»  nel* 
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^  ^orie  di  Leone  XII  e  di  Pio 

FUI. 

Per  ultjnio  diren*)  rl»p  in  Fian- 
ca furono   celeljiali    un  nuuirro 
graodùttjino   di    concili    che  lun 
■tndiiaino  riportare  ai  luogln  ove 
N  teHWfO,  e  che  csiendovene  al- 
«in,  che  m  oonoiooDO  lotto  il  no- 
ve adoaio  di  CondU  di  Phan- 
^9  qui  ne  feremo  un  cenno.  Ve 
ne  fu  ano  neiranno  806,  nel  qua* 
Cirio  Magno  divise  il  suo  im* 
pfro.  Regia  tom.  XX,  Lahlx'  tnm. 
^n.etUrtìuino  tom.  IV.  iScll'an- 
»o  100-2  ne  furono   tenuti  in  dif- 
fetenti  Ittcìghi,  r<  hli varnenle  al  di- 
g»uno  praticato  dalla  maggior  par- 
te «fa'  fedeii ,  dall'  Ascensione  fino 
^PtutKMte  ;  all'  u&o  che  aveva- 
■oinoned  di  oentare  l'ìono  Te 
nelle  tra  o  quattro  dome- 
orche  prooedeBti  la  nalivilà  di  Ge* 
^  Cr^,  e  durante  la  quamiaia 
«Mino  l'uieoza  della  Chiesa  re- 
mila  celebrazione  della  fe- 
^«  HeirAnnomiatiooe  nel  aS  mar- 
e  sopra  nUre  materie  ecclesia- 
*licbe.  hegifi    tnm  \XV,  Lablx? 
•«D.  IX,  ed   Arduino  tom.  Vf. 
Altri  concili  si   tennero  nel  ro3r, 
quali  fu  traila  lo   della  pace  e 
<Wla  tranquiUità  pubblica»  del  ri- 
^10  dovfrto  alle  chiese ,  ai  reli- 
poà  ed  alle  reltgioie;  Venne  al- 
M  oidinata  1*  atUnenn  del  vino 
nrl  tateidì  e  della  carne  nel  ta- 
^to,  c  si  trattarono  altre  materie. 
I^bbé  tom.  IX,  e  Arduino  tom. 
^1  Nei  1239  o  ia3o  enei  i338 
lurono  adunati  diversi   coneìlì  in- 
torno |p  r:;tjpirc  del  reame  Mnnsi 
tiìtn.  li,  e  Kloaldi  a  detto  anno 

FEAiXCIOTTI  Gaieotto,  Car- 
ile. Galeotto  Franciotti,  detto 
•■che  della  Bovere,  sortì  di  nobi- 
le ^miglia  in  Lucca.  Soave  di  um^ 

voi.  «VII. 
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niere,  innocente  di  costumi,  mira- 
bile nel  sapei'e,  splendido  nel  trot- 
tare, si  acquistò  fino  da'  più  verdi 
anni  l'nmore  e  In  stima  di  tutti. 
Giulio  li,  ch'era  sua  zio,  quantun- 
que ei  s\  fos«r  per  età  giovanissi- 
mo, non  dubito  di  ascriverlo  ni 
mero  collegio  creandolo  cardinale 
0*39  novembre  i5o3,  dell' ordi- 
ne de' preti,  col  titolo  di  nm  Pietro 
in  Vincoli,  e  dopo  la  morte  del 
cardinal  Aaeaoio  Sforsa,  gli  accor- 
dò la  carica  di  vicecanceUiere.  Nel 
i5o3,  a  solo  titolo  di  commenda, 
ebbe  la  chiesa  di  Lucca,  nell'anno 
seguente  quelln  di  Benevento,  quin- 
di qiielin  di  Creaiona,  e  nel  i5o8 
la  v('>(:fivjle  di  Vicenza.  Ottenne 
ricche  ahba/ie, fra  le  quali  l'abbazia 
di  Nonantola,  e  quella  di  s.  Beni- 
gno di  Fnittuaria.  Fu  legato  eriandio 
in  Bologna  ;  ma  la  ripida  carriera 
di  tanti  onori  fo  chium  da  una 
morte  immatura,  che  lo  rapì  nel 
tSùBf  quell'anno  stesso  in  cui  ve- 
nia promoMO  alla  sede  di  Vicenza. 
Lo  pianse  molto  il  cardinal  Gio- 
vanni de' Medici,  che  fu  poi  Leoiif» 
X;  e  lo  stesso  Giulio  11  ne  udì 
la  infausta  nuova  col  mnsMmo  do- 
Jnre  Egli  lo  nvea  £»r;i  visitato  più 
volte  nella  sua  uiuiultia,  e  avca 
anche  iotimato  pubbliche  preci  per 
la  salute  di  lui.  Fu  sepolto  nella 
Vaticana,  e  nel  i6i5  Tenne  tra- 
sferito nelk  cappella  del  tt.  Sagni* 
mento,  |ircM0  la  tomba  di  Siito  IV. 

FRANCIOTTI  Marco  AnToaio, 
Cartonale.  Marco  Antonio  Fran- 
ciotti, di  nobilissima  famiglia,  nac- 
que in  LuccH  l'anno  i  >92.  La 
puerizia  di  Un  ì\\  un  saggio  ben 
sicuro  di  tutte  quelle  virtù  che 
poscia  lo  1  CSC  I  O  specchio  della  l  e- 
iigiosa  vita,  e  modello  di  santità. 
Dicesi  che  fandollo  ancora,  giacen- 
do ammalato,  sorgene  da     a  prc- 
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gaie,  nè  si  levasse  dall'orazione 
finclié  non  ii  foiie  Boooiio  che  al* 
cuno  lopraggiugnea  a  discoprirlo. 
Studiò  1»  teucre  nella  patriit  e  la 
gìuriipnidciita  oella  università  di 
Bologna;  dove  solo  bastò  a  tran* 
quillare  un' insuri-ezione  di  quella 
stiidif»^rì  pioveijfù.  Trasrcàilosi  po- 
scia in  li  orna,  si  Iratlemie  da  pri- 
ma nello  studio  «li  Giovanni  Bat- 
tista Spada  suo  concittadino,  quin- 
di iiieglio  addc&lratosi  nel  Iraltate 
gli  afiari^  fu  amoieito  da  Paolo  V 
tra  i  protonotari  apostolici  paiieci- 
panti,  e  da  Gi-egorioXV  ipeditogo- 
wernalm  di  Fabriano,  e  quindi  dì 
Fnensa^impiegbì  mstenuti  con  «iingo* 
lare  saggezza  e  tanta  bontà  da  gua- 
dagnai'si  T  animo  di  ciascheduno  di 
que'  cittadini.  Sotto  il  pontificato 
di  Urbano  Vili  venne  trasferito 
trn  i  clirnci  di  camera  colla  pie- 
irUuia  deli  dQnooa,  e  quindi  didiia- 
ratoiie  uditoi'e,  nella  qual  carica  me- 
ritosil  daUa  curia  il  bel  titolo  di 
rHtisiimo  fjktdice.  Il  medesiiDo  Pon- 
tefice nd  concistoro  de*  a8  novem- 
bre i633  lo  esaltò  al  oardinaluto 
col  titolo  di  s.  Clemente»  e  nel  gior- 
no stesso  lo  elesse  a  vescovo  di  Luc- 
ra c  legato  della  Romagna.  Ma  in 
tale  congiuntura  non  piacque  tan- 
to sul  principio  ni  Papa,  avendo 
accordalo  un  po' troppo  d*  luvoic 
al  duca  di  Parma,  ueuiicf»  della 
Cbicsa.  Si  trasfart  dappoi  all|i  sua 
i-esìdenaa  vesoovila^  e  con  tutto  lo 
«eb  suggeriln  da  fervida  carità»  si 
diede  a  visitar  la  parrocchie,  conso- 
lare gli  alBitt^  ristorare  la  disct* 
plica  del  clero,  i*ecnndusi  eiiaudìo 
nei  luoghi  più  pericolosi  e  scoscesi 
per  vtM^!  e  le  sur  pecorelle  abbando- 
nale e  disperse,  e  porger  loro  Ta- 
iimento  della  dtvioa  pitrola.  Sorse- 
ro alcune  controversie  eoo  quelk 
repubblica  sul  puulu  di  giuii&duiu- 
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ne,  e  sebbene  il  cardinale  avesse 
impiegato  ogni  meno  per  accomo- 
dare le  cose,  ^ura  dopo  d'essersi 
pacificate  le  parti,  ritornarono  n 

vivere  per  marnerà  che  si  determi- 
nò di  rinunsiare  la  diocesi,  e  riti- 
rarsi in  Roma-.  Ivi  ehljc  la  protet- 
toria  dell'  or<liue  cisterdense,  e  fu 
ascritto  alle  principali  congregazio- 
ni, nelle  quali  ragionava  sempre 
con  tale  autorità,  che  la  maggior 
parte  de' cardinali  non  dubitavano 
di  seguire  la  0[nnione  di  lui;  anai 
lo  stesso  Innocenso  X  negli  afliiri 
piti  ardui,  voleva  sentire  il  suo 
consiglio.  Cessò  di  vivere  in  Roma 
nel  1666,  e  fu  deposto  nella  chie- 
sa del  Gesù,  dove  si  vede  la  sua 
Ijipide  fiepmta  delle  incesine  coixli- 
nalr^ic.  Fu  li  cardalo K-  1  rancio! ti  di 
una  vita  assai  raccolta  e  devota. 
(>io\;(iii  ancora,  superò  molti  ns- 
baiti  ptcparatigU  dall'  invidia  altrui, 
e  tali  vittmìe  tutte  ascriven  dipoi 
alla  proteiione  di  Maria»  cbe  oso» 
rata  000  ispecialìssiino  cullo.  Di- 
giunava sovente  sino  al  rigore  ;  um« 
va  di  flagellarsi  non  rade  volte  si- 
no all'affiisiooe  del  sangue.  Cele- 
brava ogni  giorno  In  «iunta  messa, 
ed  occupa  vasi  pei  due  oi'e  nel  meili- 
tare  le  verità  eleine.  Era  eziandio 
molto  diligente  neirinlei  veuae  alle 
cappelle  papali,  ed  anzi  quale  ri- 
conoscimento il  Pontefice  gU  asse- 
gnò cinqueoento  scudi  di  pernio- 
ne: amava  la  ^ustìzia  e  non  soC> 
feriva  cbe  alcuiso  gli  prtscMtaist 
regali  per  qual  si  (kme  argomento» 
Dava  poi  abbondanti  elemosine^  • 
credesi  che  gi  ugnasse  ad  esborsare 
per  tal  motivo  più  dì  trentamila 
^cudi.  Aveva  un  fino  criterio,  ed 
ua  ingegno  chiaro:  a  tutto  ciò  vi 
Hggiugnea  un  animo  avsai  corte- 
se e  geulde,  di  modo  die  veniva 
caiameule  da  tutti  aoMito. 
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FRAIStCO,  Cardinale  diacono  , 
5oUoscrisse  al  decreto  pubblicato 
nel  1087,  da  Benedetto  iX  nel  sinodo 
roiDHno  a  &Tore  di  Villelmo,  ab- 
baile di  8.   Benigno  di  Fnittuaria. 

FBAIICX)»,  Cardinale.  K  Bo- 
mPAC»  VII  Anlìpapa  XVII* 

FBANCONIA  (di)  Bbuinmi,  Cbr- 
dbude,  V.  Gbegorio  V  Papa,  ' 

FR ANCS-  M AgOHS  o  Fainit- 
■om.  V.  LiBBBi  Muratori. 

FRANGI  PAM  Latino,  Cardi- 
naie.  Latino  Fiangipnni  Malabran- 
ca,  romano  ,   nipote  di  Nicolò  III 
per  linea  materna,  fa  adottato  nel- 
la famiglia  Orsini ,  e  sotto  1  aiae- 
strì  dalla  Sorbona  laureato  in  e»- 
tninbe  le  leggi,  protab  neli'oitii- 
ne  de'  pi-edìeatoii  Bivenito  priih- 
re  del  oonvento  di  s.  Sabina  in 
Roma ,  e  definì tore  del  capitolo 
pro<vtDCÌale  tenuto  in  Orvieto,  ^en- 
ne  eletto  da  Urbano  IV  inquisito- 
re genei-ale  della  fede  ;  quindi  nel 
1178  a* -a -2   marzo,  fu  crpRto  da 
iVicolò  111  vescovo  cardinale  d'  O- 
slia  e   Velletri  e  arcivescovo  di 
Siponto.  Bla  riconosciuta  falsa  la 
BOveUa  ntorao  la  morte  del  le- 
gìtIìiDO  potMOfe  di  ipicito  chie- 
ea  »  il  Fnmgipaiii  In  costituito  pro- 
tcllwn  di  eMR.  NeH'aneDn  del  Pkpa 
venne  tnaoelto  eoi  cardinale  laoopo 
Colonna  a  «icario  di  Roma,  nel 
temporale   e  nello  «spiiitunle.  po- 
scia legato    a  iatere  in  Bologna 
e  Romagna,  e  vicario  di  Toscana. 
Riuscì  mirabilmente  nel  tianquiila- 
re  I  tumulti  destatisi  in  Bologna 
e  Fireme,  ed  ami  in  questa  città 
vi  laaciò  oltre  cbe  h  pece  i  pià 
cavi  regolamenti  per  mantcnerin. 
Recatoà  dipoi  neUa  f  Lombardia  e 
nel  Geoovmalo.  represse  la  lerpeg» 
^nnle  ercna,  ptim  coloro  che  afe- 
vano  perseguitati  gì' inquisitori ,  e 
ricuperò  §fk  usurpati  beni  della  Chie- 
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romana.  I  Papi  Martino  IV, 
Onorio- IV,  e  Wioolò  IV  nvea- 
no  di  fui  così  alta  opinione  che 
non  si  decidevano  mai  negli  affa- 
ri di  grande  rilievo  senza  pri- 
OM  aver  udito  il  ino  parere.  Em 
poi  splendido  ndl'  arriccbire  le 
cfaiew  del  wo  ordine ,  tpecìal- 
mente  quella  mm  propria  di  »tt> 
ta  Sabina,  al  convento  della  qua* 
le  lasciò  una  ricca  bihUoteea.  In  Fi- 
renze pose  ancora  la  prima  pielim 
della  chiesa  di  s.  Maria  iMovella. 
Non  meno  p(  l  ò  sentiva  misericor- 
din  pei  poverelli:  oltre  alle  copio- 
se elemoijioe  che  fece  vivendo , 
in  ^morto  lasdò  eiiandjo  dei  fon^ 
di  per  sovvenire  le  kro  bìsn» 
gna.  In  Viterbo  ebbe  a  soflferìre 
qualcbe  vioicma  per  parte  dei  cit- 
tadini ,  i  quali  attrii>uÌTano  a  lui 
il  rilardo  della  eloione  del  Fon» 
tefice.  Nel  conclave  poi  tenutosi 
dopo  la  morte  del  Papa  iN'icolò 
IV,  egli  fu  uno  di  que'  cardina- 
li che  propose  al  sacro  collegio  il 
solitario  Pietro  da  Morooe,  che 
fu  in&tli  eletto  Pontefioe  eoi  no- 
ne di  Celesiimi  V.  QneHi  ad  e- 
tffppift  de'  nominati  snoi  prateoa^ 
eori^  in  Ini  rìpew  tntto  U  governo 
pontificio,  e  ^ndo  mancò  di  vi- 
ta, effettuò  la  rinunzia  del  ponti- 
ficato che  meditava.  Compì  santa- 
mente i  suoi  giorni  inPeruf^ia  l'an- 
no i294,e  fu  deposto  nella  sagrestia 
della  Minerva,  dal  qual  mIo  venne 
poi  trasferito  al  destio  lato  dell'al- 
tare maggiore.  Molti  critici  autori, 
studiata  bene  la  cosa,  decìsero  che 
il  Frangipani  sin  stato  antoro  delk 
Seqnenm  /Mar  ime  ee.  {^tdij  che 
si  reato  nelln  messa  de'  deàmtl. 
Dagli  scrittori  domenicani  è  eonlato 
fi-a  i  beati  del  loro  ordine,  aven- 
do Dio  a  sun  intercewtone  opera- 
to da' miracoli. 
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FRANZONI  Iacopo,  Cardinale. 
Iacopo  Fraiizoui  ci  illustre  •famiglia 
genovese,  nacque  nel  i6ia.  IS'el- 
l'età  di  sediei  anni  ti  dediob  all'eo* 
desMtlici  '  militia  ,  quantunque  i 
tuoi  avellerò  finrinali  di  lui  ben  di- 
versi disegni ,  e  corte  ia  carriera 
degli  itudi  prima  a  Bologna,  po> 
«eia  in  Pemgia,  e  quindi  nuova- 
ni  mie  in  Bologna  ,  dove  si  dedich 
alla  tcolofjta.  Ricevutane  con  ono- 
re la  hiiiiea,  si  recò  o  Roma  pei* 
aiian  domestici,  ed  ivi  poi  fissò  la 
sua  dimora.  Urbano  VUl  nel  1639 
lo  fece  referendario  di  segnatura, 
c  tre  anni  dopo  pi^eiidente  della 
caneiv,  ne' quali  uffici  spiegò  il 
suo  bel  talento»  ed  in  i<ipecie  la 
sua  aggiustatezza   nel  riferire  le 
cause.  Nel  i654  Innocenzo  X  lo 
elesse  cliierico  dell' anr.idella  came- 
ra coi  la  presidenza  delle  strade  e 
poi  delle  armi,  lii  seguito  gli  con- 
lerì  li  giallo  di  Icsunere,  e  la  so- 
|H*aintendenza  delle  galee  e  delle 
Ibrtcsce  niaritlìnke,  e  quindi  la  pre- 
fettura generale  delle  milisie  dello 
stato  acdesiastieo.  Il  Framoiii  in 
tale  onorevolo  incarico  eierdlò  la 
giu^tixia  con  animo  il  piìi  fermo, 
ed  anzi  in  qualche  occasione  non 
dubitò  di  opporsi   anrlie  alle  viste 
del  suo  slesso  sovrano  Urbano  Vili, 
che  avendogli    caldamente  racco- 
mandato   una   causa,    la  giudicò 
contro  la  di  lui  espettazione.  li  Pa- 
pa volea  rioompensare  il  dì  lui  Ta- 
lora col  decorarlo  della  sagra  porpo* 
ra ,  ed  affidargli  la  chiesa  di  FeiTa- 
ra  ;  ma  egli  costantemente  ne  doman- 
dò le  dispensa.  Alessandro  VII  per 
nitro  volle  assegnargli  la  presiden- 
za di  Castel  sant'Angelo  in  luogo  di 
quella  delle  armi,  e  ne!  r6*j8  ai 
?.n   oprile  lo  creò  cardinale  dell'or- 
dine  de' diaconi,  assegnantlogii  per 
diaconia  la  chiesa  d\  s.  Maiia  in 
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Aquino.  Indi  Io  confcunò  nella  ca- 
rica, col  dichiararlo    prò -tesoriere, 
come  ancora  lo  lece  protettore  dei 
monaci  siUestrini.  Lo  ascrisse  anco» 
ra  alle  primarie  congregasioni  » 
e  Io  deputò  legalo  in  Ferrara,  Icit* 
ta  da  lui  in  sìogolar  maniera  fii- 
Torìla  ed  adornata  di  cospicue  feb* 
briche.  Sei  anni  dopo  fu  promos- 
so al  Tpsrnvnda  di  Catiierino  ,  do- 
ve lutto  ridusse  a  miglior  forma  e 
nella  disciplina  del  clero,  e  nel  co- 
stume del  popolo,  e  nella  recipro- 
ca armonia  de'  cittadini.  Apri  nel 
suo  pabmo  una  biblioteca,  celebrò 
per  due  volte  il  sinodo,  e  ristaurò 
il  seminario  e  il  palaaio  episcopa- 
le. Eresse  ancora  una  cappella  net- 
la  sua  cattedrale  io  onori'  di  $.  Car- 
lo Borromeo,  e  di  s.  Filippo  Neri,  vi 
asspqnò  lina  rendita ,  e  introdusse 
nella  città  i  somascliì,  dn  cui  tosto 
se  n'  ebbe  a  provate  il  le  li  ce  rlsul- 
tamento.  Dimessa  la  iua  diaconia  , 
ebbe  da  Innocenzo  XI ,  nel  1G87, 
il  vescovado  tusculano,  ritenendo 
però  in  ammionti«sìone  quello  di 
Camerina  Ivi  celebrò  un  sinodo,  i 
eut  decreti  unitamanle  a  quelli  del 
catxlinale  Branracà  furono  dati  al- 
la Jmse;  e  posseduta  quella  diiesa 
per  sei  anni,  fece  rinunzia  di  Ca- 
merino, e  pussò  hIIm  sede  di  Por- 
to. Intervenne  a  cinque  a>nclavi, 
cioè  quelli  di  Clemente    IX,  di 
Clemente  X,  d'Innocenzo  XI,  di  A- 
le&sandro  Vili  e  d' Innocenzo  XII. 
Compì  la  mortale  sua  vita  nel  1697, 
ed  ebbe  onoravole  sepolcro  nella 
chiesa  di  s.  Maria  in  Valltoella. 

FRASCATI  (TWttlan).  Qttà 
con  residente  vescovile,  nello  slato 
pontifìcio,  governo  della  Comarca 
di  RonirT,  posta  deliTiosamenle  sul 
pendio  d'iJiKi  colini;!  ,  che  ij^ode  la 
veduta  del  mare,  la  j)i  ospettiva  di 
Bouia,  quella  della  campagna  io- 
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mana,  della  Sabina,  di  Tivoli,  e 
de' monti  vicini.  La  fertilità  del  ter- 
nforio  v\  trasse  eziandio  ad  acram- 
p:ir  sovente    gli    eserciti  romani 
ot'IIe  guerre  coqli   e<|ni,  crnici  e 
*oUd  per  l' abbondanza  <lf'  rnc^zi 
onde  sus$i.<itere,  per  l  eccei lente  sa- 
MmìIì  deU'aria,  e  per  la  perenni- 
li ddle  ine  ncque.  Ciroondata  di 
«Uiaoie  cMe  di  campagna,  di  giar- 
dini, di  vigneti  ed  oliveli,  e  da 
•menissime  e  magnifiche  ville,  è 
•ini  frequentata  iti  romani,  mas^ 
«imf  nella  stagione  estiva  ,  e  in 
t-iupo  dell'anao  dai  forestieri 
p*"'  ì^r  importanti  R%fìn/1  dell'anti- 
co lufculo,  tanto  celt  lnf  ridile  isto- 
cospicuo  ed  anticliiS!»itno  iiiu- 
•iopio,  dal  quale,al  dire  di  Strabo- 
K,  i  romani  avevano  apprei>o  la 
iòna  del  governo,  come  molti  ri* 
li  e  coitnnuiBie,  ed  innann  che 
h  «'tladinann  romana  Ibne  dive- 
dali comune  ai  titaculani.  Non 
naaca  di  belle  chiese  e  di  palaz- 
zi ed  oltre  quelli  delle  ville  di  cui 
prieremo,  sono  ornati  quasi  lutti  di 
giardini  ridenti.  Le  strade  sono  ret- 
tiltnfc»,  e  terminanti  pri"  lo  piìi  in 
tt^        uve  st  arniniru  c|iialche  imi 
{ uiUu  di  vista,  li  passeggio  del  Po* 
i&erio  è  incantevole,  ove  l' occliio 
a  spazia  all'intorno  »ul  mare,  suU 
k  «asta  totlnpcita  pianura,  lulla 
tdieia  Fajoia,  e  iui  colli  Eroici. 
Hi  divene  belle  piane  decorate  di 
ftataae,  le  quali  fono  alimentate 
da  purissima  acqua,  queMa  steste 
che  Giulio  Cesare  portò  in  Koma, 
a  mezzo  di  numerosi   acquedotti , 
che  da  lui  per  disposizione  di  A- 
gn'ppa  prese   il   nome  di  A^qua 
Giulia.  A  Inic  acqua,  die   ha  la 
Uia  sorgente  hoUo   il  uiuiuhkMo  di 
Grotta  ferrata,  venne  supplita  quel- 
fa  cbe  sorge  sotto  il  monte  su  cui 
«lava  poeto  l'antioD  castello  di  Ai- 
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gido,  e  perciò  denominata  ordina* 

riamente  Algenxìanat  o  Àlgidensef 
ed  il  rnrdinui  Pietro  Aldobrandini, 
grato  dell'acqua  che  gli  avev;i  con- 
dottato per  la  sua  villa  lo  zio  Cle- 
mente Vili,  come  si  legge  nei  dol- 
io Fea,   Siona   delle  acque  pag. 
i68,  e  del  dono  della  comunità  di 
Frascati  d'un  peiao  di  strada  pub» 
blica  che  intersecava  la  sua  villa, 
regalò  alla  medesima  comunità  per 
uso  pubblico  dieci  onde  di  detta 
acqua,  alle  quali  dipoi  Paolo  V 
aggiunse  due  oncte  di  quella  ap- 
pellata Tepula,  per  un  amplissimo 
lavatore  pubblico,  del  qua!»*  quel 
Papa  pur  benemerito  per  due  gran- 
di strade  di  accesso  e  di  comuni- 
cazione con  Frascati.  Dal  medesi- 
mo Fca  si  rileva  die  1  acqua  chia- 
mata Crabra,  lasciata  dagli  anti- 
chi romani  pier  uso  del  montcipio 
tuscttlano,  e  ripristinate  dall'impe- 
ratore Traiano,  fu  fiivorita  per  Tatt- 
mento  a  comodo  della  popolazio- 
ne, da  Sisto  IV,  Paolo  III,  Pio  IV, 
Innocenzo  XI,  e  Benedetto  XIV. 
Tuttavolta  non  avendo  la  città  un 
tempo  molini,  la  detta  accpia  non 
era  stiffn  itnte  a  muovere  le  maci> 
ne  sroiìii  ìo  l'antico  metodo.  Però 
anni  addietro  provvide  a  tale  incon- 
veniente il   principe  d.  Francesco 
Borghese  Aldobrandini,  dappoiché 
colla  direùone  del  celebre  arahitet- 
to  e  prolbodo  letterato  cav.  Luigi 
Canina,  e  Topera  del  valente  meo» 
canico  Saner  di  Zurigo,  fece  co- 
struire presso  le  mura  della  città 
una  macchina,  con  la  quale  i  frasca- 
tani  maciniino  con  esilo  felicissimo. 
E  per  supjilsre  in  modo  più  ampio 
alla  mniiLdiiza  di  mole  a  grano  nel 
leiiitoiio  ptupiio  di  l'Vnsirati,  co- 
me altresì  per  favorire  l'industria 
nella  sua  patria,  il  medesimo  prin- 
cipe d.  Francesco  Bofgbese  Aldo- 
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btandiui  fece  aggiugnere  colla  di- 
iTzione  dello  stesso  architetto  un'al- 
tra mola  a  grano,  co  ut  posta  da  una 
raacdiiiMi  interamente  es^uita  ool 
fèrro  porte  tato  e  parte  malaibilt 
con  metodo  il  piti  adattato  alle  pra* 
tiche  dd  paese,  e  ool  laioro  di- 
retto dai  fratdli  Uaaoochi  abili 
arteBd  ddraroMna  pontifìcia.  E  si 
é  da  una  tale  opera  che  si  diede 
pi  incipal  impulso  alla  introduzione 
ii^y'i  stati  pontificii  delle  macchine 
seguile  col  ferro  fuso  per  gli  usi 
più  necessari  delle  arti  divei*se. 

Al  dire  però  dei  frnscrj(ani  sem- 
bra che  l'acqua  Giulia  nua  abbia 
oHgtne  sotto  il  castello  di  Grotte- 
lenate,  penM  allora  farebbe  stato 
difficile  guidarla  a  Fraseati,  rima* 
Bendo  le  ferriere  molto  piti  bave. 
Laonde  i  frascataoi  aneriseooo,  cbe 
le  acque  che  alimentano  Frascati 
di  presente  sono  l'acqua  Algidaue^ 
che  il  comune  di  Frascati  ha  sem- 
pre posseduta,  ed  ulf imamente  li- 
vcndicata,  come  si  leij;ge  dalla  la- 
pide posta  sulla   piijjhiicì  fontana 
della  piana;  acqui  che  viene  dal- 
le radici  dell  Algido,  da  quelle  pia- 
nura cioè  ove  il  caf.  Canina  pone 
il  Laeut  H/eg^tu,  Inoltre  un'acqua, 
che  si  allacciò  quando  sterrafansi 
alcune  forme  anticbe,  presso  la  sa- 
lite di  e.  Antonio,  salendo  per  an- 
dare a  Marino,  chiamate  volgar» 
mente  Zitella.  L'altra  saluberrima» 
che  neppure  nelle  sìccìliì  più  lun- 
ghe é  mancata  giammai,  scaturisce 
da  un  fonte  lungo  In  strada  che 
poi  tri  li  Gì  otta  ferrata,  prcctsamente 
IO  faccia  al  cancello  della  villa  Pal- 
lavicini. É  lontana  per  poco  dalla 
città^  UM  non  si  ritengono  i  dt* 
todini  a  i  forettierì  dal  discendervi 
a  prenderne,  peidiè  veramente  te 
sua  purezza  compensa  quei  pochi 
psMSi  che  debbonsi  tere  per  ginn* 
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gervi  ;  ed  è  allacciata  yier  un  cu- 
nicolo sotterraneo  non  aiuitu  da 
lungi.  Potrebbe  Frascati  giovare 
dell'acqua  Angelosia,  che  sorge  nd» 
la  pianura  dette  te  Ftalica,  rome» 
chè  ab  antiquo  ooncesiagli.  £  un 
tempo  vi  si  provarono  i  finsoateni 
oon  molto  dispendio,  ne  vi  sona 
riusciti  anoora  per  te  difficoltà  in- 
contrate nella  natura  del  suolo  da 
forarsi,  per  praticarvi  ì  poai  e  le 
forme;  ma  si  spera  che  dirigendo* 
Si  per  altra  via,  la  possauo  far  go- 
dere alla  città ,  che  ne  avi-ebbe 
glande  ulile,  e  forse  anche  piuiìt- 
lù.  Del  leàtu  li  bottiuo  che  ne  al- 
laccia le  vene  alla  sorgente  è  tutto 
costrutto,  e  si  paga  dal  eomuoa 
annuo  canone  per  il  terreno  oe» 
eupato,  airabbaste  di  GrottelSorrata. 

Il  palano  vescovile  detto  la  roc- 
ca dalte  sin  forma,   lìi  cosi  ri* 
dotto  dal  cardinal  duca  di  Yorck 
vescovo  di   Frascati,  il  quale  fu 
pure  grandemente  benetnerito  del 
seminano  fabbricato  nei    1701,  e 
rinomato  per  fama  letteraria,  da 
lui  ampliato,'  dotato  dt  rendite,  ed 
an  iccluLo  di  biblioteca  ;  esso  é  an- 
nesto alte  chiesa  del  Gesh,  ove  è 
rimarchevote  te  finte  oupote,  opo> 
ra  del  valentissimo  architetto  e  pil» 
toro  gesnite  p.  Poni»  e  vante  alua* 
ni  che    distinsero  per  sapere,  e  per 
ragguardevoli  dignità  ecclesiasticlie^ 
e  tra  quelli  che  furono  a*nostrì  tem- 
pi esfl!fa!i  ni  card  incinto,  nomine- 
remo a  cagion  d'oiiuie  il  cardinal 
E«*cole  Consalvi,  ed  1  cardinali  Giu- 
seppe della  Porta,  Antonio  Pallot- 
ta.  Luigi  del  Drago,  Lodovico  Gaz* 
zoli,  e  Niccola  Grimaldi,  i  ti^  ul- 
timi de'  quali  sono  viventi.  Questo 
seminario  tuttora  fiorisce  per  te 
cure  del  già  vescovo  e  eoiMittadino^ 
il  cardinal  Lodovico  Bficara  decano 
del  sagro  collegb  :  la  chiesa  è  de* 
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Hii  (t  i  <il  l'otitetìce  s.  Gregorio  1 
Milano,  €  vi  &i  veoera  un'immagine 
di  Mai  la  santUsima  sollo  il  titolo  He- 
figittm  peeeaiDmm,  ivi  collooftUi  dnl 
mìnioiHirto  p.  Baldtnuoci  gesuita  , 
e  ooroMto  dal  capitolo  faticano. 
Osoraoo  iooltre  la  famiglia  del 
cardinal  Micara  i  di  ini  fratelli  p. 
V  incenso  cappuocino^  littore  in  fi- 
losofia e  teologia  ,  ex  tk-finilore 
provtncinle,  e  postulitfore  s;cnciri!e 
<icllc  cause  de*  sanli  dell'ordine, 
{>tr  cui  ebbe  la  religiosa  consola- 
ziuiie  ili  veder  sotto  di  lui  cauo* 
wsiata  s.  Verooica  Gialiani  cap' 
pnocÌMi  nel  1S39  ;  ed  il  oav.  Gle* 
■Mota  che  ha  dato  alle  itampe  del* 
le  Ira^adii^  c  oa  progetto  per  mi-* 
glioimre  la  coltura  della  canp^^a 
roiapa.  Un  Clemente  Blieara  fii 
vicario  generale  della  propria  pa- 
tria,  arciprete  ddln  rallcdi  ale,  dot- 
tore in  teologia,  ascriUu  aita  ro- 
mana cittadinanza  uei  1649»  e  mor- 
to esaminatore  sinodale  nel  1704. 
Di  Fia:!>cali  iu  egualuieute  il  p. 
abbate  d.  Saqpo  ITicani  Mipeijove 
ddl'abbatia  di  CanoMiri,  die  per 
la  tua  pietà  e  lapere  meritò  la  sU* 
mm  dt  Leone  XII,  e  del  regnante 
Gregorio  XVI.  Fu  Leone  XII  che 
nei  concistoro  de'ao  diceinlMre  i8a4 
creò  cardinale  il  p.  Lodovico  Mi- 
cara  ministro  generale  de*  cappuc- 
aot  c  predicatore  apotiolico  :  quan- 
do poi  Leone  XII  lo  pubblicò  in 
concistoro  a'  i3  marzo  1826,  ec- 
co come  meritamente  si  espresse 
in  di  hii  lode,  neU' alloctuiooe  che 
pi-onoiiiiò  al  sacro  collegio.  »  Con 
>*  qual  iagadlè,  prudcoia,.  e  ido 
»  di  regolar  diiciplina  questo  uf- 
*»  fino  (di  minulro  generale)  egli 
*  CMvriti,  voi  venerabili  fratelli, 
M  non  l'ignorate;  nè  ignota  vi  è 
M  la  singolare  perizia  di  lui  nelle 
«•  tcologicbe  doUriuej  e  oltre  a  dò, 
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»  la  siicr.i  eltiiinen/a  ncll'evange- 
»  lizzare  la  divina  parola  ne  am- 
»  miraste  voi  stessi,  tutte  le  vòlte 
M  che  per  ascoltarlo  vi  adunaste 
n  nel  nostro  pa  lasso,  ec.'*. 

Molto  è  rinomala  Frascati  per 
le  ville  modeitie  che  la  circondano, 
le  quali  furono  erette  in  parte  nel 
secolo  XVI,  ma  principalmente  du- 
rante il  secolo  XVII,  incomiiinan- 
*lo  dai  pontificali  di  Clemente  Vili 
Aldobiandini,  e  Paolo  V  Borghe- 
se, lauiiile  in  nuello  il  Innocenzo  X 
la  villeggiatili  ti  di  Frascati  pei  si- 
gnori romani  venne  in  gran  voga. 
Queste  nobili  ville  danno  un'idea 
della  magnificensa  e  delta  delieia 
delle  antiche,  di  cui  poi  parlere- 
niOy  come  deir  antico  Tusciilo,  e  ù 
distinguono  per  vaste  e  sontuose 
fabbriche  a  tal  particolar  uso  de- 
stinate. Niun  luo^o  o  cinìi  vifino 
a  Roma  può  vantare  il  uuuumo 
delle  ville  che  rendono  celebrità  a 
Frascati  ;  una  delle  più  antiche  vil- 
le di  Frascati  è  la  villa  Falconie- 
ri^ limitroia  delle  ville  Tivema  e 
Mottdragooe  :  ha  il  suo  principale 
ingresso  dalla  strada  denominata 
Gregoriana  in  onore  del  sommo 
Pontefice  innante,  che  conduce  da 
Frascati  all'eremo  de'  camaldolesi, 
e  così  detta  perchè  è  quella  che 
percorre  il  Papn  nll orinando  si  re- 
ca da  quei  k  ligiosi,  ed  a  tale  ef- 
tetlo  resa  come  al  presente  si  vede. 
La  villa  Falconieri  è  detta  anche 
RuBna  dal  suo  fondatore  Filippo 
RuGnl  vescovo  saitiiense,  che  mo« 
ri  nel  pontificato  di  Paolo  111  l'an- 
no i54S,  ed  è  sepolto  in  Roma 
nella  chiesa  dì  s.  Giovanni  delia 
Pigna.  Nel  secolo  seguente  divenne 
proprietà  de*  Falconieri,  che  anco- 
ra ne  sono  possessori.  Essi  feeei*o 
costruire  il  palazzo,  che  "i^gi  i^' 
vede,  con  architettura  del  borro- 
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mini,  e  poscia  oioaie  di  pitture  a 
fresco.  Carlo  Maratta  in  una  delle 
volte  dipinse  la  nascita  di  Venere, 
con  Nettuno  che  gli  offle  le  ric- 
chezze del  mare,  e  le  tre  Grazie 
che  sull.1  spiaf^gia  l' allcDdono  per 
coiouiili  (li  fiori;  in  altre  stanze 
Ciro  1*  crii  col  &uo  pennello  vi  rap- 
presentò nelle  volte  le  stagioni,  e 
nelle  pareli  il  cav.  Pier  Leone  Gbesr 
fi,  che  mori  nel  1^55  ^  vi  effigiò 
Tari«  earìoature,  in  cui  sono  molli 
ritmili  delta  famiglia  Faleonierì,  a 
de'  suoi  a  mi  ci,  pitture  che  furono 
incise  dairOilcriccli  per  lo  spirito 
con  cui  le  csr;:^u'i  i]  detto  artista , 
che  in  tal  genere  di  larori  parti- 
colarmente si  distinse.  11  Cauceliie- 
li  nella  ^ua  LeUera  al  dottor  Ko^ 
r^ffi  P^g-  riporla  risci*izÌone 

posta  sopra  un  ricettacolo  d'acqua 
derivante  dalla  villa  superìoi'e,  ed 
a  pag.  Sii  il  dìstico  sotto  una 
rupe  contigua  alla  fontana  rustica. 
Aggiunge  che  il  suo  edilìcalore  ot- 
tenne dal  cardinal  camerlengo  va* 
i'ic  esenzioni  per  la  costruzione  di 
qticsla  bella  villa ,  che  secondo  il 
Galli  Ili  sareijbe  stato  Alessandro 
bulini  eletto  vescovo  dì  MelH,  che 
fiece  trasportar  nell'atrio  del  pa* 
lasso  de*  conservatori  di  Campido* 
glio  le  slatue  di  Cesare  e  di  Au- 
gusto, e  che  mpn  a'  37  luglio 
1579.  Paolo  III  spesso  si  recò  a 
vill^iare  in  questa  villa,  e  sicoo^ 
me  egli  recinse  con  valide  mura 
la  città,  nel  rovescio  d'una  sua 
mediiglia  coniata  nel  i  ^5o,  e  de- 
scritta da  lildoltinu  Venulì,  iVu* 
mism.  Hom.  Poni.  n.  XXIX,  83, 
si  vede  Frascati  cinta  di  mura  con 
l' epigrafe  :  TuscuLO  BEST,  con  al  di 
sopra  scritto  aumA,  ed  aggiunta** 
vi  la  veduta  di  questa  villa.  An- 
che altri  Pontefici  onorarono  di  lo* 
VQ  presenza  la  villa  Falconieri^  ed 
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il  regnante  Gregorio  XVI  diverte 
volte,  nelle  annuali  gite  che  nel> 
l'ottobre  suol  fare  all'eremo  degli 
eremiti  camaldolesi  di  IMonte  Co- 
rona, non  molto  distante ,  talvolta 
fu  ricevuto  decorosamente  dalla  no- 
bile famiglia  proprietaria  della  vii* 
la,  tale  altm  dal  cav.  Enrico  Engle- 
lield  inglese,  suo  camarìcre  «egre- 
to di  tpeda  e  cappa  sopraanume- 
,rariO|  nobile  capita  della  medesiioa. 

F'iUa  Morulragone.  Qu«ta  è  su- 
periore in  vastità  di  fabbrica  a  tut- 
te le  ville  erette  nei  dintorni  di 
Frascati,  però  trovasi  nei  territo- 
rio di  Monte-Porzio,  ma  al  pre- 
sente non  esiste  più  la  forma  di 
villa,  e  solo  vi  resta  il  magniBco 
e  grandioso  pulaz^u,  cbe  ediiicò  il 
oardinal  Marco  Sittico  dei  conti 
d'Altemps,  uipota  di  Pio  lY  da 
Medici,  sicooma  figlia  di  sua  so- 
rella Chiara  dama  milanese,  a  cha 
venne  di  molto  ingrandito  sotto  il 
pontificato  di  Paola  V,  otmt  nei 
seguito  si  dimostra.  Reca  sorpresa 
la  vastità  di  questa  ninle,  posta 
sulla  cinin  flel  rolle,  e  <  lie  domina 
tutta  la  sotto j>o:,l.,t  ciunpagna  sino 
a  Homa  :  eccoue  V  origine.  Tro- 
vandosi il  cardinale  in  Frascati  col 
Pontefice  Gregorio  XIII,  cha  mol- 
to ne  amava  il  soggiorno,  e  an* 
dando  insiema  a  diparto  per  gli 
ameni  colli,  giunto  su  questo  luo- 
go, incantato  il  Papa  dalla  sor- 
prendente  prospettiva  cbe  da  esso 
godevasi,  disse  con  tra^prirto  :  Oh 
quanto  stnrchhe  (jui  bvnc  mui  vil- 
la! Il  c,H(Unale  senza  rispontleie 
concepì  aiihito  il  magnanimo  divi- 
sameuto  d'  eseguirne  il  desiderio,  a 
con  grandessa  d'animo  prontamen* 
te  vi  fi»e  làbbricara  il  loniuotto 
palazso,  ridusse  il  locale  a  vilbj  e 
per  il  primo  tempo  della  villeggia- 
tiu'aj  utf  invitò  Gregaria  XiU  a 
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goderne*  11  Papa  restò  ammirato 
per  I*  amore?oletz8  ed*  atlività  dd 
cardiiHile,  non  meno  che  per  bt 
iMgiiiSGeim  della  tìHb,  •  cui  il 
cardioale  dié  il  nome  di  Mondra' 
gong,  uà  onm  dei  Poiite6ee  che 
per  arme  gentilitia  aveva  un  mez- 
zo drasjo.  Si  vitole  per  altro,  che 
poscia  Gregorio  XIU  Alasse  costrui- 
re la  parte  media  (iell.i    ^bbrica  , 
indi  con  frequc»J7.a  l'abitò.   In  .se- 
guito li  duca  Gio.  Angelo  Aiteinps 
vendè  a  Paolo  V  Borghese  la  vii- 
b,  il  quale  dilellaadoei  molto  di 
CM  e  solendovi  portarsi  a  villeg* 
giare  eolla  sua  corte,  di«poae  che 
servir  dovesse  di  ville^atura  pei* 
se,  e  pei  Papi  suoi  suceenori  in 
un  alla  corte  pontifìcia,  laonde  die- 
de opern  ari  ingrandirla,   e  si  ag- 
giunsero con  poco  ordine  nei  hui 
altre  fabbi  iche,  colle  (|uaii  m  lac- 
chiu««  nel  mezzo  un  ampio  tuirti- 
le.  Vi  ebbero  parte  nell'architet- 
tura Giovanili  Vanmnsio  detto  il 
fiamminipo,  e  FUmioìo  Poosio  die 
fece  eostruire  il  porlioo.  Sì  ammi» 
ra  poi  di  particolare  un  portico 
interno^  che  dicesi  volgarmente  es* 
scie  archìtettm*a  del  Vignola,  con 
tre  arcale  colonne  e  pilastri  ionici. 
Inoltre  l'nolo   V  aveva  iiiten^iont? 
che  da  Tl  inid  m  dovesse  giungere 
alla  villa,  per  una  strada   retta  di 
M>le  sette  miglia,  (ìancheggiata  di 
alberi,  ciò  che  la  di  Ini  morte,  av- 
voMito  nd  t6ii,  gì' impedì  man* 
date  ad  dfetlov  loochè  sicuramen- 
te avrebbe  fiitto,  come  quello  che 
passionato  per   fabbricare,  soleva 
ripetere  il  detto  di  Gregorio  'XI II  : 
\  tdifìcnrr   rv^rrv  una  rarità  pn!>- 
hticdy  impiegando  le  lirncciì  rii  tniifi 
poveri  operai.  Qui  però  noteremo, 
suiia   volgare  lrridi?tf!ue  della  stra- 
da che    voleva  tare  Paolo  V,  <ìa 
^SKM  pure  riportata,  siocome  ripe- 


FRA  \%% 

tuta  da  parecchi  scrittori^  tutta-  « 
via  ci  permetteremo  oiservare  che 
sìffiitla  ìnlensìoDe  di  lìire  umi  stra- 
da dalla  villa  Moodragone  in  liuett 
retta  per  la  sola  estensione  di  set- 
te miglia  sino  a  Roma»  non  pu6 
ragionevolmente  approvarM ,  pei** 
che  anche  se  si  fosse  potuta  tira- 
re  una  strada  iTlta  a  traverso 
delle  frequenti  valli  e  colli  che 
h  incoiittain»  e  difticili  a  praticar- 
si in  rette  strade  quaiimrjue  ^  nou 
si  sarebbe  mai  potuta  fare  una 
strada  di  tal  brevità,  giacché  in 
linea  retta  dalla  porta  s.  Giovanm 
alla  villa  Moodragone  non  sono 
meno  di  dodici  miglia,  secondo  al- 
cuni, altri  portano  però  opinione 
che  tal  calcolo  sia  troppo  in  ra- 
gione di  di^tanr.n.  La  vastità  del 
pnla77.o  si  ptiò  ari:()int  iitnre  dalle 
sue  ticcenld  selt;uit:i<jiiiiltro  fine- 
stre. Il  posse&so  di  ({lU'sta  villa  ven- 
ne poscia  concesso  ai  principi  Bor- 
ghese coi  terreni  annesii.  Ora 
di  questa  superba  villa,  de'  lunghi 
viali,  e  de*  suoi  delisiosi  giardini 
disegnati  da  Carlo  Ra inaldi  ;  dello 
fbntane  dell'acqua  Algida  condot- 
tavi da  Giovanni  Fontana,  variate 
ingegnosamente,  specialmente  quel- 
la d*'tta  della  Girandola  ;  delle  sue 
eccelleoli  pitture,  pregevoli  statue, 
e  marmi  di  ogni  sorta,  come  di 
altri  ornamenti,  altro  non  riman- 
gono che  le  mura  spogliate  d'ogni 
abbellimento,  e  queste  ancora  in 
cattivo  stalo,  poco  restando  della 
sua  primitiva  imponente  bel  lessa. 
Il  Piazza  nella  sua  Gerarchia  car- 
dinalìzia, n  pag.  i55,  parlando  dei 
pregi  di  qiic<itn  villa,  dice  che  fu 
chiamata  Mondragone,  o  Monte 
(ìel  dragone,  perchè  fu  ampliata 
fili  ['  lolo  V  nel  ciii  slemma  evvi 
pure  il  dragone,  eil  ti  p.  Eschi- 
nardi  aSerma,  che  nella  galleiia 
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«>rHVÌ  Ih  pittura  del  CaiTO  di  Mi- 

ckelangelo  Bnnnnt  i  oli. 

fatila    Tiivcina.    Essa    c  con- 
giunta  alla   villa    Mondragone,  si 
cotnprcode  nel  leiiitorio  dì  Mon* 
te  Porao,  quantunque  st  ateada  si- 
no  aliai  da  vicHio  alle  fiibbriche 
della  oiltà  di  Fraacati,  sulla  fiilda 
del  colle.  Questa  villa  ebbe  origi- 
ne da  Ferdinando  Taverna  nobile 
■lilanet^  governatore  di  Roma,  co- 
me lo  era  stato  il  zio  Lodovico 
\e.saìvo  di  Lodi;  nel  160 4  fu  crea- 
to caicliimic  da  Cletnente  Vili,  e 
mori  nel  1620  in  Novara   di  cui 
l'avea  fatto  vescovo  Paolo  V  nel 
161 5.  Nel  suo  governatorato  aven« 
do  dovuto  fiiK  eseguire  tu  dìvenì 
nobili  romani  quelle  fiimoae  giu- 
•ti«e,  die  deMrìvemmo  all'arlicolo 
Clemente  Vili  (Vedi),  vedendosi 
perciò  in  fioroa  mal  veduto,  in 
questo  luogo  edificò  la  villa  ed  il 
casino,  in  cui  si  ritirò  a  menarvi 
vita  parca  e  frugale.  Si  appiende 
dal  Ralli  ,  Della  famiglia  Sforza 
tomo  II,  pag.  362,  che  il  principe 
d.  Michele  Peretti  nipote  di  Sisto 
V,  nel  16 1 4  comprò  dal  cardinal 
Taverna  qncila  villa  per  scudi  venti* 
mila.  Indi  l'acqoìsib  il  cardinal  Sei> 
pione  Borgbeie  nipote  dì  Paolo  V, 
il  quale  vi  ù  reob  colla  corte  spesso 
a  diporto,  perchè  gli  riusciva  di- 
lettevole. Perciò  fu  detta  poscia  la 
villa   Bor^hr'ìinna ,   anche  perchè 
tanto  il   i^apa  che  il  cardinale  e 
la  famiglia,  maggiormente  l'amplia' 
ronn,  aggiungendovi  nuove  fabbri- 
che e  portici  nei  lati;  in  modo 
da  poter  servire  a  tutti  i  comodi 
della  villeggiatura  dei  principi  prò* 

Erietarì.  ili  magnificenta  del  pa* 
ìvjo  è  opera  dell'arébitetto  Girola» 
mo  Rainaldi,  con  comoda  distri- 
buzione d^li  ambienti  che  contiene, 
e  adatiu  a  ricevervi  qualunque  so> 
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vrano  colla  sua  corte.  Il  suo  interno 
è  ornato  particolarmente  di  tappe?.- 
zene  dis|)oile  dal  celebre  mon&Jguor 
Lodovico  Seigardi ,  circa  la  meta 
del  secolo  passato,  come  notò  il 
Cancellieri,  nella  sua  Uubm  al 
dottor  Koreff  sopra  U  iartmiùmo 
e  aria  di  Roma^  a  pw  i36,  ove 
narra  tra  le  altre  cose  die  nel  1741 
l'onorò  Benedetto  XIV.  Le  pittu- 
re e  le  statue,  ed  altri  ornamenti 
che  la  decoravano ,  io  un  a*  suoi 
giardini,  fontane,  ed  altre  preroga- 
tive, la  resei-o  già  una  delle  più 
belle  di  Frascati. 

Filia  Sora  o  Boncompagnù  Nel- 
la parte  occidentale  di  FlrMcati, 
lungo  la  strada  proveniente  da  Bo- 
ma  esiste  questa  villa,  già  cognita 
sotlD  il  nome  di  viUa  Sora^  no«ne 
d'un  duetto  della  famiglia  Boo- 
compagni,  e  nome  che  conservano 
ancora  le  terre  poste  nella  parte 
opposta  dalia  strada  Romana,  ove 
trovasi  una  vasta  conserva  d'acqua, 
che  deve  avere  appartenuto  ad 
una  vili»  antica,  della  quale  ri- 
mangono alcune  poche  tinooe  nel 
luogo  stesso.  Tuttora  la  villa  cogli 
annessi  ord  Sora^  é  proprietà  dei 
dudhi  Boncompagni  prìncipi  dì 
Piombino.  Il  citato  Piazza,  a  pa- 
gina 956,  dice  che  la  villa  Boit" 
compagna  fu  fondata  da  Gii^orio 
XllT  Boncompngno  ,  dov' egli  p'ù 
volte  dell'anno  si  ritirò  a  di{i(ìt  io 
e  sollievo  ,  quasi  alla  riìdiee  del 
monte  sulla  via  Romana  i  e  che 
ivi  il  Pontefice  vi  ricevè  ed  allog- 
giò per  alquanti  giorni ,  il  cardi- 
nal s.  Cario  Borromeo,  quando  per 
r  ultima  volU  nel  i583  si  portò 
in  Roma  alla  vìsita  de' sagri  Umi" 
jsi,  e  per  far  confermare  il  stto 
quarto  concilio  provinciale ,  e  j^-r 
gravi  nrgori  che  dovca  trattar»; 
Gou  la  santa  Sede,  dalla  quale  ri- 
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cevettp  quanto  desiderava,  e  1* ap- 
provazione del  contrastato  concilio. 
Il  p.  Eschinardi,  a  p.  ■?.6/\,  dice  che 
il  cav.  d'  Arpioo  oiiiò  con  pitture 
il  palazso. 

f^UU  PaUavicini,  Contigua  alla 
«addilte  irUIft  Wio  oeoideiite  troTasi 
qncUii  w.  apparlencDte  «I  pairì** 
nionio  del  prìncipe  PaHifìdoi,  e 
die  è  col  nome  dì  quello  prin- 
diitiota.  Prima  con  (articola- 
re denominazione  chiamaveii  V^illa 
Beìpo^io ,  ed  appartenne  già  al 
duca  ^strozzi  ,  e  al  duca  di  Ceri. 
II  Piazza  nella  Gerarchia  cardi- 
nalizia, a  pag.  a56,  osserva  che 
questa  villa  posta  tra  la  B  un  coni* 
pepw  •  le  LodoYisia,  dalia  fami- 
fjim  Ceri  puiò  alle  fiuniglie  Bor^- 
nNBoD»  nidi  •  HKMMigiior  Ercole 
Visconti. 

*  FiUa  Roca.  Dalla  stessa  parte 
d*  occidente  vedesi  di  seguito  la 
villa  delta  primieramente  /irrigo- 
c  quindi  Rocci,  e  P^arc^ì^  dal 
iioine  dei  proprietari  che  la  pos> 
sedettero:  ora  è  suddivisa   in  tie 
pix>prietà,  che  appartengono  alle 
■obilì  fimaiglie  Cesarini,  Muti  ed 
Amedei.  Il  Piana  a  p.  356  parla 
dì  quarta  YiUa»  e  la  chiama  Roccia 
Faredaim,  come  ripertita  allora 
In  le  due  famìglie  Rooei  e  Varale,  le 
coi  antiche  e  moderne  roagnifioen- 
te  le  descrisse  il  p.  KJrcher  nel 
«no  Latin m  :  il  Piazza  pubblicò  la 
sua  opera  in  Iioma  nel  170^,  Pj'e- 
valse  li  nome  di  Rocci  perchè  ber- 
nardino Rooci  nobile  romano,  nel 
pontificato  di  Urbano  Vili  acqui- 
ilb  la  villa,  e  la  rese  deliziosa; 
In  arcalo  carditiele  da  Clemente  X 
nel  1675,  di  cui  e  del  predeoesio» 
in  Qóncnle  IX  era  itato  maggmrw 
deeeo,  e  perciò  governatore  di  An* 
leali,  quindi  morì  in  questa  villa 
a' a  novembre  del  1680:  nel  pa« 
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lazzo  della  villa  vi  è  il  suo  ritrat- 
to. 11  Nibby  neW  Analisi  stanco* 
topografica- antiquaria  della  carta 
d^' dintorni  di  Poma,  ci  dà  erudi- 
te notizie  sulle  ville  di  Frascati,  e 
parlando  di  questa,  riporta  corretta 
la  lapide  già  prodotu  dn]  Vrììpi 
nel  tom.  Vili  del  suo  f  tlus  Lu' 
tìum^  e  eovrailata  dal  bailo  di 
Merco  Pnblicio  Unione  ;  indi  par* 
la  dei  fifammenti  di  entieliità  in 
essa  esistenti,  del  monumento  sepol- 
crale di  Publio  Licinio  Filonìoo, 
e  Pubi  io  Licinio  Demetrio,  fatto 
al  patrono,  e  di  altri  avanzi  di  an- 
lichitii.  Aggiunge  che  poco  distante 
è  la  vigna  già  dei  Bevilacqua  oggi 
Pa&àeriiit^  uidi  quella   che    fu  dei 
Roeei,  poi  de'  Varesi,  che  avendola 
oomprela  il  cardinal  duca  di  Yorck 
TCKOVo  dì  Freicati  pel  leminarìo 
venovtle,  ha  pmo  il  nome  di  vi- 
gna del  seffliaario,  e  che  in  que- 
sta è  il  pianterreno  d'un  lestissi- 
mo fabbricato  antico  con  portico 
sostenuto  da   colonne,   parte  del- 
la   villa    Lucullana  ,   che   il  volgo 
appella  le  grotte  del  seminario.  In 
quanto  alia  villa  Rocci  ed  a  quella 
poniooe  spettante  ai  Cesarini,  e 
perciò  chiamata  viUa  Cetanni  ^ 
leggo  nei  Diàri  di  Roma  »  e  nella 
mentovala  LeUent  del  Canoetlaerì 
le  notine  che  qui  accennerò.  Aven* 
do  monsignor  Angelo  Cemrìni  ve- 
scovo dì  Milevi  in  pariibus ,  ben 
affètto  dell'encomiato  cnrdinal  ve- 
scovo, ridotto  la  sua  poizione  della 
villa    Rocci   piacevole    e  deliziosa 
(«gli  morì  nei  t8io,  ed  é  sepolto 
in  Roma  neUa  chiesa  di  s.  Maria 
in  Valicala'  dd  filippini),  a'  14 
ottobre  i8oa  il  Pontefice  Pio  VII, 
in  compegoia  del  re  di  Sardegna 
Emanuele  IV,  e  del  cardinal  ve- 
scovo, onorò  di  persona  la  villa, 
riocfuto  OMcquiommenie  del  pre- 


Digitized  by  Google 


1  Tf)  l'  R  \ 

i.ito  pi  ojH  ic'tnrio  ,  e  ne  girò  tutte 
le  parli  ;  e  nt-ll'  anno  seguente  a'  3 
ottobre  il  medesimo  Papa  st  recò 
a  pranto  dal  cardinal  vescovo  in 
questa  villa.  Nel  i8o4  poi  poi<laa« 
dosi  il  cardinale  e  il  preiato  a 
re  un  omaggio  a  Pio  VII  nella 
ponlitìcia  villeggiatura  di  Castel 
Gondolfo  (Ftdi)^  ed  incontratolo 
per  istrada ,  il  Papa  fece  scendere 
diilln  sua  carrozza  il  magp^iordonio 
e  il  ni  ipslio  t\'\  cnmerH,  e  vi  tece 
ascenikiti  i  due  per-sonaggi.  Final- 
mente nlli  17  di  ottobre  i8o5 
Pio  VII  tonjò  alla  villa  Cesari  ni , 
ove  fu  ricevuto  dal  cardinal  ve- 
scovo e  dal  prelato  piopiiciario, 
il  quale  portò  seco  in  carrozza  in 
un  al  maggiordomo  nel  recai^si  a 
visitare  il  re  di  Sardegna  alta  vii* 
la  Piccolomini  ;  poscia  tornò  alla 
villa  Cesarini  a  desinare ,  ommet- 
teiìdo  nlla  sua  t<ivoIa  il  cardinale 
e  nu)iisi>^(io!-  Osarini  coo  altri  die- 
doltu  comiiicniinli. 

f'^illa  Conti.  Siiperiormcnte  alla 
viil.i  Uocci  sta  hi  magniiica  ed  ame- 
na villa  Conti,  per  la  vastità  dei 
giardini  die  vi  sono  annessi,  con 
fontane,  in  piani  di  diversa  allea- 
ta, dascuno  corrispondente  ai  di- 
versi piani  del  palaizo.  Essa  fa 
làbbricata  nel  pontinoato  di  Gre- 
gorio XV  Lodovisi ,  dalla  sua 
miglia,  e  perciò  chiamata  Ludavi- 
tia  :  il  Papa  vi  nndò  spesso  a  di- 
porto, piacendogli  il  soggiorno  rhe 
domina  la  vts(n  del  mare ,  ed  é 
fama  che  vi  tenesse  un  concistoro. 
Dipoi  acquistò  lu  villa  il  duca  di 
Poli  Conti,  donde  prese  il  nome 
che  gli  i  riroasto,  e 'poscia  fu  ere- 
ditata dalla  nobilissima  fìimiglia 
Siona-Cesarini ,  che  aggiorni  nostri, 
coma  dicemmo  al  voi.  XVII,  pa^ 
gtna  8|  dei  Dimiaiuuiù,  fii  ceda- 
la per  convensioiie  a  d.  Marino 
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Torìonia  duca  di  Bracciano  e  dì 
Poli,  che  uia  ii  c  proprietario.  Da 
un*  iscrìsione  ivi  esistente  si  rileva 
cbe  nel  i8a6  il  duca  dL  Salvato» 
Sforaa*Gesartni*Gonti  riprìstinb  ed 
aameniò  i'  aequa  della  villa.  Il  ca- 
sino di  questa  villa  non  presenta 
cosa  degna  di  osservazione,  tntnoa 
alcuni  quadri  di  modeitei  autori 
ivi  raccolti  dall'odierno  duca  pro- 
prietario. Alctine  rovine  antiche 
sporse  per  la  via  ha  uno  thlto  ere» 
dei  e  ,  che  sino  a  questo  luogo  si 
estendesse  la  villa  di  Lucutlo,  ciò 
ch'é  incerto,  e  ditìicde  a  potei*si 
provare.  La  parte  superioi*e  della 
villa,  alla  quale  si  ascende  per  va* 
rie  grandiose  scale,  si  compone  di 
un  bosco  di  alberi  altissimi  intcr* 
secato  da  spaziosi  viali^  e  che  pi«- 
senta  vedute  superbe. 

Filla  Montalio.  A  maggior  ele- 
vazione dell'anzidetta  villa  s'innal- 
za questa,  volgarmente  chiamata 
yfrquaviva,  pen  liè  eretta  d;)l  cardi- 
nal Ottavio  Acquaviva  li  seaioic, 
promosso  a  tal  difj:uilà  nel  i  i 
da  Gregorio  XiV  ,  e  Muntalto  pei* 
averla  perfezionala  il  cai'dinal  Ales- 
sandro Damasceni  Peretli  di  Mon» 
talto,  degno  nipote  di  Sisto  V,  caa\ 
anticamente  fu  chiamata  la  villa 
dal  nome  de' primi  suoi  proprieta- 
ri; fu  anche  dei  Borghese»  ma 
poscia  per  e^^sere  passata  in  pos- 
sesso   degli    Odescalchi    duchi  di 
Bi  firclfmo,  si  disse  pur  viliti  Brac 
cianOf  ed  ora  del  collegio  urbano 
di  propagnuda  fide,  che  nella  sta- 
gione autuuuale   vi   manda   a  vi|. 
le^^giure  gli   alunni  Landitori  del 
vangelo.  Essa  é  situata  sul  ciglio 
di  un  colle,  e  sembra  edificala  essi- 
le rovine  dì  un  casino  antico  5  di 
fianco  al  viale  che  vi  conduce  dm 
Frascati  v^onsi  nel  salii  vi  sostru* 
liooi  di  opera  reticolata  di  laTa, 
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cnmc  quelle  delia  villn  Relvcdrrc , 
di  cui  parleremo,  li  I^iazza,  a  p.  7. 5G, 
IDagiiiiicando  la  «^utuo^iità  Hi  (]uc- 
sla  villa ,    io   (lice  iiigriitidilu  dal 
Pontciìce  Sisto  V,  c|iiludi  dalla  .sua 
fitmiglia  Pei-etli  passata  alia  SaveU 
lì  die  ne  ereditò  le  fortune,  dai 
quali  ne  lece  aoquitto  d.  Livio  O- 
descalchi  nipote  d' Inncoento  XI  \ 
e  che  fu  creduta  da  alcuni  parte 
della  famosa    villa    di   (  icerone, 
com'è  di   sentimento  il  Ciuverio. 
Dell*  arciiifeHui*a  e  piflure  di  que- 
sta villa,  dell' acquisto  fattone  d;il- 
ia     consrefrHyifHie    cartluKdi/ia  di 
propaga  mia  Jìile  daliii  t.»>a  Ode- 
scalchi  coti  palio  redimeniii  f  delle 
viiile  filile  in  està  dal  regnante 
Gregorio  XVI  »  e- di  altre  cote  che 
la  riguafdano,  già  ne  alibiamo  par> 
lato  al  voi.  XIV,  p.  23a  e  333  dei 
iHzionaiio.  A  voler  aggiungere  al- 
cuu'altra  più  dettagliala  nOKÌone, 
qui  diremo,  che  nella  sala  principale 
erano  alcuni  quadri  della  sitiiola 
del  llubens;  che  nella  stai  ?;!  che 
^5»€,  le  pittine  a  fresco  suno  del 
la  scuoia  dei  Dumenichiuo,  tfd  il 
quadro  che  rappre&enla  un  quadro 
eampeslre  si  vuole  clie  sia  prò* 
ptiameolc  del  Domeoicfaino.  NeUu 
camera  annessa,  la  di  ctiì  volta  è 
ornata  di  pitture  arabesche  a  cbia* 
fO>scuro ,  sono  cinque  pieooli  qua- 
dri coloriti  dallo  stesso  Docnenichi* 
no;  in  quel  di  mezzo  è  figurato  il 
profitta  lìlia  sul  carro  nell'atto  di 
separarsi  da  Eliseo;    slegue  quello 
che  t  appi  esenta  Sansone,  che  si  re- 
ca sulle   spalle  le  porte  di  Gaza  ; 
Tengono  poscia  rappresenluli  gli 
esploratori  che  tornano  dalla  ter- 
ra peooiaui;  sococdono  quindi  una 
mlula ,  e  sopra  la  6nettra  il  pn^ 
spetto  del  casino  quale  esisteva  ai 
lenipì  del  DomenichiaOk  Tornando 
alla  sala  si  entra  in  una  camera 
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dove  la  volta  fu  dipìnta  da  Anni- 
liale  Caracci  ,  che  vi  rappresentò 
la  Nolte  personificala  sul  carro  run 
due  f.uicinlli  in  hiaccìo,  l'uno  i)i;u)- 
co  di  colorCj  r  altro  nero;  siegiio* 
no  la  Notte,  Lucifero,  ed  Esperò 
^con  &oe  aliala  in  una  mano,  ed 
una  rovesciala  nell'altra,  per  de- 
notare il  loro  diverso  ofBòo,  vale 
a  dire  il  primo  di  precedere  il 
giorno,  il  secondo  la  notte.'  dopo 
Lucifero,  si  vede  l'Aurora  nel  car- 
ro, ancor  essa  con  face,  che  iihi» 
mina  il  mondo:  finalmente  in  due 
quadri  laterali  sono  cffiginfi  Mer- 
curio e  Djuuu,  Nella  seguenir  ca- 
roera  la  volta  è  decorata  eoa  ara* 
beschi ,  opera  del  Zuccarì ,  e  nel- 
Tattro  piano  sono  delle  vaghe  pro- 
spettive dipinte  dal  Peninnt. 

Vma  Belvedere  o  ÀìdohrméHnu 
Al  lato  orientale  di  questa  villa,  e 
soprastante  alla  città  di  Frascati, 
wacslosa  si  eleva  la  pih  amena  di 
tutte  le  nn/idelfe  ville,  qual  è  quel- 
la  che  porta  il  nnnie  di  Behcdrrr 
in  correspettivilii  della  bella  vedu- 
ta che  ivi  si  gode,  e  di  Aldobmti' 
dini  dal  cardinal  Pietro  nipote  di 
Clemente  Vili,  che  ne  fu  il  geoe- 
roso fondatore,  di  cui  premetteiv- 
mo  qualche  altro  cenno  biografico, 
oltre  quello  dato  al  suo  articolo,  e 
in  quelli  die  Io  riguardano,  come 
parlando  della  chiesa  de'  ss.  Vin- 
cenzo ed  Anastasio  alle  tre  fonta- 
ne di  CUI  fu  abbate;  della  chic.«ia 
di  5.  INicolò  in  Carcere  ch'ebbe  ia 
diaconia;  del  ducato  di  Ferrara, 
del  quale  fu  nominalo  primo  le- 
gato, quanck»  ritornò  al  pieno  do- 
minio della  santa  Sede;  della  ha* 
silice  di  e.  Maria  in  Trastevere  di 
cui  fu  benefìco  titolare  :  come  par- 
lando di  altre  chiese,  cappelle,  mo- 
nasteri e  luoghi  pii  di  Roma,  ove 
sovente  s'incontrano  le  memorie 
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<lel!<^  Ucncfìccnze  di  cui   fu  largo. 
Kdiicato  dai  filippini,  il  iuruiatofe 
dj  tjucsli  s.  Fili|>po  gli  prctlisse  ben* 
che  giovinetto  la  dignilà  cardinn- 
lixìa  a  cui  l'esaltò  lo  tio,  che  poi 
l'ordìiiò  aaceiiSote  nel  nantuarìo  di 
Loreto.  Dotato  di  talento  solido, 
vivo  e  penetrante,  quanttinque  po- 
co li  hm  approfondilo  nelle  Ict* 
fere,  colla  sua  nvvcdut('77n  seppe 
maneggiare  i  più  diflicìli  atìàh,  e 
(liscernere  la  t()i*za  degli  argomen- 
ti ,  I)ilnnciare  le  ragioni  favorevoli 
dalle  contrarie,  e  ^cioiilicrric  le  dif- 
(If'oUii  ;  di  modo  ciie  sembro  naio 
latto  prr   susk-nere   la    mole  degli 
affari  d'  ullu  importauza  ,  di  cui  nel 
lungo  e  glorioso  pontificato  dello 
fio  venne  incaricato.  Sebbene  la 
tua  figura  e  la  ana  voce  non  fos- 
sero tali  da  imprimere  negli  animi 
gran  concetto  di  lui;  suppliva 
nondimeno  al  difetto  della  naiara 
con  la  buona  grazia ,  colla  gentt- 
le'7.7a  di  l  tratto,  mista  a  dignitoso 
rr;iitegno,  e  con  l'animo  grande  e 
gciKMoso;  afTabilità  e  rorf(";ÌM,  ««be 
dimoslri)  in  ogni  emergente,  c<jriic 
quello  che  non  j>erdè  mai  di  co- 
raggio. Favorì  i  letterati  con  co- 
pion  sussidi,  con  promoTerli  ai  pi  i- 
mari  uffisi ,  e  se  eodoéasUci  alle 
piìk  cospicue  dignità  della  Chiesa. 
Il  celebre  Torquato  Duso  gii  de- 
dicb  i  sei  libri  de'  suoi  discorsi  so- 
pra il  poeoMi  eroico  «  ed  egli  cor- 
rispose  da  mecenate  :  tutta  volta  i'A- 
mìdenio,  scrittore  contemporaneo, 
nel  reodei-e  giustizia  alle  virtù  del 
cardinale,  non  lascia  rimai'care  i 
difetti,  propri  dell'  umanità ,  come 
il   fasto  e  r  alterigia  che  Io  rese 
mal  veduto  a  que'  medesimi  car- 
dinali che  dovevano  a  lui  la  loro 
esaltanone.  Nel  trattare  eoa  Lu- 
eresia  duchessa  di  Urbino»  sonila  di 
AMbiise  II  duca  di  Ferrant  (Vedi) 
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la  cessione  di  quel  ducalo,  se  ne 
guaiiagnò  talmente  la  benevolenza, 
che  ut  morte  a  pisferenxa  de' suoi 
slrctli  parenti   io  isLitui  suo  erede 
univei'sale.  Spedito  legato  in  Fran- 
cia ad  Enrico  IV,  impedì  la  gner* 
ra  die  stava  per  iscoppiare  eoi  da* 
ca  di  Savoia,  rioonciUandoli  ;  e  pas> 
sando  per  Fu*ense  faenadì  le  nocae 
contratte  dal  detto  re  con  Maria 
de'  Medici,  fiella  funesta  inondano- 
ne  del  Tevere,  di  pei'sona  si  por- 
tò a  soccorrere  qnpilt  n^sediati  nel- 
le case  dflll  acqua  ;  e  nell'anno  san- 
to di  frequente  lavN  i  piedi  ai  pel- 
legrini, e  b  servi  a  mensa  ;  io  Car- 
pinelo  eresse  la  cbie»a  e  il  conven- 
to ai  riformati ,  e  neir  cremo  del 
camaldolesi  di  FVwoati  edificò  l'in- 
formerìa  » -avendo  seapre  disposto 
l'animo  a  dar  linosliie  al  bisogno» 
si.  Fatto  ardvaioovo  di  RaveniM 
dallo  sio,  v'  introdusie  i  teatini, 
resse  In  pia  casa  delle  convertile» 
ne  visitò  la  diocesi,  celebrò  due  si- 
nodi ,   ed  accrebbe  quella  mensa. 
Intervenne  lìU'elezione  di  Leone  XI, 
e  |)romosse  (|vii  )la  di  Paolo  V,  ma 
sotto  di  questi  decaduto  didl  anti- 
ca autonla   si  ritirò  iu  iiavenita^ 
ove  ebbe  qualche  dispiacere  dal  sa- 
tirioo  cardinal  legato  Bonifocto  Gae- 
taai  romano,  da  dove  rilonib  in 
Sona  per  l'elesioiì^  di  Gregorio 
XV  ;  mori  nella  notte  In  oii  ter- 
aunò  il  conclave,  e  fu  sepolto  nello 
cappella  gsotilizia ,  in  chiesa  di  e. 
Maria  sopra  Minerva. 

Nell'anno  i6o3  il  cardinal  Pie- 
tro Aldobrandini  edificò  questa  vil- 
la nobilissima  con  archt lettura  di 
Giacomo  della  Porta  ,  e  fu  1*  ulti- 
ma opera  sua,  poiché  tornando  un 
gioiiio  da  (questa  vdla  a  Roma  col 
cardinale,  giunto  alla  porta  GtCK 
vanni  venne  meno,  e  poca  dopo 
mor^  ooose  narra  il  Sfitiiin.  L'ncw 


Digitized  by  Google 


FRA 

«Lileltiu'a  è  «emplice  ed  inipouMi- 
te;  il  nome  del  ibiidatoie  dt-lla 
>illa  si  legge  in  varie  parli  ;  siiiia 
lontana  ditimpetlo  al  cancello  prin* 
u^ìe  in  letim  auree  di  mosaico, 
dcendovi  lotlo  da  una  parte  quel* 
lo  pure  di  Clemente  Vili,  sull'ar- 
ciitlnive  del  balcone,  oltre  riscri- 
tiene  posta  nel  l' emiciclo»  inooalro 
alla  Ceciata  orientale  del  palauo. 
Giovanni  Fontana  fu  incaricato  dei 
lavori  idi-aulici,  ed  egli  vi  condus- 
se l'acqua  del  monte  Algido,  la 
quiik  poi  fu  mandata,  couic  (Hcem- 
mo,  in  parie  alla  cilla  di  Fi uscati  e 
ad  alcune  sue  ville  ;  Orazio  Uliviei  i 
liburtioo,  ingegnere  di  quella  villa 
d'Ette,  parfisionb  i  giuochi  d'ac* 
qua.  Il  mentovalo  Fea  nella  sua 
imp<Niante  opeiv.  Stana  delie  ae- 
ffUfy  riporta  il  moto-proprio  di  Cle- 
mente VUI  del  primo  ottobre  i6o3, 
col  quale  concesse  al  nipote  la  detta 
acqua  per  la  villa,  racconta  come 
d.  Olimpia  Aldobrandini  tolse  l'ac- 
qua  proveniente  da  questa  villa 
alia  città  di  Frascati,  e  descrìve  in 
compendio  le  ragioni  deilu  contro- 
^mm  cbe  lo  eomunillt  di  Frasca- 
ti ioslenne  col  principe  Aldobran* 
dini  intorno  alla  proprielà  libera 
dell' aoqua,  che  ivi  serve  alla  pob- 
tlìcbe  fontane,  e  ad  ahri  usi  del- 
la città,  eoo  diverse  notnne  liguar^ 
danti  questa  villa.  Non  ti  deve  pe- 
rò occtiltar-e  che  1'  ncf|tia  Giulia 
albrciata  nel  campo  LucuHfino  al 
Xil  miglio  lungi  da  Roma,  ebbe  poi 
comune  T  acquedotto  con  le  acque 
Ti^mia  e  Marcia  nel  silo  ove  per 
«ptoln  «iHma  U  re  Anoo  Mai^iio 
arcme  l'acquedotto,  ofo  fi  divìde 
la  w  TàMMlana  dalla LaUna.  L'ao- 
yodotio  (u  in  prioM  rorinatodai 
maraiaui  l' anno  di  Roma  638 ,  e 
diroccato  nel  667  per  la  guerra 
sociale*  Dopo  estere  slato  riprisli* 
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nato  ^  fu  di  poi  verso  l'i  ti  no  7^7 
di  nostra  era  rovinato  da  Vilige 
re  de' goti,  (|uituli  i  i^;iri:ito  da  Be- 
lisario. Muiiuuies.M  ^li  acquedotti 
dai  successivi  barliari,  molte  acque 
restarono  derelitte,  fi«  le  quali  la 
suddetta  acqua  Giulia,  ehe  fino  ai 
tempi  di  Clemente  Vili  scorreva 
lungo  il  fosso  de'Ladruni  nella  te* 
nuta  della  Molare.  Questo  gran 
Papa  per  compensare  il  cardinal 
Pietro  Aldobrandini  suo  nipote,  clie 
ìtcmrx  «spargimento  di  saoi^uc  avrà 
eOtUuato  la  ricupera  del  duratu  di 
Ftnara,  non  solo  in  prenno  con- 
ti ibuiallerezione  di  questa  villa,  ma 
per  renderla  più  decorom  comprò 
dal  pupillo  Altemps  figlio  del  car- 
dinal Sittico  la  deità  acqua,  essen- 
do allora  egli  padrone  della  tenu- 
ta della  Motiira,  poi  acquistata  dal- 
la casa  Borghese  unitamente  al  la- 
tifondo di  Pantano  coi  due  pae- 
si di  Monte- Porzio  e  Mon  te-Coni - 
patin,  per  il  prezzo  di  scudi  tiecen- 
tomila,  circa  l'anno  i6i4-  Il  car- 
dinal Pietit)  AldobraiRliui  si  servi 
deiraotico  acquedotto  condur* 
le  memorate  acque  nella  sua 
villa,  dalla  soigente  fino  all'osteria 
della  Molare,  e  predsamente  nel 
lungo  detto  Formello^  ove  fu  eret« 
ta  una  piobola  fonte.  Da  quoto 
punto  poi  divergendo  verso  le  co- 
ste della  Moiara,  vi  fece  dal  Fon- 
tana costruii*e  un  nuovo  magnifico 
acquedotto,  cbe  l'esegui  prontamcn* 
te  in  termine  di  un  anno  e  mez- 
eo,  cioè  nel  1 6o4.  Una  poi^ione  di 
dette  acque  della  quantità  di  qui* 
narie  dodici,  segregate  nel  chnislao  • 
che  si  vede  alla  Moiara  nel  luogo 
dato  la  Valle  dalla  grotta ,  dovo 
vi  fece  costruire  Paolo  V  altfo  ma- 
gnifico acquedotto,  cbe  mette  alla 
villa  Momiragone  per  introdui-vi 
queste  acque  oone  al  presente  si 
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\C(le.  Quali  nc<|tio  Jopo  di  nreic 
servito  air  uso  delie  ville  AlUobran- 
dtui  e  Mondragone,  e  specinlinen- 
t€  dopo  am*  figurato  nella  prima, 
vengono  ooncecK  dai  principi  prò- 
prìetarì  ai  dttadint  dì  Pratcatì,  ed 
ai  poueifori  delle  ville  aoUoposte, 
le  quali  qiinsi  tutte  attingono  da 
queste  abbondanli^^inie  ncque.  Nei- 
l'ncqucdotto  ili  oltt*e  dell'acqua  Giu- 
lia SI  scaricava  ancora  rncqtirt  Cra- 
tra,  la  cui  sorgente  era  piosso  la 
Giulia.  Il  grande  ncquedulto  clic 
dai  confini  della  IMulaia  procede 
sino  alle  falde  di  Monte- Cavr,  sem- 
bra che  sia  èlato  quello  dell'ac- 
qua Crabra, 

Il  palutzo  h  situato  sopra  un  ri- 
piano anieniwintj,  che  guarda  In 
pianura  verso  il  mare ,  retto  da 
póstericrì  sostrnxiooi.  Nelle  carne* 
re  tlel  primo  piano  nobile  di  que- 
sto piil:>7.7,(),  che  sono  a  livello  col- 
la villa ,  le  volte  sono  ornate  di 
belle  pitture  del  cav.  d'Arpino ,  il 
quale  ivi  elìigiò  diverse  storie  del 
Testamento  irecdiio  a  richiesta  dei 
cardinale  :  queste  sono  nelle  came- 
re a  destra  del  lalone  eentrale,  e 
rappresentano  la  morte  di  Sisara; 
Bavidde  ed  Abigaille;  il  precetto 
d'Iddio  ad  Adamo,  la  trasgressio- 
ne di  questo,  e  la  pena;  la  morte 
di  Golia  ;  e  finalmente  Giuditta. 
Dirimpetto  al  palazzo,  verso  il  mon- 
te ,  donde  non  poteva  avervi  una 
veduta  estesa,  Giacomo  della  Por- 
ta di  consenso  con  Giovanni  Fon- 
tana immaginò  un  grande  emici- 
clo con  due  grandi  ale  II  corpo 
principale  della  detta  acqua  algeo- 
siami  cade  sopra  gradini,  e  ferma 
una  gran  peschiera  ed  un  earipo: 
si  nniTa  che  rarchitctto,  seguendo 
le  idee  capricciose  de' cinesi  che  so- 
gliono «:rolpÌ!'c  nel  sasso  vivo  dei 
monti  le  ligure  umane,  od  moutc 
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ideò  farvi  scoljìiic  una  macellerà 
giffantosca,  per  dcnot.ir  la  ì»randcz- 
za  e  potenza  delia  ca<»a  Aidobran- 
dilli,  della  di  cui  laniiglia  può  ve* 
der^i  Eugenio  Gamurriui  nell*  ImIo* 
ria  grnenlogìca  deUe  famìglie  io* 
atonie  ed  umbre  ^  Firente  1668. 
Al  lato  di  questo  emiciclo  verso 
metxodi  é  una  sala  chiamata  del 
l^arnaso ,  perchè  in  essa  è  eHìgia- 
to  in  rilievo  quel  monte  cullt»  fi- 
gure di  Apollo,  delle  Muse,  e  del 
cavallo  Pegaso,  dove  l'acqua  la 
suonare  un  organo  :  prima  con  in- 
gegnoso meccanismo  idraulico  si 
piHiiducavaiio  vari  miobì  cogli  Am* 
nienti  che  Apollo  e  le  Mote  han- 
no nelle  mani.  Questa  camera  fu 
un  tempo  una  vera  pinacoteca, 
poiché  ftl  tutta  adorna  di  quadri 
a  buon  fresco  dei  calebre  Domeni- 
co Zampieri  coj»norainato  il  Dome- 
nicbino ,  die  vi  rappicspntò  varie 
storie  di  Apollo,  intorno  alle  qua- 
li il  Violi  dipinse  il  paesaggio.  Ora 
queste  pitture  ivi  più  non  esistono, 
giacché  venendo  a  soUrire  per  la 
umidità,  furono  trasportate  io  Ro* 
mai  e  terviiii  di  memoria  l'indioir 
qui  come  erano  state  disposte.  So» 
pra  la  porta  ei-a  il  fiitlo  dì  Mar- 
sia}  dai  lati  da  un  canto  era  sta- 
to rappresentalo  il  castigo  di  Mi- 
da,  dall'altro  Mercurio  che  invol.i- 
va  rarmento  d  Admeto;  dopo  que- 
sto latto  era  rapprescnt;ita  la  fa- 
vola della  costruzione  delle  inui.i 
di  Troia  coU'assislenza  di  Apollo  e 
di  Nettuno;  nell'altra  mano  era  la 
morte  della  niob  Coronide,  e  di- 
rimpetto DaAie  trasibraata  in  lau- 
ro: accanto  alla  ftvda  di  Coroni- 
de era  la  metamorfosi  di  Ciparisso, 
ed  incontro  Apollo  ohe  oocìdeva  il 
serpente  Pilone  si  vedeva  pnve 
una  caricatura  fatta  per  deprime- 
re UD  povero  nano,  li  semiciroula 
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o  ninièo  dirimpetto  al  palazzo,  voi- 
garmcnte  chiamato  il  teatro,  e  or- 
nato di  pilastii  d*  ot  dine  ionico,  e 
(li  colonne  di  ordine  composito  :  i 
pilastri  sono  di  tufo  tusculant),  tiri- 
le colonne  quaUoixiici  itono  di  '^m- 
aitello  bigio,  e  quattro  di  granito 
ratto»  Questo  ninfeo  o  cmicido  oi^ 
mitbsimo  pei  tlucclù,  musaid,  fini* 
tane  e  statue^  ha  varie  grandi  niù» 
efaie  air  intorno,  ehe  danno  luogo 
ad  altrettante  Ibotane.  In  quello  di 
me77o  p  ifippi'esentalo  Ercole,  clic 
aiuta  Atlante  a  sostenere  il  mon- 
do. Nella  nicchia  a  destra  è  un 
ctuUuro  in  atto  di  suonare  la  trom- 
ba, ed  incontro  un  ciclope  che  suo- 
na la  nringa*  L'aopia  -dopo  aver 
&tto  mostra  di  tè  nella  caduta  che 
tovratta  in  alto  Tanliteatro^  e  die 
eoo  ^ndto  ferma  prospettiva,  vie- 
ne n  dar  vita  a  queste  fentaoe  e 
ad  una  quantità  dì  giuochi  assai 
birrarri  e  soi*prendenti.  Dal  globo 
escono  innumcrabili  zampilli  ,  il 
centauro  manda  dalla  sua  tromba 
un  suono  spaventevole,  mentre  dal- 
la siringa  del  ciclope  esce  un  suo- 
no pastorale.  Una  grande  fontana 
nel  eentro  della  piasse,  fin  tanti 
gettiti  ne  ha  nno  maggiore,  che 
pndnee  T  effetto  dello  «oppio  di 
varie  artigUerie:  un  giorno  questo 
emiciclo  era  ornato  di  statue.  Un 
viale  amenissimo  Irnversa  questa 
villa  nelh  parte  supcriore  e  con- 
duce presso  ai  cappuccini  ed  alla 
YÌlia  iiufiuella  ;  un  nitro  raggiun- 
ge la  vìa  pubblica,  quasi  incontro 
al  canoello  della  villa  del  collegio 
urbano,  e  per  questo^  sotto  gfi  al* 
beri  che  l'adornano,  trovanti  i  ru- 
deri della  tottruzione  di  una  villa 
ramane,  informi,  forse  parte  di 
ipella  medesimo ,  sulla  quale  fu 
edificato  il  castello  primitivo  di 
Frascati. 
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Di  questa  villa  ne  fii  un'elegan- 
te descrizione  il  Piazza  a  pag.  25  >, 
e  h  chiama  la  regina  delle  K'illr  ■ 
dice  che  più  volle  vi  fu  a  diporto 
Clemente  Vili,  come  ancora  molli 
grandi  personaggi,  ivi  trattati  splen- 
didamente dai  principi  proprietari. 
Ne  restò  padrana  d.  Olimpia  Al* 
dobrandini  figlia  di  Giangiorgio 
principe  di  Ronano,  superstite  di 
SI  illtMtre  casa,  la  quale  in  prime 
nosse  ti  sposò  a  d.  Paolo  Boi^ghese 
principe  di  Sulmona  pronipote  di 
Paulo  V,  c  poi  a  d.  Camillo  Pant- 
phily  nipote  d'  Tnunceuzo  X.  Colla 
sua  morte  accaduta  nel  i68r  tiT»<i- 
ferì  parte  delle  sue  ricchezze  liigti 
Aldobrandii»,  cioè  la  pridicigenitu* 
ra  col  principato  di  Rossano  alla 
casa  Boi'gbese,  e  la  seoondogenl- 
tura  con  questa  villa  alla  casa  Pam- 
phily.  L' Escbinardi  nella  Vescri^ 
zione  di  Roma  e  deWagro  rotna- 
no ,  dice  che  il  principe  d.  Gio. 
Battista  Pamphily,  verso  il  declinar 
del  secolo  XVll,  circondò  tutta  la 
villa  di  muro  con  vasto  giro,  in- 
cludendovi boschi  e  prati  per  quan- 
tità dì  bestie  da  caccia  ;  migliorò 
i  giuochi  d'acqua  eoii  nuove  sin- 
fonìe, e  con  esempio  di  singoiar 
modestia  foce  cuoprire  industriosa- 
mente  tuttociò  che  poteva  offende* 
re  I*  onestà.  Mentre  della  villa  ne 
era  proprietaria  la  famiglia  Pnm- 
phily,  il  principe  sentendo  che  lie- 
netlctto  XIV  nel  giugno  1 7 vo- 
leva portarsi  a  vedere  la  nuova 
fobbrìca  de*  gesuiti  alla  Rofinella, 
ofiri  questa  villa  per  comodo  di 
derinarri  in  un  a  tutto  il  pontifi- 
cio cort^gio*  dì  die  si  occupò  II 
maggiordomo.  Nel  mercoledì  iS 
giugno  Benedetto  XIV  coi  cardina- 
li Valenti  e  Colonna  vi  si  portr>  , 
ed  il  numero  ^5oò  del  Viario  di 
Rotna  ne  &  la  descrizione.  i:^iu- 
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ta  la  linea  Pamphiiy  nel  1760  nel- 
la prinnogenttuni  vi  entrò  la  fami- 
glia Doi'ia,  e  nella  secondogrni- 
tura  (li  casa  Hampliily-Aldobraiiiii- 
ni,  nel  i  ycjfi  successe  iJ  secondoge- 
nito di  casa  Borgltese  d.  Paolo  Ma- 
ria  Pk»,  dM  cnditò  la  vilk  Bd* 
iredere^  e  proc  il  nome  a  lo  aleni* 
ma  AldobrandiBi.  Dai  Diari  di 
wut  muMrì  7  ??  7  e  753o  il  lc||^ 
che  Clemente  XIII  niartedì  t  ollo- 
bre  1765  si  porto  a  desinare  in 
questa  filin  ,  avendo  imbandito  le 
mense  il  mof^'gioidnmo  monsignor 
Bufalini.  Inoltre  la  Tiila  ed  il  pa- 
lazzo iu  onoi-ato  dalla  presenza  del 
regnante  Pontefice  Gi-egorio  XVI 
a'  t4  ollolwe  1834  che  ammiiòi 
aobiÙ  ralaurì  ed  abbeUimenti  At- 
ti dal  principe  d  Fniaeesoo  Bnr* 
^lese-Aldobrandini  >  il  quale  tro- 
vando die  l'acqua  algmriana,  cbe 
rende  maggiormente  amena  ed  am- 
mirabile la  villa,  era  in  i^rnn  par- 
te perduto,  a  mezzo  della  perizia 
dei  lodato  cav.  Luigi  Canina  la  ri- 
cuperò, onde  fu  pure  ridotta  a 
ierviie  ad  utili  uti  in  bfnffaio  del- 
ia dtlà  dì  Ffmeati  per  Jodevofi 
ordinailoiii  ddlo  «Ismi  prìndpe. 
Alerita  una  ipeciale  coanderanane 
il  ristabilimento  della  ricca  cappel- 
la esistente  nd  lato  orientale  del 
suddetto  emiciclo,  a  decoi-o  dd- 
la  quale  si  ammirano  pregiate  pit- 
ture a  fresco  e  a  olio  c^ci^uite 
per  disposizioni  del  meflesimo  prm- 
cipe  d.  Frauceaco  dal  professore 
Alatiandro  ca?*  Gapaltì,  a  da  Pie- 
tro Gagliardi.  Passando  qiMili  a 
adgllor  vita  od  iSSg»  la  eeooDdo» 
genitura  Borghese,  ossia  le  prò» 
prieCà  degli  Aldobrandini  passaro- 
no in  quella  di  d.  CaBÌUoy  cbe 
avendone  assunto  il  cognome  e  lo 
«stemma,  divenne  signore  del  patri- 
monio ddla  medesima,  così  di  que- 
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sta  superba  ▼ilfa,  come  del  palaz- 
zo e  villa  di  Roma,  di  die  se  uà 
tratta  al!'  articolo  faille  di  Rama 
i^^  edi).  coleremo  cbe  il  prin- 

cipe d.  Camillo  Aldobrandini  a'  g 
agosto  1841  si  sposò  con  la  prio- 
dpessa  d.  Hfaria-Flon-PMlua  dd* 
la  serenìssima  già  tofnuin  cam 
d'  Aremberg ,  dal  qnala  matriaao* 
nio  a'  t4  aprile  i843  nacque  In 
lirindpessfl  d.  Olimpia- Adelaide- 
Prosperina  -  Maria  -  Camilla-Leonar- 
da  ;  ed  ni  ly  maggio  1B44  la  prin- 
cipessa Maria- LuelniiHa  :  servino 
questi  cenni  in  aggiunta  agli  arti- 
coli Altlohrandini  famiglia,  e  Bor- 
ghese famiglia  (f'ediy  Oltre  i  ci* 
tati  aatori,  scrìssero  della  villa  Al* 
dobrandini,  Jos.  Gastaltoai^  Tliiai* 
lanum  Aìdabrandinum^  Urbeveteri 
16»  1;  Fitta  AldobiwuiUna  linaio 
lana,  et  vani  iUius  hortonm^  et 
foìitìurn  prospectus  a  Dominico  Bar- 
riere dicalus  Lud.  XIV  an.  i  ,  Can- 
cellieri ueilu  sua  LcUera  sul  taran» 
tismo  B  pag.  162,  e  p.  383  e  284i 
ove  riporta  le  vagUi^tme  desu'izio- 
ni  delle  pittura  dd  Domamdnno , 
fatta  dai  Bdiori  e  dbl  Pammi;  il 
Ifibbj  ad  lom.  Ili,  pw  346  a  Mg. 
dalla  auB  Analisi  de' diniond  di 
Roina^  ed  altii  scritlon* 

yiUa  Piccolomini.  Alquanto  piili 
verso  oriente  e  presso  la  città  di 
Francati,  ^iite  tale  villa  nel  liio^o 
denominato  giù  della  Croce,  \ìo\  s. 
Angelo,  onde  è  pur  detta  villetta 
di  &  Angelo,  la  quaU:  appartenne 
già  ai  Bonaoij  indi  al  duca  Mario 
Mattai,  quindi  al  duca  di  Manto- 
va c  Monlimto  Pardinandci  Gon* 
agi  gin  cardinale  di  ».  Chiesa, 
dal  quale  nel  1617  T  acquistò  Bo* 
berto  Primi  nobile  pisano,  la  cui 
figlia  Caterina  essendo  maritata  ad 
un  Piccolomiaì,  la  Villa  colia  uni- 
ta cbiesa  di  s.  Micbele  ai  cawgelo. 
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e  M»  dipcndeaca,  ra&tò  proprìetà 
ddia  doUIa  famiglia  Piceolombt. 
Questa  villa  oltre  il  tornino  li  «on- 
pone  di  un  gran  casino,  e  di  un 
ca&inetto  cfa«  ricorda  il  oeleberrimo 
caixlinal  Baronlo,  il  quale  ritiroesi 
in  esso,  mentre  n  em  proprietario 
il  Mattci,  onde  coinpiiare  la  gran- 
de opaa  degli  Annali  ecclesiastici^ 
come  si  legge  nella  lacii^iotie  ^x»* 
Ha  sulla  fittola  livolla  a  n<»d- 
owert;  ivi  fii  aiialito  dali*altìmama« 
lattia»  che  tro&cb  poi  i  prarài 
aooì  ^orai  in  Roma  a'3o  giugno 
i6o7y  «eoondo  il  citato  GanoeUicri» 
a  pag.  2 4^,  che  inoltre  narra  a've* 
re  il  cardinale  fatto  sovrapporre  nel 
luogo  ove  ristrc'tt-imrtilc  abitava, 
quc>to  (.letto  5»eutetiiioso  ;  Aforituro 
satis.  Dimorando]  in  c|ue<>la  villa 
il  !«  di  Sardegna  Einraaouele  IV, 
fit  vÌMUto  a'17  Ottobre  i8o5  dal 
FDDtefioe  .Pio  VII.  U  Tilla  è  divi* 
MI  dai  detto  caiuetlo  ehtaoiato 
V Eremo^  e  datfraa  casino,  ed  es- 
•eodone  di  tutto  proprietario  il  b»> 
rone  Giuseppe  Testa  Piocolomini, 
cavallerizzo  maggiore  del  Papa  che 
regna,  da  ultimo  ha  alienato  in  Hi- 
▼ore  del  cav.  De  Mehiem  segret;t- 
rio  della  reale  lc|^uz.iuuc  di  Bavie- 
ra in  Boma,  la  parte  grande  e  il 
maggior  oatioo  della  viUa,  ritertMui* 
doti  l'altra  poniooe  eoi  celino  de- 
oominato  \  Etvnio. 

FiUa  Rufina  o  Ru fintila.  Supe- 
riormente a  tutte  le  iodicate  ville  s'in- 
nalza questa,  che  per  essere  situata 
più  d  i  vicino  air  antico  Tusculo  di- 
<  (  -t  I uraliana,  e  per  aver  apparte- 
nuto nel  primo  itlabilimc'iito  alla 
irilia  Rufina  di  sopra  indicata,  e 
fiNidata  da  aunsignor  Filippo  Ru> 
fini  veieoTO  Mmieme  nlto  il  Por* 
tificelo  di  Peolo  IH,  come  attesta 
Teodoro  Amideuio,  venne  denomi- 
Mta  Aufinellai  forse  anche  perdiA 
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OMiiore  dttlle  prime,  nome  che  con* 
serva  tntlora  quantunque  eie  pas- 
sata in  divene  proprietà.  Avverte 

il  eh.  cav.  Canina,-  Descrìzlone  del- 
r  antico  Tusculo  pag.  64  ^  che  la 
EufìncHa  in  tate  primo  stabilimen' 
to  non  iloveva  essere  di  una  grau- 
de  vastità,  e  doveva  avere  soltanto 
una  piccola  t:ibl)i  ica  dipendente  dalla 
gran  villa  della  KuUna.  iSuu  deve 
tacersi,  che  monsignor  Galletti  n 
pag.  2%o  delle  Memorie  dd  eat' 
mai  pMnoneif  «erra  che  Ales- 
sandro Rufìni  elet  to  vescovo  di  Mel- 
fi, fece  la  villa  della  Rufina  e  della 
Rufìnella,  siccome  abbiamo  accenna- 
to di  sopra,  parlando  della  prima, 
ora  Falconieri.  Sulle  ville  Rufina 
e  Rufìnella  da  Niccola  Ratti,  Della 
Juiniglia  SJorza,  parte  1,  si  rileva- 
no queste  notizie.  Che  Mario  1 
fifima  oonte  di  Saula  Fiora  agli 
1 1  di  luglio  1 587  comprò  dal  oer» 
dinal  Francesco  Storta  suo  nipote 
la  viUa  Rufinella  per  quattromila 
scudi,  per  istromento  stipulato  dal 
notare  Bruto  A.  C.  ;  il  quale  cardi- 
nale, siccome  amoievole  dei  capptir- 
cini,  a  quelli  di  Frascati  donò  un 
orto  ed  altri  terreni  spettanti  a 
queata  vdla  della  llulìncUa  ;  e  che 
Paolo  I  Sfi>Ra  fratello  di  Mario 
I,  e  marchete  di  Prooeno,  nel  1587 
▼code  la  villa  Rufina  al  cardinal 
Gio.  Viacemo  Gomega  per  quat- 
tromila trecento  scudi,  per  rogito 
di  detto  noterò  fatto  iu  Roma.  Da 
queste  narrazioni  si  rileva,  che  gli 
Sfoi'za  furono  un  len)[H»  signori 
(Ielle  due  ville  llufìna  e  Uidmella, 
nuiizie  che  il  Cancellieri  riporta  più 
gcucricamente  nella  succitata  Lette^ 
ra,  e  nel  Mencofo  a  pag.  a4^i  "o* 
la  a.  Dipoi  la  Rufindia  passò  in 
proprietà  del  cardinal  Giambattista 
Deti  fiorentino,  parente  della  ma-  ^ 
die  di  Clemente  Vili  che  l'esaltò 
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nd  iS^ì  egli  ampliò  la  villa,  H 

abitò  inolu»  tempo,  e  morì  decano 

del  sagro  collegio  nel  i63o,  nella 
fresca  età  d'anai  4^.  Passò  quindi 
la'  villa  in  proprietà  dei  Sacchetti, 
nobile  famiglia  fiorentina  ch'cbKe 
due  cardinali,  Gnilìo  creato  nel 
l6a6  da  Urbano  \  ili  c  morto  nel 
i663,  ed  Uì  l);iiifj  creato  nel  1681 
da  loDoceou)  XI  e  tuortu  nel  t  yoS. 
Però  deve  avvertirsi  che  la  villa 
delcvdÌDalDelì,da  questi  venne  In 
potere  del  cardinal  Ippolito  Aldo- 
mndini  sno  parente,  il  quale  aven* 
do  in  morte  dichiarato  erede  la 
principessa  di  Rossano  d.  Olimpia 
Aldobi-aiidlni,  questa  nel  t63g  ven- 
dè la  vtll;i  della  Rafinclla  al  mar- 
chese Matteo  Sacchetti  seniore,  che 
l'acquistò  con  p.irle  della  vdla  di 
Belvedere  per  la  somma  di  otto- 
mila trecento  scudi,  ù  in  nome 
proprio  che  dei  fratelli  cardinal 
Giulio,  e  marchese  Alessandro.  Per 
confini  furono  stabiliti  il  fiisso,  co* 
sùnciando  dal  caccello  contiguo  al 
convento  de'eeppuccini,  fino  al  can- 
cello  clic  va  verso  la  Molara.  Il 
Piazza  che  stampò  la  memorata 
sua  opei*a  ntì  ncortfnto  anno  ijod, 
celebra  la  villa  RuOnella  che  chia- 
ma pure  SaccìieUa,  e  la  dice  da 
questa  ^miglia  fabbricata.  Ciò  non 
si  può  dire,  per  quanto  è  stato  nar- 
rato^ benÀ  die  la  medesima  la  do- 
vette in  qualche  parte  ingiandire, 
ed  adornare  con  giardini  partico- 
larì,  come  si  dimostra  delineata  nel- 
le tavole  prospettiche  inserite  nella 
grande  descrizione  del  Lazio  dei 
p.  Kircherio.  In  seguito  la  vilb 
divenne  acquisto  dei  gesuiti,  per 
uso  de' loro  religiosi  studenti  nel 
colico  romano,  a  <juaii  la  vendet- 
te eolie  sue  adiacenze  nel  1740 
il  marchese  Matteo  Saoohelli  giù- 
iiiore,  aulurittato  con  href  e  dì  Ue- 
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mente  XII,  pel  preno  di  seadì 
tiediciaiila  trecento,  appunto  (legU 
abbellimenti  e  bonifici  che  i  Sacchet- 
ti aveano  fiitlo  alla  villa.  Indi  i 

gesuiti  vi  fecero  maggiormente  am- 
pliare la  fabbrica  con  architettura 
di  Luigi  Vanvitelli,    la  quale  am- 
pliazione  ebbe  prmcipio  verso  1  an- 
no 1 74^  ;  e  per  prevalersi  del  ma- 
teriale occorrente  alla  costruzione 
di  esw,  fiirono  distratte  le  reliquie 
di  una  grande  villa  antica  che 
esìstevano  vicino^  e  che  si  trovalo* 
no  adorne  di  preziosisiime  opetc^ 
delle  quali  fii  erudita  menzione  nel* 
la  citata  opera  sul  Ttisculo  il  cav. 
Canina.  Narra  il  Cancellieri,  nella 
precitata  Lettera,  a  p<ig.  878  ,  che 
l'architetto  Vanvitelli,  nulla  fonta- 
na ai  di  sotto  del  terra  pien  o  ove 
si  eleva  li  palazzo,  luiuiu^iuò  uu 
drago  in  atto  di  soffiare  contro  uno 
scoglio,  per  rappresentare  oon  que» 
sto  artificioso  emblema  parte  dello 
stemnaa  di  Paolo  V,  autoi*e  del- 
l'ingrandimento  della  villa  Mondra- 
gone,  quasi  geloso  della  Rulìnella. 
Nel  1746  mentre  Benedetto  XIV 
era   nella  villeggintura   di  Castel 
Gnndolfo,  bramoso  di  veder  la  nuo- 
va fabbrica  che  i  gesuiti  tacevano 
alla  Ruilnella,  mercoledì   a5  iiia|«- 
gio  vi  si  portò  COI  cardinali  Vulcii* 
ti,  e  Colonna,  e  oon  la  sua  our« 
te.  Venne  ivi  ricevuto  dai  cardi-, 
nali  Aoooramboni  vescovo  di  Fm- 
scati ,  e  Borghese  ch'era  a  vil- 
la Taverna,  del  magistrato  deliis 
citta,  dal  p.  generale  de' gesuiti,  e 
da  molti  suoi  religiosi.  Andò  sul»*- 
to   ad    orare  in   cappella,   ove  il  1 
monsignor    crocifero    fu   celebiat  » 
la   me^sa,  dopo  la   quale   il  P.ipa 
passò  ad  osservare  la  fabbrica,  e 
giunto  nella  sala  ov' erano  pri  {m« 
rati  ì  rìnfivschì,  vide  il  suo  senat- 
busto  ìnnalnto  sopra  il  purtime 
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die  guaiiJa  in  fuori,  con  «niilosfa 
ikcrìziooe,  e  poscia  pa&^ò  a  villa 
Aldobrandinii  Dipoi  in  questa  villa 
«  rttiraroDo  gl' innoecnti  gemiti, 
die  nel  1759  afetano  dovuto  ab» 
bandoBare  il  Portogallo,  conte  si 
leg^  nei  ooonmentari  del  dotto  p; 
Cnrdarn  gesuita. 

Diventila  \?i  Rufìncllm  nel  1773 
piojuielà   della   camera  apostolica 
p«  I   le  noie  vicende  della  Leneme- 
rila   compagnia  di  Gesì),    indi  nel 
1 7(|0  la  diè  in  eofìleu&i  per  picco* 
k»  canooe  a  'eerto  Ptoveii.  Reteitca 
rciifitcìni  oe  fu  per  chirografo 
pontificio  dì  Pio  VII  del  mete  di 
({iuguo  1804  conieotila  la  vendita 
ni  principe  Luciano  Bonaparte,  fra* 
l«  Ilo  di  Napoleone  divenuto  allora 
niiperalore  de*  francesi,  il  qiinle  la 
li'Mr  in  ogni  modo  amena  con  uno 
vi  viali  e  giardini,  e  l'ampliò  mag. 
giorraente  eoo  V  acquisto  di  terre- 
ni. Si  fecero  durante  il  posiesto  di 
questo  principe  diversi  scavi  preci- 
samente nella  parte  occupate  dal- 
la   antica  dtià  »  che  fiiittanmo 
bensì  diverse  opere  di  pregio  qua* 
li  il  cav.  Canina  dimostra  nella 
terza  parte  dell*  encomiata  sua  ope- 
ro, e  c^à  illustrate  dal  eh.  Giusep- 
pe Antonio  Guatlani  nel  tom.  HI 
delle  sue  interessanti  Memorie  en- 
cidop.  sulle  anliclùià  c  belle  arù 
pag.  la^y  ed  anche  colla  descrisìo« 
ne  degli  soavi,  e  degli  oggetti  rinve- 
nuti nei  Dumeri  97»  a8  e  99  dd 
Ihari  ih  Roma  del  1 808.  Osserva 
però  il  cav«  Canina  che  tali  scavi 
rrcarono  poi  maggiori  danni  alle 
relìquie  dì  quelle  nnticlie  fabbriche, 
|-rt-rrhè  furono  per  pi  il  gran  partL- 
sconvolte  e  disUuile  per  frugare 
eoo  maggior  risparmio  di  lavoro: 
rimasei'o  quasi  soli  intatti  i  gradi 
inferiori  della  eavea  dd  teatro,  per- 
M  non  potevanti  fedfaneate  di> 
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struggere.    Nel   mese  di  diceinlvre 
1820  passò  questa  villa  con  tulle 
le  sue  attinenze  alla  proprietà  del- 
la ducbesM  di  Chablois  Maria  An- 
na, e  dopo  la  sua  morte  fece  par^ 
te  del  patrimonio  dd  re  Ckirlo 
Felice  di  Sardegna,  ed  in  fine  ven- 
ne  in  eredità  alla  regitm  Maria 
Ciistina  di  luì   consorte.  Animini- 
sÈranilo  il  marchese   Luigi  Biondi, 
letleralo   rli   assai  chiaro  nome,  1 
beni  di  Roma  del  medesimo  patri- 
monio, lece  eseguire  con  maggior 
intelligenza  e  piti  amore  delle  co- 
se antiche,  diversi  scavi  od  luogo 
occupalo  dairantica  dttà  tuictthina, 
ove  discopi)  le  principali  vìe  che 
mettevano  a  tale  municipio,  e  pre- 
cisamente quella  proveniente  dalla 
vìa   Labìcana  colla  colonna  deno- 
tante il  quindicesimo  miglio.  Tor- 
narono alla  luce  dai  metlesum  sca- 
vi alcune  opere  di  scultura  e  pit- 
tura antica  di  ragguardevole  pre- 
gio, le  quali  si  vedono  incise  egre- 
giamente oeir  opera  dd  cav.  Cani- 
na io  diverse  tavole,  e  trasportate 
in  adornamento  del  reale  castello 
d'Aglié^  AUudinm,  altra  proprietà 
della  regina  Mutria  Cristina,  negli 
stati  sardi  nella  provincia  «l'Ivrea, 
ov' è  mia  insigne  chiesa  collegiata, 
ed  un  pala/zo  niagninco  che  con- 
tiene una  biblioteca  importante,  ed 
un  ampio  e  ddiiioso  giardino  con 
bdlissima  fontana  adoma  di  statuet 
il  sito  poi  del.  palano,  ove  la  re- 
gina ha  fatto  collocare  i  pregevoli 
oggetti  rinvenuti  ne' predetti  scavi, 
ha  giustamente  denominato  Gatte' 
ria  Tusculann.  E  con  eguale  com- 
mendevole amore  delle  antichità, 
ed  anche  per  illustrare  e  restitui- 
re un  qualche  decoro  a  si  rinoma- 
to luogo,  che  la  regina  Maria  Grì- 
ttlna  ordinò  meritamente  ai  cava- 
Uere  Luigi  Canina»  die  si  oontinuaa- 
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•ero  mn  nlo  i  dinottanmenB  dd« 
le  fdiquie  ImculaBe,  im  ti  ftccf- 
sero  pure  i  piik  neoenarì  lavori 
per  mag^ormeDle  conservarli,  ed 
ancora  si  riponessero  al  loro  pOfto 
ipielle  pietre,  che  si  trovarono  un  os- 
se   rìec:)\    antecedenti  scavi,  come 
ne  otìre  clima  prova  il  totale  sco- 
primento e  ristauro  delie  rcll  iiue 
appartenenti    al  teatro  eh'  è  uno 
de' monumenti  più  interessanti  del- 
l'aatioi  Tmoulo;  alle  quali  oiioro- 
foli  incunibenw  il  doUo  cavaliere 
*]ia  conifpoMo  oca  meravigliofo  suo* 
ceiso,  com'  è  ampiamente  dimostra- 
to  nella  tua  laboriosa  ed  interes» 
sanlissima  opera  di  cui  è  autore, 
e.  cho  portn  f|uesto  titolo:  Dcirri- 
lionc  de IC  antico   Tusculo,  Roma 
dai  tipi  dello  stesso  Canina  1841, 
edizione  veramente  magntlicci  c  te- 
gia ,  eseguita  con  perizia  e  splen* 
dìdezia  non  comune^  e  dedketa 
al  co.  Filiberto  Avogadro  di  Colo- 
blano^  intignito  de'piik  dittinli^Mr* 
diui  cavallereschi,  gentiluomo  di 
camera  del  n  di  Saidegoa,  e  ca- 
vai iei  e  d'onore,  conservatore  gene- 
mie  della  casa  della  regina  Malia 
CrÌ!)tjna. 

Questa  villa  onorata  per  tre  anni 
continui  in  tempo  di  villeggiatura 
dalla  sullodata  r^ina,  che  durante 
tal  soggiornò  ebbe  la  toddiifiisione 
di  vedero  eseguite  le  ordinate  esca- 
vazioni,  che  battoo  recalo  gran  be- 
neBcio  alla  storia  dell'insigne  Ino* 
go,  ed  alle  arti  per  la  discoperta 
degh  antichi  edifìzi ,  e  per  le  pre- 
zìo^c  opere  rinvenute,  fu  pure  due 
volte  onorata  dnlla  pre<;cn7a  dei 
Papa  regninlc  (.triforio  \VI.  La 
prima  fu  a'  10  oUohjc  1008,  quan- 
do si  recò  a  visitarvi  la  regina 
Maria  CrìsUna,  con  la  quale  otò 
nella  cappella  del  palano,  e  poscia 
s  intrattenne  nel  suo  appartamento 
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in  coDoqaìo  nmnellaido  al  bacio 
del  piede  tuMn  la  nai  corte.  Lsi 
seeonda  fit  agli  8  ottobro  18)9  nel 
rinnofaro  il  Pontefice  alla  pia  so> 
▼rana  altra  benigna  visita,  essendo 
ivi  ricevuto  con  segni  del  maggior 
rispetto  e  venerazione.  Presso  in- 
vito fattogli  dalla  >  c^Mna  li  Ponte- 
fice si  degnò  quindi   montare  in 
ua  nobile  legno  nuovo ,  appoitkta- 
mcnte  da  essa  fatto  pi-eparare,  e 
poscia  in  compagnia  della  sieMa 
regina  e  delle  rispettivo  corti  poo* 
ti&àa  e  regia,  il  Papa  si  portò  ad 
osservaro  i  meosionati  scavi ,  ve- 
dendo con  piaoero  gli  avanzi  del- 
r antica  città,  e  vari  oggetti  rin- 
venuti ,  disposti  in  un  padiglione 
elegantemente  costrutto,  in  un  ad 
un  soprata  volino  composto  vaga- 
mente di  diiltrenti  bt^Uissimi  mar- 
mi di  vari  colori,  ivi  rinvenuti  ed 
uniti  a  ibnnn  di  cagante  musaico, 
e  dalla  rqgina  oflèrto  al  IVwte6Qe 
cba  ne  aggradì  il  presenta.  Vida 
ancora  il  Pontefice  la  marmorea 
iscrinoiia  eretta  dalla  regina  nella 
parte  media  superiore  dtUa  cavea 
dell'antico  teatro  tnsrulano  a  pe- 
renne memoria  del  suo  importante 
scuoprimento ,  e  della   visita  fatta 
agli  scavi  stessi  dal  sommo  Pon- 
teGoe,  cui  ebbe  l'onore  il  cav.  Cani- 
na di  deseriveme  le  parti  e  i  pregi, 
a  ne  riportb  giuile  oongmtnboio* 
ni.  Il  palano  delb  villa  è  esser, 
vabile  per  la  sua  bella  architet- 
tura, adattata  a  ferniro  l'abita* 
zione  a  motte  persone,  ed  ha  un 
va<ito    e    bel    «alone.    Ntl  portico 
che  precede  I  ingresso  vcggonsi  col- 
locati vari  monumenti  antichi  rin- 
venuti  negli    accennati   scavi  latU 
air  antico  Tusculo  dagli  ultimi  due 
reali  posMsmri  della  vilb,  entro  il 
cui  dominio  rimane  buona  parte 
dcU*  antica  dtlu.  Vi  si  veggono  in 
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«tatuc  to'j^nie  di  Gaeo  Vetiocio,  c 
di  Riarco  Valerio,  e  varie  basi  di 
pi  et  1  a  aiL>ana  indigen.i  aocor  «ssm 
cici  suolo  tusculatio ,  dove  sono 
icoipili  i  nomi  di  Telemaco,  di 
Onile^  di  Quialo  Cecilio  Hdelio, 
dd  poeUi  Difilo»  di  Blareo  Fulvio 
Nobiliore,  i  quali  penooaggi  a««D* 
do  tutti  relazione  ood  la  storia  del 
Tusculo,  ebbero  erette  le  immagini 
net  teatro  tusculuno  dove  furono 
rinvenute  le  suddette  basi.  Da  que- 
sto palazzo  godesi  (ma  delle  più 
superbe  vedute  di  Roimi,  e  della 
campagna  all'  uiloinu  sino  ai  mu- 
le; od  il  diligente  e  dotto  Nibby 
riparte  o  pag.  35 1  e  seg.  le  lapidi 
io  nomo  mooolte  nd  palano,  o 
pnovenienti  dai  ridetti  soavi,  oomo 
dei  mciwoliati  Marco  Fulvio  Nò- 
bilione  oomole  viaciloi«  dell' £to- 
lia  ;  di  Dinio  poeta  e  scrittore  di 
trìigedie  ;  di  M  irm  (  "oi  dio  Rufo 
pi  elot-e,  pi  ocoasole  eci  etlile ,  per 
purgar  i  monumenti  sagri  ;  dì  Mar- 
co Tusculanio  Aiuiaiito  ,  maestro 
odiluo  di  Castore  e  Polluce,  e  da* 
gli  «ugnstali;  e  di  Flavia  Te* 
leatiaa.  . 

Il  governo  di  Frascati,  di  cui  è 
capoluogo  colla  unione  dell' appo* 
dialo  TiUoqgio,  che  a>nliene  la  ce- 
le!)rf  abki/i.i  di  GrolLi  ferrata 
(  f'  nii  ),  comprende  le  comuni  di 
Monte  Porzio,  di  Monte  Compalri, 
di  Rocca  di  Papa,  e  di  Rwca  l'rio- 
ra,  e  di  questi  daretno  un  cenno, 
ooU'niitorìtà  del  Piazza  e  del  Mib" 
bf ,  e  di  nitri  autori ,  innanzi  di 
parlare  dell' antko  Tuscailo,  delle 
noliàe  storiche  dell' odiemo  Fra- 
scali,  e  del  auo  veicovalo  mbiir- 

bicai  io. 

Monte  Porzio.  Terra  della  Co- 
marra  di  Roma  (  f^edi  )  ,  posta 
'pn'ndicf  ^li^lla  fuori  di  porta  san 
Oiovamii  uel  distretto  di  Koma, 
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nel  governo  c  dioce«!Ì  di  Frascati. 
£lssa  è  situata  sopra  im  col  Ir  anic- 
ni.s<iiaio  scoperto  verso  settentrione 
ed  oriente,  dove  gode  una  Ik^IIu 
veduta  della  Campagna  di  Rotuit , 
e  della  oaleaa  degli  Apeonini  che 
la  ooraoano.  Nell'aadare  a  questa 
terra  da  Frasoati,  alla  metà  della 
strada  nel  silo  denominato  le  Gap* 
pellette  ei  veggono  costruzioni  ma* 
gnifìche  a  niochioni ,  che  danno 
origine  al  nome  voIi»nre  della  con- 
trada ,  le  cjuali  appartengono  od 
una  vili.»  delle  tante  che  cuojirì- 
vauo  i  ooiii  tusculani  ^  incerto  è  il 
nome  della  villa,  forse  potè  essere 
di  Catone  il  g;iovana  che  ù  uccise 
m  UticB.  U  nome  di  questo  villag- 
fpo  è  dei  tempi  bassi,  e  viene  no- 
minato Moniem  PoreuU  in  una 
bolla  dell'anno  1074  di  •.  Gregorio 
VII  a  favore  del  monastero  di  s. 
Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma, 
essendo  allora  possidenza  di  quel 
monastero.  Nella  cronaca  Cassitren- 
se  si  ricorda  uua  dbiesa  di  s.  Atito> 
nino  in  Monian  l^omdo  UrrUorio 
àueulawi  in  quella  di  Sioardo» 
pariandoei  della  diifiitta  che  1  ro« 
numi  riportarono  nel  1167  dai 
tusculani  uniti  ai  tedeschi,  dioeii 
che  r  incontro  seguì  Moniem 
Portium,  quindi  è  chiaro  che  il 
luogo  j^ia  ne!  secolo  XI  chiama- 
vasi  fìlofis  rorcuUy  o  Porcuius  j 
laonde  non  è  improbabile  che  Io 
ave^  sino  dai  tempi  antichi  per 
la  villa  che  ivi  ebbero  ì  Portìi  ot* 
sia  i  CatOBiij  e  perciò  oomniono 
di  Mnu  Form  o  /^onetiif.  Ha  la 
terra  non  aorse  se  non  nel  ponti- 
ficato dì  Grogorio  XIII,  il  perchè 
sulla  porla  veggonsi  i  draghi,  stem- 
ma gentilizio  di  qncl  Papa  ;  e  la 
clticsa  pimcipale  e  panocchiale  in 
memoria  del  suo  nome  pontificio 
è  dedicata  a  s.  Gregorio  i  MagiMJ^ 
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come  pure  a  s.  Antonino  martire, 
nutìco  prolettore  del  Ino^o.  Fu  egli 
che  lo  fabl)ricò,  c  doto  di  conve« 
niente  entrata^  come  narra  il  No- 
vaes  nella  sua  vita  :  per  le  bene- 
ficeDxe  fiitte  da  Gregorio  XIII  a 
Monte  Poaio,  laooonla  il  Piaxsa, 
che  odia  TÌtìta  eh' egli  vi  fece  in- 
dusse il  dei-o  ed  il  popolo  a  oele- 
bi*ara  a  qnel  PonteBoe  per  suffra- 
gio un  annuo  anniversario.  Questa 
diiesa  cìi'è  il  principale  edifizio  del 
fuoco  la  riedUicata  dall'  ai*chitetto 
JuM  ildi  con  cinque  altari  dalle  fon- 
(l.iinenla  verso  l'anno   1666  dal 
)>rincipe  GioTanni  Battista  Borghese 
signore  delta  terra,  provvedeoidola 
di  sagre  suppellettili,  con  comoda  e 
contigua  abitasione  per  l'acciprele; 
ed  un  secolo  dopo  £1  aroplìàta  dal 
principe  Marc'Antonio  avo  dei  prin- 
cipe alttaak^  e  consagrata  di  nuovo 
il  primo  giugno  1766  dal  cardinale 
l'urico  Stuart  dello   il    duca  di 
\t)rck  vescovo  di  Frascati.  Neil'al- 
.  tare  della  crociata  a  suuslra  di  chi 
cnira,  couM^rvasii  il    corj>o  di  s. 
Laconilb,  trovato  ueile  cutacombe 
di  Ciriaca  l'anno  1 783  con  la  iserì- 
siono  originale.  Il  quadro  dell'ai- 
laro  maggiore  b  dipinse  Giacinto 
Brandi;  Grò  Ferri  vi  dipinse  il 
$.  Antonio;  Gaetano  Lapis  il  s. 
Antonino  martire^  mentre  Filippo 
Lauri  colorì  altri  quadri  delle  cap- 
pelle. Il  detto  caixlinal  vescovo  sta- 
bili in  «|uesta  term  le  maestre  pie. 
Io  oltre  il  Piazza  dice  che  al  suo 
tempo  v'erano  le  seguenti  chiese: 
quella  o  ampio  oratorio  de'ss.  Car- 
lo e  Filippo  della  confiatemita  del 
SI.  Sagnunento;  quella  di  s.  Vito 
alle  fidde  della  terra,  gpà  antico 
oratorio  ove  si  racoaglievaiio  gli 
abitanti  prima  che  ibcie  eretta  la 
diiesa  parrocchiale,  con  di  vota  im- 
ipa^ine  della  Beata  Vergine  ;  quei- 
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la  di  s.  Maria  del  1  avnlaccio,  chiesa 
rurale  che  vuoisi  et  li  ficaia  sulle  roi 
vine  della  villa  di  LikuiIIo,  o  me- 
glio dei    Poi  ZI ,  e  cosi  delta  dal 
cognome  del  patrono  della  diicsa| 
e  legatario  d*ana  messa  nelle  feste; 
e  quella  di  •.  Cario  detta  del  Pan- 
tano, chiesa  rurale  Abbrìcata  dal- 
rinnata  pietà  de'priocipi  Borghese, 
a  benefìcio  de' pastori  ed  agricol- 
tori. Monte  Porzio  fu  onorato  del- 
la pr^enza  di  vari  sommi  Ponte- 
fici, come  di  Gregorio  Xllf,  Paolo 
V  ed  altri;  e  nel   1827  lo  fu  da 
quella  di  Leone  XU,  lunedì  29  ot- 
tobre. Preceduto  dai  prelati  mag- 
giordomo ,  e  maestro  di  camera, 
il  Papa  vi  giunse  tra  il  suono  deU 
le  campai!^  lo  sparo  de'mortari| 
e  le  acdamaaooi  dell'esultante  po- 
polazione. Fu  ricevuto  il  Bonleaea 
dal  magistrato,  e  dopo  essersi  al- 
quanto riposato  nel  casino  di  vil- 
leggiatura del  collegio  inglese  di 
Ronia  si   recò  nella  chiesa  di  s. 
Grc£?orio  Magno  nlTadoraiionc  del 
ss.  Sagramento  precedentemente  es- 
posto, col  quale  l'arciprate  comparti 
la  benedizione.  Indi  Leone  XII  Ov. 
norò  di  sua  pr^^nza  la  oan  di 
Pietro  Venturini,  ove  ammise  a| 
bacio  del  piede  parecdiie  delle 
principali  famiglie  del  paeae^  e  da| 
balcone  della  medesima  casa  com- 
partì la  benedizione  apostolica  al- 
l'nfriillato  popolo  concorso  anche 
dai  vicini  paesi.  Restituitosi  il  l^pa 
al  collegio  ammise  benignamente 
alla  propria  mensa  monsii:;nor  Fis- 
tio Agostino  Baines  vescovo  di  Siga 
ùt  partibus  e  vicario  apostolico  del 
distretto  ooridentale  d'I^ghUlerras 
i  prelati  del  suo  seguito»  il  rettoti 
re,  e  gli  alunni  del  collegio^  oltre 
d.  Raffaele  Fornati  professore  di 
teologia  del  medesimo^  al  presente 
arcivescovo  di  Nioea,  a  numio  di 
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Francia  :  nd  i-etUliiirsi  a  Romn  il 
l'apa,  passnmlo  per  Fi  ascjili  s\  de- 
t;n<i  vììiitaie  il  cardinale  DHi'tolomeo 
l^atxji,  il  quale  truvavasi  colà  pei' 
diporto  alloggiando  nel!' episcopio. 
Da  ultioMì  •  comodo  della  popola- 
7Ìoiie  è  fiata  cratta  una  graziota 
Ibotaua  tneonlro  all'ìdgrcHo  del 
paese.  Nella  pubbUca  piatta,  eopra 
la  ri'ODte  delia  caia  VeDlurini,  U 
•uddetto  Pietro  eresse  una  mnrmo- 
rea  iscrizione  per  celebrare  l'onore 
compartitogli  dal  Pontefice  Leone 
XII.  Altrettanto  fece  il  n-ltore  del 
collegio  inglese  d.  Kubei  to  Gradn  ci, 
poi  vcMovo  di  Lìdda  ui  partìbus 
n  vicado  apoitolioo  del  distretto 
meridionale  di  Londra,  nel  rd^U 
furio  della  detta  Oitt  del  collegio, 
\t»  quale  è  di  antico  propcietà  del 

piede^iiUO. 

Monte  Compafrì.  Terra  che  ap- 
|Mnliene  alla  principesca  famiglia 
li«'l^lieic•,  posta  entro  i  limili  della 
(^inarca  di  Roma,  dipendente  dal 
gcivcLoo  e  dalia  diocesi  di  Frasca- 
ti,  diecÌMtle  miglia  distante  dalla 
iiietiopoli,  poita  in  amena  siluap 
riuue,  che  domina  incantevoli  ve. 
diite.  11  Piazza  lo  diiama  Monte  dei 
Compiti  y  Mota  Compairiim,  cioè 
liK^o  di  ritiro  ovvero  soggiorno  di 
ville^'£;inlura,  ed  aggiunge  che  nel 
luo^o  nnticamentc  esistevano  delizie 
niapiiuliLln',  già  proprietà  d<'i^li  An- 
uihaldi  delia  ÌVIolara,  (iei  Cuiunnc- 
»«,  degli  Altemps,  celebrando  le 
osonifioeoae  eieroitatevi  dagli  attua* 
li  ffignori.  La  denominasione  di 
<|ueila  terra  vuoisi  pure  tpicfaie, 
|ier  luogo  Ofe  quelli  die  ivi  ri  ri- 
tiravano, ooncludcvano  e  compi- 
vano le  cose  del  governo;  giacché 
pKi*  Tomenità  del  sito,  e  per  le 
\ille  che  ivi  cranf),  essendo  fre- 
'{iientata  dai  pi  iniai  i  magistrati  di 
liofila,  ciie  Hppciiali  padri  (i|«lk| 
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patria,  ed  anche  compadri,  forse  ne 
prese  il  nome  il  monte,  dicendosi 
anche  /I/o^k  Compalmm.  D.  Luigi 
iNardi  nei  suo  libro,  Dei  (^mpìùj 
feste  e  giuodU  compitali  degli  oìtn 
iichif  illustrando  l'etimologia  della 
parola  Comfiio^  òta  una  dimertav 
xione  dell' ab.  Fmoomeo  Antonio 
Vitale,  che  ba  per  titolo;  Do  o/N 
pido  Ledtici  diitertaiiot  tpta  origa 
edam,  atque  rompendt'osn  historìa 
opp'ìdi  MouLìs  Compili  ^Monte  Com' 
palro  oi^^idi  )  m  Latto  describitur^  Ror 
mae  Salonioni  1778.  E  chi  Sa  che 
qualche  tempio  Compitale  eretto 
pi'esso  il  Tusoolo,  non  abbia  dato 
il  nome  a  questo  luogo?  Il  Nibby 
è  d'opinione  che  la  terra  ri 
masse  dopo  la  rovina  del  Tuscuki 
fiitta  dai  romani  nel  1 191 ,  mb* 
bene  te  ne  feoda  anterior  menzio* 
ne  fino  dall'anno  lorjo  nel  Chro* 
nicon  Sublactfuei  ma  siccome  tro- 
vasi insieme  con  altre  terre  di  ori- 
gine cei'lamente  poilcnore  alla  ro- 
vina di  Tusculo,  appaiisce  eviden* 
te  la  interpolariooe,  su  di  cfae  par-* 
leremo  dicendo  qui  appreso  quaU 
che  cosa  del  làmigeralo  caitello 
della  Molara.  Il  palano  con  la  tor- 
re del  prìncipe  Borghese,  è  nel 
punto  più  elevato  della  terra.  Al 
tempo  del  Piat?^  esistevano  queste 
chiese:  In  parrncchiale  dedicata  at- 
l'Assmizione  delia  lì.  Vergine  eret- 
ta con  magnifica  architettura,  con 
cin(]ac  alimi,  e  coti  rendile  e  sagre 

suppellettili  donala  dalla  generorità 
del  cardinal  Scipione  Borghese  nipote 
di  Paoki  V;  essa  ha  una  compa- 
gnia del  SI.  SagramenlQ  proprieta- 
ria del  vicino  antico  ed  ampio 
oratoria  La  chiesa  di  s.  Silvestro 
con  convento  dei  religiosi  carmeli- 
tani scalzi  della  pravincia  romana, 
memoiabile  per  divei*&e  cose.  Vu<»l- 
^i  che  quivi  i\  rifugiasiiero  niulli 
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de*  (>riin  1  h VI  rnsti.ini  iiiggenti  la 
ppisfcuMonc  de  loinjini  {gentili,  trat- 
tivi datreminenra  cici  sito,  ch'è  sul- 
la punta  clic  dirama  dal  dono 
towuboo,  e  perciò  è  costante  la* 
imi,  che  vi  si  recme  il  Pbotefice 
1.  SilTesliti  I  a  viiitarvi  e  oonfor* 
farvi  1  crìttiaiii  rifogìttì,  «  mini* 
•tnioe  loro  i  tagramenti,  e  poscia 
a  suo  onore  v\  fosse  eretta  una 
chiesa  o  cappelh,  che  soggiacque 
«illrt  distruzione  ofu  iata  <l.u  romani 
nel  Tusculo.  L  istonco  rìell'ordine 
de'cnriDeiituni  scalzi  della  congiT- 
gazione  d'Italia  fa  uo  ceouo  della 
tradìtione  conttnuata  dai  tempi  di 
Silvestro  I  Udo  all'epoca  nella 
^pale  egli  tcrivevi.  Non  è  vero^ 
come  dice  il  Piazza,  che  l'antica 
chiesa  o  cappella  dalla  tua  OKurì* 
tà  la  trae&sero  alcuni  compagni  di 
».  Frniu'psco  F  peiò  indubitato 
che  in  essf)  n ionie  vi  alilu:i  esistito 
un  coiiifcnto  di  Iranccscani,  anzi 
era  una  delle  sette  custodie  della 
provincia  romana,  e  dalla  parte  clic 
guarda  Monte  Ponio  alla  dicjtonia 
di  mexxo  miglio  dairodiema  cliie« 
M  lì  vedono  ruderi»  elie  danno 
luogo  a  supporre,  che  fosse  il  sa- 
gru  iwesso  niinoritico.  L'amialifta 
Vudingo  ed  altri  racwjntano  che 
bramosi  alcuni  di  vivi  te  solitari 
l'elessero  per  dimoia,  eris^cndovi 
un  convento  ove  fiorirono  cscrn- 
plnris»iini  religiosi,  fm 'quali  meri- 
tano menzione  Angelo  di  Monte- 
leone»  Rinaldo  da  Rieti,  e  Santo 
da  Parma  quivi  sepolti»  ami  vi 
fìi  pure  il  h.  Bcmardone,  altro 
compagno  di  s.  Francemo.  Il  luogo 
poi  ove  sono  al  presente  i  carme- 
litani scalzi,  lu  giù  de'  canonici  re- 
golari lalnviMt'nsi ,  dillo  loro  fiel 
1.^4^  da^li  Annìhaldeselii  c;iii  ba- 
roni di  IVfdoh*  (loinpalri,  essendo 
la  chiesa  tiedical;i  u  s.  Silvestro  ed 


FRA 

il  mrma.stero  luogo  tli  uovizialo. 
In  progresso  i  canonici  rassegnaro- 
no il  locale  e  fondi  alla  santa  Se- 
de, che  lo  ridusse  a  coiomeoda 
teoolare,  e  suoomnvancQte  vome 
conferita  a  diversi  ccrdinali,  i  ^pia- 
U  resero  pili  comoda  l'abitaiioiie^ 
e  sovente  fii  onorata  dai  Papi. 
Ultimo  abbite  ne  fu  d»  Tommaso 
d'Avalos,  il  quale  spontaneamente 
la  rassegnò  a  Clemente  VII!  per- 
chè vi  fosse  eretto  un  convento  di 
carmelitani  scalzi  :  ed  etxo  come 
poi  ne  fk  il  racconto  Bartolomeo 
Piazza.  Mentre  per  le  vicende  dei 
tempi  il  convento  «m  stato  àbbaiip 
donato,  demento  Vili  con  brevo 
de' 17  aprile  i6o5,  n  medlaaoiie 
del  cardinal  Baronio  (die  «Ìferm« 
la  tradizione  di  s.  Silve<;trOj  e  che» 
per  la  salubrità,  dice  che  la  terra 
era  servita  più  volte  di  diporto  ad 
altri  Papi),  e  del  prelato  Tomma- 
so d'Avalos  o-d'Avila,  lo  concesse 
col  terriUtriu  annesso  al  ven.  Pie- 
Ivo  della  Madre  di  Dio  carmelitano 
scalzo,  per  innocente  soHtario  sol- 
lievo de'suoi  religiosi.  In  principio 
servi  il  convento  all'educanone  ed 
istruzione  de' missionari  dell'ordine 
del  collegio  di  s.  Paocrasio  di  Ro- 
ma, di  che  tenemmo  proposito  al 
Yolnrne  X,  pag.  69  del  Dizionario. 
Qui  i  carmelitani  scalzi  celebraro- 
no nel  1611  il  terzo  capitolo  ge- 
nerale, in  cui  fu  eletto  prejjosilo 
generale  il  mentovalo  dottissimo 
e  vcn.  p.  Giovanni  <R  Gmti  Maria 
di  Calahorra,  pix>dicatore  apostoli* 
co,  e  CBsiftssoi'e  del  conclave  :  e  vi 
furono  esaminate  e  Stabilite  le  co* 
stitutioni  della  riforma  carmelitana. 
Il  corpo  del  ven.  p.  Giofaoni  di 
Gesti  Maria  ivi  si  venera  ancora 
incorrotto,  palpabile,  e  del  colorito 
dt'l  dattilo;  evvi  pure  una  soini- 
gliuule  immagine  della  fondatrice 
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tófa  liroraia  &.  Xercj^a,  copta  di 
fdh  fatU  eseguire  dui  re  di  Spa- 
pi  FIKppo  JI  furUvamenle  mentre 
eoa  «{nella  noia»  I  eaniM* 
libai  uthà  ateiido  trovato  la  pia- 
éàm,  a  latto  U  fidibricato 
<te  ia  rmina,  movanente  adì» 
dai  Ibadaneoti  una  nuova 
clùcia  e  ooDveoto,  che  tuttora  esi- 
asserendo  il  Mattel  che  uia- 
roDo  della  pietra  tusciiinna,  divem 
tlal  uìicp  lucrili  fino,  di  cui  parla  il 
Corsi.  La  chiesa  è   ia  forma  di 
*80e  greca;  le  pitture  che  la  de- 
•"•to  «MIO  tutte  del  peoiiello  di 
fr>  Lui  fitamiago,  laico  carnieU* 
tato  Ktfaoy  proftaaora  aitai  eognì* 
^  a  ipedaloiante  rinomalo  pel 
«0  siile  grandioao,  pei  panoeggii 
e  pel  fuoco  de' suoi  moUi  dipinti. 
Wdr  oratorio  domestico  vi  è  un 
«dipinto  mirabile  di  Gherai^o  delle 
NoUi,  rappresentante  s.  Giuseppe 
«il  trava^'io  di  fabro   di  legaame, 
e  Gesù  ianciullo  che  con  un  moc- 
colo acoeso  gli   fa  lume.   Da  una 
disiente  nei  claustro,  si  ap- 
pende che  in  questo  luogo  il  ve* 
'BMO  Vida,  già  qusooico  isolava 
hlemense,  oompi^  il  auo  celebra 
poema  latino,  la  Cnttìode.  Dipoi 
l'aolo  V,  UrlMQO  Vili,  ad  Aleisan- 
dro  VII  duero  il  convento  e  comi* 
b>rio  di  mura.  Ne!  recioto  del  cou- 
T''n»n  vi  fu    rinchiuso    il  bel  pa- 
Ìmm  ediiicato    con  sua    villa  dai 
cardioali   Ganiliarii  e  I*isfìno,  nel- 
la cappella    del  quile    .%i  consti- 
'at  una    divoliv>iiim  ioimagiue 
ddh  Beato  Vergine   tenente  in 
l>necio  il  aanto  ImmUtio;  konda 
^aando  il  popolo  impedito  di  ao> 
^rvì  liberameato  a  viaitorla,  fa 
(lai  religiosi  collocata  i'immagtoe 
Alari  della  dausura,  poco  dialania 
<Ja  un  castagno  vaochìo,  per  cui 
FKoe  allora  il  noma  di  MadoBoa 
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dei  Gi?.tagno ,  e  crescendo  la  di- 
Toziooe  vei-Mj  di  ctwia  vi  fu  erettfi 
una  cappeiletta  ed  ivi  traiitèritn»  . 
Nel  visitarla  Paolo  V  ooaeesM  qua- 
raota  giurai  d' ìadulganta  a  chi 
htamt  aitfaltanto,  ciò  che  ooafer- 
mb  Urbano  VIIL  L'altm  chìm  di 
cui  parla  il  Piazia,  é  s.  Maria 
della  Molara,  o  della  Monda,  cosi 
detta  perchè  vicina  al  luogo  del 
celebre  ed  antichissimo  castello  del- 
la Moiara,  di  cui  ci  permcUet  cmo 
un  cenno I  chiesa  di  juspatronato 
della  famiglia  Borghese. 

Il  castello  della  Molata  o  Mola- 
ria  Bobontria  diruto  dal  aeoob  XI 1 1« 
ailoato  nella  valla  che  aepara  il 
dono  tnscolaao  dal  gruppo  da'mon- 
ti  Albani,  quasi  dirimpetto  alla  cit* 
tadella  di  Tusculo,  al  XV  miglio 
<kUa  via  Latina,  corrispondente  a 
circa  quattordici  fuori  della  porta  s. 
Giovanni,  il  suo  nome  deriv?)  da  una 
cava  di  pietre  molari,  che  si  vede 
ancora  sdtto  il  castello  a  nord-ovest, 
e  si  tornio  it  castello  dopo  1  abban- 
dono della  stazione  Rohorariat  ia 
quale  fu  eoa  detta  dal  boioo  di  qaer- 
cìe,  robora^  presso  cui  Irovavasi,  a 
foitnavaao  la  selva  Algìdeose,  noto 
nei  basii  tempi  col  noma  di  Siì»a 
yélgiaris.  Esso  è  sopra  un  colle  iso- 
lato di  lava  bamltica  a  destra  della 
via,  e  conserva  ancora  le  vestigia  del 
recinto  fortificato,  con  torr  i  roton- 
de e  quadrale  di  costruzione  sara- 
cinesca  del    secolo  XIII,   foi  mata 
con  picojli  pHrallelepi[)t;iÌj   di  tufi 
e  di  lava.  Isella  parie  più  alla  era 
la  rocca,  e  verso  occidenle  la  diiesa, 
della  quale  rimangono  ancora  gli 
avaori.  Il  aito  è  di  tale  importanxa 
nello  stretto  della  valle  già  detta  Al- 
bana^ che  probabilmente  non  fu  tra- 
scurato dai  conti  tusculani  dur.uile 
la  loro  potenza,  dappoiché  nel  Chro^ 
tticon  Subiaceiue^mnoa  1 090,  narrasi 
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l  uir)».'  At{.i[iito  conte  hisculano  eìÀte 
dm'  figlio,  tina  ne  die  in  luogUc  ad 
pildoae  Frangipani,  alla  quale  la- 
wàòetutfa  9iaraii,  TunieeÙaB^moit' 
tis  Aibani  et  NemoHs  H  suam  par^ 
lem  castri  Montts  Compairi,  Taltni 
poi  la  maritò  ad  Aaoibale  Annibal- 
idi,  a  cui  lasciò  CMtra  Arcis  Pe- 
ritwiae,  Monlis  Porculi  et  Aiolà- 
rine.  V,  il  Neri  ni,  De  tempio  el  eoe- 
nohìo  s^.  fiori; farii  et  Alcsii  p.  2  j8; 
ma  cjin'l  liocunictìlu  lum  va  esente 
da  f^rav)  lìuhbi  d'i iiterpolizione  pei* 
casti  il  ì\faì  <  iiL  ec  ,  heijl>ene  non 
ii  ponga  at&lto  iu  quesUooe  il  do- 
Oiinio  d^li  AonibakU  o  A|iiiibald»> 
ichtypi'cclafiisima  e  polenta  fiimiglia 
romana,  lopra  cfuasto  castello^  i  qua* 
li  perciò  ebbero  il  nome  di  signori 
«Iella  Molerà.  Certo  è  che  le  rovi- 
ne superstiti  presentano  in  tutte  le 
(>.irli  la  costruzione  del  secolo  XHf, 
e  elle  noti  prima  di  quell'epoca  se 
ne  Iianno  documenti  sicuri:  tulta- 
Y'>lla  iJ  l'ia?7ii  dice  ap.  274,  che  do- 
po la  rovina  del  Tu<?culo,  in  que«.to 
eaalello  si  rifugiarono    inoUi  dei 
suoi  abitanti  graziati  della  vita  di| 
Celestino  HI.  La  fnima  memoria 
che  il  Ifìbby  rinvenne  é  del  i254» 
quando  Biocardo  degli  Annìbaldi 
ilittoono  di  s.  Angelo^  che  atea 
comprato  il  castello,  e  n'ei*a  in  pos- 
sesso, vi  accolse  il  Papa  Innocenzo 
IV  con   riìr)It;t   magnificenza,  indi 
<!arlo  d'Atj^i»)  cUe   Clemente  IV 
nel  I26t)   iiivesfi  del  regno  delle 
(lue  Sictlie;  e  nella  spedizione  che 
perciò  lece   il  re,  onde  toglierlo 
dalle  mani  di  Manfredi,  il  cardi- 
iiale  lo  aeoompagnò  a  proprie  spe- 
lte. Oltre  quanto  dicemmo  di  que- 
sto cardinale  alla  sua  bi<igivfia,  qui 
aggiungeremo,  pb'egli  oostruì  le 
£ibbricfaej  e  le  mura  che  oggi  ivi 
M  veggono  diroccate  del  castello 
cbe  siilo  al  secolo  dedmoquinto  ri* 
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mase  propiielù  di  sua  nobilissima 
^miglia,  e  che  scrisse  una  esposi- 
iMiie  sulla  regola  dì  s.  Benedetto. 
Inoltre  ilaardinal  Riccardo  goden- 
do della  più  intima  amicisìa  di  s. 
Tommaso  d'Aquino,  una  volta  lo 
condusse  in  questo  suo  fèudo  a 
passare  le  feste  di  Natale  in  di  vo- 
ta  solitudine.    Capitati   in  questa 
occi^tone  nel  castello  due  ncchis- 
siini  (luci   as^i   Ycrsivli  nelle  lo- 
ro scienze,   ii   cardinale  Annibaldi 
volle  die    iu   sua  pret^euza  dispu- 
tassero con  s.  Tommaso,  il  qua- 
le in  due  giorni,  prima  colla  effi- 
eacìa  delle  orazioni,  poi  colla  for- 
ca dagli  argomenti  e  delle  ragio- 
ni ,  li  convinse  e  convcrt'i  al  cri- 
stianesimo, battenandoti  nella  chie- 
sa del  castello  nella  vigilia  del  Na- 
t^e:  questo  avvenimento  con  qual- 
elle  didusione   lo  narra  anohc  il 
Piazza  a  pag.  ifi*    Tolomeo  da 
Lucca  poi  racconta ,  che  fu  testi- 
monio oculare  della  guarigione  i* 
sta n lanca  operata  da  &  Tommaso 
in  questo  luogo,  ini  suo  compagno 
Raimondo  malato  di  febbre  conti- 
Bua.  Si  legge  net  tom.  Ili,  p.  096 
della  Storia  de'sùmini  Poni^Jici  di 
Novacs,  che  morendo  il  cardinal 
Riccardo  nel   1275,  dopo  trentotto 
anni  di  glorioso  cardinalato,  lasciò 
a'  suoi  eredi  oltre  il  castello  della 
Mqlara,  i  caRtelli  di  Rocca  di  Pa- 
pa, Campagaano,  s.  Lorenzo,  Mon- 
tefi  anL'Uo  ,    Castel    Gerusalemme  , 
Monte  Compatri,  e  Fusiuano.  Que- 
ste signorie  per  molti  aimi  iiiròm» 
contrastate  tra  i  suoi  eredi,  findiè 
Bonibcìo  Vili  ne  compose  le  ver» 
terne  a' 3  maggio  1396. 

Vivente  il  cardinal  Riccardo,  nel 
1 261  o  1 263  Urbano  IV  creò  car- 
dinale il  suo  parente  Annibale  An- 
nibaldcsclii  dolla  Molara,  che  Clc- 
meute  iV  spedì  legato  a  Carlo  i 
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re  di  Sicilia  eoa  altri  cardinali,  e 
Imo  lo  roerìtafi  per  la  dottriim  e 
pgi  che  iadicaromo  nel  suo  arti- 
colo: questo  c?mìinnle  tmivcisalrncn- 
te  ri%[»*'fl.i{o  per  la  si  in  pietà,  pro- 
fodda  mmllà^  j^enerosilà  co'  poveri, 
e  pudicizia  siugolai'e,   mori  in  Or 
Wlo  od  12^2  c  ia  sepollo  nella 
cUai  dd  tuo  ordine  domenicano, 
di  hi  cdificBift  dai  Andamenti  in» 
MK  ti  000 vento.  Nel  iSsS  agli 
li  di  giugao  Olendo  slato  ìi  oa- 
(ielio  della  Molara  occupato  dalle 
genti  di  Roberto  re  di  Napoli,  do- 
▼ctle  arrendersi  dopo  qualche  gior- 
no à\  a^i«dio,  p<*r  irianivui/H  tìi  vi- 
veri, ai  romani,   ed  ulie  truppe  di 
Lixiufjco  ii  Bavaro,  Dipoi  nella  bat- 
taglia contro   il    famoso  Cola  di 
WBio,  fu  ferito  ed  ucci&o  Aicoiò 
^  Asaibaklì  tignore  della  Mo* 
^  ad  i35i.  Antonio  Hìochi  Beila 
Rf^^  de*  voisd  a  p.  i3i,  dice  che 
IrfttDo  V  cieò  cardinale  fr.  Elia 
degli  Anoibaldi  della  famiglia  ro- 
mai»  Anoibaldense,  che  dairordint 
inioorì  fu    elevalo  al  gorerno 
(fdla  chiesa    iiticeiise,    morto  in 
^iflona  nel    «  367.  Sul  principio 
dd  «ecolo  seguente,    e  nel  l4o5 
•     aprile,  die   fu  il  mercoledì 
■Mi^  cominciò  ad  uscire  in  cam- 
l'eiercilo  del  popolo  roma» 
cooiio  i  iìgli  di  Tebaldo  della 
^^fi^,  e  «  accampò  presso  que- 
^  cMldloy  diede  il  guasto  a  molte 
intorno  al  medesimo  ed  a 
?ye"o  di  Rocca  di  Papa,  e  vi  ri- 
"'a'se  undici  giorni.  11  Pontefice  Jn- 
n*Kcum  VII  spedì  alle  parli  bel- 
%eraiiii  come  ambasciatore,  il  prio- 
di  &.  Maria  A^eiUujo,  onde  fos- 
*B  mediatore  fra  i  rouiaoi  ed  ì  si- 
S*nn  ddia  Molara;  ma  questi  si 
JJ"Mltt«e  in  modo  cbe  riloraato  in 
f^i  fii  tagliala  k  lesta,  e  Bi 
«Hlo  in  f.  Pietro:  liillavolla  la 
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pace  si  coni  Ili  use  nel  gwrno  di  9» 
Man».  Nel  medesimo  anno  a'  tu 

maggio  ovvero  a*  la  giugno  Inno* 
cerno  VII  crch  cardinale  diacono 
di  S.  Angelo,  Pietro  .Slefanesi  o  de- 
gli Annihaldi  «ignori  della  Molara, 
principaiissaua  iami^lia  romana  del 
rione  di  Trastevere,  pix)(unulaii<» 
apostolico,  cbe  per  la  grande  ri- 
putazione che  godeva  presso  i  suoi 
condltadioi»  li  plaob  quando  seguì 
la  slMge  di  alcuni  suoi  magnali, 
die  si  cretleva  operata  con  inlelli* 
genza  del  Papa.  Avendolo  Grego- 
rio XII  nella  sua  assenza  fatto  le- 
gato di  Roma  (  f>lla  piovisionc  di  cin- 
(piecento  scudi  al  mese,  c^W  !;i  con- 
segnò poi  o  per  necessità  o  per  sjcii- 
rezza,  c  di  concerto  col  Papa,  in  un 
uiie  iurte^ze  più  importanti  dello 
•lato  eeclesiaslitia,  a  Ladislao  re  dì 
Napoli.  Quindi  riuscì  accetto  tal* 
mente  ad  Alessandro  V,  che  ne 
riportò  per  sua  madre  Costania 
l'assegno  di  quaranta  fiorini  al  me- 
se di  beni  di  Chiesa.  Quindi  Gio- 
vanni XXIII  avendo  ciò  approva- 
to, r  incaricò  poscia  della  lei^nrio- 
ne  di  Napoli  per  intionÌ7.^:ii  vi  l^o- 
dovieo  d  An^lò,  in  hiogo  dt  i  nlicllo 
Ladislao,  e  tk^corollo  del  vicarialo 
tem])oraIe  di  Roma  c  dello  stalo 
pontificio,  con  quattrocento  scudi 
al  mese;  nella  qua!  città  morì  in 
fresca  età  nel  141 7>  ^P^^  con 
generale  soddinfiìsione  disimpegnato 
il  grave  suo  uffizio,  e  fu  sepolto 
nella  basilica  di  s.  Maria  in  Tras- 
tevere pres«o  l'altare  de' ss.  Filip- 
po e  Giacomo,  in  magnifico  avella 
di  marmo  lavorato  alla  gotica.  Al- 
tre sue  notizie  le  riportammo  alia 
sua  biogialia.  Dal  p.  Casimiro  da 
Roma,  Memorie  ùutriihe  dei  ean* 
venti  deUa  promneia  romaaa  pag. 
193,  abbiamo,  die  nel  i4i^  Rie* 
cardo  della  l^lara  tolse  Nemi  ed 
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Alenano  ai  Co1onTif"«i,  onde  fu  da 
Giovanni  XXI li  tatto  imprigiona- 
re,  ed  obbligato  b  restituire  tali 
dominii)  e  che  più  laiiii  eHMìodo 
divenuto  ^emt  proprietà  de'  cister- 
cìcnfi^  RioGsrdo  lorn&  «d  occopaf^ 
lo  Del  i4^o,  indi  lo  rnlitui  in  ap» 
prenoti  Lo  tteaio  Canmiro  neÙe 
Mcmone  istoriclie  della  chiesa  e 
convento  di  s.  Maria  d'Araceli 
paria  degli  individtii  ivi  sepolti  del- 
le £imiglic  A!inil>aldi,  Molara,  e  Si- 
nibtiidi  che  seiiibi'a  derivata  dagli 
Annibaldì.  Nel  l44'  dicliiaiò  Eu- 
genio IV  che  il  castello  di  Monte 
Porzio,  spettava  a  JNaldo  della  Mo- 
hra,  per  «icoeiiìoDa  di  Tebaldo  de 
Annibaldis  dooDioelIo  romano.  Mei 
commentali  di  Pio  li  fi  legge  che 
del  castello  della  Molara  n'era  si- 
gnore Gentile;  e  1' Amìdenio  dice 
che  la  famiglia  che  portò  il  cognome 
di  [Vlolara  è  un  ramo  della  Anni- 
bal  icsca.  11  castello  della  Molara 
nel  coiaO  del  secolo  XV  fu  ai^Lan- 
douato,  e  a  poco  a  poco  andò  iti 
roviiia.  Di  Tai'i  personaggi  degli 
Annibaldì  della  Molare,  die  Inter- 
vennero  nelle  cavalcale  dei  solenni 
posseni  dei  Papi,  se  ne  leggono  le 
notiiie  nella  Storia  de*  panetri  del 
Canoellieri.  11  tenimento  annesso  al- 
la Molara,  appartiene  sino  dal  se- 
colo XVH  ai  Bor{»hese,  e  confina 
coi  len  itoi  il  di  Monte  Poi  zio,  Mon- 
te Coinpatri ,  Rocca  di  Papa,  e 
Frascati.  11  Ricchi  nella  sua  Hegffa 
de*  voUd,  tntla  pura  del  «asteUo 
dcila  Molara  a  pag.  ai6  a  9/%*^  e 
degli  Annibaldl»  dicendo  che  da  fi 
illuslre  finnìglin  fiorirono  pure  la 
b.  Teodora  monaca  di  s.  Lucia  in 
Foligno,  e  d.  Vittoria  della  Mola- 
ra che  con  indulto  di  Paolo  111 
uscì  dal  monistero  di  Camj)o  Mar- 
zo, per  fondar  ({ucllo  di  s.  Lucia 
in  SekXi  al  quale  s.  Pio  V  um  tie 
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altri  moni  steri.  A'  suoi  tempi  em- 
no  TÌventi  monsiii;oor  Pietro,  Cruy 
vanni  e  Ct»artì  fialflli  dei^li  Amii- 
baldi  della  Molara:  i'u|)cta  dei  Uic- 
chi  fu  stauipata  nel  1713. 

Rocca  di  Papa.  Tem  delta  Co* 
maraa  di  Roma,  poHa  suU'crlo  mo- 
del monte  Albano  oggi  Cavo,  io 
clima  quasi  sempre  freddo,  circn 
sedici  miglia  lungi  dalla  capitale 
per  la  strada  di  Mririno  La  pros- 
simità della  cima  <ii-l  monte  Alba- 
no, e  della  pianuia  che  si  apre  a 
piè  di  essa,  e  ciie  iu  li  gian  cra- 
tere che  venb  le  correnti  di  la- 
va di  Aoqna  Acetosa,  Capo  di  Bo- 
ve^ Borgbetlo  ec.,  pianura  oggi  no- 
ta col  noma  di  Campò  di  Aonibn» 
le,  non  poteira  trascurarsi  dagli  nn* 
ticbi,  ed  eviden  temente  rimano  ivi 
il  nucleo  di  un'arce  romana ,  che 
Arx  Albana  dissero,  come  quclhi 
che  era  eretta  sul  ciglio  del  mon- 
te Albiuio  immcdialamente  sotto- 
posto. La  rocca  de'  roniani  era  sta- 
ta preceduta  dalla  dttà  latina  di 
Fabia  t  che  qtial  oaloain  romana 
esisteva  al  tempi  di  Plinio^  il  qua- 
le ricorda  fra  i  popoli  latini  an* 
coro  i  Fabienses  in  monte  Aihanoj 
e  non  è  difficile  che  dal  nome  di 
Fobia  corrotto  in  Fa  pia  o  Papia 
derivi  la  moderna  denominazione 
di  Rocca  di  Papa  ;  questa  die  ro- 
nchine alta  tiibu  di  questo  nome. 
Della  rocca  attuale  la  prima  me- 
moria è  ndla  eronaea  di  Fossanuo- 
vn  riportata»daU'UgheUi  nd  t.  X 
dell' AoJmi  sacnt,  e  dal  Muratori, 
nel  t.  VII,  p.  87 5  Arnim ital.  script^ 
nella  quale  si  legge  come  il  Poa> 
tefice  Lucio  111  dei  1181,  porta- 
toci in  Lombardia,  mandò  il  conte 
'Tìei  tnldo  laogotcìKjnte  imperiale  di 
Federico  1,  a  difesa  della  città  di 
Tusculo  contro  i  romani  ed  a  ri- 
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prendere  Bocca  di  l*apa ,  Borcetm 
dt:  Pajjdj  che  egli  con  astuzia  espu- 
gnò, e  nel  tempo  stesso  fece  ulcu* 
ne  prede  sm  besliuini  dei  roiutini: 
<jue&lu  dueumeuto  dimo^lfa  clie  ul- 
lon  questa  terra  ii  chiamava  Roo» 
Ci  di  Papa ,  €  che  «lipeadeva  di- 
Mtlamcata  dal  Pbpa.  Nel  secolo 
Xìlì  però,  come  la  lerra  ora  cit- 
tà di  Marino,  Yeone  nella  ngnoria 
'  degli  Orsini  che  la  ritenuero  fino 
al  pontificalo  di  !Marliuo  V  (ec- 
cettuato quel  tempo  che  !.i  signo- 
regf,'iaron<>  AonÌl>aldi  della  Mo- 
lala, come  si  è  detto  più  sopra  ), 
verso  l'anno  i4-24  divemic  piu- 
prielk  ddla  famiglia  di  quel  Papa 
Coloaiia  f  che  ancora  la  ritiene  • 
Tfovandon  io  Rocca  di  Papa  il 
Poalefioe  Pio  II  nel  1460,  emanò 
il  faftve  col  quale  concesse  iudul- 
fem  a  chi  vi^ti^se  la  chiesa  di 
Colombario  non  lungi  da  Monte- 
santo  nel  Piceno,  nel  i^iorno  delia 
fefta  del  b.  Cirio  de'  conti  Lnnelli 
della  Linguadoca,  il  di  cui  coi  jio 
ivi  A  venera ,  come  abI>iamo  dal 
liovaes,  Storia  PotUeficì,  tomo 
Xrv,  pag.  100.  Della  viitita  fiitta 
dt  Pio  II  a  Rocca  di  Papa,  ne 
tratta  egli  stesso  ne'  suoi  Comtnen» 
<0Ì  Md  14^4  Rocca  di  Papa 
occupata  dagli  Origini,  ed  invano 
Titolò  Cnctani  tentò  di  entruifi. 
Momignor  Bor'^ia  nelhi  Storif?  eìi 
Pellet  ri.  ripoita  il  breve  cuianata 
od  14^2  dià  Sisto  IV,  e  diretto 
ai  velletranl,  nel  quale  oidiiia  loro 
di  prendere  la  terra  dì  Ardca,  e 
Beeoa  di  Papa  oecupate  dai  Co» 
IoaaeM.  Il  Petrìai  nello  sue  Meuuh 
rie  PreneMiime,  a  pag.  208,  narra 
die  nrUa  guerra  tn  Paiolo  III,  e 
I  Gjioiiiie«M  a  cagione  ilei  ^de,  Uoc- 
<^  clt  l*,({wi  fu  attaccata;  e  ilie  il 
l'reiM-i I iK»  capitano  Ivìiik»  insit-me 
uj»  alu  i  sfà  Gupitam,  tu  iiic«ìi  ÌìsìIo 
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dft  Ascanto  Colonna  di  liberare  Koc- 
cn  ili  Papa  dalle  truppe  poulilicie, 
cmJu  SK^giù  un  fatto  d  ai'uii  Ira  i 
due  escredi  prci-^o  Molile  Couij>a- 
tro.  ^tto  il  poutilìcalo  di  Paolo 
IV,  nella  guerra  del  t55j  tra  i 
CaraOeicbi,  ed  il  duoii  d'Alba  co- 
mandanle  l'esei^àto  di  Filippo  il 
re  dì  Spagna,  I  Colonnesi  tenendo 
le  perii  del  duca  uscirono  da  Roc* 
Ca  di  Papa,  onde  predare  i  bestia- 
mi nel  lerrilorio  di  Villetri,  e  vi 
nutrirono.  1  velie trani  allora  pre- 
se le  anni,  df>po  varli  ^uccestti  per- 
vennero finalaieiile  aii  impadronir- 
sene per  penuria  di  viveri.  All'ar* 
ticolo  Cohnw  /arnica  {f'  filt)^ 
disse  ohe  successo  nel  poniifìculo  a 
Paolo  IV  il  Pontefioe  Pio  IV,  quo- 
ali  restituì  ai  Colonnesi  i  loro  be* 
ni ,  e  li  assolvette  dalle  oemure. 
Del  preleso  Campo  di  Annibale  il 
Kibhy  ne  rngionò  nel  tom.  I,  \>a^. 
I  fo  (!(•!!:«  sua  Analisi,  all'articolo 
Albano  Monte  o  Monte  Cavo^  ed 
ivi  notb  essere  stato  piuttosto  il 
luogo  dove  celebravausi  le  ferie  la- 
tine, e  frcevaii  la  diUribuoìone  del* 
le  carni  dello  vittime  immolale. 
Certo  ai  è  cke  tu  quel  monte  ■ 
romani  nella  scorreria  di  Annibale 
eoniro  Roma  posero  un  foiie  pr^ 
sidio,  onde  poter  dominare  le  due 
vie  Latina  eri  Appio,  cl>e  solcava- 
no le  sue  falde  orientale  eci  occi- 
denlalu.  Altri  parlando  di  «juesta 
pianura,  nel  negare  die  Aniubale 
vi  si  accampasse,  spiegano  la  dc> 
noniinatiooe  dì  Campi  tVÀHidbairt 
per  quel  campo  che  quivi  cbber«> 
i  romani  contro  il  eondoltiero  deb 
leserdlo  cartftgiaesc,  in  eit!>todia  tli 
Roma,  ed  a  guardia  del  tempio  di 
Giove  liaziale.  La  via  che  fece  An- 
nibale (piando  mo'ist*  le  armi  con- 
tro Roma,  !  teniloni  (Le  Ira  versi», 
e  il  luogo  ove  pose  gli  ailoggia- 
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menti,  lo  sì  dice  in  appi*wso  par- 
landosi tlcH'anlico  Tiiscuio.  Ora  in 
mezzo  di  questa  bella  pìanui-a  so- 
no le  c/jnserve  della  neve,  le  quali 
provvedono  Roma  in  quasi  tutto 
r«iiiio.  La  superba  veduta  die  ti 
gode  da  Boooa  di  Papa  rende  a- 
meno  il  suo  soggiorao,  quantunque 
aia  il  luogo  dirupato  ed  alpeitroi 
Il  Piazza  a  png.  ^177  con  eru- 
dizione discorre  di  Rocca  di  Papa, 
ed  opina  che  ro«s(>  così  chiamata  o 
perchè  un  Papa  vi  facesse  l'antica 
rocca  su  la  cima  dell'abitato,  assai 
Ibrte  con  grossi  bastioni  e  muraj 
o  perchè,  come  vuole  il  p.  Kircher, 
quivi  feste  detenuto  un  Papa,  ov* 
vero,  com'è  piii  probabile,  perchè 
finse  di  nuovo  rimetsa  nel  prìstino 
ttato  all'oocatìone  che  G;lestino  III 
avendo  permessa  la  demolizione  del- 
l'antico  Tusculo,  ppoib"i  di  molestar- 
ne gli  abitanti,  i  quali  quivi  rifecero 
il  castello  anticamente  famo'^Q,  e 
perciò  detto  Rocca  di  Papi,  nome 
per  ailru  clie        aveva  sotto  Lu- 
do III.  Ossei'va  ancora  che  alcuni 
dicono  chiamarti  la  terra  Rocca  di 
Papa,  perchè  la  rocca  fu  edificata, 
o  ristorata  da  Papa  Paolo  III,  e 
die  chiamossi  ancora  Fonwi  populi, 
peitzliè  ivi  si  celebravano  le  ferie 
dette  laziali,  alle  quali  concorre» 
vano   i    popoli    del   Lazio.  Par- 
la poi  della  chiesa   di  san  Pietro 
Nolasco  situata  n  piedi   del  paese, 
altra  volta  &  Maria  delie  Imma- 
gini, con  piccolo  convento  allora  di 
moderna  ftbbrica  per  etiera  ttato 
inoomindato  da  fir.  FboIq  Leoni  re> 
ligioto  della  Mercede,  morto  nel 
iSgo,  il  quale  eretm  pure  una 
cappellettn,  che  resta  sotto  il  coi*o 
dell'odierna  chiesa.  Indi  vi  furono 
stnhilih  religiosi  mercedari   del  ri- 
scatto; tua  essendo  ridotti  a  poco 
numero,  e  il  convento  quasi  rovi- 
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nato,  allorquando  Alessandro  VII 
portandosi  a  Monte  Cavo,  per  l'an^ 
tica  strada  dentro  il  cn^faguetu  si* 
no  alla  sommità  del  i[)onte  benis- 
simo Conservata,  e  da  lui  npurga- 
ta,  onde  la  percorse  in  cari-ozza,  ad 
itinnta  dd  cardinal  Girolamo  Co-* 
lonna  ti  fermò  a  Rocca  di  Papa  ed 
ivi  pranzò.  Allora  a  vantaggio  del* 
h  popolatione  dispose  che  vi  fbs« 
sevo  collocati  altri  l'eligioti  spagnuoli 
del  medesimo  ordine,  ma  delia  più 
stretta  osservati?^!  ,  a'  qii;i!i  il  s  i- 
cerdole  romano  Giovanni  Aspa  au- 
mentò il  convento,  il  quale  fu  pu- 
re ingrandito  da  d.  Giuseppe  A- 
ehè,  come  lìi  ampliata  con  tra  al> 
tari  la  chiesa,  che  ancora  esiste 
col  convento,  non  pei*ò  I  raligioti, 
die  nd  1809,  nelle  note  vicende^ 
dovettero  lasciarlo.  La  chiesa  serve 
per  paiTOCchia  tumulante,  e  la  com- 
pagnia ivi  eretta  nel  18-20  dfil  ve- 
scovo cardinal  Pacca  ne  ha  la  cu- 
ra. Nel  convento  "vi  abita  il  par- 
roco, e  vi  potrebbero  dimoiare  co- 
modamente quindici  religiosi.  Nel 
1754  si  terminò  la  chiesa  ardpra- 
tale  e  pairoodiiale,  la  quale  per 
cattiva  oostrusione  cadde,  e  rovinò 
nel  i8i4>  Quindi  nel  1817  t'io* 
cominciò  a  riediiicaria,  concorren- 
dovi la  generosità  del  Pontefice  Più 
VII,  ad  iston/n  del  vescovo  cardi- 
nal Pacca,  laonde  si  viiL-  cnperia 
dopo  dieci  anni.  La  nuova  cinesa 
arcipretale  labbt  icata  con  ai  eh  let- 
tura dd  cav.  Domenico  Palm  ucci, 
e  compita  dall' architetto  Pietro 
Bracd ,  è  dedicala  alla  Beata  Ver- 
gine attunta  in  ddo,  il  cui  inter* 
DO  fu  con  eleganti  pitture  ed  or- 
nati dal  pittoi*e  Bgurista  Giuseppe 
della  Valle  abbellita,  e  dall'orna- 
tista lacntino  Paolo  Paniavolta: 
per  la  sua  perÌ7Ìa  il  catino  di  fi- 
gura dittica  comparisce  di  lutto 
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Mio;  mirabile  è  la  cappella  del 
&  Stivatore  ncca  di  belle  doratu- 
e  m  qiiMiio  di  Geth  die  vnoki 
npoi  di  Giulio  RoouiDO»  a  nuiglto 
di  nerÌB  (M  Vagi.  Ivi  riponilo 
mio  Pallve  le  nmm  dì  s.  Eulro- 
pa  martini  e  ti  sì  leggono  dtie 
nemorie  aepoicnii  della  &migli« 
.SttnloTcfti  ctii  npptirtiene  la  cap- 
pella: nH!a  nicdesirr»:»  è  venerata 
un"  itiiiuagine  di  iMaria  Addolora- 
ta, dipinta  in  modo  che  muove  a 
diTuzioae.  SoUo  l'aitai'e  maggiore 
pw  ù  veoerano  le  ossa  del  mar- 
tivf  t.  ìéoaàOf  in  elegante  orna: 
la  a|ipdl>  del  il.  Rosario  la  di- 
piaic  il  piiiore  Akmndro  Bfanto- 
«•ai.  il  ^pndro  della  cappella  del- 
TiMla  è  del  Corrado,  donalo 
diJ  icmm>  cardinal  Pietro  Otto- 
l>on)-  e  quello  di  s.  Antonio  abba- 
te lo  colon  i!  081*21.  Il  Panzavol- 
U  dipinse  pure  il  casino  dei  Bot- 
ti, !'al>ita7Ìone  del  quale  con  quel- 
le dei  Tojetti  ,  dei  Vitali ,   e  del 
principe  Boria  Pamphiiy,  sono  le 
pnoctpali  del  paese*  Dalla  parte  di 
■onìbmo  un  miglb  dvca  dittane 
le  dt  questa  terra,  proeedendo  per 
pnao  e  piacevole  pasaeggio  di  stra- 
di carrouabile  si  trova  il  crebre 
>Mitaario  detto  la  Madonna  del 
T<ifo,  con  sua  eremitica  casa  com- 
{Kj^ta  (il  qtiattrn   camere  sotterra- 
nee, e  {grotte  per  sei  vifi^io  degli  abi- 
tanti. Di  questa  cbiesa  che  nel  i  Sga 
h  Dtiila  a  c^uella  parrocchiale  dal 
^aeovù  cardinal  Galli,  se  ne  igno- 
n  Torigine;  belul  «  codosoe  il 
prodigio  da  cui  derivò  l*citeiioii& 
ftilsccandoai  un  duro  e  UDisura^ 
lo  mmo  dalla  pili  erta  cima  del 
Male  ore  si  unisce  al  monte  Ca- 
^)  e  pradpitaodoii  rapidamente  al 
l'osso,  nn  pass^gicTO  che  al  di  sot- 
to tnnsitnva,  vedendo  la   sua  im- 
iQinenle  rovina  di  restarne  schiac- 
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cialo,  con  fiducia  invocò  il  poten- 
Uiisimo  nome  di  Maria  .«tantissima. 
Vide  subito  all' istante  airestarsi  la 
precipilanle  rupe,  ami  divisa  in 
due  parti  apparve  nel  meno  una 
divola  effigie  della  beata  Valgine, 
la  quale  ora  sì  venera  dentro  una 
va|^  cappella  in  meno  della  chie- 
sa, sotto  l'ombra  di  amene  e  ver- 
di piante,  nel  cui  dorso  si  nmmi- 
ra  parte  della  rupe,  su  (  in  posa  ifi 
parte  opposta  della  cappella.  Nel 
1792  il  pio  principe  d.  Andrea 
Dona  Pamphily  accrebbe  la  chie- 
sa con  filcctataj  e  poscia  nel  1810 
fii  anche  aumentata  dalla  parte 
opposta,  con  Telemosine  de'  fedeli, 
e  fu  eretto  pure  un  aliare  in  onora 

di  S.  Filippo  Neri.  Dipoi  a*  17  a- 
goslo  i83o  Pio  Vili,  già  ve!N»vo 
tusculano  ,  con  breve  apostolico 
r nniccKi  d' inflnl^en/c,  e  concesse 
t'aitare  pnvilegmto,  come  quello  di 
s.  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma. 
Anche  il  resinante  Gregorio  XYl 
è  stalo  largo  d  mdulgenze  con  que- 
sto santuario.  La  chien  è  decora- 
ta da  pitture  a  chiaro  scuro  i  con 
quadri  rappresentanti  la  caduta  del 
gran  masso,  ed  alt^  figure. 

Rocca  Priora ,  Corbm  Terra 
delia  Comarca  e  distretto  di  Ro- 
ma, distante  da  questa  cittì»  dieci- 
sette  miglia,    e   posta  sopra  l' ul- 
tima  punta  del   dorso  tusculano, 
nel  limite  dell'agro  latino  verso  i 
volscì,  OOniinando  da  un  lato  col- 
le terre  dì  Labico ,  dall'  altro  con 
4|uelle  di  Tusculo  e  di  Algida  In- 
certa é  l' origine  del  suo  nome  mo- 
derno, ed  il  Piasse  ed  il  flib- 
hy  non  la  credono  anteriore  air  e- 
poca  della  distruzione  del  Tuscnlo 
fotta  dai  romani ,  come  più  volte 
si  è  detto,  nel  1191.  Però  siccome 
vedonsi  sparsi  per  questa  terra  mol- 
ti rocchi  di  colonne  dì  marmo  c 
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dì  granito  adoperati  in  un  modcr» 
ni ,  sopra  tulli  maaii  quadrìlalvi 
di  peperino^  ioipiegatì  nelle  mura, 
A  chiaro  che  ae'  tempi  rcmumi  vi 
fu  almeno  uoa  Villa,  e  ne'  tempi 
|>ìù  antichi  una  ^khe  città  lati- 
na, la  quale  si  suppone  Corhio.  Li- 
vio descrivendo  la  impresa  di  Co- 
riolano  contro  i  romani ,  dice  che 
quell'esule  dopo  aver  preso  wSatri- 
co,  LoDgula,  Polusca  e  Corioli,  si 
rivolse  a  Lavioio  e  l'occupò;  iodi 
feee  altreltanlo  con  Corbione,  Vì- 
tellia,  Trdbia,  Lavico  e  Pedo,  e  &• 
nalmente  si  accampò  alle  fosse 
Cluìlie  Oi-  oonoicendott  che  Vi  tei* 
Ila  era  ValmootODe  ora  città,  La- 
bico  alla  Colonna  ,  Pedo  a  Gnlli- 
cano,  ne  segue  che  Corbione,  che 
fu  la  prima  dopo  Lavinio  ad  esse- 
re presa,  eia  ia  prima  nella  dire- 
7jùùe  in  cui  stanno  le  città  pre- 
delle. Narrando  Diooitio  la  bmmm 
generale  de'  klìnì  per  rinMilcw  i 
Tan|uini  ani  trono  di  Roma,  di*- 
oe  che  hi  prìaoa  loro  openatione  fu 
d'impadronini  di  uo  forte  castri- 
lo pretidialo  dai  lomaoi,  chiamato 
Corbione  ,  e  dopo  aver  tnglinto  a 
pezzi  la  guarnigione  ne  lecere  un 
<»nlro  di  npcrnzioni  fini  qtiale  usci- 
rono a  predare  e  devastare  le  ter- 
i*e  dei  romani,  circostanza  che  non 
aeoibra  potem  ▼erificare,  ae  non 
nel  punto  di  Rocca  Priora,  poiché  i 
ialini  in  qudUi  guerra  non  ollre< 
paMffono  il  territorio  tusculano,  es- 
tendo terminala  colla  battaglia  di 
Regìllo,  che  conxindata  pei  roma- 
ni da!  dittatore  Postumi© ,  e  pei 
latini  dai  Tnrquini  e  da  Mamilio 
tusctdnno  quesii  vi  furono  vinti  dai 
primi  r  nmio  di  liomn  ^57.  Dal- 
l'alti*o  canto  di  là  poterono  esten- 
dere le  loro  devattaxieni  aHe  terre 
dei  romani ,  poile  sulla  falda  del 
monte  Albano,  che  domina  la  val- 
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le  della  Molara.  11  medetimo  Dio» 
nino  dando  un'altra  direnone  alla 
aoorraria  dì  Corìolano,  soggiunge 
che  dopo  aver  preso  Pedo,  perà 
la  mattina  seguente  di  là  sul  làr 
del  giorno,  e  condusse  l'esercito  a 
Corbione ,  che  immediatamente  si 
arre«?e  ,  e.  da  Corbione  a  Corioli  , 
tutto  mdiieendo  a  ritenere  che  Cor- 
bio  fosse  a  Rocca  Priora.  Tale  opi-  . 
nione  si  conferma  dal  racconto  di 
Livio,  dicendo  die  Quiniio  dopo 
la  vittoria  rìporlala  sopra  Clelìo 
Gracco  nella  valle  Albana  tollo 
Tusoulo,  si  fece  rendere  Corbione 
che  era  stata  occupala  dagli  eqm; 
e  die  sul  principio  dell' anno  329 
ih  T^oma,  mentre  erano  sul  punto 
di  scoppiare  nuove  discordie,  ven- 
ne l'annunzio  in  Roma  che  gli  e- 
«pii  all'improvviso  di  notte  eransì 
impadroniti  di  Corbione,  ed  erasi 
perduto  il  presidio  die  ivi  i  roma* 
ni  aveinno,  onde  fu  ordinalo  dal 
senato,  che  si  levasse  un  esordio 
subitamente,  e  si  mandasse  nell'Ai* 
gido;  per  cui  si  vede  che  Corbio* 
ne  era  vicino  all'Algido,  ora  dì- 
rimpeHo  n  Roccn  Priora  A  In  pun- 
ta ini  bo  se  luta  di  «piel  monte  famo- 
so. Agf^iiirige  Livio,  che  gli  equi 
dopo  aver  taglitiiu  a  ptv/i  il  pre- 
sidio di  Corbione,  presei-o  Oiiona 
osna  Artena,  la  <|aale  corrisponde 
a  Monte  Portino^  lem  alla  (|oale 
si  va  direnamcnle  da  Rocca  Prìo* 
m  per  b  gola  ddl'Algido:  io  Ini 
droostanaa  lo  stesso  storico  nota 
come  il  console  Orazio  Pulvillo  die 
hattnsflia  agli  equi  nell'Algido,  li 
di.<u:acciò  da  esso,  così  da  Ortona  e 
Corbione,  smantellando  qtiesta  ter- 
ra in  pena  di  aver  tradito  il  pre- 
sidio romano;  così  finì  questa  terra 
latina,  esiendosi  distrutte  le  case  fino 
dalle  fbndamenla  l'anno  299  di 
RonMi^  4^5  avanti  l'ei'a  voìjipsin. 
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Dnpo  lale  ilisli-uzit  nr  nt-gli  ulli- 
nii  tempi  della  republiiica  ,  come 
di  (ante  altre  città  priitiitive  »v> 
▼enne,  sì  formò  nel  suo  sito  una 
«insidie  villa  romana,  e  nella  de- 
cadema  dell' imperio  a  'qoetla  sa» 
rà  MMoeduio  im  villaggio,  rima- 
«lo  estinto  anch'eno;  ma  dopo  la 
memorata  diiirasione  del  Tuioulo 
fbnnm^i  una  nuova  terra,  la  qua- 
le forse  per  essere  stata  la  pHnin 
a  sorgere  in  ipiesle  parti,  e  fonda- 
ta fini  pniiian  abitanti  del  Tuscu- 

10  prese  tal  nome:  «Uri  furono 
di  sentimento  che  a  cagione  di  sua 
fiivorevole  «luatìonc  venendo  tra  i 
luoghi  ctrcoBlantf  al  diairatlo  Tu- 
scolo  prescelto  a  vìlleggiatoi«  di 
romani  personaggi  ne  derivaste  la 
denominatione  La  l'occa  che  vi 
edificarono  esiste,  ed  è  forte.  Hoc* 
cn  Priora  nel  secolo  XIV  fu  occu- 
pala dai  Savnilt,  e  perciò  neh  436, 
andò  soggetta  con  altre  terre  loro 
come  Burghetto,  Castel  Gandolfo, 
Albano  e  Savello,  ad  essere  sac- 
cheggiata dal  legnto  pontificio  di 
Eugenio  IV,  Giuliano  Ried  arcive- 
seovo  di  Pim.  Ai  Savelli  fi  attri- 
buisce il  rittorameoto  della  itMaca, 
e  le  le^i  e  statuto  municipale. 
Mentre  n'emno  signori  i  Savellt , 
^i  si  recò  il  Papa  Pi<>  IT  ,  prove- 
niente da  5.  Mnii.x  (Il  Fnla//nolo, 
detla  quale  parlammo  ali  articolo 
Albano  i^Fedi).  U  Pontefice  allog- 
giò nel  palaz£o  de'  Colonnesi  di 
Oduardo  duca  di  Mirri,  che  ne  lo 
avcffu  pregato^  e  vi  leee  iogg^omo 
per  alonni  giorni,  e  ne  parla  lo 
stesso  Pio  11  ne'  suoi  Coj>ii>icid<Tri. 
Nel  Ratti,  Deità  famiglia  Sforza 

tom.  1f,  pag. -)4'>  ^  l^g^  ^h^' 
«t*n  V  cre*«»f  in  marcìiewito  Rorc?i 
Priora,  slaliilendo  che  questo  fosse 

11  titolo  dei  primogeniti  della  po- 
teote  e  nobiUstimo  casa  Savelii,  iri- 


venie  il  loro  rispedivo  padre,  e 
Tolle  che  nel  ducala  di  Cnsfel 
dolfo  e  marchesato  di  Ruera  Prio- 
ra fossero  compresi  i  loro  rispetti* 
vi  trrritorìi,  la  metà  di  Albano  e 
di  Poggio  Catino;  ma  nelfamio 
I  Clemente  Vili  volle  che  Roo> 
ea  Priora  ai  vende&se  alla  camera 
apostolica,  per  cui  il  I^aua  a  pag, 
275  dice  che  il  suo  governo  si  con- 
feriva dr^l  rommissario  della  stessa 
ramciLi  apostolica  ,  ed  np^giunge 
vane  opinioni  suH'oiigiiìe  del  no- 
me della  teri  a  ,  ripugnando  erro- 
neamente a  concedergli  le  preroga- 
tive del  celebre  Algido  illuitre  co- 
lonia romana,  che  piuttoelo  attri- 
buisce a  Rocca  di  Papa  non  a  Roc- 
ca Priora,  dal  <|uale  è  distante  il 
monte  tre  miglia  e  mezzo,  dando- 
ne erudite  notizie  il  Nibby  nel  tom. 
),  pag.  1^3  e  seg.  Egli  lo  clìiamrT 
yiigùlum  oppifiuot,  Ai^ìfhis  mons  ^ 
e  Cava  dell'  Aglio.  AI  <!irc  del 
Piazza,  la  camera  apostolica  entrò 
in  possesso  di  Rocca  Priora  nel 
pontificato  di  Paolo  V,  Il  quale  vi 
ti  recò  a  prenderlo,  abitamfe  nella 
casa  deHa  famiglia  Ratti.  Sorisie  il 
Ifibby  che  il  lago  RcgiHo  celebre 
per  la  vittoria  riportata  dai  ro- 
mani sopra  i  latini  guidati  dai  Tar- 
qnìni  e  da  Mamilìo  tusculano,  non 
eia  quello  che  é  rasente  la  strada 
della  Colonna  e  nel  monte  Kali  one, 
come  molti  ritennero,  ma  pi  ut  tosto 
nel  cratere  di  Pantano  Stcì  Of  c  per- 
ciò vederli  tra  Frascati  e  Monte 
Perriò.  Non' esistendo  più  alcun  lago 
tra  F^UScati  e  Monte  Poreio,  non 
può  ammettei'si  ìa  opinione  drl 
dottissimo  Nibby,  ad  onta  di  quan- 
to  scrive  parlando  del  lago  Regi!- 
lo,  nel  situale  cioè  tra  i  detti  due 
luoghi  ,  come  dice  0  pag.  9.99  ,  il 
Ia£!;o  Re;»illo  cotanto  l  inomnto.  D'«l-  ' 
tronde  tulle  le  dcMuiziuni  che  sì 
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hanno  degli  anlidii  icrUlori  mi 
mediAiroo  lago  lendooo  a  fiirlo  oo« 
npsoere  in  un  luogo  chiuio  tra  alti 
monti  nell'agro  tusciilano  e  Slitto  il 
caitello  di  G>rbio  j  le  quali  circo- 
stanze non  si  trovano  concordare 
altro  die  nel  luogo  ora  occupalo 
dai  laglù  (Iella  Cave  olTettivnrncnfe 
corrispondente  soUo  Rocca  l*i-iora, 
ove  stava  il  suddetto  castello  di 
Corbio. 

La  diieta  piìndpale  di  Roooa 
Pkriom  è  n  tre  Batate  divise  da 
colonne  ottangolari,  con  capitelli 
corìnti  dei  tempi  baisi.  Il  Piazza 
dice  cbe  la  chiesa  pairocdiiale  é 
dedicata  alta  gloriosa  Assunzione  in 
cielo  della  Beata  Vei^ine,  posta  in 
cima  alla   terra  ,  di  antichissima 
struttura  con  sei  altari,  uno  de'qua- 
h  dedicalo  a  s.  iloccu,  u  cagione  di 
essere  slata  la  terra  preservata  dalla 
pestilenia  ciie  flagellò  i  oaslelli  vici- 
nL  Discorre  pure  della  chiesa  di 
s.  Maria  della  Neve,  poco  distante 
dalla  terra,  di  ragione  della  Gom- 
pagnia  del  ss.  Sagramento.  Le  ca- 
se di  Rocca  Priora  mostrano  la  co- 
struzione saracinesca  del  secoloXIll. 
Dalla  spianata  sotto  il  vecchio  pa* 
lazzo  baronale  «si  gode  una  veduta 
magnifica  de'  monti   Lepitii  vei*so 
oriente,  oome  pure  di  tutta  la  val- 
le dogli  etnici  e  di  altri  luoghi,  ciò 
che  forma*  un  quadrò  imponente. 
l.*avvocato  d.  Carlo  Fea  nella  Sto- 
ita  delle  acque  anlichct  tratta  del- 
l'acqua detta  Algidosa  o  Alido^a^ 
anticamente  Giulia,  che  veniva  in 
Koma  da!  monte  Algido,  che  rac- 
colta alle   sue   indici  ,  dai  piani  di 
Hocca  Priora  é  condotta  in  gran 
parte  alla  villa  in  questa  città;  dice 
che  tali  acque  e  suoi  condotti  an- 
tichi  furono  dichinrBti  proprietà 
del  governo  da  Clanenle  Vili,  « 
die  tali  acque  som»  ancora  og^i 
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eccellenti  Devesì  però  avvertira  che 
il  eh.  Fea  confuse  l'acqua  detta 
Algenriann  o  Algidense,  che  ha  la 
sorgente  sotto  Rocca  Priora,  ooQ 
la  Giulia  die  si  determina  da  Fron- 
tino essere  stata  allacciata  presso 
al  XU  miglio  della  via  Latina,  cor- 
rispondente precisamente  nel  lno^'o 
ora  distinto  col  rjoaie  di  ponte  de- 
gli Squurciaieili  Viano  a  Gi*olta- 
lerrata,  ed  alla  distanza  di  più  di 
died  miglia  dalle  suddette  sorgen- 
ti dell'acqua  Algidense.  Nè  poi  si 
hanno  notitìe  che  la  detta  acqua 
sia  stata  condotta  sino  in  Roma, 
come  venne  asserito  dal  medesimo 
Fea.  Veggasi  il  Ricchi  nella  sua 
lirggia  de  vohcì,  il  quale  a  p,»f^. 
8a  e  scg.  parla  di  Monteforlino , 
che  dice  succeduto  all'antico  ca- 
stello Corbioue.  Del  castello  o  ter- 
ra poi  della  Colonna,  T  antico  La- 
hico  (f^edi),  posto  nella  diocesi  di 
Frascati,  ne  parlammo  al  voi.  ]U  V, 
pag.  a8o  e  i8i  dei  Dùianarioi 
il  Piazza  ne  tratta  a  pag.  168,  e* 
dice  che  la  chiesa  parrocchiale  lìi 
dedicala  a  s.  Nicola  arcivescovo  di 
]\Iira;  e  l'altra  poco  distante  dal- 
la terra,  venne  eretta  sotto  l'invo- 
cazione di  Maria  Vergiiie,  e  poi  in- 
titolala ai  ss.  Sebastiano  e  Rocco , 
perchè  gli  abitanti  a  loro  inler- 
cessiope  furono  preservati  daUa  pe- 
ste. Ora  passiamo  compendiommen- 
te  a  dire  dell'  antico  Tuseulo»  del* 
V  odierno  Frascati  e  del  suo  vesco* 
vato  suburbicarìo. 

Tu^rulfirn  antico ,  sì  rinomalo 
nei  tempi  ante  10  ma  ni  per  la  cele- 
brità del  suo  fondatore,  nelle  pri- 
me età  di  Roma  per  la  sua  for- 
tezza, e  neirepodie  di  inaggiot-  pi  o- 
speritè  dei  romani  per  le  sue  de- 
lisìose  vilte^  venne  tolto  dall' oseu* 
rìtà  in  cui  giaceva  de  pih  secoli, 
col  metto  de' memorati  sterrameli- 
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I    niprr^'ii    a' itosi  ri  giorni  nd  ese- 
guii -  r<ii!  ordinato  metodo  per  co - 
iij.iihIu  di  Carlf)  Fi^lice  it  di  Sar- 
(if gna ,  e  continuali   dalla  regina 
ma  fximoiie  Maria  Cristina  di  Bur- 
homCf  culi*  opera  del  marchese  Lui- 
gi Biondi,  e  prinopalmente  con 
«jiaelln  deireiiaiìo  arehitetlo  cav. 
Luigi  Canina,  che  inoUra  fu  dalla 
Kgtna  incaricato  della  illusti^Eioae 
e  descrizione  di   tutto  ciò  ch'era 
l'-lativo  all'antica  cillù  di  Tiisailo, 
cuoip  delle  più  nnomate  opere  rin- 
venute nri^li  sterramenti   falli ,  Io 
die  esf-gui  nella  suilotiala  opera , 
della  quale  poco  potiò  profittare 
a  cagione  de'rislretti  limili  di  que- 
Mtf  ariieolo.  Ihscuiwn  fii  dunque 
mm  ddle  città  piti  illustri  de'  tem- 
pi anticbi,  ed  una  delle  più  rag- 
guardevoli nel  medio  evo  fino  alla 
tua  dtttroaione  totale.  Il  clioia  suo 
iemperatOj  e  k  litoatioae  amenis* 
sima  attnissero  uc*  tempi  antichi , 
a>me  ne'  moderni  le  pei*sone  dovi- 
ziose e  polenti  ,  che  popolarono  il 
suo  territorio  di  ville  sontuoso,  co- 
me delle  moderne  siiperstili  at>hia- 
uo  hreveroente  dÌMX)r$o.  la  quan- 
to all'etimologia  M  suo  noma  Tli- 
Mealmm^  tra  la  «arie  opinìooi  che 
Festo  onmpeodib,  sembra  doversi 
appìgliare  a  quella  con  cui  si  crede 
CMcr  derivato  da  vocabolo  giaco 
denotante  un  luogo  acuminato,  ossia 
tanto  elevato  nel  d'intorno ,  eh'  era 
di  difGcile  accesso;  in  fatti  osservan- 
dosi !;i  forma  della  stessa  sonitnita 
del  colle  tiisculano,  si  trova  preci - 
saoieote  per  Kua  natura  inaccessi- 
Ule.  Vedeudo»i  poi  di&lmlu  questa 
ciUa  oomuoemente  dai  latioi  col 
aoiae  TìtKuium  in  vece  di  III- 
iemku,  oonfiyma  in  certo  modo  ct< 
ssisi   dedotto  pfenttmente  dalla 
singolarità  del  luogo»  e  non  dalla 

dcrivaitooe  di  altro  noma;  ad  il 
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Canina  lo  cluauin  •si'iiijirc  il  Tm- 
sculo ,  come  per  denotare  il  colle 
forte,  in  vece  di  dire  semplicemen- 
te Tusculo.  Di  alcune  etimologie 
del  nome  Tusculo  ne  parla  nuche 
il  Matlei  nelle  Memorie  iitoriche 
ddtiutdeo  TUaeuh  a  pag.  8  e  scg.> 
Il  Tusculo  era  distante  quindici  mi- 
glia da  Roma ,  os«ia  cento  venti 
stadi  ;  ma  fra  la  città  antica  e  la 
moderna  Frascati  sono  duemila  tre- 
cento possi  di  diffei  enw» ,  poiché 
Frascati  è  circa  dodici  miglia  di- 
stante da  Aomu  pei*  la  porta  s.  Gio- 
vanni. 

Fu  tradizione  comune  pi*csso  gli 
antichi,  che  la  città  di  Tusculu  fos- 
se fimdata  da  Telegono  creduto  fi> 
glio  di  Ulisse  e  di  Grce,  quindi  I 
poeti  designarono  il  Tuscub  col 
nome  di  Telefftni  moema^  dicen* 
dosi  pure  Telegoni  muros  le  mura 
di  Tusculo^  Telegoni  Juga  panici'' 
dne,  e  Circnrci  moetiia  il  giogo  lu- 
sculano,  ce.  A  lu  i  dicono  essere  sla- 
to il  fondatore  un  TlÌ<  i^oiio  pro- 
veniente dal  liio^o  ckiiunnii.ii!>  Cir- 
ceo, presso  il  ciisleiiu  di  >.  Felice 
(f^edi).  Si  vuole  che  lo  stabilimeoto 
del  Tusculo  sia  acceduto  prcoiaa" 
mente  intorno  una  géneraiiooe  dopo 
Teccidio  di  Troia,  allorché  si  riiugia- 
i*ono  in  queste  contrade  molti  prò* 
lìighi  greci,  e  forse  lo  stesso  Ulis- 
se. Presso  i  tusculani  ed  i  romani 
fu  ritenuta  per  certa  tal  tradizione, 
che  la  celebrarono  in  vari  monu- 
menti. Ai  primi  abitatori,  che  dal- 
la inaccessi  bi  il  tu  del  luogo  si  dis- 
sero tusculani  ,  e  che  dimoi-avaao 
in  abitaxioni  di  rustica  struttura  e 
non  onte  di  mura,  narrano  diver- 
si scrittori  die  si  venne  ad  unire  il 
tanto  rinomato  Tdegono  vero,  o 
sedicente  figlio  di  Ulisse,  dopo  doè 
la  venuta  dì  Enea  troiano  in  que- 
ste regioni,  e  dopo  la  guerra  che 
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que&to  ei'ue  ebbe  a  Mfteaere  coi 
po(>oli  «biUtorì  delle  medesime 
terre.  Quindi  li  rsoooola  come  Te 
legnilo  ioiioiMiie  ai  primitivi  abi- 
laiiti  di  ciogere  il  loo^  con  vali- 
de iQura,  Della  parte  iuperiore  dvl 
colte  tusculaoo,  che  venite  poscia 
ridotta  a  servire  di  nrce  o  citta* 
della  del  Tusculo  edidcato  poi  nel 
piano  &oltopo»to.  Allora  il  luogo 
si  venne  a  costituire  io  forma  di 
ciltà,  ed  in  essa  dovette  natural- 
mente acoreaoere  la  popolasiooe. 
Dopo  la  morte  di  Tekjgoiio  rima- 
M  il  Tiiiculo  tema  alcun  capo  di- 
itinto,  e  i-eggeodon.  colle  proprie 
l^ggi  itabilite  dal  ilio  fondatore, 
senza  ooUegarsi  con  alcuna  delle 
città  circonvicine,  Ìii  pio^ic^-io  per- 
dette alquaiilu  tJt'll' j ii  ;i  vi  1  luicnto  e 
nella  goduta  pi  us|»enlH  ;  |>ci  cui 
allorquando  il  re  Lalino-Silviu 
iunse  il  governo  di  Alba-Lun^^a , 
tra  la  diverae  colonie  ipedile  nelle 
vicine  città,  ti  annovera  pare  il 
Tuicuto;  queste  colonie  o  stabili- 
menti, liooome  i  piik  antichi,  si  de- 
notarono col  nome  di  pkriichi  lati- 
ni, per  distinguerli  da  quelli  che 
si  (Issarono  dopo  lo  stabilimento  di 
Roma.  Di  poi  come  le  altre  cittì» 
d'-l  Lazio  uriclic  questa  riacquistò 
la  ìiua  indipendenza  dopo  la  distro- 
sioue  di  Alba,  già  capitale  dell'an- 
tioo  Laiio,  eseguita  per  ordine  di 
Tullio  Ostilio  leno  re  di  Roma. 
Da  queir  epoca  il  Tusoulo  si  res* 
M  a  modo  di  rapubblice,  sotto  la 
presidenza  di  un  ditlatoi'e;  ed  è  a 
credere  che  !moce»si  va  mente  «  ac- 
crescessero i  conaodi  e  le  cose  ne- 
cessarie al  oiatitenitnetito  della  po- 
polazione die  ^M'udala inente  m  au- 
mentava, cusi  i  SUOI  abbiali iiui:uli  :  le 
aciiue  si  ruccul!»cto  cuu  (fucile  (il- 
tratiooi  che  gemevano  a  piedi  .del 
lato  settentrionale  di  quel  piano 
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sottoposto  alla  stessa  sommità ,  in 
cui  venne  posda  protratta  la  cit- 
tà. Alla  bontà  deH'arìa  pi  opria  del 
luogo,  e  a  quella  delle  acque  si 

aggiunse  un  fertile  territorio,  che' 
fiMTse  si  sarà  ingrandito  óùfQ  Te* 
sterminio  di  Alba- Lunga. 

L'ultimo  e  settimo  re  di  Roma 
Tarquinio  il  Superbo,  aspirando  al 
dominio  di  tutto  il  Lazio,  e  divenuto 
signore  assoluto  dt  Koina,  cercò  di 
guadagnarsi  i  latini,  stringendo  vin- 
coli di  ospitalità  e  di  parentela  coi 
priouri  peivooaggi  di  quella  nasione. 
Non  isluggi  all'accorto  tiranno  la 
grande  influenza  che  tiopra  tutti  gli 
alti'i  latini  avea  Ottavio  Mamiìio 
tusculano,  il  quale  credevasi  dtscen* 
dente  di  Ulisse  e  di  Circe,  e  per- 
ciò gli  die  in  mor^lif  la  figlia,  ma- 
trimonio cUe  gli  procacciò  paren- 
tele ed  amicizie  importanti.  Que- 
sta parentela  di  Mamilio  eoo  Xar* 
quinio  fa  una  delle  cause  princi- 
pali della  guerm  latina;  dappoièbè 
il  re  Tarquinio,  dopo  essere  sinto 
discecdato  da  Roma,  avendo  inva- 
no tentato  di  ritornarvi  coli' assi- 
stenza degli  etruschi  condotti  da 
Poi*senna,  ritirossi  a  Tusculo  pres- 
so il  suo  genero,  e  s\  guadagnò 
l'amicizia  de' tusculani^  già  tenuti 
in  maggior  considerazione  degli  al- 
tri popoli  del  Lazio  autico,  e  che 
perdb  avevano  grande  influeuia  nel« 
le  verteoie  che  accedevano  tra  es» 
SL  In  quoto  tempo  i  tutculani  ven- 
nero ammessi  nel  novero  de'  popo- 
li che  partecipavano  de'  sagrifisi, 
che  furono  in  allora  stabiliti  a  ce- 
lebrarsi ogni  anno  sul  monte  Alba- 
no, e  uel  piano  mentovato  di  so- 
pra ricevevano  la  [yai  lc  Jtlle  carni 
che  loro  di  din  Ilo  .NpclLi  vn.  CoIÌh 
pratezioue  del  te  Xait^utuio  i  lus»cu- 
leni  acquistarono  maggior  conside- 
rasàooe  presm  gli  altti  popoli  del 
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Lauo,  eli  accieljiici-o  il  luio  »Ui- 
ìo  e  pfopiietìi  «otlo  il  medestiuo 
Tarquiniv.  Iti^  iD«alre  cerob  di  di' 
Itone  l'atUniiMNW  de'nMBaiii  ct>t> 
la  moMa  de'aabÌQiy  il  rt  Irainb  la 
htamn  Ub^  lalìoa  nella  quale  ea- 
tiittiuuo    ùenCa  coinuoi  ;    l' eserd- 

10  cullegvCo  fece  oantra^ia  Tus4:iil<^ 
e  <ii  là  si  raccolse  pi*es9u  ii  lago 
r.riiiHii  Ufi  tt-rjMtorjo  tusculano  . 
Uaiuuio  con  la>si'  1' t-st-rcilo  dcllii 
Jcjkja,  C'jii  Ststu  Tai'tj  in  II  IO  {^pritlìu 
avea  coUi<«iitial.u  i^ueilo  cotiipcwto 
priticipaluitoite  degli  auiemnati  e 
^'camcrtai);  ini*  avendo  il  dilto- 
lore  lonauM»  PotUiuiìo  oocnpalo  il 
«lo  che  li  frappoue  Ira  il  lago  «d 

11  Tu»culo^  interoeUando  COM  al 
campo  Ialino  i  vivei-i  e  le  ooiiin- 
akauoai,  segui  la  batU^lia  ch'e«- 
iendo  fdtale  ai  latini,  il  101*0  ste«* 
tu  tapttaiiu  Mnttiìtio  perì  per  le 
mani  di  Tilo  Erminit),  e  con  lui 
%emie  làUa  la  stid^e  di  niulli  ini- 
liti ,  uieatre  di  qucn  ant  uuila  UuU 
e  Iretnila  cavalli ,  ueppure  diect- 
miim  lornanNio  taWi  lùk  lom  caie. 
La  pace  dia  seguì  quella  goem 
fa  fttrettamenle  manlemila  dai  In* 
lenlnoi,  a  icgoo  cbe  Tanno  389  o 
2^  di  EooM  le  loro  tet-ie  ven- 
nato  lacAcggiiite  dai  i>olici  e  da* 
gli  equi  nemici  de'  roroani.  11  lo- 
ro  altaccam<'nto  per  questi  non  ap- 
parve piii  Htnceio  ne*  lu^ctilani,  se 
non  iieir  anno  2q4,  alloiclit  Appio 
£rdoniu  sabiuu  occupò  pei  i^ut  pre- 
fa  ii  Campidoglio  ouu  4^00  uomi- 
ni in  pnife  etuli,  in  paite  snervi. 
In  quella  notte  iteHa  ti  seppe  n 
TiHcnio  la  noliaia  di  quote  ooni^ 
pnwone,  e  Lucio  Mamìiio,  che  al> 
km  era  dittatore  di  Tusculo^  ODO* 
VOGÒ  ìoiniedialaineQle  il  senato  tn- 
aeoWno,  e  oUdameole  parlò  a  lìi* 
▼ore  di  Rooia  ;  quindi  furono  di- 
alnbuilc  le  m  um,  ed  i  tuiculaBi  di 
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Jjuou  iiiiUlinu  SI  trovarono  111  ilo- 
ma,  dove  come  alleati  vennero  ac- 
colti. Fallo  «cnlfo  nel  fino  Roma* 
no,  enaliniuo  ineieme  col  comole 
Valerio  alhi  lette  dei  rooiani ,  le 
genti  di  Erdonio,  ed  eipugnarono 
il  Campidoglio,  e  finite  l'impreai 
«bliero  dai  romani  pubblici  ringra- 
ùiimeiiti,  elle  fuioiio  latti  al  ditte* 
tore  ed  al  stniito  dì  Tu-ictilo, 

L'tiimu  «ft;ii<  (ile  avvenne  a  Tu- 
seuiu  uu  ca^o  allallo  <>iiiiiic,  dappoi- 
ché meuUe  i  romani  con  1'  L^ei  ci- 
to erano  accampati  prfò>!»o  d  Anzio, 
gli  eqiti  oal  fiore  deile  gioteolb  al- 
l' improwiio  dì  noite  ii  direamo 
a  TuMulo,  e  ne  oeonparono  la  rao* 
ce.  He  cene  Unto  te  nuova  a  Bo* 
ma,  e  da  Roma  volò  ad  Aaiio» 
per  volere  dei  consoli  ad  onte  del* 
la  opposizione  dei  tribuni,  pei-chè 
i  tu!K:ulani  fossero  prontamente  aiu- 
tati conio  i)?)iTa  Dionisio.  Allora 
Fabio  che  coaiuiiduva  l' esercito  lo 
uiosse  ininiediatameutc  vei'&o  il  Tu- 
&culo,  ed  uua  parte  ne  destinò  a 
rìptiendem  la  rocca,  col  resto  aisah 
il  campo  degli  equi;  ma  non  §à 
con  pronte  te  ram  di  quelli  che 
li  erano  inpadromli  deÙa  rocca. 
Dopo  «ari  eaeiit  iMIi  dalla  (àwn 
capitolarooo^, furono  panati  dai  tu* 
•culaiii  nudi  ed  inermi  sotto  il  gio- 
go, e  raggiunti  mentre  tiaversava* 
no  r  Algido  dal  cutisole  iTtnirrno 
Quinto  Fabio  Vibulanio ,  vennei-o 
luUi  Uf;li'«ti  a  pezzi.  Nell'anno  ap- 
preit&o  gli  e^ui  »oUo  la  coiidolta 
di  Graooo  Clelìo  scorsero  priow 
l'agro  labicano,  e  posda  il  Inscu* 
teno,  e  carichi  di  prede  n  acoam* 
panino  nell'Algido.  Il  fenato  l'orna- 
no spedì  a  loro  legati  per  quei*e- 
lai-si  Quinto  Fabio,  Publio  Vola* 
mnio  ed  Aulo  Postumio:  il  coman- 
dante degli  equi  li  ricev«>(t('  con 
losoleoia  ,  ed  u-ouicauicutc  dose 
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loro  di  esporre  i  oomandi  del  se-  di  atUcoaineiilo  per  parte  4ci  tu* 
nato  ramano  ad  una  «{iiercia  p  fag*  sculaoi,  fimmo  ncambiile  oca  al- 
gio^  che  gmode  soTreOata  ella  sua  tnKlanla  fiducia  per  parte  dei  n< 
tenda ,  dbe  firattanto  ^li  avrebbe  mai|i.  Correado  l'aono  336,  vetiu- 
fulLo  uUre  cose.  Giunte  in  Roma  li  i  labicani  io  forte  sospetto  di 
liiii   notizie  Fu   eletto  a  dittatore  aver  stretto  le^  oo|;ii  e(|ui,  i  ro* 
Tito  Quinzio  Cincinnato,  che  scoD-  mani  diedero  ai  tusculani  la  cura 
lisise  gli  equi,  e  fatto  prigione  an-  di  sorvegliarli,  e  scopertasi  ncH'.m- 
ciie  Gracco  io  fece  pa»«u'e  insieme  no  seguente  questa  alleanza,  fu  di- 
cogli altri  ignoininio^uiente  sotto  cliiaralu  ai  labicani  la  guerra,  do- 
il  giogo.  Egli  ne  riportò  l' onore  po  che  si  seppe  che  i  labicani  avca- 
del  triopfo,  ed  i  romani  ooq  do  prese  le  armi,  ed  insieme  col- 
versale  approvasiooe  accorda rono  l' csecctio  degli  ec^ui  4alo  il  |;^aslo 
a  Lucio  lÀimilio  diUatore  tasca-  a^  territorio  tawolano^  ecami  ae> 
laoo  la  cittadinanu  romaqa ,  in  campati  nell'Algido.  L'esecdlo  ro- 
lienemerenza  dell'  impegno  che  a-  mano  vittima  della  dissennoae  dai 
yen  mostrato  nella  occupaiione  del  capi,  andato  ad  atta  ocarli  fu  scon- 
Campidoglio.  Irrequieti  sempre  gli  fìtto;  i  cnpitaoi,  i  luogotenenti,  e  il 
equi,  nell'anno  3oo  tornarono  ad  nerbo  dell' esercito  si  ritirò  a  Tu- 
infcstare  l'agro   tusculano;    venuti  sculo,   il   rmintiente  si  sparpagliò, 
da   Tu^culo    messi  ;i()[K)  ita  tori  di  Scelto  però  a  dittatore  Quinto  Ser- 
iali notizie  al  senato  iotnano,  que-  vilio  Prisco,  nsLaliiTi  gli  alKiri,  ed 
Iti  ordinò  ai  due  consoli  di  anda-  in  otto  giorni  lut^e  in  rolla  i  ue* 
re  ad  affiwntarlt,  I  consoli  li  rag-  'mici,  e  a'  impadronì  di  Labico  ste»- 
giuniera  nell'Algido,  ed  accuero  to.  Nell'anno  3j3  i  tusculani  al- 
loro «ettemila  uon|ÌQÌ,  fugarono  il  li  ai  gabìni  ed  ai  labicani  porla- 
rimaneote ,  e  riporlaomo  un  forte  sono  reclami  al  «nato  romano  eoa- 
bolliuo,  che  fu  venduto  a  vantag-  Ux>  i  prencslini,  aoousaodoli  di  gna- 
gio  dell'  erario  pubblico.  Cinque  «ti  dati  alle  loro  tenv,  ma  il  te- 
anni  dopo  vennero  gli  equi  di  uuo-  nato    non   vi  volle   prestar  fede, 
vo  ad  intestale  le  terre  de'  luscu-  Quale  però  fu  la  sorpresa  di  Ca- 
iani ,  e  si  attendarono  all'Algido,  raillo  Tanno  seguente,  alloicliè  Fra 
loro  campo  ordinario.  Questo  fat-  i   prigionieri    fatti  sopra    i  voWi, 
lo  scosse  altamente  i  decemviri ,  alcuni  tusculani   ancora  gli  iuronu 
pbe  allora  reggevano  Bomai  e  par-  presentati,  i  quali   luierrogsiti  coi|- 
tioqlarmente  assunieio  il  oomando  lessarono  aver  pitì&c  le  urmi  per 
di  queita  ipedìsione  Man»  Cor-  pubblico  oonsiglio.  Allora  il  senato 
nello,  Lodo  Minucio,  Tito  AnUf  romano  vedendo  che  i  Imadbai 
pio,  Cesene  Duillio  e  Marco  Ser-  aveano abbandonato  1* antica  allean- 
gio.  Ma  i  romani  riportarono  una  la,  ordinò  a  Fano  Camillo  di  ftr* 
rotta  terribile  a  segno,  che  i  sol-  gli  guerra;  ma  i  tutculai|i  oppose- 
«laii  supei-stiti  rimasti  privi  di  lut-  ro    una  pace  costante. 


tu  t>i  vniscio  a  Tnsculo  imploran-  impr^lcnti  resistere  alle  fone  roma- 
do  il  .soccorso  de'ioro  alleali,  che  ue:  d.ipjjoichè  entrati  i  romani  s«l 
SMbito   lo   concesselo    amichevol-    loro   temlono,   tun»    solo   i  lavori 

cam|K-Nlri    tranqi;  i  lluuicute  dai  tu- 

Queste  GoaMotiate  tcsUmoni^nie    j»culmu  *i  prosegui v^uq^  ma  ogni 
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giolito  tanto  dalla  città  che  dai 
cttupi  portarono  att'esen^lo  vitto- 
vaglie  di  ogni  genere.  kwoÓQ  <|uin* 
dì  GaintUo  pqtlo  il  campo  iunanti 
alle  porte  della  città,  le  trovò  aper- 
tei  ed  entrato  in  essa  trovò  tutti 
tiM^ittiy  ed  latenti  «t  lavori  ed 
alle  scuole,  senita  npparenza  alcuna 
di  pjuorra,  onde  convocato  il  sena- 
to r  invitò  a  spedire  in  Roma  de> 
p(lt.^ll  per  la  concordia.  Per  tal 
cotiiegno  il  senato  romano  ricevè 
ia  d^utazione  tusculana  col  ditta- 
tore -  nellÉ  euna  Oililia,  non  folo 
oooSacmU  i  trattati  emleoti  coi  ta- 
scafami,  ma  poco  dopo  li  aggregò 
alla  cUladìoanza  rornaiM,  fiiforo  as* 
•ai  raro  a  quell'epoca,  poi  con  mg- 
g/a  poiitìca  divenuto  pi&  cornane. 
I  tuscubni  conservai*ono  le  proprie 
ffts;^  coi  diritti  concai  ai  nrtjntci- 
in  un  ai  propri  inngìsti'ati,  e 
come  nei  tempi  antichi  «enatori  e 
ojn^oli.  Più  tardi,  quando  furxmo 
compresi  tra  i  cittadini  romani, 
aliMliroiio  alle  l^ggi  di  Roma,  se- 
gooidoae  putse  le  cottnroaaie. 

Ntm  passarono  molti  aani  dopo 
«pamta  rìooncilìasiooe  perfetta  dei 
tmeofaiDi  coi  romani,  che  i  latini 
ndranno  878  incendiando  Satrtcn^ 
meno  il  tempio  ()i  Matuta,  rivolse- 
ro  if  loro  sih'c^fìo  contro  il  Tusoulo, 
pcrciiè  il  comune  distaccatosi  dalla 
lega  latina  erasi  alleato  coi  romani, 
ed  anc^he  perchè  in  certa  guisa  era 
divenuto  parte  di  Kotna  neli'aver 
accettato  il  dintlo  dì  cittadinansa. 
AH' improvviso  i  latiaì,ei8eado  aper* 
te  le  porte  dì  Titfcolo,  peoetraro^ 
no  nella  dttn  e  le  ne  irapadrooi- 
fono   tranne  la  rocca,  dov'eransi 
rìluati  i  citladifii  colle  mogli  e  i  fi- 
;:;Ii-  Avvisati  da  loro  i  romani  del- 
1  avvenimento,  speilirono  un  esci  ci - 
to  in  .soccorso  di  TuscmIo,  coman- 
dato da  Lucio  QuiiuuQ,  t:  Servio 
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Sulpicio  tribuni  mi  i  ila  ri.  I  romani 
attediarono  i  latini,  mentr'essi  fa<r 
oevano  altvetlanto  colla  dtladella, 
e  trovandoli  attaccati  dìiopua  d«l 
tuiculani,  e  di  sotto  dai  romani 
non  poteitmo  resistere:  la  città  fu 
presa  dai  romani  colle  scale  abbat- 
tendone le  porte,  ed  i  vincitori  fin 
cero  man  bassa  do' latini,  senza  che 
uno  scampa&se  dall' eccidin  ;  dalle 
narrazioni  di  questo  awernmento 
rilevasi,  come  il  Tusculo  fosse  re- 
cinto da  doppie  mura,  le  une  in-^ 
torno  aUa  città  ch'ebbe  il  nome 
di  oppiéum^  e  le  altre  intorno  al- 
la  rocca  o  cittadella  denominata 
iwx.  Dipoi  a  Servio  fii  coniata  una 
medaglia  d'MO,  nella  quale  da  un 
lato  sono  le  leste  dei  Dioscuri  Ca- 
store e  Polluce,  numi  de'tusculaoi, 
e  nel  rovescio  è  una  città  sulla  cak 
porla  si  legge  tuscul.  Circa  un  an- 
no dopo  i  veli  temi  si  modero  ad 
assalire  il  Tusculo,  ma  dovettero 
ritiraci  in  fiotta,  perché  i  roma- 
ni spedirono  un  esercito  a  soccort 
rare  la  città,  indi  passarono  ad  as- 
sediar Yditnie.  Il  Tnsculo  rimase 
in  pace  sino  ali*  anno  SgS,  allor- 
ché i  galli,  dopo  il  fiitlo  glorioso 
di  Tito  Manlio  al  ponte  Salario, 
ritiratisi  nelle  terre  de'  tiburtini,  e 
stretta  seco  loro  alleanza ,  fecero 
unn  scoriTria  nella  Campania:  re- 
duci da  quella  commiscro  orribili 
devastazioni  nei  tenilom  i.ibic;ìno, 
tusculano,  ed  alLano  e  gabinu;  ma 
costretti  a  ripida r  veiso  Roma  dal 
dittatore  Quinto  Servilio  Afaala,  n* 
portarono  una  dts&tta  solenne  non 
IttRgi  dalla  porla  Collina.  Dopo 
tanti  tratti  di  attaccamento,  dopo 
tante  riprove  di  fedeltà  per  parte 
de'tusculani,  e  di  affezione  leale 
per  parte  dei  romani,  somhia  in- 
credibile che  i  tusculaui  entrassero 
uelia  iamoitt  l^a  ialina  tiìimata  4 
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dBimo  di  Rmmi,  e  folo  può  eoo* 
gettunii'sì  cke  «|ueito  partilo  fia  ila* 
to  pnio  per  qualche  motivo  ur« 
gente.  Estendo  gli  ewrctii  in  ^i- 
sla,  provoca  to  il  giovane  Tito  Itfan* 
lio  da  Gemino  BfetUo  o  Meùo  co- 
mandante della  cavalleria  tusculana, 
trasgredì  il  comanda  cousolai'e  del 
padre,  e  sebbene  vincitore  fu  vit- 
tima della  discipiina  miiiLaie  e 
della  rigideeza  patei-ua,  che  lo  fe- 
ce decapitale  da  un  littore.  La  guer* 
ra  fioi  eoll*tatero  soggiogamenlo 
dal  Laiio,  nel  fiunoto  leoatut-oon- 
Milto  «he  distinie  in  faria  oalego* 
rie  i  oMBiiiii  che  ▼!  avevano  pre« 

10  parte,  i  tusculani  per  la  prote- 
ikine  che  godevano  del  console  Ltt« 
ciò  Furio  di  famiglia  tusculana , 
ffirono  trattati  con  maggior  demen- 
za, puichè  la  loro  ribellione  piut- 
tosto fu  aggiudicata  a  daiittu  di 
pochi  inlrij»anli  che  l'avevano  mos- 
sa, di  queliu  che  dell'  iotei'o  comu- 
DCi  al  quale  fu  perfino  eomerfato 
U  diritto  di  dtladimiMa  rainana 
che  aoteoedenieoienie  aveva  oon* 
eqpMlo. 

Nell'anno  4 '7  ^bhe  luogo  Tas- 
iestamento  delle  cose  latine;  indi 
nel  43  '  contro  de' tusculani 

11  tribuno  della  plebe  Marco  Fla- 
vio, acctisaiidoli  dinanzi  al  popolo 
di  aver  tornito  ai  velilcriìi  ed  ai 
privemnti  i  meizi  cìi  fai-  la  guerra 
ai  romani.  Prohabilineute  ciò  fu 
una  nera  calunnia  :  il  popolo  tu- 
•colano  ti  rech  tulio  intero  a  Ro- 
ma oolle  donne  e  coi  fandulli,  e 
prese  l'abito  dei  ni  onde  muove* 
le  a  oompattMoe;  imploiò  il  6vo* 
re  delle  trìbii,  per  ewer  levati  da 
cjuestn  taoàa»  lenza  entrar  nel  me- 
rito dell'accusa.  Questo  solo  spet- 
tacolo commosse  i  romani,  e  tut- 
te \('  (rihìi  ahrogamno  la  letj;^e 
piu|Mi!»ia  ilal  tribuno,  ad  ecccMoue 


della  Follia,  la  quale  fit  di  pare- 
i«,  che  quelli  entrati  nella  pulier> 
tà,  dopo  enere  alati  battuti  vanii* 
meo  uccisi,  e  le  donne  e  i  fiumul* 
li  ieooodo  le  leggi  di  guenvi  fosse- 
ro venduti  all'asta.  Biferiwe  Livio, 
donde  il   Nibby  trasse  quegli  rac- 
conti, che  la   memoria  di  questa 
intenzione  della  tribù  Pollia  rima- 
se talmente  impressa   nella  iiictUc 
de  tusculani,  che  fìno   agli  ullimi 
tempi  della  repubblica  niuno  della 
Irìbìi  Papiria,  alla  quale  era  aioit- 
lo  il  TuKulo,  volò  «  fiivom  dei 
candidati  delia  PoUia;  ed  è  da  no* 
lani,  che  molta  infloenaa  avevano 
i  tusculani  nelle  votaiìoni  della  Iri- 
bti  Papiria  ,alla  quale  ctnno  nscrìl* 
ti  dopo  la  loro  aggregazione  alU 
citfadinnnrn  di  Roma:  la  tribù  Papi- 
ria em  una  delle  diecii^elfe  tribù  ru- 
stiche stabilite  da  Servio  L  iiUiu  i^'^to 
re  di  lioma,  tu  vc-ic  dello  qtiaUro 
primieramente  stabilite,  la  quale  oj- 
me  la  tribù  Pupioia  pure  annoverala 
In  esse  da  detto  re,  avevano  le  terre 
limitrofe  al  Tusoulo.  Dopo  il  suddet- 
to frtto  non  trovasi  meoioria  nel« 
la  storia  antica  di  alcun  avveni- 
mento singohife  enl  Tusenlo^  il 
quale  rimase  poi  sempre  un  munì* 
cipio  fedele  del  popolo  romano,  e 
come  tale  die    personagj»i  illustri 
all'antica  Romn  ;  dappoiclu»  vane 
famiglie  celebri  traevano  di  la  To- 
itgiae,  come  la  memorata  Marni» 
lia,  la  Porcia  che  piotlu^e  i  due 
Catoni,  la  Fulvia  o  Furia,  la  Co* 
nmcaoia,  la  Ginvensia,  e  la  Fon- 
leia.  L'anno  54 1   il  carlagineca 
Annibale  nella  sua  spedtiione  col- 
tro Roma,  nel  rivolgersi  vnrso 
questa  dalla  Campania,  mgimdo 
la  via  Latina,  traversati  i  terrilorii 
di  Frosinone,  Fei-entino  ed  Anagni 
eulvh  in  quellf»  di    Labico,  quindi 
per  la  gola  deii' Algido  tentò  d'iui- 
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padroolnì  did  Tusvulo  ;  ma  non  es- 
aeiido  rìoetuto  nelle  man,  oooli* 
nuò  il  cemniuio  «  destra  Tu* 
•culo  e  duGoe  veno  QMì,  poida 
irenne  a  porre  gli  alloggiauienti  nel- 
la tribù  Pupinia  alla  distanza  di 
olio  Djiglln  da  Roma.  Ilcav.  Canina, 
che  nel  ilesciiveie  l'aulico  Tusculo 
riporta  tutte  le  testimonianze  dt^li 
ilurici  con  un   delfa^lii)  ed  erudi- 
ziuue  mirabile,  cuii!>ideiaQdo  che  i 
ronani  per  impedire  il  ritaioo  di 
AmiilMiìe  dalla  Campania,  die  solo 
ODO  più  fiidlità  potata  affisttuarsi 
per  la  via  Latina,  d  aadosaro  a 
lurtiOcare  i  due  monti  dbe  più  al- 
ti s'innalzano  dall'una  e  da^' al- 
tra parte  nella  slessa  via;  e  che 
Tenendo  dichiarato  da  Livio,  che  a 
tale  oggetto  furono  spediti  presidii 
Mil  monte  Albano,  porla  opimune 
che  debba^i  cousiderare  essersi  aUret- 
taoto  efièttuato  nel  Tu&ciilo,  e  che 
coossiguaatanwnta  negli  scrìtti  ori- 
ginali di  Livio  da  stala  registrata 
Ddia  deserìsone  dd  preparatiti  lai* 
ti  in  tale  oooasione  dai  romani, 
uoitamente  al  monte  Albano,  l'ar» 
ce  tu^culana,  e  non  l'e^iulaoa,  co- 
me si  legge  in  alcuni  codici,  per  le 
^iii^ie  ragioni  che  riporta,  massi- 
me per  essere  pei'ita  Esula   tra  le 
città   latine,  come  allciaiu  Plinio. 
Tuttatolta  nd  territorio  i  tui>cuta- 
■i  tnflrirooo  devastadooi  per  par- 
ia dei  cartaginesi. 

Nelle  terrìbili  guerre  dtili,  ebe 
ebbero  luogo  tei-so  il  fine  del  go- 
▼arno  della  repubblica  romana,  do* 
▼ette  il  Tuacub  soffiare  le  stesse 
disgi-aiic  a  cui  andarono  soggette 
Roinn,  e  le  città  circonvicine.  Nel- 
la gui  rivi  di  Siila  seguendo  i  tu- 
sculani  il  partito  di  Mario,  il  lo- 
ro territorio  fu  assegnato  secondo 
la  nisnra  fattane  per  oi*dine  del 
nMdcsinio  Siila  s  in  <|itella  oooisio* 
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ne  le  mura   originali   venaoro  re- 
staarate,  come  pure  nella  gueira 
di  Pompeo.  Sulla  fine  della  re* 
pubUioa»  e  oe'primi  tempi  dellW 
pero,  il  Tusculo  fu  il  soggiorno 
favorito  de'pib  riodii  romani ,  die 
edificarono  nd  tuo  lerrt  torio  ville 
splendidissime  ad  esempio  di  4|ud- 
la  che  antecedentementt;  vi  aveva 
eretta    Lucuilo,  oltre  quelle  fal>. 
bricate  dagli  sleìsi  p  u  faoyltosi  lu- 
sculani,   onde  il  Tusculo   si  rese 
pure  insigne  per  tali  ville.  Sono 
parlienlarmente  edebri  oltie  hi  In* 
cullami  e  la  catoniana,  qoeUa  di 
Tullio  Cioanine,  di  Quinto  suo 
ft-atello,  di  Marco  Bruto,  di  Quinto 
Ortensio,  di  Tito  Anicto,  di  Balbo, 
di  CesBi*e,  di   Lucio  Crasso,  dì 
Quinto   Metello,    di  Aulo  Gnhinio 
te,  ricordale  da  Cicerone  stesso  e 
da  Plinio,  non  che   la  vastissima 
villa   di  Marco  Scauro    vicina  al 
Tliiculo,  che  poi  fu  iucendiata  dui 
suoi  servi.  Detoritendo  Strabone  il 
Tusculo  al  tempi  ddl' imperatore 
Tiberio,  il  cui  r^gno  ineonindb 
l'anno  i4  dopo  la  nascita  di  Ge* 
sù  Cristo,  dice  obe  lenita  ornato 
d'intorno  dalle  ville^  e  specialmen- 
te dalla  parte  di   Roma,  dove  la 
falda  era  fertile,  bene   irrigala  ed 
in  alctirti  luoghi  sensibilmente  emi- 
nente, e  conteneva  edifizi  imperiali 
sontuosissimi^  oioé  le  ville  di  Lu- 
Cttllo  e  dì  Cioerooej  cb'eraoo  di- 
venute parti  del  demanio  imperia» 
le.  Vi  ebbe  pura  one  villa  Ui  gen- 
te Sulpida,  la  quale  divenne  do- 
po Galba  anch'essa  fondo  imperia* 
le.  In  quanto  alla  villa  tusculana 
di  Cicerone,  ch'ebbe  egh  nelle  vi- 
cinanze della  città  di  Tusculo,  sap- 
piamo, eh'  era   amenissima  nell'in- 
trinseco, ed  in   una   situazione  as- 
sai deliziosa;  che  venne  ivi  ispira- 
to di  mdti  cottoelli  fikisofidi  dM 
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^iti-  iFasporlo  di  parzialità  Tolle 
rioordark  ai  poileri  intitolando 
QuM^otà  J^iteukutt  \  dnqae  fi* 
hvi  che  ifi  oompow  ;  «he  ootal  «* 
piante  romano  la  di  cui  gloria  non 
potrà  mai  todissnrsi  da  Tcran  al- 
Irò  genio,  tratti  in  questa  opera  : 
i.°  del  dispMsco  della  morte;  i* 
del  coraggio  nel  sopportare  i  do- 
lori; 3."  del  modo  di  alleviare  l'a- 
oerbitù  dei  inali;  4  °  delie  passioni  ; 
5.°  del  bene  die  si  ritrae  dalla 
virtù.  Qui  ti  è  pci^ìio  che  non 
deve  recare  aiei-a?iglia,  se  la  si- 
tnaùone  >  e  la  caia  cbe  dette  tan- 
ta Taghoia  di  piacere  a  ^piel  ee^ 
lebre  moraliita,  oratoK,  militare, 
polttioo,  i  di  coi  littti  attraYermn* 
do  i  secoli  fi  mrfaarano  memo- 
randi alno  a  noi,  se  eotatare  do- 
vette sempre  invidia  e  ouriotatà 
d'indagare  i  precisi  pttnli  ove  sur- 
se,  e  le  topografiche  particolarità, 
sia  stata  lo  scopo  delle  ricer- 
che di  tutti  i  tempi.  I  dotti  che 
Ile  tiBlUitono  si  divisero  in  due 
classi  :  caposcuola  dei  primi  è  il 
ùionaeo  basiliano  Sciommari  cbe 
b  colloca  a  Grottaibrrata,  a  cai 
poscia  tuQoedette  il  Cardoni,  nido 
inonneo  dello  s1es«o  ordine;  gli 
altri  col  gesuita  Zuzzeri  la  pose- 
ix>  sull'alto  del  colle  tu'^citlano  en- 
tro la  villa  della  Rufiodia.  Il 
Nibhy  studiosissimo  convince  il  p. 
Zuzzeri,  che  la  villa  tusculana  di 
Cicerone  stava  sui  monte  pro«;sim;i 
al  Tusotiio  in  una  fiilda,  benché 
alili  la  credei leio  nelle  basse  pen- 
dici del  monte,  o  iielia  valle  di 
Grottafernita,  luogo  ancor  celebre 
per  rabbatia  de'basiliani;  quindi 
crede  poleni  ooo  sicoreaa  dire  che 
il  iito  delU  villa  Tulibna  sia  den- 
|ro  l'odierna  villa  della  Rufinella, 
e  cbe  quella  di  Gabinio  Tu  nel 
Iqogn  dove  e  o(^  In  villa  ^a^ 
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nierì  o   Rufina»  vicina  a  queWa 
delta  Rufindla  che  in  or^ae  ne 
fiiceva  parte.  Totta volta  va  lato'        .  ' 
Teradilo  ed  interewante  dìtoono  ^ 
del  eh.  cav.  Gaspare  Servi  ioli*        ,  ^ 
tolatoc  Cenni  su  Grotta  Ferrata , 
ed  intomo  al  luogo,  ove  sembra  ^ 
che  foste  la  villa  di  Cicerone,  Ro-  * 
ma  iBr  j    per  Ip  stampe  del  Mo-  ^ 
nakli.    Egli    tratta  espressamente 
della  villa  di   Cicerone  a  pag.  19 
e  seg. ,  CFC    riporta  gravi  e  dot- 
ti argomenti  per  istabilirla  presso 
Grottaferrata. 

La  villa  di  Giceroae  in  erìgine  ^ 
Itt  di  Siila,  come  npeirtamenle  af*  * 
ferma  Plinio  t  in  questa  villa  Ci*  ^ 
cerone  spese  molto,  come  nell'ai-  ^ 
tra  sua  villa  di  Pòmpei,  per  cui  ^ 
si  carìcb  dì  debiti  pel  diletto  che  ^ 
ne  ritraeva,  sebbene  inferiore  alla  ? 
magnifica  villa  di  Gabioio,  che  Ci- 
cerone   chinmò    ma  jniricentissima. 
Da  lui  si  rileva  che  la  propria  vii-  ^ 
la  aveva  due  ginnasi  ,  un  p\cco\o  ^ 
atrio,  un  porlichelto ,   un  bagno,  ^ 
un  viale  coperto  ,  ed   uu  ov-ologio  ^ 
solare.  Uno  dei  ginnasi  era  sella 
parte  superiora  dalla  villa,  al  quale 
Cicerone  avea  dato  il  noasa  di  £(-  ^ 
ceo  ad  imitatione  di  quello  fiimo-  ^ 
so  di  Atene,  a  ooane  quello  desìi- 
nato  particolarmente  ni  passeggio. 
Ivi  era  solito  di  pasaeggiare  edii»  ^ 
putai-e   prima  del    mezzodì  come  ^ 
Aristotile  nel  liceo  di  Atene,  sicco- 
me egli  medesimo  nelle  2*utcuiant  '• 
afferma  :  ivi  era  pure  «na  bib\io- 
teca  da  lui  ricordata.  L'altro  gin- 
nasio ad  onore  di    Platone   fu  da 
lui  denominato  V/^ccaiifmia,  e  que- 
sto era  nella  parte  inferiore  della 
villa,  e  ad  imitacioiie  dal  gìanUno 
di  questo  nome  praaso  A.toiiei  an* 
che  questo  era  ombroso,  nome  a* 
perto  era  il  ^iìceo.  Ornavano  i  due 
iiocì  armi  di  inaniio  pentelido  ooUe 
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t«sle  di  ht-oQzo,  statue  mcgaricbe  ec. 
Questa  vilk  woits  fiirnito  di 
(jua  ddl'aeqoMÌotlo  della  Crabra , 
dalla  quale  molte  altre  terre  erano 
Ibniite  intorno  al  Tiucuto^  e  a  tut^ 
to  il  muoicipio  tUKolaoo.  Della 
vilk  di  Cicerone,  delle  reliquie  che 
90   essa  si  attribuiscono,  ampirt- 
mcTìte  ne  discorre  il  Canina  nella 
sua  opera,  come  di  quanto  risguar- 
da  le  delizie  Lucullane.  Queste  fu- 
rono rìnomatissitne  per  ia  iuiu  ìiun> 
tuosità  e  graodeua,  delisie  che  e- 
niio  ipecialaiente  adattate  al  log* 
g^onio  di  citale,  come  lo  (eoe  oo« 
noioere  Plntaico  nel  dire  che  Lu* 
cullo  aveva  irìdoo  al  Tmculo  ahi- 
taeiooi  di  caropagna,  e  speoole  che 
dominavano  tutto  il  dintorno,  con 
p/^>rlici  e  passeggi  lunghissimi.  Tro- 
vandosi in  queste  delizie  un  c;ior- 
no  Pompeo,   rimproveri»  Lucullo , 
{)erchè  u%endo  disposto  la  sua  vil- 
la per  l'estate,  l'avrà  resa  poi  ina- 
bilabile  ndl*  inverno;  ma  LucoUo 
aorrìdeodo  rìipoie,  che  Pémpeo  cre- 
deva toA  che  egli  avene  minor  ìn- 
tellelto  della        pendii  eeoondo 
le  itagioni  non  sapesse  cangiare  le 
nbitazioni.  Di  là  dalla  piazza  di 
Kiascati  verso  oriente,  a  destt'a  del- 
la strada  che  conduce  dilettamen- 
te ai  cappuccini,  ed  alla  villa  del- 
ia Rufìnella,  è  il  rudere  di  un  se- 
polcro  di   iorma  rotondu    che  il 
vrolgo  chiama  di  Lucullo;  ed  ab> 
bianio  da  PInlareo  che  il  popolo 
roinnno  decretò  dare  a  Lucullo  le- 
poltura  ptdibiìca  nel  campo  Mar- 
no^ come  a  Siila,  e  che  il  di  lui 
nmantìssimo  firatello  ottenne  dì  ren- 
dergli gli  ultimi  onori  nella  villn 
tusculana.  Or  supponendo  che  que- 
Ito  sia   veramente  il  sepolcro  di 
Lucullo^  ne  seguirebbe  che  la  villn 
antica,  sulla  quale  furmossi  lu  cit- 
ici di  Frascati  nel  secolo  XIII,  sa- 
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rebhe  anche  c&sa  di  Lucullo,  la  quale 
oome  é  d'altronde  noto  conteneva 
pili  fabbriche  èhe  terre^  onde  per 
teitimonìania  di  Plinio  era  mag* 
g^ore  la  parte  che  aveasi  da  aoo« 
pare,  di  quella  che  fi  aveva  da 
lavorare,  secondo  il  motteggio  dato 
a  Lucullo  dai  censori.  Degli  avanzi 
c  ruderi  della  villa  di  Lucullo,  non 
solo  ve  ne  sono  nella  città ,  ma 
anche  nelle  ville  A idobrandini,  Con- 
ti, Monlalto,  Pallavicini,  Rocci,  Pas- 
tenni  ec.  Delle  ville  antiche  tu- 
aoulane  ne  tralln  il  Mattai  a  pag. 
43  e  i«g.  delle  sue  iPftmone  itto- 
neke,  come  ancon  a  pag.  58  e 
Hg. 

Albrchè  si  etleae  il  dominio  ro* 
mano  sotto  il  governo  degli  impe* 
ratori  nelle  più  lontane  rp^j^ioni,  e 
divenne  Roma   nuiggiormenle  do- 
viziosa, SI  trova  soltanto  fatta  men- 
ziodc  del  Tusculo  come  un  luogo 
di  delizia  nel  quale  si  diportavano 
a  villeggiare  i  pih  ricchi  romani, 
e  non  piti  come  una  città,  mna 
municipio,  importante  per  la  snn 
lituaiione  e  fbrle«.  Così  seguen* 
do  quanto  avvenne  pure  in  Roma, 
si  protrassero  le  abitazioni  molto 
a!  di  fuori  della  città,  ovvero  del- 
1  oppulo,  conservando  però  seropra 
queste  mura  nella   loro  int^rità, 
come  quelle  allicsì  delta  rocca  o 
cittadella.  Successe  per  questa  pio- 
traziooe  di  abitato,  che  li  edifica- 
rono  le  pocteriori  fiibbriche  in  tut- 
to il  dintorno  della  città,  e  pre« 
ÒMmenle  lungo  le  vìe  che  mette* 
vano  alla  medesima  ov'enmo  i  se- 
pola'i  degli  antenati  :  queslo  au- 
mento di  abitato  ebbe  il  nome  di 
saburbnno  tusculano,  che  compre- 
se il  luogo  denominato  Corne.  L'ini- 
pelature  Au£^usto  beneficò  i  tuscu- 
lani,  ed  u  nicdiu^ione   di  Antonia 

Augusta  auGor  pid  Tiberio,  al  oui 
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1«'uipi  le  ville  di  Lucnllo  c  di  Ci- 
cerone erano  divenute  dominio  im- 
periale Cli  •bilale  dagli  iaipenlorì, 
per  cui  Strabooe  vitiiaodo  questi 
luoghi  descrìve  oome  prosperava  al- 
lora il  Tusculo,  dicendo  che  le  sue 
beUmiiue  ville  erano  edificale  li 
guisa  di  n^gie.  In  queste  i  prìnci- 
pi dell'impero  e  1  più  doviziosi  ro- 
mani recavansi  n  (r)  in  fctti- 
pQ  di  estale,  a  ginltMi-  (jcH'ana  ini- 
.giiure  che  si  potasse  inspirare  nei 
dintorni  di  llonia,  cuoie  venne  in- 
dicato da  Seneca,  il  quale  osservò 
che  in  egunl  modo  si  praticava  in 
Ttbur.  Inoltre  Tiherio  si  fece  edi« 
fica  re  una  magnìfica  villa  nel  Tn- 
sculo,  come  sontuose  erano  tutte 
le  deJiùe  di  questo  prìncipe;  Nel 
principio  dell'  epoca  inrtpertale  sì 
dovette  cu&truire  il  {entro  entro  la 
città  del  Tusculo,  del  quale  liman- 
gono  ragguardevoli  rovine.  Anche 
JVerone  frequeulò  le  ville  del  Tu- 
iculo;  e  Gaiha  soleva  passai^e  re- 
stale nella  sm  villa  tuscufona,  ri* 
conoseendasi  il  Tuscuh»  come  luo- 
go fresco,  e  pensiò  celehralo  da 
Statio  insieme  a  Prenestc,  ni  bo- 
sco frigido  di  Diana,  all'Algido,  ed 
a  Tihnr  tutti  luoghi  freschi.  Tra 
le  ville  di  Plinio  il  s;iovnne  si  no- 
vera la  tuscuiuna.  Dopo  che  in 
Roma  fn  edificato  il  grande  anfi- 
teatro Flavio,  detto  poi  il  Colosseo, 
Avttrsi  se  ne  fobbrìcarono  nelle 
provMcie,  ed  il  slmile  fine  il  Ta< 
scab,  propontiomilo  alh  popolasio* 
ne  stabiKia  ad  municipio,  tra  la 
pHi  nobili  abitaiioDi  Ibori  le  mo- 
ra della  città,  con  ricettacoli  per 
le  fiere  destinate  agli  spettacoli,  di 
cui  fiussi^tono  Ir  tracce  Dopo  la 
tra^Iòcazione  della  sede  inipeiiale 
in  Bisanzio,  operata  da  Costantino, 
probabilmente  il  municipio  soffrì  In 
Slessa  sorte  che  Roma,  eperàb  deb 
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bono  essere  state,  nelle  fi*equenti  in- 
vasioni dei  popoli  settentrionali,  de- 
vastate tutte  le  fìibbrìdie  cfa'erawi 
Cfette  nei  tempi  prosperi  dell'impero 
fuorì  i  recìnti  delle  mura,  ed  ancora 
molle  di  quelle  .stesse  che  Slavano 
poste  entro  la  prima  cinta,  ov'era  la 
città ,  oas'ta  \*  oppido;  laonde  può 
conijptf nrai-si  che  alla  caduta  del- 
l' inipci  n  occidentale,  nel  regno  dei 
iToli,  all'epoca  della  guerra  giusti- 
nianea,  e  delle  scori"eric  de'  longo- 
bardi, i  tusculani  si  riducestseix)  ad 
abitare  la  sola  porte  piìi  elevala 
del  Tusculo,  rocca  o  dtladella  pri* 
mitiva,  per  porsi  al  sicuro  dalle 
aggressiotti  nemiehe.  Con  il  Tuaea- 
lo  ritornò  ad  essere  ristretto  nei 
limiti  che  furono  fissati  nel  suo 
primo  stabilimento,  abbandonando 
Jìlla  devasfR7Ìone  le  sue  tante  son- 
tuose (fi  imene  ville  cii  j  vetusti 
motiiitnenti  che  lo  avevfitio  i-eso  il- 
lustre e  celebrato  nelle  età  ante- 
riori. 

Però  il  Tusculo  nellMndieata  sua 
ristralltsu,  dopo  di  cMere  slato 
poemdttto  io  porticolara  dalla  6mì« 
glia  Otiaviay  ehbe  nei  susseguenti 
seooli  per  alcun  tempo  somma 
preponderanza  ,  ed  anche  sul  do- 
mìnio di  Roma  stessa.  L'indicato 
particolar  posse<limento  narrasi  die 
fu  tenuto  primieramente  nel  h-»Io 
secolo  da  'Tertullo  patrizio  roma- 
no della  fìimiglia  Ottavia,  che  lo 
concesse  con  elise  lene  aU'abbasin 
di  a.  Benedetto  di  Subiaco,  per 
avere  il  suo  figlio  a.  Placido  ud- 
ranno 5ii  profewata  k  regola  di 
s.  Benedetto,  come  si  conteste  dn 
quanto  sì  legge  scolpito  su  di  una 
colonna  posta  nell'atrio  di  quell'in- 
signe roomstrro  (li  s.  Scolastica;  In 
qual  concessione  venne  "^infermata 
dall' impelato) e  Giustiniano  I  e  poi 
da  Teodoia  itua  moglie  parente  di 
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Tertullo,  e  poacia  pure  dal  Potile- 
lice  s.  Gregorio  I»  altro  pai-ei>t«  di 
Tcrtuiio,  come  rilevati  dm  altri  do« 
cumenti  rìijgiiardaati  la  saddella 
abbarta.  Dipoi  quando  nel  6i  i  Sti- 
lioone  prese  Eoma  e  travagliò  i 
luo«»hi  circonvicini,  compreso  il  Tu- 
viilo ,  il  *]naìp  con  infèudaxione 
dell'abbate  di  Monte  Cas»DO,  giu- 
sta il  costume  di  quei  tempi ,  si 
re&ittuì  dopo  nicun  tempo  alla  an- 
tidetta fiimiglia  Ottavia,  e  quindi 
paiib  sotto  il  diretto  donsinio  dei 
conti  che  si  dissero  Inseabm  dai 
loogo  stesso  ia  cui  ebbero  il  do* 
nunio^  e  che  si  resero  assù  insigni 
nella  storia  di  qnei  tempi  per  il 
pott're  che  ebbero  sulla  Astone  do- 
mifiatricf»  «lì  Roma^  o  per  due  se- 
coli con  maggior  dominio  ed  in- 
fluenza. 

1^1  ma    di    parlare  dello  splen- 
dore   cui  risali    il   Tum:uIo  pei  ì 
signori  cbe  vi  eserdinrono  il  po- 
tcrcy  noteremo  che  nel  pontiBcato 
di  ft,  Gregorio  II,  l'anno  73»,  il 
ducato  ramano  si  sottc^ose  al  do- 
minio temporale  de'  Papi,  oeo  set- 
te città  della  Campania,  sottraen- 
dosi Ha  r]neHo  tlfìT  impci*atore  gi'p- 
cfì   V  cm^uo    Leone   T  Isa  urico  dis- 
piezzatoje  delle  sagic  immnglni,  e 
perciò  M:omunicnto  solennemente. 
Ora  in  questo  avvenimento  le  for- 
me dell'amministrazione  rimasero 
le  medeuBe,  e  si  andarono  mo- 
ddlaado  con  quelle  dcgK  altri  slati 
ò*  Italia  retti  «faii  longobardi;  laon- 
de contiy  Comifes,  chiamaronsi  co- 
nte dioamno  all'articolo  Conte  (Fé- 
iìi)i  i  governatori  e  rettori  che  dal- 
la metropoli  si  «;pe(1ivano  nelle  cit- 
tà   e  nelle  lei  re   eh'  erano  immc- 
di.TtameTite  soggette,  come  a  quel- 
1  epopea  era  il  Tnsculo,  nella  sles- 
sa guisa  cbe  truvaosi  ricordati  nei 
docnmenti  i  conti  di  Tivofit  di 
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Montieelli  ec,  oos^  dicasi  de' conti 
TiMColoiii.  Coll'andare  da'tempi,  e 
per  le  vicende  di  que'  secoli  que- 
sti conti  divennero  permanenti,  e 
finirono  col  farsi  signori  de'  luoghi, 
de*  quali  in  origine  non  erano  al- 
tro ehe  amministratori.  Fra  que- 
sti conti  nel  distretto  <li  Uorr)a,  e 
ne"  spcoli  IX,  X,  XI  e  XII,  si  dis- 
tinsero talmente  i  confi  Tusculani, 
a  segno  di  usurparsi  il  governo  di 
Roma,  e  lalvoltn  quasi  disporre 
colla  loro  ftiione  del  pontificato» 
quando  ne' corniti  deirelceione  in- 
lerveoiva  il  dero,  il  popolo^  i  ma- 
gistrati e  l'eserdlos  il  perché  dal* 
l'anno  904  all'anno  io58  si  con- 
tano selle  Papi  di  loro  faniiglia, 
olire  tre  eletti  n  di  loro  influenza. 
Se  Ifi  famiglia  Conti  discenda  dai 
conh  del  'J  il'^ciilo,  e  se  in  qijr-vfo 
signoreggiò  la  iaiiiigiia  Colonna^  lo 
dicemmo  a  quegli  arti<M>li.  Secon- 
do il  Mattei,  per  legittima  diseen* 
deoM  della  fiimìglia  Ottavia  passò 
il  dominio  del  Tusculo  in  Teodo- 
ro, duca  e  principe  nobilissimo,  e 
da  esso  in  Alberto  suo  figliuolo  che 
fu  marcbejte  di  Toscana,  e  fratello 
del  Ponfefire  Adtiano  \,  che  vikJ- 
si  delia  famiglia  ColonDa,  e  morto 
nell'anno  ^95. 

I  conti  Tusculani  fino  dall'anno 
878  si  mostrano  potenti  nella  storia 
di  Boma  da'tempi  bassi,  ed  alla  te- 
tta della  Ibtione  tedesca,  del  senato  o 
consiglio  comunale  di  Roma,  quando 
appoggiarono  le  mire  di  Carioman- 
no,  e  prc«;T  n  ono  mano  fòrte  a  Lam- 
berto duca  di  Spoleto,  e  ad  Adal- 
berto I,  marchese  e  duca  di  To- 
sefjffia,  dal  Pontefice  Giovanni  Vili 
condannati  come  predatori  drtfe 
ciltà  della  Chiesa  romana.  Allora 
ì  conti  Tusculani  insieme  coi  primari 
nobili  romani,  mai  soffiando  quel 
Papa,  insorsero  contro  di  lui  e  lo 
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misero  in  oareere.  Il  dtelo  Matlèi 
dice  che  dal  tuddatto  Alberto  patib 
il  Tasculo  iu  potere  di  Beoedello 
ed  Alberto  o  Aibetico.  Gli  ■mici  di 
Giovanni  Vili  lo  libcrai-onOi  ed 
egli  8i  rifugiò  io  Fraocie»  donde 
poi  tornò  in  Roraa  acoooipegnato 
dal  conte  Bosonc  clic  avea  adotta- 
lo per  figlio,  e  dift'nsoic  del  suo 
stato.    Alla    sua    morte  avvenuta 
nell'anno  S82,  non  senza  sospetto 
di  veleno,  ai  dti*e  degli  annali  Ful*> 
densi,  la  iàzione  de'couti  Tuscuiani 
portò  al  pontificio  togUo  Marino  I 
da  GalIcK,  die  altri  cbiamano  Mar- 
tino li  da  Monlefiafoone  »  peno* 
naggio  illuminato  e  di  gran  pietà, 
che  li  assolvette  dalle  censure  ec- 
desiaslichc.  IVIorto  questi  neU'B84i 
i  conti  Xuscutani  fecero  cadere  la 
elezione  del  successore   in  Adriano 
III,  romano,  encomiato  per  vii  tìi  e 
zelo,  che  il  Matlei  dice  figlio  di 
Alberico,  o  niei:;lio  di  Renedello  se- 
condo il  IVovocs.  Gli  successe  Stefa- 
no  V,   detto    VI,  indi    i  oiaioso, 
Bonibdo  VI,  Stefano  VII,  e  Re- 
nano alla  cai  morte  nell'  898  ì 
eonta  Tuscuiani  fisoero  di  tutto  per* 
diè  divenisse  Papa  11  cardinal  Ser- 
gio della  loro  famiglia,  giacché  il 
Mattei  lo  dichiara  figlio  di  Bene* 
detto,  in  un  al  Novaes;  ma  in  vece 
venne  po«to  sulla  cattedra  apostoli- 
ca Teodora  II,  ch'ebbe  a  successori 
Giovanni  IX,  Benedetto  IV,  Leone 
V,  e  Cristoforo  intruso  nel  goS.  In- 
tanto lottando  i  capi  delie  due  fa- 
zioni preponderanti    m   Roma  in 
queir  infelicissimo  secolo  ,  per  cui 
nacquero  scandali  oiTendi,  prevalse 
qndla  de'  conti  Tuscuiani,  onde 
ncbiamato  dalla  Toscana  il  cardi- 
nal 5ei|;io»  che  da  sette  anni  vi 
si  era  rifugiato,  fu  elevato  al  pon« 
tificato  col  nome  di  Sergio  Ìli,  ma 
ie  ne  mostrò  indegno  e  morì  nel 
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gt  I.  A.  quest'epoca  i  oonit  Tmiah^ 
ni  pervennero  alla  «gnoria  di  Ro*  1 
ma  per  le  arti  dell'  avnoenlc  « 
Teodora,  «lama  intrìgantisiima  e  po-  il 
tante,  e  madre  di  due  altre  finn-  n 
mine  egualmente  belle,  dìsonerte,  i 
ed  influenti,  cioè  Maria  Marozia,  e  x 
Teodora  11,  dame  romane  come  h  \ 
madre.  Marozia,  che  pnr  si  disse  se-  r 
natrice    romana    spoNÒ  Alberico  li 
conte  tU!»cuiano,  m;u  (  Ijesc  di  Game-  j 
nno  e  console  romano.  La  possan-  ) 
za  di    questi   coniugi ,  le  avante 
che  commisero  nd  pontificati  dì 
Landò»  e  di  Giovanni  X,  stancaro- 
no il  popob  romano^  die  non  p^ 
tendo  pid  sopportarli  insorte  feroce- 
mente  contro  di  loro,  li  cacciò  da 
Roma,  e  mise  n  morte  Alberico  h 
Il  loro  figlio  Alberico  11,  soste- 
nuto dalla  sua  fazione  torno  a  do- 
minare in  Roma,  cioè  prima  o  do- 
po l'ciialtazione   al    ponti  ficaio  del 
suo  fratello  Giovanni  XI,  nel  93  r; 
mentre   la   madre   in    altre  noiM 
crasi  maritata  con  V^o  le  d'Italia, 
invaghito  pid  della  signoria  di  Re* 
OM,  che  della  sua  avvenenia.  Q^ie- 
sta  unione  poco  durò,  rìtiraodmi 
da  lui  Marocia  graveaieate  di^u* 
stata,  per  lo  schiaffo  che  Dgo  die 
ad  Alberico  II  suo  figlio,  per  aver* 
gli  dato  di  mala  gmsìa  l'acqua  al- 
le mani:  va  anzi  avvertito,  che  SS- 
berico  II  era   pur  genero  di  f^"? 
per    aver   spo'ìnto    la    di   \u\  Ivj^iii 
Alda,    mol  ta  la  fjiiaUj  congiunse 
in  matrimonio  con  Stefania  scnalu- 
ce  romana,  che  fece  ristorare  ri"»* 
Ugo  colonnato  della  chiesa  di  &.  £^ 
stacbio  di  Roma,  perchè  questo  «au- 
to veniva  lisgnsurdato  per  pareitte 
del  suo  marito.  Frautnnlo  Marosia 
ed  Alberico  II  imposero  euU'aoidio 
del  Pontefice,  e  lungo  leiapo  lo  ten- 
nero prigione.  Talmente  Alberico 
Il  fu  possente  in  Homa»  che  ne 
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fii  rìguanìato  il  prìncipe,  per  cui 
ne*  documenti  di  quc'linili  tempi 
li  legge  la  formola  che  usava  nei 

luoì  (lipìnmi:  Atherico  per  In  gra- 
va iiel  Sii^'ìOfX'  umile  prìncipe  e  di 
filili  I  romani  senatore.  Tale  é  quel- 
lo del  c)44  liportato  dall'  Ughelli, 
Italia  sacra  toni.  pag.  10^9. 
Balli  aiMom  monete  hi  Roma,  e 
dna  te  ne  vedono  nel  Vignoli,  nel 
ano  trattato  delle  MomUb  pontifieie 
a  pag.  71,  forse  coniate  nel  ponti- 
ficato di  Agapito  II,  che  governò  la 
Chiesa  dai  946  al  956.  La  pri- 
ma lirT  nel  dnino  un  protome  die 
«i  crede  di  j|uc1  Papa  colTepigrafe 
intorno  ACAPrrus  pa  "j-,  e  nel  suo 
i-ovescio  ALBBRicus;  e  nell'altra  nel 
mezzo  il  monogramma  acafs  per 
iGimvt  «OQ  nd  oontomo  Atnai- 
eoa  -(*,  e  nel  «10  rOTeicio  la  pro- 
tonae  dì  1.  Pietro  con  la  oornspoO" 
«lente  epigrafe  ics  rBiain. 

Queste  due  monete  o  medaglie, 
le  ha  riprodotte  il  Ginina  nella  ta- 
vola 11,  colle  altre  delle  epoche  ante- 
in  on  riguardanti  il  Tusculo.  Non  si 
deve  tarerp  che  il  Mattei  a  p. 
riporta  tul  moneta  dopo  di  aver 
parlato  di  Adriano  III,  già  Agapito, 
aaoondo  lui  figlio  del  conte  tiucu- 
bno  Alberico  dello  anche  Alberto 
come  ti  narrò  di  sopra.  Ansi  ieri- 
vendo  egli  che  la  figlia  di  Tertul- 
lo,  Silvia  Proba»  si  sposo  con  II- 
dtiino  Marzio  duca  di  Milano,  al  di- 
Poixacchi  iuA  lib.  3,  della 
f  iini-lia  Malaspinn,  essa  fu  madre 
di  A  lìtio  Mai-zio,  che  lasciato  que- 
sto cognome  prese  quello  di  Abla- 
spina,  ed  è  perciò  che  il  medesimo 
Porcaocfai  riporta  una  medaglia  di 
tal  ^miglia  che  asserisce  essere  dei 
conti  TiMGulani  con  Teffigie  in  ambe 
le  parli:  in  una  si  legge  in  giro: 
ju.nafcvB  mcuB  viacaio,  nellaltrn 

AUMmiUS    TUSCIAB   MABCHtO»  Cd  il 
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Mattei  la  riprodusse  a  pag.  14S. 

Il  Tusculo  sotto  la  protezione  di  Al- 
berico  II,  e  degli  altii  conti  Tuscu^ 
ìani  dovefte  acquistare  un  qualche 
splendore  e  prosperila,  ma  non  si 
venne  però  ad  aggiungere,  come  os- 
serva il  nominalo  autore,  alcun  de- 
coro nelle  fabbriche,  perciocché  quei 
signori  sì  tennero  piìk  di  fireqoente 
ad  abitare  in  Roma  nella  contrada 
di  -via  Lata,  ove  ebbero  molto  po- 
tere sul  dominio,  e  d'altronde  le 
antiche  fiibbriche  luiculane  dovet- 
tero essere  state  pure  in  gran  par- 
te rovinate,  nè  si  conoscono  esser- 
sene edificate  altre  di  nuovo.  K  da 
credere  però  che  venissero  ridotte 
abitabili  quelle  che  si  trovarono  in 
minor  ixìvina,  onde  supplire  ai  bi- 
sogni della  popolasione  ebe  dovette 
riunirsi  in  quel  luogo  sotto  la  pro- 
tezione di  si  potenti  signori,  i  quali 
avevano  per  istemma  un'aquila  co- 
ronata, eh 'è  pur  qudlo  della  Ami- 
glia  Conti. 

GioTanni  XI  de'  conti  Tusculani 
mori  nel  g36  vittima  dell'  ambizio- 
ne di  Marozia,  e  della  crudeltà  di 
suo  fratello  Alberico  II  ,  che  gli 
fece  dare  in  successore  Leone  Vii, 
bendiè  ripugnante.  Amante  della 
pace  s'interpose  per  quella  pure  di 
Ugo  re  d'Italia,  con  Alberico  II 
prìndpe  dì  Roma,  come  lo  chiama- 
no gli  storici.  Morendo  nel  939 
gli  successe  Stefano  Vili  detto  IX, 
elio  odiato  da  Alberico  II  tiranno 
di  Roma,  e  dai  fautori  di  lui  , 
perchè  godeva  la  benevoltn/n  di 
Ottone  I  re  di  Geruiuuia,  iu  d.i 
essi  bruttiimenle  maltrattato  nel 
volto,  il  perchè  non  osò  di  farsi 
piti  vedere  in  pubblico.  Tutta  vol- 
ta avendo  l'abbate  s.  Odilone,  per 
comando  di  Papa  Leone  VII  sUi- 
bilita  la  pace  tra  il  ve.  Ugo,  ed 
Alberieo  11  principe  di  Roma,  ed 
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essa  venendo  poscia  rotta,  .SLciauo 
IX  per  ristabilirla  chiamò  in  Ro- 
ma l'abbnlc,  li  quale  prima  di  giun- 
gervi mori   io  Tours,  ed  il  Papa 
terminò  i  suoi  giorni  nel  943 , 
KiocedendogU  Marino  II  onia  Mar- 
tino  ili  I  e  poi  Agapito  li.  Nel 
suo  pontificato,  e  nell'anno  954 
morì  Alberico  II,  dopo  ventitré  an- 
ni  di   principato,  laonde  sembra 
che  desso  incominciasse  dall'esal- 
tazione al  pnpnto   di  sno  fratello 
rfirjv;inni  XI.  Lasciò  oltic  Costan- 
tino e  Dcodato  detto    pure  Deiis- 
dedit  e  Lamberto,  un  iiglio  iin- 
pubere  di  nome  Ottaviano  diaco- 
no cardinale ,  die  nel  ^56  alla 
morte  di  Agapito  il  lu  eletto  o 
piuttosto  ad  insinoazione  dei  ro- 
mani si  feee  Pontefice,  e  prese  il 
nome  di  Giovanni  XII:  la  Chiesa 
per  evitare  un  ruiic<<to  scisma  lo 
venerò  per  tale.  Questo  Papa  chia- 
mò in  Italia  il  re  Ottone  I,^  e  io 
coronò    in  Roma   imperatore  nel 
962,  e  per  il  piifjìo  pn«sc)  1  impe- 
rio ai  tcdr<(  Iji,  (  ride  ojtjidi  lo  all'iin- 
pcialorc   lit  1 1 iigiii  io,  (d       suo  ti- 
glio Adalberto:  il  suo  funesto  pon- 
tificato si  descrìve  alla  sua  biogra- 
fia^ ed  ebbe  termine  nel  964.  Il 
conte  Costantino,  altro  figlio  di  Al- 
berico li,  prese  in  moglie  Suburra, 
dalla  quale  nacque   Agapito,  che 
premorì  al  padre,  ed  Emilia  che 
Rimaritata  al  ducaStefino  Colonna, 
c    portò    in    dote  l'alestrina  con 
molti  terreni  del  contado  ttiscula- 
no.  II  suo  fratello  Deusdetlit  con- 
tinuò la  in)ca  de' conti  Tusculani, 
secondo   l'albero  genealogico  dato 
da  Cosmo  della   ilena  :  di  lui  fu 
figlio  Gregorio  I  ch'ebbe  due  so« 
relle.  Maria  ed  Emilia,  e  quest'ul- 
tima prese  per  marito  Giovanni 
Gaetano.  Intanto  l'anno  971  col- 
ooU'assìsteoia  e  col  fiivore  de'oon* 
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ti  Tusculani,  sempre  putenlisiani 
in  Roma,  fu  eletto  Papa  Dono  li. 
Dal  conte  Gregorio  I  nacquero  Uo- 
mauo,  All>erico  III  ,  e  lieuedclto 
o  meglio  Gìovaoni.  Questi  enea* 
do  cardinale  vescovo  di  Pollo,  fu 
eletto. Papa  col  nome  di  Benedet* 
toVIII,  nel  tota,  e  morendo  nel 
1014  gli  successe  suo  fratello  Ro- 
mano da   laico  che  era,  e  penàb 
il  primo  che  sufi  al  pontificato  sen- 
za alcun  ordine  sagro;  prese  il  no- 
me di  Giovanni  \1X  detto  X\,  e 
cessò  eli  vìtcic  i)(  1  ir)13.  Mi'iiire 
era    conte  tusLaKino  os>ia  si^'iiore 
di  Tusculo  Gregorio  F,  i  uiuuaci 
basiliani  greci  fuggettdo  dalla  Ma* 
gna  Grecia  o  Calabria  le  scorrerìe 
de'saraceni,  ebbero  da  lui  ricovero 
nel  teiTÌtorio  tusculano,  e  fondaro- 
no l'abbasia  di  Grottaferrata  sot- 
to la  condotta  dei  ss.  Nilo  e  Bar- 
tolomeo, che  poi  divenne  celebre 
e  potente  «  come  dioesi  al  suo  ar- 
ticolo. 

Da  Alberico  III  conte  tiiscid;i- 
no  e  console  romano,  maritalo  al- 
la     iella   del   Papa  C^iuvaiuii  XV 
dello  XN  I,  che  arrìcclù  i  suoi  pa- 
renti, discesero  Gregorio  lì.  Guido 
o  Guidone,  e  TeofibUo  suoi  figli: 
l'ultimo  essendo  diacono  cardinale 
e  nipote  dei  due  precedenti  Pon- 
tefici ,  nello  stesso  anno   io33  in 
giovanile  età  fu  innalsato  al  pon- 
tificato, mercè  la  gran  somma  dt 
denaro  che  al  popolo  gittò  suo  pa- 
dre, la  Chiesa  tuttavia  lo  ricevette 
per  lri;!llini()   Pontefice,  col  nome 
di  Benedetto  IX.  Confuiuando  c|ue- 
sti  nelle  snc   dissolutezze  fu  «lepo- 
slo  dui  rojiiani  nei  io37,  ma  nel- 
l'anno seguente  per  rinteryenz-ìoae 
dell'imperatore  Corrado  II  venne 
rìprìsiìnato  nella  dignità;  iodi  nel 
1044  insorte  in  Ronm  due  pos- 
senti frsioni  de' conti  Tuicuiaiùt  e 
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di  Tolomeo  coonle  romano»  per 
opera  di  questo  nltìino  Benedetto 
IX  per  la  sua  nullità  e  condotta 
il  primo  maggio  fu  espulso  dalla 

•dltà,  ed  intruso  in  vece  nella  tede 
pootificìa  Silvestro  111.  Dopo  quat- 
tro mesi  lienedelto   IX   ^u  nsla- 
Lilito  in  Roma  n«l  potere,  venen- 
do cacciato   l'invasore.  J'av&ilo  al- 
treitanlo  tempo  ^iiiiuntacaiiietitc  Be- 
nedetto IX,  Tcdendosi  a  fronte 
noori  travagli,  cedé  il  pontificato 
n  Gregorio  VI,  cut  successe  nel 
1046  Clemente  11,  alla  cui  morte 
Benedetto  IX  tomo  a  rioccopara 
la  cattedra  pontificia,  ed  alla  mor- 
te (li  s.  Leone  IX  ne!    10 54  di 
nuovo  perturbò  i  sagri  comirii,  e 
Giunsi  the  morisse  a  queilepoca; 
altri  lo  dicono  uscito  di  vita  l'an- 
ne  io65  penitente  nell'abbazia  di 
Groltafen-ata  presso  il  Tusculo,  né 
mancano  racconti  favolosi  che  il 
monaco  basiliano  Piacentini  egre« 
gparaente  confutò.  Secondo  il  Mat- 
tei,  dal  conte  Alberico  HI  nacque 
anche  Pietro  da  cui  derivò  Ottone 
padre  dì  Agapito  IV,  il  quale  pi-e- 
niorendo  al  gcnilorc  fu  causa  che 
molte  altre  famiglie  romane  acqui- 
slaiisero  il  lilolo  «li  conti  tuscuinni, 
massime  perchè  due  iiglic  di  Aga- 
pito furono  maritate,  una  coi  Fran- 
gipani  colla  dote  di  Nemì,  Marino 
ed  altri  luoghi  droonvteinii  l'altra 
cogli  Annibaldi  e  la  dote  di  Ca* 
slel- Gerusalemme,  Monte  G>mpatrì 
ed  altri  luoghi  del  contado  tuscu- 
Inno.  Dal  suddetto  Guido  o  Gui- 
done conte  tusculano  e  da  Emilia, 
che  altri  cbinmano  Valeria,  figlia 
del  conte  tli  G;ìlera,  nacque  Gio- 
vaoni  che  di  mine  carciuial  vesco- 
vo di  Velletri,  e  nel  io58  a'3o 
mano  usurpossi  il  pontificato  col 
nosnc  di'  Benedetto  X,  fiancbeggia- 
ID  daUo  Bo  Gregorio  li  cgnia  ta- 
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sculano  e  lateranense,  e  da  Gerar- 
do conte  galerense»  o  di  Galera» 
che  avevano  assunto  la  "potestà  dei 

patrizi,  non  che  dai  capi  o  capi» 
tani  del   popolo.   Adunati  i  sagri 
comìzi  a'  a8  dicembre  di  detto  an« 
no,  fu  sublimato  alla  sedia  di  s. 
Pietro  il    Papa  Nicolò  II,   che  nel 
conciiiu  ili  ^utn  nel  gennaio  10)9 
depose  l' antipapa   Deuedetto  X,  e 
fu  mandato  in  esilio  a  Yelletii, 
come  si  ha  dal  Thenh,  Ihatro  i«ro- 
fico  dir  FtUetrif  ove  a  pag.  188 
e  seg.  disoorrt  della  disoendeosa 
de'cooti  Tuscolaoi.  II  suddetto  con- 
te tusculano  Gregorio  II,  sdegnato 
della  deposizione  del  nipote,  si  ribel- 
lò contro  il    legittimo   iVicolò  H 
con  Gerardo   conte  di  Galera,  e 
con  altri  signori  del  distretto  di  Ro- 
ma, prenestini  e  nomeulani  attirò 
la  prima  invasione  de'  normanni , 
che  di  recente  eransi  annidati  ia 
Italia  dalla  parie  meridionale,  e  che 
furono  chiamati,  a  snooorso  di  quel 
Papa.   Il   Ceconi  nella  Storia  di 
Palestrinay  a  pag*d37,  dice  che  Be- 
nedetto X    fece  cardinale  Ranieii 
abbate  bencdetluio,  che  alcuni  fanno 
vescovo  di  Pale^ti  inr»,  i  hnioni  del- 
la quale  es^eudo  pucnti   Ue'  con- 
ti tusculani,  ad  esj»i    ò\    unirono  , 
ma  pagarono  la  pena  di  loro.  Id« 
Ionia.  Mei  1060  i  normanni  inva- 
sero e  devastarono  harbaramente 
le  terre  tusonlane,  e  quelle  de'pro> 
nestini,  nomentani,  ed  altri  ribelli 
del  Pontelices  indii  passato  il  Te- 
vere i  normanni  devastarono  Ga- 
lera  e  tutte  le  castella  del  conte 
Gerardo  fino  a  Sutrì.  Il  comandan- 
te de'normauni  Roberto  Guiscardo 
duca  di  Calabnu,  per  dette  impre- 
se, e  per  aver  anche  vìnto  1  no* 
mentani  fu  detto  Nomentano,  Tut* 
lavolta  la  dita  del  Tusculo  non 
soffrì  alciA  dannoi  ed  ansi  pochi 
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anni  dopo  sotto  il  pootificalo  di 
Alessandro  11^  ch'era  auocesso  a  Ni- 
colò il,  come  a  luogo  sulubre  ed 
in  pace  col  Pontefice,  si  conosce 

e«er*si  diportalo  fi  viffege^are  il 
cardinal  Giovanni  cinuilfngo  di 
quel  Papa,  ptr  f^iiariic  dalle  Icbri 
ed  istabilirsi  in  >.ilulc;  laonde  pub 
credersi  die  il  luscuio  a  quell'e- 
poca fosse  in  islato  di  ragguaide- 
vole  prosperità.  Da  questo  luogo 
il  cardinal  tcriaie  ad  Alessandro 
II  perdiè  ù  degnasse  di  portarsi 
a  visitarlo,  probabilmente  avendo 
da  comunicargli  cose,  die  non  o- 
saTa  affidare  ad  altri. 

I  Gìlonnesi  possederono  diversi 
castelli  Ticino  al  Tusculo,  e  Pietro 
Colonna  eresse  e  dotò  il  moni  ste- 
ro della  ss.  Trinità,  clic  «Inde  in 
tempo  di  Alessandro  11  a  inonaci 
beiicdeltiui  :  neiri&Liomentu  ripor- 
tato dal  p.  Gattula  nel  suo  Cro- 
nico CamesCf  si  legge  questo  Pie» 
tro  intitolato  signore  del  easieih 
della  Colonna ,  eontole,  senatore 
romano  t  e  signore  del  Tuseulo, 
Ciò  deve  (otte  intendei'si  per  una 
parla  di  esso,  giacché  i  conti  Tu- 
scuìanì,  come  diremo,  sussistevano 
ed  erano  potenti ,  e  secondo  alcuni 
storici  della  Hi  mi  glia  Conti  che 
da  essi  H  Humo  derivare,  si  fanno 
discendenti  della  romana  antica  fa- 
miglia Giulia  Anicia  ossia  Otta- 
viana,  che  vedemmo  di  sopra  pos» 
aeditrice  particolare  del  Toseulo  con 
somma  preponderanza,  dopo  l*epo- 
cn  della  decadenza  del  romano  im* 
perio*  Intanto  i  tusculani  dovette* 
ro  seguire  la  fazione  dei  loro  con- 
ti nelle  vaiie  vicende  che  accadde- 
ro sotto  i  pontificati  di  s.  Grego- 
rio Vii  che  nel  1073  era  succe- 
duto od  Alessandro  lì,  e  di  Vitto- 
re III,  Urininoli,  e  Pasquale  IL  Del 
conte  tuscuiauo  GreiiorLO  11  sovra 


FKA 

indicalo^  lìi  figHo  Tolomm  I  die 

fece  gran  figura  ne!  primo  perio- 
do del  secolo  XII  «  narraodo  PSn- 
dolfo  Pisano  che  avendo  il  Pon- 
tefice Pasquale  II  determinato  di 
partire  da  lloma  per  nieltei-si  di 
concerto  coi  normanni  signori  del- 
la Puglia,  lasciò  al  vesco\Q  labi- 
cano  le  necessarie  facoltà  per  gli 
alluri  ecclesiastici,  diè  a  Bier  Leo- 
ne Frangipani  111  cura  della  cose 
di  Eoma,  a  Tolomeo  I  conte  lii» 
scolano  l'amministrazioDe  di  tutti 
i  patrimoni  esterni  delta  Cbiesa 
romana,  ed  a  Gualfredo  suo  mpo- 
te  il  comando  delle  milizie.  Ma 
Pasquale  IT,  ne!  suo  ritorno  a  Ko» 
ma  fu  avvertito  essere  tutte  le  co- 
se sossopra,  la  città  in  preda  ai 
tumulti,  Prenesle ,  Anagni,  il  Tu- 
seulo e  tutta  la  Sabina  in  rinvoU 
ta,  e  di  quciita  gran  deiezione  au- 
tore e  sostegno  principale  Tolomeo 
I  conte  del  Taseulo«  collegato  con' 
Pietro  della  Colonna  abbate  di  Far- 
C»,  cui  avea  aintalo  a  ricuperare 
Cave.  Seppe  ancora  il  Pontefice 
die  Alba^  e  la  provincia  di  Bla- 
ritti  ma  per  la  loro  fedeltà  erano 
segno  dr  preda  ai  rivoltosi,  c  che 
Tolomeo  I,  che  probabilmente  am- 
biva signoreggiare  queste   mos^e  , 
avea   fatto   spargere    la    voce  che 
Pasquale  II  non  putcva  tornare  ni 
Roma.  Laonde  il  Papa  udendo  tut- 
to questo  sconvolgimento,  chiamò 
in  soccorso  Riccardo   di  Aquila 
duca  Gaetano  signore  di  Nepi , 
che  nel  giungere  in  Roma  gli  aer* 
vi  di  scorta  e  di  scudo,  ed  ia  po- 
co tempo  ricuperò  le  cose  perdute. 

In  quei  tempi  di  discordia  e  di 
disordine,  anche  per  le  gravi  ver-' 
lenze  tra  il  sacerdozio  e  T  impero 
per  !e  pretensioni  dell*  i ai  pera to re 
Enrico  V  alle  investiture  cccle&ia- 
sliche,  ad  uno  sconvolgimento  ne 
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«cwtlcTa  altro,  e  piccano  ci  u  io  sta- 
to »ii  tranquillità,  peicht-  ;ii^itato 
iliUe  fiuioni  dei  graudi.  ISci  1116 
gnivìMìnit  Imnulti  affvnnero  in  lio< 
■1  per  b  morte  di  Pietro  de*Pier- 
hoM  de*  Fiwogipani  prefetto  della 
atta,  e  per  la  eleiiono  del  nuovo; 
il  perché  Pasquale  II  si  vide  oo< 
stretto  ritirani  in  Albano,  oome 
anerso  alla  fazione  che  voleTa  por> 
tire  li  fìr-lio  del  defunto  alla  pre- 
fettura, nientre  egli  favoriva  quel- 
la lìi  aiUo  J^ictro  Pierleone,  che  ara- 
bi'» quel  cospicuo  grado,  d'altron- 
^  difolo    delia  Sede  aposiolica. 
^^sdoiae  era  appoggiato  dal  coute 
^"Kaliao  Tolomeo  I ,  la  potema 
ifMk  in  fine  lo  fece  prevale- 
ej  il  Papa,  sedati  i  tumulti» 
premiò  l'appoggio  del  oontiTufCtt- 
laui  coir  infeudare  a  Tolomeo  I  il 
«»(tetlo  di  Al  icia,  ed  agli  altri  ca- 
Talleri  romani  quantità  d'oro  e  di 
argento.  Questo  conte  don?>  ai  be- 
»<deltiai  molti  lieni,  fra  quali  la 
«JjiP'«a  di  Gferusalemme   nel  terri- 
t^io  lusculano.  jNel  seguente  aa- 
^1117  Enrico  V  si  mosse  alla 
*Qlts  di  Ruma  per  prendere  la  co- 
me imperiale,  ed  il  Papa  per  cau- 
tdt  à  recò  a  Bloote  Cenino:  IW 
pcniore  nel  giungere  in  Roma  ri- 
andò tale  amenia  di  Pasquale  II, 
4me  uo  atto  ostile,  onde  si  riTol- 
t  guadagnar  l'animo  de'  nobili 
i^ani ,  e  fi«  questi  conoscendo 
lafiiexioite  che  avevano  costantemen- 
te BKKtrata  per  la  parte  tedesca  i 
o&nti  Tusculani,  e  i 'mlluenz;a  ch'essi 
3>*  vano  negli  affari  di  Roma,  vol- 
le porli  pi  il  strettamente  nel  suo 
psrtito  coi  dare  Berta  sua  figlia  iu 
«oglìe  a  Tolomeo  U  figlio  del 
«Me  rognanle.  Oltre  a  molti  doni 
cbe  gli  feoet  Epiieo  Y  coolèrmb 
>n  perpetuo,  con  autorità  imperia* 
K  a  lui  ed  ai  faci  eredi  tutti  i 
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feudi  e  le  possidenze,  che  avevano 
i  suoi  pnrenli,  e  il  conte  Giegorio 
Il  suo  avo.  Questo  iatlo  mosse  na- 
turalmente il  risentimento  del  Pa- 
pa, il  quale  tornato  In  Roma  dopo 
la  parteota  dell'imperatore,  aioteto 
dai  normanni  feudatari  della  muta 
Sede  per  la  Sicilia,  e  da  una  gran 
parte  del  ducato  napoletano,  mot* 
te  guerra  a  Tolomeo  I  :  questi  pe- 
rò si  difese  assai  bene,  avendo  in 
suo  aiuto  i  tedeschi  che  gli  avea 
lasciato  lìnriro  V,  e  ne  usci  "vit- 
torioso, avendo  line  la  guerra  col- 
la concordia  stipili  ita  tra  Tolomeo 
I  e  l'asnuale  il.  A  t|uesti  nel  11 18 
successe  Gelano  II,  cbe  per  la  rì« 
bellione  dei  Fi-angipani  seguaci  del* 
l'imperatore^  fii  costretto  a  fuggi* 
re  in  Francia  ove  vaùà  e  venne 
detto  Calisto  II  cbe  dié  termine 
alla  controversia  delle  investiture. 
Contro  il  placito  de'  Frangipani  nel 
1124  Onorio  li  salì  al  pontificato 
nh»>  confermò  l'elezione  dell'impe- 
ratore Lotario  II,  e  nel  i  i3o  ebbe 
a  successore  Innocenzo   II,  contro 
il  quale  insorse  l'antipapa  Anacle- 
to li,  che  essendo  sostenuto  da  tutti 
i  principali  romani,  tranne  i  Fcan- 
gtpaoi,  sembra  che  ì  oonti  Tuscu* 
hni  pure  ne  seguissero  le  parti. 

Al  oonle  Tolomeo  I  successe  il 
figlio  Tolomeo  II;  indi  nel  11 37 
pCHrtandosi  con  un  esercito  in  Ho* 
ma  XiOtario  II  in  aiuto  del  Papa 
legittimo,  il  conte  Tolomeo  TI  gli 
andò  incontro,  essendo  allora  duca 
e  console  romano,  non  che  ditta- 
tore tusculano  come  lo  ciiiama  la 
cronaca  cassi nese.  Tolomeo  lì  pi'C* 
sto  il  giuramento  di  fedeltà  all'im> 
peratore,  gli  dìé  in  ostaggio  Regi- 
noUb  suo  figlio,  oonfermandogli  al* 
lora  Lotario  li  te  possidense  e  feu* 
di  creditori.  Sino  dal  1 1 3o  i  tu» 
scttlani,  i  prenestini,  i  tiburtini,  e 
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gU  albanesi  ripugnando  tli  pagare 
i  dazi  impoitì  loro  dal  popolo  ro- 
mano a  fiifore  della  oamei'a  del 
Gampidc^lio,  proteslaroDO  di  non 
riconoscere  pa'  signore  che  il  solo 
Papa.  Quindi  successivamente  oac- 
quei*o  vari  tumulti  in  Roma  onde 
risfnhilire  1* antica  repubblica,  cre- 
dciKto  i  rolitaiii  Innocenzo  li  fa- 
-vorcvuie  ai  nominati  popoli  che  si 
ricusavano  pagar  le  iitiposte.  Nel 
i  tZj  il  duca  Stefano  Colonna  con 
roiHedoqueoeolo  cavalli  pone  aiu- 
to ai  ttucuìani,  che  combatterono 
i  romani  e  ne  uodsero  molli  ;  onde 
t  comani  in  vendetta  ne  danneggiaro- 
no i  territorii.  Quindi  racconta,  il 
Cecconi  nella  Storia  di  Palestrina 
a  png.  !?i47j  Lotnrio  II  aiutò  il 
Papa  Intioc<ii7.o  11  contro  i  luscu- 
laiii,  gli  albani,  e  i  tibnrtini  alleati 
di  liu^iero  duca  di  Puglia ,  con 
tremila  soldati  sotto  il  comando  di 
Enrico  suo  genero,  il  quale  sotu^ 
mise  alla  dominazione  pontificia 
Albano^  Palestrina  e  tutta  la  Cam- 
pagna. Ifel  ii4i  I  romam  si  ri- 
bellarono ad  Innocenzo  II,  |^rchè 
impediva  loi*o  la  di>truzione  di  Ti- 
voli, restituendo  all'anlica  aulorilù 
il  senato  :  |h*iò  in  tale  frangente  i 
conti  Tusi  !ilam  seginiono  il  parlilo 
del  Pa[ta,  ciie  scomunicò  i  romani 
ribelli,  li  priv&  d'intervenire  aire- 
lesione  de'  Pontefici  e  di  altri  pri- 
vilegi ohe  allora  godevano,  e  mo* 
l'ondo  di  dolore  nel  1 143  tkhe  in 
successore  Celestino  II,  senza  che  vi 
pote<>sei-o  intervenire  i  romani  per 
il  decretato  da  Innocenzo  II.  E  qui 
noteremo,  che  ncIT  aulipapato  di 
Anacleto  H,  successe  Vittore  ITI 
per  circa  tre  mesi,  ed  e<isen(io  egli 
della  famiglia  Conti,  probahtt men- 
te sarà  stato  dei  signori  del  Tuscu- 
la  II  breve  pontificato  di  Celesti- 
no  li  fu  rimpiazzato  ooll'esaltaiio* 
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ne  di  Ludo  II,  senza  rintenrmHi 
del  popolo  romano,  sotto  il  quale 
i  romani  inaspriti  per  tal  priva-* 
zinne,  lomanMio  a  rit>ellarst  col  re- 
staurare l'antiche  dignità  senatoria, 
e  di  patrizio,  al  quale  volevano 
che  ubbidissero  i  popoli  circonvi- 
cini, che  coi  tusciilani  presero  le 
armi  ;  mentre  in  Koma  erano  sos- 
so pia  i  romani  per  soslcnei'C  le  lo- 
ro pretcusioui  ed  un  poi  re  al  Pa- 
pa, laonde  volendo  Lucio  II  cao> 
ciarli  dal  Campidoglio^  moA  nel- 
l'assalto ferito  da  pietre  Fanno 
1 145.  Eugenio  III  lii  il  suo  degno 
successore,  ma  subito  si  vide  €0> 
stretto  a  fuggire  da  Roma  per  le 
ribellioni,  acaesci ut c  daireiotico  Ar- 
naldo da  Brescia,  nemico  delia  so- 
vranità tcntpnrnle  de'  Papi.  Euge- 
nio 111  Si  nino  Hi  Francia  onore- 
volmente accolto  dui  re  Luigi  VII, 
indi  ritornando  nel  suo  slato  ad 
1149  passò -nel  Tusculo,  ove  assi- 
stito dalle  truppe  di  tutte  le  città 
del  Lazio,  ohe  nella  maggior  paia- 
te erano  contrarie  al  nuovo  01-dioe 
di  cose,  e  dalle  truppe  di  Roggie- 
ro  re  di  Sicilia,  pervenne  a  foiva- 
rc  i  romani  e  gli  arnaldisli  alla 
pace  che  fu  conchiusa  in  Tiiscido, 
con  patto  espresso  clic  Tivoli  i»uu 
fos^e  distrutto,  come  i  romani  pre- 
tendevano. Eitoroato  lo  Roma  ver- 
so il  fine  di  detto  anno,  nel  se- 
guente per  nuovi  tumulti  ne  parti, 
dimorando  nella  campagna  Bomn- 
na,  indi  nel  1 1 5 1  passò  il  Ponte- 
fice nel  Tusculo.  Dm^ante  il  sog- 
j^iortìo  di  Eugenio  IH  in  que^sfa 
citt;i  \  )  ricevette  il  re  di  l' rancia 
Luigi  \  II,  icthuc  dalla  crociata  di 
Tei  ra'v  inl;i,  e  vi  (li  visitato  dall'an- 
tico suo  maestro  s.  Bernardo  ab- 
bate di  Chiaravalle;  questo  tanto 
fu  ir  mediatore  della  pace  tra  il 
Papa  ed  i  romani.  Tanto  narrano 
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il  Ciacconio  ed  il  Ma  Ilei  n  pnt^ 
€o  c  i55,  il  quale  aggiunge  clic 
dal  'l'iKcuio  Eup;enio  III  daiò  lu 
tua  lellefa  a  Corrado  IV  re  dei 
lomani. 

Io  detto  aniio^  e  nel  TiMcnlo  il 
cardimi  Oddone  Colonoa  %lio  di 
Pietro  cedette  per  coolratto  di  per- 
muta al  Papa  ed  alla  santa  Sede 
i  diritti  che  area  della  metà  del 
dtretlo  dominio  dello  stesso  Tuscii- 
Jo,  con  allo  conservaloci  da  Cen- 
cio Camerario  ;  diritti  che  proce« 
devatK>  dai  matrimoni  che  aveano 
l^to  fino  dal  secolo  XI  la  casa 
ColoDoa,  a  quella  de'  eonti  Tufcu- 
iint.  CoDiinuando  Eugenio  III  a 
dimoran  nel  Tusculo,  nel  ti5i 
aeqiiiilò  t  diritii  che  Oddone  Ffan* 
gìponi  aveva  sul  Tusculo,  come  ap- 
|iQrisce  da  altro  istromenlo  regi* 
strato  dal  suddetto  Cencio  Carne* 
rario,  e  riportato  intero  dal  me- 
desimo Malici  a  pag.  i56,  in  un 
alla  <|uietanza  in  cui  ap|>arisce  che 
Eugenio  111  comprò  da  Oddo  Fran- 
^poni  le  ragioni  che  aveva  sul  Tu- 
•culo.  Da  queste  drootteme  ben  si 
ooDOioe  avere  il  Tniculo  prospe- 
rato sotto  il  ponllijoato  di  Euge- 
nio 111,  ed  il  senato  con  tutto  il 
pD[»olo  romano,  vedendo  la  protc- 
fionc  c  l'afT(»fto  che  portava  quel 
Ttnei  uido  i^ontedce  alla  città  del 
Tri-^rulo,  fece  a  lui  dono  del  do- 
miiiiQ  sulla  stes&a  città  che  godeva 
Boma,  leggendosene  Tatto  presto  il 
Mattei  a  pag.  160.  Così  il  Tuscu- 
lo passò  per  intero  nel  pieno  do- 
mìnio della  santa Sed^  acquisto  im- 
portante per  la  fortecsa  naturale 
del  luogo,  e  per  la  sua  vidnanza 
r»  Roma  ;  ed  i  conti  Tusculani  che 
successero  dopo  la  morte  di  Tolo- 
meo II,  avvenuta  a'  24  febbraio 
1 1  ^3,  quali  furono  Giona  la  e  Rai- 
none,  do  veliero  godere  il  diritto  di 
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dominio  sulla  mela  sohanlo  del 
Tusculo,  della  quale  Raitione  die- 
de poscia  f.icoltà  ni  Ponlcdce  A- 
driaiio  IV  di  picndei  iie  il  posses- 
so s*egU  avesse  mancato  di  fcdcl- 
là  verso  la  Sede  apastoKcai  ed  al- 
l'opposto  gli  venisse  oonceno  in  sua 
vita  il  dominio  ddraltra  metà  che 
godeva  il  Papa,  come  si  dimostra 
con  un  atto  pubblicato  dal  Zas- 
7erf»,  dfindosi  per  sicurerra  ai  mi- 
niati 1  pontificii  due  fortezze  vicino 
a  Roma.  Narra  poi  il  Mattei,  nel- 
le Memorie  istoriche,  loco  citato, 
die  Adriano  IV,  dopo  avere  inco- 
ronato l'imperatore  Federieo  1,  si 
rifilò  da  Roma  nel  Tusculo,  e  lo 
stimò  suo  sicuro  asilo  altorcliè  dai 
romani  veniva  perseguitato  a  sol- 
levazione di  Arnaldo  pel  ristabili- 
mento dell  antico  senato,  il  quale 
sellarlo  ft?  poi  punito  dallo  slesso 
prefetto  di  Roma  col  fuoco.  Va  qui 
avvertito  che  il  sutldetlo  conte  To- 
lomeo 11  ebbe  due  figli,  Giouata  e 
Giordano  :  dal  prìmo  nacque  il  ri- 
cordato Rainone,  da  altri  conosduto 
col  nomadi  Rcginoldo  o  ReginoUo, 
che  gli  successe  nella  signoria  del 
Tusculo.  Giordano  poi  ebbe  altri  be- 
ni, e  particolarmente  la  signoria  di 
Gavignano,  e  fra  questi  Ijcni  un  ca- 
sale presso  Lariano,  che  i  suoi  ti- 
gli Giovanni  ,  Tolomeo,  Gioi*dnuo 
ed  Andrea  vendettero  a  Roggitio 
primiceru  della  chiesa  di  Vellctri  per 
Sfittante  lire  provisine.  Da  questo 
secondo  ramo  de'  conti  Tusculani, 
il  quale  essendo  signora  di  Gsrvi* 
guano  potè  ben  essere  lo  stipite 
de'  conti  di  Segni,  die  dopo  la 
distruzione  dei  Tusculo  cominclb 
ad  apparire,  uscirono  quei  Pon- 
tefici, cardinali^  ed  altri  personag- 
gi che  riportammo  fil  [>)Ìl  \oltc 
citato  orticolo  Cobiti  Famiglia,  Di 
Giooala  abbiamo  l'atto  di  coofedo^ 
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racione  fatta  con  Adriano  IV,  che 
il  Mattei  riporta  a  pag.  163,  se- 
condo il  ooavenuto  di  M^ra  muv 
rato. 

Nel  it59  mori  Adriano  IV,  e 
fu  eletto  renitente  Alessandro  III: 
insorse  contro  di  lui  funesto  scisma, 
dapjioirliè  il  cardinal  Ollaviano  ro- 
mano (icl  monte  Celio  <le'  conti  di 
s.  Eiistui  Ilio,  che  divpiM  ilrji  ici  di- 
cono delia  iamiglia  de'  conti  Tu- 
iculani,  e  certamente  parente  di  es« 
•it  venne  latto  antipapa,  e  preie  il 
nome  di  Vittore  IV.  Lo  oonMcra- 
*  i-ono  Ubaldo  di  Prato  vescovo  di 
Ferentino,  ed  locmaro  cardinale  ve- 
scovo tusculano,  che  dopo  aver  da- 
to il  voto  ne'  comizi  del  vaticano 
ad  Alessandro  III  l'avea  abbando- 
nato. Il  vero  Papa   fu  costretto  a 
fuggire  in  Francia,  ove  .scomunicò 
r  impei*atorc  e  i  &uoi  fautori,  ed 
il  fiibo  Vittore  IV  venne  sostenu- 
to dalla  sua  fioiope,  e  dalle  armi 
dell'imperatore  Federico  I,  che  a- 
vea  assoldato  al  suo  servisio  An* 
gelo  de' Prefetti  di  Vico  parente 
de'  conti  del  Tusculo.  Fu  notato  di 
sopra,  fbe  i  conti  Tusculani  crono 
tU:l  parlilo  tedesco  ed  imperiale,  il 
quale  fu  dii  loro  coi>tan temente  te- 
nuto; ed  i   fatti  iìtKua  ricordati 
dimostrano  pure,   che  m  li u varo- 
no  sovente  in  eoOisioqe  col  gover» 
no  municipale  dì  Boma;  quindi 
ne'  romani  m^que  un  odio  contro 
di  loro,  come  contro  diversi  altii 
oomnni  vicini  più  potenti ,  coinè  di 
Tibur  ossia  Tivoli,  ed  Albano,  coi 
quali  i  conti  Tusculani  più  volte 
furono  in  lega.  Questo  odio  non 
potè  pili  contenersi ,  e  scoppiò  fi- 
nalmente in  una  giievra  aperta  Tan- 
no 1167.  Avanti  di  progredire  lu 

questo  raooonto,  si  deve  premelle* 
re,  che  Alessandro  III  sì  ritirò  tal* 
volta  nel  Tusculo,  e  lo  conferma 
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il  Mattei.  ove  nel  venerdì'  avanti 
la  quarta  domenica  di  quaresima 
cddbrò  la  messa  nella  chiesa  caU 
Icdrale,  ed  ove  taatlb  molti  nego- 
zi. Sdisse  a  vari  prìncipi^  ed  ema- 
nò molta  bolle,  in  tampo  cioè  che 

10  scisma  incominciato  d?i!!'  nuti- 
papa  ^'iUore  IV  ,  corilinuato  dal 
suo  successore  J'astjuale  IH  antipa» 
pa,  tuttora  veniva  prolungato  dal- 
]  altro  pseudo-ponteiice  Calisto  li), 

11  quale  come  I  due  predecessori 
contendeva  il  pontificato  al  legitti- 
mo Alessandro  IH.  Nel  detto  anno 
1167  dunque  il  popolo  romano 
venendo  governato  dai  Bandereà 
{Fedij,  e  malcontento  degli  alba* 
nesì,  prenestini,  tiburtinì,  sutrini, 
nepcsìni ,  e  dei  tusculani ,  si  per- 
cbé  aderivano  ni  tLtiesclii  sosteni- 
tori co\  loto  inijìtratore  Federico 
I,  come  aneoi^  perchè  nun  paga- 
vano le  tasse  loro  imposte,  deci- 
se di  volerti  vendicare.  Cresoen-' 
do  gli  urli  il  popolo  stesso  nel 
mese  di  maggio,  allorcbi  le  messi 
cominciavano  a  biandieggiare,  nsà 
da  Roma,  malgrado  la  proibisìone 
di  Alessandro  III,  contro  Bainone 
m  allora  signoie  del  Tusculo.  I 
romani  iu  numeio  di  circa  ttenta 
mila  penetrati  nel  territorio  tusCula- 
uo,  non  solo  diedei*o  il  guaito  alle 
vigne,  alle  biade,  ed  allo  piantagio- 
ni del  popolo  tusculano  loro  ne- 
mico^ ma  assalirono  la  città  sterna, 
e  ne  batterono  le  mure. 

Il  conta  Aaìttone  prevedendo  di 
non  potere  solo  alla  lunga  resiste- 
re contro  tanta  forra,  mandò  a 
cliiedcre  soccoi-so  all'  imperatore 
Fedei  u:o  I,  che  allora  eia  attenda- 
to presso  ad  Ancona.  Questi  spedi 
in  soccorso  di  Bainone  uno  stuolo 
di  soldati  ibrii  di  ctixa  mille  bra- 
banioni,  altri  dicono  mille  trecento 
alemanni  oollettiui,  e  quei  perso» 
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naggi  che  noutiua  il  Maltcì  a  pag. 
171,  sotto  il  oomandò  di  lUiialdo 
mfdoovo  di  ColoDìa,  e  di  Grì- 
sliano  aroIvclooTo  di  Bfagoiua,  die 
dUéndenero  i  tusculanì,  e  linlitt» 
zassero  Tardii-e  de'romani  ch'erano 
ritornati  alla  dÌTOzione  di  Àleisan- 
dro  III.    Giunto  questo  soccorso 
nel  Tuscnlo,   e  vedendo  che  ì  ro- 
mani, stlìhtiic  superiori  di  gran 
lunga  di  nmntro,  erano  male  ad- 
destrali alia  guerra,  si  1  incorarono, 
e  dediero  dì  venirt  immediataineD- 
le  elle  meni.  IMoeii  che  i  romeni 
é  eccampeiiero  a  Monte  Poi'sio^ 
ed  il  luogo  della  battaglia  vuoisi 
che  finse  allora  denomioeto  ad 
Porcos  o  Praia  Porcìi,  e  poscia 
detta  Petra  Porci'i,  ove  i  seguenti 
nomi,  che  si  conservano,  cioè  il 
Padiglione,  Torre  dello  Stinco,  Cam- 
po bruno,  e  Valle  dei  morti,  si 
attribuiscono  a  quanto  avvenne  in 
quella  battaglia.  I  duci  del  romani 
furono  il  conte  *  Ercole  Orsini , 
Pandolfo  Savelli,  Ettoro  ed  Oddo 
Frangipani,  e  Matteo  Rossi-Ornni. 
Era  circa  l'ora  di  nona  de'ag 
maggio,  lunedi  di  Pentecoste,  al- 
lorché attaccarono  la  zuf&  con  urli 
tKarbarici  i  in'l  primo  urto  i  roma- 
ni credendosi  presi  di  mezzo,  so- 
praflalti  da  timor  panico,  ed  atterri- 
ti da  un'imboscata  cedettero,  e  si 
dMingUarono  per  le  campagne  e 
valli  adiacenti»  e  ne  fu  fttla  tale 
strage,  che  appena  di  tanta  gente 
salvossi  la  terza  parte.  Diversi  sono 
i  racconti  di  tale  perdita:  si  dice, 
che  vi   morirono  quattromila  ro- 
mani,  <:il  alux'ii.inti  restarono  fe- 
riti ;   altri  suii^seiu  che  gli  uccisi 
furono  dodicimila,   ma  più  proba- 
bilmente soli  mille  duecento  per 
riserixione  che  fu  posta  nella  pa* 
triarcale  basìlica  di  s.  Lorenzo  fuo- 
ri le  mura  di  Roma,  ove  diconsi 
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essere  siali   sepolti.   Avvi  luulue 
opinione  che  veniuero  i  cadaveri 
tumubiti  prono  la  duem  di  a.  Sto- 
&ttO  forse  al  Celio^  In  un  podero 
che  fu  dì  e.  Demetrio^  con  cfàgra- 
fe  che  dice  esservi  sepolti  1 196 
individuL  Si  narro  ancora  che 
de*  romani  ne  morirono  due  mila, 
e  tre  mila  (mono  fatti  prigionirri, 
i  quali   furono   inviali  a  Yil  ibo. 
Finalmente  fu  dcUu,  che  tornati  il 
dì  seguente  i  romani  nel  Tusculo 
per  dbr  sepoltura  ai  morti,  dopo 
ossero  stali  respinti,  i  loro  nemici 
si  piegarono  a  permetterglielo,  col- 
la condjxione  umiliante,  che  si  con- 
tassero i  cadaveri  ed  i  prigioni,  i 
quali  si  fecero  ascendere  a  quindid 
mila;  numero  sicnramente  esB^jera- 
to.  Certo  è  chei  rimasugli  di  cjiu;U'e- 
spiv.ito  dopo  aver  perduto  Itj  slrn- 
dardo,  npuralisi  in  Koma  misero  la 
città  in  tale  costernazione  che  adu- 
nossi  un  oonsiglio  per  prowedero 
immediatamenle  alla  sicurema  del- 
la citta,  ed  al  risardmenlo  delle 
mura.  Frattanto  i  vincitori  anitiii 
coi  tabiirtini,  cogli  albanesi,  e  con 
altri  popoli  della  Campagna,  e  di 
altre  comuni  vicine  a  Koma,  si  mi- 
sero a  demolire  le  torri   del  cir- 
condario, e  dare  il  guasto  alle  ter- 
re, ed  assediaionu  la  ckllù.  L'ini« 
peratore  che  si  era  venuto  avvici* 
naodo  a  Roma,  udita  la  sconQtta 
toccata  ai  romani,  altendossi  a 
monte  Bfarìo,  che  allora  dioevasi 
monte  Malo,  e  di  là  assafi  la  città 
Leonina,  per  vendicarsi  del  Ponte- 
fice che  Io  avea  deposto  e  scomu- 
nicato. Il  Pontefice  Alessandro  III 
che  trova  vasi  nel  Laterano,  ricnve- 
rossì  COI  ciirdinali,  e  colle  loro  fa- 
miglie  nelle    case   fortificate  dei 
Frangipani  presto  alla  chiesa  di  i. 
Maria  Ifoom,  la  prossima  torro 
Cartukria,  ed  II  vìcrno  Colosseo, 
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e  quindi  fuggì^  ed  irabarcossi  sulle 
galei'e  del  re  di  Sicilia  ;  indi  Fe- 
derico I  si  fece  nuovamente  coro- 
nare in  1»  Pietra,  dati' antipapa 
Pasquale.  111.  Tultavolta  la  man* 
canza  de' vìveri,  o  l'aria  malsana 
dei  dintorni  di  Roma,  ed  il  conta- 
gio che  per  le  pioggie  sì  sviluppò, 
costrinsero  ben  presto  gli  assoduinli 
a  lilitnrsi  ;  ed  allura  i  romani  in- 
vi peri  li  anco  dal  modo  cui  erano 
trattali  i  prigioni,  corsero  a  dare 
il  guasto  alle  terre  degli  aU>anesi, 
e  con  l'aiuto  di  Guglielmo  re  di 
Sicilia»  presero  Albano^  e  lo  di« 
•trusiero;  e  rivoltisi  di  nuovo  oou- 
ti-o  il  Tusculo,  noD  polendo  pren- 
derlo, dierono  per  qualche  tempo 
tregua  alle  loro  scorrerie,  rovinan- 
do i  palazzi  che  i  conti  Tusculani 
e  i  Colonnesì  atevauo  in  Homa  , 
tìichiiirondoli  ribelli.  Que.sli  uhinii 
Aliti  sembrano  provare,  che  la  lo- 
ro perdita  fu  assai  limitata  in  prò- 
poRÌone  agU  esagerati  raoconti  del- 
le cronache;  però  molti  prigionie- 
ri  morirono  dai  palimeoti ,  gli  al- 
tri furono  riscattati.  11  Villani  dice 
che  i  romani  attribuendo  la  loro 
sconfìtta  ad  un  tridiincnto  dei  Co- 
lonncf>i,  li  cacciarono  da  iioma,  c 
distriis<>eru  T  Agosta ,  già  mausoleo 
di  Auguslo,  che  avevano  ridotto  a 
fortezza ,  come  dichiarammo  nel 
voi.  XIV,  pag.  278  e  181  del 
snmam»,  ed  altrove;  il  Matld  ri- 
porta a  pag.  171  e  aeg.  i  detlagli 
dei  suddetti  combattimenti,  ed  ag- 
giunge che  dipoi  fu  stal>ilito  di 
celebrarsi  ogni  anno  dai  toscula* 
oi  a*  39  mai,'<;ic)  lina  pi-occssione 
dalla  confraternita  della  Madre  di 
Dio  delle  scuole  pie,  in  memoria 
della  liberazione  del  Tiisculo.  Ciò 
perb  non  può  ammettersi,  giacché 
il  p.  Enrico  Orlandi»  nelle  Nottue 
ùfoitcfte  di  Maria  u,  delle  seuok 
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pie  ec.  de!  1773,  al  c.  V,  ore  trat- 
ta della  istituzione  della  solenne 
processioae  nel  leeoiido  giorno  di 
Peoteeosle  tutt'altro  dice.  FI  l'o- 
poicoh)^  Notìvie  sioridie  dd  eente^ 
nanOf  che  in  Frascati  si  celAra 
in  onore  della  Madonna  delle  setto* 
le  pie^  §  VI,  p.  5,  stampate  io  Ro- 
ma nel  1817  da  Contedini. 

Do^K)  la  dcscriHa  ballai^lia  non  si 
trova  più  menzione  di  Hai  none  o 
Reginolfo  conte  tusculano,  ma  sib- 
bene  di  Clonata  suo  fratello,  il  qua* 
le  secondo  Romualdo  salernitano  in* 
vìtò  Tanno  dopo  la  rotta,  cioè  nel 
1168,  il  Papa  Alessandro  III  n 
venire  nel  Tusculo^  e  pose  questa 
città  sotto  la  sua  proteaione,  Scen- 
do un  trattato  di  concambio,  che 
acremente  dtspinccjtie  ai  romani.  1! 
cardinal  d'  Ar.igona  nella  vita  di 
qnel  P(jntefi<'C  narra  diversumcnle 
questo  fatto,  dicendo  che  mentre 
Alessandro  HI  stava  a  Veroli,  es- 
tendo ritornato  nel  1170  da  Be- 
neventOf  il  conte  Gionata  vedendo 
di  non  potere  resistere  alla  lunga 
agli  assalti  dei  romani ,  cedette  a 
Giovanni  prefetto  di  Roma  la  città 
del  Tusculo ,  e  n'ebbe  in  cambio 
Montefiascone ,  e  Boi'i:^')  s  Flavia- 
no:  la  metà  di  «{oesie  i  ire  eia  di 
dominio  diretto  della  Cinema  loina- 
ua,  come  io  era  pui^  per  iu  ces- 
sione di  Oddone  Colonna  la  meta 
del  Tuiculo;  quindi  11  Papa  sde» 
gnotsi  di  questa  alienauone.  Dal- 
l'altro canto  i  romani  non  fmono 
neppur  essi  contenti,  perchè  Tu- 
sculo evitane  così  la  pena  che  si 
erano  prefissi  d' impoi-gli,  e  corsero 
ad  assalire  quella  città  a  segno, 
che  (iiovanni  stesso  clie  l  avea  oc- 
cupata, si  vulc  coslrelto  a  fuggire. 
Quc'  di  Mouleliascone  non  volen- 
do intendere  questo  trattalo  (il 
borgo  di  f.  Flaviano  eonteoevi  la 
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principale  chiesa  di  Monlefiasco- 
nc,  e  poi  fu  distrutto  )j  cacuarouu 
il  signore  dd  Tineulo,  die  oero6 
dì  lieBlnre  neUa  itia  lem;  mai 
tnieufaiDÌy  vedendo  come  li  aves 
TÌioienle  abbandonati,  non  lolo  non 
fjà  dicrono  ricetto  deatio  le  inu* 
n,  ma  lo  bandirono  dal  territorio. 
Allora  fu  che  si  portò  dal  Ponte- 
fice, e  pli  cedette  tntfe  le  l'agioni 
e  du'ilti  che  avca  sopra  il  Tuscu- 
lo;  i  suoi  feudatari  lo  avevano 
ju'evenuiu,  luceudu  una  douazioue 
a  ioClomiisione  apontanea  della  loro 
citlà  ad  Alenandro  lil,  la  quale 
egli  conlèmò,  a  enei  il  Tusculo 
rientrò  direttamente  nell'intero  do* 
Biaio  dcUa  «nla  Sede.  L'anonimo 
cassinese  poi,  pone  la  ricupera  del 
Tusculo  per  parte  dei  Pontefice 
TariTio  1170,  n;,'uiiitii^eTHÌf)  che  ivi 
Aicasiaudru  111  stesso  porlossi  re- 
duce da  15enevenlo,  c  conferiiiò  il 
di  dell'  Lpiiània  io  ubbate  cassine* 
•e  Bomemaft.  Pevb  ii  Mattei  dice 
a  pag.  180  cbe  Gionata  a  Raino* 
mt  cedettero  il  Taiculo  per  Mon* 
tefiatcone,  ed  il  castello  di  Piano 
all'antipapa  Calisto  IH;  ma  non 
ebbe  etiìetto  peidiè  né  i  toiculani, 
né  quelli  di  Montefiascone  vollero 
aderire  alio  seisrna.  E  c)ie  allora 
Bainone  vedendosi  cacciato  dai  tu« 
5.  u lata,  iii  \)<Mlh  a  Veroli  a*  piedi 
di  Alessandro  ili,  ^li  cedette  ie  sue 
fagionì  sul  Tusculo,  e  fii  invece 
didiiaralo  prìncipe  di  Montefiateo- 
m  a  Tomanella.  Dacché  querta 
dllà  toitiò  in  potere  della  Cbiesa, 
divenne  la  residenza  favorita  dì  A* 
iemaadro  111,  dopo  di  essere  stato 
concesso  ai  conti  Tusculani  il  pos- 
di  altre  terre  invece  di  quelle 
del  Tusculo.  Il  Papa  vi  à  recò  a 
prtiiiki  ue  jntsse'-so,  c  vi  fu  accolto 
cou  sommo  onore  e  riverenza;  il 
«nato  gli  presentò  le  diiavi  della 


FRA  !io3 
città  e  giurò  perpetua  fedeltà  sui 
santi  evangeli,  con  gran  rancore 
de'  romani. 

Soggiomò  Alenandra  III  diver- 
to tempo  nel  Tuieolo^  ove  leoe  dl<- 
veni  decreti ,  de'  quali  le  ne  con- 
serva la  memoria  nelle  croniclie 
di  que'  tempi ,  e  ne  fa  pur  men« 
zione  il  Mattei  ed  altri  stòrici.  Ivi 
nel  1171  il  Papa  ricevette  gli  am- 
basciatori spediti  da  Enrico  li  re 
d'  Inghilterra  per  persuaderlo  di 
uou  aver  egli  presa  parte  ali  ucci- 
sione di  $,  Tommaso  arcivescovo  di 
Gentorbery,  onde  il  ]?òntefioe  spe- 
dì i  tuoi  legati  in  Inghilterm.  Nel 
seguente  anno  dopo  aver  trattalo 
più  volte  coi  senatorì  di  Roma^ 
convenne  Akttandro  HI  di  fiune  at- 
terrare le  mura  del  Tusculo;  ma 
non  e-jM-ndo  per  inganno  de*  roma- 
ni quel  PouteHee  ricevuto  in  Ro- 
ma (  altri  dicono  die  vi  entrò  fra 
le  itcciania/ioni  del  popolo ,  ed  il 
Pagi  ag>,'iuu^c ,  non  prima  de*  6 
giugno  I  172),  com' crasi  oonvenn* 

10  in  compenso  della  suddetta  di* 
iiruzione,  la  quale  col  consenso  dei 
tusculani  si  effettuò;  ma  vedendo 

11  Papa  la  frode  de' romani,  ordi- 
nò elle  si  fortificassero  le  torri  den- 
to la  città  presso  le  case;  e  poscia 
si  circondò  la  città  del  Tusculo  dì 
larghe  profonde  Uììksc,  e  si  ristabi- 
lirono le  mura.  Rauione  eh' erasi 
trattenuto  nel  Tusculo  in  compa- 
gnia del  Papa,  temè  che  i  roma* 
ni  potessero  cAètIuame  la  presa; 
le  ne  allontanò,  consonando  ad 
Alessandro  III  il  cestello  d'Algido, 
da  cui  fu  dichiarato  capitano  di 
s.  Chiesa,  e  mandato  a  ISIonte-Pul- 
ciano.  Dimorando  Ale<^<^ nuhu  III 
nel  Tusculo,  a*  29  agosto  1177 
l'antipapa  Calisto  III,  avendo  ab- 
baudonato  il  moitlc  Albano  dove 
si  era  ritirato,  si  pi-esentò  pentito 
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al  yt'io  Papa  die  lo  ritenne  nella 
cuiia,  ftd  onorificamente  «Uà  tua 
iDCiin,  fteendo  poi  il  riDunmnte 
«atipapt  rettore  di  Beneveoto,  of  e 

morì  a'  39  agosto  1178.  In  que- 
■t'anuo  Alessandro  111  villeggiando 
nel  TiMCulo  lece  la  sua  quinta  pro^ 

morione  di  cardinali  forse  nel  di- 
ceinl)re;  e  tra  i  sette  curdinnli  ivi 
da  lui  DPfiti,  vi  fu  Pietro  di  Pa- 
via monaco  licneUeUiiio,  poscia  ve- 
scovo tuiìculaQo  e  vicario  di  Lu- 
do III  in  Roma  tino  al  riloriio  di 
Cleoienle  Ili  in  (|ue]la  oitla.  Nel 
Tuieulo  pure  Alesinindro  III,  dopo 
la  pace  6iUa  con  Fedei'ioo  I  segnò 
il  decreto  pel  concilio  generale  da 
tenersi  in  Boma  l'anno  seguente, 
c  fu  il  lateranense  HI.  Alla  sua 
morte  ih  I  1181  gli  successe  Lucio 
III  iu  \elletri  suo  ypi^covato  (do- 
po essersi  rigirato  al  Tusculo,  e  di 
aver  didiiarato  suo  vicario  in  Ro- 
ma il  Tctcovo)»OTe  ritornò  subito 
per  le  d^stidente  de'  romani,  Que- 
eti  in  latti  avendo  riaiiunto  il  prop 
getto  di  vendicarli  coi  tusculani 
della  diifiilta  riportala  colla  distru- 
sione  del  Tusculo,  il  primo  luglio 
I  l83  vi  si  portarono  nd  attaccar- 
lo. Trovandosi  però  non  lontano 
l'iucivcscovo  di  Colonia  o  di  Ala- 
gonza  cancelliere  dell'imperio,  con 
un  esercito  di  tedesclii,  lo  condus> 
se  egli  ad  insinoatione  del  Ponte- 
fioe  a  soccorrere  i  tusculani,  ed 
uscito  con  essi  dalla  etUà  contro 
l'esercito  romano,  e  non  avendolo 
raggiunto,  perché  nel  sapere  i  ro» 
mani  di  sua  venula,  paitìrono,  «i 
vendicò  enl  dare  il  guasto  fille  lo- 
ro terre,  onde  i  romani  avvelenan- 
do le  acque  di  alcune  fonti,  mo- 
rirono diversi  tusculani  e  tedeschi; 
indi  nel  seguente  agosto  T  arcive- 
scovo moli  In  Tusculo,  e  fu  ivi 
lepollo.  I  romani  nel  ti 84  toma* 
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ruuo  nei]  apttle  u  nel  maggio  ad 
assalire  il  Tusculo,  e  a  dìare  il 
guaito  alle  tene  dalla  cHià  dipen- 
denti; ma  difimdendoii  i  tnscniant 
con  valoi-e  allontenarono  i  loro  ne- 
mici,  i  quali  passarono  a  devastare 
Preneste,  Paliano  ed  il  Scrrone. 
Frattanto  essendo  passato  Lucio  III 
in  Veiuna,  vi  morì  nel  i  18  ^  c  tu 
eletto  Urbano  HI,  che  fn  r  le  per- 
turbazioni de' romani   non  si  recò 
in  Kom.i  ,  morendo  in  Ferrara  nel 
1187.  Quivi  gli  fu  dato  a  incees 
sore  Gregorio  Vili,  ebe  portandosi 
a  Pìm,  con  meno  di  due  man  di 
pontiHcato  termini  ì  suoi  giorni. 

A'  20  dicembre  1 187  il  cardi* 
nai  Paolino  Scolari  romano,  Yesoo- 
vo  di  Paleslrina,  fu  in  Pisa  cm- 
to  Papa,  e  prese  il  nome  di  Cle- 
mente III  con  gran  tripudio  dei 
romani  suoi  concittadini ,  i  quali 
dopo  cinquant' anni  di  discordie, 
vennero  nel  1188  oon  Ini  a  eon- 
oordia,  mediante  nove  arlieoli  giu- 
rati da  ambedue  le  parti,  come  si 
banno  da  Cencio  Camerario  e  da 
altrì  ;  il  Mattet  li  riporta  a  pag. 
188:  essendosi  convenuto  per  ul- 
timo, tra  il  senato  romano  ed  il 
Papa,  che  questi  dovesse  permette» 
re  che  in  (jueii  anno  medesimo  si 
spianas!»e  e  demolisse  il  Tusculo 
con  le  sue  mura,  e  eoo  le  princi- 
pali fabbriche  che  esistevano  in 
tale  città  e  nel  suo  suburbano;  dia 
il  territorio  e  gli  abitanti  paiiaiscro 
sotto  il  dominio  della  santa  Chie- 
sa romana,  e  die  Clemente  III  con- 
correrebbe ali'  impresa,  aiutando  il 
popolo  romano.  J'^  degno  di  osserva- 
zione, che  in  questo  liallnto  di  con- 
cordia la  data  è  cosi  espressa  : 
clum  XLI III  aiuto  senalus  indicdo» 
ne  FI  mense  man  sfie  ìtbima  ìué- 
su  teiuUorum  tonàUariomm^  ec.,  ae» 
gno  che  il  senato  di  Boma  orniti- 
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miava  negli  alti  n  seguire  \^  dnfri 
deJla  riforma  RìUa  nel  governo  ad 
insinuazione  di  Arnnido  da  Brescia. 
Venuti  ì  tusculani  in  cognizione  di 
tali  accordi  trepidarono  per  la  lu> 
ro  futura  forle  ,  onde  spedirono 
UDlwieMlori  aU'ìnipcratora  Fede- 
rico I ,  perchè  li  proleggeise  come 
avcn  Sàvio  in  altri  incontri.  L'im- 
peratore pimniae  loro  soccorri.  Da 
indi  a  poco  morendo  gli  successe 
MIO  figlio  Enrico  Vf.  Si  vuole  che 
<]»irsto  ai^umesse  la  protezione  dei 
tusculani,  che  anzi  v'inviasse  un 
presidio  imperiale,  per  cui  i  roma- 
ni non  poterono  etlisttuare  la  sta» 
liiHta  distruiioDe  del  Tusoulo.  In* 
tanto  Clemente  III  invitò  il  nuovo 
imperatore  in  Roma  per  ricevere 
dalle  tue  mani  la  corona  e  rin- 
vestitura dei  regni  dì  Napoli  e  Si- 
cilia, col  patto  di  conservare  i  prì* 
viles;!  del  popolo  romano ,  di  ri- 
spettai^e  i  domimi  della  Chiej«,  e 
di  restituirle  quanto  il  padre  gli 
avea  tolio.  iMentre  Enrico  VI  si 
disponeva  al  viaggio  di  Roma,  mo* 
jì  Clemente  III ,  ed  a'  3o  man» 
1191  fu  detto  Celestino  111  Orsi- 
ni romano,  oon  gran  ditpiaeere  dei 
tmoulant,  percbé  la  ftmiglia  del 
nuovo  Papa  nelle  pasttte  guerre  si 
era  mostrata  loro  nemica  per  a- 
mor  patrio. 

Etitìco  YT  portandosi  a  Roma 
fu  incontrato  da  un'  ambascieria  di 
tusculani,  acciò  si  movesse  a  com- 
passione di  loro,  e  gli  mandasse  il 
detidenito  preridio,  per  cui  tpedk 
al  Toscnio  nkune  compagnie  di 
tideicht.  Avvinti  di  cì6  i  romani 
cooindarono  a  tmnuituare  contro 
l'imperatore,  e  riconero  al  Papa 
pregandolo  a  diflèrire  la  di  lui  co- 
ronazione, finche  avesse  lascialo  li- 
bero il  Tusculo  alla  Chiesa.  Giun- 
to Enrico  VI  alle  porle  di  Eoma, 


FRA  2o5 
ì  romani  gli  si  fecero  incontro ,  e 
gii  dissero:  «  Fac  nobis  juslitiani 
»»  de  castellis  tuia ,  quae  suut  in 
M  Tusculano,  quia  sine  uitermissio- 
»  ne  nos  inquietare  non  cessant; 
M  et  erimut  prò  te  ad  Dominum 
M  Papam,  ut  coronam  imperii  ca* 
M  poi  tunm  impanai".  Dispiacque 
all'imperatore  queste  rimostrane, 
e  neir  incerleua  di  risolvere  se 
contentarli  o  conservar  la  prole- 
7Ìone  ai  tusculani,  pr^vahe  i!  con- 
siglio di  lasciare  il  Tuscido  nelle 
inani  di  Celestino  III,  soddisfacen- 
do cosi  i  romani ,  senza  mancare 
del  tutto  alle  promesse  fiitto  ai  ta« 
•culani,  che  per  altro  restarono 
malcontenti,  e  si  mostrarono  aper> 
tamenle  contrari  di  loggettai-si  al 
Papa.  Questi  usò  le  necessarie  di- 
ligenze per  umiliarli ,  e  vedendoli 
ostinati,  dichiarò  i  tusculani  ribel- 
li alla  Cbif^a  ,  e  come  tali  li  ab- 
bandonò ali  aiUitrio  e  di^<:l^/l<)ne 
de'  romani  loro  nemici,  e  secondo 
il  Piazza  colla  condizione,  salva  la 
vita.  Frattanto  Enrico  VI  fece  se- 

S ratamente  separa  a' suoi  coman- 
enti  che  prasidiavaoo  il  Tusculo , 
come  nelhi  notte  precedente  a' 
aprile  si  mrebbe  portato  al  Tusco» 
lo  l'ewrcito  romano,  e  perciò  non 
facessero  veruna  resistenza,  anzi  si 
unissero  al  medesimo  aprendo  lo- 
ro le  porle  della  città.  Similmente 
dal  senato  di  Roma  si  fece  inten- 
dere ai  tivolesi ,  che  nella  notte 
medesima  si  trovasiero  radunati 
sotto  il  Tusculo,  ove  ri  sarebbero 
uniti  coi  romani  come  seguì.  Arri- 
vati i  due  eserriti  al  T^ulo,  i  te- 
deschi che  custodivano  le  porte 
della  città,  uccisi  i  pochi  tuscula- 
ni che  ivi  erano  a  difenderle,  le 
aprirono  ai  romani.  Allora  questi 
a  stormo  si  dispersero  per  la  cit- 
tà, ed  assaiu'ono  i  cittadini  che 
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ignoravano  la  loro  yenula;  ne  ucci* 
Bero  iDoUi,  altri  rauttiarono»  altri  ac- 
cecarono, il  resto  fuggì  nelle  lerro 
vicine.  Ilopo  di  avere  i  romani 
caccbeggtata  la  misera  città,  spia- 
narono le  fabbriche,  le  chiese,  sì 
fuori  che  denti*o  la  ci  Uà,  la  qua« 
le  in  un  alla  ciltadella ,  o  rocca 
compitamente  diroccarono,  c  vuoi- 
si die  co^li  nvnnzi  ilclle  pietre  dei 
dislrutli  edilìzi  rcstaurassei  o  il  Tnin. 
pidoglio  di  Roma  che  ne  at)i)iso- 
gnava;  terminarono  la  strage  col- 
r  appiccare  il  fuoco  al  Tusculo.  In 
tal  guisa  a'  aprile  1 191,  nel  ve* 
nerdì  santo,  fu  dislrulta  b  nobile 
ed  antica  città  di  Tuscub,  che  per 

10  spaào  di  i34o  anni  circa  erasi 
governata  a  modo  di  repubblica, 
ed  era  stata  rocca  inespugnabile 
de*  potenti  conti  Tuscidani.  Cosi 
narra  la  disiruzione  del  Ti]<irulo 

11  tusculano  d.  Domenico  Barnaba 
Mal  tei,  nelle  Memorie  isloriche  del- 
l' amico  Tusculo  oggi  Frascati^  de- 
dicale ai  conservatori  e  consiglieri 
di  questa  città,  e  pubblicate  in  Ro- 
ma nel  1711  colle  stampe  del  Bua* 
gni.  Il  cav.  Canina  a  pag.  19  e  seg. 
ci  dà  erudite  notizie  bibliografiche 
delle  opere  e  degli  autori  che  trat- 
taixmo  dell'antico  Tusculo. 

In  quanto  al  giorno  preciso  del» 
r  cecìdio  del  Tusculo  gli  altri  scrit- 
tori S(ìno  discrcpanti,  dicliiar-indo- 
lo  tulli  nel  mese  di  aprile,  ed  al- 
cuno al  pillilo  giorno  di  esso.  Il 
Novacs  nella  vita  di  Celestino  III, 
dice  che  a'  1 5  aprile,  primo  gior- 
no dopo  Pasqua,  il  Papa  incoronò 
Enrico  VI,  il  quale  rilasciandogli 
ti  Tusculo»  nel  seguente  martedì 
rabbandonò  ai  romani  che  barba- 
ramente lo  distrussero.  Contiene 
su  quest'epoca  T  annalista  Rinaldi, 
ed  aggiunge  averlo  meritato  per 
gl'  ignominiosi  lattamenti  fatti  per 
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r  addietro  dai  conti  Tusculani  alla 
Sede  apostolica.  Narra  inoki-e  che 
db  seguì  con  molta 'misericordia, 
poiché  sebbene  non  restasse  pietra 
sopra  pietra,  salvi  ne  fiirono  gK 
abitanti  che  si  fecero  uscire  inno- 
cui; e  che  per  coltivare  i  loro  ter- 
reni, si  ritirarono  alla  Molarn,  a 
Rocca  di  Pnp?i,  n  Tì(>oci  Speri^iiua 
detta  poi  con  miglior  vocabolo  Uoo- 
ca  Priora,  al  castello  di  s.  Cesano 
poco  lungi  da  Grottatenata  ,  ed 
altri  ne' sohboi'ghi  dell' esleruiinata 
città,  ne'  quali  fìi  trasportala  la 
sede  episcopale;  il  quale  luogo  vol- 
garmente sì  dice  Frascati,  coù  chia- 
mato perché  furono  tagliati  rami 
d'alberi  per  cuoprire  le  capanne,  le 
ruslìclie  abitationi,  ed  i  tuguri  fat- 
ti di  legno  per  abitazione  dei  tu* 
scotani  ivi  stabilitisi.  Altri  dico- 
no che  i  tusculani  scampati  dal- 
l'eccidio,  parte  si  ricoverarono  nel- 
le vicine  terre,  e  molti  annida- 
ronsi  intorno  alle  eli  1  esc  di  s.  Se- 
basliano  martire,  e  di  s.  Maria 
nella  pendice  del  monte  rìvoka  a 
Roma,  nella  contrada  nominata 
FrasciUa,  donde  ebbe  origine  la 
moderna  città  di  Frascati.  Non  so- 
lo il  cav.  Canina  ed  il  Nibby  ri- 
portano tali  volgari  opinioni  sul* 
l'origine  del  nome  della  dttà,  ma 
osservano  che  il  luogo  ove  si  rico- 
viarono  i  profughi  tusculani  già 
denota  vasi  collo  stesso  vocabolo 
molto  tenjpo  avanti  per  più  di  tre 
secoli,  e  piì»  volle  si  ricorda  da- 
gli scritturi  dei  tempi  bassi,  con  la 
distinsione  di  Frascata, 

Anastasio  Bibliotecario  nella  vi- 
ta di  s.  Leone  IV,  che  fii  assunto 
ai  pontificalo  l'anno  847f  dice  die 
quel  Papa  fece  nella  chiesa  di  t. 
Sebastiano  ^fuae  ponilur  in  Frasca- 
ta un  canestro  di  aigento  purissi- 
mo, ec.|  e  siccome  riporta  il  fiib- 
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by  che  a  s.  Sebastiano  nppnufo  è 
dedicato  il  duomo  vecchio  lii  i' ra- 
soi ti,  ancora  ejti&tente,  dobbiamo 
notare,  che  il  duomo  nccbio  di 
FnscaU  non  a  s.  Sebaitiano  é  de* 
dicetOy  na  alla  beala  Vergine  as* 
suDta  io  cielo^  e  la  diiesa  distin* 
gucsi  con  questo  nome,  Maria 
del  yìxfariOf  forse  dalla  tradizione 
che  ivi  fosse  il  divario  di  Lucnllo. 
Più  sotto  lo  stev*o  Anastasio  mor- 
da   una  cliie&a  di  s.  Maria,  (jn.je 
ponilur  in  Frascata ^  da  lui  pure 
arricchita  di  doni.  E  nella  vita  di 
Benedetto  HI,  che  nell'anno  855 
luooeeie  a  t.  Leone  iV,  si  nomina 
di  nuovo  la  basilica  di  s.  Sebastia* 
DO  qnae  ponkur  in  loco  qui  vaca» 
ttir  Frascata,  È  positivo  che  Fra- 
scariuntt  nome  derivante  da  frasca, 
indica  un  lu<^o  arhnstis  consiius^ 
e  trovasi  usato  in   una  carta  dei 
ioo3    riferita    dall'  Ughelli,  come 
notò  il  Ducange,  oltre  vari  esem- 
pi dallo  stesso  Ducange  citati.  Da 
ób  vuoisi  derivalo  al  luogo  <{uel 
vocabolo  dalla  particolare  verdura 
di  frasche  ch'esisteva  in  quel  me* 
deiimo  silo.  Q>nsiderando.si  poi  es- 
servi stata  in  quella  località  una 
grande  villa  antica,  forse  contempo- 
ranea all'epoca   d'Augusto,  della 
quale   se  ne  iluvpvano  conservare 
raggiMi  tU  \ mIi  i  (j\ine  nel  f('m|Hj  in 
cui  i  iuscniani  vt  si  iiv^urunu,  co- 
me luliora  ne  appariscono  ti'acoe 
sotto  l'angolo  settentrionale  della 
moderna  àllk  dì  Frascati  ivi  sla- 
failiUit  sembra  doversi  credere  con 
pìU  di  probabilità  che  l'indicalo 
nome   si  sia  derivato  nei  tempi 
anche  più  antichi  dei  sovrallegati, 
da  quello  che  avea  la  villa  stessa. 
Qiip'ita  derivazione  può  appropriar- 
li! i^oltanto  al  nome  ili  Fabiana^ 
che    potè  aver    dato  la  villa  dei 
1  alili,  come  lu  cel  lo  modo  si  com* 
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prova  con   un'antica  iscrizione  in 
memoria  di  Faina  Antusa^  che  e* 
si&tcva  nella  chiesa  di  s.  Hocco  in- 
nalsala  al  disopra  delle  suddette 
rovine,  il  quel  nome  poi  per  coi^ 
ru»ooe  potè  cambiarsi  in  quello 
di  Frascata,  opinione  per  altro  da 
non    potersi  contestare  con  altri 
documenti.  Qualuu(|ue  poi  sia  la 
vera  ilei  ivn/lrute  i\r\  nome  ch'eb- 
be quel  luogo,  sempre  si  conosce 
che  ivi  primieramente  esisteva  una 
grande  villa,  ed  avanli  allu  «ilabili- 
mento  dell'abitato  distinto  col  no- 
me dì  Ficcati  eranvì  le  chiese  di 
s.  Sebasliaiu>  e  di  s.  iMarà,  die 
dioevansi  in  Frateata  alla  metà 
del  secolo  IX  per  la  circostansa  di 
e<i<;crc  coperta  di  arbusti  la  contra- 
da, la  denominazione  della  (piale 
si   conumic^  alla  nuova  città  che 
dopo  la  distruzione  di  Tusculo  ivi 
formossi.  11  tratto  di  rra&cali  poi, 
circoscritto  entro  i  limiti  di  via  di 
porta  Granara,  della  piazza  prin- 
cipale,  detta  piassa  di  s.  Pietro, 
,delUi  piassa  Spinetta  ,  cosi  deno- 
minata per  una  bmiglia  di  que* 
sto  nome,  e  di  via  Saponara,  h 
in  tutta  la  città  di  Frascati  il 
solo  che  presenti  case  dei  secoli 
\III,  \1V,  e  XV;    nel  rimanen- 
te (It  ila  ci  Uà  le  case  sono  tulle 
d' un'epoca    |)iìi  iccenle.  Però  fa 
d'  uopo  rilenerc  che   gli  abitanti 
del  Tusculo  scampati  dall'eccidio 
del  1 1 9 1  a  poco  a  poco  si  anni- 
dessero  sopra  le  rovine  della  meo* 
lionata  villa  antica,  profittando  del- 
le supei*stiti  sue  sostruùoai,  ed  al- 
zando i  ripari  nel  secolo  XIV. 

Una  parte  del  territorio  tuscu- 
lano  fu  occupata  dopo  tali  vicen- 
de da  un  lai  Oiovanni  figlio  di 
Pierleone  di  Ranieri,  la  411  de  ven- 
ne reclama U  dai  Papa  Innocenzo 
UI  circa  l'anno   1210:  Giovanni 
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non  tulle  restituii  la  alleg  inilo  di    Iute  delle nnime  de' defunti,  da  Gin- 


rò  insistette,  e  lo  tconauoicò,  onde  nell'aprile  del  iSog;  e  <{uel  campa- 
quegli  sì  Vide  fenato  a  restiluirb,  nile  è  di  opera  sanciocwa»  analoga  a 
e  COSI  venne-  assolalo.  Questo  aned-  quella  di  altre  bbiniclie  detto  stesm 
doto  riferito  da  uno  dei  biografi  di  tempo.  Nel  Diano  riportato  dal  Ma* 
qnel  Papa,  Bernardo  Guidone,  mo-  ratori,  Rerum  italt'c.  script,  t.XXIV» 
rti  a  che  nella  catastrofe  del  Tu-  si  ieg^e,  che  ai  6  roai-zo  1 4  >  3  mo- 
scuto  le  terre  Tennero  da  Celesti-  ri    Giovanni  Colonna   in  Castro 
no  III   distribuite   a  divtrsi.   Più  Frascati,  e  fa  sepolto  in  Palc>tri- 
«otto  il  medesimo  biogi^fo  narra,  na  con  f^^rnnde  onoie.  Pare  dim- 
che   Tnnf)C('n70   III   pose  sotto   la  que  che  t'^SLIu!osl  piogressivamen- 
palnnrcale  Iwisilica  laterancnse,  una  te  accresciute  \c  abiUzioni  nel!' in- 
chiesa di   Frascata    nel   tcrnloiio  dicalo  luogo  di  Frascata ^  venisse 
tusculaoo,  che  è  fone  quella  di  s.  edificato  un  castello  verso  la  fine 
Maria  ricordata  di  sopra.  Non  ria-  del  seoolo  XIV»  e  perob  avesK  il 
tcirà  discaro  qui  Tosserfare,  che  nome  di  Castro,  Nel  secolo  XV  u 
Innocenso  III  era  figlio  di  Tra-  ba  dal  Campano  nella  vita  di  Pio 
simondo  Conti,  dal  quale  il  Conte-  Il  Piccolominì,  esaltato  al  pontifi- 
lori  fii  incominciare  l'ineontrasta-  cato  nel  1 458,  che  quel  dottissimio 
bile  discendenza  di  sì  cospicua  fami-  Pontefìce  per  amore  delle  antidùtà 
glia,  imparentata  coi  signori  del  Tu-  visitò  le  i*ovine  di  Tusculo,  come 
retilo,  sebbene  molli  la  dicniio  essa  quelle  di  All>auo  e  di  Tivoli,  e  Ac 
innlcM iiiii  (If^crritìcie  dai  conti  Tu-  coticpsse  ad   Ale&santho  Mirabella 
M  tilaiii,  come  j^iù  volte  £^i;^  «.i  è  os-  suo  prefetto  del  sagro  palano  npo- 
servato.  Dai   disceiultnli  di  Tiasi-  stolico,   il  castello  di    Frascnh  nel 
mondo    USCII ono    Innocenzo    HI  ,  Lazio  per  andarvi  a  pas^^re  la  sia- 
Gregorio  IX,  Alessandro  IV,  ed  In-  gione  estiva.  Da  dò  si  rilern  che 
nooenso  XUI.  Dai  fabbricati  esìsien-  il  castello  già  trovatasi  in  ìstato  di 
tij  e  dal  recinto  veochio  pare  po-  poter  ofhire  decente  abitaaìonc^  per 
tersi  dedurre  che  Frascati  non  essere  da  un  Pontefice  concesso  ni 
prendesse  l'aspetto  di  terra  mura-  suo  prefetto  per  fame  irilleggiaUi- 
ta  che  sul  declinare  del  secolo  XIV.  ra,  oltre  la  salubrità  del  clima,  e 
Si  vuole  che  nel  principio  del  se-  la  deliùosa  amenità  del  luogo.  11 
colo  XIV  e;Iì  Orsini,  signori  allora  RcnoTzi  nelle  Notizie  storiche  de- 
«li  Marino,  ponessero  £;rnn  cura  a  g/t    antìclù   viccdomini ^  prefetti,  e 
stabilirsi  anche   sul  luisccnte   Fra-  niaggiorflor/ii,  a  pa^ij.  4o,  «kI  ilcsci-i- 
scafi,  e  ciò  si  deduce  non  solo  pei  vere   quelle  del   Mirabelb  illustre 
la  vicinanza  di  Marino,  ma  ancora  napolitano  die  Pio  11  adollò  lu  Ih* 
perchè  sul  campanile  della  memora-  propria  famiglia  col  suo  cognome 
ta  chiesa  di  a.  Sebastiano  di  FrascO'  Picoolomini,  narra  che  lo  fece  se« 
Ha^  che  per  lungo  tempo  è  stata  la  natore  di  Roma,  e  ^toeeamerleo- 
cattednk  di  questacittàj  ecbe  oggi  go,  ed  insieme  preletto  del  sagro 
dicasi  di  i.  Rocco,  si  legge  un'  iscri*  palazio,  e  ad  altri  benefici  aggiitn* 
«ione  in  caratteri  gotici,  che  dice  es*  «e^  oppidum^  ad  nomen  Finuc^^ 
sere  stato  quello  edificato  per  la  sa-  Afi»!  In  eanìadans  ardori»  «oe«« 


averla  avuta  dal  suo  irninediato  pre< 
decessore  Celestino  III;  il  Papa  pe- 


vanni  e  («loidanonomi  comuni  nella 
potente  nobilissima  famiglia  Or&ioi, 
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su/Il  tribuit.  Quindi  il  Vittorclli  in 
nolo  aite  aiidixioni  al  Ciacconiu,  ri- 
|MHe  i'  origine  e  Tuso  ccKtantcmen- 
le  a&àervaU>  sino  al  poiititìcalu  di 
Benedetto  XIII»  dM  il  goieinio  di 
Pratceti  Iblee  leoipre  «niiesso  el 
priinarìo  |ihUtino  uffiiio  del  |ire- 
lètto  poi  meggiovdoiDO  del  sagro 
palazzo  epoilolwo^  acciocché  come 
villeggiatura  pontificia  fosse  sotto 
la  giurisdizione  di  tal  mìfiistro  f^. 
MaOGIOEDOMO,  PREfBTTO  OB'sAGKI  PA- 
tAZEi  APOSTourr. 

Il  Cannesiu  nella  vitn  di  PhoIo  II, 
die  nel  i4^4  ^^^^^^^^^  a  Pio  ll^dirnu- 
Sin  che  quel  Papa  assegnò  ai  canooi- 
ó  regolari  -Itteraneasi  da  kii  tanto 
pfolettì,  oenlo  aoDele  d'  oro  sol* 
le  rendile  del  castelio  di  Frascalt 
Rei  pontificalo  di  Sisto  IV  Fra- 
scati divenne  signoria   del  celebre 
cardinale  Guglielmo  di  El&toulevil- 
le  del  sangue  regio  di  Francia,  ar- 
ci vesce  di  Rouen  e  camerlene;o  di 
santa  Chiesa.  Egli  acquistò  pure  Ci- 
sterna, Castel vetere,  Genzano,e  Ne- 
mì,  come  meglio  dicest  all'articolo 
Gn»Aso^  •  nobilitò  Fimeati  con  e* 
dbfip»  erigendo  presso  k  nomina- 
in  diiasa  di  s.  Sebaatiano^  almeno 
nella  mainma  parte,  una  roeca, 
oggi  palazzo  Tescovile  e  residenaa 
del  cardinal  vesooto,  per  cui  quel« 
r  edifirio  in  forma  di  castello  Tte- 
1)1?  (Ictlo  comuocmenle  la  locra,  e 
|>cr  le  ragioni  narrate  gli  sono  dap- 
plesso  le  più  antiche  case  di  Fra- 
scali,  che   nei  successivi  ingrandi- 
menti si  protrassero  verso  la  par- 
ie meridionale  del  dorso  del  coUe. 
Indi  nd  t48o  U  cardinal  d'Eston- 
leville  vicino  alla  rocca  eresse  una 
fontana,  siccome  leggasi  neU'iscri^ 
aiosie  tuttora  esistente  :  questo  car« 
dinnip  mori  a'?,i  dicembre  i4B3, 
decano  del  sagro  collegio.    Si  ap- 
peeode  dal  citalo  Muratori  lom.  II» 
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p.  1 1,  che  nella  gtierra  coi  Colon in*s| 
dell'anno  i4^'^,  «tolto  il  pontifica 
to  di  Sisto  IV,  }'i opperò  (.olonn;/ 
entrò  m  l'rascati  hclla  vigilia  di 
8.  Giovanni,  e  portò  via  il  figlia 
del  cardinale.  Da  aldMii  isti-omen- 
ti  inediti  riguardanti  l'eredità  del 
cardinal  d'£tloutevìlle,  riffOrtatl 
dal  Ganóellieri  a  pag.  166  delle  soé 
Campane^  si  vedono  notati  i  ca- 
stelli da  lui  acquistati,  e  sotto  il  7.^ 
gennaio  i /[^3  notali>  di  avere  il 
«  ludinnlo  lionato  a  Girolamo  ed  A- 
gosiitio  Iriitt'llì,  i  castelli  di  Frasca- 
li,  Civita  l^vinia,  Gen/auo,  e  Me- 
mi, costituendo  per  loro  tutori  il 
cardinal  di  Porlo,  e  il  caidinal  éì 
Novara,  cui  incarica  prendere  pos^ 
lesso  pei  detti  minori.  Tra  le  bot< 
le  registrale  negli  islromentt,  vi  è 
la  bulla  exemptìonis  Cositi  F)ra^ 
scali f  bulla  legitìmatìonis  Hierony» 
mi  et  Au^u<;tmì  NeUib.  u.  Diirrxì 
Carnei  .  9  oK,  dell' archivio  vnticano, 
è  registrato  che  Sisto  IV  per  aiu- 
tare net  14^5  Ferdinando  re  di 
Sicilia  contro  i  turchi,  vendette 
Frascati  a  Girolamo  ed  Agoitino 
d'Estoutaville,  pel  preuo  di  otto 
mila  fiorini  d'oro^  Ibrsa  di  quella 
parte  eh'  era  rima5.rn  alla  CbicM. 

Giulio  II  nel  t5o4  diè  in  mo^ 
glie  a  Marc'Antonìo  Colonna,  Lu- 
crezia figlia  di  Lucchina  sua  so- 
rella, e  per  dote  la  città  di  Fra- 
scali,  e  quel  tinttto  di  pnlarzo  edi- 
ficato a'  ss.  ApoNloli  plesso  f}acllu 
de' Colonnest.  Paob  111  Farnese  j 
già  vescovo  tuicalano,  prima  di  ab* 
bracdare  lo  alato  ecdesiaslioo  eb- 
be un  figlio  dnamalo  Pier-Luigi  1 
a  questo  nel  153^  diede  la  citln 
di  Frascati  che  avea  acquetato  da 
Lucrezia  Colonna,  vedova  di  Mar* 
c' Antonio,  In  f|n?<le  godcTn  In  città 
a  titolo  di  (Iole;  dipoi  cfdolte  Fra- 
scati alla  caui«ra  apui»toltc«|  la  qua* 
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le  I  accettò  dando  a  lui  in  cambio 
Castro  (Fedi).  Sotto  il  pontificato 
di  Paolo  III  à  dovete  Fmorti  ki 
miglior  modo  itabUiny  e  fkÌBjtri 
eoo  aolida  munu  Queste  pad  boii 
si  crtcadtTiBO  al  disopra  della  piaz>* 
M  di  t.  Pietro,  perciò  tutte  le  bh* 
briche  che  si  trovano  edificate  ver> 
«o  il  monte,  corrispondevano  fuo- 
ri di  tale  cinta.  La  ciità  era  cos\ 
costituita  dalla  «ola  parte  che  sus- 
siste inferiormente  alla  detta  piaz- 
za, e  che  con  i»poi)<ie  intorno  alla 
rocca,  ed  alla  vecchia  cattedrale  di 
a.  Sebafliaao  OMia  dì  a.  Boeeo.  Piolo 
III  aoooidèi  a  Fnieati  ififeni  pri- 
Tilegp,  diebiarandolo  dttà  nel  i53S, 
lo  cinse  di  mura  e  dì  porte,  chia- 
Dandolo  eoll'antico  nome  di  Tu- 
•culo,  per  etiì  fu  detto  Tuscidum 
novum,  in  latino.  Piacendogli  ol- 
tremodo  il  soggiorno,  %\  recò  spe<; 
•o  a  diporto,  mos^ìime  nella  villa 
Kufina,  eiiilìcola  nel  suo  pontifica- 
to, e  perciò  la  pih  antica  dell' o- 
diene  tille  di  F^Mcali;  e  nelki 
Medaglia  dn  Aee  Piolo  III  eeoio* 
tv  eoi  suo  ritratto,  oel  roteaeio  non 
solo  Ti  lece  addere  i  bcncfiii  Ìht6 
a  FVascati,  ma  anche  detta  Villa, 
come  si  é  gik  rimarcato.  Dopo 
questa  tìIUi  nei  secoli  XVI  e  XVU 
furono  fabbricate  quelle  altre  die 
abbiamo  brevemente  descritto,  e 
che  rendono  Frascati  fìngolare  e 
celebre  fra  le  città  suburbaue  di 
Berna;  il  perchè,  e  per  le  impor> 
tuli  nolBìe  elle  aamnino^  aio* 
mo  ffioMiti  alMlo  proM  In 
propoctioBe  dell  articolo,  non  del- 
l'argomento  che  sarebbe  ben  lun* 
go  a  trattare  dettaghatamente  pel 
complesso  de*  «uoi  pre^  c  notizie 
storiche,  che  tanto  Iqf^ame  hanno 
con  quelle  dell'alma  Koma,  e  dei 
sommi  Pontefid,  docrìtte  cangia- 
mente  da  molli  storici. 
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Gr^orìoXIIl  si  pufHò  di  frequente 
a  vill^iai^  a  Frascati,  come  pur 
«HFIMIO  FfMWM  MmWÌO,  od  t 

II  AeL  eagrtm.  del  p.  Gotte  pw 
191 1  ed  il  Cancellieri  nelle  Jfe> 
morie  istoridte  delle  sacre  teste,  a 
pog.  36.  Clemente  Vili  pure  fipo* 
^oentò  le  sue  ville,  come  egual- 
mente praticò  Paolo  V.  Qu^to 
l^ontcficc  concesse  a  ascati  di 
potere  tenere  nel  giovedì  pubblico 
mercato,  che  nel  pontificato  d'In- 
nocenzo XII,  es&etido  governatoli 
della  città  il  ano  maggiordonw  mon- 
signor Colonna,  venne  deitinala  lo 
piann  pravo  il  palano  venovile 
per  tale  wo.  Intanto  Frascati  che 
dunmle  tutto  il  secolo  XVI  si  era 
ristretto  allo  spazio  circoscritto  fra 
la  via  di  Porta-Granara  fino  alla 
pia?7a  del  Gesù,  la  piazza  Spinet- 
ta, la  via  Saponari,  e  le  mura  ca- 
rtellane odierne,  sotto  Paolo  V  e 
ne'  pontificati  successivi  durante  il 
secolo  XVll  si  estese  a  tutta  la 
parte  Mperiere,  e  pereib  ivi  In  pian- 
ta è  mollo  r^gofetto.  Il  doonns  nno- 
vo  poi,  eaiin  la  lèiMn  di  n  Pie* 
tro,  é  eome  dawmo  opMa  deUn 
fine  di  quel  secolo;  ma  tutto  il 
tratto  eh'  è  fra  la  pia»  del  duo- 
mo, porta  Grnnara,  e  porta  s.  Pie- 
tro, si  formò  priucipalmenle  verso 
la  metà  dello  stesso  secolo,  duraa* 
te  il  pontificato  d'Innocenzo  X, 
quando  la  villeggiatura  di  Frasca- 
ti divenne  in  gran  voga.  Onoraro- 
no di  loro  preunta  FhMeati  Gre- 
gorio XV,  Urbano  VW  ed  Inno, 
eemo  X,  il  quale  la  bcMOMrilo 
deNk  etmdn  ébe  da  Aoomi  eondn- 
ee  a  Ftnicati;  come  ancora  rin* 
novò  Ir  porta  di  s.  Pietro,  per  la 
quale  entra  ehi  viene  da  Roma. 
Dalbf  villeggiatuia  dà  Castel  Gan* 
dolfo  si  portò  di  fiiK|uente  a  Fra- 
scati Alemandro  Vii,  ed  altri  Pa- 
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pi,  così  Clemente  XI,  tulli  hent» 
voli  oolla  città,  alla  cui  magìstra* 
tura  Ct^-menfp  X  conrf«!«!p  ptT  mai»- 
gior  decoro  la  to^n  tome  i  con- 
servatori dì  Bomn,  ed  mscrisse  mol- 
le delle  sue  famiglie  alla  nohilt:i 
romana,  ciò  che  dipoi  fu  pialtcnto 
con  altre.  Nel  pontifictito  di  Bene- 
detto Xni  il  roaggiorddiio  Cemil- 
lo  Cibo  «Uniiae  II  governo  di  Fra- 
enti,  che  era  enneiso  alle  carica 
di  maggiordomo,  làoodé  CtcìÉieDte 
XII  ne  effidò  il  governo  ed  un 
governatore  dipendente  dalla  con- 
gregazione della  sagra  consulta ,  e 
ne  «juccessivi  mutamenti  entrò  nel- 
la categoria  delle  altre  città  dello 
«tato.  Indi  Benedetto  XIV,  e  Cle- 
mente XI JI  più  volte  dalla  viileg- 
giatM  df  GMld  Oanddlb  li 
tarono  a  Frascati,  come  éi  è  no- 
Mo  parlando  delle  ville,  e  ^  rì« 
eetcllero  ciucile  dimostrauoni  dì 
veaenitlona  e  ^nbilo  dagli  abitanti, 
che  si  leggono  ne'  Diari  di  Roma, 
rìporlnfe  da!  CanrrMicri  nella  Z,("£- 
trra  ni  dottor  KonjT.  Dove  no- 
tam  che  Benedetto  \\\  donò  ai 
vescovi  tu<iculani  il  paiar/.o,  eh'  è  il 
presente  episcopio,  il  quale  prima 
apparteneva  al  sagrò  palanio  apo- 
eioiieo.  TU  concarione  si  éflfettuò 
od  1759  dal  stiocesÉOfe  Ckaienlè 
XIII,  eMido  vescovo  il  cardinal 
Camillo  Paolliod.  Quello  palatao 
dibe  in  divet^  epoche  alcuili  re* 
«taiTri,  e  Io  fu  pure  nel  pontifica- 
to di  Pio  VI  dai  fondamenti  nél 
1776. 

Egualmente  m  portò  a  Frascati 
da  Castel  Gandolfo  Pio  VII,  negli 
anni  i8o3,  iSo4«  iBo5,  ed  in  al- 
tri anni;  il  iuccessoi-e  Leone  XfT  vi 
tifi  nel  tlb^,  ed  il  regnanté  Gre^ 
«Orio  XVI  orlano»  dal  f83i  id 
pai,  recandosi  é  ^taitto  alK  ere- 
«MI  de'camaMolesi»  i  qnaK  retìgioai 
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•noi  egli  ammetterà  alln  sua  men«i 

in  un  e!  prìtMari  di  sua  corte,  e  al 
governatore  ed   al  gonfaloniere  di 
Fi'n«:rafi  Prima  di  entrare  nella  cit- 
ta sn  tU;  il  Pontefice  onorare  di  sua 
pr('s<  n7.a  gli  alunni  del  collegio,  che 
sono  a   villeggiare  iii'IIh  ioio  villa 
Montalto;  e  nel  partire  da  Praticati 
suol  Aire  alireltanto  con  le  mona- 
die  agostiniane.  La  porla  della  cit' 
tà  per  la  quale  il  Pàpte  vi  entra, 
è  ornata  di   ditippì  COff  analoghe 
iscrizioni;  ivi  n  trova  il  governat<i* 
re  in  toga,  e  la  magistratura  civica 
in  nhito  presenta  genufl^'s^o  le  rliir»- 
vi  in  "sofjno  di  fedele  Niiddilanz»,  ha 
il  suono  della  banda  municipale,  quel- 
lo delle  campane,  gli  evviva  della 
di  vota  popolazione,  e  lo  sparo  dei 
morlari.  La  carn»a  ed  il  treno 
^otificio  ti  ferma  innantì  alta  cat- 
tedrale ove  II  Papa  è  ricevuto  dal 
cardinal  vescovo,  vestito  dell'abito 
cardinali/io,  e  dal  capitolo  sotto  bai" 
dacchino.  Nell'altare  maggiore  è  espO- 
tr»  il  ss.   Sacrnmpnto  col  f|n?i[f  un 
vescovo  della  coi  te  comparte  la  be- 
nedizione, ludi  il  Pnpa  col  cardia 
nal  vescovo  sì  pot  ta  ali<i  contigua  sa'> 
grestia  oVe  ammette  al  bacio  del 
piede  il  cÉpfitdo,  il  governatore,  il 
gonfàMerd  oon  gli  altri  della  ma- 
gistrature, ed  altre  'pértone  eccle- 
àeilicfae  e  laiche,  che  vogliono 
disfare  al  loro  ossequio.  Dopo  di 
che  il  Pontefice  si  porta  all'episco- 
pio ovvero  al  palazzo  abitato  dal 
cardinal  Pacca  decano  del  «agro  col- 
legio quando   era  vivente,  accom- 
pagnato  dal    clero   e  magistratu- 
re mentovate,    venendo  servito  di 
rinfresco,   insieme  al   suo  corteg- 
gio;  iddi  parte  da  Frascàti,  e  prfr> 
iegae  la  eoiiAiéta  ^ta  alf  ereoio 
deTcainòldoleri,  de!  qOhdft  perìam- 
mo  alf  articolo  Cam Auoicsr.  Ol- 
tre i  citati  antorì,  Giacomo  Pina- 


biyiiized  by  Google 


ftta  FRA 

rolo  tratta  della  città  dì  Frascati, 
e  deli'antioo  Tusculo,  nel  soo  Trat- 
tato delle  cose  più  memorabili  dì 
Roma,  (fi  Frascntf  ec  ,  Rom;!  1771; 
e  il  p  Francesco  Escìiinaidi,  cou 
aggiunte  di  Uidoltino  Vt^nuli  ne  par- 
la a  p.  264escg.  della  Drscrìziofiedì 
Iloma  e  dell' Agro  romano,  in  quau- 
to  agli  avaii2Ì  del  Tusculo  autico, 
louo  deiGi'ittì  dal  cb.  Ifibby  e  plii 
ampinoiente  dal  CAt,  CfiDÌna.  Sul- 
lo stemma  poi  dì  Frascati^  dice  il 
Piana  cb'  ««so  si  forma  ddki  glo* 
rio»  Impresa  delle  cbìavi  incrocia- 
te, insana  della  Chiesa  romana. 

La  fede  cristiana  tu  predicala  nel- 
l'antico Tusculo  pi-(}ì>abilmente  dai 
sani!  npostoli  Pietro  e  Paolo,  al- 
lorché bandirono  il  vangelo  io  Ro- 
ma ,  e  nei  luoghi  c  città  ad  es- 
sa suljuri>ani.  L'Ughelli  neWItalia 
sacra  toni.  I,  pag.  a 25,  nel  fare  la 
storia  di  -questa  sede  TesooTile»  e 
dei  suoi  vesoofi»  dice  che  gli  apotto* 
li  stetsi  o  i  loro  discepoli  ed  aluo- 
oi  vi  portarono  la  luce  evangeU- 
ca.  Il  Piazza  porta  opinione  nel- 
la sua  Gerarchia  cardinalizia  a 
pag.  257,  che  lo  stesso  principe  de* 
gli  apostoli  s.  Pi  e  Irò  abina  promulga- 
to ai  tusculani  gentili  la  vera  fede, 
ed  osserva  che  alni  vennero  dedicate 
le  maggiori  chiese  dell'antica  e  mo- 
derna cattedr*ale,  siccome  una  pro- 
va del  suo  opiuiiuieulo.  Aggiunge 
il  Mattet  a  pag.  1 1 1  delle  Memorie 
UtoHdie  dcWanUcQ.  Tìtsculo^  ém  i 
prìmitìfi  cristiani  ttuculani  Irasibr- 
inarono  U  tempio,  maggiore  di  Gio- 
ve in  una  eb^,  che  dedicarono 
alla  santa  Croce  del  Redentore,  e 
perchè  forse  fu  ivi  riposta  qualche 
porzione  della  i*eliquia  della  vera 
Croce  gli  dicflrro  il  nome  di  s.  Ge- 
rusii lemme, della  quale  riparleiemo 
trattando  dcHt^  rliiese  tu^culane.  lu 
quf»jia  chiesa  ii  Mattei  raccooU  ch^ 
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si  venerava  una  ditola  immagine 
del  ss.  Salvatore  che  per  pia  tradi- 
zione dicevasi  dipinta  da  s.  Luca, 
la  quale  poi  fu  lra:>ferila  nella  chie- 
sta cattedrale  di  Tivoli,  ove  al  pie 
j»enle  ritrovasi,  con  i]i iella  isuiziotte 
ch'egli  riporta  a  ^a^.  io3,  de^rri 
vendo  quindi  i  templi  che  le  detta 
dei  gentili  avieano  nell'antico  T«i- 
sculo.  La  duesa  tusculaua  nei  pri- 
mi secoli  del  cristianesimo  rioevclte 
rinsigoe  prerogativa  di  enere  una 
delle  sei  sedi  sidtuibieaiie  cardinali- 
sie,  il  cui  vescovo  come  oollateralc 
al  romano  Pontefice  ufficiava  per 
lui  nella  patriarcale  basilica  late- 
ranense  di  Roma  nel  venci  Ji  d'ogni 
settimana,  ed   allora   risiedo  %  a  nei 
contiguo  patriarchio,  come  nie^iio 
dicesi  all'ai  ticolo  f^esroi'i  suhurhira- 
n^P  edij;  ie  sedi  de  (piali,  come  que- 
sta di  Tusculo,  sono  immediatamen- 
te soggette  alla  Sede  aposloliGa.  U 
primo  veM»vo  di  Tusculo  di  cui  si 
trova  mensìone,  secondo  Ttlglielli 
ed  il  FanTÌnio*  è  Marie  o  Manìo 
vescovo  tusenlano  Dell' anno  269. 
Dopo  ima  lunga  lacuna  sì  conoace 
per  secondo  vescovo  tusculano  Vi- 
taliano, il  quale  nell'anno  680  sot- 
tosciisfc  al  dire  de!  Coirli,  anuota 
tore  deirUghetli,  nel  concilio  di  ì\fy- 
ma  alla  lettera  che  il  Papa  s  A^<i- 
tone  conses;nò    ai    suoi  legati  clirt 
mandò  e^li  al  sesto  concilio  ge- 
nerale che  in  detto  anno  dove- 
va oelebnrsi  n  Costantinopott.  Il 
ter»>  vescovo  fu  Pietro  nomias- 
to  dal  Pnntefioe  s,  Leone  IV  dd- 
l*847i  per  la  testi moniansa  del  Bn- 
ronio  all'anno  8o3.  Nell'anno  96  4 
era  vescovo  Egidio^  cbe  il  Papa  Gm»> 
vanni  XIII  inviò  suo  legato  a'polao 
chi  convertiti  in  quel  tempo  alla  fe- 
de, nella  quale  li  coufermù. 

Nellanno  lo'jo  è  registrato  pt>i 
quinto  vescovo,  il  eardmAl  P^tro^  aì 
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primo  che    si  hóva  dccoiaCo  della 
ilienili  cardimlizia.  Nel  io58  per 
morte  del  l'ontefice  Stelano  IX  det- 
to X  avendo  u>m  pnto  la  cattedra 
apostolica    il   tardui.d    vescovo  di 
Vdlelri    de' conti   Tusculani ,  che 
pnie  il  nome  di  Benedetto  X,  il 
ttniiiiil  Pietro  naioosCwaiaite  |Mrt) 
di  Rornn,  per  non  enere  cotlretto 
«4  intervenire  a  ootal  dettone*  Nel 
>o59  Nieolò  li  feoe  cannai  fesco- 
tusctriaao   Gìllierto,  che  nel 
1061  ebbe  a  successore  Pietro^  e 
questo  fii  Giovanni  fatto  cardi- 
nal vescovo  da  Alessandro  If;  egli 
M  distinse  nello  7.elo  cf>nlro  Tanti' 
papa  Giiikrto  o  Clemente  III,  che 
disputava  ia  «supiema  dignità    a  s. 
^'t^orio  VII.  Dopo  la  sua  morte 
t^rbeno  II  fece  cardinal  vescovo  tu- 
^^"ino  Oiovan  ni  Marncano,  cbe  tos- 
^Mne  figonoiRanente  Pasqfaale  II  coa- 
levièleace  deirinnpero  perle  inve- 
stiture eodesiastìche  nel  eoncìlio  di 
istalla.  Nell'anno  1 1 18  lo  sticces- 
^  Oimio,  cardinale»  ed  a  questi  nel 
Kgidio  francese  cKiaroato  an- 
cora Gibo,  fello  cardinal  vescovo  da 
Ctlifto  II,  KoiTio  dotto  ed  eloquen- 
ti: m^df  nello  scisma  di  Anacleto 
a  meclinzione  di  s.  Bernardo 
ntomò  a![  ubbidì enEa  del  legittimo 
lofioceozo  11,  che  lu  ripristinò  nelle 
^ità  dalle  quali  ravevn  depoito. 
Wi  In  feioovD  il  celebratinmo, 
^oBo  e  pio  eurdinal  Ugo  di  9,  Vit- 
^  saMoBes  e  net  1 Imam  car* 
<^iinle  francese,  monaco  benedetti  no, 
l^ato'  di  Lucio  11  in  Inghilierfa, 
morto  in  Guny  nel  1164:  fu  ama- 
e  stimalo  da  s.  Bernardo,  ma  of- 
1^'^cò  lo  splendore  delle  sue  viriti 
f^'l  seguire  il  partito  deirantìpa[^ 
Vittore  IV,  che  poi  abbandonò  rico- 
•"►«cendo  Alessandro  III.  Questi  pro- 
pose a  questa  sede  in  cardinal  ve- 
uovo,  UgoPifuleoni  romano:  va  ^ui 
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Dotato  che  il  Mattei  a  p.  i65  par- 
lando del  Tau  li  papato  di  Vittore  IV, 
d»ct'  L'ho  c<nieui"se  alla  sua  intrusione 
Giovanili  li ngni*o  abbate  di  Struinio, 
e  cardinale  ,  e  vescovo  tuscniano 
iccondu  alcuni,  divenendo  anch'egli 
antipapa  col  nome  di  Calisto  III.  II. 
medesimo  Alesmndro  III  nel  1178 
creò  vescovo  e  cardinale  Pietro  di 
Pavia,  poi  vicario  di  Roma  per  Ln* 
ciò  Ul,  Urbano  111  e  Gi^gorio  Vili 
sino  a  Clemente  111}  morì  nel  z  i8f». 
Sembra  die  fosse  vacante  la  sede 
quando  nel  1 19 1  segu\  l'eccidio  del- 
lanlico  Tusculo;  tuttavolta  nel  i2o5 
liiiioc*  1170  III  cieò  cardinal  vescovo 
tusculano    iNKdl»)  romano,  poi  le- 
gato  di  Oiiinio  III  in  Ingliiitcrra, 
morto  nel  1219.  Quel  Papa  gli  die 
in  sucqessore  il  cardinal  Nicolò  di 
Chiaramonti  siciliano,  dell' imperiale 
stirpe  di  Carlo  Magno,  non  essendo 
ancora,  come  osserva  il  Piasse,  In- 
Irodotta  nel  sagro  collegio  l'osione 
o  passaggio  ai  sei  vescovati  subor* 
bìcari,  ai  titoli   e  alle  diaconie  car- 
dinalizie.  A  questo  insigne  carili - 
naie,  che  eseguì  varie  legazioni,  ed  ai 
vescovi  lusculani  suoi   successori  O- 
norio  III,  con  ixilia  XIII  kalen.  de- 
oembris  1  a  1 9,  £^  si  de  uniuersis  fra- 
tribusj  et  coepiscopis  twslris  curam^ 
presso  rUghelli  a  pag.  a3  r,  conces- 
se per  abitasione  permanente  in  Ro- 
ma, come  obbligati  alla  residensa 
presso  il  romano  Pontefice,  il  pa- 
lano o  casa  vescovile  con  la  chiesa 
annessa  di  s.  Maria  del  Moniitcro, 
oggi  chiesa  c  monistero  delle  mo- 
nache di  s.  Maria  della  Purificazio- 
ne nel  rione  Monti.  Onesta  chiesa 
anticamente  era  stata  insigne  abbazia 
dei  ninnaci  benedettini  o  basiliani, 
il  cm  aMjate  assisteva  il  Papa  quan-  ' 
do  celebrava  solennemente,  e  poi  da 
Martino  V  fu  data  ai  monaci  girala» 
mini  di  s.  Pietro  in -Vincoli,  la 
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t|uolo  luogo  per  lungo  tempo  fe- 
cero residenza  i  veMxivi  iu^culaui, 
Cioè  da  Onorio  lU  a  Martiiio  V. 

Al  oBt'dioal  Chìaiamoott  Gngo- 
rio  IX  die  in  •iicoeMoi'O  net  tas8 
fi  cardinal  Giacomo  di  Vìtrìaco  in* 
$igne  predicatore.  Belante  contro  gli 
albig^i,  e  nelle  crociate,  dolio,  mo- 
ri santamente  nel  ia44*  Innocenzo 
IV  alloni  fece  vedovo  e  cardinale 
O Itone  <Ji  Castel  Ridolfo,  os<>ia  Odo- 
ne di  Chateauroux  della  dioce&i  <ii 
Buurges,  legato  u  s.  Luigi  IX  die 
di'lerininò  alia  crociata;  la  cut  i»anta 
capp4flla  di  Parigi  coiriulervento  di 
venti  vescovi  consagrò  ;  mori  iu  Civi- 
taveccbia  nel  1273,  leooodo  il  Piai* 
za,  altri  con  TUgheUi  dicono  In  Or- 
vieto. Ciborio  X  nominò  cardinai 
vescovo  Pietro  di  Lisbona  aravesoo- 
vo  di  Braga  e  suo  arcbiatro,  il  qua* 
le  a'  i5  selteinbre  1276  fu  elello 
Papa  col  nome  di  Giovanni  XXI, 
f(\  è  il  primo  carcfinni  vescovo  tu- 
Aculaiio  elevalo  ai  nomino  puutiH- 
calo  A'ify  novembre  1277  divenne 
Pupa  iSicoUi  III,  il  «piale  pose  nella 
«lede  tuscuiaua  il  cardinal  Ordoneo 
o  Odone  Q»;»ia  Ordonio  Alurtr.  di 
Lisbona  «rctvescuvo  di  Bniga,  cIm: 
ebbe  iu  «uccetiori,  nel  iad5  il  car» 
diiipt  Giovanni  fioccamati  o  Bocca* 
mussa  patriMO  romano^  tolto  del 
quiile  la  residenza  ponlificiu  fu 
M'asfiet'ìUi  in  Avignone;  nel  1 309  il 
cardinal  Berengario  Fredol  francese; 
nel  i3i2  il  cardinal  fr.  Bertran- 
do Augei-io  delia  Torre  francese,  dei 
niiiion;  nel  I  3^7  il  cardinale  Aiiiii- 
l><>lciì  da  Ceccauo;  nel  i338  il  cardi- 
imi  iMiglielmo  de  Court,  eislercicnse 
francese,  uipolc  di  Lìcucdcllo  Xll; 
net  il  cardinai  Nicola  Capoc« 

ci  nob'de  romano;  nel  i36B  il  car* 
dima  Egidio  AisoeUo  o  AyadUft 
francete,  cbe  quando  nel  i377 
ijiegorio  XI  riportìi  la  reaidcDin 
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pi>nli(jua  Jti  Roma  volle  restare  in 
Avignone.  iNcii'anao  seguente  essen- 
do insorto  flonlni  Urbino  VI  l'an- 
tipapa Claimita  VII,  questi  etten- 
dosi  portelo  a  «labilini  in  Avignone, 
nel  1379  alla  morta  del  cardinal 
Egidio  fece  vescovo  tmculano  Gio- 
Tanni  .  de   la  Grange  benedettino 
(ì-ancese^  cbe  Gregorio  XI  avea  fat- 
to cardinale,  sica>me  suo  parti  tante, 
che  mori   nel    1^01.   Ma  Urbano 
VI  nel  3  37<S,  o  meglio  il  succes- 
sore Bonilaciu  IX,  nel  tSgi,  fece  ve- 
scovo  tusculaiio  il  cardinal  Pileo  de 
Pi^la  di  Concordia.  X  cpesti  io  sle»* 
so  Booifapiu  IX  nel  i4o3  fece  sue* 
cedere  il  cardinal  Enrico  MiniMolo 
napoletano.  Intanto  a  Booifiicio.  IX 
•uoQedettoro  Innoomo  VII,  e  Gre- 
gorio Xll  Correrò  veneciano,  mea* 
tre  lo  ieitOHi  sostenevasi  dall'antipa- 
pa Benedetto  XIU,  eletto  dopo  la 
morte  del  liilso  Pontefice  Cl^nea- 
te  VII.  A  terminar  lo  scisma  i  car- 
dinali dei  collegi  di  Gregorio  Xll, 
e  di   Bcnedelto  XIII  ne)    14^9  ^ 
adunarono  in  concilio  .1  PiM^a^  ovc^ 
intervenne  il  curdmal  Minuloio  ve-» 
iicovo  lusculaoo  ,   e  Pietro  Giiar* 
do  firaoceirà  anticardinala  di  Beqo- 
detto  XIII,  e  per  lujl       dui  i4^» 
nenoTo  tufculnnob  Nel  oopkìIk»  tu 
4epoBla  Gingorio  Xl|  ed  i»  vnot 
eletto    Alemuidl'o  V:  qtieiti  rico- 
nobbe per  veri  cardinali  quelli  clte 
avevano  abbandounl^  l'anlipap^»  Dm  t 
qnati  il  Girard.  Siccome  |KM  nei  due 
collegi  alcuni  avevano  il  vescovato 
suburbicnrio,  il  titolo  e  !ri  flt  icrìni.t 
che  nitri   po»cdcvauo,  cbl>cro  uli- 
gine lt.i  orioni  dei  vt'scovali  ,  tito^ 
il,  e  diaconie  vacatili.   Cot»i  e-s^ien- 
do   vacante  la  sede  subiu'bicf&ria. 
di  Sabina  L'oltòi  ed  Qltaono  il 
cfUNlinal  Miqulola  »  MMtondo  've- 
scovo titsoulapo  il  caidiiMil  Oi* 
iifd  »  che  morì  in  Avignone  nel* 
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Conliouando  Gregorio  XI l  a  ri* 
fuaHai-si  per  Papa,  ed  il  simile  fa- 
mìÀù  Benedetto  XIII ,  alla  morte 
di  Alessandro  V,  gli  fu  dito  nel 
i^io  a  successore  il  cardinal  Bal- 
diMMe  Conti  iia(M)litano.  A  Ui  - 
■ÌMit  il  fimwtissima  leiaaui  fa 
fkutìù  il  grm  floneilio  di  CcMla»- 
^  M«  Gregorio  XII  «feadD  igs* 
MnMmeote  riiniiiiiato,  ia  fililo 
ardiotl  decano  del  ttgro  oolicgio, 
^*lo  dtl  PioenCy  e  vescovo  subui'> 
icario  di  Porto,  che  l'UghelU  ilU 
cetwwUo:   Giovanni  XXIH  fu 
<'^po>to,  lanlipapa  Rcnedetto  >l1II 
scomunicato,  ed  eletto  Martino  V. 
Esiendo  morto  nel  medesiono  an- 
»4'7  il  cardinal   Angelo  Gir- 
MOio  Kecanati,  già  Gregorio  XII, 
e  diiMraudo  nel  1 4 1 9  Martino  V 
«  FSifBie,  ivi  si  poc^  a  gittarsi 
*'«ioi  piedi  Baldonan  Cova,  già 
<>iMniii  XXIil.  Il  pneifioo  BUr- 
tioo  V  b  perdonò^  il  crab  cardi- 
■■1  dtciw»  del  Mgro  collegio,  e 
vcKOvo  tiuculano ,  concedendogli 
piii  emi  nenie  degli  altri  car- 
Ì»m!ì  :  de*  qunii  onori  poco  il  cnr- 
diosle  (vili,   morendo  dopo  pochi 
•nesi  in  Firenze.  Le  sede  tiucula- 
na  «eslo  vacante ,   finché  Eugenio 
IV  nel        1   VI  nominò  il  ciidi- 
ili  Antonio  Pandarini  o  Panciera 
^  Portogrtiaro,  che  morì  aell'iilcs- 
n  ana;  fii  rinipivtata  nel  i436, 
<I«adi>  il  grcoD  cunIìmI  Ugo  di 
J'WifMiio  fraldb  dei  re  di  Cipro, 
ImciMb  le  dìiesa  suburbicaria  di 
Palolrioa,  oliò  alle  tuaculana.  Que- 
sto cardinale  per  la  parentela  che 
^*^a  colla  casa  di  Savoia,  allorché 
nei  (43q    (ti  dal  concilia  bolo  dì 
Basilea  eletto   la  antipapa  Ama- 
deo  di   Savoia,   che    prese  il  no- 
di  Febee        mifei-amente  ne 
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Mjgu'i  le  parti»  e  morì  wolUo  le 
sufi  ubbidieeta   edl'  anno  i44^« 

AUora  Eugenio  IV  gli  diè  per  sue- 
cesfora  il  cardinal  Lodovico  di  Lu  - 
x.enibui^o*Ligny  francese,  die  ter» 
minò  di  vivere  nell' i stesso  anno; 
onde  il  Papa  elesse  nel  l444  * 
8ua  veoe,  il  celebre  cardinal  Gin- 
Keoo  Ceiarini  romano,  morto  nel 
aqgiaeele  eono.  Nioolè  V  mI  i449 
onorò  quelle  tede  col  trasfierìre  de 
i|iiclle  pur  soboiiiicerie  di  Sebine 
il  dottitnoio  e  oeieberriroo  greco 
Bessarìooe  gi»  monaco  batiliano , 
che  morì  nel  14?  3.  AUc  JNOgrefic 
de'  cardinali  di  questo  medesimo 
Dizionario  sono  riportate  non  solo 
4e  notizie  di  quelli  che  occuparono 
la  sede  lucculana  o  di  Frascati, 
ma  anche  quelle  cose  principali , 
che  possono  riguardare  la  città  e 
diocesi  di  Frascati. 

Silio  IV  del  fCMOvelo  di  Sebi- 
oe  Iraiferì  sei  lutcoleiio  nel  i473 
il  cardioel  Leliao  Onànl^  il  qoele 
ebbe  i  aeguenli  iocccMeri  talli  car- 
dinali. Giacomo  Ammannati  luo- 
cliew,  detto  il  Fapieiiae;  fu  fallo 
wtoavo  nel  i477>  e  (479 
in  cni  gli  successe  Battistn  Zeno 
veoeriano,  ni[K>te  di  Paolo  il.  In 
sua  morte  nel  i  5o  i  dalla  sede  sub- 
urbicana  di  Albano,  Alessandro  VI 
traslocò  a  questa  Gioirlo  Coste 
portoghese,  che  passando  nel  i5o3 
e  quella  pur  Miburbicerie  di  Por- 
lo e  H  Ibiffina,  gli  sueeeMC  Iicrcn- 
so  Cibo  veteero  di  Aìbeno.  Indi 
ne  toono  «eeoofi»  nel  i5o3  eleHO 
AnIOBio  Pallavicini,  poi  vescovo  di 
Porto,  e  Gio.  Antonio  Sengioigi 
piacentino;  nel  i5o7  Benlardino 
CarftijaI  spagnuolo  vescovo  di  Al- 
bano, poi  di  Paleslrina  ;  nel  1 5oc^ 
Guglielmo  Brissonnet  francese,  indi 
Domenico  Grimani  veneziano,  ve- 
6COV0  d'AlbanOi  poi  di  Porto;  FV 
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lippo  di  Luxenibui'^o  fiatiGése  nel 
j5i8,  ma  morendo  oell'anno  se- 
guente) gli  succe*;se  Alessandro  Far- 
nese romnau,  cbo  nel  i5-a3  diven- 
ne vescovo  di  l*ale$trina ,  e  nel 
i  534  Pontefice  col  nome  di  Paolo 
in.  Dopo  di  lui  fu  vescovo  Anto- 
nio del  Afonie,  traslocato  da  Alba- 
piH  e  poi  Fnaoewo  Guglielmo  de 
PeroMMit  Iraiioeie  nel  i5a4- 
i54i  lo  difcone  Marino  Grìnumi 
yeneto,  poi  Tetcovo  di  Porto;  im} 
.|543  Filippo  de  la  Ctiiimbie  sa- 
voiardo. Nel  i55o  Gip.  Pietro  Ca- 
lafu  napolitano  fu  da  Giulio  III 
latto  vescovo  tusculano,  nel  iSH.l 
puKSQ  alla  i>ede  di  Porto ,  e  nel 
i  ìl^  alia  romana  col  nome  di» 
Paoiu  IV.  Wel  dello  anno  iTjJ 
li  vescovo  (ii'Alòdiio  (jiovauui  Bd- 
|<iy  pa&sò  ad  esserlo  di  Frascati, 
poi  di  Porto;  nel  aoMdeùmo  anno 
f  553  Rodolfo  Pio  di  Caitpi  fu  oo- 
minalo  TesooTO,  iodi  passò  a  Poiw 
io.  Nel  i555  fu  vescovo  fr.  Gio- 
vanni Alvarez  di  Toledo  spagnuo- 
io,  già  di  Albano  ;  tnoh  nel  i5579 
t:  gli  successe  Francesco  Pisani  ve- 
scovo di  AH>ano,  poi  di  Porto.  iVeI 
i  d;<ll;i  sede  di  Palestrina  pas; 
«iò  a  questa  Fcden<»  Cesi,  indi  di 
poi  lo  i  alti  cttanto  nel  i564  av- 
venne a  Giovanni  Moroni.  Nel 
•|565  da  vescovo  di  Sabina  pass^ 
^d  esierlo  di  Fnitoati  poi  dì  Por- 
lo, Alessandro  Farnese  tonano; 
allreltanlo  si  deve  dire  di  Giaco* 
Vno  Savelli  romano  del  1578.  GÌQ. 
Antonio  Serbelloni  niilaurse  vesoo.' 
yo  di  Palestrina,  nel  i583  lo  di- 
vini ne  di  Frascati,  c  ne  fu  bene- 
merentissimo, poscia  di  Porto.  Nel 
I  "^Hy  fu  tallo  vese.dvo  Aifbtìso  Ge- 
sualdo già  di  Albano,  pm  di  Poi- 
lo.  Non  deve  recare  lueraviglia  i 
frequenti  passaggi,  giaccbè  vacando 
4  v^o.yali  vii  ^oilo.  e  0>tia, 
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die  sogliono  tenersi  dai  sotto- de-' 
cani  e  decani  d(^  sagro  collegio , 
essendo  per  lo  più  i  piìi  vocclii 
cai'dinali,  talvolla  non  som)  rare  le 
loro  morti;  ora  non  nporli  remo 
pili  i  passaggi,  |}arlaiidusene  alle 
rispettive  biografie. 

Seguono  gli  altri  cardinali  ve- 
aoovi  tUMulaai:  nel  i587  Inoioo 
Davalos;  nel  1591  Tolomeo  Gal- 
li ;  nel  1600  Lodovico  Madrucci  -, 
nel  iGoi  Girolamo  Simonoellì; 
i^el  i6o3  purncnitx)  Pioelli  ;  net 
iGoì)  Anloniq  Maria  Galli;  nel 
ifìoS  Mariano  Piei  benedelti  ;  nei 
1611  Evang*:lisla  PalioUa  ;  nel  1610 
Fiancescu  Sfòrza;  nel  1624  Odoar- 
iio  i'arnevo;  nel  i^i^'i  Gio.  BatU- 
sla  Deli  ;  nel  l6a6  Uoniracto  Be- 
vilacqua ;  nel  1627  Andrea  Peret- 
tj;  nel  16^9  Gio»  Garsia  Melliiiìi 
ueiristeiso  anno  Marcello  Lente, 
e  GìmIìo  Sa  velli;  nel  i644 
lìo  Roma  ;  nel  1 645  Carlo  de  Me- 
dici; nel  i653  Bernardino  Spada; 
nell'istesso  anno  Giulio  Saochetti; 
nel  iG^^  Antonio  Barberini;  nel 
16G1  Girolamo  Colonna;  nel  i66fi 
Gio.  Uallista  Patlotta  ;  nel  166H 
Fi-tincescQ  Maria  Brancacci  ;  oel 
1671  IJIdiM  ico  Cai  pegna  ;  nel  167  '? 
Virguuo  0.i>»MU;  uei  1676  Carlq 
Kossetli  ;  nel  1680  Alderauu  Ci- 
bo; 1M2I  i683  Pietra  Ottobooi,  pna* 
salo  poi  piet  1687  a  vescovo  di 
Porto,  e  nel  1IÌ89  Poi^lefioe  A- 
lessandfo  Vili;  nel  1687  Giaco- 
mo Franzoui;  nel  i(>93  Nicojta 
Acciaioli;  i^l  1700  Vtnoenio  Bla* 
ria  Orsini,  poi  nel  §71 5  vescovo 
di  Porto  e  s.  Ruffìna,  c  nel  17^1 
Papa  Benedetto  XIII;  nel  r  "  i  ti 
.Si'iM'ili.ino  Tanara;  nel  1721  Fran- 
cesco Giudice;  nel  I7'2'>  Loieiuu 
Girsini  che  da  <|uesta  sede  passèi 
alla  cattedra  di  s.  Pietro  nel  17^0 
«ol  qoioc  ^1  Clcm^uie  Xi{,  Qe\ 
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f  7  lo  Pietro  Ouohoni  ;  nvl  1 7^4 
Pietro  Marcellino  Corra<liiii  ;  nel 
I  Giuseppe  Accciraiuboiiì  ,  clic 
mori  a'  21  marzo  ly^?*  '^'l'^ia 
IWiiedetto  XIV  c>liiisc  le  coiitro- 
\<Msie  sulla  ^luiiidi/ioiie  ecclesia- 
stica liti  li  cariliual  vescovo  «li  Fra- 
icaU,  e  l'abbate  oomineDdaUirìodel* 
l*abbaiìa  di  GrotUiferrata»  median- 
te la  bolla  Inier  moka,  emanala 
«'  4  Aprile  1747»  proto  il  BuU, 
Afìign.  tom.  XVII,  pag.  157.  Di- 
chiarò Benedetto  XIV  con  queste 
Ijolla  die  il  Tes<*ovo  ttHcuInno  non 
ttvevR  ^hìfi^frì7Ì<»tif  nlrtini  sul  (Ji. 
ritto   ttTDJKij  e,  hai  Ull.lU»  (ll'H  nll- 

hazia,  (juaie  s|>ellava  al  < (jiniiioii- 
ilataiio  ;  che  il  moitistei  o  e  1  uìu- 
naci  etano  escnii  dal  deUo  veflco- 
vo;  che  la  cura  delle  anime  ap- 
partaneta  alla  parrocchia  del  mo* 
mistero;  ma  die  la  giurisdizione 
spritnate  del  territorio,  sul  clero 
e  std  popolo  spetteva  al  vescovo 
tif^culano.  f.  Tupuscolo  di  Villo- 
rio  Martini  \tì\ìln]n\n  •  .'illn  S/in(if(ì 
f/i  n<  ur(hKo  A  //',  per  i  abbazia 
di  i^irtltaferrata,  r  la  vìùesa  ve- 
siovile.  di  tmscnlij  Roma  1  J^Q» 
Come  pure  l'opuscolo  di  Gabriele 
Seriaimi,  che  porta  per  titolp:  AUa 
Santilàdi  Benedetto  XiK  Rinretto 
di  replica  di  fatto  e  di  nagioni  per 
tahirazia  di  Grotiafirrata  e  Fra- 
MUUip  Bonia  1747-  In  questo  ^ 
esamina  se  Grotta feiTa la  sia  iVa/- 
come  presumeva  il  cudinal 
Guadof^ni  abbate  comnu  n  latario , 
oppine  lormi  poi/iwnc  (itili  dio- 
1.*^  di  Frascati,  come  intendeva  il 
cardinal  vescovo  Accorambooì. 

Gomporte  da  Benedetto  XIV  le 
questioni  indicale,  nel  concistoro 
de'  IO  aprile  1747  trasferì  dalla 
diieia  di  Sabina  alla  tusculana  il 
cntdìnal  ViiioeiKo  Bkhi ,  il  quale 
fbbe  ì  &pguenUM|i«ettoii.  i75o. 
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d  cardinal  fr.  Già  Antonio  Gua< 
da;;iii  già  carmelitano  scal/o  ;  nel 
17 'fi  il  cartliual  Carlo  INliina 
giìpanti;  nel  ìr%H  il  cai  (linai  (-a 
raiUu  Paolucci  ;  e  nei  coucÌ!>U)i'o  dei 
i3  luglio  1761  Clemente  XIII  pio-' 
mosse  a  questa  sede  il  serenissimo 
cardiBBl  Enrioc»  Benedetto  Maria 
Clemente  denomhkato  duot  di  Yocck, 
ultimo  rampolb  dei  re  d'Ingjhil- 
terra  ddia  cam  Stuart.  Quel  Pon- 
tefice avea  oonsagrato  il  cardinale 
in  arcivescovo  di  Corinto  in  par* 
Uhns  sino  dal  ly  'iH,  Qneslo  am- 
plissimo cnniinalc  licnefìcò  Frascati 
e  h  dioce.si  con  ogni  roanìttra  di 
niiiiiilìi^nza,  lasciando  va  11  iiìdiui- 
inenti  del  suo  animo  geiteroso ,  e 
dell'amore  che  purtava  alla  sua 
chiem  tuaculana.  Ifel  1 764  oelebrh 
il  sinodo  diocewno,  ohe  col  titolo  dì 
SymodM  TVjfwitmiifj  e  per  cura 
del  gesuita  p.  Gasparo  Stelàoooci 
fu  pubblicalo  in  Roma  con  le  slam- 
pe nel  «7t>  t;  ne  celebrò  altro  nel 
t777,  e  si  bi  stampalo  in  Roma 
III  tale  anno,  ludi  nella  cbiesa 
caltetli-ale  di  Frascati  il  suddet- 
to cardinale  nel  i794oonsagrò  ar- 
ciwicom  di  Tiro  in  partibus,  rooo- 
iignor  Annibale  ddla  Geagi,  dw 
Pio  VI  inviò  nunsio  apostolioo  in 
Colonia  »  e  poi  divenae  Papa  col 
nome  di  Leone  XII.  Piacendogli 
al  cardinale  Yoick  il  ioggiorao 
di  Frascati ,  ed  il  suo  s^gto  ve- 
scovile ,  gran  pai  te  deli'  anno  vi 
faceva  residenza  ;  nè  volle  passa- 
re alla  chie».'i  vescovile  di  Por- 
lo e  s.  Ruiììua,  quando  divenne 
sotto-decano  del  sagro  collegio.  Di- 
venuto  poi  nel  i8o3  deonio  del 
medesimo  mgro  collegio,  nd  ooq- 
eisloro  de'  a6  settembre  demise  la 
chiesa  luseulana,  e  da  Pio  VII 
conseguì  quella  di  Ostia  e  Velie- 
|ri.  Allora  il  Papa  promosse  al  ve* 
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Movato  di  Frascati  il  cardinal  Giu- 
seppe Doria  Pamphily,  che  ne  go- 
vernò la  chiesa  sino  a' 26  seiiem- 
ine  18  (4,  in  cui  venendo  da  Pio 
VII  tiasferilo  a  quel  la  di  Povto  e 
s.  Rulìina,  lu  faliu  vt^icovo  tuicu- 
lano  il  cardinal  Giulio  Maria  della 
Soaaaglia,  nel  concistoro  tenuto  dm 
quel  Papa.  Dipoi  Pio  VII  nel  ooii« 
drtoffo  ée'  SI  dieembre  18 iB  Sa» 
ym»^  il  eaitltaal  BarlolooMO  PAoea 
àn  ulliino  morto  deouM  del  mgro 
collegio  ;  e  in  quello  de'  1 3  agoiilo 
1891  gli  Mxtitnì  il  cardinele  Fran- 
oewo  «Saverio  Cn^tiglioni,  che  da 
questa  seàf  fu  esaltato  al  pontifi- 
cato a'  3  I  marzo  1 829  ,  prenden- 
do  il  nome  di  Pio  Vili.  Q»ie«ti 
nei  concistoro  de*  18  maggio  del 
medesimo  anno ,  di(4iiarò  vescovo 
di'  Frascati  il  cardinale  Emmanue- 
le  de  Gf^orio,  il  qtiale  del  re* 
goaele  Gii^jovio  XVI  venendo  trae* 
leu»  alle  cfaieee  di  Porto,  i.  Raf. 
lini  e  CiviUfeocbie,  nel  coneitto- 
ro  de'  2  ottobre  1837  vi  loititui 
il  cardinal  Lodovico  Mkuira,  del* 
l'ordine  de'  minori  cappuccini,  na- 
lo  in  Francati,  con  gran  ginhilo  dei 
concittadini,  per  vedere  sulla  loro 
sede  \cscovil(r  un  personaggio  che 
aveva  tanto  illustrato  la  comune 
patria.  Questo  cardinal  vescovo,  fin- 
che governò  questa  chiesa,  non  so- 
lo Inoeva  l'ordinarie  iun  letideoze 
ÌB  Fmoati,  e  ne  fan^etn  provvi* 
demente  il  govemn  eon  selo  e  sol* 
feeUndìne  pastoreie;  nm  è  grande- 
mente henemerito  di  etto,  pet*  n* 
vere  rifa  bulicato  Tosptdale  ed  no- 
omaiute  le  rendile;  stabilito  cou 
ragguardevoli  somme  il  monte  di 
pietà,  giacché  quello  ch'esisteva  ai 
tempi  del  Piazza  non  vi  ei.i  più; 
e  dato  miglior  ordine  allo  stu» 
dio  ed  al  regolamento  del  semi- 
uariu ,  la  cui  erezione  primaria 
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si  deve  el  cerdinel  vemovo  Giulio 

Sacchetti. 

Oltre  a  ciò  essendo  nel  decoi*so 
anno,  per  morte  del  card  in  ni  Pe- 
dici ni  vacala  la  sede   vescovile  di 
Porto,  s.  RufTina   e  Civitavecchia  , 
il  cardinal  Micaru  al  passaggio  di 
eim  preferì   rimanere  nell'amata 
sue  sede  tueeulene,  divanendo  pe- 
1^  de  jure  mtlo*deoeBo  del  mgro 
collegio,  e  prefieUo  della  mgm  eon* 
gregazione  de'  riti  per  benignità 
del  Poolefioe.  Egli  é  pure  protet> 
tote  della  città  di  Frascati,  e  del 
conservatorio  Pio.  Finalmente  per 
la  morte  del  cr^rdtnal  Pacca  essen» 
do  il  cardmal  .Micara  divenuto  <leca- 
nodel  sagro  collegio,  il  Pap  i  che  re- 
gna lo  ha  dichiarato  preietto  <lelia 
sagra  cougregatione  cerimoniale,  e 
nel  concistoro  de'  17  giugno  iB44 
tfiflalalD  alle  sedi  suburbicarte  di 
Ostia  e  Velletri,  e  perciò  fbtto  le- 
gato apottolioo  di  Velletriy  0  ma 
provincia.  Inoltre  nel  medenmo 
concistofo  il  Pontefice  preoooiab 
in  vescovo  di  Frascati  il  cardinal 
Mano  Mattei  dì  Pergoiat  ardpreto 
della  patriarcale  basilica  vaticana , 
segretario  per  gli   affari  di  stalo 
interni,  e  visitatore  apostf>lico  nello 
spirituale  e  temporale  deli  abbari^ 
e  monistero  dell'oixiine  hasdiauo  di 
Grottaferrata.  La  serie   de'  vesco« 
vi    tusculani,  è   riportata  ci'ono* 
logicaOMnte  nell'eppendioe  al  iSTpr. 
whìiu  Tiucukmu»  del  1784»  e  dal* 
rUgbdli  udVIiaUa  mera,  poten- 
do servìiie  di  oontioueiione  la  nn* 
nueli  Notìzie  di  Roma.  In  ami 
delle  sale  dell'episcopio  vi  sono  di* 
pinti  alle  pareti  i  ritratti  dei  ve- 
scovi tusculenì,  disposti  per  ordina 
cronologico. 

La  oittedrale  di  Frascati  è  de- 
dicata a  Dio,  ed  in  onore  dei  prm- 
cipe  degli  apostoli  <.  Pieti'O  edifi* 
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rata  a  ipekc  del  comune,  con  iio- 
i>tle  e  maestosa  archttettdm  di  Car- 
lo Fontana.    Essa  è  costrutta  di 
pietra  tusculana,  ossia  sperone,  eh  è 
ua  tufo  vulcanico  piii  compatto  del 
Inlb  iwMDo,  «  pili  «tlD  ai  lavori 
d'  arehilottuia.  Il  ilio  prospetto 
cttemo  è  deoonto  da  dna  alte  ed 
agoali  (ori'i  campanaria!  edificate 
lateraimeat^  che  mostraao  ai  pub* 
blico  due  orologi  che  segnano  le 
ore,  uno  col  metodo  italiano,  l'ai- 
Irò  con  quello  franoese.  Sulla  ci- 
ma vi  sono  quattro  proporzionati 
candeiabii   die  sostengono  alti*cl- 
ianti  fanali.  Ài  fianchi  deli'iugres- 
so  e  in  alto  si  vedono  le  statue  dei 
aa,  principi  degli  apertoli  Piatto  e 
Paolo,  e  pià  Mito  qarile  dei  M. 
Iteeeo  e  ^m^ftìme,  aon  oIm  (|uaUe 
da'  M.  Filippo  e  Giaoooio  apostoli 
prelaUori  della  oitlà.  Sulla  prìoci* 
|Mle  porta  d'ingresso  in  bassori- 
lievo è  rapprcsentAto  il  Redentore, 
cbe   molto  a  san  Pietro  sembra 
clirmit:  modtcae  fidci  (jitare  (labi- 
tasti.    Abbelliscono    inoltre  questa 
fiicoata  ulto  colonne  della  delta 
pietra  tusculana ,  e  nell'  attioo  a 
grandi  lellere  ti  legge  :  nr  aoHeaBU 
nw  tant  Atonou  a.  r.  q.  t.  Nel 
lìrcgìo  é  Botato  oome  guaita  oalla- 
dnile»  iOililuite  a  quella  di  san 
Bocoo,  fu  eaninciata  nel  poatifi* 
cnto  d'Innocenzo  XII,  e  termina- 
la sotto  Cl«*iiientc  XJ  l'anno  san- 
to (ìi'U  noi  versai  giubileo  del  1700. 
t  fui  detto  basi>oi  ilievo  si  legj^e  il 

ItOUie    di    CAROLO     COLUMHA  OUBEa. 

Questo  è  Carlo  CoIoana  roooanc^ 
inaggiordoMO  de'  Ponlifin  Ione- 
easiip  Xli»  e  CleaieBle  Xl^  e  per» 
eib  ^«arualoca  di  FntteaU:  il  aar 

coMk>  io  creò  cardinale  nel  1706. 
U  iuierno  della  ehieia  è  difiao  m 
Itv  iMvi  ;  l'altare  maggiore  con- 
■agyato  nei  1680  dai  cardinal  Al- 
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derano  Cibo  vescovo  di  Frascati, 
al  dire  del  t'int?^,  il  quale  aggiun- 
ge che  ivi  nella  tribuna  è  Hli^iiito 
àii  marmo,  con  figure  ni  iKiUiiide, 
il  Salvatore  clic  coiiM^gtiu  u  s.  i^ia- 
Iffo  la  cfaìat i,  fimbob  della  sua  su- 
pieaia  poutUieia  petcìtà.  Questo 
aitale. piarb  fu  dadioato  net  170$, 
e  d'allora  in  poi  questa  cbiaia  aer* 
VI  di  cattedrale*  Una  lapide  a  si- 
nistra dalla  porta  ouggiore,  dichia- 
ra essere  stato  ivi  sepolto  Carlo 
Odoardo  figlio  di  Gincomo  Ili  re 
cattolico  d'Inghilterra,  morto  n' 3  1 
gennaio  1788:  questi  è  il  celebre 
principe  Carlo  Stuart ,  conosi^iuto 
sotto  il  nome  di  pretendente  d'In- 
ghilterra; e  la  lapide  lii  polla  dn 
Eariao  cardinal  duoa  di  Ton&  tuo 
firataHou  Ia  lapide  ricordata  era 
pcÌM  •  «niltni  dell'altare  mag* 
gpOM^  mi  Mwndo  stata  dal  bcne^ 
oierito  vescovo  cardinal  Mìcara  feb- 
brìcata  Tjna  cappella  in  onore  di 
Maria  santissima  Addolorata  (la  cut 
iiuoiagine  che  ivi  si   veuei'a  apri 
gli  occhi,  ed  è  stata  coronata  dal 
vescovo  cardinal  iSoiuagiia)  die  ser- 
visse ed  oso  di  coro  d' invcmoi  lìi 
ìb  quel  luogo  aperta  la  parta  del« 
la  cappella  par  non  Icglicfe  la  iìm« 
■Mtfìa  della  fidMca  intana  ddln 
chiesa,  e  la  lapide  trasportata  al 
dello  luogo.  Dice  il  Piana»  che  in 
uno  dei  sette  altari  della  cattedra- 
le si  venera  un'anticliissima  e  mi- 
racolosa immagine  delia  be  ila  Ver- 
gine, con  tradizione  che  sia  dipin- 
ta da  s.  Luca,  per  cui  quando  il 
Domenichino  dovette  restaurarla  « 
lo  6ca  cen  veaeraaione  e  riveren* 
Mk  £  poli  tmdiaiooe  che  tale  iui« 
mngine  ai  riauHme  da  un  ftaica* 
laoo  in  un  monislero  non  om^Io 
lungi  dalla  città,  che  per  coera 
esposto  ai  ladronecci  era  stato  ab- 
bandoflato  dai  iuthiutiÌ  di  Grotta* 
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(eli  ala,  uncic  con  scjicnne  ptoces- 
Mone  fu  portala  in  dllà.  Ndla  oaC* 
tedrale  vi  è  il  battisterìo,  molte 
sagre  reliquie  e  pretioie  iiippellet- 
tilì  sagre,  nella  maggior  parte  do- 
nate dai  cardinali  vescovi  ;  c  nella 
cappella  del  ss.  Crocefisso  vi  è  la 
confratei'nita  del  ss.  Sacramento,  il 
quale  ivi  «  venera  nel  taberna- 
colo. 

DojK)  ia  di»lni«ione  dell  ariliejn» 
l'usculoy  risiedeUeio  i  vescovi  nei 
sobborgliì  edificali  al  modo  che  di- 
cemmo, nel  sito  dell'odierno  Fra- 
scati. Cresdula  la  popolazione  si 
arene  un  tempio  bellisiìmo,  ador- 
nalo snocesjiivameate  dai  cardinali 
vescovi,  e  dedicato  a  Maria  Ver- 
gine del  Vivano,  al  picsciile  s.  Roc- 
co, dello  ancora  il  dm>inf>  vecchio, 
e  di  cui  riparleremo.  Fu  di  nuovo 
questa  chiesa  eretta   in  cattedrale 
l'unno  §537  dal  Papa  Paolo  Ili, 
già  stato  suo  vescovo,  oon  la  par- 
voocUa  amiena,  dichiarando  Fra- 
acaliciUiif  ed  immediatamente  mg*, 
getta  alla  Sede  apostolica,  com'era- 
no tutte  le  altre  chiese  suburbica- 
rie  cardinalizie.  Indi  Paolo  III  isti- 
tuì la  dignità   dell' arciprete ,  con 
quattra  canonici  e  due  benetìciati, 
co'  ({uali  furmò  il  capitolo.  Ma  seni- 
In  «nido  a  Siilo  V  questo  clero  trop- 
po rintretlo  pel  servigio  ed  uflicia- 
tura  d'una  chiesa  cattedrale,  con 
la  bolla  :  Dudum  ù  ^tdden,  ema- 
nata nel  i586;  0  riportata  dall'U* 
gheUiy  con  fermando  le  provvidente 
e  conce«»ioni  di  PaoJo  III»  gli  nc- 
(ordò  altra  grasie  e  provvisioni. 
Siccome  non  era  stala  assegnati  la 
dote  sufllcienle  pel  manteuioieiUo 
dell  arciprete  e  prebende  canonica- 
li, perchè  [mula  di   stil)iliilc  era 
Stato  colpito  dalU  morie  Paolo  III, 
ad  istonu  del  di  lui  nipote  caidt- 
Ha|  J^kmaàso  Faraiise  tmcovo  di 
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Frascati,  Sisto  V  asM^gnò  per  con> 
gruo  oMuteaimenlo  del  capitolo 
cento  scudi  •  sulle  rendile  camerali 
deir  istetsa  àltà,  ed  altri  cento  per 
la  ma!>sa  residensiale,  sopiv  una 
pensione  impmta  siiUa  mensa  ve- 
scovile. Indi  accrebbe  il  capitolo  dì 
due  altri  canonicati  con  le  loro 
prel>cnde,  uno  de* quali  canonici,  e- 
KjUo  dal  capitolo,  (io vesse  essere  Cf>a- 
diutore  in  perpetuo  nella  cur  i  di 
anime  all'arciprete  prima  diguttà  , 
ed  a  cui  spetta  principalmeote  il 
governo  parrocchiale  della  cura  an- 
nessa alla  cattedrale,  ciò  che  tut- 
tora si  osserva.  Al  presente  il  ca- 
pitolo si  compone  delle  dignità  d'ar- 
ciprete, di  arcidiacono,  e  di  primi- 
cerio, di  fìiciasettc  canonici  com- 
presì'    le   pii'lx'iidf*    de!    fcologo  c 
del  penitenziere,  di  otto  bt-nefìciafi, 
e  di  altri  preti   e  chierici  addetti 
al  servigio  divino.  Il   Papa  Paolo 
ni  forse  conoesie  per  distintivo  ai 
aandniei  l'uso  ddk  mosictto  pno> 
nassa  e  del  rocchetto,  dappoiché 
quando  egli  V  istituì  nel  tSZy  ve- 
stirono di  tali  onorifiche  insegne. 

Nella  città  dira  la  cattedrale  av- 
vi altra   chiesa   parrocchiale,  'ma 
senza  il  sagro  fonte.  Vi  sono  i  n- 
forrnati,  i  cappuccini,  i  tt  itim,  gli 
sculupj,  I  cainaldtjlesi,   eti  il  mooi- 
stcro  di  s.  I  la  via  Domitilla  con  le 
monache  che  prò  lessano  la  regola 
di  s.  Agostino.  Quattro  soim  le 
QoMralernile,  oltra  altri  luoghi  pii, 
come  le  così  dette  numachette  per 
l'istruzione  delle  fanciulle,  deno- 
minandosi le  confmtemito:  t.*del 
Gonfalone;  a.' del  ss.  Sagra  mento  ^ 
3.'  di  s.  Giuseppe  Calasanzio,  la 
quale  è  arciconiVateniita,  e  dicesi 
anche  dellf  scnole   pie  ;   4*'  della 
morie,  li  cardinal  Siundrati  fondò 
in  Frascati  ed  in  parte  dotò  U  pia 
caiii  del  lifugio,  per  sicura  rioor 
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IMO  delle  zitelle  che  polev.iho  pe- 
ncolare: alle  mae>lre  pie  è  aftìda- 
tu  l'educazione  ed  istruzione  delie 
)ioTpiT  orfane,  in  ptibbiica  scuola. 
Uve  >lava  il  seminario  cravi  prima 
la  pia  casa  digli  ortàui  :  l'edifizio 
del  vroinario  Ri  e<lificato  nel  1701, 
•due  licaTasi  da  una  iscrizione  ivi 
«Mtente,  mentn  d«  altra  del  1770 
ordinai  Yorck  sono  indicale 
le  ne  Iwnefieeiiie  ver«o  il  medeii* 
mo,  Innanzi  di  parlare  delle  altre 
chiese  di  Fraicati,  ooiraitturità  del 
battei,  daremo  prima  un  cenno 
<^11a  prima  chiesa  tu&ojlann  ,  de» 
«liratn  a]       So  Untore  ed  aHa  sua 
Crott,  cm  fu  imposto  il   nome  di 
Gerusaleainne,  come  si  è  detto 
ttperiormente.   Nei  tempi  antichi 
questa  flur&ii  fu  oflTieint.i   dai  mo- 
lici benedeltini  di  Monte  Cassino, 
>'(|iiall  Tate*  donata  con  aitile 
e  moniilei'ì,  csiitenti  dentro 
«bori  del  TuscnlOy  veno  l'anno 
loSo  Gregorio  11  eonle  luieulano, 
<W  «  ha  da  Pietro  diacono, 
cioè:  *  Ifonasteriuin  s.  Angeli  de 

*  Algido  territorio  TusculanOi  ce* 
♦»  desia  s.  Pelli  in  Pelago,  s.  Pe- 
"  licilatis,  s.  Lucine,  <;  Antonini  in 
»•  ^^oTìte  Porculo  tfintorio  Tuscu< 
"  lario,  nionasteriuni  s.  Agathac 
"  subtus  ci  vitate  Tusculana,  ec* 
-  desia  s.  SalTatoiit  in  endeni  ci- 

*  vitate  Tusculana,  ecclesia  ^  Ma- 

*  rìie  cognomenlo  ad  Vincas  ter* 

*  rilorio  Tuaculancnn.  Hai  ooiiwi 

*  OrcHorìuscoDiul  romanoniot  bea* 

*  lo  Bcnedicto  oblolit,  )uxla  teoo- 
»  mi,  qai  in  diarlula  obìationis 

*  coQlinetur  Benché  il  conte 
Gregorio  II,. e  it  suo  figlio  Tolo^ 
lapfv  T  confeiTTiassero  dipoi  ai  be- 
nedeltmi  tali  donazioni,  tuttavolta 
Pietro  Conti  fratello  di  Gregorio 
11  ne  Imbò  Iov(ì  il  [losvicsso.  l  mo- 
naci beoedcttmi  rUetioeào.  ic  uo« 
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minate  chiese  e  monisterì  per  mot' 
ti  anni,  come  consta  dalle  coider* 
me  de'  Papi  Calisto  II  rd  Inno- 
rnizo  11,  ed  v  probabde  che  du' 
rasse  »1  poviesso  fino  alla  distru- 
zione <U'I  Tuonilo  iNcll  i  clue^a  di 
s.  Agaia  veii«:ravasi  un'  immagine 
della  Madre  di  Dio,  coUa  pia  tra- 
difioiie  che  aia  dipinte  da  Luca, 
la  '<|iiale  'iwl  1 187  sotto  Gregorio 
VI1I«  ovvéro  nel  i  s3o  sotto  Gregorio 
IX,  lu  trasportala  nella  ciucia  dì 
Gratta  ferrata  ,  e -restituita  così  ai 
monaci  basiliani,  i  quali  prima  dei 
benedettini  e  (ino  dall'  anno  38o 
pos';edeTano  la  cliiesa  e  monislero 
di  s.  Agata,  conservando  in  essa 
fra  molle  altre  insigni  relnjuie  ,  ti 
Ciippiiceio  del  loro  patriarca  s.  Ba- 
silio, e  postuia  dai  benedettini  trasfe- 
rito a  s.  Scolastica  di  .Subiaco  :  il 
cappuccio  fu  mandato  dalla  Cap- 
padocia  da  s.  Grcigorio  Nasianie* 
no,  a  Giovanni  monaco  greco  ed 
abbate  di  detto  monistero,  poco 
dopo  la  morte  del  santo,  secondo 
il  racconto  del  Mattei.  Questi  pe- 
rò osserrare  non  potersi  comi 
prendere  come  neH'nnno  r58o  Gio- 
va imi  monaco  greco  jMitessc  essere 
abbate  nel  nionìstero  di  Grottafer* 
rata,  quando  m  iia  riie  nel  ioo5 
Gregorio  I  conte  luscniano  tloiias- 
se  a  K.  r«iilo  prmio  abbate  c  iòn- 
datoi*e  del  moniitero  di  Grottafer- 
rata,  e  che  dopo  eHere  partito  d» 
Serpari  in  Gaeta  allora  abitava  il 
menistero  di  s»  Agata,  il  silo  in 
Grotlaferrata  per  Abbricarvi  la  chie* 
sa.  Aggiunge  il  Mattei  che  il  Saii< 
torio  colloca  la  chiesa  di  s.  Agata 
do«'è  ora  Gi-oltaferrata,  e  non  pres- 
so il  T osculo,  mentre  s.  Bartolo- 
meo abbate  e  discepolo  di  s.  Nijo 
pone  Ja  chiesa  di  s.  Agata  altrove, 
ed  in  Sito  lungi  tre  miglui  da  Grot-* 
ia£Bii:ata^  nella  vUa  die  «kàiuivo 
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del  snnlo.  In  questa  s.  Barlolomro 
nana  pure,  come  ».   Nilo  essendo 
frenulo  a  morte  nel   monistero  di 
••  Agata,  prima  che  fosse  ternsiDa- 
ÈÈ  b  lidbbfici  di  Grotttfemta,  i 
monaci  che  caammmBO  con  lai, 
ne  tiMftrìraio  il  eoipo  alla  nuo- 
w  diiesa  secondo  la  sua  diipOii- 
lione.  Nel  mooiileto  dì  Grottafer- 
rala  si  ritirarono  ancora  tutti  i 
monaci  preci  che  a  rjfieirepcK'fl  n- 
bitavano  nel  Lazio  e  nella  Cam- 
pagna, abbandonando  perciò  i  mo- 
nisteri  di   Serparì  ,  e  di  s.   A  gala 
nei  Tusculano,   per   cui  il  conte 
Gregorio  li  donò  questo  ultimo  ai 
benedettini.  Fin  ipii  il  Maltei,  il 
quale  inoltre  nTrerle,  che  tre  al* 
tre  chiese  furono  nel  territorio  del 
Tusculo,  cioè  la  diicM  e  moniste- 
ro di  s.  Benedetto,  grangia  di  Grot- 
taferrnta ,  di  cui  ne  fii  memoria 
Gregorio  ÌX  In  una  bolla  del  j-jS^; 
la  chiesa  di  s.  Leonardo,  e  quella 
di  s.  Silvestro,  ambedue  da  Inno- 
cenzo III  donate  all'arci^edale  dì 
i.  Spinto  di  Roma,  cui  le  confer- 
mò Bonifrcio  Vllf. 

S,  Maria  del  Fivarìòf  OMia  s, 
lhee&  e  Manfano.  Quarta  elrie- 
la  è  chiamata  il  duomo  ^eodiio^ 
perchè  era  l'antica  cattedrale,  ter* 
minando  di  e»erIo  airapertura  del* 
lo  nuova.  Di  «sopra  si  I  detto  del- 
le preesistenti  chiese  di  s.  Mnria, 
e  di  s.  Seha«5t!nTìo,  e  che  nella  se- 
conda dopo  (list rullo  il  Tuscolo  si 
trasferì  in  certo  modo  la  sede  tu- 
lealana,  divenendo  chiesa  matrice 
del  nuovo  f  necnb  o  Flmioati.  FU 
detta  f.  Mafia  del  yrfmìo,  per 
mi'antiai  ditela  fanmnghie  die  ivi 
ai  venera  di  Maria  araliirima  pri- 
maria tutelare  di  Ffaaeati,  e  per- 
chè è  tradtuone  comprovata  dalla 
denominazione,  che  in  qiìel  lno«»o 
Stesso  esistesse  un  grande  vivano 
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o  peschiera  che  volgarmente  ii  at- 
tribuiva   a    LucuUo,    ma  sembra 
piuttosto  e<!tere  appartenuta  ad  ol- 
tra  vilb.  La  chiesa  è  parrooehial^ 
eOfi  OH  cappellano  coadiutore  del« 
^arciprete  della  cattedrale  per  In 
cara  delle  anime:  il  mantenimento 
della  diiesa  spetta  alb  città.  Hn 
quattro  alluri,  e  nel  maggiore  vi 
è  eretta  una  compagnia  del  ss.  5a- 
gramento,  della    ^te^<;a  istiturione 
di  quella  delln  cnttrdrale.  Ivi  cele- 
brò Pnolo  TIl  qnnndo  ei-esse  que- 
sta chiesa  in  ad  tedi  ale;  nella  cap- 
pella dei  ss.  Ambrogio  e  Carlo  vi 
fu  eretta  una  compagnia.  Kelfall»- 
re  maggiore  vi  i  il  quadro  del* 
rAwuntos  a  emm  evangtll,  cvvi 
raltare  della  ss.  Vergine  detto  di 
I*  Maria  del  Vìvario,  di  juspatro» 
nato  delia  confraternita  del  Gon- 
falone; a  eornu  epistolae  è  Taltaré 
del   «;«;.  Crocefisso,  di  juspatronato 
della  confralrrnita   del  ss.  Sa|^- 
mento   nominata  di  sopra;  ed  a 
sinistra  di  chi  entra  vi  è  l'altare 
dedicato  ai  ss.  Sebastiano  e  Rocco 
compatroni  della  dita,  il  quale  vie* 
ne  mantenuto  con  decoro.  Le  im- 
magini de'm  Sebastiano  e  Booeo 
diphite  n  tooo,  avendole  il  cardi- 
nal Micara  in  s.  Tisita  trovate  dal» 
l'umidità  danneggiate,  ed  in  peri- 
colo di  qua^i  perderle,  ordinN  che 
fossero  staccate  dal  mui-O  con  quel 
metodo  con  cui  furono  staccati  gli 
affreschi   del  Parnaso   nella  villa 
Belvedere,  e  fossero  intelarate,  ri- 
toccate un  poco,  e  colà  eniloeate 
di  nuovo  in  modo  che  non  potet- 
titù  più  oltjre  Mflfke  diirnmidità. 
Il  eomune  te  emgnire  il  lavoro, 
«  fiuió  felleettléMe.  InqnesU  chie- 
m  CTvi  un  cernitile»  die  ricor- 
da r  antica  origine  sua.  Inoltre  é 
a  ^aper^i  che  nel  iftfyo  il  10  giu- 
gno veooe  eretta  una  compagnia 


biyilizuu  by  GoOglc 


tli  ventiquallro  de  principali  cit- 
tadini per  a&sistere  alia  cuiklodia 
delle  immagim  di  s.  Rocoo  e  di 
fL  MmIìmio,  deir  altare  •  deUa 
mnmleiiiNMe:  qui  aotaicnio  cbc 
m  tempo  della  pcttilimaf  «ha  di* 
nma  %  detti  laaU  forano  fnA 
dai  fraMilaiii  per  protettori,  aven- 
do  già  per  tali  i  ss.  apostoli  Fi- 
lippo e  Giacomo  ;  per  cui  ne  ce- 
lebrano ia  festa  nel  di  primo  di 
maggio.  Questo  giorfio  d^i  tuscu- 
lani  gentili  era  consagrato  in  otiore 
di  Castore  e  Polluce,  die  avevuiio 
VBi  tempio^  a  li  ftcevano  io  tal 
poro»  leleBm  leMe..  Nel  pontifi- 
calo dì  Alcitandro  VII,  e  nelhi 
fiera  paitilanka  dell'eooo  i656«  a'iS 
giugno,  in  qoertn  chiesa  prodigio- 
sanente  apparvero  nelle  pareti  le 
immagini  de' ss.  Sebastiano  e  Roc- 
co, il  quni  muGculo  promosse  nel 
popolo  la  più  fervorosa  divozione, 
e  meiilù  di  ottenere  da  Dio  per 
V  iotcìxessiuiie  di  tali  &anti  la  pre- 
servationc  dalla  peste,  grazia  cui 
partecipò  cnante  tutta  la  dioee* 
si,  icMeoe  i  luoghi  circoumiri  prò* 
lasero  i  tremendi  efietti  del  fitto- 
le tnorbo.  Mell'aBno  1771  fiitlMn- 
poto  in  Roma  un  libro  con  que- 
sto titolo:  Racconto  breve  sopra 
ii  éUsccpntììfnto  deì!e  sftgre  immn- 
gitd  de'  santi  Sebastiano  e  Rocco 
seguito  nella  chie<:a  fìi  s.  Maria 
tiri  yi  vario  ,  ovK'cro  ih  tomo  ver- 
chio  di  Frascati  y  aUi  18  giugno 
i€50i  Questo  libro  ooottene  pure 
■nn  htw  lebaioBO  Herka  di  Fro- 
teati.  Altro  Mtoario  di  questa 
citiè,  4  hi  chiem  dì  santa  Maria 
così  detta  dal  luo- 
§0  one  etiste,  perobi  in  le  Hni- 
de  fanno  una  divisione  a  guisa 
di  croce  ,  ir»  cura  dei  religiosi 
chierici  regolari  teatini.  In  questa 
chiesa  SI   venera  una  prodigiosa 
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immnc;ìne  della  Madonna  ,  alla 
quale  i  frascataiii  attribui.^coua  di 
essere  stati  preservati  nell'anno  i  Say 
dall' ÌBÌ4|uo  eteicito  composto  di 
tedetchi  e  spagnuoli  che  «ocheg- 
gìarono  empioniente  Roma  nel  pon- 
tifioMo  di  Clemente  VIL  Anche 
questa  imagtne  fii  cx>ronatR  con 
corona  d'oro  dal  capitolo  della  ba- 
sìlica vnfìcona.  Nella  chiesa  di  s, 
Marìci  delle  scuole  pìe^  del  chie- 
rici regolari  delle  scuole  pie,  alla 
preseuMt  del  cui  fondatore,  s.  Giù- 
seppe  Calasanzio,  il  vicario  gene- 
rale monsignor  Brandimarle  Tom- 
mesi  di  Rlpatransone ,  benad^  hi 
priom  pietra  a'  S  maggio  r63a. 
Quivi  si  venera  una  immagine  mi- 
ra coloaa  della  beata  Vergine  che 
nel  1600  la  famiglia  Altemps  do- 
nò ai  Bovarelli,  e  da  questi  fu  re- 
galata n  s,  Giii<;eppe  Calasanzio, 
quntido  iith'  nniK'-m  casa  '^i  fondò 
il  primo  collegio  degli  scolopi  per  ia 
islrutione  pubblica,  dopo  quello  di 
s.  Pantaleo  in  Roma.  La  chiesa  di 
Ffmna  DomitìUa^  ooiranoeiM» 
moniitcro  delle  rdigiom  agosiiM»- 
ne,  fb  nel  i636  ém  edifimte  n 
spew  del  oomtme,  e  col  consìglio 
e  generosi  .«(occorsi  di  Fausto  Poli 
maggtcHdomo  dì  Urbano  Vili,  go- 
▼ernatore  di  Frascati,  e  poi  car- 
din;ile.  Concorse  allo  stal)iliitiento 
delle  mnrifìche  la  principessa  di  Ros- 
sano d.  Olimpia  Aldobrandinì-Pam- 
phìly;  ed  es&c  furono  fondate  da 
suor  OllmpNi  AMohmMi  menaen 
agosthiiana  del  moniitaffo  delle  Ver- 
gini di  Rome,  cìm  avoado  compi** 
ta  hi  IbodiMieae  tMemb  in  quello 
di  Roma,  e  mot)  nel  1 683  d'anni 
90.  Essa  eoit  un  fratello  era  stata 
presa  fcinciuìla  in  una  nave  tur- 
eli  wca,  da  Pietro  Aldobrandini  ge- 
nerale del  mare,  fratello  di  Cle- 
mente Vili,  il  quale  avendo  sapu- 
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lo  rlH>   It  ^ioviiiftla   eiH   <lt  nubi- 
oji^iiir,   ne  jiii'^  cura,  c 
(iilhiM  religioi^  jncst;  il  Jcllo  iioiue 
e  cognome.  U  Piazsa  tratta  delle 
Mguemi  ckieie,  ma  noi  non  cradit' 
mo  veridiclie  tali  noUiìe,  arni  da* 
rebbeio  esse  luo^  a  queitiooi  ;  tnt- 
tavolta  per  non  b^asandare  quoala 
egli  dice,  purauienle  le  indichiamo 
al  modo  cb*egli  scriveva  a'  suoi 
tempi.  Parla  dunque  della  chiesa 
di   *.  Gregorio  I  3f(igno   unita  al 
seminiìiio,  edilic;if:i   fliilT  univtTiilii 
de  iTìuraloii,   in  tempo   eli' eà&i  in 
groo  numero  la^'i  i\jno  negli  edi- 
lizi di   Frascati   c  suo  territorio, 
avendovi  quella  de*  tea&itori  eletto 
un  altare  alte  m.  Agate  e  Lucia; 
di  «.  Maria  di  ragione  del  capite^ 
b  della  cattedrale,  fuori  la  porta 
della  città}  di  s.  Maria  del  Goa^ 
fiUtme  o  oratorio,  con  confraternita 
canonUanuente  eretta,  ed  aggregata 
airai*cioonrraterDÌta   del  Gonfalone 
(li  Roma,  poi  trasferita  alla  chiesa 
di    s.    Sebastiano;   di   s.  Michele 
Arcfin^clo    o  oratorio    fuori  della 
cilù,  (Il  juspairunato  della  (amiglia 
Maufrotii  ;  di  s.  Mai  la  iUita  delle 
Immagini  sulla  sUada  pubblica  lo- 
jnana,  spettante  alia  confraternita 
del  gonfalone;  di  f.  Loreto^  o  ora- 
torio della  compagnia  del  fs.  Sa- 
gramento,  aggregata  a  quella  della 
basìlica  di  s.  Lorenzo  in  Damato 
di  Roma;  àAV Assunzione  di  Ma- 
ria Fermine  o  oratorio  della  ooOi* 
pagnia  delle  scuole  pie,  perchè  an- 
ne<iso  alla  ciiie.<ìa  e  collegio  de'cliie- 
rici  regolari  della   Madre  di  Dio, 
eretta  da  Urbano  Vili;  e  di  s.  Se- 
hastiano  cgiiabnente  fuori  le  mura 
della  ciUa,  unita  alfo-spedale  de^U 
inermi  e  de' pellegrini,  ove  pa^ 
la  detta  oonfiìilemita  del  Confali»» 
ne.  Vi  è  pui-e  il  puliblico  dmita* 
rio,  '0?e  si  depoiitauo  le  ona  nello 
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spurgo   delle   pubUidie  sepolliuè 
eiistenlt  nelle  cliie»!. 

lacualmente  va  fatta  particobre 
meniione  della  chicssa  e  convento 
di  f.  Francesco  de*  minori  cappnc- 
dni,  in  poca  dislanta  dall'abitato, 
ed  in  amena  powaione;.  Nel  ponti- 
ficato di  Gregorio  XUI  alcuni  pii 
benefattori,  iu  un  al  comone,  edi- 
ficarono la  chiesa  ed  il  convento, 
e  dell'  una   e  dell' altro  anche  »| 
Papa  ne  fu  munìtìco  e  henerncrì- 
to  ;  fece  fare  ad  oro  d  sothlto  del 
la  chiesa,  sostenendo  i  religiosi  |)ei- 
tulio   il   tempo   ch'egli  diriioriiT;i 
ili    Frascati,  uve  i»i  portava  ogni 
anno,  e  frequentandone  la  chi«sa. 
Inoltre  Gi*cgorio  XIII  fece  spiana- 
re un  montìoello  vicino  al  conven- 
to con  molto  dispendio,  e  ridurre 
ad  orto  e  giardino,  oon  tre  doInU 
ed  ameni  viali,  e  nel  capo  dello 
stradone  dì  mezzo  monsignor  Bian- 
chettì  maestro  dì  camera  del  Pa» 
pa,  vi  fea*  alzare  una  cappella  in 
onore    delia   rìsurre/.ione   di  Ge%ìi 
Cristo.  Della  chiesa  però  fu  \\  prin- 
cipale ctiificHlijre    Pietro  Antonio 
Contugi    già   mediai  di    l^io  IV: 
voleva  egli  che  il  soffitto  fosse  fat- 
to a  folta,  ma  resistendo  ì  religiosi 
per  non  allontanani  dalla  loro  or- 
dinaria semplicità,  Gregorio  X.III 
s'interpose  autorìsiando  il  Gootu- 
gl,  con  prìvilegio  particolare,  die 
come  chiesa  da  lui  dichiarata  pou* 
tiUda,  si  facesse  a  volta.  Indi  il 
Pontefice  dal  celebre  Muziaui  fere 
eseguile  il  quadro  dell'aitar  mag* 
giore,  rappresentante  il  Ci-ocelìsso, 
coi  ss.  Francesco  d' Assisi  e  Anto* 
nio  di  Padova  a  piò  della   ci  oci* , 
con  tutti  i  suoi  oniaoienti,   iu  un 
ai  ritratti  dei  due  cardinali  nipo- 
ti,  Boocompagno  e  Guastnvillani» 
i  quali  ognuno  vi  eresse  una  cnp* 
pellas  i  ialerali  dipinti  esìmenti 
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9.  Fedele  da  Sigmaringa,  e  s.  Scia- 
fino  da  Monte  Granarti  &ono  opere 
cav.  Piar  Luigi  Ghezu,  che  nel 
coro  esegui  allfo  •»  Fedele.  Il  Po- 
mrtmào  oaM  a  frefoo  i  quattro 
evangelisti.  Il  quadro  della  Beata 
Vergine  coUa  «gra  Famiglia,  s. 
Gin  Battista  e  s.  Rocco  è  pittura 
di  Giulio  Romano.  Paolo  BtilM  vi 
colon  8.    Francesco   che  riceve  le 
.wgir  stimmate.  In  sagrestia  esiste 
una  croce  d'ebano  sulla  quale  Gui* 
di>  Reni  dipinse  Gesù  crocefisso 
«oriboDdo,  con  molte  etprewone. 
Io  qaaMo  clileM  nal  1 790  il  oar- 
dioal  dì  Yonà  vi  aooHfrò  in  ard- 
vneofo  di  Camerino  monsignor  An> 
gelioo  da  SMmDlo  ministro  generale 
dei  rfippucctni.  E  nel  1824  la  du- 
diessa  di  Clirthlai»;  donò  ai  religiosi 
un  orlo,   come  sì  legge  dull'iscri- 
lionc  eretta  dal  cardinal  Micara 
ad  1829,  ^'^^>^  ministro  generale 
di  q— Ho  mo  ordine.  Rammente- 
ftiBft  tBeora  lo  ddoM  ddi'Inaw^ 
osiate  Coooedoao,  apparteoonte  «i 
minori  riformati,  con  cteqoo  aite- 
fi»  od  nn  s.  Bambino  io  oero'mi* 
raooloso,  con  convento  aonesio  for> 
nilo  di  biblioteca  ;  e  prima  dellMn- 
▼tsione   francese  eravi  un  nmseo 
di  conchiglie  degno  di  essere  os- 
servato. 

In  quanto  poi  al  più  voile  raoi- 
mentalo  eremo  degli  eremiti  ca* 
maldolaw  dello  ooDgregaziono  di 
Monto  OoroM,  olire  qnanlo  di  m- 
m  ditemmo  al  hiogo  dtato  di  ao- 
pm  qui  aggjmigeremo.  Sopra  la 
villa  Mondragone,  circa  due  miglia 
lungi  da  Francati ,  per  la  strada 
chiamata  di  Camnldoli,  corrispon- 
dente in  parte  ad  un  ramo  del- 
Tanlica  via  Tusculana,  si  trova  l'e- 
remo o  romitorio  de'  camaldolesi 
imo  rinoflBoto.  Emo  è  in  piooe- 
«ole  dummono  o  pooo 
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le  vaste  rovine  dell*  antico  Tu^cu- 
lO)  e  quaiìi  due  miglia  da  Munte 
Porno^  od  oui  territorio  viene  eom« 
prem*  Sebbene  è  odebrolo  iitila* 
lore  di  querto  eremo  il  Pontefice 
l^olo  V  Borgbew,  pure  ne  furono 
fondatoti  sotto  il  suo  pontificato 
Gio.  Angelo  Frumenti  nobile  di  Co- 
mo, canonico  della  palrìarc^ìe  ba- 
silica di  s.  Maria  MEi£»;^ioi'e,  ed  Or- 
tensia Santacroce  moglie  di  Fi*an- 
cesco  Borghese  generale  di  s.  Chie- 
sa, fratello  di  Paolo  V,  dal  quale 
gli  eremilB  oamaldoleM  ne  ottenne- 
ro Term,  una  oonirada  dd  monte 
Celso»  e  lo  grotte  del  Ceram,  che 
appartenovaoo  alla  camera  aposto- 
lica. Il  disegno  dell'eremo  è  di  A- 
lessandro  Cccchi  architetto  vene7Ìa- 
no,  speditovi  dal  capitolo  generale 
di  Monte  Corona  nel  1606,  e  che 
all'impresa  die  incomindanienLu  ai 
29  maggio  1607,  mentre  era  ve- 
scovo di  Frascati  il  oardinol  Anto- 
nio Maria  Galli,  e  govemaloro 
mondgnor  Fabio  Biondi  di  Mon- 
talto  patriarca  di  Gerumlemme  poi 
di  Goltentinopoli,  come  prefetto  dd 
paiono  apostolico.  Fu  dedicato  n 
s.  Romualdo  in  un  alla  elitc^a  eret- 
ta con  disegno  del   Thi'ijuìiu  nel 
161  I.  Paolo  V  principal  benefat- 
tore visitò  l'eremo  e  la  chiesa  a'  9 
giugno  1618  i  e  molti  fiirono  i  per- 
sonaggi distìnti  die  oon  pìeelorgip 
dooi  ooDoorsero  ai  bÌMgoi  dd  re- 
ligioii,  ed  oiroretione  delle  odio. 
Meritano  memione  i  cardinali  Fer- 
dinando o  Vincenzo  Gonzaga,  Lo- 
renso  Bianchetti,  Ottavio  Pallavi- 
cini ,  Francesco   Maria  del  Munite 
s.  Maria,  Benedetto  Giustiniani,  Pie- 
tro Aldobrandmi,    Alexandre  Pe- 
rctti  d»  Montalto,  e  Scipiurie  Bor- 
ghese nipote  di  FOolo  V;  i  veioo- 
vi  Conielio  di  P^vn,  ed  Oltem.» 
berg  AÌtebolettie;-AgMtino  Spino- 
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la  uditore  della  caoiera  ;  Vecclua- 
fèUi  di  Rieti»  e  PigDaltelli  oapeliUi* 
ai,  e  Gonfaloiiian  picUli  referan* 
dwri;  BfidMie  Flefciti  principe  di 
Venafi-o;  GiOk  àngelo  A  Itempi  du- 
ca cU  Gallese  ;  Gio.  Battista  Bor- 
ghese castellano  di  castel  s.  Ange- 
lo, fratello  Hi  Paolo  V,  e  principe 
di  Sulmona  ;  e  Niccola  Wol^ki  ma- 
resciallo del  re  di  Polonia,  il  qua- 
le fu  pure  foodatore  dell'eremo  <ii 
Monte  Argentioo  in  quel  regno. 
Dopo  !•  porta  d'iogreao  ed  il  via- 
le di  dontura,  dal  piaoo  dd  cor- 
tile d  aieewle  a  quello  della  cbie- 
■m  e  deir eremo  per  una  scala  a 
due  rami  Jaterali.  Nell'altare  mag- 
giore e  rappresentata  nel  (]uadro 
la  visione  di  s.  Romualdo  i  iti  luto- 
re  delia  oongregazioiic  bein  di  ttina, 
de' monaci  e  degli  eremiti  cHmal- 
duksi.  Dalla  parte  dell'  epiitoia  »i 
entra  nella  cappella  Borghese  erei- 
lu  dalia  suddetta  donna  Ortensia» 
dte  vi  fii  tepolta  nd  1616:  que* 
sto  cappella  è  dogante  pd  stnedii» 
pd  suoi  dij^ntì,  ed  altri  ornauiea- 
li;  é  dedicata  alla  beata  Vei^pne 
Addolorata;  soffri  un  nolnbile  in> 
ccndio  che  |a  devastò,  cui  fu  ripam- 

10  dalla  pietà  dei  principi  Marc'An- 
tonio  e  Gio.  Battista  Boi-t^he<>e.  An- 
che la  chiesa  fu  riediiìcata  nel 
1773,  e  eoDsagrata  a'  a5  otlohre 
dal  vescovo  luscniauo  cardinal  En- 
rico YoicL  II  ritiro  e  la  tranquil* 
la  dtmdoDO  di  questo  eremo  in- 
rito  a  meditale:  ogni  religioso  ha 

11  suo  eremo  separato,  e  disposto 
lateralmente  ne' viali,  il  cui  ingrev 
so  è  decorato  da  un  fonte.  Es«o  si 
cuQipone  di  un  piccolo  giardino,  e 
di  t|uattro  piccole  celle;  ima  serve 
di  cappella,  l' altra  da  camera  da 
lettor  ii  terw  di  camera  da  stu- 
diare, e  la  quarta  per  taoere  la  le< 
goa.  krn  rinforaàia,  la  foreste- 
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ria,  e  la  biblioteca,  biella  ^talu  del- 
la foresteria  ri  ^  U  bwto  di  lami- 
na di  bronco  di  I^olo  V,  .c  qud- 
io  pure  di  bromo  fino  dd  cav. 
Filippo  Borgognoni,  rappresentante 
Telfigie  del  Papa  regnante  Grego- 
rio XVI)  con  sottoposta  marmorea 
iscrizione,  che  crìcbra  l'avere  ivi 
tenulo  a  mensa  la  religiosa  comu- 
nil.i,  ciò  che,  come  dicemmo,  ordt- 
uanumeute  suol  fare  ogni  anno. 
Altra  ìseriuone  scolpita  in  marmo 
e  rigoaidante  il  meddimo  Papa , 
è  sulla  porta  d' ingresso  ddl'  appar 
tamento  cb'egU  snota  afaiinra  nd 
breve  soggiorno. 

Ampio  è  il  dfioutto  del  terreno 
spettante  all'eremo,  e  cìnto  di  mu- 
ra, di  circa  tre  miglia:  esso  con- 
tiene pure  terreni  Invorativì,  oj  ti, 
selva  e  viali  pel  passeggio  abl>el- 
liti  di  fratte  di  busso.  In  questo 
ereaso  il  cardÌMil  Domenico  Pas- 
stood,  come  dtrove  d  Murè,  ri 
fiibbricb  per  «10  uso  alanae  4Ìelln 
a  guisa  di  qudie  degli  eremiti  ca- 
maldolesi ;  le  adornò  di  belle  stam- 
pe, di  marmi  antichi, .  d'iacriiiona 
cristiane  e  pentilfschc  sino  al  nu- 
mero (il  tìUocerito,  nltre  una  scel- 
ta biblioteca,  couteueute  opere  di 
scienze  ed  arti:  nel  tineno  che 
avea  ottenuto  dui  priore  deli'  ere- 
mo^ dn  lui  ridotto  ddidoso  con 
boicbi  evjali,  ri  note  nrnc^  bncti, 
statne,  dppi  aniiGni  gind  e  latini. 
Più  Tohe  vi  ebbe  per  ospite  il  m 
Giacomo  HI,  e  vi  fu  vintalo  da 
Benedetto  XIV.  Dopo  la  sua  mor» 
lo,  ivi  avvenuta  a'  5  luglio  '761, 
gli  credi  portarono  via  le  co';e  mo- 
bili, il  resto  fu  demolito.  Nel  176^ 
fu  in  Lucca  pubblicato  un  libro 
intitolalo  :  Iscrizioni  antiche  (  esi- 
stenti nd  romitorio  de'  cawaldoied 
presso  Frascati  )  disposte  per  ordì' 
m  di  varie  eiatti,  td  iUuiirM^  com 
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(lìcniie  o^^rivazionì  lìd  lìrnedelto 
Passioìiei.  ii  p.  Cavalieri  nelle  sue 
Memorie  tuUe  vite  ed  opere  de  pp. 
Moti  M»n§artìU  e  iimtaacrati, 
dkse  cbe  quella  rMOotta  dalla  pag. 
I  aÌDO  alla  pag.  146,  dote  ìnoo* 
mincia  T  appendice  di  altre  iiori- 
aioai  colbcate  in  FomonDbrone  nel- 
la casa  l'a«sionei^  fu  eM^uitn  il> 
|uiti*ata  dal  detto  p.  Munsacrati. 
In  questo  eremo  che  gode  il  tito- 
lo di  sacro  cirnìo,  come  lo  gode 
ii  principale  di  Monte  Corona,  ol- 
ti«  il  capitolo  generale  che  ìtì  si 
tenie  nel  t65t  ^  ncoooM  notam* 
aMi  al  tMMniiMlo  analogo  articolo^ 
io  qneMo  anno  i844  o'  a6  laag' 
|jk>  e  tcgueiitì  giorni,  vi  é  stato 
celeb««lo  uo  capitolo  generale  dal- 
la ntedesimrt  cont«r^«ione  degli 
ereiniLi  canialdolriii  di  Monte  Co- 
rona, colla  presicien/n  ffel  cardinal 
Pietro  Oftini  pfrefeUo  dellM  sacra 
congregazione  de'  vescovi  e  re^juia- 
riy  qnal  proideBle  apottolieo  del 
MiediiiBiO  capitolo,  deputato  dal 
ngUBOta  Giegoffio  XVI. 

FRAS5EN  Claudio,  lipBla  del- 
fy inaimi  di  s.  Francesco,  nacque 
a  Perona.  Addottoratosi  in  Sorbo- 
na, profetò  teologia  nel  suo  ordi- 
ne con   lode.   A   premio  de'  suoi 
gi"andi  menti    venne    cleUo  guar- 
diano di  Parigi,  e  delìiutoie  gene- 
rale. Nel  1682  intervenne  al  ca- 
pitolo genetale  tenutoli  «  Toledo, 
c  wl  1688  a  quello  dì  Roma.  Vi 
•i  diportò  €011  tak  prodenn  e  dot- 
trìoa,  che  ineriloiii  fapprovanone 
di  Lodovico  XIV,  e  di  eneroe  da 
lui  pih  volte  consultato  soi^  cole 
delUi  più  grande  importnnra.  Mo» 
vi  questo  dotto  franccsGinf)  nel  17!!, 
novantc^ioio  della  sua  età.  Le  <iie 
opere  sono:  i."  Un  trattato  di  teo- 
logia in  latino,  nstampato  in  Ve< 
«aia  00»  qocrto  iHolo:  SeùmM 
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rn  firmi  r  ti  ^  ,  seii  imi  versa  doctoris 
sìdttili.s  i  litologi  cu  ilogtìuUa;  a."  al- 
cune dissertationi  sulla  Bibbia  in- 
titolale: DiMfmÉUkmei  mUoaet  la 
prime'  versano  tnlla  Bibbia  in  ge« 
ncrale,  l'altra  mi  Pentateooo;  ope> 
m  la  quale  trasse  a  sé  k  pubbli- 
ca stima  per  la  dofitia  dellenidi- 

fione. 

FRA  TT:  (Fvaier),  Nome  col  qua- 
le  sono   cliianinti   \    religiosi  degli 
ordini    ineiulicauli  ordinariamente, 
giacché  gi'  individui  delle  oongi'ega* 
ùoni  de'  chierici  regolari,  e  di  quelle 
die  lOBO  annoverate  Ira  gfi  mdim 
mendicanti  onde  goderne  I  privila 
gt,  non  usano  il  titolo  o  nome  di 
frate,  ma  quello  di  padre:  questo 
Oli  Don  (f^edi)  si  dà  ai  monaci, 
come  Canonico  (f  edi),  è  il  nome 
cui  si  appellano  i  canonici  regolari. 
Il  nome  di  frafr       dà  ai  icitgiosi 
Hoineoicani,  iìanm-si  ani  ,  «gosliniani, 
ouQielitani,  serviti,  meru^cJun  delia 
redenzione  dq^lì  schiavi  ,  trinitari 
dal  riteatto,  ni^mi  o  paolottì,-  gi* 
rolamtni  del  b.  Pietro  da  Pìm,  del* 
la  panilenia  o  tcabelti,  benfratel* 
li,  ed  altri  religiosi  e  loro  riforme. 
I  cavalieri  gerosolimitani  prc^mi, 
sì  ecclesiastici  che  secolari,  usano 
il  titolo  di  frate.  Anche  i  cnvalieri 
Gaudenti    {fedi)    erano  chiamali 
fiati  ì  cosi  V  usarono  altri  ordini  e- 
questri  religiosi.  I  cardinali  ed  1  ve- 
scovi cbe  hanno  appartenuto  ad  un 
oidine  léligioio  icui  individui  s' inti- 
tokno  e  lolloiarìvono  col  nome  di 
fr.  ofrate^  nelk  loro  carte  e  stampe 
pubbliche  o  legpK  naeno  il  litok ab- 
breviato di  fr.y  e  con  questo  pur  si 
sottoscrìvono,  benché  costituiti  nelle 
dignità  (^ardinalizie  od  episcopali.  Si 
inlttoliioo  e   sottoscrìvono  col  fr. 
eziandio  i  generali,  superiori  ed  al- 
tri dignitari  regolari,  come  i  sem- 
plici^ religiosi.  I  religiosi  padri  gi«- 
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duali  ài  distinguono  pei  titoli  ,  nei 
trattamento  che  loro  ti  dà,  lecon- 
do  k  loro  owidie,  ufliu,  oaorifi* 
€8oae,  ce.  Anche  i  kùd  o  oonveni 
o  fintteUij  A  dei  lacntofati  onliiii 
•  conyfygioni  idigioM»  che  di  al- 
trC|  comunemente  sono  chiamati 
^tf^  o  fiati,  iiei  Dizionario  della 
lingtta  italiana,  per  Frate  s*  inten- 
de un  uomo  di  Cfùostro  [Vedi], 
€  tii  i  elÌ2^1one,  ossia  un  Cenobita 
(Pedi)t  in  linguaggio  latino.  Nel 
Vocabolario  della  lingtta  ikiliana , 
del  clìianssiitio  Antonio  Bazzahni, 
FnUe^  n  definisce  religioso  regola- 
re^ ecooraetifo  di  FrauOo  (FmU), 
e  loitanlifo  nmdiUe.  ^  Cosvia* 

•O»  hlMOt  ReUOKMO.  . 

I  frati  comunemente  sono  Tenu- 
ti  fiiori  nel  secolo  Xill»   si  eco* 
me  professori  di  una  povertà  ri- 
gorosa,  tutti  furono  come  altret- 
tnntc  fraternità  popolari ,  ai  qua- 
li perciò  la  denominazione  di  fra' 
te  apparteneva  propriamente,  on- 
de loro  ripugnasse  il  dusi  don^  si 
disse  il  fiute  minore  il  francescano, 
il  fitUB  ^reàieaiare  il  domenicano, 
il  fi0B  minimo  il  poobtio  co;;  e 
frati  dei  phnéo  diae  conferii  del* 
rotodine  cisteraenie ,  <^e  per  over 
r  officio  di  bollare  i  diplomi  e  bol- 
le pontificie  col  piombo,  furono  det- 
ti fratres  de  pUimbo:  di  essi,  del 
passagf^io  del  loro  ufficio  prima  ai 
chierici  secolari  i  quali  [)rocecJeiido 
alla  processione  del  Corpus  Domi' 
ni  (f  'c(ii)f  vestivano  come  i  delti 
ti^tei'cieosi ,  poi  ai  secolari  cogno- 
minati perciò  frati  elei  piombo,  nt 
pcrlimmo  al  dialo  articolo ,  ed  a 
quelli  di  Bolle  e  CMncelieria  apo» 
statica,  ed  aaeho  in  altri  looghi 
del  Dizionario.  I  ooetri  laìtlori  iia^ 
litini  ti*ecentitti  urnao  frequentemen- 
te il  fréUe:  nei  poeti  e  classici  pe- 
re che  il  f  Qcabolo  itcM»  tcufimi 
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i  soggetti  in  eroi.  Negli  ultimi  tem- 
pi repubblicani  i  frati  e  le  mona- 
che dofOUero  prendcfo  i  ttloli  di 
càftKfiao  e  dttadiaa;  wuk  il  mblU 
me  poetico  rìlcwie  11  fittta»  e  la 
suora  (Vedi). 

11  Garampi  nelle  sue  Mtmorìi 
ecclesiattiehef  dice  che  Irate  era  tì- 
tolo comune  a  qualsivoglia  rdigio* 
so  claustrale,  anche  monaco,  e  ca- 
nonico, sì  di  ordmi  mcDdicanti,  cbe 
monastici  e  canonici  ;  e  pei  ciò  antica- 
mente frate  e  monaco  (f  'edt),  so- 
vente la  stessa  cusa  &igQÌGca vano, 
ed  a  pag.  33  riporta  un  oorriitpoa- 
deale  etempio  del  i3o4*  A^iugoe 
che  JraUt»  Smùoo  detti  i  caaoaid 
suddiaconi  e  diaconi  dcUa  baalìoa 
lateranense,  ad  escluiiooa  de*  preti 
chiaoMti  presbyteri,  come  da  iitro> 
mento  del  ii37,  che  produce  a 
pag.  3o!.   Il  medesimo  Garampi 
invita  a  leggere  quanto  sulla  de- 
nominazione di  frati,  nella  congre- 
gazione Renana  de' canonici  iv^o- 
lari,  ba  scritto  il  p.  ab.  Trumbellip 
IsL  di  s.  Maria  dì  Reno  pag.  ibS  . 
poiché  dopo  atabilitoii  oel  capitolo 
geacrala  ddranno  i5oo  di  nutaea 
il  titolo  di  fraUf  io  quello  di  Am* 
m,  neiranno  s^goenle  si  ritornò  al 
priatillO  titolo;  ma  nel  1 56  2  si  as- 
sunse stabilmente  quello  di  i)oiuù^ 
il  che  però  dispiacque  ai  pi£i  te- 
lanti, i  quali  allegavano,  nulUbi  ca- 
nonicos  regulares  ab  eoruin  pri/rtae- 
va  insti/uttone  appelUito  Dofanot , 
che  gli  apoÀloli  eransi  eletti  fratrcsy 
che  COSI  chiamava  s.  Agosttuo  1  suot 
chierici,  concbiudendo  fioalmente» 
che  reUniierunt  semper  ideino  co* 
immet  Salvaiont  aatìfuam  fimter*- 
tdtatìe  orìgmem  veram,  ec  womiaia 
fratrwn  decorem  a  Domino  J^eeUL 
Christo,  Segni,  Z>e  Ord.  oMoia. 
lib.  I,  e,  .1%.  Che  frati  cbiamafamà 
eoticanMsqle  i  «oofficif  lo  dice  pia-» 
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it  ii  Borgia  a  pa-^.  i86,  Memorie 
utonche  tomo  I,  tacendo  osservare 
che  odia  storia  de'  miracoli  di  san 
Bertiao  abbate,  lib.  Il,  cap.  q,  ap- 
pirteneote  ai  pi'iocipii  dei  secolo 
prano  il  IlAbUlon,  par.  I, 
net  3,  jff.  BmtiicL  è  nominalo 
MMMfaon  momuUmum^  e  più  lot- 
to/ter  monastici  ordini»  s  «Ile 
quii  parole  cosk  riflette  lo  Steno 
Mabillon:  Ifota  vocoMum,  nom 
(rara  tunc  temporif  monasterìa  mo- 
nachorum,  et  canoni'chontm ,  e  poi 
wg;^nii^nL' ;  el  f/  afrcs  ttiilni  Inni  di- 
c^mtur  clerici   et  canonici:  utuùi 
^  fmter  motiasùcis  ordinis  diserta 
•tói  ergo. 
ioche  il  Muratori  fii  testimo- 
die  i  fsuMmici  un  tempo 
AwMft  detti  finti.  Nella  dimerlaiio- 
K  6a,  DiMprf.  topnt  Ir  wUiMà 
italiane.  Dopo  aver  parlato  d'una 
boUt  di  Celestino  HI,  conceduta 
^  1195  al  prepoaìto  di  Ganace- 
to  qnsquc  fralribus  canonicis ,  os- 
serva die  da  essa ,  come  anclie  in 
tanti  alti!   flocumenli,  il   titolo  di 
fi^ftr,   oggidì  frate^    titolo  prin- 
analmente  n«»e»  Lato  ai  religiosi  men- 
"Butij  i  quali  anche  soghoosi  cbia- 
Bsiv  padri,  e  nou  frati,  ima  volta 
**a  ÌD  molto  onore,  ik  parlando 
^'nKNiaci,  che  de' canonici.  An* 
^  ÌD  un  privilegio  dato  da  Pe» 
^Btiss  I,  re  de'  romani,  nell'anno 
al  canonici  di  Vercelli,  si 
troYano  appellati  fratres.  Abbiamo 
una  Uuera  di  fra  Guidone  7occo- 
^file,  nella  quale    si  dimostra  thi 
«eoo  quei  l  eligiosi ,  che  debbonsi 
chiamare  fi-ati:  Cosmopoli  lySi.  In 
più  cronache  antiche  &i  o&servano 
i  BOmi  de' concorrenti  al  patriar- 
alo  di  Veoetia  del  seeob  XV,  e 
primi  del  XVI,  ove  tutti  i  no- 
■n  de'  mligpoti  claustrali  sono  con* 
tndistinti  col  titolo  di  fra^  i  va- 
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icovi,  gli  abiiati  e  1  preti  tecolari 
con  quello  di  don.  Così  Apostolo 
Zeno  nel  tom.  V  delle  sue  heUt- 
re ,  pag.  89.  Si  osserva  però  che 
taluni  monaà  io  certe  occasioni 
solenni  ritenevano  il  dirn  frutta  oo- 
me  si  vede  per  cssmpio  nell'atto 
solenne  della  professione  loro.  {Iel- 
la regola  e  tmtameoto  di  s.  Fran- 
cesco d'Assisi,  egli  da  sé  stesso  si 
chiama  frate,  e  frati  appella  i  suoi 

discepoli   e  !TlÌ!:^ÌnSÌ. 

FRATELLANZA.  FRATEniriTA. 

FRATELLI  MORAVI.  Setlarii 
che  riconoscono  per  capo  Criituìiio 
David,  chiamati  anche  Herrnhu' 
terSj  o  Emuli,  non  che  Zuizendor- 
fianìf  per  lo  stabilimento  da  essi 
fondato  nel  17^1  ad  HemlMit, 
presw  BertheldorrneirAlla  Lusasia, 
appartenente  al  conte  dì  Zinien* 
dor(  che  dichia  rossi  loro  protet- 
tore ,  diede  al  loro  sistema  una 
novella  forma  amalgamandoci  U 
quietismo,  e  diventò  in  seguito  lo- 
ro vescovo  o  capo.  Questi  fratelli 
moravi,  non  si  hanno  a  confónde- 
re cogli  uUeriti ,  ramo  degli  ana- 
battisti. Nel  1602  erano  stati  esi- 
liati dalla  Moravia  dall'imperatore 
Rodolfo  II,  che  aveva  vietato  in 
Austria  ogni  maniera  di  culto  pro- 
testantcsi  Siflbtti  settarii  credono  di 
giungere  alla  perfisione  con  un  loro 
partioolar  lume  interiore  e  con  una 
comunicasiooe  piìi  iotim»  con  Dio. 
Ammettono  la  corruzione  originale 
dell'uomo  in  conseguenza  de!  pec- 
cato di  Adamo,  e  la  giustitica^.ione 
col  sagri fizio  espiatorio  di  Gesù 
Cristo  ;  r  eternità  delle  pene  e  la 
divinità  di  Gesù  Cristo.  1  fratelli 
moravi  vivono  in  comune,  e  foi'- 
mano  una  specie  di  i«puhbll« 
ce,  ■  cui  ansiani  o  capì  eode- 
siastid  estendono  la  loro  ginrisdi- 
lione  sopra  molte  transasioni  del* 
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la  vita  a  Vile,  come  «unu  i  malri- 
moni,  l'aoquUio  di  beni  ttabilì,  ed 
altri  «ttL  AlBoe  di  aequitlare  più 
làcilinaite  pivieliti,  liaiiiio  ftabiUlo 
tf«  datti:  quella  della  chiesa  tath 
tmwm^  quella  della  chiesa  lutei-aaa, 
•  qnèUa  della  ebieia  rifermata.  Una 
gran  parte  della  educazioue  degli 
crDuti  a)nsÌ5te  nel  cantare,  ed  in 
ciò  ripongono  la  maggior  iinpot*- 
tama:  col  canto  pri nei  palm ente, 
dicono  essi,  i  fànciuili  s' istruisco- 
no meglio  nella  religione.  Per  la 
loro  analogÌB  lotlo  molti  rappor- 
ti ooi  quaecheri,  vengono  chi  dna- 
aati  I  quaocberi  della  Germania» 
ove  8Ì  dice  ohe  hanno  vari  ita- 
bilimenti,  come  ii  dioe  che  ne 
hanno  in  Danimarca  ,  nella  Sviz- 
zera, nei  Paesi -Bassi,  in  Inghilter- 
ra, in  Francia,  nella  Ru<vsia,  nel- 
r  India,  nella  Ouinea,  al  capo  di 
Buoiiti  Speranza  e  nel  paese  degli 
ottentoti  nelle  Autille  danesi  ed 
inglesi,  od  Labrador,  ndia  Groen> 
laodia,  oeglr  Stati-Uniti  d'Ameri- 
ca ec.  11  loio  capoluogo  generale 
è  Hermhnt,  pioooh  dttà  dd  re> 
gno  di  Sassonia,  nella  quale  lìne- 
de  il  collegio  direttore,  comporto  di 
tredici  membri  eletti  dal  sinodo. 

FR  VTFXLO  (Frater).  Nome  cor- 
irKitivo  i]\  iriiiscljio,  Un  li  nati  d'un 
niede^iuio  padre  e  d'  una  medesi- 
ma madre  ;  che  anche  si  dice  ger- 
mano o  fintdlo  oarnale.  PrateUo 
natunle  dgnifioa,  nato  moondola 
natura,  e  non  «eoondo  la  logie»  « 
dicoM  pure  Bctstardo  (Fedi)j  esso 
é  un  fìtitcUo  illegittimo.  Fratdio 
di  padre,  e  non  di  madre,  si  dice 
quegli  che  nasce  dal  medesimo  pa 
dre,  e  di  divpisa  madre,  cIh-  an- 
che a;>.Miliit(iiitente  si  dice  fiah  Ilo, 
e  rrattillo  couiiauguineo  ;  iialcllo  a- 
terinOy  6i  dice  quegli,  che  dalla 
«tetta  madre,  ma  d  altro  padre  sìa 
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nato.  Fratelli  cugini,  si  dicono  (quel- 
li, i  cui  padri  o  roadài  furono  fra- 
tdlì  o  iocdles  che  nncho  anolu- 
taoMote  tt  dicono  eogioi,  ed  in  fa- 
tino co«iìoMh.  Fralelio  diomi  Ind* 
tre  per  compagno^  amico,  intrìoie- 
00,  prossimo  ee.,  «  frateUi  d'ermi 
si  appellarono  ì  cavalieri  che  ave- 
vano fra  di  loro  giurato  una  firn* 
tellan^  d'armi,  y.  Sorellì. 

Dice  il  Bergicr,  che  il  nome  di 
fratello  nella  Scrittura  sacra,  non 
solo  si  dà  a  quelli  che  sono  nati 
da  uno  eteno  padre,  o  da  una  ites* 
M  madre,  nm  ai  parenti  proHimi* 
In  questo  senso  Àbramo  dioe  n  Lot 
suo  nipote  :  noi  siamo  fratelli  ;  e 
lo  ste^«^o  del  nome  di  siorella.  Nel 
vangelo  i  fratelli  di  Gesù  Cristo 
fiono  cMt^ini  i»<-i'fti:mi  ;  quindi  male 
a  proposito  LI  incili  userò  alcuni  ere- 
tici che  Va  locala  Vergine,  oltre  il 
nostro  Salvutore,  avesse  avuto  al- 
tri 6gliuoli.  Il  Rinaldi  nell'appa- 
rato agli  Annali  tceietiauiei ,  ai 
numeri  6r,  69,  63  e  64,  dice  chi 
Turano  qudii  detti  fintelli  dd  Si- 
gnore. L'antioa  legge  ordinava  agli 
ebrei  di  considerarsi  tutti  come  fra» 
telli,  perché  tutti  discendevano  da 
AU'arao  e  da  (Giacobbe  :  que^^lo 
ultimo  per  ur})niiilà  ed  amiriz.i.i 
chiamò  fratelli  alcuni  stranieri,  noè 
i  pastori  proveuieuti  da  H.iraii.  i^o- 
ù  Mose  disse  che  gl'israeliti  erano 
fimtdli  degridumei,  percliè  quo«tt 
discendevano  da  Esaii  fnildio  di 
Giacobbe.  Il  vangelo  c'insegna  n 
eonsidei*are  tutti  gli  uomini  onioe 
nostri  fratelli  ;  ed  i  primi  cristia- 
ni scambievolmente  si  diedero  que- 
sto nome  in  un  sen«;o  più  stretto, 
perché  lutti  sono  [igliuoli  adottivi 
di  Din  ,  ri  itclii  di  r,esù  Cristo , 
chiamati  alla  .ste^'iu  cU-tna  ei edita, 
ed  obbligati  dal  loro  divino  mae- 
stro ad  amarsi  vtoeodevolmeote  i  e 
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pcràò  dobiMinM»  riguardiire  gli  uo- 
mini io  generale  oome  mmIto  pi^- 
•ino,  ed  ameie  oome  noi  mede- 
simì.  Il  p.  Maoiachi,  D^€0*tnmi 
de*  primitivi  cristiani,  tratta  nel  ca- 
po I  delia  carità  de'  primi  fedeli 
*ci*so  \  loro  prossimi  et:.,  e  di  quel- 
la de'  fratelli  vei'so  i  loro  tratti  li; 
e  che  col  oome  di  fi-atelli  chiuiim- 
vaiisi  tid  loi'O  i  aiiUiani,  cioc  gii 
eguali.  U  Semelli  disoone  dello 
ileMO  aigooMnlo  nel  tom.  Vili 
delle  Urne  eccL^  lett  XiV,  mau. 
4  o  5.  Il  citato  Hioaldi  riporta  gli 
ea«npi  dei  fraleUi  e  ioreUe  marti* 
ri,  ed  all'anno  73 1,  num.  12,  parla 
del  iiiotlo  come  i  fratricidi  erano 
peuiLeuziali  dalla  Chiesa  ,  dicendo 
che  il  Papa  s.  Gregorio  ili  rispoo* 
dt-iiilo  a  diversi  qnevili  di  s.  Boni» 
lùziu  apostolo  delia  Geruiauia,  gli 

disse  die  i  pnmòdi ,  gii  ucdiorì 
del  padre  •  della  madre^  nvvei^ 
de'  fratelli»  non  li  comunicaMvn 
mai,  salvo  cbe  nel  fine  della  vita 
per  viatico,  e  si  attenessero  dalla 
carne  e  dal  vioo^  e  digiunassero 
ti-e  dì  della  settimana.  11  p.  Me» 
noiiiio  nei  tom.  IH  dell  erudite 
sue  Sfuore  a  pag.  272,  cap.  LXl, 
DrU  odio  (le  J rateili  tfuanto  sia  sta- 
io grande  m  aleuta ,  come  anco 
tduuore,  6  Tenùmerazione  di  mol^ 
li,  cogli  analoghi  icnlimcnti  degli 
aitlidii  filom& 

lo  quanto  al  titolo  di  fratelli,  il 
fiacri  nella  Notitia  de  vocàboli  ce- 
rietiattìeff  al  vocabolo  Litterae,  oel 
rtpoj-ture  i  titoli  usati  da  s.  Gre- 
L'«jrio  l  f^lagno,  eletto  Papa  nel 
*t|o,  nelle  sue  letltic,  dice  che  ai 
pulnaix:lii  ed  ai'ci vescovi  dava  pu» 
re  li  litolo  di  J'i  aLernttas  sanctis' 
sima,  ed  ai  vescovi,  tra  gli  aitri^ 
^nuemiuu  tua.  IKpoi  i  ramani 
pMtefiei  scrivendo  ai  eudinali,  fi 
pttlriarclii»  ai  primati,  agli  aiàv^ 


MOVI,  ed  ai  vetoon,  iimnmo  ed 
mno  tuttora  il  titolo  o  ISurmola: 
KéneréAile»  Jraùm,  tabUem  et  a* 

posiolicam  benedictionem  ;  e  par- 
lando loro  ne'  ooncistoii,  cioè  ai 

cardìrtfili  in  quelli  segreti ,  ed  a 
questi  ed  nitri   ne'  concistori 

semìpuhblua  e  pubblici,  li  chiama- 
no :  f^eneralnles  fratres.  11  Borgia 
poi  cardinale,  nei  tom.  I,  pag.  98 
delle  Memorie  iOondte  deOA  pon- 
tifkia  eUA  di  Benevento,  rileva 
che  il  nome  di  fiatelU  come  titolo 
di  onore  fu  dato  dal  Papa  Inno* 
cerno 'li  nel  1137  ai  beneventani, 
allorquando  fu  nella  loro  città,  di- 
cendo loro  :  Gratias  vohis  agtmus 
fratres^  et  domini  quia  cord/'  hla- 
ri  et  i'olnnfate  sincera  JidtLilatem 
nohis  pcrgisit\,  etc.  Indi  soggiunge 
il  dotto  preluta,  che  del   titolo  di 

foatelU  dato  alcuna  volta  dal  Fa« 
pa  anche  in  iscritto  a  pcnone  non 
iosignita  di  oarattera  imoovile,  a- 
veva  letto  qualche  esempio  ;  ma 
dell' eltro  pili  «pecioso  di  signora 
non  aver  documento  da  produrre, 
nè  poter  credere  esservi  fuori  del 
caso  di  cui  SI  ti  atta ,  cioè  di  un 
linguaggio  familiare,  nel  quale  si 
sa  che  i  sovrani  non  sugìiono  es- 
sere legati  d  quel  rigore  di  espres- 
sioni che  umno  poi  teooodo  il  ran- 
go delle  persone,  nella  loro  corte. 
Quindi  narra  come  in  un  privile- 
gio diratto  da  Urbano  II  nel  1089 
al  clero  e  popolo  di  Velletri  sua 
patria,  sono  i  velletranì  chiama  ti 
drt!  Pontefice  fratelli  diletti ^"^''mi. 
Anche  s.  Gregouo  VI  f,  quando  ne! 
1077  assunse  il  i^oveiao  dell'isola 
di  Corsica,  5>uisse  ai  corsi;  Scilis 
fratres  et  cìiarissinU  in  Clwislo  Ji* 
Ui  non  eokmt  ¥okis,  sed  muUis  gen- 
tOue  mnnifintum  est,  insulam  quam 
tfiftiifrftilff  niM  moHatiuM,  mdU' 
^ue  pottttatì,  ittsi  S,  R.  E*  ex  de* 


biyiiized  by  Google 


a3s  FEA 

hUo  vit  jurit  proprietate  perdine» 
n  èie.  Opportunamente  parò  of* 
•crva  jl  Borgia,  che  quello  mtm- 

pio  OOQ  è  interamente  al  caso  no- 
•Iro  cos'i  adattato,  come  quello  di 
Urbano  li,  poiché  la  lelteia  di  s. 
Oiegoi'io  \  il  è  diretta  anche  ai 
■vescovi  di  queir  isola,  onde  a  que- 
sti deve  liieniai  il  titolo  di  Ira- 
teili. 

Solefino  i  re  di  Francia,  ieri* 
ìwndo  ai 'cardinali,  trattarli  col  li* 
telo  di  caro  amico,  ed  Enrico  IV 
pel  primo  li  chiamd  miei  cugini, 
e  fu  imitato  dai  successori.  Forse 
quel  gran  re  adottò  questo  tìtolo, 
in  riflesso  dell'altro  goduto  dai  mo- 
narchi francesi  di  Jìs;liuoli  della  rO' 
maria  CUesa,  e  di  Ji^U  prinioge* 
nitL  Figlio.  I  re  di  Fran« 
oia  ieri  vendo  ai  gran  mneitvl  del*. 
Tordine  gerosolimitano,  li  cfaia* 
marono  :  Tì^dier  et  ùis-aimé 
cousin.  Franoctoo  Parisi  nel  to- 
mo III,  pag.  a6  dcUe  Istruzio- 
ni per  la  segreteria,  dice  che  fra- 
ter  era  il  utolo ,  che  usava  il 
doge  della  seieuissima  repubbliai 
di  Venezia  I  oscariiii,  col  duca  di 
Savoia  Amadeo  Villi  e  che  iii  al- 
tra lettera  del  i43i  iìì6  il  doge 
ool  duca  il  titolo  di  F^memiià 
{F(Bdt)j  indi  a  pag.  3o  dice  ehe 
i  cardinali  nipoti  del  Papa  regnan« 
te,  scrivendo  ai  numi  ed  ai  vesco- 
vi, usavano  questo  titolo:  AUiUu- 
sire  e  molto  reverendo  signore  co- 
me frateiloj  e  così  le  congregazio- 
ni oudinalizie.  Il  medesimo  Pari- 
si nel  tomo  li,  pag.  260,  ripor- 
ta una  lettera  di  Muzio  Coluaua 
a  Pi«tiH>  Aldobraodini  fratello  di. 
Clemente  Vili,  col  titolo:  Mol» 
magnifico  signor  mio  come  fiaielio 
honorando,  sottoccrivendoti  come 
frateUo,  che  'l  servirà  sempre.  Pe- 
rì» è  de  notarvi,  die  licoome  oon 
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tale  lettttn  il  Cokmneie  pregava 
l'Aldobrandino  a  lare  il  compara 
al  nato  suo  figlio^  ed  incomincian- 
dosi la  lettera  colle  parole  :  »  Sem* 

pre  nel  mio  animo  lio  avuto  fer- 
mo desiderio  con  che  occasione 
potessi  farmi  di  V.  S.  sti'ettissimo 
fratello*';  così  il  Parisi  iiporta quan- 
to Folcaido  nel  io5o,  &aHSse  nel- 
le lite  di  a.  Bertino  ql  cap.  7: 
JVec  non  ei  eompaier  fuii  Wai» 
berlo  eeeundum  taeai&  tà^dahilem 
ritwn  ad  confutigendn  frakimar  co- 
rùatis  foedera  conservatum.  Della 
parentela  spirituale  del  Comparati' 
co,  è  B  vedersi  quell'articolo.  I  re- 
ligiosi poi  sono  chiamati  fratelli 
perchè  vìvono  in  comune,  e  for- 
mano una  medesima  famiglia,  pre- 
stando obbedienza  ad  un  medesi- 
mo iuperiote,  obe  cbiamano  loro 
padra.  In  progreno  di  tempo  que- 
llo nome  rastò  n  quelH.  Ira  mn 
che  non  possono  arrivare  al  chie- 
ricato, e  per  tale  motivo  ti  chia- 
mano fratelli  laici. 

I  fratelli  laici  o  fratelli  conver- 
si suuu  nei  conventi  e  muntsteri 
religiosi  subaift  ini,  che  sebbene  fe- 
cero i  voti  religiosi  o  moaa&lici, 
non  possono  arrivara  al  ehericato 
né  agli  oi-dini  sagri,  e  che  servo- 
no in  alcune  cose  di  domestici  e 
quelli  ohe  si  chiamano  religiosi  di 
coro  o  padri,  oblati  e  sacerdoti, 
esercitando  altresì  gli  uffiii  minori 
ne'  conventi  e  monistcri.  Secondo 
il  Fleury  s.  Gio.  Gua!!>erto  fonda- 
tore dei  monaci  valloinl)i'osani  ,  fu 
il  primo  che  accettò  i  fiati  lli  lai- 
ci nel  suo  monistero  di  Valiora- 
brosa  Tanno  io4o:  sino  a  quel 
tempo  i  monaci  si  lervivano  da  sé 
steni.  E  siccome.  I  laici  non  inten- 
deveno  il.  latino,  e  non  potevano 
perciò  imperara  i  salmi  pel  coro, 
né  approfittare  delle  lesioni  latine 
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Aft  li  ftoevano  nell'  uffisio  divino  » 
fiiroBO  oonsiderati  come  inferioi-i 
agli  altri  monaci,  che  ciano  chie- 
rici o  destinali  ad  esseie  tali;  nei 
tempo  ciie  questi  pregavano  in 
ditesa,  ì  fratelli  laici  aveaoo  cura 
delia  casa ,  e  degli  afiuri  efteniì. 
Fra  le  raligioie  ai  diiliosuono  (»• 
rimcBli  le  aotcUe  coofene»  dalle 
OMMieobe  di  coro.  I  rdigioa  delle 
Scuole  crkliam  {ytdi)  non  essen- 
do chierìd,  sono  appellati  fratelli, 
co»  i  BetufratelU  {Fedi)  ospita- 
lieri. Fra  i  carmelitani  scalzi ,  i 
conversi  sono  chiauiati  fratelli  Do- 
nati (f^rdì).  Nella  compagnia  di 
Gesù  sono  chiamati  fratelli  i  reli- 
gioni anche  studenti  ;  quando  poi 
qiieill  aoao  emi  al  teeeidoiio  la* 
sdano  il  nome  di  fratelli,  e  aono 
i»|ij^^if*si  padri;  «fuindi  sono  cbie* 
meli  fraldU  coadiutori  tutti  i  ge- 
niti non  tacerdoU,  perché  coadiu- 
vilo loro  neir  esercizio  del  religio- 
so ministero.  Ai  rispettivi  arncoli 
degli  ordini  e  congregaiiom  reli- 
giose si  dice  come  sono  chiamati 
questi  fialelli.  Gli  individui  aggre- 
gali alle  adunanze  spirituali,  OOnn- 
pagnie,  firaternite,  o  Confraterniie 
(^csfi)^  io  eiae  tono  pure  cbiaiiui- 
li  ihitellì  e  oooirati,  e  eoi  titolo 
abbrevialo  Fr.  tono  notati  nelle 
tabelle,  e  eoi  Fr,  precedente  il  lo- 
fo  Boane  e  cognome  sottoscrìvono 
le  carte  apparfenejUi  alle  ctMiIra- 
temile  e  compagnie  cui  fcono  ascritti. 

FRATERNITÀ'  (Fiaternitm).  A- 
dunanza  spirituale,  fratellanza,  com- 
pagnia, Congregazione,  Confraler'^ 
aita.  Sodalizio  (P'edi).  Il  Aìoaldi 
all'anno  43,  oun.  io.  dice  che  i 
prioii  Crisiiam  {Fedt^  A  appella- 
rne anche  Fratres,  Fratelli  (  Fé- 
di)i  Tooe  mata  da  Gesù  Cristo,  e 
aMai  frequentemente  dagli  aposto- 
li; e  fratemila  o  fraternità  fq  delta 
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la  congregazione  cristiana.  Del  quel 
nome  essendo  calunniati  i  sellaci 
di  (  i  isto,  ne  rende  la  ragione  Ter- 
tulli  iiio,  in  Apol.  c.  39,  con  que- 
ste parole.  »>  Fialres  et  dicuntur 
M  et  habentiir,  qui  unum  patrein 
m  Beom  agaoverual  eie.,  led  eo 
»  fiurlaMe  mini»  legilimi  eustima* 
m  mur,  quìa  ex  stibslaiitìa  lami* 
»  Ilari  fiairet  tumus,  quae  penee 
H  To«  fere  dirimit  fratcì^ottaleiii. 
M  Omnia  indiscreta  sunt  apiid  nos, 
w  praeter  uxores;  in  isto  loco  con- 
M  sorti  um  sol  vi  m  MS  ,  in  quo  solo 
w  caeteri  hoiuuics  consoli ìihu  e- 
M  xerceut  ;  ex  illa  credo  uiajuruin  et 
«  eapienUiaiiiioniiii  diidplìna  grae* 
m  d  Sooalii^  et  romani  Galonit, 
n  qui  mores  soas  amicis  eommiif' 
m  nioavenint  O  npieotia  Attica^ 
ff  o  Ronsanae  gravitatis  ezeoaplom* 
M  Leno  est  philosophus,  et  oeiisor". 
Cose  simili  scrìsfsero  Alena!];orn  fi- 
lo<;ofo  cristiano,  Ora(.  prò  cìinstiaiì.; 
Giusluio  martii*e,  Orai,  ad  Ani, 
Piurn,  e  Miuuzio  Felice,  In  octav.^ 
imperocché  la  fraternità  di  coloro 
era  stata  presa  dalla  repobbUea  di 
Platone,  il  quale  siccome  appellò 
tutti  i  cittadini  fialelli ,  così  toI- 
le  cbe  fimero  fra  eisi  comuni,  an* 
che  le  mogli,  ciò  che  naturalmen- 
te da  altri  fu  altamente  riprovato. 
Si  disse  in  oltre  Fraternità  Tunio- 
ne  tra  due  iratelii.  I  re  e  gì'  im- 
peratori presero  fra  loro  questo  tì- 
tolo, come  anche  i  vescovi  ed  i 
monaci.  La  fraternità  d'armi  era 
un'alleaaia,  nn'asiociasione  d'ar- 
mi, che  facevano  due  cavalierì 
promettendosi  di  stare  uniti,  e  di 
aiutarli  vicendevolmente  conico  i 
loro  avversari.  La  religione  di  Ge- 
sii  Cristo  ha  consacrato  il  titolo 
di  Dominus  (Fedi),  allo  ste<sSo  Si- 
gnore nostro  :  Tu  soius  Doniinitt. 
Ha  poi  reso  il  tìtolo  di  frati  o 
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fratéSL  comune,  e  di  singolare  a- 
more»  a  idìmm  eh' è  proDainialo 
oon  carità.  Tutte  le  aduoaaie  oo< 
mani  ci  feooo  coosidenure  gli  ani 
e  gli  altri  come  fratelli  e  sorelle. 
S.  Agostino  padri  del  secolo  IV, 
nella  sua  regola  incomincia:  Ante 
omnia  ,  fratres  carissimi ^  diligatur 
Deus,  e  (|uesto  linguaggio  siccome 
preso  dal  fondo  delU  religione,  si 
coniierva  appeua  »i  parli  con  qual- 
che serielft.  Dicemmo  all'articolo 
Fnue  {Fetùy,  die  i  linti  iloo  dal- 
la  loro  origine  liiroiio  conriderali 
membri  di  altretlante  Fhatemiià. 

FRATI  DELLA  VITA  POVERA,  craDO 
difu:epoÌi  di  Duldiio^  eretico  del  se- 
colo XIV .  e  capo  dei  Dulcini» 
su  (fedi).  Chiamava nsi  cosi  essi 
medesimi,  sorto  pretesto  che  ave- 
vano rinunvinlo  a  tutto,  per  vive- 
re foltaoto  (iella  vita  apostolica. 
Sembra  che  iieiiii  pereib  confusi 
coi  FrùtìeélU  (Fedg^.  1  dnlchristi» 
■ati  dm  raono  i3o5  daBuIdno 
di  Novara,  diieq^o  di  Gherardo 
Segerdiì  parmigiaoo^  lotto  un  este- 
riore religìoio  e  coropoeto,  si  per- 
mettevano ogni  maggior  eccesso  di 
libertinaggio,  e  pretendevano  che 
la  loro  dottrina  fosse  la  iena  leg. 
ge,  che  perfezionava  quella  di  Ge- 
sù Cristo.  Il  Segarelli  primo  lort) 
necitro  drca  il  128?,  essendo 
itelo  esdiMO  dall'aemphire  ordine 
franoeieano»  d  ntù  in  qodla  ma* 
niera,  che  pretendeva  fimere  an- 
dati vestili  gli  apostoli,  e  diceva, 
che  finalmente  era  giunto  il  tem- 
po dello  Spirito  Santo  e  della  ca- 
rità; che  tulle  le  cose  erano  co- 
numi  ,  e  perciò  lutti  gli  uomini  e 
donne  potevano  indistintamente  vi- 
vere maritalmente  insieme,  perché 
la  carità  esigeva  che  tutte  le  co- 
se fossero  comunis  che  il  Papa, 
i  cardinali  e  prelati  non  erano  vo* 
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ri  pastori  ddla  Chiesa,  perchè  non 
facevano  vita  apostolica,  onde  egli 
sohimeole  era  vera  apoMolo  di  Cri- 
sto, e  degno  dd  pontifioalo.  Egli 
III  fatto  bi'uciare  vivo  l'anno  i3oo» 
ed  i  duidnisti  o  frati  della  povera 
vita  furono  condaniiijti  da  Clemen- 
te V  nel  concilio  geoerale  di  Vien> 
oa,  adunato  nel  1  3 1  1  :  questi  fn- 
nalici  furono  jncma  dtiUi  AposlO' 
liei.  Lo  sie^  l'uultlice  Clemente  V 
condannò  nd  concilio  i  BÉguardi  e 
Beguini  poco  prima  nati  in  Ger- 
mania. DerivaMno  questi  eratid  dai 
fipali  ddla  povera  vita,  dagli  apo- 
fltolid,  e  dai  fraticelli  órca  Tanno 
1197,  e  con  Margherita  PorreCta 
d'Haynaut,  che  fu  bruciata  viva 
in  Parigi  o  a  VetM^elU  oon  Dulcino 
suo  preteso  marito  nell'anno  1  3  r 
insegnavano  clkc  ranima  giunta  ai 
annichilirsi  da  se  ates^sa  uell'atiìor 
di  Pio,  non  peoaatie  più,  né  cre- 
toetse  in  grazia,  e  che  poteim 
punemente  lueiar  operare  la  parto 
inlèriorc^  aUora  quando  la  eiiperio- 
re  fime  nttnceata  a  Dio:  quindi 
dispreszavano  tutti  gli  esercizi  dd« 
la  rdif^;ione,  le  penitenze,  il  raffrc- 
naniento  degli  appetiti,  pretenden- 
do di  iiun  applicai*si  che  alia  con- 
templarione,  quantunque  si  dasseio 
ad  eccedi  tali  di  lascivia ,  che  la 
prudenza  dì  Clemente  V  non  per- 
oBìm  che  fcwero  ritriti  Betta  hidla 
ddla  loro  condanna.  Tali  errori 
ftirooo  rinnovati  neU'  Italia  da  Mi* 
diete  di  Molinoe  Milla  fine  dd  ee» 
colo  XVII. 

FRATICELLI.  Eretici  d'Italia 
verso  la  fine  del  secolo  Xlf!,  detlj 
anche  Bisocchi.  Varie  sono  le  o- 
pinioni  degli  scrittori  ecclesiasti- 
ci intomo  agli  autori  di  que- 
sta setta.  Seconda  alcuni  ebbe  ori* 
gine  da  alquanti  rdigHid  libera 
tini,  ì  quali  col  pretesto  di  brn 
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wiH  \itn  pi  il  I  I  tirala  e  più  perfel- 
ta,  icoiseio  li  giogo  dell'obbedien- 
a,  ù  solievarDuo  conti o  la  C blesa, 
tmààen  mopioioDÌ  itrane,  e  col 
l«|io  fimo  duamttli  finlelliiù» 
MièOì,  M  •pirìtuali  o  /V-dtf 
^  («bi  povera,  A||iMmft*(F«A%.« 
Beghine  o  Bcguìiie^  poicliè  avevano 
tolti  presso  a  poco  gli  stessi  princi- 
pii  e  gii  stessi  i*egolamentt.  Altii 
opinano  che  abbiano  dato  pjìnci- 
pio  a  cpesta  sella,  nel  1^94  t^»»'- 
M,  Pietro  di  Macerala  e  Pietro  di 
itftsombrone,  liati  minori,  i  quali 
Melo  otteoata  dal  Pape  Celesti- 
M  Y  ta  permissione  di  vivere  cu- 
■K  iMìtì  ed  dieerfore  letteralneii» 
^  ^  nfàk  di  t.  Fraiioeioo»  loro* 
^       da  molte  penone»  e  ver* 
i*iiBao  1194  fi  fermò  neUa  Pil- 
lali VM  «tta  di  felìgioH  vagaboo- 
teoia  regola  e  aensa  superiori» 
^  vivendo  a  loro  caprìccio,  face* 
'ano  consistere  la    foro  perft^tone 
n  i^n  appaiente  povertà.  Condan- 
nali come  eretici  da  Bonifacio  Vili, 
1  ntirarofio  in  Sicilia,  e  comincia- 
"wo  a  declamare  contro  i  prelati 
C  OMitro  ia  Chie&a,  uoiiiinaiono  uu 
Stenle  particolare  e  de' superiori, 
e«Nteiiacro*oilÌBBtaiiieiite  gli  cr» 
di  Pieno  Giovaoni  Oliva  di 
^'''^naoo»  altri  lo  dioonò  del  oa- 
<lcHo  Dionigi,  francescano  della 
pv^vincia  di    Béners,  che  a  quel 
Ittnpo  dogmatizzava,  che  la  vita 
evangelica  consiste  in  ciò,  di  non 
p^'^^der  nulla,  neppure  in  comune, 
«  elle  perciò  tutti  i  cbieria  seco- 
itii  0  regolari   po^identi   in  tal 
guisa  ei-ano  in  errore.  Inoltré  l'O- 
in  un  coiucueutai  io  !>opra  1'  A- 
pocaKise  avca  tacciala  la  Chie* 
*  nNnaMi  di  Babilonia,  predi- 
cendone fcslìniione«  e  pvoinet« 
Me  fcsnltatioiie  di  una  noo* 
va  diiaa  pih  perfetta  ^  sotto  gfi 
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auspizi  «it  i»aQ  Fiaiicesco;  per  cui 
sul  fondamento  di  questa  predizio- 
ne  aicuiii  arrivarono  a  tentare  di 
cingere  un  Papa  di  questa  nuova 
ehicM.  Questi  eielaci  eomiltMi  del- 
le v«dov%  malKNW  e  vergini^  che 
eoa  finta  divoalone  strasdnavino  a 
sagrìfisi  notturni,  spacciavano  tia 
gli  altri  errori,  che  il  Papa  non 
avesse  autorità  d'interpretare  la 
regola  di  s.  Frances<x>;  ch'eglino 
solo  formavano  la  vera  Cbie^  ;  cbe 
nessun  altro  fuor  di  loio  poteva 
chiamarsi  nè  Papa,  nè  vescovo; 
che  le  chiese  e  gli  ecclesuistici  non 
potevano  acquietare,  nè  posseder 
beni  terreni. 

Cleascnta  V  nel  eoncUio  gena- 
mia  di  Vienna»  ndl'anoo  i3ii 
oondannb  l'OUvi»  morto  quindiei 
anni  ionanti,  per  coi  le  sue  om 
furono  disotterrate,  a  gettate  nel 
fuoco  coi  voU  che  erano  stali  ap- 
pesii ni  suo  sepolcro.  La  stessa  con- 
danna Clemente  V  diè  nel  concilio 
ai  fraticelli  ovvero  bisoochi,  ed  altri 
loro  seguaci,  l'  ^ualmente  il  di  lui 
successore  Giovanni  XXil  W  oondan* 
nò  con  una  delle  sue  costituzioni  nel 
principio  del  suo  pontificato^  ed  al* 
Idra  molti  di  questi  ftatioety  si  ri- 
tirarono in  Germania,  sotte  k  pro- 
tenooe  di  Lnìgi  di  Baviera  nemi* 
00  della  santa  Sede,  e  si  unirono  ai 
Beguardi  e  alle  Beguine  per  for- 
mare una  sola  setta.  Fuvvi  altresì 
un'  altra  setta  dì  fi-aticelH,  cui  gli 
scrittori  ecclesiastici  danno  per  ca* 
pi  Ermanno  di  Pungilupo  nativo 
di  Novara,  e  Guglielmctta  di  Boe- 
mia istruita  nella  scuola  di  Er- 
manno; ma  questi  fivtiedii  erano 
incomparabilmente  piti  visiosi  dei 
primi,  e  vivevano  nella  .disonestà 
più  nefanda,  rinnovando  le  infiunìé 
d^li  antichi  gnostici. 

li  suddetto  Lodovico  ii  Aavaro^ 
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come  dicemmo  ali  articolo  Bavie- 
ra  (^Mtr)*  ed  in  ftitri  reblifi,  cjusl 
jnenioD  di  Gìoviniil  XXII  wnm  io» 

10  prete  la  dite  degli  craliai  fin- 
ticelli,  ne  nel  t398  gli  fece  «leg- 
gere contro  l'utipepa  Pieti-o  da 
Carbera  firaooescaDo,  al  modo  che 
dicemmo  al  toI.  II,  p.  198  e  seg. 
del  Dizìonnrio,  e«»Rendo  anch' egli 
marcio  ei etico  fialicello.  L'Eitrie- 
rico  nel  suo  Dirrtiono  degl'  tìufui- 
sitori^  par.  II,  ^uaest.  q,  riporta 
la  censura  degli  libri  di  Olivi,  lat- 
ta dai  teòlogi  a  ciò  de»tiiiati  da 
Oto^miì  Xill,  pretw  il  Balusio, 
ton.  I,  HheelL  pag.  240,  edis.  dì 
Firin  1678.  La  bolla  ili  Giovaa- 
ni  XXll  ooDlro  gli  emi  de'fia- 
ticeili,  »ta  nell'appendice  del  citalo 
Direttorio,  pag.  60  dell'ediaione  di 
Koma  1^8?.  Coniro  l'errore  di 
non  poter  gli  ecclesiastici  secolari 
o  regolari  aa|ni«ìtnre  e  possedeie 
beni  terreni,  principalmente  si  op- 
posero, Alvaiu  Peiagio,  De  pla/i- 
ttu  EccUxiae  lib.  7,  cap.  òò;  Gu- 
glielmo da  Granone»  niel  lib.  A0- 
Ittobau  aror,  ManiiH  de  Paduat 
AgoMlno  d'Aoflona,  De  poietiaie 
Papne  j  il  eaidinal  Turreoranela, 
nel  Jib.  3,  Sftnìrn.  de  Ea^,;  Al« 
maino^  nel  Traci,  tic  supr,  potext. 
Ecclft. ,  ed  a'  tempi  a  noi  vicini, 

11  celebre  p.  Mamachì,  il  quale 
li  oppose  valoro&a mente  a  tali  er* 
rori,  coir  imniorlal  opera  a  tutti 
nota,  Uri  din  no  dtUa  Chiesa  di 
acquistare  e  di  possedere  beni  leni' 
peraU  A  mobiii  che  stabili.  Veg. 
gfÈ»  inoltre  Franoeioo  Pegna,  De 
nyiio  Chri$t$\  c  lo,  nel  Rocca* 
berU,  tom.  XII,  fi.  3i3  della  JK^ 
hit  or 

il  Garnmpi  nelle  Memorie  ecde- 
siaxtiche,  riporta  varie  erudizioni 
«MI  frnhrpllì,  p  dice  che  nell'archi- 
vio dei  collegio  reale  di  Bologna 
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ù  eomenrava  un  prooeno  fiitto  dal 
tribunale  dcUa  mant  inqnÌMioie 
di  Mepoli  dell'enno  i36ft  sopra 
alMini  IrftffiTfhi  o  Iritiuplli  dd  re* 
gno^  cioè  contro  Lodo? ioo  di  Du- 
nno,  f.  Pietro  da  Novare,  Cficr- 
navdo  dì  Siàlie*  f.  Tommaso  ve- 
scovo d' Aquino  y  e  Fraooetco  Mar- 
chesino  già  arcidiacono  di  Salerno, 
poi  vescovo  di  Ttivento;  e  che  m 
quelle   conti-a(ie   ej'anvi   allora  tre 
sortH  di  i'i-aticeiii,  cioè  ftatia;lii  dcU 
la  povera  vita,  lÀaticelU  del  mini- 
stro, e  fraticelli  di  frate  Angelo. 
IHel  14^1  ai  propagò  per  l' Italia 
l' ernia  de*fialioeltt  cbiamati  del* 
Topinionc^  perabè  opinavano  cbe 
Giovanni  XXll  era  alalo  da  Dio 
prìvato  della  fila  e  del  pontifica- 
to nel  i334t  a  cagiona  delle  coati* 
tuzìoni  che  avea  fatto  sulla  pover*  • 
tà  di  Cristo   e  degli  apostoli.  Mar- 
tino V  deputò   due   caidin.ili  per 
dare  il  meritato  castigo  ai  pci  lioa- 
CI  di  questi  errori.  Nicolò  V  fu 
asaai  zelante  in  estirpare  le  reli- 
quie di  qoeati  eretici,  che  crono 
in  Fabriano  (^edf),  ed  in  nitrì 
luoghi.  Nel  liSt  ordinò  ell'ìnqui» 
ailore  dell' Acaia,  che  finse  preso 
certo  fintioello  di  opinione,  dimo* 
rante  in  Alene,  il  quale  si  «poo- 
ciava  per  Papa.  Dipoi  nel  i453 
Nicolò    V    mandò    un  inquisitore 
nei! '  isola  di  Creta,  contro  l'eresia 
de' fraticelli  dell  opinione.  Paolo  li 
nel   i^hb  I■<'[^^es'^c  sj  tualviigsi  set- 
ta, che  ripuiiuiava   nel  Piceno ,  ed 
in  Poli  di  Sabina,  con  mollo  rigoi'e. 

FBEAUVILLE  o  FARIfilOLA 
(de)  Niooiò,  Csnfiindk  F,  FASiMna. 

FREDESVITA  (t.).  Figlio  di  Di* 
daiio,  principe  di  Oiìbrd.  Si  dìade 
fino  dalla  fànctaUena  a  non  ▼ivet« 
che  per  Iddio,  e  spreuando  i  be- 
ni mondani,  prefèiì  gli  esercizi  del- 
la vi4a  contampla^vay  e  hsoUetto 
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6i  abbracciare  Io   sialo  religioso. 
Suo  padre  approvò  la  di  lei  sed- 
ili» •  haàò  intorno  all' anno  75o 
na  moDMlsio  ad  Oxferd  in  ooon 
della  B.  VeripBa  e  di  liitlii  laati,  del 
quale  fu  oomoMNoil  goferno  aFra- 
deavita.  Mcnlfe  essa  avaniatast  nel* 
U  perfSetione  gustando  le  Julcezze 
delia  solitudine,  Àlgaro,  principe  di 
Mercia,  concepì  per  lei  una  violen- 
ta passione,  e  cercava  i  mezzi  di  po- 
terla rapire.  Informata  del  pericolo  si 
aaicote,  e  frttoti  fiibbricare  un  pie- 
aolo  cfMorio  m  XliornlNiiy,  alquanto 
loa^i  dalla  dilli,  ^  li  rinefaiuM  per 
allaadflK  unicamente  aUa  contcoi- 
Blatione  e  alla  preghicm.  Man  cuem 
ìm  fine  dell'ottavo  secolo,  e  si  opera- 
rono da  Dio  molti  miracoli  perdi  lei 
intercessione.  La  chiesa  dove  fu  scp- 
pellìla   prese  in  seguito  il  suo  no- 
me. S.  Fredesvita  era  patroun  del- 
la città  ed  UDÌversità  diOrlurd,  e 
«allo  almo  Uldo  é  onorata  a  Bom* 
mj,  odl'Aitoii»  a  in  pareochia  caaa 
fdigioee  del  Beesi  Bbmì.  La  aua  fis 
•la  si  celebra  a*  19  d'oltdbre,  e  nel 
anrlsrologi  d' Inghilterra  è  indica* 
ta  ai   13  di  febbraio  quella  della 
traftlazione  delle  sue  reliquie. 

FREDLEMIDoFELlMI(8  )  Fio- 
ri ne]  sesto  secolo ,  e  fu  eletto  ve- 
scovo di  K.ilmore  in  Irlanda.  Il  ve- 
SCOTO  dì  Kilmore  ebbe  ì  titoli  ora 
di  Sr^fituensii,  ed  ora  di  Tr^ws 
nfwiai»  perdiè  ftoe  la  fua  raiden* 
m  m  Brdne  ed  a  Trìbonia,  cha 
non  sono  oggidì  diepìOBali  villag* 
gì.  La  di  lui  lÌHta,  anegnata  a' a. 
d'ago<«to,  si  celebra  ancora  con  mol* 
ta  soiennilà  in  quella  diocesi- 

FREDOLI  o  FREDOL  Berenga- 
rio («ieniore),  Cardinale.  Berengario 
Frodoli,  appellato  ancbe  da  qualcu- 
no SUidelli,  nacque  nel  catlallo  di 

la.noii 

luopdn  Montpellier.  Vanne  daeorato 
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dapprincipio  della  dignità  di  canoni- 
co nella  chiesa  di  BezieiSi  poi  dell  ar- 
eidiaconato  di  ffailiona,  quindi  di 
un  akro  oanonicBio  in  Aìx.  Ftt 
pnbblieo  profènore  di  J^gge  nel- 
l'onÌTertilà  di  BologpM»  e  poscia  in 
qualità  di  cappellaiio  tervì  il  Pon- 
tefice s.  Celestino  V,  e  fu  suo  vi- 
cario  di  Roma.    Nel    i*>.f)4  ^^be 
dal  nominato  Papa,  il  vescovato  di 
Ccz.iers,  e  sotto  li  pontificato  di 
Bonifacio  VII!    venne   scelto  con 
altri  dottissimi  canonisti  a  compi- 
lare il  «eslo  delle  decretali.  Qe- 
Biente  V  a'  t5  dioembre  dell'  an- 
no i3o5  lo  creò  prete  cardinale 
<le'«.  flereo  ed  Achilleo,  peniien» 
xiere  maggiore,  e  nel  1 309,  vesco- 
vo tiisculano.   Tre  anni   prima  di 
quest' ep^a    era  già    stalo  spedito 
dal  Papiwalln  corte  dei  re  l'ilippo 
IV,  insieme  col  cardinale  Stefano  di 
Suissy,   per   cousullare   con  quel 
principe  colla  tedia  d'un  luogo  in 
cui  potcìce  eoo? cnira  eoi  Pontefice^ 
e  Imitare  degli  al&ri  I  piò  impar- 
tanti.  Fu  incaricalo  etiandio  con 
altri  cardinali  di  prendere  infor- 
mazioni sui  delitti  che  s'imputava- 
no ai  templari,  e  così  pure  di  de- 
cidere intorno  olla  famosa  contro- 
vejMa  de' minori   sulla   povertà  di 
Gesù  Cristo.  Fondò  in  Beziers  un 
monistero  di  canooichesse,  alle  qua- 
lìt  col  pcroMiao  dal      laicib  una 
annua  landita  di  cento  lire  Inro- 
Dcn.  Consagrò  a  wmovo  di  Liegi 
Alfeneo  da  Marca,  e  Federico  in 
areifetoovo  di  Salisburgo.  Depose 
ancora    per    ordine   di  Giovanni 
XXII   l'abbate  di  Geraldo,  e  Ugo- 
ne  vescovo  di  Caliors,  il  quale  avea 
congiurato  coutro  la  vita  di  quel 
Pontefice.  Morì  in  Avignone  circa 
l'anno  tSaS,  a  In  lepollo  neUa 
cattedrale  di  Bolen.  I.  melili  di 
queito  cardinale  erano  90ik  ugna».  • 
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Isti*}  Alt  mI  qodcIaw  di  Gvovsni 
XXII  ottenoe  pareochi  voti  per 
mteeaàtn  al  pootifiatlo. 

FREDOLl  Bbutoakio  (j  unione), 
{!ardinaU.  Berengario  Fradoli,  bì* 
|Mite  del  cttrdiwl  aeniore  dello  stes- 
so nome,  di  nazione  francese,  fu 
dapprima  canonico  e  camerlengo 
della  chiesa  di  Hczier^^,  Nel  iSog 
fu  fatto  vcM^ovo  di  questa  città,  e 
poi  da  Clefiieiife  V,  a'  ^  i  dicembre 
i3ia,  fu  ci-ealo  cardinale  atseule 
de' SS.  Nereo  ed  Achilleo.  Giovan- 
ni  XXII  nel  i3i7  lo  promeiie 
•I  veieovalo  di  Porlo^  «  mentre 
govemam  quella  chiesa,  eompl  In 
Min  ^In  ranno  i3a3.  La  gua  di* 
gnità  cardioalisin  da  alcuni  è  po- 
sta in  dubbio,  mancandoai  di  do- 
cumenti autentici  y  come  ernerm 
il  Novaes. 

FREGOSO  Paoi^,  Cardinale. 
Paolo  Frcgoso,  ovvero  Fulgosio,  pa- 
trizio genoTCse,  ebbe  t  natali  nel  I  4^8. 
Sortì  un'indole  piuttosto  inclinata  al- 
ia guerra,  di  quello  die  al  pacifi* 
no  miniilero  degli  altari;  ma  nondi- 
meno  voHc  consagrarsi  ncUa  clerica- 
le  milina.  IVioolò  V,  nel  i453,  lo 
creò  ard^emovo  di  Genova,  ed  ivi 
spiegò  tale  nagnnimitè  del  soo 
animo,  che  i  genovesi,  nel  1463, 
vollero  eleggerlo  a  loro  doge.  Avu- 
tane Iiceti7n  da  Pio  li,  resse  quella 
repubblica  per  lo  spazio  fli  parecchi 
aimi  ;  ctisì  pei  altro,  che  per  la  ec- 
cessivi* di  lui  ambizione  v' insorse- 
ro non  pochi  tumulti.  Si&to  lY 
n*5  maggio  1480  lo  cre^cmidina- 
le  aisegnandogli  per  titolo  la  chie- 
sa di  mnt'  AnasiBiin,  e  gli  alBdò 
però  la  Icgouone  del  regno  di  Na* 
poli,  per  discacciare  i  turdil  che 
avevano  occupata  la  cittì  di  Otran- 
to, ed  anzi  a  tal  uopo  gli  diede  il 
comando  dell'armata  pontific'm;  e  il 
Fi-egoso  riportò  una  segnalata  vitto- 
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ria.  Olleime  nel  i48i  il  icmoìì^ 
do  di  Aiaeaio  nella  Conica;  om  pa- 
co teanpo  dopo  furono  avanmte  a* 

lunnie  tali  a  suo  disdoro  che  in 
pubblwo  Sisto  IV  lo  dichiarò  de- 
caduto deUa  sua  dignità.  Gonossin- 
ta  perh  meglio  la  di  lui  causa,  e 
scopertasi   h  frode  nelT  accusa,  il 
cardÌTiale  fu  restituito  con  onore  al 
suo  posto.  Non  è  perciò  ch'egli  si 
p(jtc^sc  liberare  dalla  taccia  antica 
deh  ambizione;  che  anzi  spirato  il 
periodo  di  tempo  della  sua  ducale 
dignità,  aspetth  che  il  nnofo  dugi 
BottistiaoFKgow  wmiion  visMario^ 
e  poi  ftllolo  chiodorn  nelle  slmaa 
del  paiamo  nrcimcovile,  colla  mi- 
naccia della  mort^  1*  obbligò  a  rì- 
nunziargli  le  fartwre  del  ducato,  e  si 
fece  di  bel  nuovo  riconoscere  doge. 
Ria$i<iunto  il  governo,  scoprì  e  di- 
strusse alcune  insorte  congiure,  ed 
uoci.'ie  di  propi  ia  mano  quindici  ri- 
belli che  in  una  battaglia  ricusava- 
no di  sottomettersi.  Vide  piondime- 
no  che  i  memi  troppo  forti  ndopem- 
b  da  lui,  gli  nfevano  ooc^nta  l'in- 
dignaeione  del  popolo;  pcmib  ipmit- 
di  di  ridurre  la  Àlà  sotto  i  dncfai 
di  Milano,  per  togliere  la  via  ni 
moi  nemici  d' impadronirsi  dal  §o> 
verno.  Ma  tale  disegno  produsse 
così  fiera  sollevaTione,  che  il  car- 
dtonlc  fu  cosfiflto  a  salvarsi  nella 
cittadella,  dove  fu  sire  ito  di  a&sedio. 
Lodovio)  Srorza,  deouminato  il  Mo- 
ro, vi  riuscì  però  co'  suoi  niam^- 
gi,  e  in  poco  di  tempo  fu  rtcono* 
jànto  nome  capo  deUn  dttk  Alio* 
rn  il  cmdiMla  dimlm  in  pam 
tà,  con  mm  pensione  di  mimìkk 
modi,  e  si  vobe  per  more  nUu  ^ 
di  BiMBa,  dove  ginnm  dopo  una 
furiosa  tempesta.  Ivi  ottenne  la  le* 
gazione  della  provìncia  diCampri- 
pnn,   e  finì  la  %im  vitn  nel  li.iH.iie 
gli  a&ri  della  santa  Sede  Mari  10 
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Kouin,  Del  1 ed  eiibe  il  se[>ùl- 
ero  nella  basìlica  de' ss.  Apo&luli. 
FtM  Gnmà^  ote  li  ripottiM»  pià 
dettagliate  aoliiie  delle  varie  Vi* 
eende  di  questo  cardinale. 

FREGOSO  FEDERICO,  Cardinale, 
Federioo  Fiegoto,  firatelio  di  Ot- 
ta Tìano  doge  di  Geno^  nacque 
in  questa  città.  Ancor  ginvanctto 
venue  eletto  da  Giulio  II  net  1^07 
all'aid vescovato  di  Salerno,  per  le 
istante  di  GuidobalJu  duca  di  Ur- 
bino MM>  zio;  ma  l'aDUodopo  attin- 
te raoHBiaiitWMflae  della  chiesa  di 
Gabbie^  perché  in  Salerno  avea  Iro- 
mift  poco  ftme  per  l'ndeòone 
ipicfila  Terso  la  corona  di  Fran* 
da.  HeadiBMBO  avea  colà  celebra- 
to anche  un  sinodo.  Trasferitosi 
poi  a  Genova,  nel  per  coa- 

diuvare Del  governo  11  fratello  Ot- 
tav^uo,  riportò  un'insigoe  vittoria 
contro  Cortoglt,  corsaro  di  Barba- 
rla ;  cosa  che  gli  meritò  la  carica 
di  generala  dhéUe  galee  pontificie. 
Seaoachi  eipagHMa  Genova  nel 
iSaa,  dalle  truppe  di  Cemre^  e  ca- 
dala In  lor  potere,  nel  nMBtie  vo- 
leva egli  salvarsi  colla  fi<g»  iopra 
di  un  vascello  franoese,  m  roveedò 
il  pnli^cbermo  e  fu  qnn^ì  sommer- 
so nel  mare,  se  tjii' accurata  pion- 
tezya  de'suoi  non  lo  avesse  salvalo. 
SofTer^e  però   e^r.ivissima  malattia, 
della  quale  tosto  che  si  riebbe,  si 
rifugiò  in  Francia,  ed  ivi  ottenne 
dal  ve  die  lo  amava  anai,  la  pin- 
gue abbada  di  a>  Benigno  di  IM- 
gioii,  di  cui  fìi  il  prioM»  abbate  eom- 
UModaterio.  Venutagli  però  a  te- 
dio una  vita  negà'intriglù  degli  af- 
si  vois*  tutto  cuore  alla  chie- 
ai  di  Gubbio,  di  cui  fu  stabilito  ve- 
scovo li  telare,  e  fece  rinunzia  delia 
sedo  di  Salerno  ai  cardinale  Nicolò 
RidoUij  il  quale  gli  rassegnò  la  pin- 
gae  al^Mzia  di  s.  Croce  di  Fonte 
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Avellana.  A  Uosa  si  diede  con  som- 
ma cdilicaEioue  ad  eseguire  fcpi- 
scopai  ministero,  di  girìsa  die  fu 
enorato  dd  nome  di  padre  de'  po- 
veri e  nliigto  degl'infèlid.  Rifece 
anche  il  pavimento  della  cattedi-ale 
e  fa  assai  benefico  colle  altre  chie- 
se ^la  sua  diocen.  Nel  tempo  dd 
suo  governo  spirituale,  i  canonid 
di  quella  chiesa,  pel  favore  di  Fran- 
cesco Maria  della  ito  vere,  duca  di 
Urbino,  furono  dichiarati  secolari, 
e  ridotti  ad  undici  eoo  ua  prepo- 
sto. Paolo  Ili,  avatane  contena 
ddle  predare  virtti  che  lo  .adorna- 
vano^ lo  impiegò  dapprima  ia  una 
oongregauone  da  lui  stabilita  per 
la  riforma  della  Chiesa,  e  lo  eréb 
poscia  a'  1 9  dicembre  d  eli'  anno 
l  'ilari  cnrdinale  prete  de'  ss  Gio- 
vanni e  Paolo,  dalla  quale  dignità 
voleva  can  preghiere  e  con  lii^ri- 
me  ottenerne  dispensa.  Obbligato 
però  da  un  comaudaroento  del  Pa- 
pa ad  aeeeltarla,  w  ne  parfi  per 
la  sua  dioeed,  dove  od  i54i  p^ 
se  fine  alla  mortale  carrìem.  Ebbe 
sepokro  ndia  cattedrale,  con  un 
superbo  monumento  sul  quale  sta 
la  statua  del  cardinale  in  marmo. 
Fu  il  cardinal  Federico  dotti^imo 
nelle  lingue  greca  et!  ebraica  :  scris- 
se alcune  opeie  Mjpra  vari  argo- 
menti :  e  mantenne  nou  interrotta 
relazione  co'piìi  celebri  lenenti  dd 
suo  tempo,  u-a  quali  godevano  della 
'sua  amidtia  i  cardinali  Bembo  e 
Sadoleto. 

FREJDS  (FcrojuUen).  Città  eoa 
residenza  vescovile  del  regno  di 
Francia  nella  Provenza ,  capoluogo 
del  dipnrttmento  del  Varo,  sulla  co- 
sta del  Mediferraneo  Qucsla  anti- 
ca città  è  Situata  iu  mezzo  ad  una 
valle  fertile,  ed  abbondante  di  tut- 
tociò  cfa'  è  necesmrio  alla  vita,  salto 
rive  dd  torrente  lUyt-ao,  vicino  al^ 
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«4o  PRE 
U  ripieni  d'Argens;  vi  mo  perb 
clelte  pvludi  che  rendono  rana 
guanto  insalubre;  ma  da  qoaldke 
anno  ti  opera  con  ogni  cura  per 
giungere  a  diseccarle.  È  lade  di 
un  tribunale  di  commcnào,  e  di 
un  officio  postale.  Fi'^  i  moltissimi 
avanzi  di  romana  antichità  che  so- 
no ancora  iu  Frejus,  meritano  nien- 
rione  ì  suoi  vasti  bastioni,  (a  porta 
Dorala,  e  quella  dt  Cesare,  un  gran- 
■diilinio  anfiteatro  od  arena  i^uasi 
•noora  inlaro,  eh' è  d'ona  mirabi- 
le ooitraxione;  i  framoieotì  di  un 
tempio ,  nn  acquedotto  magniBoo^ 
ona  tpede  di  grossa  muraglia,  acan- 
to ibrse  di  qualche  antioo  palazzo, 
una  strada  lungo  i'aequa  dbe  ór* 
condavR  l'nnlico  suo  porto  situato 
all'  imljoccaUua  dell'  ArpjRns  ,  ora 
quasi  inservibile,  ed  un  faro  che 
s' innaltava  all'ingresso  di  esso. 
Questo  poi  lo  tu  già  della  maAHÌma 
importanza,  e  Cimoso  per  la  stazio- 
■e  che  ivi  fece  nna  delle  quattro 
nnnale  navali  di  Augutlo;  ma  il 
raai«  da  qualtrocent'aoni  in  qua 
sembra  eneni  aUonlanato  da  tuo 
tre  o  quattro  miglia.  Frejm  è  pa* 
tria  di  Giulio  Agricola  coosole  it>* 
mano,  suocero  dello  storico  Tacito, 
del  poeta  Cornelio  Gallo,  Hi  Vale- 
rio Paulino,  di  Giulio  Greci  (io  se- 
natore romano,  celebre  per  ia  sua 
coraggiosa  resistenza  a  Caligola ,  e 
nei  moderni  tempi  dell'abbate  Sieyes, 
e  di  molli  altri  rinomati  personaggi. 
Il  cardinal  Giamhattiita  di  LaUl.cbe 
come  aravewovo  di  Adma  coronò 
Carlo  X,  nacque  ncU' isola  di  M> 
ta  Margherite  dioemi  di  Frejns. 
Nelle  vicinanze  di  qnmte  città  si 
trovnno  delle  ametiste  e  dei  cri- 
stalli, e  nd  una  lega  di  distanza 
avvi  una  inontai^n.T  che  rinchiude 
diaspro  rosso  e  bianco,  e  cornali- 
ne. £«iste  una  miniera  di  carbone 
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fimile  o  terreno  nella  valle  di  Bc^ 
mn:  coapìcua  é  la  fiere  die  vi  m 
tiene  per  eei  giomi ,  dal  i3  nag-  . 
gHH  con  numeroeo  ooooono. 

La  origine  di  Frejtu  i  tacerla; 
al  tempo  di  Giulio  Cesare,  che  gii 
diede  il  suo  nome.  Forum  /tUii, 
ovvero   Civita^  Foro  Jftlifntif ,  e 
Juùo  Forcnùs,  era  essa  molto  con- 
siderabile. Divenuta  colonia  roma- 
na, essendo  chiamata  prima  Colo- 
ma  PacensìSf  ebbe  il  nome  dì  co- 
lonia OeUtvianorum^  a  cagione  del* 
rVIII  legione  del  eoMatà  vdciam 
cke  vi  ti  eteliìa.  Si  hanno  delle 
medaglie  del  tempo  di  àogmto, 
che  qualificano  quaete  dttà  di  Co' 
ionia  Julia  Octavianoriun  ;  di  Do- 
miziano colla  leggenda,  Col.  For. 
Jid.j  e  di  Nerone   nelle  quali  Icg- 
gesi,  (^l.  Pac.  Class.  Plinio  chii- 
molla  classica  perchè   Augusto  vi 
fece  costruire  un  arsenale  per  la 
marina,  il  suo  porto  essendo  allo- 
ra vastissimo  e  sicurisùmo.  Dopo 
la  divteionn  delle  provincte  roma* 
ne,  Frejus  6oe  parie  della  Naibo- 
neee  «eoonda,  euendo  andate  eem- 
pre  eoggetta  alle  iìvoIuimmiI  dt  i|ae- 
sta  provinda.  I  aaraceni  rovioare- 
no  la  dttà  verso  la  fise  del  noao 
secolo:  Guglielmo  conte  di  Arles, 
che   li  scacciò,  donò  la  città  a  Ri* 
culfo  vescovo,  il  quale  verso  Tanno 
970   ta  fece  riedificare  e  dngere 
di  forti  mura.  I  vescovi  di  Freju» 
ne  furono  spogliati  nel    iiBg,  i" 
seguito  d' una  guerra  die  susdtaro- 
no  al  re  d'Aragona  Raimoudo  del* 
lo  Alfimio  Ut  niloem  ooate  dì  Pn* 
venn,  il  quale  la  mA  aUa  eoaee» 
rona,  ma  in  pivigrceau  fo  Uvo  re- 
stituite con  altre  signorie.  Il  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo  li  lepre» 
se  nel  l'ro'j.  A  Saint- Raphael,  pic- 
colo porto  poco  distante  da  Frejus, 
sbarcò  Napoleooe  Booaparte  a'9  otto- 
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^  i799i  ^  «M»  rìtomo  àmìlkw^ 
diùiM  deU'Eptlo^  e  volando  a  Pa- 
>igi  rofaciò  la  oMtitekMie  dtrelp 
^^kt  dìfoma  priao  oratola»  c|ttio* 

<fi  impei-atore. 

^  ratigioBe  cristiana  non  fu  prò**' 
Pg?ita  in  questa  città  prima  del 
qiwrtn  secolo.  Il  prìmo  dei  vesco- 
vi di  FrojtH  fu  Accetto,  il  (|UQle 
venne  <!ofn:iinlMto  ed  eletto  iinani- 
»j)iiiiiente  dal    ck'io    e  dui  po|)olo, 
tenendo  stabilita  la  sede  vescovile 
•wllraganea  alia   metropoli   d  Aix, 
cotte  lo  é  tuttora.  Concoidio,  uno 
dé*  vcicotì  del  concilio  di  Valenta 
mI  S74,  rate  dì  Aooètto  buonìMÌ- 
IN  ttttloioniaiita  in  piana  aitani- 
Utt;  laa  Acortto  per  totlrani  a* 
quflla  dignità  si  confessò  colpev<^ 
ài  alcuni  deiilti,  quindi  non  si  piti* 
^lecfi  più  olti*e.  Da  CIÒ  si  rileva,  a 
'0  ii/Terma  anche  Co  m  man  vi!  le,  clie 
a  «Iella  epoca    in  Frejus  era  vi  la 
*«le  vescovile.  Si  annovera  tra  i 
*ocovi  di  Ffejas  s.  Leonzio  di  Ni* 
a  cui  scrissero  per  a  ila  ri  iiTì- 
INNianti  i  Pontefici  s.  Bonifacio  1» 
t  Sb  Celcstioo  I,  a  moi^  ttno  Vanno 
(33.Dipoìtft€lieaoloXinianel  1 399, 
SoaiItcioVin  promotia  a  questo  va- 
^vato  Jacopo  éiEvm  di  Cahbr% 
iadi  cancelliere  del  conia  di  Piti- 
Teoza:  Clemente  V  che  avea  sta- 
tuitila la  residenia  pontificia  in  Avi- 
gnone lo   fece   vescovo  di  questa 
alla  nel  1 3 1  o,  poscia  lo  creò  car- 
«^inale  Tescovo  di  Porlo,  e  nel  i3i6 
lo  ebl>e  a  successore  col  nome  di 
Giovanni   XXII.   Tra  i  vescovi  di 
Frejus  ve  ue  fuionu  alcuni  italia- 
ni, come  Bortolonoeo  Graiii  dal 
iB3S  ;  Urbano  FiascM,  eletto  nel 
1477;  Nicoola  FieKbi  fratello  di 
t.  Caierìmi,  lo  fu  nel  t^dfit  •  nel 
i^o3  Alessandro  Vf  lo  creò  car- 
dinale; il  cardinal  Franciotto  Or* 
nel  i5a6  ne  fb  nooiiiiato  aoi* 
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Miiil|atoia,  cui  luoMe  nel  i533 
il  nipote  Leone  Orsini  colla  digni- 
tà di  veiooTOs  nel  i565  Bertrando 
de  Romanie^  «  nel  t654  Giuiappa 
Zonga  Oodedet.  Fra*  ì  vaicovi  di 
Frejus  di  origine  fraiict  «ie,  nominè^ 
remo  Andrea  Ereole  di  Fleury  nel 
1698,  poi  crento  cardinale  da  Be- 
nedetto XllI;  Emmanucle  France- 
sco de  Bausset  di  Iloquefot  t,  eletto 
nel  1766,  il  quaTe  fece  labili  icarc 
un  bel  seminario,  pubblicò  un  bie- 
viariu,  ed  un  iiuovu  catechismo,  e 
rese  importanti  servigi  alla  sua  dio- 
ceri  i  ali  epocà  della  rivolniìona  fran* 
cete  emigri,  In  seguito  rìnila^ib  al 
veKiovalo  nel  tSoi,  e  moA  in  odo- 
re di  idntilà  l'anno  eeguenle.  La 
leda  fesoovila  di  Frejm  lii  vena 
questo  tempo  soppresn,  ma  venne 
essa  ristabilita  pel  concordato  tra 
il  re  Luigi  XVHI ,  e  il  Papa  Pio 
VII  nel  1817]  poscia  nel  concisfo- 
1*0  de'  16  maggio  1823  quel  Pon- 
tefice ne  dichiarò  vescovo  monsi- 
gnor Carlo  Alessandro  de  Kichery 
della  diocesi  di  Senez]  a  questi  Pio 
Vili  diè  In  stiecenore  nel  ootsdito* 
ro  da*  3(7  lugtto  t^Àg,  rodiamo 
vcnovo  dloaidgaor  Lodovico  Carlo 
Già  Batliala  Midial^  d'Acqui  di 
PM>venia. 

La  chiesa  cattedrale  è  dedicata 
alla  beata  Vei^ine  Maria,  ed  altre 
volte  era  un  tempio  pognno,  come 
scorgesi  d:iìla  costruzione ,  essendo 
bassa  ed  oscura.  Tra  Iti  reliquie 
che  ivi  si  venerano,  è  il  corpo  del 
santo  vescovo  Leonzio.  In  esisa  vi 
è  il  fonte  battesimale,  e  la  cura 
delle  anima  ii  lunge  dall'arciprete 
coadinvaùi  da  dna  vicaii.  Antica* 
menta  il  capitolo  avea  per  dignità* 
ri  il  prepaito^  ^arcidiacono»  il  ia- 
greslano  ,  olllte  dodid  canonici  s 
il  capitolo  cottieriva  tutti  i  bene* 
fià  cba  na  dipendevano,  ad  ava» 
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Ta  ilirtUu  il' annata;  il  vescovo  no* 
niinava  Ut  digotlò  del  sagrestano^ 
il  quale  doveva  sempre  estere  UD 
canooioo.  Al  preseni»  il  capittiloii 
compone  dellk  prioM  dignità  del- 
l^rciprete,  e  di  nove  canonici,  coni* 
prese  le  pi*ebende  del  peniteosiere 
e  del  teologo.  L'episcopio  è  vicino 
alla  raltedrale,  olhe  la  quale  in 
città  non  vt  sono  altre  panot  (  liie, 
vi  è  però  un  gran  seminano  in  cui 
sono  circa  novanta  alunni ,  oltre 
due  piccoli  nella  diocesi  ;  avvi  pu- 
re tra  roomsteiro  dì  more  detlo  di 
Keven»  una  oODfraleniita  diianift- 
ta  de'  peoiteati ,  ed  un  ospedale. 
Eranvi  prima  i  domenicani,  i  mi- 
DOri  osservanti,  i  gesuiti,  le  inooa* 
che  cistercteosi  dette  di  s.  Bernar- 
do, e  le  monache  domenicane.  Que- 
sta diocesi,  la  più  estesa  della  Pro- 
venza, conteneva  cinque  rhiese  col- 
legiale, e  sessantasetle  pairocchie; 
oggidì  le  pairocchie  sono  trentasei, 
con  ceotosettantasei  soocursali ,  e 
«00  lelUiitanove  ^icairìati.  Il  tcìoo- 
to  godei»  di  Tentotlointla'  lire  di 
readito,  c  pagava  quallrooento  fio- 
rini di  tassa  per  le  sue  bolla.  Al 
presente  le  rendite  del  Vescovo  so- 
no costituite  p.er  la  somma  di  quin- 
dicimila franchi,  e  sono  tassate  nei 
libri  delia  cancelleria  apostolica,  in 
fiorini  trecentosettanta. 

FREZZA  Lumi,  Cardumlf.  Lui- 
Frezza  nacque  itelTaulico  Lana- 
rio, ora  Gvita  Lavinia,  diocesi  di 
Albano,  a'37  maggio  1783,  di  agia* 
tt  ftmigKa,  che  distinguevasi  per 
gotica  virtù,  probità  e  religione.  Mo- 
strando egli  sin  dalla  tenera  età  eo* 
celiente  ingegno,  e  grande  amore 
agli  sludi,  ntlese  ad  e??»  con  somma 
lode  t;el  seminario  romano,  e  nei 
collegio  greco,  de'  quali  fu  convit- 
tore; e  colla  vasta  sua  mente  ab- 
bracciò e  principalmente  si  appro- 


fondi  nella  fiioj^ha,  nella  teoh>gia, 
e  ndia  giurii^NiideBia  civile  e  ca- 
nonica, ond»  in  tali  Ibooltà  rìmoi 
valentissiniò.  Entrato  ndlo  stato  ec« 
clesiastioD,  appena  ordinato  saoer- 
*dote  applicossì  con  mirabile  telo 
e  dottrina  al  ministero  della  pre* 
dicazione  e  delle  confe-ssioni.  Dive- 
nuto per  le  sue  estese  e  profonde 
cognizioni,  in  ispecte  delle  tacre  di- 
scipline, in  singoiare  estimazione  a 
Roma,  fu   aggregato  alla  cospicua 
accademia  di  religione  cattolica,  e 
per  la  ima  speccUata  condotta  il 
prelato  Pietro  Captano  poi  cardi- 
nate  lo  celebrava  come  uno  de'pri- 
mi  preti  della  capitale  del  crìstia- 
nasioo,  come  quello  ch'eragli  me- 
rìtamenle  successo  alla  diretione  del 
collegio   romano,    per  il  cardinal 
}^ni  ?o!onieo  pRcca  prefetto  deijii  stu- 
di dei  medesimo   Fio  VII  lo  didna- 
rb  consultore  della  congregazione 
di  Propaganda  jide,  ed   il  succes- 
sore Leone  XI T  (nel  di  cui  con- 
clave il  Frena  era  stalo  pi-escello 
dal  cardinal  Antonio  Faltoita  a  ano 
concìavifla  ccdesiastico)  appena  e> 
saltato  al  pónliScato  il  volle  suo 
ìntimo  cameriere  segreto  partecipali* 
te,  prevalendosi  .dell'opera  sua  in 
affari  rilcvanlissimì  della  sniita  Se- 
de •  successivamente  lo  nomino  mem- 
bro del  collegio  teoloeiro  nell'  nni- 
versità    romana,    sotto  -  promotore 
della  fede,  consultore  delle  congre- 
gaaionl  dell'indice,  e  degli  affari 
eodesiastìci,  e  nel  concistoro  de*  a  . 
ottobre  i8a6  lo  feob  vescovo  delle 
diocesi  unite  di  Terradna,  Serze, 
e  Pipemo.  Nel  regime  pastorale  di 
quelle  sedi  si  diportò  qual  tenero 
c  provvido  padre,  aeeoppiando  alln 
giustizia  la    pnidenra.    i'er  motivi 
di  salute  Leone  X!I  accettò    la  di 
lui  rinuncia   nel  concisloio   de'  i5 
novembie  1838,  ed  invece  lo  Ira- 
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Ali  al  titolo  aretvetoovile  in  par- 
^  di  C«toidoiiw,  indi  lo  promoi»^ 
«  «Ih  anca  di  segretario  dèi  vi- 
«ritto  ili  Bona,  e  poi  •  qlMlÌ4 

&  segietai  io  della  oongreg«tloiie  dé> 
^  affiiri  ecdeiiastici  straoMUoari^ 

di  €ut  già  lo  avea  Atto  consultila 
^  Di  questa  ultima   oe  divenne 
bmeinei'ito,  per  il  senno  e  deliri - 
na  <^ti  la  quale  funse  il    va<;to  ed 
'tnpwlante  uffìzio,  per  le  gravi  con- 
<n>»«$ie  che  in  essa  congregazione 
agiiauo,  e  per  1* immenso  cumu* 
lit  ddle  i*elBxiont  die  ba  per  tutto 
il  mondo*  laonde  lì  suò  nóme  a 
fleiii  della  Sede  apostolica,  ireoné 
*c>milo  adle  piti  rimota  re(|poili. 
Pio  Vili  ebbe  gran  ttima  pér  liti, 
«  lo  fece  canotlìco  dell*  pati'larcalé 
^*<lica  liberiana;  maggiore  poi  fu 
H!a  M  rrgnante  Gl'eolio  XVI; 
ed  iufaiii^  prima  lo  annoveri»  tri 
•  conniliori  della   saj>ia  inquìsizio» 
nel  iH^*?   lo  ilicliiarò  sipofi^ola- 
^  deila  ooriigif  gjìzione  coiicistoi  ia- 
^1     perchè   lo  divenne  pure  del 
•gro  collegio,  conservandogli  l'an- 
'•idre  uffizio,  per  l'attività  e  fera- 
^  Ingegno  cfce  scorgeva  in  lui,  e 
ffloltre  dal  canonicato  di  a.  Maria 
^liggiore,  lo  trasferi  a. quello  del- 
^  patriarcale  basilica  vaticana.  B 
tmalmente  il  medesimo  Papa  nel 
<^cistoro  de' 2  3  giugno   i834  lo 
^  cardinale  riservandolo  in  pet- 
e  posda   ad  onta  della  di  lui 
Virtuosa  trepidazione  ed  umilfù,  in 
^aello    degli    1  1    luglio    i83f>  !o 
pui>Li<cò  c'jrilinalc  dell'ordine  dei 
iMeti,  e  jkus»  i.j  ^li  conferì  per  lito- 
^  là  chieiia  di   s.  Onofrio,    la  al- 
leviato poi  della  sua  sovrana  pru- 
pernione,  il  PoDteBoe  gli  eoncèssc 
il  t^nalnto  onore  di  potar  unire 
proprio  stemma  al  di  lui.  ganti- 
lieio.  Questa  prooiQiiooe  riuteì  a  tulli 
(tata,  e  tra  .qoelU  che  la  oelebraroF 
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no  vi  (Il  il  sdeenkrte  Luca  P^fi- 
ul  celebre  littnista,  allora  ttilnuten» 
•a  de' brevi  ponéBcH  e  canonico 
Mia  basiUóa  di  t.  M arii  Hi  Tra»- 
tUvere,  ed  al  presenta  monsignor 
Éègretario  delle  letteli  làline  e  ea* 
toonìco  liberiano,  eoli  lettera  giti- 
tulatoria  ed  elegia  con  note,  die 
in  un  ad  isci-t7Ì()t)i  e  sonetti  colle 
stampe  Ferego  S  ii  viatici  «ti  pubblicò 
in  Iloina  con  (piolo  lilolo;  Hono- 
fi  pìraecliii issimi  (iriii^iìtìx  Aloini 
Ft'ttza  tid  rvmanae  purpiinte  de- 
eus  rt»ecti.  I  di  lui  laleuti  vieppih 
si  («alesarono  ttéUà  snbKme  dignità, 
e  nè'oonsl|^i  e  negli  a  Art  rìsplen- 
dé  la  sua  savietta  0  pei-spicada, 
avendo  «abito  parte  operasa  ed  Uti- 
le nelle  congregazioni  cardinàlicie 
ili  cui  il  Feipa  lo  fboe  ^membro  ; 
dl)è  ddia  concistoriale,  di  propa- 
ganda, dell'  indice,  c  degli  affari 
ecctf'«;i?ìstid  sti*aordinari.  Il  nostro 
<*;nt!in;ile  nel  nuovo  grado  tenne 
sempre  la  «tua  na|^rale  modestia, 
ffugalUd,  dolce/fa  di  costumi  e  di 
maniere,  che  uel  corso  della  vita 
gli  procacciarono  amoré  e  riveren- 
m.  Le  sua  casa  in  Ciirita  Latinia 
fo  onoratapiH  volte  dal  PonteCoe 
Gregorio  xVt,  tlecome  miglio  di- 
remo all'articolo  Gemano  {Fìedi^ 
La  ^ua  coinplessiotae  pi^melteva  vi- 
ta più  lunga,  quando  colto  da  bre- 
ve malattia,  tollerata  con  pia  ras- 
segnazione, placidamente  e  con  se- 
rena mente  pagJ>  rufnano  tribufo 
nella  fresca  età  di  circa  cinquanta- 
cinque  anni,  a'  i4  ottobre  i837, 
perdita  che  fu  genei'almente  com- 
pianta. Celebrati  nella  chiesa  di  s. 
Marcello  solennemente  I  foneriK, 
ove  cantò  h  messa  di  ré[|ttie  II 
cardinal  Giecomo  Luigi  Brignok» 
dipoi  11  suo  cadavere  fb  traspor- 
tato ndla  mentovale  chiesa  di  s. 
Onofiio,  dentro  la  cappella  dfedi» 
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cftla  m  tal  maio,  ed  ivi  tumulalo 

con  onorevole  marmoi'ea  isa  irione. 
11  sullodalo  prelato  Luca  Pacifici 
scrisse  una  robusta  c  c  ^nimoveute 
necrologia,  che  si  legge  nei  nume* 
ro  87  del  Diario  di  Boniu  tiel 
ib37,  e  compose  pure  l'isciiiuoite 
aepolciulc. 

FEIARIO  (s).  N#oqne  da  un 
Agrioolloire  di  Ifanlei  area  ranno 
Siu  Etenàth  dappriina  l'arte  dd 
padiv,  manifetlando  una  ^n  pa« 
rilà  di  «sotlumi  a  cui  'neooppiavn 
la  pratica  del  digiuno^  delle  veglie, 
e  referósio  di  una  cootinun  ora- 
tone s  pQwia  si  ritirò  col  d incono 
Secondello  nell*  isolai  di  Viiulonita, 
formata  dalla  Senna ,  nella  diocesi 
di  Nantes.  In  quella  solitudine  essi 
avcano  ctascuno  la  propria  cella, 
dofe  facevano  i  lot*o  esercìzi  in 
particolare.  Secortdeilo  la  piovalo 
da  divene  tentationi ,  ma  a»«iisiita 
dai  GonsigU  di  Friario,  pervenne 
nd  un'esimia  syitità.  Franrio  ebbe 
é  diandin  degli  «llri  diieepoli,  cui 
.iilvni  nella  perfezione^  e  fii  gran- 
d'asiico  di  s.  Felice  vescovo-  di 
Jfante^  il  quale  lo  assistè  nella  sua 
ultima  malattia  Morì  verso  la  fi- 
ne del  sesto  secolo,  e  fu  seppellito 
nella  sua  cella,  do?e  furono  ope- 
rati noti  pochi  miracoli,  e  gli  si 
editioù  poscia  Lina  chiesa.  Conser- 
vasi parte  delle  sue  iclu|uie  nella 

rrroccbia  di  Besnay,  della  quale 
il  prìncipai  protetlore.  S.  Fria- 
rio è  riooniato  il  1  *  d'agosto  in- 
ficine n  1^  Seeondello. 

FRIA5  FBavAvo»  PiBTaoy.Cler- 
dùtaie.  Pietro  Femandez  Frias,  di 
nacura  famiglia -ipagnuola,  fu  ve- 
scovo di  Osma ,  e  creato  pseudo- 
cardinole  di  s.  Prassede  tlalP  atili- 
pnpa  Clemente  VH-  Abnirnto  dipoi 
l<j  scisma,  nel  i  409  ^cniie  confei  ina' 

to  da  4icsftaodro  V,  e  nei  1 4 1 2  ti  as: 
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ferito  da  Giovanni  XXIII  al  vesco- 
vado di  Sabina.  Ebbe  anche  la 
legazione  di  Pioma,  e  fu  arcipifle 
della  basilica  vaticana.  Morì  jn  Fi- 
renze  nel  i4^o,  lasciando  di  $è  unii 
memoria  troppo  infelice  pel  suu 
oigoglio,  avarizia   e  diS.<iolutezza. 

FRiUL'RGO  {Fnbiirgtn.)  CiUk 
con  residente  nrctvescoviie  nel  gran 
ducato  di  Baden^  in  Brìsgovia,  an* 
tioo  territorio  di  Aleoiagna»  ima 
de'  piU  ièlid  paeii  di  ena»  posto 
neOa  ragione  meridionale  della  Sve< 
via,  e  perciò  divano  di  Fiiburgo 
città  della  Sviaxem,  resideosa  del 
vescovo  di  Losanna.   Fribni^n  già* 
ce  sulla    riva  destra  del  Treisam, 
in  situazione  romantica  a  piedi  del- 
la foreslfi  o  sfiva  Nera,   ed  1  suoi 
dintorni  sono  for.se  fi-a  i  piìi  ame- 
ni che  si  trovmo  iti  Gciuianui  Da 
uua   parte  ha   la   fertile  pmuuia 
che  copiosamente  <là  tutti  i  pn>-* 
dotti  propri'  d'una  regione  leinpe- 
riata,o(m  ameni  giardini;  dall'altia 
nn  magnìfico  pnese  oon  monti  e 
valli,  ricco  di  vigne  e  di  minerali« 
il  quale  é  pur  feconda  sorgeolfdi 
cognizioni  pei  naturalisti.  La  pdrte 
montuosa  abbonda  di  l^piami,  ed 
oltre  la  coltura  delle   miniere  dì 
argento ,  piombo  e  ferro,  che  gli 
abitanti  di  Friburgo  e  della  Br^ 
govia   esercitano,   essi    sono  indu- 
striosi massime  ue*  luoglà»  monUio- 
si,  ove  si  febbricano  in  gran  quan- 
ti^ gli  orologi  di  legno,  de*  qi^^» 
il  fii  un  ^  wlo  Gooiaaeraio,  non 
Mio  in  Europa,  ma  noctie  In  A* 
merìca.  Vi  sono  pure  londerìe  dì 
campane  ed  oficine  di  sobltura:  i 
suoi  abitanti  sono  celebri  per  pu* 
lire  cristalli,  graDate  e  pietre  pt'^* 
ziose   Ffihiirgo  detto  anclie  Ftry- 
burg  e  F/yhitrg,  aUre    volle  laipi- 
tale  della  Brisguv,.,  ^  fonczza  rag- 
guarderole^  ora   è  cu£K>luti^o  del 
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Cnvondacio  di  Tieisam  Wiesen, 
4  m  haiiaggio  di  ci  Uà,  e  ili  ti  ne 
^aggi.  È  fede. di  un  baliaggio 
Miotfe,  di  4»' ammìiiistntione 
nperiore  deJle  Ibrette,  di  una  ri- 
«filoni  gcaerale,  r  di  una  dira^ 
Boor  delle- fabbriche.  Anai  ben 

fcM>ncal,i,  ha  un  sobborgo  e  It»- 
lorghe,  bene  Instricate,  ornate 
di  belle  c  isp,  ed  assai  bene  illiinoi- 
D«le.  Ha  <liie  piazze  pubbliche, 
due  chiese  catrolicbe,  due  prote- 
»taiili,  una  delie  quali,  chiamata 
Al»inster,  è  osservabile  per  la  sua 
tóla  architeltura  di   gusto  ^oJicr). 

ftbbrica   più  considerabile  di 
^ribui^  é  ia  tua  bella  cattedra- 
K  che  molli  preteiero  paragonare 
*  ^ita  di  Scratbui^o.  Questa  cat* 
'Bdnle  è  tutta  oostrOtta  di  pietra 
«fntJiate,  ed  è  adoma  di  ttopen- 
^colture.  La  lua  ton*e  pirami- 
dale li  dice  una  delle  pìii  alte  e 
^"e  deli' Alcnnagna.  La  fabbrica 
▼eiitie  incomincia  fa  dal  duca  Cor- 
•^do  di  Zalirinri^'en  neiraniiu  i  i5?.  : 
qu«io  sti|u'i  ho   monumento  dopo 
•▼ere  reii-»tit<j  a  sei  secoli,  soffrì 
Anni  considerabili  nell'assedio  che 
"■ittoe  nel    1714-  Inoltre   la  ca- 
^  poinede  una  rinomata  univer- 
«1^  fondata  «no  dal  .  1 456,  chia- 
|Mt  LodmfieO'^iberAui  9  da  àì* 
«rto  VII  detto  il  Buono,  duoa 
d'Austria,  la  quale  in  questi  ulti- 
'"i  leoipi  ottenne  molti  Ibfori,  e 
^  i  suoi  professori  eonta  uomini 
Intinti.  La  situazione  di  Fribui'go 
'0  un   angolo   della  Germania  ,  e 
sua  vicinanza  ad  Eidelberga  ed 
■  Tubinga,  fanno  che  la  sua  uni. 
tersità  jion  sia  mollo  frequentata  : 
^  islituxioai  scientifiche  vanno  e- 
'(tedendosi  progressivamente,  e  U 
Ijiblioteca  principalmeole  è  ricchis- 
<i>*s  dì  opere  anticlie,  nooolle  nel 
appressi  oioDìsIerì  e  capitoli.  Alla 
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uniTersità  sono  puro  uniti  una  col- 
■  IcEÌone  d' istrmneiìli  di   tisica  e  di 
maiBBWtica,  un  giardino  botanico, 
on  teatro  anatomieo,  ed  una  dtnl* 
ea*  nedico-dbirurgica  ;  ha  inoiti^ 
una  scuota,  normale  ed  un  museo.' 
Recentemente  ▼I  SI  Ibnnò  nna  so* 
cielà  di  storia,  onde  propagare  gli 
studi  della  statislìoa  ed  antichità» 
e  per  assicurare  la  conservazione 
de'  monumenti  ed  oggetti  di  arti 
liie  rinchiude  il  paese.  In  vicinan» 
?n  della  città  si  scoperse  di  recento 
sulla  monta£»na   d<;tta  Schoenberg 
un  gran  numero  di   sepolcri,  rin- 
chiudenti armi  ed  ornamenti,  che 
marcano  ì  caratteri  della  più  ri* 
mola  antichilìi.  Friburgo  è  patria 
del  monaco  Schwarts»  che  pasw  in 
Alemia^a  per  rinventore  della 
pòlfcre  da  cannone,  di  Gio.  Tom- 
maso Freigtus  o  Freig  giureconsul- 
to e  letterato  del  secolo  XYf,  dei 
medici  Giacomo,  Giovanni  e  Mi- 
cfìple  Schenk»  e  di  altri  illustri  per* 
sonaggi. 

Friburgo  va  debitrice  della  sua 
origine  agli  operai  delle  miniere,  i 
quali  a  cagione  della  viclnuu^a  di 
esse  si  rabbrica.i'ono  colà  abitazioni, 
ed  a  poco  a  poco  si  ridussero  quel* 
le  abitaaioni  ad  un  bcA  villaggio , 
il  quale  nei  1118  o  nel  iiaa  fu 
dal  duca  Bertoldo  di  Zahringèn 
elevato  al  grado  di  città.  Estinta 
l'antica  ed  illustre  teiiglia  di  Zah- 
ringen,  per  Agnese  superstite  di 
essa,  e  pel  suo  mfttrimonio  col\»n- 
te  Egon  di  Fui*stcmb(  i  q,  passò  sot- 
to il  dominio  di  questi  con|i,  ai 
qiinli  essa  più  volte  si  ribellò.  La 
città  nel  secolo  XiV  strinse  lega 
con  vane  altre,  e  finalmente  dopo 
molte  rioende  ed  agitaiioni,  nel 
i386  i  boiigbesi  abbandonando  i  « 
conti  FUrslamberg ,  si  diedero  in 
^tera  del  dnchi  d'Atatrin  delhi 
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ctfft  d'Abiburfi».  Menti*  «el  i4«^ 
GioTanni  XXlll  ^  tix»vftva  al  con- 
cilio dì  Costataa  (J^edi)^  per  ri- 
BOBEÌare  ad  esempio  di  Gregorio 
XII  il  pontificalo,  per  c6.«$saziooe 
del  lungo  e  funesto  scisma;  pen- 
tito quindi  del   proponimento  se 
ne  fuggì  travestito  per  oaeezo  di 
Federico  duca  d'  Austria  <^e  lo 
proteggeva ,   al   qual  line  celebrò 
un  torneo  per  meglio  trafugarlo; 
onde  Gkrmni  XXIII  «i  riUi^  In 
Frilmrgo.  Alkm  il  ooocUio  fòrmi* 
neole  il  depose,  onde  iroleiido  Gio- 
twipi  pesare  dal  duca  dì  Borgo- 
gna» Fcderìoo  badando  a'euoi  in- 
tcteisi  permise  che  fosse  imprigio- 
nato e  portato  ad  Eidelba*ga.  Gli 
«f edesi  sotto  il  maresciallo  di  Ilorn 
e  il  duca  di  Weimar  presero  Fri- 
burgo  negli  anni    i63i,    i634  e 
ib36.   È  ancora    celebre   per  la 
ostinata  e  sanguinosa  battaglia,  che 
Luigi  di  Borbone,  secondo  di  que- 
fttp  nome,  principe  di  Condé  ed 
allora  duea  d'Enghien,  vi  guada- 
gnò K  3, 4  e  5  agosto  i644  salle 
truppe  bavaresi,  nel  posti  disputa- 
ti della  montagna  Nera*»  ad  non 
lega  da  Friburgo.  Una  delle  nr- 
linata  di  Luigi  XIV,  oovandate  dal 
maresciallo  di  Crecquy,  pi*ese  que- 
sta città   li    i"   novembre  1677, 
dopo  otto   gioì  ni    di  assedio  ,  ma 
pel  trattato  di  Rjsu'ick  del  1697 
fu  restituita  agi  imperiali.   Il  ma- 
resciallo di  Villars  la  prese  di  nuo- 
^  dopo  un  assedio  osiinalo;  ma 
▼enne  ricuperata  nel   vji^,  però 
con  danno  degli  edifiii.  Essendose- 
ne poi  impadraoito  Lnìgi  XV  nel 
1744*  M  &ee  dbtruggere  le  lòrli- 
fiéaaoni  prima  di  restttoirlas  il  ebe 
avvenne  in  fona  del  trattato  di 
Aix-la-Chapelle.  Colla  paee  di  Lu- 
neville  del  1801,  l'Aiittria  cedette 
la  firt^via,  uno  de'pib  antichi 
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domimi  ddb  casa  d*  Abiburgo,  in  . 
cui  è  situata  anche  Limbtirgo  (ino- 
gp  ove-  nacque  Rodolfo  d'  Abtb%«r* 
go  progenitore  dell'  augusta  casii 

d'Austria)   e   l' Ortenan,   al  diu-a 
di    Modenn  ,    il    cui  menerò  Fej  'Vi- 
r^ando  d'Àu<itrin,  alla  raoi  te  di  lui 
divenne  duca  di  r?ri«;govia.  Ma  col- 
la pace  di  Presbm  go  nel  i8o5,  il 
paese  fu  ceduto  a  Baden ,  e  d*  ab 
lora  in  poi  Friburgo  fiece  parte  dd 
granducato  di  Baden. 
*f7el  rioidinamento  degli  affiiri  e 
sialo  religioso  in  Gcrynania,  Pio 
VII  ^lla  bolla  Pr<mda^  toienqtie 
Hamanmtsm  Péntifieiun^  emanata  ai 
16  agosto  i8ai,  sopìiretso  il  vesco- 
vato di  Costanza ,  «resse  in  sede 
Rrcive«;f:ovilp  Fribui^o,  colla  dii;ai- 
Iji  metropolitana  sui    vescovati  di 
Rollemburgo,  Limburgo,  Magona 
e  Fulda,  che  dichiarò  suoi  suflfra- 
ganei.  IVon  cs^ì<^ikÌosì    mandalo  ìmI 
eflelto  queste  provviden7.e,  per  quan- 
to accennammo  all'articolo  Btfdra 
(  Vedi),  il  tueceaaora  Leone  XII 
dié  felice  esecutionn  a  tale  dispon- 
lìOBie.  Quindi  nel  concistoro  de'ii 
maggio  1837  y  dieliiarb  ni  ngro 
oollegto  de'  cardinali,  coli  atloemio* 
ne,  Quod  a  Pia  VII  feL  ree.  prae- 
dfcessore  nostro  pr9  sacris  Ercie- 
siae  rfhìti  in  Germania  ordhtan- 
dis,  l'erezione  di  questo  secjuin  ar- 
civescovile, quindi   con  la  (OD-neff 
proposizione  proni itit»b  h  primo  ai- 
civescovo  di    Fiil>iii{»f>  monsigno»' 
Beruardu  Boli  dt-iln  dtuct.ii  di  Rol- 
temburgo,  essendo  nato  a  Stutt- 
gard,  per*bi  viftii  e  dottrina  dal 
Pontefice  enoomiatn,  la  eua  «MMie 
Il  rsignnte  P^pa  Grr^^orio  XVI, 
nel  concistoro  da*  %i  noveesbr» 
18  36,  nominò  armeanovà  di  P^- 
burgo   monsignor  -  A ptonio  Ignasi» 
Demeter  di  Augusta.   Pasmto  ««♦• 
ohe  questi  a  miglior  vita,  il  hk* 
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d«iino  Gifgftno  XVI,  nel  concisto- 
ro de'  3o  t^t'iinaio    184  3  ,  gli  die 
in  luccessoie  1'  odierno  arcivescovo 
monsignor  Ermanno  de  Vicaii  di 
iolendorf,  traslatu  dal  vescovato 
di  IÌMni  in  partibus  tiifidelium , 
gÌM  dcoMo  dd  €Mpììo\a  della  me- 
tnipolittm  di  Friburgo.  Questa 
x^òdioceii  é  mta,  e  cnntiene  qiNm 
ottocento  oovaDtamila  flaltolid,  con 
tareochie  città  e  castelli,  a  la  dio- 
di  Friburgo,  coota  .area  dodi- 

^'mi!,!  cnltolici. 
f  ^  c.itfedrafe,  magnifico  edifizio 
Ili  '  gotico,  é  dedicata  alla  glo- 
fioa  Assunzione  di    Maria  Vcr- 
in  cielo,  ed  in  onore  dei  san- 
ti AJetóaiiWro   e   Lamberto  :  ivi 
•  venerano    insigni   reliquie .  11 
<^Colò  é  coropoito  della  digni- 
^  del  deeeno»  di  mi  canonici  con 
l'^'^eiidè,  dì  due  parrocbi  vicarii 
^  <li  altri  preti  e  chierìd.  Li  cura 
«Ielle  anime  Tiene  esercilata  dal 
CttMnico  juoiore  insieme  al  parrò- 
^  neiritle«sa  cattedrale,  ov'é  il 
'^gto  fonte   di  mirabile  struttura  : 
1  epts  opin    n'  è   alquanto  distan> 
^f-  Ndia  città,  oltic  la  cattedra- 
K  avvi    un*  nftra    rhiesa  parroc- 
chiale pur    munita    di  baUi!>teno. 
^i  *ono  due  ospedali,   uno  civile, 
militare,  iin  ospizio  per  gU 
^sti,  ed  il  monte  di  pietà.  Da 
^mo  il  granduca  regnante  di 
llidea,  Carlo  Leopoldo  Federioo,  ha 
«OMctto  airardvetcoTo  di  Friburo 
gli  edifìri  dell'antica  abbazia  di 
I^etro,  fondata  dagli  antichi  du- 
chi di  Zahringen  o  Zoebrìi^eo  ai 
f^edettini  nella  foresta  Nera,  ie- 
f^olm'rrafA  nelle  ultime  vicende  po- 
^'^'tiie,  per  convertirli  in  un  smii- 
«ano  metropolitano.  Le  rendile  d(  I- 
I arcivescovo  ascendono  a  circa  «ici 
**ila  scudi  romani,  e  ad  ogni  nuo- 
vo arcive:»covc»  la  men»a  è  tassata 
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nei  libri  delh  rnTnct  n  apostolica  fìo* 
rini  seicento  sessantotto. 

FRID1A30  (s  )  Nato  in  Irlanda, 
come  comuneinerìtr  m  cmle,  e  se- 
condo alcuni  liglio  dt  un  le  di  Ul- 
tonia,  passò  in  Italia  af!ine  ^i  per- 
fetioiiani  nella  virtìl  e  nelle  .eden- 
ae  eodetiatticheb  II  suo  aMrìto  in- 
naliollo  alla  aede  epitelio  di  Luc- 
ca, dopo  la  morte  di  a.  Gemìnianow 
Devesi  attribuire  alia  eue  preghiere 
la  falvei^ii  di  Lucca,  quando  fu  per 
essere  rovinata  dalle  innondasiont 
del  Sercbio.  Mori  nel  .^78,  e  fu 
sepolto  nel  luogo  ov'è  pre<;entenicn- 
te  la  chiesa  che  porta  li  suo  nome, 
ia  (|unle  venne  utìi/iala  da'canonici 
regolari  ,  la  cui  congregazione  nel 
i5o7  fu  unita  a  quella  di  s.  Giovan- 
ni Laterano.  $.  Fridiano  è  onorato 
ai  18  di  ntarso. 

FRIDOLINO  (s.).  Era  d' Irbn- 
da  o  di  Scoda,  e  taidate  la  patria 
andb  in  Frauda  a  predicare  il  van- 
gelo. Poscia  fondò  parecchi  nM>ni- 
fteri  nell'Australia,  nella  Borgogna, 
nella  Svìicera,  e  l'ultiino  fu  quello 
di  Seckingen,  ove  morì  nel  5>3^. 
Kgli  è  prnfeffore  titolare  degli  svir. 
zeri  del  cantone  di  Glarif,  ed  è 
festeggiato  a'  6  di  marro. 

FRIGE\TO  o  FKICENTO, 
FreqiienUim  o  Frìcenhtm.  Citlà  ve- 
scovile del  regno  delle  due  Sidlie» 
nella  provincia  di  Principato  Ulte* 
rìore,  capoluogo  di  castone,  città 
aotichiMma  degli  ii*pini  nel  Sannio, 
iituiita  ndia  iomoiilà  dt  un  ddi- 
zioso  monte,  ai  cui  piedi  icorre 
TAlbi.  Ciflerona^  Appiano,  Tolomeo, 
e  Plinio  ne  &nno  menzione.  In 
questa  città  si  ti'ovano  gli  avanzi 
<li  non  pochi  monumenti ,  che  ta- 
1)111  f  (  ledono  appartenere  ali  anlioi 
l  'iT(fiienluntf  una  dalle  priocipa li  cit- 
tà degli  irpinit  mentre  nitri  so'.fcn- 
gono  che  quivi  iu^e  iù^oianum  o 
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Acsculaniini    jursso  Ansanfo,  città 
ìnceutliata    (liti  lornani    tkji.inte  le 
loro  gueiTe  civili  di  5illa  e  di  Pa- 
piro Cui'sor^  Essendo  poi  stata  rie* 
difioata  fotto  1*  attuale  mo  nome, 
dÌYentò  in  breve  tmpo  assai  po- 
polota  e  tìochissima  ^.  ed  *a?rebbe 
àidlDiente  ricuperato  T  antico  tuo 
lustro,  se  non  fossero  sopraggìuuti  I 
terrestri   scuotimenti   a  disertarla. 
Tanto  è  vero  che  Frigento  sia  fuc- 
crduto  ad  Eculano  illustre  colonia 
1  ornana,  che  ne  adottò  lo  stemma, 
e  un  conserva  i  marmi  e  gli  avan- 
zi. Presso  alla  città  ey?i  un  picco- 
lo bacino  chiamato  AnsantOy  la  cui 
acqua  torbida  e  nerastra  spande 
«Ielle  eialaaioni  talmente  infette,  che 
danno  la  morte  apU  animali  che  n 
fi  avvicinano,  il  Samelli  nelle  Afe- 
nutrie  etonologiche  tie*  vetcovi  ed 
ftra^uèovi  della  #.  ekicta  di  Be- 
nevento, parlando  a  pag.  «38,  del 
vescovato  d'Àcqua-putrida,  poi  det- 
ta Mirabella,  dice  che  ad  esso  fu  uqi- 
ta  la  sede  vescovile  di  Quinlodecìmo, 
tenuta  meno   o    abbandonata  pei 
fetore  delle   mofete    d'  Ampsanto. 
Questa   morula    e    «nefile  sembra 
aver  dato  il  nome  a  Frigento,  dal 
fì'iggere  delle  mefite  medesime  :  An- 
«anto  presso  i  datsìct  latini  signi- 
fica  la  valle  di  Frigento,  e  Tito 
Livio  ralnmenta  i  [M^poii  Frequei^ 
tinaies,  Frigento  o  Fricento  fan  i|- 
oa  bella  cattedrale,  ornata  di  co- 
celienti  pitture,  e  dedicata  alla  ben* 
ta  Veigioe  Maria,  ed  a  s.  Maria- 
no vescovo  e  patrono   della   città , 
coti    capitolo  decoivìto    di    tre  di- 
gnità, di  venti  canonici,  oltre  altri 
beneficiati.   Contandosi  nella  dioce- 
si cinque  collegiate  insigni,  e  qua- 
rantasei mila  anime. 

sede  vescovile  nel  pontifìca- 
to  di  s.  Celettino  I  in  eretta  m 
Frifeoto  nel  quarto  scpolo^  suflira- 
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ganea  della  metropoli  ili  Bencveo» 
lo.  -Ne  la  primo  vescovo  s.  Mhi- 
ciano  greco  di  Modone,  ordinalo 
dal  Pontelìce  .  s.  Leone  I  in  Roma: 
il  muto  vnsoovo  si  reok  alla  snà 
lede,  combattè  gU  errori ,  opesb 
miracoli,  resse  con  mirabile  celo  la 
«na  chiesa,  e  morì  a'  i4  giugn<» 

del  49^*      corpo  del  quale  vesco- 
vo nell'anno  836  fu  traslatato  da 
Frigento  n  Benevènlo,  per  opern 
d'Orso  vescovo  beneventano,  e  col  lo- 
cato nellrt  r^ltedrale,dove  riposa '^ot- 
to l'ali  II  e  maggiore,  con  altri  corpi 
e  reliquie  di  santi:  ciò  avvenne  pei* 
ordine  di  Siconc  du<»  di  Benevento, 
privandorte  Frigento.  A  questa  chic* 
sa  aiferma  il  SarnelU  che  fiirooQ  unite 
le  sedi  vescovili  di  Quintodedmo  oa- 
«a  Edana,édi  Acqua  putridas  mn  n 
cagione  delle  barbarie  dei  vandali, 
dei  goti,  dei  longobardi,  e  per  altre 
vicende^  ta  sede  restò  lungo  tem* 
po  vacante.  Alcuni  pevò  voglioao 
unita  Eclana  a  Frigento  nel  quin- 
to secolo,  altri   nel  settimo,  e  col 
nome  di  Qninlodecimo  si  ha  pino 
nel  io54,  come  da  l>olla  di  s.  Leo- 
ne iX.  Oiulli   che  soslenii^ono  l'u- 
nione al   quuUo  secolo,   la  dicono 
succeduta  dopo  l'eresia  di  Giuliano 
vescovo  di  Eclana,  seguace  degli 
errori  di  Pelagio  e  di  CdesUo.  Il 
fecondo  vescovo  registrato  dalVU- 
ghelli  di  Frigento,  è  Bngellìno ,  cai 
nel  tn8a  il  conte  Roggìcro  donb 
Il  monistero  della     Trinità  di  Ve- 
noM.  Prima  di  questo  tempo ,  e 
neir  anno  q86  il  terremoto  in  par* . 
te  avea  distrutto  la  città.  Gli  altri 
vescovi  «;ono  Giovanni  che  viisse  net 
pontificati  d  Innorenrp  11,  ed  Ku£»c- 
iiio    IH;    Martino,    chr  a!  tlij't.*  del 
Ciampo  hi  il  iionap;csimo  quinto  tc- 
scovo  frigeiitiuo,  e    che   nel    1 1 5o 
consacrò    la    chiesa    collegiata  di 
Taurasi,  la  quale  è  considerata  iiel- 
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k  tliocen  dt  Prìgento  cqme  matrice. 
Quindi  abbiamo  il  vescofo  Giaqiiiii- 
to  che  intervenne  nel  i  179  ni  con- 
ctlio  generale  celel>rato  da  Alessan- 
dro IH,  e  ne)  1  i8'2  nlla  cónsagrQ- 
xi"ne  (JcH  i  chiesa  di  Monte  Vergi- 
ne; ed  tljfie  a  succes'soie  Agapito 
Dionacu  della  Cavo.  11  Cjaiii|u:i  nel 
n8a  pone  per  vescovo  un,  ligoliuo. 
Ntrtioo  fioiì  uel  1200;  indf  Jor 
woemo  IV  enh  vescovo  Oiovanoi 
arciprete  della  cliieia  Benevenlao^ 
Bd  laSaj.e  poi  nel  11^4  Giaco- 
mo di  Acqua-putrida.  So|lo  Alessi^D* 
^  IV  lo  ni  UDO  di  cui  non  $1 
^nmoe  il  nome  ,  così  altro  che 
n'on  nel  1 3o6.  Rogerio  di  Frigeor 
eletto  dal  capitolo,  fu  rntiferina- 
to  da  Clementé  V  nel   i  'ot  ;  e^-^eri- 
do  stato  tI(  Cl^n  ciii  Koi^rrio'  de  ìn^- 
»"to  milite  d'Ariano,  vacò  per  mili- 
ti anm  la  sede.  Nel   i343  divenne 
*wcoTO  Pietro,  canonico  e  nolaro 
^lli  chiesa  Bcneveotana.  Gli  suo* 
<Me  pel  1348  Giieltaoo,  ed  in  «ua 
■wrte  Del  oaedeiimo  anno  Clemen- 
^  VI  acMninò  Ar*  Bnslachio  degli 
cicniìtaot  di  s.  Agostino;  indi  ll^* 
Uno  V  nel    iByo  trasferì  a  que- 
sta chiesa  da  quella  di  Ariano  Già* 
^^mo.  Martino  lo  fu  nel  1899; 
Giovanni  Cni-acciolo  napoletano  nel 
'4o^;  Gaspare  di  Perugia  nel  14*^4 
pe»  volere  dì  Martino  V,  ed  in  sua 
«Dorle  nel  1455  fu  eletto  Battista 
Ventura  canonico  napoletano. 

I^vaslata  Fi  igcnlo  in  parte  dal- 
^  Ch'erre,  ed  in  parte  dai  terre- 
>Bott|  drienne  spopolata,  il  perchè 
1^  Paolo  il  alla  morie  di  Tu- 
*óo  TCMovo  d'Avellino,  a'  7  mag- 
^  1466  ua\  Frigento  in  perpe- 
l«to  alla  chiesa  d'Avallino  ae^tie 
pn'ncipaKiery  dichiarando  vescovo 
d'Avellino  e  Frigento  il  medesimo 
^ttista  Ventura ,  che  morì  nel 
i4^S.  f^.  rUglieU»,  liaUa  sacra. 
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lom.  Vili,  pag.  a84  e  «eg.  Dopo 
la  detta  unione,  narra  il  Sarnelli, 
clie  fn  di  nuovo  divlin  Avellino 
da  Frigento,  di  consenso  tiel  ve- 
scovo d'allora  Gabriele  Setano  na- 
poletano, c  data  la  sede  di  Fii- 
gento  a  Gio.  Francesco  nipote  d» 
Gabiieìe,  con  pondizioqe  voluta  da( 
Pontefice  Giulio  II  n^I  i5io,  che 
chi  dei  due  fopravvivene,  restaste 
vescovo.  d'Avellino  e  di  Frigento; 
Io  stesso  Al  i^tto  qel  t5ao  dal  Pa« 
pa  Leone  X. 

Il  Gampo  aitalo  dice  che  alla 
pingue  mensa  episcopale  di  Frigento 
unì  Paolo  II  quella  tenue  di  A- 
vellino,  e  che  sotto  !a  sua  prote- 
zione Car|o  11  accolse  il  vescovo 
Gentile,  pei-seguitato  da  Giovanni 
Marra  dominante  in  Frigento  j  che 
monsignor  Alberlino  fu  da  C»irlo 
V  spedilo  al  governo  di  Spagna; 
die  Ferdinando  III  nii|qd^  il  ver 
iopvo  PiiTO  al'  re  di  Pannonio  per 
suo  amlNisdatore;  indi  enumera  gif 
t|orotpi  illustri  dì  Frigento.  A  qu^ 
ta  città  soggi tnige  essere  apparler 
miti  il  cardinal  Finy,  Pascucci  ve? 
scovo  di  Trevico,  c  vari  individui 
della  famiglia  Ciaujpo,  fra 'quali  d. 
Giuseppe  canonico  di  s.  AnlonitiQ 
di  Gesualdo,  che  divenuto  p|-imi- 
cerio  di  Frigento,  terza  dignità  dui 
capitolo,  funse  divei'si  ragguarde- 
voli incarichi,  li  terremoto  tornò 
ad  affliggere  questi|  città  nel  i688| 
a  rovinò  1^  cuiesa  che  II  «ento  a* 
postob  degT  irpini  e  vescovo  Mer- 
eiaio avèvii  eretto  nella  spianatii 
presso  In  cittii,  per  cui  il  capitolo 
accoì-se  ai  necessari  ri«tau'''> 
1736  altre  replicate  scosse  di  ter- 
remoto devastò  molti  edifici.  Fi- 
nalmente il  Pontefice  Pio  VII  con 
le  lettere  apòstoiichc  quinto  kaleti- 
das  julii  Df  ntiliori  domi- 

nicaCf  soppresse  la  sede  di  Fi  igeu- 
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lo,  e  l'ani  iuteniineale  ad  ATelU- 
tio.  41  <lottore  Fabio  Ciampo  di 
Fi-igeoto  ne)  pubblicò  in  Na- 
poli  per  la  sj^iiiperia  Sansi>oomo 
y  JEhgfo  HqHcù  di  s.  Marciano 
vescovo  e  proiettore  principale  (iti- 
la città  di  Fiicenio,  e  sua  antica 
diocesi:  ed  in  esso  fece  voli  pel  ri- 
ttabtlimonto  della  sede. 

FRIOERIO  Ar!vai.do,  Cardina- 
le. Arnaldo  Fiigciio   o  Frangerlo, 
o  anche  Faituerio,  soprannomina- 
lo da  Cbanteiotip,  detto  ▼otgar* 
mente  di  Cantaiupo,  d«l  luogo  del- 
la  sua  natcita  nella  diocesi  di  Ber* 
d^aux,  era  congiunto  dal.  Pontefi- 
ce Clemente  Y.  Fu  dapprima  de> 
cano  delia  chiesa  di  s.  Paolo  di 
Londra,  e  nel  1 3o5,  elevato  Cle- 
mente dalla  chiesa  di  Bordeaux  al 
ponti fìcato,  lo  rlichinuN  arcivescovo 
di  Bordeattit,  qnindi  dal  medesimo 
Clemeule  \  ,  a  i  5  dicembre  i3o5 
fu  creato  piete  cu  dinale  di  s.  Mar- 
cello,   e  camerlengo  della   8.  R 
C.  Interveone   al    concilio  gene- 
rale di  Vienna,  e  ne  celebrò  poi 
uno  provinciale  in  RotBaao,  luogo 
della  Mia  diocesi ,  del  quale  si  con- 
servano tuttora  gli  atti  scritti  di 
pr<>pria  mano  del  cardinale.  So- 
scrisse  con    altri    porporati  Del- 
l'anno 1 3o9  ad  una  bolla  impedita  in 
Poitiers,  nelh  quale   si  dichiarava 
che  la  Sede  apostolica  non  è  in  al- 
cun modo  tenuta  ti  somminislriiie 
diuinri  por  sostenere  le  sprse  della 
guerra  di  ^icilin,  c  i  diritti  da  es- 
sa goduti  in  (|Ucl  regno.  Cf)tiipt  la 
mortale  carriera  in  Avignone  l'an- 
no 1 3 1  o,  che  altri  pi'olungisno  al 
t3ii  o  al  i3r9. 

FRIGIA»  Phfjgia.  Antico  paese 
dell'Asia  minore^  di  cui  varie  sono 
Ir  opinioni  sulla  prima  origine  del 
stio  nome,  cioè  se  derhatogli  dui 
suoi  abitanti,  o  da  questi  alla  oon- 
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trada.  Fu  da  principio  la  Frigia 
divisa  in  grande^  e  piccola.  Sotto 
Costantino  la  gran  Frigia  si  divise 
io  due  parti,  o  a  meglio  dire  due 
[>or2Ìooi  di  essa  ricevettero  i  nomi 
di  Frigia  Pacaù'ana  o  Pacaziana 
ila  Pagliano,  pipfrtto  del  pretorio 
d'Unente,  e  Frigia  Salutare^  così 
chiamata  per  la  eccellenza  del  suo 
clima  ;  n  r|ueste  si  può  aggiungere 
la  Frigni  l'.picieta,  porzione  di  pae- 
se tolto  dalla  Bitìnia,  e  pei  cui  ebbe 
un  tal  nome^  che  significa  aggitmta 

0  eon^iàsla.  Aveva  al'nord*la*  Biti- 
nta, all'est  la  Calaxìa,  al  sud  la  Pisi» 
dia^  la  Caria  e  la  Lidia,  ed  «Ifo* 
vest  la  Misia  e  la  piccola  Frigga. 
Le  sue  principali  eittè  erano  Lno* 
dicea,  Symnada,  e  Gerapoli.  La  pic- 
cola Frigia  stava  fra  la  grande  Frì> 
già  e  l'Ellesponto,  e  rinchiudeva 
Ih  Troade,  che  prima  le  dava  il 
suo  nome,  non  avendo  preso  quello 
di  Fiigia  se  non  quando  i  frigi 
se  ne  impadronirono.  Conteneva  le 
lìimose  città  di  Troia,  ed  i  iìumi 
Scamanilb-o^  Xanto,  e  Simoenla.  Al- 
cuni divisero  la  Troade  dalla  pie* 
cota  Frigia  che  chiamarono  £lles- 
pontiaca,  peivhè  era  verso  l'Elle»- 
ponto  e  sul  mare  Egeo.  Secondo 
altri  gli  abitanti  della  Frigia  erano 

1  più  antichi  popoli  della  terra;  ta- 
luno li  fa  discendere  da  Togornia, 
imo^  de'iìgli  di  Gnmer,  e  gli  auto- 
ri greci    li   dicono   discenflenti  dai 
Bruges  o  Bregcf  ehe  aveimo  pinna 
abitato  fa  INfacedonia.  Si  può  ciede- 
l*e  che    la   Fiigia  sia  Alata  anlic-a- 
niente  soggetta  ai  re,  indi  il  pae- 
se III  diviso  fi»  diversi  dominatori, 
sapendosi  die  molti  prìncipi  vi  re- 
gparono  nel  tempo  medesimo,  1 
frigi  per  venticinque  anni  lui*<ioo 
padi-oni  del  mara^  ed  è  noto  cIm 
in  dita   di   Aparoea,  era  la  più 
commerciante  deirAsia  minore,  e 
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che  i  oe^ianti     n  iwivaifo  dsl- 
r«1la  A«B,  dalla  Gnecia»  ed  aacha 
dallìtalìa.  La  religione  dei  frìgi  era 
piena  di  ridìcole  ttipenlistoni  e  di 
idee    stravaganti  :    i   fi^gi  òolo* 
oi  dei  traci  riceverono  da  quel* 
!ì  i  misteri  di  Bncco.  Vcv  comune 
opinione  conviene  far  salire  al  tem- 
po clu;  {) recedette  il  diluvio  di  Oeii- 
cali«rie,  il    regno   del  primo  re  di 
t  rigia  chiamato  iSannagus:  l'ultimo 
re  iti  Adrasto  della  famiglia  reale 
della  Lìdia,  la  quale  divenne  pro- 
vìnein  della  Frigia.  La  Frìgia  fu  una 
delle  tre  dìoeesi  d'Asia,  e  Ai  oomt 
presa,  nell'Asta  proconsolare.  Sparso 
il  lume  della  fede  nella  Frìgia,  par- 
rà il  Rinaldi  all'aoBO  Seg,  che  u- 
na  città  intera,  comprasi  i  cittadi- 
ni e  i  magistrati,  essendo  tutta  cri- 
sliana,  nè  volendo  alcuno  di  essi  sa- 
gridcai-e    agli  idoli  ,  fu   dai  gentili 
cinta  da  armati,  c  poi  arsi  uomini, 
donne  e  fiinciujli ,  invocando  essi 
il  nome  di  Dio:  vi  morì  pure  11 
«Mrtire  ^danlo  italiano,  che  grini* 
peralorì  avevano  colmalo  d^oparL 

Le  nnlicie  ecclesiastiche  dividono 
questa  oontiada  in  F/igìa  Pacsiziana 
o  Capaziana,  ed  in  Frigia  Saluta- 
re: la   Frigia   P;icfi7Ì«nrj  aveva  per 
mftinpoli   Laodicca  ,.  che  lii  anche 
CJi[)ilale   di   tutta   la  Frigia  ;    e  la 
Frigia  >Saliilare  avea  per  metropoli 
Siunada.  La  Frigia  Pacaziana  e&seo' 
do  stata  divisa  in  due  proviocìe, 
prima  e  seconda»  la  prima  conser- 
vò per  metropoli  Laodieea,  e  della 
ceeoiMia  lo  fu  Gcrapoli,  la  quale 
ni  un  semplice  vescovato  AiilTraga- 
aeo  dì  Laodicea.  MeU'  Orirn*  Clu  kL 
si  leg^  che  la  maggior  pirtf  de» 
{•!»  autori  non  avendo   fatta  atlen- 
?i')ne  :\  qiirsfn  divisione  della  Fri* 
Pacii/iiuir»  in  ilue  proviiicìe,  han- 
no credulo  che*  la  città  di  Gei  a  poli 
della  Frigia  l^icauanu  fiis!»u  la  me- 
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dedma  Oerapoti  detta  Fiigia  -  Salu- 
tare. Eoeo  oonse  Common  ville  ili- 
vide  la  Frigia  sotto  l'esaniato  d*A* 
sia.  Prima  provincia  della  Frìgia 

Cnpaziana,  con  Laodicea  vescovato 
nel  prìmo  secolo,  meti*opolt  nel  quar> 

lo,  ed  esarcato  di  Frigia  nel  secolo 
decimoterzo,  con  trentacinqtie  ve- 
scovi sufTaganeì.    Seconda  pitovincia 
dulia  Frigia  Capaziana.   ron  Geia- 
poli  o  Jerapoli   metropoli  nel  (pun- 
to secolo,  ocm  otto  vescovi  soffra- 
ganci.  PrìoMi  provincia  della  Frigia 
Salutare  «  con  \  Sinnadn  metropoli 
nel  '  quarto  secolo,  ed  esarcato  di 
Frigia  nel  deci  moteno^  con  trenlaun 
vescovi  suAìraganei»  tra' quali  Ge- 
rapc^i  del    nono  secolo.  Seconda 
pi*ovincia  d<'l!;i  Frigia  Saltifavp,  con 
Àmorium  metropoli  nel  sesto  seco- 
lo,  e  con  cinque  vescovi  suffragane!. 
Terza  provincia  della  Frigia  ^lu- 
tare con  Cotyaeum  o  Cutaige  ve- 
scovato nel  quarto  secolo^  e  metro- 
poli nel  nono,  con  tre  vescovi  «iif* 
fragand. 

FRIGNANO  ToMMtfo,  Cardina- 
Ul  Tommaso  Frignano,  di  nobilis- 
sima famiglia  modenese,  professò 
fino  da  giovanetto  nell'ordine  dei 
minori.  Le  belle  doti  del  suo  spi- 
rito  non  tardarono  a  manifestarsi 
sotto  la  direzione  di  valenti  mae- 
stri, ed  essendo  riuscito  a  meraviglia 
neUd  sacra  oratoria  fu  scelto  a  mae- 
stro di  teologia,  quindi  «  pubblico 
proiìBssore  nell'università  di .  Bolo* 
gna.  Nel  capitolo  generale  cele^*ra* 
to  in  Assisi  l'anno  t3ÌS7,  •venne 
generalmente  giudicato  degno  della 
direiìone  di  tutlo  '  l'm'dinf .  Ma  pu* 
re  insorte  non  poche  calutinie,  rb- 
\ì€  V  umiliazione  di  vedersi  impe- 
dito pel  oori»o  di  sei  mesi  iifUe 
funzioni  del  suo  ni  imiterò,  (ono- 
liduta  poi  la  innoceiiru  di  U|i,re 
provata  alia   presenza  di  molli  't 
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preclnrissinii  peisonnggi,  venne  re- 
slìluilo  nel  ì>uo  primo   ollizio  ,  eii 
ami  ÌDcai  icato  da  Urbano  V  di  con* 
ciliare  la  pace  trai  venetianieFnin* 
ceno  da  Camini;  com  ehe  riuiek  di 
generale  loddìsfiinoiie,  e  eoo  esito 
feliettstoH».  Egual  muttatq  ebbe  la* 
nuDsiatura  ciie  poi  losteone  la  Ge- 
nova, allora  turbata  da  'questioni 
fortissime  tra  il  doge  e  la  nobil- 
tà :  quindi  come  ricompensa  della 
eccellente  sua  direzione  in  qua'  ri- 
levanti affini,  gii   f\i  concessa  nel- 
Tanno    iSj^  da   (/leirorio  XI  la 
chiesa  patiiarcale  di   Grado.  Non 
molto  dopo  si    recò    di    bd  uno- 
vo  a  Gepova  per  t4*an<^uillare  le 
diiooi'die  iniorte  tm  la  repubblt* 
ca  ed  il  fe  di  Cipro,  specialmen* 
te  in  quei  terribili  giorni  in  cui  I 
turchi  mioaociavaD  ritalie:  ma  in 
questa  occasione  l'esito  nop  riusd 
felice  come  era  stato  altre  Tolte^ 
Parò  io  tale  circosfanza  ebbe  oi^ 
dine  di  combinare  una  lega  conho 
I3aruabò  e  Galeazzo   Visconti ,  dù- 
cili di  Milano;  nella  quale  m  strin- 
sero assieme  il  conte   Amadio  di 
.Savoia,  il  marchese  di  MoiUcrrato, 
il  marchese  d'£&te  di  Ferrara,  e 
il  doge  di  Genova.  Nel  1378  rap- 
pacificb  di  bel  nuovo  i  Yeneuanì 
con  Francesco  I  da  Camra^  ei- 
gnore  di  Padova.  In  meteo  poi  m 
tanti  politici  alifirìy  dié  pensiero 
etiandio  al  buoq  andamento  delle 
cose  ccclesiasticbe»  e  iipn  traicurb 
d'invigilare  beo  aooo  sugli  ordini 
religiosi  ;  e  molto  si  a<lfiperò  per 
ristabilire  una    regolare  disciplina 
nelle  monache  del  suo  ordme,  che 
erano  alquanto  ^cosiate   da'  pri- 
mitivi   iililuli.   Urbano   VI  ,  volle 
coronare  i  dti»tinli   suoi  meriti,  e 
lo  creò  quindi  cardinale  a'  t8  set- 
tembre 1378,  assegnandogli  la  ti» 
filiere  chiesa  de'  st.  Nei'co  ed  AchiI? 
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leo.  In  seguito  passò  al  titolo  di 
s.  LoreoBO  in  .Damasoiy  e' poi  al 
vescovato  tusputano.  Mori  in  Roma 
nel  i38t,  in  odore  di  santità,  ed 
ebbe  il  sepolcro  nella  chiesa,  di  s.^ 
Maria  in  Aracefl  innanzi  alj'al* 
tare  della  B.  V.  Il  Petrai-ca  loda 
mollo  il  cardinale  Frignano  in  una 
lettera  dii*ella  al  Ponlefìce.  ^^^tì- 
battista  Tondini  scrisse  la  vita  del 
cardinal  Frignoni,  la  quale  fu  pub- 
blicala colle  stampe  io  Macerata 
nel  1782. 

FiUSì\  o  DELLA  CORONA, 
Cavalteii.  V,  il  volume  XV 11,  pag. 
191  del  Dizionario,  doé  CqpuivA 
a»AiB»  Online  ofueHre. 

FBISÌHÙJL  o  FAEISING  (  JFru- 
jBMum).  Citta  vescovile  del  regno 
di  Baviera,  «^rcondario  dell'lsar,  ca* 
poluogo  di  presidiale»  e  sede  d'u* 
na  camera  fiscale ,  giace  in  una 
montagna  presso  una  valle  al  con- 
iluctite  de!!'  her   c  della  Mosach. 
E  assai  bene  fabbricata  in  gjiieno 
territorio.  Vi   si   vede  un  castello 
ch'era    la  Veiulen^a   del  vescovo, 
posto  ili  una  deliziosa  montagna. 
L'antica  e  bella  cattedrale  è  dedi- 
cata alla  B^ta  Vergine,  con  ca- 
pitolo 0001  posto  di  ventiquattro  ca- 
nonici, e  le  dignità  sono  quelle  di 
prevosto»  di  decano,  di  teologo,  e 
di  tesoriere.  Vi  sono  altre  quattro 
chiese,  un  ospedale,  un  orfanotro- 
fio, un  serainarìó,  un  istituto  di 
sordi  p  muli,  ed  ujia    kc!ioIr  gra- 
tuita. Frisinga  Tu  già  capitale  d'un 
vescovato  indijieiidente,  ed    il  pi*e- 
sidiato  è  ili  parte  lui  malo  dal  ter- 
ritorio di  questo  vescovato,  che  fu 
donalo  ali»  Bavieia  nel  i8oa.  Fu 
la  città  fiibbricata  come  credesi  dai 
presidenti  os4bao  capi  del  governo 
della  Vindetictas  venne  poi  inte» 
ramente  bruciata  M  1 1 5^,  e  rie- 
«|ÌlÌGa(<t         tempo  do|K»  ditt 
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scovo  Alberto,  mediaiìte  le  largi- 
zioni dell'imperatore  Federico  i. 
Nell'anoo  cii^»  ySo  8.  Bonifacio  e 
s.  Corbiniano  vi  ereitcro  la  tede 
▼«•covile;  ebe  fu  confermala  dal 
Pootefice  s.  Gregorio  III,  e  dicBia' 
reta  «iiffraganea  della  metrapoll  di 
Salisburgo,  ia  quale  sebiiene  non 
fosse  di  grande  estensione,  accor- 
dava nonditneno  al  vescovo  un 
rallino  fra  i  priocipi  dell'impero. 
Il  vescovo  aveva  i  suoi  ufljciali , 
ch*crnno  cieihlia-i  ,  ed  ebbe  pure 
in  proteUuie  di  taxù.  diuce&i  il  con» 
te  Scbyt^o,  che  riounub  questa 
proleiiooe  a  favore  del  veecovo 
BDedestmo  nel  i  i4o.  Ottone  vcteo» 
vo  di  Frisioga  ne  scriiae  la  storiai 
fiicendo  una  descrizione  particola* 
re  di  questa  città:  fu  essa  patria 
di  pnretxbi  uonqini  illustri ,  come 
di  Giorgio  £dor  celelnre  gitu'eoon- 
sulto. 

11  prìnio  vescovo  di  Frisinga  fu 
s.  Corbiiiiuno  tivincese,  che  fu  elet- 
to vescovo  l'egionario  o  provincia- 
le,, ossia  niìssionarìò  ecHaiirieo 
dal  Papa  s.  Gregorio  li,  il  quale 
laandollo  a  predicare  la  lède  di 
Gesù  Cristo  in  Baviera.  Fissò  egli 
allora  la  sua  résldensa  in  Frisin* 
ga,  dove  fabbricò  la  chiesa  catte- 
draì«v  Essendo  perseguitalo  da  Bil- 
triide  duchessa  di  Baviera,  rilirossi 
a  Muys  riel  Tirolo,  con  tutto  il 
suo  clero.  Luitprando  re  de'  lon- 
gobardi ciie  doinioavu  io  quel! 'e- 
poca  nel  Tirolo,  gli  diede  due  ciiie> 
se  che  s.  CorbtnIaNo  aveva  egli  me» 
desioso  fiitte  fkbbridire  non  molto 
tempo  prima,  in  onmie  di  s.  Va'* 
lentino  Tuna,  e  di  s.  Zénone  l'al- 
tra, presso  Mays,  all'oggetto  di  ri- 
scrtolcVne  le  rendile  a  Tnnlaggio 
della  ciilttdrnle  di  FrlsiJì^'ri,  IVlori 
questo  saulo  nel  'j?>o  o  piii  lardi 
HI  Frisinga  ov'era  ntgruato;  altn 
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dicono  clic  f{  l  ini  nò  di  vivere  al- 
ito ve,  e  che  li  siiu  corpo  dai  loii- 
gobaitii  fu  portato  a  Ti*ento,  don- 
de poi  venne  tnsferito  a  Frisinga 
nel  760.  Tra  i  suoi  sjnooessoii  so- 
no prìndpalnMBle  a  nominarsi  i 
seguenti  :  Eilenai-do,  il  quale  lbtt« 
dò  il  capitolo  dì  s.  Andrea  in  Fri- 
singa) tix  vescovo  dal  io5a  al  1078* 
Oitone  figlio  di  s.  Leopoldo  mnr- 
chese  d'Austria,  prevosto  di  Neu- 
bourg,  veslj  l'abito  de'  religiosi  cer- 
tosini nell'oljbazia  <Ji  Moiimoiulo 
in  Fraucia,  di  cui  diveotò  poscia 
abbate  ed  io  seguito  venne  eletto 
vesoovò  di  Frisinga;  questo  prela> 
IO  dottissimo,  si  rsse  celebre  per  In 
sua  cronaca  che  incorasncia  dal 
principio  del  mondo  sino  al  1 1  Sa 
déll'era  nostra;  occupò  la  sedevo» 
scovile  dal  i  137  al  i  159,  e  fu  se- 
polto neir  abl>a?!a  di  Mori  mondo. 
Conrado  lòndò  la  collegiata  di  s. 
Gio.  Battista  a  Frisinga  .  e  morì 
avvelenato  nel  i3i8,  dopo  nove 
anni  di  vescovato.  Alberto  marche- 
sa, di  Baden»  conte  di  Hoebberg 
ed  Haigerlocb,  canonico  di  Costane 
sa  e  di  Strasburgo,  cancelliere  del- 
l'imperatore Lodovico  dì  fiavìera, 
e  decano  di  Buspaeb  in  .Baviein, 
nel  i3ti2  fu  eletto  vescovo  da  Cle- 
mente VI.  Degcnarrfo  eli  Wcicliser, 
prevosto  di  Augusta  e  di  Morspuig 
tu  eletto'  vescovo  dal  capitolo  nel 
i4io,  ma  non  approvò  questa  eie- 
uone  Giovanni  XXI (I,  che  nomi- 
nò in  véce  Conmdo  di*  1>aut- 
minsdoi'IF;  vescovo  di  Gorck,  al 
quale  '0egenardo  cedette  imancdia- 
tamente;  ina  Ct)nrado  fu  assassina» 
to  dai  suoi  domestici.  Giovoiim  di 
Grienvaldér,  o  Grtiumelder  prevo- 
sto di  Frisingn,  fìllio  naturale  di 
Giovanni  duca  di  liavieia,  in  elet- 
to vescovo  nel  ì^'ì'x  \  venne  per& 
be»  presto  privato  ilei  vesco^ain 
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tla  Muiliim  V  a  cagione  delia  stia 
illegittimità,  e  non  ne  ritornò  in 
poMCiao  che  nd  144^*  L'antipapa 
Felice  V.  come  dicemmo  al  voi. 
IVj  pag.  i6i  del  Dmonario,  io 
afCB'  aomioato  oaidiiiale;  ma  il 
Pontefice  Eugenio  IV  prÌTolIo  di 
ifiieila  dignità  lasciandogli  noodi- 
meno  il  vesooTato  di  Frisioga ,  ed 
mori  nel  1453. 
Nicodemo  della  Srnin,  della  fa- 
miglia sif^'tioii  di  Verona,  ot- 
tenne il  vescovato  d»  Frisinga  dnl 
Papa  Militino  V  nel  iJ^iS.  Ebbe 
^li  per  coiiipehture  il  precedente 
Giovtfnni  ed  Éntioo  conte  di  Schlick, 
ai  quale  l' imperatore  Federica  III 
voleva  ebe  fotte  accordato  questo 
vescovato.  NicodeaM»  al  diiae  morto 
in  Vieaoa  nel  i443-  Nel  i44o 
Nicodemo  tenae  tm  coociKo  in  que- 
sta città  dì  ^Frisinga,  nel  quale  si 
fecero  ventìcinque  o  ventisei  rego- 
lamenti sidin  rifoimn,  che  conten- 
gono eccellenti  niavsime.  11  quinto 
rinnova  lo  slalulo  del  concilio  di 
Basilea,  ch'egli  chiamn  generale, 
contro  i  chierici  conctibinari.  11  se> 
sto  priva  della  sepoltuia  ecclesia- 
stica, quelli  iiie  saranno  stati  uod- 
ni  ma  tornei  e  n^li  spettacoli,  che 
mraoDO  morti  improvvisamente,  e 
die  non  si  mreano  confessati  dien- 
tro  l'anno.  Il  dectmosesto  proibi- 
sce di  celebi-are  la  messa  senza  lu- 
mi. Il  deeimosettimo  comanda  di 
rinnovar  le  ostie  consagrate  alme- 
no una  volta  il  mese,  Il  ventesi- 
moquiU'lo  proibisce  di  assolvere  dai 
casi  liservati  alla  «;anln  Sede,  o  al 
vescovo.  11  veutesimofjuinto  |»ioibi- 
m:c  dì  scomunicare  un  chierico,  o 
laico  qualunque,  senza  uuu  previa 
mnsArione  canonica,  e  seina  osser- 
vatele Ibrmalità  tieceuMrie,  al  qmil 
proposito  ricbiama  il  decivto  dd 
aancìNo  di  fiasilea,  jià  vitandm 
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srandala,  Labbé  lom.  XI li,  pag. 
ii83;  e  Di%,  de'  ConeOL 

EmcMo  de' duchi  di  Baviera,  fìi 
eletto  vescovo  di  Frisine  niel  i565 
in  età  di  soli  died  anni;  tu  po- 
scia nominato  vescovo  d'^ildesbeim 
nel   1^7^,  di  Liegi  ed  fllibate  di 
Stacelo  nel    i^^i  ,  aidvescovo  di 
Colonia  nel  i583»  e  vescovo  di 
Munster  nel  i  585;  mon  nel  i6ia, 
senza  essere  stato  oidi  nato.  Alber- 
to Sigismondo  de  duchi  di  Bavie- 
i-a,  prevosto  di  Costanza,  diventò 
coatiiulore   di  Frisinga   nel  1637, 
e   morì  nel  i685.   Giuseppe  Cle- 
n>ente  de' duchi  di  Baviera  succe- 
dette al  precedente  suo  cugino  in 
questa  sede;  diventò  tre  anni  do- 
po elettore  di  Colonia,  e  prevo* 
sto  di  Betlgolsgadett  nd  1694  '*  io 
detto  anno  fu  pure  eletto  vescovo 
e  prindpe  di  Liegi,  ed  abdicò  allora 
al  vescovato  di  Frisinga,  venendo 
nominato   in  sua  vece   a*^g  ff^n- 
naio  1695  Gio  Francesco  Ercker, 
decano  di  Frisi nga    L'  ultimo  ve- 
scovo di  questa  sede  fu  Giuseppe 
Conrado  de  Schrosenl>erg  di  Co- 
stanza, fatto  vescovo  ed  ammini- 
stratore di  Ratisbona  a' 11  giugno 
1790  da  Pio  Yl.  Il  medesimo 
Pb|Mì  MNBinò  tuo  suffinganeo  Oiow 
Ifepumoeeno  di  Wolf  nato  in  Oel- 
tingen,  eletto  vescovo  di  Dorila  in 
paiHibm  a'  i5  dioembi*e   1788  ,  il 
quale  continuò  dno  al  18-18.  In 
virtù  del  concordato  conchiuso  ni 
5  giugno  1817  ti-a  il  Pontefice  Pio 
VII,  e  i!  re  dì  Ravirra  Mafcimilìa- 
no   Giuseppe,  ia  sede  di   Fritti iga 
fu  liasf»*ritH  a  Monaco  capitale  del 
reL^no   dichiarala  melioptjHlana,  e 
per  diocesi   l' attuale  lerti torio  «li 
quella  di  Frisinga;  vaine  inoltre 
stabilito  che  l' ardvesoovo  d  dovrà 
in  perpetuo  diiamare  ardvescovo 
dì'  Mònaco  e  di  Firidnga  con  quel'- 
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le  altre  provvidenrc  dì  cui  ppr- 
,  laiumo  air  articolo  Concordato 
I  (f^edì).  La  bolla  di  d'elione  del- 
b  BUM  metropoli  e  dtìlè  cbìe« 
le  mSraganceb  Pio  VII-  la  emanò 
il  primo  aprile  18  f  8»  ed  inoomin- 
cii  colle  pai-ole:  Dei  ae  Domini 
Sottri  Jem  Quitti  j  indi  quei  Pa- 
pa nel  concistoro  de'a5  maggio 
1818.  dichiarò  arcÌTescofO  di  Mo* 
meo  e  di  Frisinga  1'  odierno  mon- 
"^i^nor  Lotario  Anselmo  de' liberi 
iwj'oni  de  Gebsattel  di  VV  ur/bnrg. 

FRIZLAIl  o  FRITSLAR,  Fns- 
Lina.   Cilia   delia  Germania,  iiel- 
J'Asia-elellorale,  provincia  delia  bas- 
.^a-Assia ,  capoluogo  di  circolo  e 
di  beliamo.  Giace  sopra  un  colle, 
e  prejao  le  rita  linistra  deir  Eder: 
Im  uon  bella  collegiata,  ed  altra 
diicen,  ohtfe  alcuni  stabilimenti. 
Questa  dttii  fendala  nell'ottavo  se- 
eolo^  if  coDgeltura  essere  raniìca 
Magauffanif  e  secondo  altri  Bouri- 
^/7w,   od   almeno  erettn  sulle  «iic 
rovinr.  Fu  nel  numero  delle  ciltà 
liberi'  ed  imperiali,  ed  il  langravio 
Ong!iclmo   d'Assia  \n  prese  d'as- 
falto ucl    i63i.  Prima  della  orga- 
nmaziooe    delle    nuove  divisioni 
MI' Ami»  elettoi-ale,   Fritziar  era 
•I  capoluogo  d'tma  provincia  del" 
lo  stesso  nome,*  cbe  apparteneva  al 
licscovo  di  Magonsa,  e  che  non  fii 
ceduta  dienei  1801  all'elettore  di 
Atiia,   •    titolo  d' indef)Ì77a7Ìone. 
Cmwne  cardinal  vescovo  di  Pale- 
strina,  e  legato  del  Pontefice  Gela- 
'       sio  li,  vi  tenne  un  concilio  l'nnno 
Il  18:  in  qnfsfo  rrmnlio,  ehiaouito 
Coni  ilmtn    Fridestanfn.'fe ,   si  con- 
teiinò    la    sentenza   di  scooiuinca 
^      coDtio  V  impei-atorc  Enrico  V.  Il 
I       p.  Mansi  aggiunse  agli -etti  del  con- 
é     éSo  riportali  in  Regia  t.  XXVIl, 
dbl  LaW  nel  tom.  X,  e  dall*Ar^ 
"     duiaD  nel  tom.  VI,  un  «tratto 
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d«  11,1  iiOiiaen  anonima  di  s.  Tru- 
dune,  piibblicatn  dai!  Acliery  nei 
tom.  11,  p.  697  del  suo  Spicilrgy?: 
da  csm  appnrtHoe  che  T  abbate  di 
questo  >nHini«lero,  temendo  egli  me« 
destmo  di  cascia  separato  dalla  co- 
munione ddta  Cbiem,  erasi  troeató 
al  comiiKo,  net  quale  fu  dì  nuovo 
soomunicnto  Enrico  V  in  conse' 
guenm  del  suo  adulterio,  e  delld 
tirannia  che  esercitava  contro  \n 
Chiesa  lomana,  mas«;itDe  per  le  in- 
"Ve<»titni  e  ecclesiastu  he.  Hiferiscf  in 
oltre  una  lettera  dt;il  arcivescovo 
di  Magonza  ai  canonie?  di  Virtz- 
borgo,  nella  quale  lì  esorta  con  le 
piii  dolci  ed  alfettuo«e  espressioni 
a  correggersi  della  loro  fiicHìitli  nel 
convcrasre  cogli  scomunicati  ;  e  ter« 
mina  con  avvtmrfi  cbe  non  dissi- 
muki'ii  lungamente  intorno  ad  iinA 
tale  condotta.  Segue  *^n' altra  l«H- 
tera  del  medesimo  anavescovo  ai 
canonici  di  Baaibei*g8,  nella  quale 
per  avere  alcuni  dì  essi,  ad  esem- 
pio (Iti  loro  vescovo,  dato  a  Cesa- 
re cii)  *lit  dovevano  a  Dio,  inhi  - 
dice  le  loro  chiese  tino  a  tnnto 
che  il  vescovo  medesimo  abbui  da- 
to soddisra7Ìone  alla  Chiesa.  Final- 
mente una  lettera  del  prelato  ai 
canoirìci  di  Tubinga,  in  cui  toglien- 
do penino  la  comunione  al  loro 
vescovo  già  sospeso,  li  minaccia 
dell'  egiial  pena^  se,  lardano  anco- 
ra a  mandar  al  concilio  gli  abba- 
i't,  e  gli  altri  prelati  della  dieresi. 
Lo  ste^^o  p.  Mansi  fa  nieorionc 
«l'u!!  Concino  provinciale  tenuto  in 
I  iil/liir,  sul  fìfiir  del  >eeolo  XIF, 
e  nei  pi  itni  dei  seguente,  da  Ge- 
rardo arcivescovo  di  Magonza,  pei*- 
ordinar  l'esalta  osservanza  del  te- 
stamento. Mansi  tom.  11  del  suo 
Suppb'menia  ai  eonali^  col.  e 
.Heg.,  e  col.*  783  e  784.  » 
FRIULi,  o  Cl\im»£»I  FR41;- 
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LI  {^f  'cdi).  A  c|ueslo  ai'licolo  si  iìi 
cenno  del  concJio  conosciuto  soUo 
il^nomc  di  ooncilio  di  Friuli^  fh" 
rojttUense,  teouto  da  Paolino 
trìarca  d' Aqullda  nel  791  o  796. 

FriODqBEaTO(«.).  Nato  a  Tro- 
yes,  fu  aliatalo  nella  scuola  di  idei- 
la ciiiesa,  e  n'  ebbe  la  clericale  ton- 
sura. Leggesi  nella  sua  vita,  cht*  il 
ciclo  lo  favorì  iuGu  d' allora  dei 
liouo  di  far  dei  miracoli.  Da  ciò 
si  può  iuiuiagiiinrc  quale  doveva 
esseie  la  sua  santiù.  ilitprnalo  in 
palria,  dopo  enere  alalo  ritirato  al- 
cool aoDÌ  nel  mooistcro  di  Luicul» 
Il  suo  veteOTO  lo  pregò  di  stansiar» 
si  nella  SUO  diocesi  coi  reltgUNi  che 
lo  avevano  accompagnato,  e  il  re 
Clotario  U  diagli  uu  liio§o  vieiao 
alla  (illà  per  cdificnrvi  un  moni* 
stcio,  dello  poscia  Moutier-ld- Celie. 
Qiuvi  forniosfii  una  comunità  flori- 
da e  numerosa di  cui  Frodobcrlo 
fu  il  padi  e  e  il  niodeilo.  Morì  a  Ò  i 
4iceaibre  del  67  3^  e  fu  seppellito 
nella  chiesa  di  quel  fnooisteroi  Olili* 
fo,  vescovo  di  Troycs»  fece  la  tras* 
lazi  Olle  delle  sue  nliquìe  neir873» 
agli  8  di  gennaio,  giorno  che  fu 
scelto  per  oelcbrare  in  «Tvenireia 

sua  Tesi  a  principale. 

FHONDA  e  FHOiNDR,  foglia^ 
iti  Ialino  frons.  Foglia  secondo  il 
JJizic'iu/  !o  (fella  lingua  italiatta^  é 
quella  parie  deiic  piante  die  le 
adoma,  e  che  loro  serve  per  al- 
trarre  dairatraosfera  i  prìnoipii  ve- 
gelativi  :  quella  delle  piante  mono* 
ootiledonìe  si  chiama  fronda  j  quel- 
la che  nasee  accanto  al  fiora  si 
chiama  floreale,  la  quale  se  per  li| 
^iia  consistenza  e  colore  è  divei*sa 
dalle  altre  prende  il  nome  di  brat- 
tea  j  quella  che  nasce  alla  base  dei 
picciuoli  si  d>cc  stipula;  la  foglia 
della  vile  si  chiauja  pumpann ,  e 
quella  del  |ìore  f^elalo,  ed  iu  lati* 
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no  foliuni.  Oltre  quanto  si  e  dettai 
agli .  articoli  Cbi£S4  ,  Cappella  di 
PtftTacoflTij  CoaOi^A,  Fiori,  ed  in 
altrit  sullo  spargimento  o  énontUà- 
ne  di  veTzura,  di  rami  ec,  che  si 
fa  nelle  fiali vitìi  e  processioni,  ed 
in  altre  solennità  e  lieti  avvenisaea* 
ti,  aggiungeremo  qui  alcuna  ulti* 
riore  erudiziofue^ 

Dio  ordinò  nel  Levilico  agli  ebrei, 
clic*  ili  iiieingria  delle  tende  e  pa- 
diglioni soUo  i  quali  erano  stali 
durante  il  viaggio  nel  deserto,  da> 
po  Tuseila  dill'Egitto,  oelebraMero 
in  autunno  la  ftsbi  de'  Tabernaodii 

0  delle  capanne.  Queste  fiicevanal 
eoo  canne,  con  giunabl,  e  con  aior- 
leHa  e  foglie  d'alberi,  e  per  orna- 
mento ponevansi  varie  sorta  <U  frut- 
ta; come  uva,  meli,  melagrani  e 
cose,  simili,  In  questi  iabernricoli  o 
capanne,  gli  ebrei  durante  Lì  fe-^ta, 
ivi  |>er  otto  gioì m  inaiigiavauo,  stu- 
diavano e  doniìivuuo.  In  altre  fe- 
ste e  solennità  gli  ebrei  in  ssgno 
di  ÌEillcgi-cno  con  fiorii  fi^ade  e  Ib* 
glie  verdi  decoravano  e  spai-gefano 

1  luoghi  ove  le  celebravano,  teal 
praticarono,  e  tuttora  nei  templi, 
nelle  case  e  io  altri  luoghi  si  usa 
da  tutte  le  nnr.ioni  ,  adoperandosi 
più  comunemente  le  fronde  e  fo- 
glie, e  i  lami  (kllc- piante  verdeg- 
gianti di  moi  tolli),  Lmro  e  di  altre 
piante  che  resistono  ad  ogni  sta- 
gione, frammischiandosi  con  erbe 
odoroso  e  fiorì.  Il  Rinaldi  narra  al- 
l'anno ^%t  >Mini.  18,  come  i  diversi 
popoli  disile  città  dclk  Giudea  spar- 
sero fronde  e  fiori  sopra  il  capo 
di  Marco  Agrippa,  e  le  vie  ofo 
passava,  costume  che  vediamo  pra- 
ticato co*  principi  ed  altri  pei-sonag- 
gi.  11  medesimo  Iluialdi  all'anno 
300,  num.  4  ^  ^>  riporta  la  lesLi^ 
monianza  di  Tertulliano  nell'apolo- 
gia che  sciis&c  in  dilèsa  de'  cristia- 
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IH,  io  cui  dice  che  in  Roma  co^ln- 
navasi  di  »doriiare  con  lucerne  e 
fronde  i  luoghi  nelle  pubbliche  al- 
legrezze; e  che  solevaiui  iiinara  or- 
nare i  templi  con  feslive  li  onde,  co- 
mt  diaioitiraiio  gli  acriUori  gentili,  e 
le  neoiorte  de'  templi,  che  si  veg» 
fCNio  io  Roma  nelte  aokiche  lapidi, 
k  qtial  «Ma  nimavaiio  illaeila  i  pri- 
■M  crìftiani.  Ma  siooome  da  tale 
aio  i  criiliani  maJagevolmente  se 
oe  potevano  oonleDert,  fu  introdoU 
to,  che  le  cose  adoperate  con  su- 
pei-slizione  dai  gentili,  santificate  si 
facP":«!cro  in  servigio  della  vera  re- 
ligione, (fime  SI  duiioslra  dal  tì- 
centino  Warangoni  nella  dolta  sua 
opera,  Delie  cose  gentilvsi  ìit  e  pro- 
fine trasportate  ad  tuo  ed  orna- 
wmao  deUe  chiem.  Ed  è  perciò  che 
^  Girolanso  nei  IV  aeoolo^  con  Tapi- 
•loia  3 ,  lodò  Nepoalano»  il  quala 
armava  le  bosilidia  delie  cbieie 
e  i  luoghi  di  i-adiinaiAa  de'marliri 
con  di  varai  Boa,  con  le  chiome  de- 
gli alberi,  e  co'  pampiei  delle  iriti  : 
e  la  vile  siccome  sorgente  più  fe- 
conda di  siml)oli,  denolnndosi  nella 
raffigurazione  de'  tralci  la  cristia- 
nità, fu  usata  sino  dai  primitivi  se- 
coli ad  oniamt-iilo  e  iètgio  de'  lem- 
'  pli;  ma  foi'se  anche  più  durante  la 
dominauoDa  de'  longobardi,  poiché 
focili  ebbero  tu  uso  e  oottmiie  di 
mescolare  m  religiosi  simboli  anche 
deooraiìool  die  sapefano  di  profii- 
DO  e  geotilesoo,  coinè  apparisce  da- 
gli cdiHzi  sagri  di  quel  tempo  erst^ 
li  Delle  città  della  Lombardia. 

Il  Donali  ne'  suoi  Dittici  antichi, 
discorre  delle  foglie  verdi  e  perchè 
li  spargc&sero.  Celebra  l'ellera  e  la 
vile  come  $iml>oli  di  Ic'.le  ed  alle- 

S rezze,  cos'i  nei  conviti,  come  nel- 
ì  vittorie,  costumando  gli  antichi 
coronar  di  fronde  d  elitra  e  d'al- 
lora, noD  solo  i  vittoriosi  eserciti» 
▼oi..  xivti. 
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mn  fino  le  loro  fende.  Gli  egizi  nel 
pleiiiinnìo  dj  piiiiiavtnn  ponevano 
sulle  porle  corono  e  lotoui  di  fo- 
glie c  rami  verdi  ,  per  denoia  re  ti 
tripudio  e  la  speranza  che  aveva- 
no De'  loro  dei,  che  ftsiei'o  propìti 
ai  voti  cbe  (avevano  in  quell'equi- 
noiio:  appcndevaoo  all'  usdo  d'una 
easa  un  ramo  verde  di  alloro  par 
lodicare  cbe  ivi  aravi  nn  iafenno, 
onde  muovei*e  a  compassione  Apol- 
lo a  resiitiiirgli  la  salute;  ad  alla 
porte  delle  cose  ov'eravi  un  mor- 
to, collocRvniio  un  ramo  di  cìpies- 
so   come   il  lirici  consagralo  agli  dei 
infernali,  per  (Jimo^tinre  die  i  de- 
funti non  ntornano  a  vivere  senza 
miracolo,  giacché  il  cipresso  dopo 
eh'  é  reciso  più  non  germoglia.  La 
Ma  nutiali  le  soìenoiBavnno»  oo-i 
ma  gli  altri  felici  avvenimenti,  con 
Ifondie  d'alloro  o  di  altre  verdi  pianr 
te,  nasi  si  faceva  verdeggiar  tutta 
la  casa  con  fronde  e  'foglie.  Nelle 
feste  che  gli  ateniesi  eelebinvan* 
nella  nascita  dei  figli,  ponevano  sulfó 
loro  porle  ramoscelli  di  alberi  fron- 
zuti. Le  foglie  del  lauro  servivano dr 
ornamento  alle  porle  dei  superbi 
palazzi  de'  romani  nnpet  iiUìi  i.  Nel- 
le Memorie  isloriclw,  pag.  4*^j 
p.  Casimitx)  da  Roma,  si  legge  co* 
me  Cola  di  Rienio,  femoio  Iribii- 
Bo  di  Roma,  nel  i347  avendo  ri- 
portalo vittoria  sui  Colonneià  leon 
suonare  Je  trombe  d'aiuto,  e  lrion« 
fenie  eolfd  in  dita,  avendo  in  ca- 
po la  sua  corona  di  argeirto  e  di 
fi*oode  d'olivo,  ed  in  s.  Mann  di 
Araceli  depose  la  verga,  l'acciaro 
e  II  corona   d'olivo:  è  nolo  come 
ue  ornarono    sino    dai  più  rimo- 
ti tempi  la  propria  fronte  i  trion- 
fetori,  e  più   laidi  i    poeti.  Pre- 
ziose ,  e  molte  sono  le  erudizìom 
che  il  Donati  ci  dà  sulle  fronde  e 
soUe  fnglic,  &cgDc^  di  festa,  d'alle* 
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gl  ia  e  di  Itele  speranze ,  dicendo 
che  a  poco  a  pocu  con  veidi  ibglie 
di  lauro,  di  morlella»  di  nlrlii  • 
dì  altre  piante  in  mrffmmìo  di 
«lìnMi  ti  oBorafono  I  nagitirati  • 
i  principi  nelle  vie  ove  panano,  o 
di  religioMi  ctultema  le  ilrade  ove 
percorre  la  processione;  coti  i  pa- 
▼iosenti  delle  chiese,  i  vestiboli,  le 
piane  e  le  vìe  contigue,  odoman- 
donc  pure  con  ghirlande  e  Tesi  orti 
le  porle,  le  fìne.slie  e  persino  le 
srale.  L  Adarai  nel  suo  f  Gl'arno 
rende  ragione  perché  sono  scolpile 
nelle  Inpidi  fronde  e  cuori ,  e  li 
dice  segni  di  amarissima  affliuone 
per  qiielU  eh'  trmmo  tali  meaii- 
menti,  e  d' interno  eordiale  amore. 
Tra  le  ooie  che  §li  antichi  erielìn* 
ni  riponevano  ne*  lepolcri ,  e  cotto 
il  capo  del  cedavere,  praticavano 
pervi  delle  foglie  di  laofo,  diiollo- 
rn,  o  di  «pialàie  altro  albero  tem- 
pre verde ,  "per  denotare  la  ceiia 
speranza  della  fiihnn  rlsui  re7Ì0Tie. 
Depjli  nitri  usi  deile  tVonde  e  1«  ^lie 
se  ne  parla  io  vaiì  luoglii  dei  Dt- 
giorni  no. 

FKOMA  o  FRONTE.  Sede  yc- 
scovile  della  Mauritania  Cesartana, 
l^rAIHca  occidentale,  sullo  la  mo> 
tropoli  di  Giulia  Cemrea.  Donato 
•no  vescovo  In  esiliato  da  Unnertco 
re  de' Vandali  nel  4^4  •  un  agli 
nitri  vcMOvi  che  a  quell'epoca  in* 
Icrvennero  al  concilio  di  Cartagine. 

FRONTONE  (s.).  Gli  atti  che 
nbblaoìo  di  questo  santo  non  me- 
iititno  veruna  credenza.  Ignoransi 
le  sue  aztunt ,  la  patria,  ed  anche 
il  secolo  in  cui  predicò  il  vangelo 
nelle  GalJìe.  Si  &a  solamente  che 
fondò  la  chiesa  di  Pertgueux,  e  ue 
fa  il  primo  vescovo.  La  sua  festa 
è  indicata  net  martirologi  a'  a  5  di 
ottobre,  e  finri  memoria  della  trae- 
httioiie  delle  sue  reliquie  a'  i4  del* 
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lo  ite^o  mese,  senza  clic  sappiasi 
precisamente  in  qual  teiupu  avve- 
Disse. 

.  FROSINI  Amato  M4iiA,€Mt* 
Udir.  Antonio  Merla  Frenai  m^ 
que  in  Modena  li  8  Mttembre  i75f 
dai  nobili  gcnttort  uuircbeie  AW 
Sandro  maggiordomo  maggiore  del- 
la corte  ducale,  consigliere  auKce 
dì  stato  dell'imperatore  Gìuseiipe 
II,  commendalore  dell'ordine  di  s. 
Stefano,  e  dalia  contc-sn  Viltoitfi 
Cnrandini.   Edu(»lo  nel  real  coiie- 
gio  di  s.  Carlo,  ove  si  distinse  Tra 
quei  nobili  convittori,  ne  usò  l'an- 
no   1771.  Poco  dopo   pianse  la 
morta  del  genitore,  e  nominalo 
ciambellano,  bendiè  in  g^ovanik  e* 
tA,  col  rango  roilitnre  di  brigadic* 
re  fu  epedito  dal  duco  Francesco 
II!  pei*  suo  inviato  straordinario, 
e  ministro  plenipoten»flrki  a  Vien- 
na presso  il  nominato  imperatore. 
Compite  con*  l'eciproca  soddisfimo* 
ne   le   dJflTiicili   rom missioni   di  cui 
era  slnlo  incaricalo  ripalnò,  ed  al- 
lora gii  fu  oQÌKrto  un  cospicuo  ioi- 
piego  ch'egli    non  credè  accettare, 
essendosi  delei  aiiiiato    dì  (ìcdicarsi 
io  servigio  dell.i  santa  Sede.  Porta* 
toM  in  Boma,  Pio  VI  nel  17^)^ 
gfi  noeoniò  per  vin  di  prooesm  b  ' 
pfelntora  di  gioeUaiaf  e  venne  a> 
scritto  Im  i  referendari  dell'una  e 
l'altra  mgnntura;  indi  fu  nominato 
successivamente  ai  governi  di  Mon* 
tallo,  di  Spoleto,  di   Ancona,  e  di 
Civitavecchia,  oe'  quali  la^iò  desi- 
derio di  se,  lunto  per  la  sua  prov- 
vida amministrazione,  che  impar- 
ziale giustizia.  Nel    1798  per  T  oc- 
cupazione, dì€  ì  repubblicani  fran- 
cesi leoero  dello  stalo  ponliBcio,  fu 
oortratto  emigrare  in  Firenze,  e  pdi 
intervenuto  eonao  prohito  al  con^ 
dava  di  Veneilei  ìsi  coà^-Wiiie  cl«t* 
to  Pio  Vll|  fu  du  qwoitl  In  Roma 
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«lit Ikìai ;ilo  volniìle  del  Supremo  tri-    de' sagri  riti,  Fu  profetloie  dell'ar- 
litinule  del!»  sfgnaliirn  di  giustizia,    ciconfroternita  del  ss.  Sagrarnenlo 
Mei   1808  \H'V  Ih  seconda  iiivnsione    in  s.  Moria  in  Cosmedin,  e  della 
traucese,  Cu  di  nuovo  obbligato  ri-    confiatet  nita  dei  sacconi  presso  s. 
tirarti  ia  nmise,  mlle  cui  vicnNm-    Bartolomeo  all'  Isola  ;  ed  ìuterven- 
M  avm  dei  poMedimcnti  ;  però   ne  ai  conclavi  ìd  cui  farono  detti 
nel  i8to  gli  fii  ordiaato  laidar    Leone  XII,  Pk»  VIIf>  e  Gregorio 
quella  jàtiù,  e  passare  a  Parigi.   XVI.  Vidiio  all'età  di  83  aiiDt, 
Nel   1814  essendo  stato  reititutto    sorpreso  dy  malattia  cui  furono 
Pio  VII  alla  sua  Sede,  dopo  aver   inuUii  i  soeooni  dell'arte,  con  pie- 
visitato  la  Francia  e  1*  Inghilterra,    na  rassegnar.ione  in  Dio,  morì  agli 
restituitosi  a  Roma  riprese  l'antica    8  luglio  i834    Nella  chiesa  di  s. 
carriera  di   volnnlc    eli  segnatura,    Andrea  delle  Fi-atte  gli  fuitrao  cele- 
colla  fjualilìca  di  pro-decano.    Nel    brati  i   funerali,  indi  secondo  là 
i8i6  lu  nscrtlto  tra  i  prelati  coni-    sua  teslaraentarìa  disposizione,  fu 
ponenti  il  tribanale  della  camera    sepolto  nella  diiesa  del  ritiro  di 
npostoKcB,  quindi  pi'eiidenin  di  una    i.  BoBtirentura  atin  Polveriera,  nel 
.speciale  comoBÌsaione,  per  tifiema*   cavo  medciinio  die  già  avea  ne- 
re le  coltivatione  del  riso  nelle  le*  diiuM  le  ceneri  dd  b.  Leonardo 
gavioni  di  Bologna  e  di  Ferrara,   dd  Porlo  Maorìcio.  Pio,  ben^efico» 
e  per  regolare  il  nuovo  scolo  del    Ita  generoso  co' poveri,  e  con  In 
polesine  di  s.  Giorgio  nelle  vaiti    sua  famiglia,  e  lasciò  di  sè  memo- 
tli  Comnrcluo,  il  (|ualc  incni'ico  dis-     ria  onorata.  Grato  il  rnpì!o!o  <1cl- 
ititpegnò   coiì    (tmpln  ^iddista/ione    la  sua  diaconia  allo  zelo  e  muni- 
ilei  governo,  ed  applauso  di  quel-    ficenza,  die  aveva  il   cardinale  fi- 
le popoliuioni.  In  considerazione  di    sercitato  verso  la  medesima,  in  pub- 
tali  .««eivigi,  il  primo  ottobre  dell'an-   blico  attestato  di  riconoscenza,  ol- 
00  1B17,  Pm>  vii  io  pl'etodie  a  Ire  avergli  decretato  un  dlmiversa* 
suo  naggiordoino  e  prefcllo  dd  rio  perpetuo,  gli  cdd>iÒ  solenni 
sagrì  palani  apotlolld,  imperlante  esequie,  in  cui  cantò  la  meaia  mond* 
«airica  che  fonie  egregiamente;  po-  gnor-  Attgostoni  sagrista  pontificio, 
scìa   nel  concistoro  de' 10  marxo   accompagnata  da  scelta  musica,  aS' 
i8a3  lo  creò  cardinale  dell'ordine    sistendovi  nd  coretti  sei  cardinali, 
de' diaconi,    asse^nnndopli  per  dia*    Terminata  la  fne«*a,  e  prima  dei- 
coma  l'insigne   basilica  di  s.  Ma-    le  consuete  assoluzioni,   saTi  sui- 
na in  Cosmedin,  verso  la  quale  si    l'ambone  di  quella  basilica  monsi- 
rese  al  sommo  benemerito.  In  ol-    gnor  Felice  Santi  canonico  di  essa, 
tre  Pio  VII  lo  aggregò  alle  con*    cerimoniere  pontificio,   ed  antico 
grrgationi  csrdtnaliue  della  Tbiln  famigliare  dd  defunto,  e  lesse  eoa 
apostolica,  del  ctfndlìo,  delle  indui-   espi^lva  tenerezza  Pdogio  fune» 
gente  e  sagre  reliquie,  delle  acque,  hre,  come  riporta  11  numero  64 
e  del  eenso.  Lenne  Xll  lo  nominb  dd  Diaria  di  Roma  del  i834i 
n  fiir  parte  della  cengreg^nona  mentre  nd  nipplìinento  del  prece- 
^  economica,  e  lo  promosse  a  pre*   dente  numero  5j  del  medesimo 
'  fello  di  quella   delle  indulgenze  e    Diario  si  le^rc^e  la  nea-ologia  del 
sagre  t  pHquie,  ed  il  regnante  Gre-    porporato,  scritta  dallo  Stesso  mon- 
gorio  XVI  lo  anno  velò  a  quella   signor  Santi. 
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PROSINONE,  Fmsino.  Città  del- 
lo slato  pontificio,  sede  f  capoluo- 
go delia  delegazione  apostolica  del 
suo  nome,  corrisponriente  ull' anti- 
ca  provincia  di  Campagna,  com- 
presa nella  diocesi  di  V^eroli,  seb- 
bene già  «a  itebi  OBonila  nei  pi-i- 
mi  secoli  del  oriftianciiiiio  di  mg» 
gìo  ^«oovile.  &  inigaii|enle  sitoeta 
fu  d*una  collina  presso  la  sponda 
OCddentale  del  Cosa,  il  quale  uni- 
soe  al  fiume  Sacco  le  sue  ncqu^ 
che    vanno  a   sbocca  i  r  nel    Li  ri  o 
Garigliano.    Nei    remoli   tempi  la 
ctità  estendevasi  assai  di  piìi  anche 
nella   pianura,    per  moflù   che  il 
Cosa  la  intersecava,  e  ne  laiiuo  testi- 
moniama  i  ruderi  dell'antico  recin- 
to, de' quali  ai  trova  mcniione  negli 
atti  pubblici  del  secolo  XII,  e  ta- 
lune parrocdite  dipoi  divenute  chic- 
•e  rurali.  Ha  case  abitate  io  luogo 
di    mura,  e  vi  sono  due  borgate 
tinrì  della  il  Gifinlino  a  porta  Ro- 
mana, bastevoltnenlc   larga   e  (It?- 
cenle,  l'altra  delta  del  SuL'atore 
o  di   porla   Canipo^iomi.  Diverse 
sono  le  chiese,  e  prmcipale  é  la 
collegiata  dedicala  all' Assunstooe 
di  Maria  Vergine,  la  quale  viene 
chiamata  il  duomo,  aomigliiindo 
neir architettura  alla  chiesa  di  t. 
Andrea  della  Vatte  di  Roma.  Pri- 
ma vi  erano  diversi  conventi,  ma 
ora  vi  «^Noziano  solo  gli  agostinia- 
ni scalzi,  al  grazioso  convento  del- 
la  INIudonna   della   Neve,  distante 
un  miglio,  innanzi  al  spiale  è  ima 
piazza  ovaie  circuudula  di  bulleghe, 
ove  recano  i   ncgotianti  le  toro 
merci  nelle  due  ricche  fiere  del  5 
agosto ,  e  dell'  ullima  domenica 
dì  ottobre,  alla  quale  convengono 
coi  bestiame  i  ricchi  proprietari 
della  provincia  che  dioonsi  mei^an- 
ti  di  campiiE^na-  «;ono  pure  impor- 
tanti i  settimanali  mcicati^  onde 
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l'interno    traffico  é  aniinato.  Li 
conqipgazi  one   d»*' lirpion«i(i   hfi  la 
chiesa  e  la  casa  del  l  i  Matlonna  lid- 
ie Grazie.   Nelle   |)iil)[>ln  he  sniolc 
sono    i   giovarti    istruiti    tino  alia 
rettorica,  e  le  fanciulle  apprendono 
l'educatione  e   l'itlruiioDe  dalle 
maestre  pie.  Quarte  tono  «gto  il  li- 
tolo  delle  serve  di  Getà  e  Maria,  e 
sono  oblate  chiantele-  le  monachei' 
le:  io  stabilimento  Sà  cretlo  nel 
1817  nell'antico   convento  di  s. 
Af»oslino  de'  religiosi  romilani  cal- 
zali, il   quale  all'o^welfo  cetlerono 
la  chiesa  e  il  convenite  per  annuo 
canone.  Siccome  quello    luogo  nel 
1816  era  stato  conceduto  ad  uso 
di  mnole  pei  giovnnelti«  Binino 
queste  traeportate  altrove^  lotte  hi 
diroMone  dì  Moerdoti  secolari.  Quin- 
di lo  stabìlimenlo  delle  maesii*e  pie 
itt  dichiaralo  mooistero,  e  le  reli- 
giose adottarono  la  ragota  di  s. 
Agoslino,  e  le  costihif ioni   che  il 
celebre    cardinal    Corradini  diede 
al  moiiistero  della  sac^ra  famiglia  di 
Sezze;   le  cpiaii  costituzioni  ridolle 
allo  spirito  delle  monache  »ale;>ta* 
ne^  Ihrono  canonicamente  approva* 
le  da  monsignor  Francesco  Maria 
Gipriani  vescovo  di  Veroli»  ed  eseor 
late  le  monache  dalla  glurìsdisione 
parrocchiale  di  s.  Benedetto,  già  chie- 
sa abbasiaie.  11  Papa  che  regna  Ita 
dato  a  primo  proffltore  di  que^lo 
istituto  il  cardinal  Giovanni  Serafini, 
già  delet^ato  apovtolio)  della  provin- 
cia. Avvi  pure  una  cong«*ega«ionc  di 
sacerdoti  secolari  addetti  alle  missio- 
ni; e  da  ultimo  fìi  «ralle  un- docente 
ospedale  sotto  il  titolo  di  s.  Croca 
Neil*  odierno  pontificato^  sugli 
antichi  rudet*!  che  dioonsi  della 
rooea,  e  colla  spesa  di  novanta  mi^  ^ 
la  scudi,  è  stato  terminalo  il  fab- 
bricato avanti  la  piazza  duella  chie- 
da di  s.  fieoedeUo^  cioè  il  vasto  « 
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decoroso  palazzo  apostolicOj  pei*  re* 
&iden£a  del  prelato  delegato,  e  de- 
gli utì'ìzi  governativi.  Esecutori  del- 
le suvrune  hcm  fù  lit-   cure,  furono 
il  Ciirdinal  Atiloniu   I  cj^ti  pru-teso- 
twre  geoerale,  e  beneiuerìto  pro- 
tellora  della  dllà,  •  momigaoi* 
Maraello  Qrlradmi  delegato  apo- 
alolioo  di  FhMinoDe^  che  T'impie» 
gò  tutta  la  tua  attività  e  selo.  Il 
pAlasso  apostolìoo  ebbe  principio 
nel  pontificato  di  Leone  XII,  e  le 
prime    pietre    furono    poste  con 
forniiilità  iK'i  fonflanieiiti  cln  fivin- 
signor  Gio.  AnU^nio  Benvetuih  de- 
legalo strnurduiario  delle  provincie 
di  Marittima  e  Campagna,  collo- 
cando il  prdato  fra  le  pietre  stes- 
te alcune  medaglie  del  Pontefice 
Leone  Xlf»  ed  una  itcrisione.  An- 
che i  privati  cittadini  a  pubblico 
ornato,  hanno  eretto  moderni  e  re- 
golari^ edifizi.  Si  hanno  «^omenti 
dell' esistenza   di  un  vasto  anfitea- 
tro   nella    soggetta   vagn  pìanin'a, 
ma  II-  Urribili    vieéndc  ilcH'ernica 
contiaila  ne  hanno  iaUo  totalmen- 
t»  disparir  le  vestigia.  Fresinone  è 
dtilante  da  Roma  miglia  cinquan- 
ta:  erano  però  diverm  le  vie  anti* 
che  che  vi  eondnoevnno,  come  la 
Prenettina,  la  Lahicana,  la  Latina. 
Uno  bella  strada  can-ozzabile  si  di- 
parte daltai  città,  e  dilungasi  fra  i 
colli  alla  volta  di  Napoli.  La  posi- 
zione dei  monti  che  circondano  la 
pianurn    difende    il  territorio  dui 
venti  njaiair,  lasciandolo  piuttosto 
mal  riparato  dai   venti  dei  nord, 
e  nord-ovest.  Alla  comune  di  Fro- 
sinone  va  unito  il  villaggio  di  Cer- 
vonai  e  le  comuni  di  Ripi,  e  di 
Torriee  tono  compreie  nel  tuo  go* 
verno  e  nelhi  diooesi  di  Veroli. 
Hi/H  è  un  castello  con  fabbricati 
alquanto  eleganti»  ed  «vi  sono  gli 
avami  di  torrioni  circolari»'  che  ctn* 
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«^evnno  il   paese  nei   bas«vi  tempi. 
Ila  due  porte,  una  detta  Romana 
o  s.  Cioee,  l'altra  di  Napoli  o  s. 
Angelo  [^i  esservi  «stata  una  cliie- 
&a  uijl»uziale  dedieata  ui  sauto,  ora 
chiamata  di  t.  Rocco,  eh' è  di  Ibr* 
ma  quadra;  la  chieia  araipretaleé 
dedicata  al  m.  Saltatore.  Vi  lono 
inditi  che  nel  suo  territorio  etiitai* 
se  all'epoca  romana  una  eittà:Ri* 
pi  già  si  oonotoeva  nel  nono  seoo* 
lo,  e  nel  luogo  chiamato  Carpine 
esistevano  niflicfii  bagni.  TbmVr,  le 
cui  più  antulic  memorie  risalgono 
al   XII  secolo,  soggiac(pie  al  ferro 
e  al  fuoco  degli  antichi   conti  di 
Sicilia,  quando  colle  at*mi  piomba- 
rono sulla  prof  inda  di  Oampagna. 
Sul  colle  a.  Pietro  enori  una  ohie- 
m  collegiata  di  gotica  struttura^  prei* 
flo  hi  porto  i.  Rocco,  ooA  deoomi* 
nata  da  un  vicino  tempietto,  sa- 
gro a  tal  santo.  Nell'interno  del 
paese  sono  le  pari*occhie  di  s.  Pie- 
tro, e  di  s.  Lorenzo,  essendo  prin- 
oipal   protettore  degli  abitanti  s. 
liernardino  da  Siena.  Al  sud-ovest 
di  Torrice,  nelle  montagne  dividen- 
ti la  proviflcia  di  Marittima  e  Cam- 
pagna, si  erige  In  ferma  di  pcrfet* 
to  piramide  il  oelebrato  monte 
Cacume.  Priom  di  accennar^  le 
principali  notiiie  di  Prosinone,  da- 
remo alcune  nosiooi  de' luoghi  di 
sua  delegazione  apostolica,  la  cui 
provincia  un  tempo  fu  almeno  in 
gran  parte  compre<»a  nel  celebra- 
ti ssimo  Lazio,  secondo  la  più  am- 
pia significazione. 

Alla  provincia  di  Froftinone  i  due 
distretti  della  Comaioa  di  Roma, 
cioè  di  Tivoli  e  Subinoo,  ne  sana- 
no il  limite,  boreale,  e  le  proviocie 
napolitane  dell'  Abruuo  esteriore, 
e  della  Terra  di  Lavoro  la  circo- 
scrivono air  oriente;  mentre  al  sud 
le  mnotagne  lepìqc  elevano  lo  mes* 
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IO  ad  essa  1  loro  dorsi,  e  sep  irano 
l'inlemn  volle  bagnala  da!  Sacco,  no- 
tevole  iiiiiuente  del   Gaiigliano,  la 
quale  dicesi  Campagna  ,  ^U'esleso 
e  piano  littorale,  cui  si  da  il  nocae 
di  Maritlima,  die  rtfponde  oggi  al* 
fe  l«0MÌoiiedÌ  Fdbtn  {Pernii).  Vim^ 
pcrstort  Adriano  fu  il  pruno,  obo 
éum  il  nomo  àà  Can^^ama^BmmA- 
na  a  questa  regione,  io  similitudine 
d«lk  vicina  Campania- Felicet  e  di 
tante  altee  oontrade  chiamate  col 
geoerloo  nome   di    Campania  in 
quell'età,  quando  avessero  piana  ed 
e&teia  superiìcie*  Qui  noleicioo  che 
l'antica  Campania^  nei  floi  !i  tem- 
pi   di    Roma    non   oltrepassava  il 
Liri,  e  liniitavast  a  quel  fertile  trat- 
to di  terreno  compreso  tra  il  niso- 
iro  Lasio  e  il  poeti  «le'pìeentioi, 
mio  al  fitime  Silaro;  ne'lMiii  teoi- 
pi  ii  siete  iiiio  al  Tevere,  abbrao* 
ciando  tutto  il  vasto  territorio  che 
vi  è  eompreso.  Emo  eonteneva-  il 
RUOTO  e  vecchio  Lazio,  0  fiioeva  par* 
te  alla  sinistra  del  Tevere  del  du- 
cato romano,  che  sembra  corrispon- 
dere a  qtie!  tratto  di    terreno,  sul 
quale  esteiidevasi  in  alili  tempi  la 
gnu  isdr-tione  dell'antico  preletto  di 
Ilouia,la  quale  arrivava  sino  a  cen- 
to q^iglia  tutto  all'intorno  dell'alma 
città.  A.  qtiettà  Campania  apparto* 
HCvaiM  le   dHà  di  Aoagni,  Fe> 
veatiao,  Alalri»  Froiiiiooa  oc.  Il 
nome  di  Campania  pei  ii  alterò 
con  quello  di  Campagna:  quindi  a 
dìitÌDgtterii  la  Campania  al  di  qua 
del  Uri,  da  quella  al  di  là  di  tal 
fiume,  o  per  meglio  dire  la  Cam- 
pania Romana  dalla  Napoletana, 
si  aggiunge  alla  prima  il  titolo  di 
Campagna  Romaiiat  o  di  Roma, 
e  a  è  cambiata   la  seconda  nella 
denomiiKi/ioiie  di  Terra  di  Ln^-oro^ 
sotto  il  qual  nome  è  tornata  1  an- 
tica e  veia  Campania,  quella  ter- 


ra  felice  tanto  lodata  dagli  »niichi> 
che  non  chbei*o  difficoltà  di  cliia- 
marl  i  con  Floro,  Liberi  Ceren^rjur 
ccrlamen.    Nella  nostra  Caiu{Kiiii.-i 
Eooiaoa  dimorarono  ab  antioo  nel- 
la parte  montana  gli  Ermd^  ebe 
emro  origine  da  una  eoloata  sa* 
bina  dedotta  fm  quelle  mcoe ,  le 
quali  in  liagua  nativa  dioevami 
Berna,   La  potcalo  Anagnia  eoa 
molte  eittà  confederate  nell'asicm- 
blee  radunata  entro  il  circo  marit- 
timo, decise  di  far  fronte  a'romani 
guerrieri  avidi  di  conquiste,  e  dis- 
sentirono dall  aUrapresa  le  tre  cit- 
tà ili  Alati  i,  Veroli  e  Ferenlino,  le 
quali  conseguirono  però  il  limilo 
di  governarsi  per  lungo  tempo  col- 
le proprie  leggi.  Ne'superiori  mon- 
ti soggiornarono  gli  Èqui,  aoMìi- 
Simo  popolo,  dal  quale  vuoisi  che 
la  naioeiile  -  Roma  appt*endeisft  i\ 
diritto  fedaìg,  eoa  cke  per,  messo 
di  araldi  intima  vasi   la  guerra.  Da 
questo  priooipio  di  equità^  m  crede 
che   il  nome  loro  derivasse i  ma 
neir  esercizio  delle  armi  erano  ter- 
ribili, nè  mai  comparirono  al  pub- 
blico inermi,  «ia  che  le  terre  eolti- 
v;is<»ero,  sia  che  con venis-?era  m  ci- 
vili i  agiinanse.    Il   loru  ceni  io    ev  i 
ne'moQl  i  sublacensi,   ma  una  parte 
è  compresa  nell'odierna  settentrio- 
nale Can^Mfftai  od  erotà  ed  equi 
Ijeri^  si  trasfusero  ham  presto  nel- 
l'iograndilo  Lario. 

Nella  vallo  del  8aaeo«  a  apeoMl- 
asente  ne*dintorni  delle  cilti  spene 
per  quella,  l'InduoMi  eaanpestre  è 
molto  operosa;  ì  monti  aelvosi  pe* 
rh  hanno  talvolta    fàtalnaente  offisr- 
to  a'  tiìiilfattori    comodo  ni^tiato  pp«' 
darsi  alla  rapma   ed    ai  put  alio^i 
tleliUi,   Ricordasi  fin  dai  tempi  del- 
l'iinperalore  Severo  lo  scempio  chf 
gli  assassini  Tacevano    de*  pas-^eg^vei^ 
e  dencchi  pi*oprietai-i  ne' monti  er* 
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Ilici  ì  se  ne  enumerarunu  fino  a  tei- 
ceulo  ;  il  loit>  capo  Bulla  Felice 
ndl'aniio  S07  dtU'eni  volfm  reti" 
D€  iqiprtgìonalo,  t  ooadsnMilQ  alJe 
bestie,  do|M>  di  ch«  ti  «mmm  a  ca- 
po di  ditpcvdm  i  Mldiiti  tuoi.  Ed 
9  aovbe  dopo  ceisate  le  civili  italiche 
diflOOidie  de*ÌMMÌ  teaipi,  nella  pie- 
nezza dcll.i  pace,  c  soUo  il  l>eni- 
giio  floiiiiuio  potilifjt:iu  degli  ulhini 
due  ì»c€oÌi,  non  1  (lisciaroao  mai  di 
liUiei'gaie  hi  (|uegii  ermi  covili  tnli 
ùai'Q  sotto  iiujana  semiManza.  IVè 
Ja  fermezza  del  gran  Sisto  V,  ne 
le  gpoTf  ide  «iwiire  dc'iitcìieMori  luoi, 
né  le  gioltiplici  bekiiwlte  or  lhiD> 
«ed  or  iede»cÌM^  oade  fu  iM^teiiipì 
a  BOI  Ticini  occupato  «pici  suolo» 
non  vaiiero  aiai  ad  òltcnerne  IV 
stirpQziotie.  Da  un  elenco  di  assasti- 
ni  e  a'assHtori  die  infestavano  i 
circondari  di  Frosmone  e  Velletii 
in  tempo  del  governo  francese,  e 
pubblicato  dalla  direzione  generale 
di  polizia,  dei  3t2  dicembre  1813, 
rìiulla  die  feiiero  Irealanove 
preti  ì  ciJabrtu.  Vi  li  adopccò  Pio 
VII  dopo  il  lèlice  rilerno  alla  tua 
•ode,  né  laaciò  buxzo  intentato  la 
vasta  laeale  del  suo  segretario  di 
stato  il  canUaal  GobicItì  per  venir- 
ne a  mpo,  or  con  se t eri  esempi  di 
giustizia,  or  con  cJolci  merzi  di  per- 
suasione, or  f^Ue  iiiiiia.ee  di  sov- 
versione de' paesi  cretìuU  colpevoli 
(li  vergognosa  di^mulazione  ;  ma 
lo  scapo  non  ci  ottenne  che  co- 
gli okeriari  saggi  ed  eoeri^ci  or- 
dinameati  di  Leoue  XII,  che  re- 
se le  itfade  liiwM  nella  odcbnkio- 
ne  dell'anno  santo  ai  fiirestierì  che 
racaitmsi  a  Roma,  disperse  in  lon- 
taoi  luoghi  le  famiglie  strette  ai 
malviventi  in  parcnlela  ,  e  faffa 
^invitare  sulle  coiuurn  la  respon- 
ìMibililà  de'disordini  €i[)eiati  entro  it 
Wo  territotio,  rei^e  Uitaiaienle  la 
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tranquillità  alia  desolata  provincia, 
e  con  leggi  seveiv  ed  efficaci,  e  col 
mollipKcart  i  Inogbi  di  popolare 
ìitmtione  cui^  di  bandire  ogni  li* 
■MNfe^  che  Bon  deMM  questo'  fla* 
gello  riprodursi  aHa  italica  ctvillà 
cotanto  oltraggioso.  Ni  riuscirà  dis- 
caro rilevai*e,  che  avanti  la  del^ 
garione  slraordinana,  nelle  due  pro- 
vincìe  etano  qnarantuno  i  maestri 
delle  scuole  comunali  pei  maschi, 
e  trentatre  per  le  femmiiu-  cogli 
annui  onorari  di  «»ciidi  29.16.  In 
tempo  di  detta  delegazione  i  maesbri 
del  maiGiiì  furono  portati  al  nu« 
inerodi  «tlaalati«,e  le  maestre  delle 
frmnsiae  a  cinquantaquattra,  ooiran- 
nua  spesa  di  tendi  6089,  senta 
calcolare  un  aumento  ch'ebbe  luogo 
n<'l  seguente  anno.  Auloi*e  beneme- 
rito del  prospetto  generale  dell'ira» 
pianto  delle  scuole  comunali  nelle 
Provincie  di  Marittima  e  Campa- 
gna, e  relative  operazioni,  fu  Ro< 
mualdo  Guescioli  contabile  eaiiuio 
dà  Ancona  ;  egli  inoltre  con  impro- 
ba Moa  fece  tatto  il  lavoro  di 
eoDtabilità  delle  comuni,  la  visita 
di  vouigner  Benvenuti  nede  eo* 
munì  stesse,  ee.  Va  pure  qui  eneo* 
miato  Vincenzo  Valorani  attuale 
sep;retano  generale  della  delegazio- 
ne d'Ancona,  il  quale  come  il  Gue- 
scioli, con  permesso  del  governo, 
assistfUc  particolarmente  monsignor 
benvenuti  per  la  visita  e  rìordma- 
mento  delle  comuni,  e  pei-ciò  fu- 
reso  ambedue  premiati  e  lodati. 
Gli  altri  peiwmaggi  ch'ebbero  parte 
•eir  ettirpaiiene  della  malvi venta 
gli  andiamo  a  nominar  con  gjiuttl 
ed  alti  encomi  nel  tegnente  perio- 
do, ed  ove  pariei^mo  di  Sennino. 
Questo  bel  successo  ebbe  pieno  ter- 
mine nel  1826,  e  nella  pubblica 
piazza  di  Frosmone  vef»gonsi  scol- 
pite in  pietra  le  rigoiose  i^gi  a- 
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dolute  per  lo  tlei'iniuio  dei  nomi» 
nati  malvagi,  e  per  ovviare  ad  o- 
gui  Aituro  diiordine  Ua  tanto  av* 
venimento  fa  celebrato  da  tutta  in 
|iiiovìncia  colle  più  vive  eipansioai 
di  gioia,  ed  i  rioonoicenti  frusinati 
hanno  eternato  |a  memoria  del  se- 
gnaìnto  beneficio,  offretido  nel  di- 
cembre: iti  s<')pÌL>iiU&s>iino  de- 
legato fttruordinario,  monsignor  Gio: 
Antonio  Benvenuti  poi  cardinale, 
un  omaggio  numismatico  colla  bella 

epigrule:  &£CUU1TATIS  RE^TiTUTORlFaU- 

sufATE^,  come  quello  ehe  preposto 
da  Lepqe  XII  alla  difiiolc  etecu- 
Itone  deircitirpameoto  de*iiuilvivai- 
ti,  con  ottimo  iucoeno  avea  corri> 
«posto  alla  sovrana  fiducia.  La  prò* 
vincia  di  Campagna  ne'nioi  abilan* 
ti  ha  dato  in  ogpi  tempo  ai^gomei^ 
to  di  alti  encomi  per  la  pura  re- 
ligione, per  l'attaccamento  co»«lanle 
e  MiìCf'io  alia  santa  Sede,  e  per  la 
venerazione  ed  ubbiUien;^  ai  roma- 
ni Puiilciìci,  che  sempre  li  risguar- 
daiutio  come  modelli  di  fedeltà*, 
pronti  ognQi-n  ^  difendere  il  loi'O 
Irono. 

Cb^  te  vogliati  ricercare  la  digio* 
ne  principale  di  tali  malviventi,  fra 
)e  diverse  cbe  gli  assegnano  alcuni, 
vi  sono  quelle  della  località,  esien- 
do  il  paese  antico  de'  voisei  forma* 
to  da  una  catena  di  montagne  , 
phe  nei  siti  inaccessibili  posero  i 
briganti  al  coperto  delle  ric-erche 
delle  autorità,  siccome  luo^lu  tor- 
tiiìcati  dalia  natura;  e  la  più  gran- 
de ignoranza  nelle  genti  caiupt^àUi, 
Sebbene  sagapi  e  spiritosi,  la  quale 
penerò  |e  più  orribili  passioni,  il 
ladroneccio,  i  ferimenti,  le  uecislo* 
quindi  |l  brigaotaggicb  I  paesi 
della  provincia  quasi  tutti  sino  al 
1816  appartennero  quali  feudi  alla 
possente  &miglia  Colonna  :  nata 
questa  e  ci'etciu^i  |n  fpno  4M* 
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onlitii  dellé  guerre  dvtlt,  &(»esH» 

10  guerra  coi  Ì\Miietìcij  cogli  emo* 

11  Oriioi  e  eoo  altra  piiincl|Mri  fa* 
miglie  ramane,  i  signori  Colotiacii 
aOD  penaaroDO  ad  altra,  se  non  cHt 
a  formare  de'Ioro  vaMaUi  dei  solda* 
ti.  La  famiglia  Colonna,  qunntuoqae  ^ 
sovente  fu   domata  dai  Papi,  mai 

si   riconciliò  con  cs%'ì  sinceramente, 
e  sempre  conservo  lo  spirito  diop- 
posisioue,  mali^rado  le  Imo  iiiinic- 
ce.   I   Coloiiiicsi  muti  nono  Qijiiora 
le  loro  fortexae,  siluiUc  m  luoghi 
•minenti  a  vantaggiosi  ,  di  sol- 
dati portanti  la  nappa  venie  ^  ed 
i  governatori  di  tidi  signori  poi> 
00  si  presero  cura  degli  abitanti  dai 
paesi  soggetti  alla  loro  giuniditio^ 
ne,  bastando  afere  io  assi  oooiini 
atti  al  servisio  miUtare.  I  Colonne- 
si  vollero  esercttai*e  assoluto  potere 
nelle  loio  Provincie;  erautorilàdei 
Ponti  [ici  talora  si  limitò  a  trasmet- 
tere !)ii'vetti  di  duerico  a  tutti  gU 
uouunt   óMcsti,  che  li  cliiedevano. 
Muniti  di  questi  brevetti  erano  esen- 
ti dalla  giurisdiùone  ternlorialc}  cib 
però  tKNi  era  un  pnaio  all'  incivili* 
mento  di  quei  pausi.  Dopo  le  rt- 
quiiitorie  di  uonaini  e  eavalli»  ed 
altro,  fette  nel  govaitio  ImnceN» 
irritati  gli  obitanlì  ai  formarono  piò 
baiale  die  commiaaro  ogni  miao 
per  far   male  al    ocipioo  invasela 
delle  loro  teiTc,  e  molte  restarono 
in  questo  slato  e  divennero  brigan- 
ti ed  assalitori  di  qualunque  paci- 
tìco    passaggiero.     Allorquando  nel 
1H16    i  Colonoesi,    i  Caetani ,  e;li 
Oi^iui  ed  altri  feudatari  rinuniiaro- 
no  alla  giurisdisione  feuciciie,  il  go- 
verao  pontificio  firese  <jiialche  prov- 
vidensM  sul  mossile,  per  iWuzibae 
ed  incivilimento  de'  popoli,  ma  » 
sendo,  come  abbiamo  detto,  asmi  te? 
mie  in  proponione  del  numero  è« 
luoglii  e  delle  |mraoi|e>  tnfgrr'^' 
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(e  LeotieXII,  a  prevenire  I9  fiilu- 
ra  ripi'ixiuziooe  della  malviveuza, 
noltipliob  i  meni  d*  iitnwkiBt  in 
Mornts,  che  dvìle  «  religUMa.  Il 
fifMiceie  actiltora  m  bRMMo  Soyer, 
■olle  eternare  il  gmnde  ser? igìo  re- 
io  al  commei'cio  ed  alle  arti  eol- 
ie totale  distruzione  del  brigantag- 
gio, inciilenHo  in  Roma  una  me- 
lia^^lia,  che  iiiiiuugttiò  e  coniu  di 
coiin-vto  di  Guerin  direttore  del- 
l'ai:c<i4Ìeima  ili  Francia,  ^'clla  me- 
daglia e&pre&tie  il  ritratto  dei  i^iipa, 
(x>u  f|ueit8  ÌMrìsiooe. 

LBO  Ut  .  B  .  M. 

iiuriattvs  •  BT  .  mramvs 
nuBDOVYit .  mcvBfv  ^wamvm 

«mici  .  MntLàM  .  AMTIS  .  CVftTOUti 
JkWnO  .  MDCOCKIYI 

Sii  conio  pel  brigantaggio  memo- 
mio  il  [>n>v\)(l<)  pcivf-rno  [lontifìciOi 
oltre  di  aver  di  tre(|uenle  ricevuto 
enetgicUe  note  diplooaatiche,  fii  a 
torto  trattato  d'indolente,  inatti- 
DO  ed  inefilcace»  *e  malignamciits 
piii  volle  altaooato  dai  fogli  eeteri, 
e  de  ultra  «tumpe  animosissime, 
mentre  i  Papi  Pio  Vll^  e  princi- 
palmente Leone  XII  fecero  c^ni  &£ov- 
lo  per  ekliqMirlo,  a  giusta  difesa  del 
utedesimo  governo,  e  per  amore  di 
fpiifìi  sfoi-lca,  ci  sia  [Kime^scj  ripor- 
tar (pit  1  elenco  dello  Itiggi  da  esso 
pubblicale  dal  1801  al  1827  inpiu* 
«ve,  ottenerne  la  corniola  eelir- 
pesioBa;  le  quali  saggia  ed  ener- 
giclie  diepoaitioiii  «  vedrà  ehe 
Bcritnirapo  ipceiale  meittìone,  né 
hnt  rìuectitiiino  superflue,  essendo 
tutto  ai-gpntcrito  proprio  delle  prò* 
viocie  di  IMciiiltima  e  di  Campa- 
t!ii;ì,  che  ibruiavano  la  delegazione 
apostolica  di  Prosinone,  dai  mal- 
viventi   in  {c'alala  .    I.   Kftillo  del 
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seppe  Doria  pro-segrelarlo  dì  stato 
*e  prefetto  della  ^a^ia  consulta,  nei 
<|aala  fii  conoscere  clie  le  circostan- 
ae  rapubbheane  aveiano  fiitto  cn- 
«eare  d'assai  il  numero  de' malvi- 
venti »  «ome  formanti  unioni  sedi- 
lios^  e  conventicole  ohe  infestavano 
non  solo  le  strade,  ma  gli  abitati, 
commettendo  violenze,  concussioni, 
furti,  rapine,  crassnzioiii,  omiddii^ 
ed  altri  misfatti  ctiisnnili.  Le  mi- 
sure straordinarie  adottale  con  T  e- 
ditto  furono  quelle  di  suonar  la 
campana  ad  armi ,  V  accrescere  i 
premi  alla  fona,  ed  a  ohi  rìiclas- 
se  ricettatori,  prolettori,  ad  aosilia* 
tori,  è  perdono  dei  delitti  nao  an- 
^tali,  a  chi  si  disunisse  fra  quia» 
dici  (porni  dalle  conventicole,  a.  E» 
(fìtto  del  3  dicembre  18 14  del 
cardiuai  Pacca  pro-segretario  di 
stato,  cbe  richiama  all'osservanza 
il  pre<^ente  e  prescrive  più  ener- 
giche misure ,  e  specialmente  au- 
mento di  forza  nei  distaccamenti 
di  cavalleria,  dicbianRione  di  con- 
«entioola  nel  numero  di  quattro 
malviventi,  aumento  di  premi,  csa» 
speraziooe  dì  pene  ,  celerità  dai 
giudisii»  col  premio  ai  processanti 
che  avessero  con  sollecitudine  dis- 
brigato le  inquisizioni.  3.  Editto 
del  II  agosto  181 5  del  cardinal 
Consalvi  segretario  di  stato,  che 
nell'articolo  3a  richiama  in  vigore 
le  disposizioni  precedenti;  si  duole 
die  rcneiigiGlie  misure  sino  allom 
prese  non  sieno  state  soffidanti  ad 
estirpare  la  malvifcnta;  le  misure 
adottate  furono  rigorose,  sott(^^ 
nendovi  anche  gli  aniiei  dei  cras- 
satori ,  dichiarando  conventìcola 
quella  compost^  da  tre  malviventi } 
istalla  una  commissione  di  legali 
e  milifari  afllnf  di  pronunciare  il 
giurli/.iu  iiiappclKibilmenle,  con  op- 
^iQi  Ump  t4cuUa^  iiidi  fu  uuLun/,xai.4 
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prooedera  alTarrcflo  di  ecdeiwitid 
•dmiti   ai   malviventi.   4*  ^^''19 
del  cardimi  CoiMalvi  del  so  adotto 
1B17  con  nuove  misui-e,  organis- 
znàotte  dei  caccialoi'i,  dislribuùose 
de*  premi,  preterizione  di  stampare 
e  puBbliCiir  ^Vi   e!t'nrl»i  dei  malvi- 
venti, e  con  lisca  de  ioro  beni.  5.  J£- 
dillo  di  monsignor   Tiberio  Pacca 
governatore  «.li  li.oin;i,  direttore  ge- 
nerale di  poliùa ,  impresso  e  pub- 
bbcnto  io  Fraiiiioiie  li  30  dicembre 
1617»  il  fuale  ilabiJìioe  alcune 
ppavfideBse  «il  bdktiame  ipario 
per  le  mootagne,  promette  premio 
ai  deminsiatori  de'malirifeoU,  vieta 
tiasoietiei*  \orù  deoari  e  viveri  per 
ritoatto  delle  persone  tradotte  alla 
montagna  ;  prescrive  il  ti^asporto  al 
forte  di  s.  Leo  dei  parenti  dei  mede- 
rìiiiì  in;il  vi  Vi  nti,  Ih  chiusura  delle  ca» 
se  di  catiipcii^iia,  Ja  più  stretta 
serva ii7.a  della  coiiiìsca  dei  bem,  e 
promette  due  gradi  di  minorazio- 
ne di  pena  ai  oonturaaci,  qualora 
ii  preientaMCto  dopo  quindici  gior- 
DÌ.  6.  Edio»  dello  alatio  preialo 
da' 4  maggio  1818,  ohe  etabiliiee 
il  entema  dei  eaerielori,  i  loro  ioi- 
di ed  altro.  7.  Editi»  del  cardi- 
nal Contai  vi  degli  8  agoilo  i8f8, 
che  pubblica  uoa  ooaventiooe  sta- 
bilita tra  il  governo  pontificio,  e  il 
re  tiellp  due  Sicilie  li  4  luglio  per 
oonsegiure    1  intento    della  totale 
estirpazione  de'  roLUvivenli  che  in- 
festavano le  confinanti  piovincie  dei 
due  stati.  8.  Notificazione  di  mon- 
signor Guerrieri  tesoriere  generale 
de'3o  ottobre  1818  per  la  puU> 
blica  iioareaa  delle  strade  nella 
Marittima  a  Campagna,  oixUnando 
lo  amaoofaiamento      altri  luoghi» 
oltre  quelli  oe' quali  si  era  giìi  me- 
guito  per  la  pi  ecedente  nottfimiio» 
ne  de' 3  1  dicembre  1816;  e  pre* 
•crive  il  taglio  delle  oBaochie  per 
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la  distanui  di  cento  cenae  arctw- 
lettoniche  da  ambedue  i  lati  della 
strada  in  molti  luoghi  dette  prò-  . 
vincie  di  Marittima  e  Campagna. 
Per  Somùno  poi  ordina  che  ma 
recisa  interamente,  e  in  tutta  l'e- 
stensione la  vasta  macchia  di  Mar- 
gazzano,  ehiudendo    e  riempiendo 
tutte  le  caverne  e  grotte  che  visi 
trovavano.   9.   Edilio  del  cardioal. 
Coniativi   de'  18   luglio    iSrq,  in 
cui  ordina  la  disti'uzione  di  ògìhu- 
DO,  ricbiamaodosi  l'editto  Spada 
del    1796  contro  le  comuni;  si 
adottano  misure  severissime  coolm 
i  parenti  dei  amivi  venli ,  e  i  eoa 
denunzianti  il  passaggio  O  stazione 
doi  malviventi  «edesimi.  Si  dà  il 
comando  ad  no  solo  uffidale  raeg* 
giore;  si  promette   il  perdono  e 
premio  a   que' inalvivetili    che  di^ 
slruLmessero  i  loro  *:ompagni,  e  si 
diclii  iid  che  non  vi   siirà  y^ix  amili- 
sita.   IO.  Etìiilo  dei    caidinal  Con- 
salvi  de' 3  ago^o  i8ig,  che  com- 
mina la  destitujiione  delie  uuiuntà 
governative  e  militari ,  che  man* 
cessero  ai  loro  dovari,  assoggettaa- 
dole  ad  un  giudiiio  militare.  1 1.  £• 
diuo  del  cardinal  Coosai  vi  da'si 
dicembre  1830,  da  cui  m  oonosee» 
che  ridotto  il  numero  dei  melvi- 
venli  da  cinquanta  otto  a  ventìòn* 
que,  fu  data  un'amuistia,  colla  qua- 
le si  ridiixsrio  a  dieci.  Subilisoe 
le  pene  agli  amnistiati  alhi  prima 
mancanza;   aumenta    i    pictui,  ed 
ordnia  la  dislruzione  delle  case  dei 
malviventi,  il  posse&so  de'  loit>  l"^ 
Oi»  e   I  e&patriazìone   dei  paixu 
ti;  didiiara  per  malvivente  quel- 
lo che  commesso  usi  delitto  sì  n* 
nisce  ad  altro  cotnpiigao  ormato. 
13.  Edilio  del  cftrdionl  CoimIvI 
de' 7  luglio  183  i  ,  che  omum 
r  aumento  de' maUiaeoli»  e  volen- 
do ii  governo  imiti  Inemriilc  dìeirat» 
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(o  il  hrìgaiitaggio ,  e  rislabilila  la 
pul>l»!i«a  ^»lculT7.7a  nelle  due  Pro- 
vincie, alle  vigenti  ieg^i  tu:  aggiun- 
ge nuove,  e  più  forti  niisure  dirette 
iK>n  meuo  ali'  esterni ioio  di  tali 
malvagi ,  cbe  ad  allonfaparne  le 
rìpradìnMne.  Quello  è  qMiil»  m 
flperb  uà  PonliSoito  di  Pio  VII) 
pa^riama  ora  a  dira  ciò  cha  ii  lìsoe 
ia  qucVo  di  Uona  XII,  ch'cU»  la 
gloria  di  aMtrpara  intera  mente  il 
lirigaiitaggio  nelle  prò? tneie  di  Ma* 
ritlima  e  ('ampngna. 

i3.    Edilio    del    rnrd  inai  Pal- 
letta  legato  n  latere   nelle  dette 
pi o\ inule,  de'  ili  liii>lio  i824j  •'n- 
^  i  L^so    in    FereaUiiu ,  ciUà  da  lui 
scella  a  sua  re^ulenza  ,  ed  a  capo- 
luogo   della   legazione  ,    ooutro  i 
ciaMatori ,  fiMànorott  a  malviven* 
li  della  nedetime  prottade  i4* 
ffoiificmicme  di  moaaignor  Gìovaa- 
m  Aaloaie  Bcntcmiti  de'  4  I^Hl^* 
I*   quale  rese  nolo 
averlo  il  Papa  spedito  Belle  pra> 
vkacie   di   Marittiiaa   e  Campft' 
gna    colla    qualifica   di  delegato 
straordinario  ,    e    visitatore  apo< 
stolico    deUc    comuni tii.    Con   1*  ì- 
slcNSd   cdilto    slahilisce    per  pinna 
disposizione  ,    diieltn     ;illii  dibtiu- 
zione  delle   bande   de'  facinorosi , 
che  i  premi  già  promessi  di  scodi 
■alle,  e  di  aaidi  milleeinqacoenlo  1^ 
■pctIttaoicBie  ai  divenn  oasi  per  la 
dirtnauooe  di  cieiaino*  de'  malvi- 
feati  pulililieali  aegli  elenchi,  e 
da  pubblicani  in  seghilo,  larab* 
bara  riparlili  a  nela,  cioè  ima 
perle  a  quello  o  quelli  die  l'a- 
ve»ero    operala    direttamente  ,  e 
r  altra    metà  a    favore    di  tutta 
U  ror7a  ili  ultivilà    nelle  due  prò- 
^iiiCK-     1 1>.  Cil colare  de'  i3  lu- 
glio per  r  Ol  ga  II  izra  mento  de'  vo- 
ionlari  scelti   lerriloriaU  e  di  rì- 
serva.    16.   Notìfictìiùoikt   de*  ai 
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luglio  con   cui  %\  adottarono  di* 
verse    disposizioni    pi  1  reprimere 
la  tnalvivenza,  annun/i.mdnsi  per 
sovrano    volere  ,   che  1'  iiiìuiuntlà 
locale  o  peiì»ouate   non  gioverebbe 
pei  dalilli  compresi  sotto  il  tito- 
lo di  briaentaggio ,  e  cbe  si  pro- 
eederabbr  ineppellabilmenle  fino 
alla  tealenia  iaìdoaiva,  e  tua  lo* 
tele  «WBimene  nel  «odo  il  pili 
sommario  da  un  tribonale  specia- 
le prestedAo  jaUo  slesso  prelato 
delegalo,  e  composto  di  tre  asses- 
sori e  di   un  graduato  mtliliire.  I 
due  assessori  nominati   (|||  Ponte* 
lice  furono  1  avvocato  Meh'/io  Sen- 
sini  Irasièrilo  con  cqual  rpialilìca  in 
Fro&inoue  dalla  delegazione  di  Pe- 
rugia, e  r  avvocato  Vincenza  del 
Grande  in  allora  aotliluio  luogote- 
neatai  del  Iribunale  di  Campido- 
glio, dasliuela  dal  aovrano  come 
aiemtora  straordinario  per  In  poli- 
aia  del  brigantaggio  nelle  provio- 
cìe  di  Meriltioia  e  Campagna.  Il 
tei<zo  assessore  era  quello  civile 
della  delegazione.   Il  graduato  mi- 
litare   fu  ti  oolonueIJo  de'  caralii- 
DÌeri  Giacinto  comineritJritore  Hfi- 
vinetti  comandante  di  lutie  le  for- 
ze nelle   provincie    iTifdcMiiie.  In 
questa  occasione  ai  du:liiarò,  die 
ooa  si  frrebbe  mai  alcuna  uiten- 
liana  ai  memoriali  e  ricorsi  ano* 
asmi  di  qualunque  genere ,  e  per 
qttnbiraglia  oggetto,  polendo  esse- 
re  parto  della  maH^là»  o  di  qual- 
che paiiione  o  visto  indirelia,  e 
perciò  qualunque  rapporto  doveste 
essere  autenticato  colla  finse  del- 
l'esponente, doveoflosi  avere  piena 
fiducia  nella  riservatezza  della  rap- 
pi  esentanra  1^0  vernali  va  ,  la  qunie 
si  farelilte  sempre  Un  sagro  dove- 
re di  non  cutu promettere  veruno  , 
e  di  valulara   e  stimare  oi»ni  ze- 
lante del  pubblioo  bcne^  e  gh  ami- 
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ci  della  verità.   A  lai  ooUiicaz.ione 
feaeio  fegaito  divene  dnoleri  con* 
tcinporeace  e  Mseeenive.  17.  Ifoii* 
fieavone  degli  1 1  seCtefflibró  i8«4» 
oon  la  quale  fi  proibì  fino  a  muo- 
vo ordine  nelle  proviode  di  Ma- 
il Uima  e  Campagna,  e  nel  dbUret- 
lo  di  Ponleo)rvi)  di  anda?e  in  cer- 
ca deir»*«<a  per  le  moiitii^iie,  onde 
|MM'  iiie/no  (li  tuli  ifHÌivtdui  i  mal- 
viventi liuti  ul.l(juei>»ero  il  vilto,  e 
Le  notizie  sulle  Oiosiiie  ileila  fona. 
18.  Jfotifieauotte  dtt'  3  febbraio 
i8a5,  che  ad  oUeaers  die  i  mal- 
viventi jpbtwro  eivi  ìd  mano  dal* 
la  giiiilizia  piuUoilodié  norli,  on- 
de kHPo  non  mancassero  gli  etlpe> 
jnì  soccoiyì  ddla  religione,  a  teno- 
re d<;IIe  brame  di  .Leone  XII,  fu 
s»l;il)iliii>  vUv  i\' nWiiin   Iti  pcji  ,  per 
t»^tii    lUulviVL'Ule    die    fc>e»sc  pi^eso 
vjvo    verrebbe    sull'  islunle  paca- 
to un  premio  maggiore  dell' iiUuu- 
le  p  doé  mille  duecento  scudi ,  io 
luogo  di  mille,  e  per  quelli  rima- 
iti  uGGtfi  sul  iiiUo  il  premio  di 
scudi  ottocento  da  ripartirli  aeoon- 
do  le  norme  già  in  cono.  19.  Ao- 
tjficazione  dd  primo  maggio,  che 
annuncia  l'arresto  delle  famiglie,  di 
venliclue   malviventi   residuati  per 
alIunJ.iiiarlc  d.ille  proviiicie,  la  (juale 
opeia/iooe  lu  t^.e^uila  col  piii  scru- 
poloso kegiclu  nel  coi  au  d'  mia  so- 
le notte  in  di  veni  paesi  fra  lora 
dittaali  ddle  provinde»  dai  eom* 
misiari  dvili  e  militari  a  tal  uopo 
spedili  dàlia  delcgadone  sul  luogo, 
dopo  la  quale  operauone  m  pub- 
blicò tale  «tampo,  onde  non  ti  al* 
fanna^sero  i  parenti  non  compreii 
nella  misura.  :io.  Editto  de' 4  mag* 
gio  iu  daltj  di  Tri  ruriiia,  col  qu;ì- 
le  il  delegalo  stiaoniuiano  prescn- 
?e,  che  le  féiiiiiglie,  colie  quali  gli 
dUuaU  malviventi  coabitavano  al- 
Ypf^  d<dl«  loro  ftSMcia^ioqe  alle 
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conventicole,  sieno  Irailalale  fiaori 
ddle  Provincie,  finché  rnifiwino^  o 
capo  o  memliro  ddle  famiglie  me- 
desioM  aia  in  iitatn  di  nuocem.  Si 
ordinano  topra  gli  altri  parcati  di- 
verse escetrziali  misure,  fra  le  qua- 
li la  confisca  de'  beni  de'  malvi- 
venti, e  manutengoli  dichiarati  con 
un  t;iii<lÌ7Ìf),  ma  la  cleinenza  sovra- 
na ta   sperare  ai  loro   parenti  in* 
nbcenli,  di  riavere  i  beni  slessi,  dei 
quali  sai'ebbeio  «ìtali  successoi'i.  Si 
puniioono  le  iatlaaie  di  <lard  dia 
malvivanaa,  e  d  fitmno  le  norme 
da  ooervani  in  leguìto  per  didùa* 
rare  uno  malvivente.  Si  danno  ia 
fine  altre  diipodtioni  per  rcprìroe- 
re  e  punire  gli  aderenti  ai  malvi- 
venti. Qui  noteremo  che  a'  ^  mag- 
gio fBatì,  alla  pi*escnMi  dell'avvoca- 
lo Jc  I  (Vrande  assessore  sU aordina- 
no, turono  consegnali  al  capituuo 
Vidaoco  couutndante  la  goletta  pon* 
tilicia  denominata  S.  Pietra ,  che 
tffovavad  ancorala  ndia  spiaggia  di 
Terradnn^  ottanlaed  individui  com- 
ponesti le  liimiglle  dì  ventidue  omI- 
vi  venti  delle  due  provìnde»  i  qua- 
li con  lotti  i  benigni  riguardi  dd 
governo  furono  trasportati  a  Gori» 
no,  e  poi  rile2;ali  alla  Mfsola.  Da 
questo  luogo  (urono    ((asportati  a 
Forte  l'rbaiio,  e  nel  torle  di  S.Leo, 
d  onde  uscaoiio  nelle  vicende  po- 
litiche del  i83i.  21.  yotificazione 
de'ftft  novembre  iBa5,  oon  coi  ti 
pubblica  la  ceamdone  di  alcune  mi- 
Mire  straordinarie  che  d  erano  pie- 
writte  dalla  delegazione  per  otte- 
nere la  diatntttone  della  mdviven- 
la,  che  colla  coo|)eratìone  eziandio 
'di  un  zelaute  ecclesiastico,  cioè  di 
nionsiguor   l'ietro    Pellegrini  ,  cm 
perciò  si  deve  {Tinti  lode  ,  cess«ì  to- 
talatenle  nello  sin  lo  [jouUlicio  do- 
po la    preseulazioue  degli  ultimi 
due  residuali  miilviveuli,  ovveuuia 
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li      ottobre  precedente,  i'^.  Ffft't' 
to  de  12  maggio  1826,  col  eguale 
lo  stesso  monsi^or  BeiiTeniili  or> 
dtnò  che  il  giorno  37  ottobre,  \m 
Olì  il  resto  de' masnadieri  (del  re* 
geo  di  Napoli)  fu  oostretto  a  dar- 
si a  discresioaa»  sarà  ogni  anoo 
nelle  due  pi-oviiiGÌe  giorno  sagro  a 
0io  in  rendimento  di  gratie,  e  si 
determinano  te  opere  di  vote,  che 
debbono  far*?!  nelle  chiese.  Si  prov- 
vede poi  con  lì  nove  apposite  pena- 
li al  f^rande         ito  di  non  veder 
ripullulato  il  tlagello  delia  naalTÌ- 
tema. 

La  delegazione  apostolica  di  Pro- 
sinoue  si  compone  dì  due  distretti. 
M  primo  si  conaprendono  i  gover» 
m  di  FrosinoBe,  di  Alatrì  con  aeg* 
gpo  veseovile,  di  Anagoi  con  segw 
gio  ire8oo\ìtc   di  Cecoano,  di  Co- 
prano, di  Ferentino  con  moggio 
vescovile  9  di  Ouarcino,  di  Mon- 
tesangiovanui,  di  Pniiano,  di  Piper- 
no  con  seggio  vescovile  unito  n  Ter- 
raciua,  di  Vallecor-sa,  di  Veroli  con 
ii^io  ^ c^cnvile,  ed  il  commissiu  ia- 
to iliaortinianó  <li  SoiTnino.  Nel  se- 
condo dittreito  evvi  il  separato  go- 
verno di  Pooteoorvo  con  seggio 
scovile  nnilo  ad  Aquino^  e  rincbiii* 
so  ad  regno  delie  due  Sicilie.  La 
popoìanone  della  delegatioBe  di 
Frosinona  ascende  a  139,979  abi* 
tanti,  secondo  i'  ultimo  riparto  ter- 
rilorialc^  e  perciò  si  sarà  naluial- 
■enle  aumentata   la  popolazione. 
Gorernarono  la  provincia  cardina- 
li frignìi,  rettori,  governatori  Rinc- 
uli e  delegati  apostolici.  Pier  Ma- 
ria C<Tmflli  nella  sua  opero,  Cai- 
le  cotx/grajìche  ec.  per  servit  e  alia 
Moria  naiuraie  di  aksiMie  provior 
eie  dello  stato  pontificio»  tratta  di 
quelle  di  Marittima  e  Canspagoa; 
«gli  icrìttorì  delle  impoftanti  no- 
liiin  istoridM  de)  Lavo»  parlarono 


piirf?  di  delle  jiiuvincie.  Il  frusiiwi- 
le,  doUo  letterato  e  celebre  ukmIì- 
co,  dottore  Giu9epj>e  de  Matlheis 
membro  del  collegio  medtco-chirur* 
gico  di  Boom»  a  professore  di  me- 
dicina clinica  ndluniversìti romana, 
ci  ha  dato  la  storia  della  sua  patria^ 
con  questo  titolo:  Stif^^ìo  isiorico 
delCantictUuima  città  di  FrosùwM 
nella  Campagna  di  Ronèa,  pub- 
I)!irnla   nel   1816   in   Roran  nella 
stamperia  de  Komnnis.  Di  qnp<;hi 
istoria  noi  principalmente  ci  sigino 
giovali  per  i  articolo  J'^i  osinone,  clic 
riportiamo  appresso  i  seguenti  cen- 
ni &torici  dei  nominati  luoghi  cl)« 
dipendono  dalla  delegazione,  eieen« 
do  sicuri  della  madesiiDa,  percbé 
lu  dalla  magistfotum  di  Frceioo^ 
ne  dedicata  al  ciidlnal  Romualdo 
Brascbl  nipote  di  Pio  VI»  ed  allora 
protettore  della  città,  non  die  l'au*' 
tore  merìtamenle  ed  altamente  en- 
comiato da  Lorenzo  Re  pubblico 
professore  delia  nominnta  universi- 
tà, e  dal  sommo  archeologo  ed  ono 
re  d  Uuliu  nostra  l'avvocalo  d.  Car- 
lo Fea,  presidente  delle  antichità  ro* 
mane  del  museo  Capitolino. 

At stai  (Fedi).  Sede  vesoovìle  e  ca- 
poluogo di  governo,  racehinde,  ol- 
tre i  villaggi  appodiati  di  Canaio^ 
ra  o  CaiMiloro,  Mmto  a  Marino^ 
PÌ0tariOs  Sànlagnese,  e  Tìcchienu 
grangia  o  gnmcia  dall' abbaùa  del 
monistero  o  certosa  de' certosini  di 
Trisulti ,  annesso  ad  un  castello, 
che  ne'  hassi  tetDpi  pagava  il  fii- 
hulo  di  vassallaj^f;i()  n^^li  olnliuii, 
luogo  che  lu  onoralo  dal  Papa  fo- 
gnante Gregorio  XVI  nel  viugj^io 
da  lui  latto  nelle  provincie  di  Ma- 
rittlasa  a  Campagna,  ove  dal  p. 
d«  Benedetto  Meneguisi,  alloro  prìo* 
1^  della  CertOM  di  Trisulti,  ed. al 
presente  di  quella  di  Roma»  fu  rice* 
vuto  al  modo  che  dicemmo  al  voi. 
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XX,  pa^.  IQO  del  Dizionario,  rrdu- 
c:e  diiiiu  vi.titu  [atta  alla  nobilissima 
città  di  Alalri ,  della  quale  daremo 
altre  notìiie  nelle  AétUtioni  a  qua» 
sto  JDnhwriQ,  inoltre  tolto  il  fo* 
verno  ài  Alatri,  sono  le  comuni  di 
CoUepardo  e  di  Fumane,  ambedue 
nella  dioossi  di  Alalri^  de'  quali  «n- 
diamo  a  parlaun* 

Collepardo,  o  Collepado,  picco- 
lo cnsiello,  che  sebbene  in  alto  pu- 
re  giace  in  bel  piano,  e  già  lungo 
molto   forte  si   per  la  costnuioiie 
delle  sue  mura,  che  per  le  sue  tor- 
ri. Questo  casu  llo  insieme  a  quello 
di  Vtcu  iu  conceduto  in  vicnrÌH  da 
MaiiÌDo  y  a  Giordano  e  Lorenzo 
Colonna  sino  nltn  lenta  ganennio- 
ne,  coir  annua  rieofpHiiooe  di  due 
libbre  di  cera,  a  l'obbligo  di  riee- 
ircre  le  miliaia  pontificie,  se  passas- 
sero per  <|uei  luoghi*  Vm  meravi- 
glia della  natura,  di  cui  non  si  co- 
nosre  altrove  l'eguale,  è  la  prodi* 
giosa  grot!a  ,   o  nnfro  dove  sono 
bellissimi  e  sorprendenti  stnl!;iiitì. 
Nel  territorio  di  Collepardo   è  la 
celebi ati^sima  gran  Certo«;a  di  Tri- 
sulti,  posta  in  erma  solitudine,  fra  bo- 
schi e  biwroni  alpestri,  fondata  da 
lonocemo  III  ;  sieeona  però  ndl'at* 
lo  della  fimdaiiona  il  Pontefice  con- 
eessa  la  proprielii  della  medetiroa 
Certosa  gli  avanzi  di  un  asonistcro 
fondato  da  s.  Domenico  da  Foli- 
gno, abbate  h^nedettino,  per  ordì> 
ne  di  Dìo,  e  dedicato  alla  beata 
Vergine  ed  a      Bnrtoìomeo,  in  un 
COI    boni   che   al   medesimo  sinto 
abbate  dalla  pietà  delle  vicine  co- 
muni di  Vico  e  Collepardo  erano 
stati  elargiti  ;  in  ricono«cen*a  di  sif- 
fiilta  concessione  la  Cei  losa  assun- 
te, come  si  opina,  la  denominaeio* 
ne  del  monistero  de'  benedettini. 
Non  deve  perdÒ  ritenersi  fendalo* 
te  di  questa  Certosa  di  Trimlti  11 
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nominato    *.   Domenico   di  Foli- 
gno (Tedi).  Oltre  quanto  a  tale 
articolo  si  è  detto  del  suìndìoBlo 
mooislcro  fondato  da  tal  sento  alle 
fiilde  del  monte  Porca,  da  cui  è  dì* 
stante  h  Certosa  un  quarto  di  mi- 
glio, ove  dimorò  dieci  anni  o\tfe 
averne  consumati  tre  in  angusto 
antro  formato  dalla  natura  nel  pen- 
dio dello  stesso  monte,  ove  appun- 
to Dio  gli  comandò  V  tTfrione  liei 
monistero;  come  ancora   olii  e  ctò 
che  nel  medesimo  articolo  si  occeu- 
nò  (lelt'niilico   castello  di  Trìsuiti 
e  «iella  CerlO!ia,  qui  nggiungcreuao 
che  la  Certosa  è  un  vasto  fabbri* 
eato  con  asagnifico  refettorio  deco* 
rato  di  on  grandioso  qimdro  rsp- 
pTCsentanta  il  Salvatore  nel  dsstr- 
to,  ed  il  miracolo  da  luì  operito 
coi  cinque  pani  e  coi  due  peso, 
non  che  di  due  orvnlf  coireOigie  de- 
gli apostoli  s.  Simone  e  s.  Bartolo- 
meo, al  quale  è  dedicato  il  moniste' 
ro,  e  la  chiesa  che  dal  dello  Pon- 
Ipfìep  Innocenzo  111  ai  certosiiii  fu 
col   moni&tero  o   (  ertosa  edifici^t" 
nel    ìiiì,  ed   abliellita   poi  colla 
facciala  nel  1768.  L'altai^e  maggio» 
re  ha  un  ciborio  di  egi*egio  lavoro^ 
ornato  di  lapislavauli  eoa  vaghi  hss- 
iorìlievì  di  metallo  doralo,  rappre* 
seotanti  l'ultima  cena  dd  Sigaorei 
tra  le  pietre  che  decorano  l'alture 
vi  sono  belHsBiiiii  diaspri  ed  agpACi 
essendo  tutto  fermato  dì  fini  mar- 
Ai  ì  con  cornici  di  g;iaUo  e  ^tf^ 
antico.  Tonto  le  niurti,  che  il  p*'* 
Timento  dell'altare  «ono  roperti  <i> 
marmi  diversi  disposti  con  elegau* 
za.  Il  coro  de'  monnci  ha  vento*'*' 
sedili  di  noce  con  stipo  ibi  inlsgl'» 
rappresentanti  al  disopra  teste  uiet^ 
ne  e  di  animali;  il  6uo  pavimcel* 
è  formato  a  scaedii  di  bel  mani*' 
Il  coro  de'  converai  ha  vcniidue 
din  di  noce  intagliali  egi  c^iamee*^ 
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•  fon  divpisp  le>te  tli  monaci,  lavoro 
di  un  ct-rlostiio.  I  due  cori  sono  di- 
Hà  con  t ramoso  impellicciiito  di 
aarini,  «Toito  ai  lati  due  altari  die 
^rdttio  il  coro  de'  converti  :  uno 
ka  per  <{uadro  t.  Gio.  Bottiila,  l'ai- 
In  i.  Mìdiele  arcaogelo.  Sopra 
riagreuo  si  Tede  un  dipiato  che 
esprime  quando  Innocenzo  Ili  nel 
1208  dà  il  possesso  di  questo  luo- 
go ai   monnci  cpitosini    di  Casotto 
nel  Piemonte.  Due  altri  quadri  di 
tuono  siile  si  vedono  lateralmente, 
e  rappresentano  uno  il  martirio  dei 
eettotiai  in  Inghilterra^  I  altro  quel* 
lo  dei  Maccabei  ordinalo  da  Aniio* 
co.  Balla  porte  sinistra  dell'aliare 
maggiore  si  entra  nella  sagrestia,  la 
coicappclla  è  dedicata  airAnnontia* 
sione  della  beata  Vergine.  Da  una 
Inpide  ch'è  nell'inlerno  del  tempio 
si   legge  come    furono  benemeriti 
del  luogo  i  Pontefici  Innocenzo  111, 
Onorio  111,  Gregorio  IX,  Innuccn- 
to  IV,  Bonifacio  Vili,  Clemente  V, 
Giovanni  XXII,  Uiiiano  V,  Boni- 
fÌM9o  IX,  Martino  V,  e  JNieolò  V; 
gì'  imperatori  Filippo  «  Federi* 
co  11 ,  ed  i  sovrani  di  Sidtia  Car^ 
lo  I,  Margherita,  Ladislao,  Giovan- 
na II,  Airon.<o,  Ferdinando,  Car-. 

10  IH,  e  Ferdinando  II. 
/''limone  è  un  antico  costello  po- 
sto ^opra  un*  nlla    monlagun  ,  com 
chiomato,  come  opinano  uioiti,  non 
pei  segnali  del  cattivo  tempo  che 
<^li  dà   con  segni  ordinariamente 
iuAlliliiit,  e  ooaslstenti  ìa  vedersi  k 
mm  dma  dota  da  foltisMme  no* 
'volo,  per  coi  dicesi  tolgarmenle: 
ifuMido  BùmoM  fuma  tutta  Cam- 
pagna ttemaj  Si  Fiimmo  fumaty 
tota  Cnmpnnra  trcmet j  ma  bensì 
Aìcfome  In  lorrn    postn    nel  luogo 

11  più  eriiini  titc  «Icllfi  rnm|i;i^iin  , 
era  a  porhii  i  <li  scuoprire  i  iiìotì- 
suenti  del  nemico,  acciò  da  questo 
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si  difendesser  o  1  cinostanli  pop»»!», 
chi  la  eustodiva  soleva  accendere 
un  gran  fuoco  che  esalasse  densis- 
simo Tomo  per  segnale  ;  allora  que- 
sto rìpciefano  le  altre  principali 
torri  lino  a  Boma,  serteodo  tu 
eerto  modo  la  rocca  di  Fumone 
come  antiguardo,  e  telegrafo  di 
questa  regione,  Af  vi  la  chiesa  col- 
legiata dedicata   ali*  Anhunriaiione 
della  beala  A'ngiiie ,    con  capitolo 
composto  delia  dignità  deH'arcipi'C- 
tc  e  di  nove  canonici  ;  la  chiesa  è 
decente,  ed  olquanto  vasta,  e  Pio 
Yl  l'elevò  al  grado  di  collegtala. 
VI  sono  due  dbiese,  una  dedicala  a 
s^  Gaogerico,  di  gotica  e  buono 
stmtlura,  l'altra  parrocchiale  sub- 
urbana, sagra  a  s.  Michele  armO' 
gelo,  pure  di  gotico  disegno:  la 
chiesa  di  s.  Oangerieo  è  s!at«  rc- 
slaurata  ed  è  di vrnntn  parrocchia- 
le in  vece  dell'altri  Miijurhana  fuo- 
ri del  paese,  ed  iucojiiutla.  Si  entra 
nel  paese  per  due  porte,  una  delle 
quali  è  chiamala  Porta  iiùuta  e  piti 
comunemente  PorifUa,  cui  vi  è  an* 
nesso  un  rotondo  torrione  mutilato 
nell'estremità  ;  e  tosi  detta  perchè 
ivi  si  Tt  de  un'antica  porta  mura- 
ta. Il  faUMricalo  forma  il  circuito 
delle  mura  castellane,  ed  il  luogo 
si  potrebbe  rendere  inespugnabile. 
Q IH  sto  castello  é  celebre  per  es 
servi  strili  rinchiusi,  ed   ivi  morti 
V  Antipapa  XXrii  (f  edi),  Mau 
rizio  Burdino,  che  avea  assunto  il 
nome  di  Gregorio  Vili,  e  s.  Ceh- 
sthù  K  {P^edi),  al  modo,  e  pei 
motivi  che  dicemmo  a  quegli  arti* 
coli,  ed  il  secondo  dopo  la  sua  fa- 
migerata rinuntia  al  pontificato,  e 
dopo  aver  creato  dodici  cardioidi, 
fra'  qunii  Guglielmo  Loi  glii  o  Lon- 
go  iiohiie  di  Bei  pruno,  celebre  gin- 
reconsnllo,   e  jìerciò  da  Bonifacif) 
VUi  incaiicato  ccn  ailn  alia  coiu 
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pilazìone  del  leito  libro  delle  de* 
creUli.  Siooome  te  rocca  di  Fuao- 
ne  era  stala  ricuperata  alle  roma- 
na Chiesa  nel  1 14$  dal  Papa  Eu- 
fonie III,  così  n'era  castellano  o 
comandante  Muivo  Tullio  Longbi 
fratello  del  cardinale,  quando  Bo- 
ni faci  u  Vin  gli  affidò  per  sicurez- 
za la  custodia  di  s.  Celestino  ussia 
Pietro  da  Morronc,  che  canonizzalo 
poi  da  eie  Ilici  ite  V,  questo  Pon- 
tefìce  nel  1 3 1 3  donò  in  perpetuo 
la  medesima  rocca  al  dello  Marco 
Tullio  Lotighi,  il  quale  avea  bllo 
tettìmoniaoia  della  beala  moite  di 
e.  Celestino^  e  dei  miracoli  da  Dio 
operati  a  di  lui  interaèmone.  Da 
una  delle  molte  lapidi  esistenti  nel- 
la eappella  eratta  piieifo  il  luogo 
ove  stette  nnchiuso  il  &antO|  Afar- 
co  è  detto  //if'/rv  aurattis  .  .  .  Lon- 
gorum  de  Monic   Longo,  dal  ca- 
stello di  Monte  Longo,  nella  dio- 
cesi di  Segni,  edificato  dai  cavalie- 
li  Louglii,  e  ne  fa  menzione  una 
bolla  di  s.  Leone  IX  àneiU  al 
woovo  d*  Anagni  ;  Il  castello  di 
Monte  Longo  fu  aoquistato  dai 
conti  di  Anagni,'poi  tenne  dittrut* 
tOf  ed  ora  é  compralo  in  una  te- 
mila. Questa  nobile  Inniglin  ber* 
gamasoa  direnne  un  tempo  oon* 
domina  di  Fixisioone,  fu  annove- 
rata al  patriziato  romano,  ed  ele- 
vala alla  dignità  di   marchese.  In 
quanti^  alla  rocca  di  Fumoue,  nel 
pontilicato  di  Alessandro  VI  ven- 
ne in  potere  del  comune,  ma  in 
^piello  di  Alessandro  Vili  i  mar- 
chesi Longbi  la  ricuperarono, 
staurarono  ed  abbellirono  con  due 
giardini.  Avendo  i  Longhi  siguoi- 
raggiato  anche  Fumone,  ivi  poesi» 
dono  un  palaezo  che  é  il  princi- 
pale editìaio  del  paese,  e  resta  uni* 
to  alla  rocca.  Nella  cappella  si  ve* 
nera  il  luogo  ove  volò  al  cielo  s. 


PRO 

Caleilino,  «leodo  rinchioio  neiraV  • 
tare  di  marmo  quello  di  kgaoial 
quale  celebrava  il  santo,  e  vi  à  un  1 
bassorilievo  che  lo  rappi^enla.  La 
cappella  fu  visitala  du  vavi  ptiné-  i 
pi  e  sovrani,  come  da  Lailtsìluo  re 
di  Napoli  nel  i4o6,  e  da  Carlo 
Vili  re  di  Francia  noi  i4n^>  ciò 
che  risulta  da  due  l.)p  li  ivi  esi- 
stenti. Questa  coppella  fu  nel  r647 
riedificata  da  Gionììouì  Longhi  :  es- 
sa è  tenuta  con  molta  decenza,  e 
vi  si  conservano  pi'egevoli  raliquib 
Diverse  lapidi  esbtenti  nel  palano^ 
rocca  e  cappella  ricordano  gli  aa< 
tiehi  avvenimenti,  illustrano  ?n* 
mone,  e  rendono  decoro  all'illuilie 
Aroiglia  Longhi  tuttora  sigaora  dd 
luogo.  Il  Ricchi  nella  sua  Reggia 
de'  volsci,  a  pag.    i35,  dice  che 
pi*esso  Fumone  probHbiImcntc  esi- 
stette Anlenna,  castello  voisoo  de- 
bellalo dai  romani. 

A:tiGXt  [f^e<{i).  St^le   vescovile,  e 
capoluogo  di  governo,  racchiude  \t 
comuni  di  Spurgala ,   ed  Acuti» 
Sgurgula  giace  nella  dioced  di  A* 
nagni  presso  II  fiume  Salto,  ed  ha 
il  territorio  in  oolle  e  tu  piano,» 
saluberrima  ed  amami  posisione  a 
rìmpetto  di  Anagni^  csm  diede 
particolari  segni  d'esultanza,  allor- 
ché la  presenza  del  PonieGoe  Gre- 
gorio XVI  onorò  la    provincia  di 
Campagna,  e  soggiornò  in  Anagni. 
L'origine  di  Sgurgula  è  come  quel- 
la di  altri  luoghi    in    lenipo  delle 
fazioni  italiche,  e  eh ia mossi  ne'pri* 
mi  tempi  Sculcuia,  L*a  sua  priiaì« 
tivn  ereiione  fu  ove  è  presenlemea* 
te  la  rocca,  luogo  scelto  probabil* 
mente  da  qualche  signore  polenti^t 
per  sostener  visi  co'  suoi  e  dominale 
la  sottoposta  valle.  Vuoisi  cìw  la  roc 
ca  foise  un  ampio    palazzo  forti  fi 
cato,  con  adiacenti    abilaiioni  p«»' 
le  milisie.  In  tempi  più  tranquilli 
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ih  posto  milita  re,  divenne  posizio- 
ne civica,  l'imnsta  come  in  feiiflo  al 
piiino  che  l'otcupò,  iiali  In  so^^i^et- 
ta  ai  De  Ccmiiibus  o  Conti,  e  Cor- 
nkto  Conli  n*era  signore  nel  1 153. 
$1  dice  che  poi  passaste  ai  Torelli, 
e  da  essi  ai  Caelani,  e  finaloieiite 
li  Colonna.  Avanti  tali  epoche  vi 
fiori  UD  abbatia  di  dslerdeoii,  di 
cui  resta  la  chiesa,  ma  con  un  solo 
altare,  e  poche  stame  per  Tereini- 
la  custofìe.  Si  conosce  sotto  il  ti- 
tolo delia  madonna  delle  Grazie^ 
0  di  S.  Ilaria  in  I  tano,  venen- 
do manteniila  la  fabbrica  a  spese' 
del  <;eminai  io  d'  Anagni  ,  cui  pas- 
sarrnio  in  proprietà  l  beni  po<<.c- 
dnlj  (lai  cis!ercien<il  nel  principio 
dd  secolo  X\  Il   per  disposizione 

vescovo  Seneca,  essendo  già 
partiti  i  monaci  sino  dal  pontiB- 
caio  di  Sisto  IV.  SÌ  pratende  che 
nel  sito  del  ronoitorio  dì  s.  Leo- 
nardo vi  fosse  UQ  UDonìsIero  di 
cdotini,  e  die  se  ne  faccia  men- 
zioDe  al  tempo  del  fondatore  del- 
l'oiidine  s.  Celestino  V  :  poscia  dal- 
la dipendenza  del  princìpal  moni- 
*tcro,  pas%h  a  quello  di  s.  Euse- 
bio di  Ptotiin,  che  conlimin  n  ^los- 
^deiiie  1  iondì  dopo  1   d  biindono 

monnci,  e  poscia   pijs'..irono  ad 
alili.  1/antica  chiesa  di  »».  INicola 
e  aiihandonata.  La  chiesina  della 
Jfadonna  dell*  Jringo,  ha  un'anti- 
ca immagine  della  Beata  Vergine 
dipiota  al  muro,  con  alti-e  figure 
die  dioonsi  de'  secoli  X  o  XI.  Vi 
tono  due  chiese  parrocchiali,  una 
dedicata  all'Assunzione  di  Maria  , 
Taltra  a  s.  Giovanni  Evangelista; 
'la  primo  fu  edificata  nella  metà 
del  secolo  passato  dal  vescovo  Mon- 
ti, dopo  1.1  distruzione  della  chie- 
«a   pniroccliinle  dì   s.  Sebastiano; 
i«i  seconda  prima  nven   hi  slrnllu- 
ra  jeiui-goticn.  Il  parroco  di  s.  Ma- 
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ria  ha  il  titolo  d'arciprete,  l'altro 
di  s.   Giovanni  quello  (ii  abbate. 
Protettore  principale  di  Sgiirgula 
è  s.  Leonardo  diacono  di  Rciins, 
comprotettori  s.  Sebastiano,  e  s. 
Antonino  martire  apameense.  Vi 
sono  scuole  elementari  d'ambo  ì 
sessi.  11  nome  dt  Sguinula  dicesi 
derivato  da  uno  sgoi'go  d'acqua  lim- 
pida; il  vecchio  paese  era  doto  di 
mura  con   porte,  rimanendo  ora 
chiuso  dal  fabbricato  aggiunto  al- 
l'intorno, ^cl  luogo  detto   le  Ca- 
strane si  cedono  rudci  i   di  vasto 
edifìcio,  forse  del  ritiro  de'  gesuali, 
religiosi  che  soppresse  Clemente  IX. 
Due  luoghi   eh  limitili    1'  Ànngo  ,  e 
Pit'lrarca  devono  il  loro  vocabolo 
a  quanto  andiamo  a  narrare:  il 
primo  per  il  luogo  ove  dai  con- 
giurati contro  Bomlàdo  Vili  sì 
stabiFi  la  sua  sacrilega  prigionia; 
ed  il  secondo  ove  pure  a  modo  di 
condlìabolo  tennero  sedule  i  me- 
desimi ribelli,  e  perdò  ben  a  ra- 
gione detto  luogo  reo  e  Pietra  rea. 
Certo  è,  che  quando  Sciarra  ed  al- 
tri Colonna,  unitisi   alle  genti  di 
Filippo  IV  re  di   Francia  coman- 
date da  iNogaict,  non  che  a  quel- 
le del  fiorentino  Muici.ilto,  stnbi- 
lirono  enUate  clandcstiu. unente  in 
Anagni  per  arrestare  il   l\ipa,  che 
nel  i3o3  vi  dimorava,  seppero  uni- 
re alte  loro  prave  inlendoni  di* 
versi  signori  de'  luoghi  convicini, 
e  della  slessa  Anagni  ;  congiura  che 
fu  maturala  negli  acoenuutì  luoghi» 
come  la  tradizione  ci  riporta.  Fra 
i  capi  congiurati  figurarono  Domi- 
noi  de  Sculcula,  Raimondo  rie  Su- 
pìnOf  Tommnso  di  Morolo^  Pietro 
de   Genazzdiio,   (»ofliedo  di  Cer- 
cano, e  diversi  d'Anagni,   Vero  è 
però,  che  nella  bolla  con  la  quale 
Benedetto  XI  nel  primo  febbraio 
1 3o4    scomunicò  nominalumcale 
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Nogatet,  c  qli  altri  nominati  au> 
toi  i  ilei  mistnlto,   ni  tino  <\\  S*i;ur- 
gtiU  vi  è  rammentato,  (.tonde  si 
può  ai^omeotare  che  iiiiin  sgurgu- 
Miio  YÌ  abbia  atuto  parte,  alaitiio 
attira.  Sembra  poi  die  dopa  tale 
epoca SgurgttUi  aticwmc  sigaona  det 
Gaetanì }  in  fatti  si  legge  die  Bene» 
detto  Cnctam  fiwe  sigpiorc  del  luo- 
go nel  i3i9,  e  gli  sucoene  nel  do* 
minto  Tìotiifacio  Caetant,  come  ri» 
levasi  (la  un  isti*umefito  del  187  3. 
Di  lui  figlio  fu  Boninicio  gt«nioi-e, 
che  n'era  signore  l  amio  i  4T'>  ntl 
punlidcato    di    IVicolò    V.  Tuolo 
Caetani  figliuolo  del  pi-etxdente  fu 
pure  eoiile  di  Sgurgula,  e  dopo  di 
lei  ne  rìmaie  il  poueMo  a  Zeno- 
bia  Caetani,  fincbè  pa»5  in  quello 
dei  Colonnesi.  Sgnrgnla  eblie  degli 
ttomini  illnstrì:  fu  dotto  il  oano* 
aioo  Fraocesoo  Poeta  prohmotario 
apostolico ,   e   vicario  genfrnic  di 
Tirolt  ed  A  latri.    Ki-a  i  d  iventi  è 
a  noininai^i  per  cogiuziom  ed  eru- 
dizione d.  Dometitui  Monconi  ca- 
nonico d'Anagni. 

Avuto,  egualmente  della  diocesi 
dì  Anagni,  é  eituata  su  di  un  mon- 
te, ed  ha  b  cbieta  malrioe  ampia 
e  maestoca  eon  titolo  di  ooll^iata, 
dedicata  alla  AnuozioDe  in  cielo 
della  Beata  Vergine  :  suo  cli- 
ma fre«co,  e  per  la  signoria  cbe 
y\  gode  il  vescovo  d'  Anagni ,  nel 
proprio  palazzo  vi  soggiorna  qual- 
che mese  di  estate.  Ap|>artenne  a 
LoiTredo  Vetulo,  a  Guidone  arci- 
prete,  ed  a  Pietro  Amati  per  una 
parte,  e  per  l'altra  al  rettore  e 
oonsiglieri  di  eiaicuna  eonirada  di 
Anagni:  i  fecondi  ne  feceix)  ven- 
dite al  TOKovo  di  Anagnì  Atade, 
ed  ai  canonici  della  oatfeedrale  nel 
1179.  Gli  ultimi  lo  dierono  in  en- 
fitewi  ad  llderioo  Giudici  nobile 
anagnino  fino  a  tana  generaiìones 


FRO 

ma  siccome  afTetUiva  .issolnt.i 
gnoria  c  dispotismo,  Ales«ianili  i>  IV 
dichiarì)  con  bolla  elle  Aciito  fosse 
stabilmente  proprietà  del  capitolo 
d'Anagni,  avendo  espulso  IMerìco; 
indi  nella  diviiione  della  mensa 
capitolare  fu  partioolarmente .  aste* 
gnato  al  vescovo.  Non  e!»istono  piìi 
i  tre  vicini  eaittaUi  di  Collulto,  di 
Monte  Porcario,  e  di  Cooinafichio, 
COSI   detto  per  due  ton*enti  cbe 
dappresso  si   univnno,   Tfx-f  diMÌ- 
vantedal  latino  mi  comune s  {i</ii<is  . 
il  castello  di  Comioaochio  era  sta- 
to ediljciito  nel    1 1 80  a  sjxrse  di 
Giovanni  vocovo  di  Anagni  -,  quin- 
di venne  utorpata  da  Adinolfo  e 
Iffiocola  Conti»  finché  fti  poi  distrut- 
to e  ridotto  a  coltivncione.  Princi- 
pale  proiettore  di  Acuto  è  t.  Man- 
rìs^i  martire,  e  gli  abitanti  sono 
concittadini  di  Anagni.  Inoltre  dal- 
la parte  di  mexzf^orno  giace  li- 
mitrofi al  territorio  della  citta  d'  \- 
Hii^Tji  la  tenuta  di   Villa    Miì^oa  , 
p<  r  le  cui  notÌ7Ì(>  non  riuscirà  disca* 
ro  un  l»reve  etimo. 

Fofiipeo  Magno  nella  bella  e  vastn 
pianine  di  detta  città,  sotto  il  mon. 
ta  ove  giace  la  terra  di  Gorga,  vi 
ebbe  una  villa  splendidissima,  come 
rilevasi  dalle  iscvìaoni  aotiobe  ivi  ri* 
trovate  in  alcime  eicavaiioni,  non 
che  da  idtri  monumenti.  Dìccsi  clic 
per  la  magnificenza  la  villa  fu  chw- 
mata  Filta  3fagna^  ovvero  al  dire 
di  alcuno  il  secondo  vocabolo 
derivò  ila!  sopinrinome  di  Mtifno 
dato  al  cckljif  Pompeo,  che  dis|jii- 
ib  1  impero  minano  a  Giulio  Ce- 
sare. A'  nostri  giorni  negli  scavi  si 
rinvennero  dei  peoi  di  condotto* 
di  piombo  con  le  parole  Optav. 
imp.  Caetéw,  Da  cbe  se  ne  inferi- 
sce che  Ottaviano  Augusto  vi  co- 
struì i  bagni,  e  cbe  forse  fu  egli 
il  vero  fondatore  della  villa  ateisa. 
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Su  (|(ic«io  punto  é  0  vederti  la  la- 
pide che  riporta  il  Grutero  sulla 
irilla  Magna,  dove  si  dice  cfaeBlar* 
co  A«ii*elio  andando  a  questa  TÌlIa, 
e  poi  salendo  sino  ad  Anngni,  fe- 
ce poi  selciare  In  «li-nchi  che  con- 
<Iiir<»vri  alla  villa,  e  s*  ii  brn  esc!«!5a 
la  hadÌ7Ì()iic  che  Pompeo   la  f<»n- 
das^.    La    rovina  tiella    villa  n- 
Trà    avuto  luogo  nelle  fu  la  li  in- 
CUffskMii  liarbariche,  e  dalle  sue 
rovine  lune  una  terra  che  prese 
il  BicckaiBO  nome  dì  Filìa  Ma- 
gMj  e  od  primo  secolo  deirordi* 
ae  bcsMdeltino  vide  edificarsi  mi 
importante  monìsteto  tolto  il  me» 
dedoBo  istituto  :  conservando»!  tut- 
tora parte  del  medesimo,  e  la  cbie- 
M.  A  pag.  86  degli  ^tti  dì  s.  Ma- 
f^rjo,  si  frn£;e  nna  bolla  di  Urbano 
II,  emanala  nel  ro88,  e  dirclta  a 
#  Piefro  vescovo  d'  Anagni  the  ora 
vcnrrinmo  siigli  altari,  con  la  quale 
aisrgnò  al  vescovo  d' Anagni  ì  se- 
guenti castelli:  Poicianum,  Acu- 
émri ,  PfOnimt  Gurpim,  FHlam 
Haffumtt  Sgiirgolam  f  PaWamm, 
F'kttm  Mùmnum  ,  CargMielum , 
Phimum^  Mantem  Lan§ium^  FUa- 
laniM,  Àionban^  et  Montem  de 
Oravi,  pràeterea  Irccrn<irni  fceìt' 
éam  -  .  .  Jtem  cnm  Falle  Paira- 
rt/m,  ^UeUinOf  Gancae^  Collatuto. 
lodi  a  png.  i44  ^  notato.  »»  Ca- 
>*  «slrtim  Gurgne  rmpftim  ab  ab- 
l)nt<'  et  monacis  nionasterii  Vii* 
»   iiie  illagnae  rum  Tassnilis  et  fer- 
»•   ris  ci  \enditum  a  D.  Atltnulpiio 
«*  canonico  anagnino,  et  Audi'ea 
m  ejus   Depole,  olim  possessum  a 
domilo  Boflrido  Diomero  comm 
m  pafroo  de  aiiiM»  I9i6,  utei  lib. 
m  istr.  ia  «nbiv.  Anagain.  fate.  8, 
M  B.  63 1     e  nel  toni.  V,  n.  119 
liOT— s    u*  altro   islromento  fat- 
lo  4DOS    canonici  della  cattedrale  di 
ém9^go^t  in  cai  si  legge:  «*  Ser- 
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1»  vitia  ipiae  debeant  presterà  fao- 
»  miDCi  terrac  Gurgae  uti  vassalli 
N  monasterii  Villae  Magnae,  et  red* 
n  dìtiis  a  fjuos  tenebantur  prò  ter- 

»»  rìs  qiias  relinebant  a  dicto  mo- 
M  nns?r)  io,  et  alia  scrvitia.  De  an- 
'»  no  i53i"-  Pasquale  Cairo  par- 
lando di  Anagni,  dice  a  pag.  81, 
che  Ailinolfo  canonico  della  calle- 
drale,  con  Andrea  suo  nipote  utl 
is36  vendè  la  metà  della  terra 
cbiamala  Gorga  al  mooislero  dei 
$•.  Pietro  e  Paolo,  e  oonfemM  che 
Loffredo  Diometro  suo  lio  la  poip 
sedeva.  L  altra  metà  spettava  a  eer- 
to Bergiemìno  nel  1  i5i»  nel  quale 
anch'etto  la  vendette  al  nominato 
monistero.  Furono  signori  della  ter- 
ra di  Villa  Magna  Ildebrando,  Giù-, 
seppe,  Pietro  e  Linnc  figli  di  Giiar- 
nerio  nobile  anngnino,  die  nel  pon- 
tificalo di  ut  (letto  VII  del  975, 
al  menzionato  monislero  donarono 
interamente  il  castello  con  tuttociò 
che  gli  apparteneva ,  conservando- 
ne r  archivio  eapitolare  d' Anagni 
l'originale  litromento.  hi  vd.  Il, 
pag.  33»  34»  35  del  Dhknarh  di- 
cemmo come  Bonilacio  Vili  nel 
1397»  con  l'autorità  della  bolla  /«- 
ter  racteras  Ortis  eccletUls^  data 
in  Orvieto  donò  alla  cattedrale 
d' Anagni  il  monistero  e  la  tenuta 
di  Villa  Magna,  e  fra  gli  obblighi 
che  impone  n!  vescovo  c  a!  rnpilo- 
lo  vi  tu  queilo,  che  rectiiKlf  si  egli 
o  i  suoi  successori  nelle  provi  «eie 
di  Mari t lima  e  Campagna,  avessero 
offerto  sette  pani  ogni  sabbaio; 
oroaggio  solito  a  farsi  dai  incMiaci 
benedettini  di  Villa  Magna  ai  Pon- 
tefid,  allorché  passavano  per  quei 
luoghi,  ed  in  esii  risiedevano:  pre- 
ferisse db  Bonilàrìo  Vili  sotto  pe- 
na di  caducità  dei  concessi  beni 
dell'  abbazia  di  Villa  Magna.  Kel 
medesimo  articolo  abl:)iamo  detip 
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come  i  pani  furono  preienlati  a 
Paolo  III  nel  1534  '"^  Aiiagni,  ad 
lonocenro  XII  nel  1697  a  Nellii- 
no,  ed  al  regn;iiiU'  Gregorio  XVI 
nel  i83()  a  Tcrraciua.  Eguale  o- 
roaggio  l'odierno  vescovo  di  Ana- 
gui  oionsigoor  ^  incenzo  Aonovaz- 
zi»  in  un  al  pi*opoato  d.  Angelo 
Ambrogi,  ed  ai  canonici  d.  Luigi 
de  Ccsarìs,  e  d.  Nìccola  Gigli,  u- 
oiiliaitMio  al  medesimo  Gregorio 
XVI  a'  2  maggio  1843,  quando 
doè  onorò  di  sua  pieieoia  Anagoi 
e  l'episcopio. 

CErcA!vo,  (yccanum.  Cillà  della 
diocesi  di  l'Vrrntino  posia  sulla  de- 
stra riva  del  ti  urne  Snc<:o,  e  cnpo- 
luogo  d'  un  governo  dal  quale  di- 
pendono le  comuni  di  Arnara^  di 
Giuliano,  di  Sènio  Strfuno  e  di 
Patriea,  Ccccano  fìt  sempre  consi- 
derabile nella  provincia  dì  Campa* 
gna,  terra  anticbistiina  die  in  mol- 
te pergamene  si  travn  notata  colla 
qualifica  di  città» e  tale  ia  dice  Leo- 
nardo Aretino  ;  a  questo  grado  nel 
corrente  anno  i844  Ceecano  è  sta- 
ta elevii»;i  dal  regnante  Ponlelìce 
Gregorio  \VI:  prr«;so  di  esm  j»i 
rinvennero  tracce  dei!  antica  via  La- 
tina. 1  u  cinta  da  forti  mura  castel- 
lane con  poi-te,  per  ordine  del  Papa 
i.  Silverio,  figlio  del  frusinate  Ponte- 
fice s.  Ormisda,  nell'anno  536^  appe- 
na esaltalo  al  pontificato,  e  dò  per 
fiiTore  di  Tcodato  re  de' goti,  allo- 
ra dominatore  nella  provincia,  per- 
chè dicesi  che  vi  avesse  avuto  i 
notali  s.  Silverio,  e  nel  rione  di 
Campo-Traiano,  laorìde  per  equi- 
voco vuoisi,  come  alcuni  isscjo  , 
nato  in  Ti-oia  nella  Canjpania  Fe- 
lice: questo  Tu^ja  si  dice  anche  di 
Frosìnone,  siccome  oriundo  di  quel- 
la città,  tuttavolta  nel  Sàggio  tHih 
FICO  del  dottore  de  Mattl^s  sopra 
Prosinone  »  sembra  bastaalemcole 
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provato  che  quel  Pontefice  sia  nato 

in  Prosinone  come  il  padre  s.  Or*  « 
misda.  Una  contrada  del  lerritorio 
cecca nese,  posla  (Va  Ccccano  e  Fro- 
sìnone, conserva  ancora  oggidì  (jiie- 
sla  denominazione  di  Campo-Ti-a- 
iaoo.  Deve  di»tinguerài  Ceccano  in 
vecchio  e  nuovo:  la  parte  pih  anti- 
ca è  quella  dota  di  mura  alla  detta 
epoca,  e  giace  sul  colle,  piò  reoen* 
te  essendo  quello  fabbricato  nel 
piano  io  modo  eteganle;  il  fiume 
Sacco  passa  in  meno  all' antico  e 
moderno  Ceccano.  Le  porte  urba- 
ne hanno  il  nome  dì  Castello,  s. 
Pii'tro,  Nuova,  s.  >5<  l>;ìsliano  ,  edl 
Oh  u  t'Ho  o  piuttosto  Toi  i  icello.  Vi 
Suni>  lir  [Miiocclne,  cioè  di  s.  Aìi- 
cula,  di  a.  Pietro  e  di      Gio.  lidl- 
tista  la  cui  chiesa  è  collegiata,  ed 
il  santo  titolare  è  patrono  della  ter- 
ra. Ebbe  Ceccano  i  suoi  partico-  # 
Jai-i  signori  e  conti  potenti  nell'e- 
poca feudale,  sovente  nominati  nel- 
le istorie.  Feracisimo  è  il  suo  ter- 
ntorio  ;  né  vi  mancano  fiimighe  no- 
bili ed  altre  che  coltivano  i  buo- 
ni studi,  per  cui  uiolti  nuniini  il- 
lustri diede  alle  ormi,  alle  lettere, 
ed  alta  Ciiiesa  ,  e  sei  cardinali  hÌ 
senato  apostolico:   T  ulliino   è  vi- 
vente, e  i  primi  cinque  si  dissero 
da  Cecca np  senta  distinzione  di  co- 
gnome, còme  sì  è  detto  alle  loro 
biografie.  Non  si  può  abbastansa 
esprimere  quanto  da  tutti  fu  ap- 
plaudita l' esaltasiooe  al  cardioala- 
to del  vivente  ceccnnese,  e  quanto 
gitd)ilas,^  non   solo  la  patria,  ina 
l'intiera  piovincia,  inviando  appo- 
site dcputaz.ioni  al  Papa  per  1  iii- 
grar.iarlo,  e  al  cardinale  in  oniiig. 
gio  di  venerazione  ;  ciò  clie  pur  fe- 
cero altiY  città  e  luoghi  ciella  pro- 
vinda,  come  si  legge  net  Diari  di 
Roma,  11  primo  cardinale  di  Cec- 
oano  fìi  Gregorio  di  nobiliisimft  6* 
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miglia,  creato  da  Pasquale  II  del 
1099;  il  secondo  fu  Giordano  del- 
la ste^^a  distinta  iaitiiglia,  promos 
co  nel  [  r  B8  da  Clemente  III,  che 
per  la  sua  pietà  vei*so  la  Beata  Ver- 
gine, gli  eresse  un  tempio  in  pa- 
tria; il  terzo  tu  Stefano  detto  an- 
che  di  Fosnnuova,  come  abbate  di 
quel  celebre  mooistero,  creato  nel 
i»i3  da  Innocenzo  III,  e  camer- 
leogo  di  anta  Chiesa  $  il  quarto  fa 
Tebaldo  de'  conti  di  Terracina, 
esaltato  nel  iij5  da  Gregorio  X; 
il  quinto  fu  Annibale  o  Annibaldo 
detto  anche  Gaetani ,  creato  nel 
i3i7  in  Avignone  da  Giovanni  XXII, 
e  da  Giovanna  I  regina  di  N^apoli 
beneficato  nella  persona  del  tiatel- 
ìv  l'ommnso  con  feudi;    il  sesto 
è  Pasquale  Gizzi  nato  in  Ccccano 
a' 2:i  scllemljie  1787,  arcivescovo 
di  Tebe  in  pariibus,  che  dopo  a- 
▼ere  wr^ito  là  tanta  Sede  in  di- 
«me  ounsiatare  apMtoiiche,  fu  dal 
ngnaote  Pepa  creato  cardinale  del* 
r  ordine  de'  preti  e  riferbato  in  pet« 
lo  a'  13  luglio  184I)  quindi  pub« 
blicalo  nel  concistoro  de'  11  gen- 
naio iB44i  poicia  fatto  titolare  del- 
la chiesa  di  s.  Pudenxiana.  Questo 
rispettabile    personaggio    pe'  suoi 
gracidi    meriti  ,  sagacità   e   virtù  , 
già  ha    meritato    la   legazione  di 
Porfi.  Portandosi  il  medesimo  Gre- 
gorio   XVI  nel  maggio  i843  da 
JbVosiiione  a  Terracina,  e  passando 
pel   territorio  di  Ceccano  a'  S  di 
detto  mese,  gli  abitanti  ad  esprì* 
mere  il  loro  dinoto  giubilo  per  ù 
lieta  circoslaniB,  oltre  Tarì  fuochi 
ài  gioia  arsi  ne'  luoghi  pih  emi* 
oenti  del  comunt',  ed  illuminazìo* 
ni  per  tutto  I'  abitato,  ìooendio  di 
fuochi  artilìziali  ed  altro  per  due 
aere  consecutive  ,  l' intiera  popola- 
zione non  il  clero,  e  la  tnagistratn- 
ra  col  priore  If'raoccsco  Sindaci  in 
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un  alla  banda  civica,  si  portarono 
a  festeggiarla  sulla  via  provinciale, 
(Iella  quaif^  circa  un  quarto  di  mi- 
glio era  coperta  di  fiori  e  vei-rure, 
e  dove  era  slato  eretto  un  □reo  tnoa- 
falc  di  bella  aiclutcl(,urn,  dipinto  a 
chiaro-scuro  con  analoga  iscrizione. 

In  quanto  alle  quattro  comuni 
dipendenti  da  Ceocano ,  doé  Anuh 
ra  situata  in  ameno  monte  t  che 
▼anta  per  protettore  san  Sebastia- 
no; GùtUano ,  situata  alle  làide 
d'un  monte ,  rimpetto  alla  mon- 
tagna detta  Sitseroo ,  con  chiesa 
dedicata   alla   Beata  Vetrine  As« 
simta,  e  a  s.  Giuliano,  parroc- 
chia e  collegiata  fon  arciprete  e  ca- 
nonici ,  essendone  protettore  s.  Bia- 
gio; Santo- Stefano  ^  situalo  ^opra 
un  colle;  e  Patrica  che  simbra  o- 
riginato    dall'antico  Patri  c  uni ,  il 
quale  vuoisi  posto  nel  vicino  col- 
le Lamio:  Patrìoa  é  su  di  un  col- 
le presso  il  monte  Oicume,  il  più 
atto  di  quella  catena  di  Apenm« 
ni  chiamati  monti  Lepìni;  esisteva 
Patrica  neli'8t7,  come  rilevasi  da 
una  donazione  fatta  dall'  imperato- 
re Lodovico  l  al  Papa  s.  Pasquale  I . 
Nel  medio  evo  appartenne  alla  fa- 
miglia Conti,  che  nel  1599  la  ce- 
dette col    titolo    di    marchesato  a 
Tarquinio  Sanlacior<%  il  di  cui  fi- 
glio Francesco   In  aln  iìri  nel  j())> 
al  contestabile  Fili|)[)o  Culuuua,  dai 
cui  disceodeoli  è  ancora  posseduta 
insieme  a  Ceocano;  il  Colonna  in 
memoria  delta  defunta  consorte  Lu- 
crezia Toroacelli,  a  distante  di  un 
miglio  e  meno  «"esse  un  superbo 
pakuzo,  che  diianiù  Tomacclla:  nel 
1737  recandosi  Benedetto  XIII  da 
Fresinone  a  Prossedi,  onorò  di  sua 
presen/a   questo   palazzo ,  ricevuto 
dal  feudatario  di  Patric;i  contesla- 
1)i1p    Cnlonna  ,   il    quale   trattò  di 

nobile  riuiiesco  la  famiglia  ponti- 
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(ìcia.  In  Pali  uii   \i  sullo  òtie  ellis- 
se ,  uii<i  dedicata   a   s.  Pietru  eoa 
arupitile  e  cio(}ue  beneficiati,  l'ai- 
tn  a  s.  GìaBattiiiai  ch'è  di  buon 
«lìsegno,  oon  oumto  c  tra  beneficia* 
ti»  oltre  um  mbarbenn  dediailn 
alln  BoiU  Yogiiie  •  PA  di  Btoor 
is  eoa  abbate  e  cinque  beneficiali, 
ognuna  di  eiie  Ibrmando  un  capi» 
loto.  Vi  sono  due  oipedali,  ano  per 
gì'  infermi,  l' altro  pegli  accattoni , 
eretti  tl;ì!  l>enefico  araprele  FiuQ- 
terì.    Al   memoralo    passaggio  di 
Gregorio  XVI  pei  teiTttorii  di  Giu- 
liano e  Patrie» ,  gli  abitanti  del 
primo,  cbe  è  un  allro  fondo  dei 
Coioona,  nel  miglior  uiodo  mosti-a- 
i*ono  la  loro  vcneiazione  con  arco 
trìoofiile  eretto  inlla  pubblica  via, 
a' cui  lati  ù  fimro  trovare.  I  pa« 
trìceni  poi  dopo  aver  per  due  sera 
foknnìfiato  eoa  divcni  modi  il  lo- 
ro tripudio,  alb  tboooo  della  stra- 
da oomunale  eressero  nn  bello  e 
ngionalo  arco  trionfale,  decoralo 
f»IIc  «tatue  dei  piincipi  degli  apo* 
stuli ,  e  delle  virtù  la  Speranza  c 
la  Carità  con  t  pigrafi,  stemma  pon- 
tificio, panneggi   ed  orn.Tti  di  da- 
masclii  e  velluti  cremisi  c  di  altri 
colon  li  inali  d'  oro,  oltre  due  pic- 
cole guglie.  Ivi  Iruvo&si  la  popola- 
aìone  col  clero  ,  e  la  magiitntura 
alla  cui  lesta  era  il  priore  Nicola 
Spesta,  e  con  dodici  fimdttlli  cbe 
•olio  le  forme  di  angelelli»  tu  pie- 
dislalli  gettavano  fiorì  odorati  nel- 
la via ,  attordando  l' aria ,  come 
tutte  le  altre  popolaiioni  della  gii»' 
bilanle  provincia,  con  voti,  accla- 
mazioni e  filiali  espressioni;  venen* 
do  coirisposte  da!  cuore  pateino 
del  sensibile  Poiilefìce,  laonde  il 
vi.'ii^gio  per  la  provincia  di  Frosi- 
noue  riuscì  un  vero  ti'tODÌb  rcli- 
giofio. 

Cepbajto  (  fedi).  Capoluogo  di 
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gtiVL'J  uo,  uell.*  thucL'j»!  tli  Veroli,  dii 
cui  dipendono  i  comuni  di  lùiU'n- 
terra j  Pofi  ^  e  StmngqUignUi,  Fui* 
vitUem  fii  già  una  delle  citlà  dei 
vdsd,  di  antica  origine,  c  cbiaeniita 
Fabratena,  oome  reorala  n'è  la 
dittruEÌone,  e  da  etm  derivb  Tiv 
diema  terra,  posta  in  colle  ame- 
ni>siuto,  abbondante. di  aci]iic,  con 
fertile  territorio»  e  cava  di  alaUi* 
stro  cbe  ridotto  a  pulimento  somi- 
glia   all'ambra:  di  questo  alalxi- 
stio  esistono  lavori  nei  palaaao  dei 
marcht'S!  Casali  di  Roma  L'antica 
Fabi  alena  fu  una  dellt  pi  ime  cit- 
tà volsclie,  situala  lungo  il  fiume 
Il  C4'U|  propi  iumeiile  ove  imbocca  nel 
Liri|  contigua  alla  ctttà  di  Frcgelle. 
Fu  soggiogata  dai  romani  tolto  il 
ditlatore  CanuUo,  e  poi  fiitta  co- 
lonia neir  anno  63o  di  Roma.  Fa- 
braleria  ti  oppoie  al  patmggio  ài 
Annilx^e,  che  perciò  fu  obbligalo 
cambiar  via»  iodi  i  rabratenii  ai 
condussero  contilo  di  lui  a  Clenag» 
In  Fabrateria  furono  clamorosi  i 
giuocbi  circensi,  ed  eblie  nobHì  e 
grandi  edilìzi,  i   di  cui  avanz-i  si 
vedono,  come  uegli  scavi  si  rinven- 
gono antichità,  prove  della  sua  im- 
|x>i  tanza.  K  costante  tradixionc  cbe 
j  icevcÀsc  il  lume  della  fede  dall'a- 
postolo 8.  Pietra,  allon^é  ti  recò 
io  Aline  a  conmgrarne  prima  ve- 
toovo  t.  MarcOj  non  cbe  da  t.  Ma- 
ria Sabme  cbe  moti  in  Vcroti, 
ove  ti  venerano  le  tue  ceoerL  Pai- 
valerra  pottiede  molte  cluet^  cancm* 
do  la  matrice  dedicata  a  Mairìm 
Vergine  assunta  in  cielo,  con  eoi* 
Icgiata  decoi^ta  di  arciprete  e  bs* 
uefictati.  Vi  sono  due  abbaiie  ^  una 
di  provvisto  tlc'lhì  ihteria  apostoli- 
ca, l'altra   dell  al)) tate  di  Monte- 
Cassino,  perchè  pnuia  eiavi  un  uao- 
nastero  di  cassinensi.   Evtì  uci  f^ì. 
tuo  di  puAsionisti  eretto  nel   17  So 
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«lai  dìvolo  popolo^  «d  iatiliMio  dal 
fiwdiitora  di  quella  etemftlnte  cua- 
grcgar-ione,  il  vcn.  p.  Paohi  clt-tla 
Cimt'  :  la  chitrsa  già  esisteva  e<l  è 
».igia  al  maiiiie  leviLi  s.  Sosii»  pro- 
let»ore  dei  [>;u  se.  In  essa  qual  san- 
tuario fi'cqueiilc  è  ti  concorso  per 
le  gratie  die  Dio  vi  opera,  recando- 
vili  1  difDti  persino  dal  raglio  di  Pia- 
poli.  Sotto  l'altere  maggioi-e  ti, vene- 
ra Il  oofpo  di  s.  Adeodato  martire.  # 
iri  rtpoib  quello  di  f.  Magno  vetoovo 
•  maftìve  che  «ta  in  Anagni.  Cinque 
sono  te  principali  confraternite,  oltre 
le  sorelle  delta  carità  di  s.  Vincenzo 
di  Paoli.  N  i  l>a<isi  tempi  i  Colon- 
ii€%i  v'  incomincia  IO  no  a  fabbricare 
un  forte,  che  fira  si  vede  contiguo 
alla  piaua  della  Valle,  di  mirabile 
struttura,  sebbene  incompleto.  Di 
Fobntera,  o  FaUale»  nuova  e 
%eoGbia»  tratte  il  Rìcdii  m  p.  244 
della  sua  Reggia  de'vokeL 

e  un  castello  anliclii«iaio  di 
drca  tremila  abitenti,  frbbrieato  in 
ili  amena  collina,  di  aere  puro,  e 
belio  orizzonte,  con  territorio  spa- 
zioso di  fèrtili  Ci«mpa«»ne,  già  appar- 
tciH-ntc  ai  volsci.  Dalla  parte  di 
Fr<>».tfior»e  lui  Iniona  strada  ;  trovasi 
nel  suo  tfiTiioiio  del  caiboii  (ossi- 
le, e  delle  cave  di  eccelleuti  pietre 
da  mola  :  quivi  alle  falde  dell'  abi- 
lato  ti  venera  un  fìinte  dì  acqua 
Inttora  perenne,- fette  scatortre  mi* 
rneolosamenle  da  t.  Antonino  mar- 
tire circa  il  tv  leoolo,  che  sempre 
si  è  sperimentate  di  singolare  ef- 
ficacia coatro  le  fèbbri  specialmen- 
te pertitiaà.  Nella  sottoposta  valle 
sui  bordi  della  via  Latina  vec^f^onsi 
ancora  i  ruderi  di  un  roonistero 
de'  benedettini ,  appellato  s.  Ven- 
nitto,  ed  uno  entro  il  pac&c  luLlo 
tnleio  deir  i>tesMj  ordine ,  che  vie- 
ne diitioto  col  nome  di  Rindiia' 
•tro»  abilnto  un  tempo  dalle  mo* 
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nache.  Le  notine  delle  famiglie 
antiche  «mo  aepoUe  nett' oscurità 

de'  lempi  ;  appartenevano  al  secolo 
possalo  due  di  (|ualche  rinomnti/n  : 
•  ma  nominata  Silvestri,  nobile  del 
sacro  romano  impero ,  i  tli  cui 
elogi  biografici  in  pietra  scolpili  si 
conservano  -dalla  famiglia  Giorgi  ; 
era  Tattin  qudJn  de' mardieii  de 
Gaiolift,  di  cui  li  parte  in  aUri 
luogliì  di  questo  artìcolp,  cbe  dette 
alla  camera  apostolica  un  chierico 
dì  camcn»  ed  un  vescovo  a  Fon* 
tacorvo,  i  quali  lasciarono  moou> 
menti  insigni  di  pietà  e  di  religio- 
ne.  Delle  famiglie  moderne  si  di- 
stingue quella  de'  Moscardini,  co- 
gnita per  monsignor  Marcantonio 
vescovo  (Il  Foligno,  e  per  monsi- 
guoi  i'eiduiando  delegalo  di  Or- 
vieto, ambedue  di  onorate  memoria* 
Al  presente  il  p.  Illuminato  da  Po^ 
fi  die'  minoii  finnceicani,  già  prelèt- 
to delle  mlsMoni  in  Egitto,  e  pro- 
curatore del  eoUcgio  delle  mìs  ioni 
posto  nel  convento  di  s.  Pietro 
Montório  di  Roma.  La  prima  chie- 
sa che  il  popolo  ehlM"  a  parrocchia 
fu  quelli  di  «;  Antonino  alle  ra- 
flici  del  colle,  dolala  duijjli  Oppida- 
dì  di  copiose  la!>cite,  e  poscia  per 
disposizioni  della  saula  Sede  i  suoi 
beni  furono  altiibuiti  alla  chiesa 
matrice,  che  si  venera  sotto  il  tito* 

# 

lo  di  s.  Blaria  Maggiore  assunta  in 
delo,  fabbricata  a  spese  del  comu- 
ne, con  buona  ardiitettura,  ed  of« 

ficiata  da  competente  numero  di 
benefidatt.  Essa  è  fiancheggiata  di 

bella  piazza,  che  nelle  occ<M  irnzc 
ehiudesl  con  dnr  i  ispellive  porte  : 
(jursta  iliics.i  l1i'»i<1<:  la  cura  delle 
aumié  con  dor  allie  cliiese  filiali, 
che  sono  s.  Aiuirea  apostolo,  e  $, 
Hocco,  olire  al  convento  e  chiesa 
eretti  dai  de  Carolis,  pei  francesca*' 
ni  minori  rilbrmali.  Nella  chiesa 
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dì  questo  convento  si  consertano 

le  spoglie  moitall  del  pio  ed  insi- 
gne "esulta  p.  Baldinucci ,  passalo 
u  miglior  vita  nelT  esercizio  delle 
*  apostoliche  fatiche.  Pofi  hr»  quattro 
conffntcì'ii ite,  e  nella  piole^ione  del 
cardiiKile  Culo  ()iÌL>calchi  è  suc- 
cesso il  cakciinal  Paulo  Poiidori. 
Bilrono  principale  è  s.  Sebastiano 
Boartir^  s.  Roooo  ti  venera  Gooae 
avvocato,  e  s.  Antonino  martire 
come  ooinprotettore,  ia  cai  festa  ti 
aoleooiua  con  grande  e  ditola  poni* 
pa.  È  poi  rinomata  la  processione 
del  Corpus  Dominiy  che  in  questo 
luogo  si  celebra,  pel  complesso  del- 
le sue  edifìcanti  circostanze. 

Strangola  fenili  è  un  luogo  gra- 
zioso situato  in  cx>lle,  già  riedifica- 
to nel  pnniilìcato  d'  Innocen/o  IV 
e  verso  l'anno  1^53,  sotto  Gio- 
vanni vc&covo  di  Yeroli ,  perchè 
era  stato  dato  alle  fiamme  dagU 
invasori  della  provincia  di  Campa- 
gna. E  un  sito  leraee  di  tutlocÌ6 
che  occorre  alla  vita;  e  nelle  vid- 
nanse  sì  ritrovano  vasi  cinerari  di 
terra  cotta,  ed  altre  antichità. 

FeaBitTnio  (  Fedi),  Sede  vescovi- 
le, e  capoluogo  di  governo,  nel 
quale  sono  racchiude  le  comuni  di 
Mordo  e  di  SirptnOj  forse  originate 
dall' ar>tifrt  città  di  Ecclra  ,  delle 
(jUiili  lu  i  iiimo  cetuio  al  citato  ar- 
tuu»lo  :  soìiì  qui  ag;;iinigmnno,  che 
Morolo  oltre  la  collegiata  ha  tre 
chiesuole  suburbane,  una  delle  qua- 
li é  sagra  alla  Beata  Vergine  delle 
Grafie,  e  che  ne  fu  barone  Oddo- 
ne Colonna,  die  ivi  colla  sorella 
Nobilia  fu  imprigionalo,  come  pu- 
re che  nel  1 316  se  ne  impadronì 
il  conte  di  Ceccano,  e  vi  perirono 
più  di  quattrocento  abitanti,  ed  il 
piti  rimarchefole  del  paese  rimase 
dalle  fiamme  consunto.  Di  Supino 
Hggtuogeremo       tre  sono  le  sue 
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parrocchie,  essendo  la  matrice  qiieN 
la  di  s.  Pietro  con  arciprete  e  tre 
beneficiali  ;  le  altre  sono  dedicate 
una  a  s.  Maria  con  abbate  curato,  e 
sei  beneficiati^   f  altra  u  s.  jNicola 
di  15ari,  con  curato  e  duc  bene* 
ficiati:  il  principale  prolettore  dèi 
luogo  è  s.  Cataldo  vescovo  di  Ta» 
ranto.  Sulla  dma  del  monte,  alls 
cui  peifdice  giace  Supino,  esìste  un 
forte  di  remota  costrusìone,  costi* 
tuente  ora  un'abbazia,  ed  un  bene- 
fido  sotto  il  titolo  di  8.  Giovanni, 
ma  la  chiesa  era  da  ultimo  diruta. 
Quando  in  Anagni  Boni  fido  Vili 
fu  arrestato  dai  Colonnesi ,  uniti 
a  qtiesti  erano  i  nobili  di  Supino 
e  di  Cecca  no,  segno  che  vi  erano 
in  Supuio  persone  nobili  e  polen- 
ti. Supino  die  alcuni  uomini  illu- 
stri, come  d.  Camillo  Foglietta  ab- 
bate mitrato  di  Marino,  d.  Nilo 
Alessanddni  abbate  de'  basiliani  di 
Grottaferrata,  ed  altri.  La  tenu* 
ta  o  villaggio  di  Perdano,  egual- 
mente nel  governo  di  Ferentino, 
é  dd  capitolo.  Il  Ricchi  nella  sua 
Regpa  devoUci  non  solo  a  pag. 
1 33  tratta  di  Ferentino  che  chiama 
pure  Fiorentino,    de' suoi  antichi 
pregi,  e  di  alcune  sue  lapidi,  ma 
ancora  della  città  di  EctUu  o  E- 
chctru  colonia  latina  a  p.  if[S.  Di 
quota  ej;li  tltce  che  fu  annoxcrala 
fra  le  sette  regie  città  volscbe,  it- 
poi  landone  le  teslimoniante  di  Glo- 
riano e  di  Dionisio.  Livio  la  poae 
ne'  confini  degli  ernìd ,  equi  ,  e 
volsci,  ma  non  si  può  stabilire  il 
luogo  ove  propriamente  surse,  ben- 
ehé  Livio  narra  un  fatto  di  armi 
tra  i  romani  e  i  volsd  accaduta- 
fra  Ferentino  ed   Ecetra ,  di  già 
•acdi^giata  da  Fabio  Ambtisto., 
e  l'invasione  de'medesimi  voUci  da 
due  eserciti    inviali   dai    liibuiii  , 
l'uno  sotto  la  diretiooe  di  Spurio 
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Furio,  e  I^Iarco  Oraiio  alla  volta 
di  Antio,  Vakvo  sotto  il  comando 
di  Quintilio  Servilio,  c  Lucio  Ge- 
ganio  a  mano  sinistra  verso  Kce- 
tva.  Tuttavolta  non   può  con  cer- 
tezza assegnarsi  il  luogo  dell'aulica 
tcetra,   diverse  essendo  le  opitno- 
lìi  di  Cluveriu.  La  città  tu  espugua- 
la  da  Coi'iolano,  quando  disfece  tut- 
te le  città  eonvicioe,  come  Longola, 
Satrìoo,  Sene,  e  Poluica,  nello  slet* 
so  leaipo  che  i  corani  si  dierono 
a  patti,  iMoome  icrive  Dionisio. 
Però  fi%  BfiDBventura  ThcuU,  nel 
tuo  Thatro  ision'cOy  in  cui  tratta  di 
molte  dtlà  e  luogbi  de'voUci,  dice 
che  Eoetra  sia  stuta  ov  e  ora  Mon- 
fp  Fortino.  Di  Prosinone  ne  parla 
a  pae.  3G.  1!  tncdesiino  Ricchi  nel 
Teatro  dtgU  uomini  iLlnstri  nelle 
amii ,  lettere  e  di^nìtày  che  fiorirò- 
no  nelV anUiJiisMinQ  rc^no  df\'olsr!, 
a  pag.    128  e  ^eg.  tialU  di  erudii 
dì  Fcreotiao. 

Ovàaano^Gaarewum,  Capoluogo 
di  governo  Bella  diocesi  di  Abtri,  giy- 
ce  alle  fiildedi  un  monte  che  sebbene 
alquanto  umido  per  la  vicioania 
del  fiome  Cosa»  e  per  le  sue  fontane^ 
lo  già  commendato  da  Colucnella 
per  la  salubrità  delle  limpide  ac- 
que, che  dalla  rupe  zampillano.  Il 
faliliricato  degli  abitanti  costituisce  le 
inui  1  c  isfelhuie,  essendovi  peroall'ìn- 
foriit"  <jii;i  Uro  torrioni  di  Torma  ixjIou- 
<ia  con  ie  porte  urbane  nominate: 
del  Cardinale,  perchè  ivi  era  la  casa 
del   cardinale  Tommasi  ;  di  s.  Be- 
oedetto,  fuori  della  quale  eravi  u* 
uà  pan-occhia  a  tal  santo  dedica- 
la ^  di  s.  Nicola ,  perchè  intitNlnoe 
aUss  collegiata  al  medesimo  sacra; 
e  di      Angelo,  per  egual  motivo. 
Hella  è  rarchitetlun  della  colle- 
giata  di   s.  Nicola  vescovo  di  Mi- 
ra,   con  vaga  cupola,  ed  ornamen* 
ts  <is  stucchi  e  dorature:  osserva- 
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bile  è  il  quadro  di  s.  Elisabetta, 
ed  il  pulpito  di  noce  ben  intaglia- 
to; la  piazza  eh' è  dinanzi  è  deco- 
rata di  pubblico  fonte.  Tra  i  fab- 
bricafi  di  questa  terra,  ve  ne  sowo 
alcuni  di  gotica  maniera;    ed  avvi 
la  borgata  chiamata  Aringo.  Vi  so- 
no due   ospedali,  uno  pei  poveri, 
l'altro  pei  pellegrini;  le  maestre  pie 
per  ristitisiooe  delle  donxelle,  e  gli 
avanzi  del  monistero  celebre  di  s. 
Luca,  le  cui  monache  nel  1587 
furono  tra^rtate  in  Alatri  dal  ve- 
scovo Ignasio,  con  beneplacito  dì 
Sisto  V  :  vi  professano  la  vita  mo- 
nastica nobilissime  religiose,  ed  eb> 
be   insigni  beneftttori  ,  fra'   quali  . 
l*aolo  IH;  Ih  chiesa  tuttora  sussisto 
(d  è  dedicala  a  s.  Michele  arcan- 
gelo con  parrocchia,  e  titolo  di  ab- 
bate. Tra  le  bolle  pontilicie  che  o- 
norano  Giiarcino,  nonnaeremo  quel- 
le di  Alessandro  ili,  Lucio  111,  ed- 
Onorio  111.  Gli  abitanti  sono  assai 
divoti  a  s.  Agnello,  che  ha  culto  in 
romitorio  veramente  pittorico.  Guar* 
ciao  ha  soggette  le  comuni  di  An' 
iieoii,  FikumOf  DivìgUanOy  Ihrre, 
Vico  e  Trevi. 

jinticoU  è  situato  su  salubre  colle, 
circondato  da  mura  castellane,  con 
vari  torrioni  all'intorno  quadrilateri 
e  rotondi  guasti  dal  tempo.  Fu  già 
luogo  forte,  ed  ha  una  viHta  e  bella 
chiesa  collegiata,  dedicit  i  a  «  Pie- 
tro, con  arciprete  ed  otto  canonici; 
fuori  del  paese  e  in  silo  ameno  so- 
no i  cappuccini,  cosi  avvi  un'acqua 
minerale  salutifera  chiamata  Fìugr, 
che  si  scarica  nel  lago  5pragato  che 
produce  del  pesce.  Bisogna  dire  che 
anticamente  vi  fosse  acqua  eccel- 
lente ,  perché  dimorando  Bonilàcio 
Vili  in  Anagnì,  sotto  la  cui  dio- 
cesi è  Antiooii,  in  questo  luogo 
mandava  a  prenderne  <^ni  giorno  i 
cursori  per  usarne.  Alessandro  VI 
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infeudò  Anticr)li  al  cardinal  Asca- 
«io  àSfotT.a,  ma  dipcn  m  i  i  'ìdo  i^lie- 
lo  tuise,  |>cr  darlo  con  ^laii  tiutuc- 

10  di  lem'  c  uiMella  (MJa>le  iii  t|ue- 
«le  conliatle,  ui  stioi  figli  Borgia, 
come  SI  icy^^tt  nel  iiaUi  ciru  iic  n* 
potili  la  bolla,  iìA  lo  ili.  1,  p.  383 
i^e/£0  Faauglia  Sfona, 

FikUmOt  borgo  ntualo  ndki  catena 
degli  ApcrniÌDÌ»  dove  In  icelarigtne 

11  liuine  Aniene^c  dove  si  gode  un'aria 
iena  per  la  sua  devaleisa.  La  chie- 
•a  ooUcgiata  e  parrocdiiale  fu  eretta 
Bel  1^36  da  Gregorio  IX.;  è  dedi- 
cala air  Assunzione  di  Msuiu  V or- 
ile, od  è  ufiloiala  dall'arcipiele,  e 
da  cinque  beneficiati.  E  suburbaiia 
la  chiesa  di  &.  Nicola  vescovo  di 
Mira,  che  dicesi  fosse  cosliuita  da 
s.  IleHodi'lto,  ctl  li  liUorc  die  l'Iia 
ìli  cola  ^ode  ti  liluio  dt  abbate. 
Vi  é  spedate  pei  poveri,  e  scuole 
demenlari  come  in  altri  luoghi. 
Vuoki  ansi  che 

ìri  erigene  il  leno  Mo  monislcro: 
questo  lenrìlorìo  Ibrma  il  confine 
degli  emici.  Filettioo  vanta  la  sua 
origine  dagli  aniìcbi  latini,  le  cui 
colonie  «Unione vano  nel  suo  ter- 
ritorio, per  impedii^  ai  pugliesi  dì 
invadrre  le  contrade  latine;  il  po- 
|K>lo  1(1  sempre  devoto  ai  romani, 
e  tiiporlulosi  valuKjsamenfe  i>ella 
guerra  seguita  presso  le  foiclic  Cau- 
dine, venne  con  tutta  nigione  ap- 
|M:llalu  :  FUcctinns^  idest  /ideiti  ùi- 
iinms,  Filellino^  eome  Trevi  e  Val- 
le Pietra,  appartenne  al  potcnlisM- 
mi  Caelani,  a'i|uali  Bonifacio  Vili 
glieli  oonowte  in  investitura  agli 
Il  settembre  del  1197  nella  per- 
sona di  Pietro.  Il  di  lui  Hglio  Bel* 
la  Gietani,  prafittando  dell' asMO* 
za  dei  Papi  residenti  in  Avignone, 
itMupò  varie  terre  di  ragione  della 
iJite^a,  l.iunde  i  ministri  pontificii 
s  luipailruuiruuu  di  i'ilctlmo,  e  di 
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aìtri  castelli.  Nicx>ta  figlio  di  Belkl 
ne!  1371,  con  gente  armata  ocaì* 
pò  Filettino,  mentre  Maria  di  Ccc- 
cano  sua  madre  con  le  lIiiih  njnc- 
siC  Valle  Pielrd.  lii;htihiiia>i  il  i  (  /j  lo- 
gorio XI  la  residenza  pouLilìcia  in 
Eooia  nel  1377,  pasM  quindi  lu 
Am^oL  Quivi  avanti  di  lui  si  u- 
miiianmo  Mioola,  Antonio^  e  Tuuo 
fratelli  Caetani»  ed  il  Papa  con 
breve  de' 3  sovembre  11  assolvette 
daUe  censure,  e  restilm  loro  i  tolti 
castdii.  Dipoi  nel  i4^o,  essendo  mor>> 
ti  i  tre  fratelli,  passò  il  dominio  in 
Onorato  figlio  di  Aolonio,  che  mo- 
rendo nel  i4Ba  lasciò  erede  il  fi- 
glio Antonio,  con  atto  dato  in 
Filellmo.  In  questa  terra  nell'  an- 
no 1 5 1  ^,  e  ncllii  rocca,  col  coo- 
!>enso  di  Citrini;!  di  Fi-ancc* 

SCO   Oiiofri  di  llocna,   cooie  lutrioc 
di  Antonio,  Rinaldo,  e  Roberto 
Caetaoi,  questi  vendefooo  il  caste! 
della  Torro  e  suoi  vassalli  a  Cesa* 
re  Gaetani  figlio  di  Antonio  col 
jqfTO  enisto  impero.  Indi  self 534, 
per  morte  di  Ceeare,  passi»  il  do- 
minio di  Filettino  e  di  altri  Ino* 
ghi  ai  suoi  figli  Antonio^  Piespero^ 
e  Mario;  ma  essi  vennero  oppm» 
si  e  sj>o£;Iiati  da  Sciarra  Colonna. 
Kicujx  rarotio  il  tolto  quatuio  Cle- 
mente \  U  c(>![>i    r  usurpatole  con 
senler>7a  di    scoimi  im  a.    iSel  i55G 
Antonio   Cai;l.iiii     kisciò   a  Mcuxia 
Colonna   sua  moglie  il  castello  di 
Filellìno.  Nel  1604  trovami  succes- 
sori di  lui,  e  possessori  del  Castells» 
Scipione  ed  Onorato  Gacftaai^  e  ftel 
16  II  si  leggono  in  tol'domioio  Hnt* 
zio,  Cesare,  Benedetto^  e  Sdpiotae. 
Nel  iGi4  gravata  essendo  Teredit^ 
ICaetani,  lìi  venduta  Vaile- Ptetsr» 
con  autorìssauone  di  Paolo  V, 
scudi  mille  quattrocento.  Nei  167^0 
li  ic)  aprile  nel  Sommario  Anagct». 
mo  *i  ^{ge.  M  Possessio  capto  pra 
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*•  eccle»iam  Anagninam  uti  de  de* 
»  voluto  ob  lineaui  fìnìtnin  per 
**  iiiorteni  d  Morutii  Ca€l;in:  icuda- 
w  Iniii  ei  ullirui  {Kissessoi is  tenue 
»  \  ulii»  rcUaiuiD  siile  (ìliis  mascu- 
M  liii  iHias<{iie  utiiver:»!  tcmloi'ii,  jiiris* 
*  dictiauis,  el  doiuinii,  mero,  et  mi- 
»  sto  imperio 

Tiiv^^kuto  è  una  tcn»  «Iim* 
li  «opra  di  un  monte  in  clima  aa- 
ao:  prioM  emofi  wie  torri,  delle 
quali  te  oe  vede  alcuna  mulib* 
ià,  e  due  porle  chiadooo  il  paete* 
Pretto  i  vaiti  suoi  prati  vi  è  un 
Ugo  pcovenieote  dallo  scoio  delle 
muniagne,  ed  eiio  Ibnna  pure  al* 
tro  laghetto. 

Torre  è  un  castcHo  come  Ti  ivi- 
gliciuo  della  diocesi  d^  Alati  i ,  si  tiut- 
to  su  ruuiite  alpestre,  ina  di  eccx'l- 
Jeote  clima.  La  chie^  parrocchia- 
le è  dedicata  all'  Assunzione  della 
Bealo  Vergine,  cnendo  di  ben  in* 
tal  atrtitliini.  I  Caelani  vi  hanno 
patii  TU  baronale  oMai  nobile,  eoo 
Arti  iperooi  alle  ninraglia,  e  tor- 
rione: i  «pMttro  Ticini  torrioncini 
prima  spellavano  a  tal  (àroiglia,  di 
cai  è  la  terra  con  titolo  di  contea. 

f^ico  è  una  terra  situala  su  di  un 
■male  lutto  vestito  di  ulivi,  la  cui 
chiesa  pairoccliiale  c  iiijiigne  colie- 
giala,  i  cjQ  bel  quadro  rappresenlan- 
fe  io  Spirito  Santo,  ma  è  dedica- 
la! a  ^.    Michele  arcangelo.  È  cir- 
cuudiàUi   di  mura  uasteliaiic^   e  da 
ventiquattro  torri,  con  tre  porle 
ecl  auti porte  di  gotico  stile,  etwn- 
do  le  ultiaie  dinato  in  gran  parie: 
queati  cdi6ii  sono  opera  de'  bassi 
IflOBpi.    Avanti  la  porla  delta  a 
Mòaale  vi  è  una  bella  lontana,  la 
OHS  ool-genle  trovasi  alla  montagna 
4Ìelia  clcirOlmo;  e  a  meno  dì  un 
eoiBslotto  lungo  drca  due  miglia, 
è   portata    raajua  nel  luogo,  il 
«lOflk:  è  abilato  da  molte  laoiiglie 


ricche.  Nello  stesso  territorio  per 

andare  verso  Trisidti,  ovvi  un  av- 
vallnmento  di  teireno  circolare  nel 
vivo  lulii,  nella  cui  pruloiiditù  so- 
no  tanti  alberi  che  rurmano  «piasi 
selva,  ed  ove  sav.u  si'ipi  cti  ^jllri 
itoci  vi  animah.  Tuie  luo^o  si  chia- 
ma il  pozzo  di  SaotuUo  o  Jan  lui* 
lo,  e  vnolsl  che  sia  uoaolioo  cca- 
tete. 

Dwt,  Urìk  cbe  giaoe  sulla  ci- 
ma d'nn  monte  sassoso,  la  qua* 

le  di  cesi  sorta  dall' antidiissiuia  cil* 
tu  di  Trevi  nell'  Umbria.  I  suoi 
abitanti  vennero  detti  trekam^  tre- 
vestf  trevigiani  ec.  ;  Tolomeo  chia- 
mò Treba,  ubi  montes  Trcboìii  ad 
ordim  Aiticnì'i  ;  e  nelle  antiche 
.sciitture  li^'g,:^t-  Castro  de  Trebis^ 
e  'Isrfxiitos  tìiontcs.  Alle  radici  del 
monte  cui  è  Trevi,  vi  pas^a 
l' Aniene,  il  quale  iiai^ce  due  mi- 
glia distante^  e  nel  salire  rimane 
a  destra  paimndosi  due  UMiilt  al» 
la  COSI  delta  Blob  di  Trevi:  vi  si 
respira  un!  aria  ollima,  ed  è  ricca 
di  acque  perenm  ed  abbondan- 
ti. Prima  di  giungervi  per  la  pub» 
blica  strada  vi  è  un  tempie!* 
to  sacro  alla  Madonna  del  Ripo* 
so  in  gran  vcTieraiione,  ed  eret- 
to dai  popolani  nel  i433  |>er  aver- 
li la  Bfata  Vergine  liberati  dal 
inorlx),  dal  duca  Alfonso  di  Cala- 
bria, e  dai  suoi  soldati  cristiani 
e  turchi^  questi  erano  al  suo  ser<* 
vigio  in  numero  di  mille  e  cin- 
quecento, cbe  nd  pontificalo  di 
Sisto  IV  depredarono  il  Lasio^  e 
bruciarono  molte  terre  e  oastelli^ 
scorrendo  tutta  la  Campagna  nella 
gua*ra  de' fiorentini  e  veneziani, 
poscia  disusiti  da  Robei-to  Malate* 
sta  con  grande  strage,  li  luogo  do- 
ve questa  successe  prese  il  nome 
di  Canifxtrjiorto,  al  presente  tenu- 
ta della  basilica  vaticaiia,  come  si 
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tlesciisse  nel  voi.  XII,  pag.  3i4  e 
3i5  del  Dizionario.  Unita  alla 
cappella  He!!;»  Madonna  del  Riposo, 
•%\  e  (|iti:lla  dedicata  a  s.  Sebastia- 
no, ed  eretta  n<d  i4^^-  La  rocca 
o  castello  dt  Trevi,  fu  chiamata 
un  tempo  Civita;  ed  era  vaita  e 
hm  manita,  €ome  lo  era  Trevi 
cbe  «vea  intorao  lialiaardi  e  torri. 
La  chiesa  oollegiala  è  antichisti* 
ina,  unita  da  BonifÀcio  Vili  a 
quella  di  s.  Coima.  Essa  fu  dedi- 
cata  a  s.  Mai'ia^  ed  è  uHìciata  (ia 
dodici  canonici  compiere  le  dignità 
di  abbate  detto  di  s.  TcodfHf»,  di 
arciprete,  di  teologo,  e  di  peiiiten- 
xieie,  essendo  la  terra  nella  dio<'e- 
si  tli  Stihiaco,  a  cui  in  ogni  tempo 
fonù  bui^n  niini^trì.  Importante  è 
l'archivio  di  detta  chiesa,  massi- 
me  pei  mss.  del  gesuita  d*  Antoni 
di  Trevi,  e  riguardanti  le  memo- 
rie di  ciascun  luogo  del  Leno,  e 
la  celebre  abbatia  iubboeme.  ÌMi* 
la  mgiestta  ii  conserva  l'abito  di 
s.  Pietro  eremita  protettore  di  Tre- 
vi, mentre  sotto  l'altare  maggiore 
riposa  il  di  lui  corpo;  nel  luogo 
ove  visse  fu  cretto  un  oratorio 
con  la  Hin  stnttTa  di  marmo  sco\' 
pita  dal  Gramiij;iiani,  con  un  ange- 
lo, seollura  dell'  A  leardi,  giacche 
il  santo  è  in  gru  a  venerarinne , 
pel  potente  suo  patrocinio  tatto 
iperimenlere  ni  trebani.  Inoltre  la 
sagrestia  possiede  due  interessanti 
calid  di  gotico  disegno,  e  due  cro- 
ci capitolari  a  due  fecce,  secondo 
i*uso  de' basii  tempi.  Treba  fa  già 
colonia  e  municipio  de' romani,  e 
citlìi  considerabile,  coi  ri«|>ettivi 
magistrati,  con  arca  o  erario;  in 
un  tpinpo  Sì  t^overn?!  a  modo  di 
repuliMuM.  rd  atirnra  esiste  qual- 
cbe  avaii7.o  o  memoria  di  sua  im- 
portanza, non  die  interessanti  lapi- 
di, e  M  riuvengouo  monete  ed  og- 
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getti  anliclii.   E{)be  Trevi  l'onore 
della  sede    \escoviIe,  e  la  cinesi 
di  s.  Teodoro  per  cattedrale;  di- 
cendoci  Cotnnianville  che  l'erc&se 
nell'anno  i  loo  il  Pontelice  Pasqua- 
le 11,  e  continuò  «no  al  ia6o  dr* 
ca,  nel  qual  tempo  da  Alessaiidiv» 
IV  fu  unita  a  quella  di  Amigni; 
ciò  affintna  anebe  Baudrand,  tutta- 
volta  questa  sede  vuoisi  di  origine 
piti  antica,  e  durata  per  centocin- 
quant'anni,  finche  per  la  tenuità 
della  mensa  vescovile  nel  io55  da 
Vittore  II  fu  unita  ad  Anagni,  loc- 
chè  confermarono  diversi  Papi,  comp 
Urinano  li,  Pasquale  lì,  Gregorio 
IX,    ed    Alessandro   IV.   la  tatti 
Trei>d  con-^ervò  il   titolo   di  città, 
e  di  vescovato,  anche  pei  quattro 
secoli  successivi  alla  soppressione. 
Airartioolo  Genastano  (f^edi)  ss 
dice  che  nei  primi  anni  del  secolo  Xi 
era  feudataria  di  Travi  Franoeaca, 
che  sposando  Giovanni  signore  di 
Genazsano,  a   questa  baronia  si 
congiunse  quella  di  Travi,  le  qna- 
li  poi  i  coniugi  donarono  al  cno- 
nifttero  sublacense.   Nel  1299  Ste- 
fano e  Baldovino  de  Rossi  di  Xi*c- 
vi,  venderono  ai  cardinal  France- 
sco di  &.  Maria  in  Cosincdin,  ed  a 
Pietro  Caelani   conte  di  Caserta, 
la  quarta  pai  u   della  signoria  cbe 
godevano  in  lievi,  Filettino,  Val- 
le Pietra,  ed  in  Colle  Alto.  Sullo 
Loffredo  figlio  dì  Pietro  ebbe  luo-  • 
go  una  divisione  Ira  fralelti  ani 
paterni  domìnii;  ed  alla  morte 
Lol&iedo  pervenne  hi  tem  psurle 
dei  beni  a  Bello  Caetani  suo  ot> 
potè,  che    scelse   Filettino,  Valle 
Pietra,  e  Tri  vigliano.  Nella  croste- 
ca  sublacense  del  monaco  treiris'^n- 
se   p.  d.   Cherubino   Mircio,  SOQO 
descritte    le   guerre  ira   a^Yi   2il>l>att  • 
suljlaceiisi     ai    1    s^tiiom  lr<el»f»f|<;| 
eoa  gli  asscdii  de  loro  castelli  di 
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G«nna,  Coli' A  Ito,  e  Monte  Porcaro 
prima  tlrtlo  IVeclaro,  non  che  le 
concordie  tra  i  medesimi  stabilite  nei 
lli3  fino  all'anno  iiGi,  con  al- 
tre inetnoiie  della  jxitenza   ed  o- 
puk'iiaa  di  Trevi,  e  la  serie  delle 
possenti  lieiDiiglie  Conti  e  Caetani 
cb' ebbero  il  daminìo  di  Treba  per 
più  di  due  secoli.  Erano  diverti  i 
moiiisteri,  e  le  chiete  del  lerrito- 
rio  di  Trevi;  ora  appena  se  ne 
vedono  le  rovine,  cioè  del  moni* 
rtcro  dì  e.  Salvatore  ad  cùtmmes 
tiptOMf  di  •.  Leonardo  con  chioa 
abballale  e  collegiata  dedicata  a  s. 
Pietro,  di  s.  Mauro,  di  s.  Miche- 
le arcangelo,  e  dell'ahl)»?!;)  di  s. 
T(  odoro  de  Trebis.  A  Trevi  erano 
fiMfna  s02l»elti  Vico  Moricino,  Colle 
Aito,  Molile  Antolino,  Monte  Porca- 
io, Cominacchio,  Casareua,  ed  Or> 
sano  f   tutti  castelli  distrutti.  Mol- 
li poi  lìirouo  gV  illustri  trebani  che 
n  dietinsero  nella  pietà,  nelle  lei* 
kfiey  nelle  dignità  eodesÌASticbe»  e 
adlé  armi* 

McntTMAVOIOTAH!!!.  CapoluogO  dì 

gov^DO  nella  diocesi  di  Veroli, 
chiamato  un  tempo  Castelforie è 
situato  su  elevata  cima  alla  destra 
sponda  dpi  fiume  Liri,  che  divide 
\\  napolitano  dal  pontificii territo- 
no .  e  Tu  già  rimarclipvole  luogo 
feudale,  pinna  dell'  illustre  c^m 
d'Aquino,  poi  del  marchese  di  Pe- 
scaia Qssk.i  del  Vasto,  die  lo  alie- 
itò  alla  santa  Sede,  unitamente  al 
castello  di  Strangolagalli.  Ne  fece 
l'acquisto  nel  §598  Clemente  Vili 
n  meno  del  tuo  depositario  Gin* 
seppe  Giiiftiniani  »  e  lo  soggettò 
•Ita  bolla  di  s.  Pio  V,  che  vieta  a- 
lieoaret  beai  della  romana  Chiesa. 

•iVella  parte  piìi  elevala  sono  due 
lorsi  di  magnifica  costruzione:  tra 
ili  esse  esiste  nncora  l'antico  pataz- 

so  e  le  mura  dell'antica  foitesM, 


già  furnita  di  cannoni  di  gran  ca* 
libro.  La  miglior  j>osÌ7Ìone  del  pae-  * 
se  per  le  vedute  è  la  pia/ra  detta 
della  Corte,  così  appellata  per  es- 
servi la  iTSÌden7a  gov^rnaliva,  già 
domicilio  tkn  Imiom  ^le  sÌgnoie«^- 
giarono  il  luogo.  A  ftimonlana  si 
vedono  gli  avanci  di  due  torrioni 
quadrilateri,  e  sulla  piana  alta  torre 
alquanto  bislunga.  Da  esm  si  pas* 
sa  al  palaszo  baronale,  sul  di  eui 
ingresso  sono  ancora  le  impronte 
del  tormento  della  corda:  nelta 
torre  vi  furono  sno  a  settecento 
armati  di  presidio,  (piando  per  ci-  ' 
vili  discordie  gli  abitanti  veui-vaiio 
oppressi  dalla  nemica  e  vicina  ter- 
ra di  Fianco.  Allorcpiando  Carlo 
\HI  ir  di  Francia  nel  i^i)"»  con 
poili'ioso  esercito  p»  l  tcirilorio  di 
Veruli  si  diresse  alla  conquista  del 
regno  di  Napoli,  fermandosi  a  Ca- 
saroarì,  ad  evitar  qualche  affronto 
nel  passaggio  per  Monte  «.  Giovan- 
ni, inviò  agli  abitanti  per  ottener* 

10  pacificamente  Ire  ambasciatori, 
che  a  lui  toroarono  eoi  naso  e  le 
orecchie  recise.  Irritalo  Carlo  Vili 
da  tanto  affronto,  dal  vicino  man* 
te  di  s.  Marco  fece  cannoneggiare 

11  castello,  la  vecchia  torre  c  le 
mura  ca.stcllane  ;  per  !e  cui  aper- 
ture dopo  terribile  attacco  ,  entrò 
r esercito  francese,  il  quale  senza 
riguardo  ad  età ,  sesso  e  condirio- 
ne ,  passò  a  til  di  spada  tulli  gli 
sconsigliati  abitanti;  solo  scampan* 
do  la  morte  quelli  che  rifugiaron- 
si  ne*  sotterranei  del  palano  baro» 
naie,  uscendone  terminato  il  mas- 
sacro ed  il  saccheggio.  Nel  mede* 
sima  pahisw>,  ora  resideosa  dei  go- 
vernatori, si  vede  il  cai'cere  -ove 
visse  un  tempo  rinchiuso  per  ordi* 
ne  de'  fratelli  e  della  madie  sao 
Tommfiso  d*  .Aquino,  alla  cui  fauii- 
glia  allora  apparteneva  il  paese,  sic* 
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conc  iadiipelAiU  dall'amv  egli  ab- 
tmodalo  Io  sialo  rdigio»,  rd  ova 
egli  virtnmaniciile  fug^  quella  dìiio* 
Desta  «kmna  che  toleia  ledurlo.  Dopo 

ia  lientxi  sua  morie  la  prigione  fu  con* 
▼ertila  in  cibante  cappella,  (X>n  bel 
paviinpiìlo,  W\  predente  piilihlicn  o- 
rnrniio.  Ln  riiicsa  subiirliana  eli  s. 
l'iflia  allii  porta  di  RciuÌoI.t  n  di 
s.  Hocco,  ctìst  (Iella  per  esservi  in- 
contro un  piccolo  tempio  sat-ro  a 
tal  mnita,  é  dì  Imoiia  ardiilaltara) 
ad  a  croce  greca:  questa  cfaieia  dt 
a.  Pietro  appartiene  ai  eertotini,  che 
vi  nominano  il  parroco.  Vi  e  pure 
la  chiesa  collegiata,  detta  di  s.  Ma- 
ria della  Valle.  Monte  s.  Giovamii 
ìifi  solto  la  sua  gim  isHiyiouf!  il  pic- 
colo appodiolo  di  Colli;  c  so^i^iace 
al  suo  governo  la  comune  di  Dau- 
co, nella  diocesi  di  Veroli.  Al  pre- 
sente Monte  8.  GioTanni  si  onora 
di  avere  per  cittadini  t  «BÒmigaori 
Carlo  e  Slefàno  liralelli  VntardelU 
ambidue  oauootci  liberiani  per  no- 
mina del  Papa  che  regna,  il  quale 
in  olire  al  primo  conferì  TulBiio 
di  segretario  delle  lettere  latine  col- 
la prclattii  i  domcslica ,  poi  la  ca- 
rica di  se^tclai  io  dplla  congrega - 
EÌonc  degli  ;i(T;iri  ^^x|esiasf^^i  ;  al  «ie- 
condo  l'incarico  tli  pres- 
so il  delegato  apostolico  ili  Porto- 
galb ,  e  da  qu^  oorte  decoralo 
col  tìtolo  ed  iniegne  dì  eommen'» 
datore  degli  ordini  detta  Gonceuo* 
M  e  di  CriilD. 

Baueo  è  pollo  tu  allo  monte,  oan 
aipelto  oìMStoso,  cìnto  da  mura  ca* 
stellane,  c  da  dieciotto  torricelie,  par- 
te di  lìj^fjrn  rotonfla,  e  parfe  rjnadri- 
latere.  ila  l>cUe  e  piane  str:ifl;",  e  co- 
modo patteggio  intorno  nllr  mura.  I 
templi  sono  graziosi,  mentre  la  fac- 
ciata della  chiesa  arci  pi  età  le  é  dise- 
gno del  cav.  Subleyras,  fimnala  a 
tomigiiann  di  quella  di  t.  llaiia  in 


PRO 

Aquiro  di  Roana:  tfsia  è  dedicala 
a  s.  Angelo  »  ore  li  ammira  il  di- 
lania che  rappresenta  s.  Sebailìa- 

ffio,  nella  cappella  del  ss.  Sagra- 
menlo,  che  vuoisi  delia  scuola  di 
Tiziano.   Atti  itn  quadro  di  «.  E- 
midio  dipinto  dai  Conca.  La  piar- 
m  è  bislunga,  e  In  via  cliiamala  il 
Cojxf»,  ha  di  fronte  il  vaslo  taljbri- 
c;«lo  o  |>alazzo  Filonai  cSi  :  dentro  il 
cortile  di  esso  è  la  ohicm  di  t.  Pie- 
tro, dove  in  luogo  iollenraneo  si 
oonterva  con  molla  divoaione  il 
corpo  di  t.  Pietro  Ispano,  singolnr 
proteltoit»  delia  terra.  Vi  é  il  mo- 
nislero  delle  monache  benedettine, 
il  convento  de'minori  conventuali, 
le  scuole  pul)bliche ,  e  le  maef»trc 
pie.  BaMC<»  fu  patria  di  diversi  uo- 
mini    illiì^lri  ,    principalincnli-  dei 
marchesi  Filonardi,  famiglia  cliiara 
per  pietà,  dottrina,,  valore  e  digni- 
tà ecclésiastiche.  PaoblII  Oil  t536 
creò  caidioala  Ennio  Fihmardi  na* 
to  in  Banco,  e  morto  in  Roma  ni 
19  dicembre  t549f  epoca  tanto 
contrastati  dagl*  istorici ,  come  il 
luogo  di  sua  tumulasione:  il  suo 
corpo  fu  trasferito  non  nella  cbie- 
sa   di  s.  Sebastiano ,   come  dice  il 
Cardella,  ma  nella  ciucca  arcipre- 
tale  di^auco  nella  cappe! l  ì  di  v 
Sebastiano,  ove  gli  fu  citello  uii 
magnifico  deposito  di  pietra  dc9n 
vktna  cava  detta  Sòrvla,  somiglian* 
te  al  peperino:  etto  conili  in  ur- 
na scmplioe  ed  eleginle,  tu  cui  già* 
oe  sedente  la  flf^ra  del  cardinale. 
Paolo  V  nel  161 1  creb  cardinale 
Filippo  Filonardi  nato  in  Bauco» 
c  morto  in  Roma  ne!  i6:ia,  il  cui 
cadavfie,  trasportato  in  patria,  fu 
tumulalo  nella  tomba  de'  suoi  an- 
tenati. Nelle  bionrafìe  di  questi  due 
celebri  cardinali  i'aceuimu  cenno  di 
akuno  altro  individuo  della  Ami- 
glia  Fitonanlì;  mentre  agli  artìcoli 
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Ferrara  ed  Eitmosmkre  del  Papa 
{f^edi)  parbnuno  ck;!  pio  e  vìrtiio- 
IO  fiMiQsigiior  Filippo  Filonardì  ele- 
mosiniere di  Pio  VII  e  di  Leone 
XII»  il  quale  b  promoaie  all'arci* 
«cfcovalo  di  Forara ,  ove  mori  in 
beoediKione. 

P»f  iA?ra  (y^ffi).  Sede  di  gover- 
no^ diofxai  «li  i^eftirina,  da  cui  di- 
pendono le  comuni  di  Piglio  e  Srr- 
ronr.    Il   5?rrrnnc,  Serro y  C n^tnim 
Sftrmtn\'^  f  Cnstnim  fentytii^,  pren 
ile  il  nome  dal  ciiiaronr  rln  ìvcr- 
ro  i    hilini    xrrra  qnell' islromcnlo 
die  noi  ciicininu  sega  ;    r|iiiiKli  per 
U  somiglianr^  clic  pas>>a  Ira  i  den- 
ti deia  sega ,  e  le  punte  di  cetii 
dorsi  di  monti,  lece  dare  a  questi 
ancof»  il  aonie  di  Serra  in  Italia, 
0  di  Sierra  in  Ispagna;  e  questa 
cmotlaiiEa  dié  orìgine  al  nome  di 
Serrone,  che  ha  il  dorso  prolun- 
gito  fina  Pàlìano  e  Piglio  nella  di- 
rezione da  lebcocio  a  graoo,  le  cui 
punte   estreme  sono  denominate, 
Terso  lelioccio  s.  Maria  a  Paliano , 
e  i>ei*so  greco  Stirronc.  Onesl'  ulli 
ma  ha  si  il  In  fwlda  meridioiiale  la 
lena  delio  ste<iso  nome,  di  frnnJc 
al  monlc  Carinone,  Ira  il  coii(jiic 
dcgU  e<|uiajli,  e  degli  crnìci  al  cui 
antico  territorio  appartiene  Sen-o- 
•e.       popotadone  in  parte  abita 
ad  jnano  lungi  un  miglkv  nel  lue* 
go  detto  la  Fonna  da  un  ^nteom 
dlMi|tsa  di  Ibrma  ciraoIaNi,  publdi*. 
co  lavatoio,  ove  esiste  una  cuni  ni* 
mie  9  trovamiosi  mdcri  del  tempo 
de'  romani  di  sotterranei  cfaiamati 
vo^arixieiitc  ic  grotte,  plesso  una 
diiesa  dedicata  al  ss.  Cuore  di  Cf>. 
$b  :    ivi   sono  piu*e  alcuni  avau7.i 
d'  uri   i^KiUoiie,  opera  romana  fat- 
ta utl  opus  Signinit/n  pel  modo  C4JÌ 
▼enne  edincato;  e  questo  formava 
pai  te  di  sontuojii  bagni.  Oltre  l'ac- 
qua perenne  del  ▼asoonc,  si  trofa- 
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no  altre  fonti,  prendendo  il  lonta- 
nile di  Quirìco  nome  da  un  ro- 
mitorio a  tal  santo  dedicato.  Im 
«^ìcsB  aràpretale  è  dedicata  all'a- 
postolo s.  Pietro^  alla  quale  antica- 
mente era  unita  una  canonica,  eo- 
inè  narro  il  Cerconi  a  p.  108.  Std 
dorso  del  nominato  tetro  ed  alto 
monte  Girlione  ,  si  vedono  gli  a- 
▼nnri  di  un  forte  di  opera  lateri- 
zia che  tiene  sottoposta  tuttn  h 
terra,  presentando  la  figm-a  d'una 
cetra  ;  tale  i-occa  venne  eretta  dai 
ColoniK^i  nelle  guerre  civili.  Sul 
vortice  di  esso  monte  venne  a  s. 
Michele  ait»ngelo  edilìcato  un  teui- 
pio,  ooB  vicino  lomitorto  spettante 
alla  comunità,  custodito  da  un  e* 
romita,  e  in  divonone  presso  il  po^ 
pola  Vi  è  pura  la  diieia  di  s.  Roc- 
co^ eretta  dalla  pietà  de'Mdi  in 
tempo  di  peslilcma.  Nella  cronaca 
di  Fos.sanuuva  si  narra  come  t  ro- 
mani a'  19  aprite  1184,  dopo  aver 
deva«itato  le  campagne  tusculane , 
incendiarono  Palt'uto  e  Serrfinc,  e 
poscia  se  ne  toriiai-«»no  a  Roma, 
11  Cecconi  assegna  a  (pie.sto  <Iisaslro 
l'anno  iiS3,  come  si  legge  a  pag. 
?.54  della  Storia  di  Paleslrinaj  ma 
il  Tetrini  a  pag.  1 3o  delle  Memo- 
rie Prenestine,  sta  per  l'anno  1 184> 
Ptasmta  questa  catastrofe,  Serrone 
e  Paliàno  si  popolarono  di  nuovo; 
non  erano  però  sotto  un  solo  kn^ 
datario,  ma  sotto  vari  signori,  i 
quali  si  facevano  una  guerra  sì  ae* 
canita  fra  loro,  che  il  Pontefice 
Gregorio  IX,  come  narra  il  Petri- 
ni  a  p.  i34>  nel  i^Si  volendo  por- 
re un  termine  a  fai  dtwrdinp  fece 
occupare  Galiano,  e  dojio  averto 
messo  in  islalo  di  buona  difesa  in- 
dusse i  magnati  e  condomini  del- 
le due  terre  suddette  a  v<  luU  rglie- 
le ,  bicoome  si  trae  dai  documenti 
dì  tale  fendila  e  cessione:  il  Cec- 


a88  FRO 

coni  nggiungc  a  p.         clic  Gre- 
gorio iX  proibì  che  tali  luoghi  si 
alienassero  dalla  santa  Sede.  Balle 
mani  di  Gi'egorìo  IX  Serrone  e  Pa- 
liano  passarono  in  quelle  de' suoi  ni- 
poti, cioè  ai  conti  di  Se^ni,  che  lì 
possederono  «no  al  1 389,  nel  qua- 
le anno  Urbano  VI   (li.scaccìò  da 
queste   tene  Ildebi-nndino  ed  Adì- 
nolfi»  Conti,  cbe  nel  1378  avea  ri- 
conosciuti  come  signori.   Perù  il 
successoi*c  Bonifacio  IX  ne  li  rimi- 
se in  possesso ,   c  ojirliiai  ò  vicari 
per  anni  venlinoTc;  quindi  Giovan- 
ni XXIII  confermò  le  investiture 
di  Bonifacio  IX,  ed  inoltre  le  este- 
se a  favore  d'  iidebrandiiio  e  dei 
«noi  figli  fino  alla  terza  generazio- 
ne. Asaaiolo  però  al  pontificato  Mar- 
tino V,  ne  dispose  a  fiivore  di  Anto- 
nio ed  Odoardo  Colonna  suoi  nipo- 
ti, ed  I  loro  discendenti  conservano 
ancora  i  titoli  feudali  di  queste 
terre,  che  soggiacquero  a  tutte  le 
Vicende  politiche  dei  Colonnesi ,  e 
nella  gtierrn  sotto  Paolo  IV  Caraf- 
(ii,  Serrone  fu  incendiato  a*  18  di- 
cembre I  S'iti.  Presso  il  kioj2;o  chia- 
malo la  Forma   vi  sono  puie  gli 
avanzi  di  rdtic  antichità,  che  fanno 
congetturare  di  qualche  città,  o  al- 
meno dì  splendida  villa.  Nel  fondo 
detto  Mora  del  fattore,  sul  confine 
col  territorio  dì  Piglio»  tì  sono  ri- 
narcfaevoli  rovine  e  rottami  di 
marmi  loolpitT.  Il  Petrìni  dice  che 
nel  i32  3  con  alcune  rendite  di 
Serrone  fu  formata  una  commen- 
da, foi'«e  la  rettorìa  di  Paliano  e 
Serrone,  che  soleva  conferirli  ai 
ve'?rovi  prcnnslini. 

Pf^lio,  Itin^o  della  diocesi  di  Ana- 
giii  con  tluesa  collegiala  e  inalrice 
iifiìziala  da  nove  beneficiali  edoH'ar- 
ciprete.  Vi  ha  pure  la  chiesa  pai  1  oc- 
chiale dedicala  a  s.  Lucia  con  abba- 
te e  beneficiati.  Vi  sono  ancora  due 
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l)elli  conventi  de'  conventuali  e  dei 
minori  rifui  ciati:  il  prinu)  è  situato 
sul  monte,  ove  dimorò  e  moi^  il 
b.  Andrea  Conti  anagnino,  le  cui 
ossa  si  venerano  nella  diiesa  di 
a.  Lorenio,  spedale  protettore  del 
paese;  Taitro  é  posto  in  piano,  con 
nobile  ed  elegante  chiesa  dedicala 
a  S.GÌO.  Battista.  Allorché  nel  i655 
la  peste  desolò  queste  contrade,  i 
popolani   ricorsero   alla  ISTadonna 
dt^lla   Uosa  clic  si    venerava ,  me- 
diante un  iininagìiie,  entro  la  sua 
cappella,  ove  poi  lu  fabbricata  <lal- 
la   riconosec  iiia   tic'  ledeli  la  chie- 
Sìi.   Aulicii  è  l'oiigiue  che  vanta 
Piglio  d'Aoagni,  dicendo  il  Piazza 
nelUi  Gerarchia  cardinaUziaf  ed 
altri,  essera  stato  fabbricato  per  or- 
dine di  Quinto  Fabio,  quando  eoa 
Quinto  Marcello  si  recò  nel  paese 
dei  Marsi  contro  il  capitano  car- 
taginese Annibale,  e  che  lo  chia- 
masse Pilcum  dall'essergli  slato  por- 
lato  via  da  furioso  vento  il  cap- 
pello dal  capo  ,   raccolto  da'  suoi 
soldati,  d<S  che  Q.  Fal)io  prese  in 
segno  di  felice  augurio.  Cotue  leu- 
do.  Piglio  fu  signoreggiala  dai  Co- 

loiine>i. 

PiPEttNo  [redi).  Sede  vescovile 
e  capoluogo  di  governo,  nel  qua- 
le vanno  unite  le  comuni  di  Boc^ 
coxecca^  di  Maenza,  di  PrassetU, 
oolfappodìato  PitUno^  e  di  Aoc- 
cagorgti.  Il  comune  di  Rorcasrecm^ 
diocesi  di  Pipemo,  ossia  di  Terra- 
Gina,  è  situato  sui  dono  di  «m 
monte  di  vivo  scoglio,  di  proapetto 
alla  cin.'i  di  Piperno,  ma  in  piano 
ameno  ed  esteso,  di  forma  ovale  , 
servendo  le  abitazioni  di  niiim  ca- 
stellane. \i  sono  tre  lonioni,   o  la 
chiesa  dedioiila  all'  Assunzione  biel- 
la Deala  Vergine;  essendo  il  pro> 
lettore  della  terra  s.  Massimo  l^\;ì. 
ta  e  marlira,  il  cui  coi-po  si  vene- 
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và  sotto  l'altare  maggiore.  La  cilie- 
gi è  ben  costrutta  ,  con  regolare 
facciata,  la  quale  fu  eretta  per  or» 
dine  del  cardinal  Camillo  Massimi. 
Appresso  vi  è  il  palazzo  bai*onale 
di  elegante  e  solida  architettura  , 
in  forma  di  parnlleiogrnmma.  Ol- 
tre le  scuole  elementari,  vi  sono  le 

maestre  pie  costituite  nel  i8i3  dal 
Tesoovo    Carlo  Cavalieri  Mnnassi. 
L'Ainaseno  divide  il  territorio  di 
Hoccasecca,  die  è  irrigalo  da  mol- 
te salubri  fonti.  Avvi  In  chiesa  sub- 
tJrl>ana    di    s.   Raffaele  arcangelo 
rovinata  dai  frequenti  fulmini,  con 
pitture  del   Domenichino  :  quelle 
dell'aliare  maggiore  rappresentano 
la  Madonna  degli  Angeli,  con  To- 
bia e  Tobiolo,  le  nozze  di  Tobia  , 
ki  Probatica  piscina,  ed  un  angelo; 
più  il  vecchio  che  al  comando  di 
Gesù  (!ris!o  prende*  il  suo  fagotto, 
ioile  grabatum.  Roccasecca  con  ti- 
tolo di   marchesato  nel  i556  fu 
acquistato  da  Lelio  figlio  di  Luca 
de  Massimi  e  di  Virginia  Colonna, 
da  Giovanni  Caraffa  duca  di  Pa- 
liano  nipote  di  Paolo  IV,  che  due 
anni  prima  l'aveva  comprala  dal- 
la famiglia  Conti  signora  del  pae- 
se:  Camillo  Massimo  patriarca  di 
Oertiwilenime ,  poi  cardinale,  nel 

1659  fi'ce  ornare  la  detta  chiesa 
di  s.  Maria  degli  Angeli ,  e  di  s. 
Jiaffaele  con  pitture  dal  Domeni- 
cJiino ,  già  ricordate,  e  dal  mede- 
simo nel  palazzo  baronale  fece  rap- 
presentare la  natività  del  Salvato- 
re. Dipoi  i  marcitesi  Massimo,  ora 
pi-incipi ,  alienarono  Roccasecca  in 
fiivore  della  principesca  famiglia  Ga- 
brielli ,  coi  diritti  feudali.  Rocca- 
secca  si  vuole  che  abbia  avuto  ori- 

fifie  dalle  prossime  rovine  dell'antico 
'ì^MTiio,  di  cur  essa  era  la  rocca  e 
il  f<MÌe  ;  che  avesse  già  nome  di  Ca- 
xli-ilo  delia  Croce^  Castntrn  Cmcisf 
VUL.  xAii. 
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perchè  quivi  i  volsci  massime  i  pri- 
vernati  facevano  giustizia  dei  rei 
col  ci'oci fìggerli  ;  indi  nel  suo  in- 
grandimento fosse  appellata  Terra 
Jloridisy  e  si  aggiunge  che  vi  fosse 
allevata  la  famosa  Camilla ,  figlia 
del  re  voisco  Maratto  o  Metabo. 
Da  molti  storici  si  è  scritto,  che 
sotto  le  mura  di  Roccasecca  nel 
pontificato  di  Giovanni  XXI li,  ai 
19  maggio  i4ii>  Ladislao  i-e  di 
Napoli  fu  interamente  disfatto  da) 
re  Lodovico  d'Angiò  a  cui  il  Pa- 
pa avea  dichiarato  appartenere  quel 
regno,  e  perciò  mandato  in  suo  soc- 
corso Paolo  Orsini  generale  della 
Chiesa  ,  e  Francesco  Sforza  :  altri 
famosi  capitani  pugnarono  in  quel- 
la famosa  battaglia,  e  se  l'esercito 
non  si  abbandonava  a  far  bottino, 
Ladislao  avrebbe  ancora  perduto 
il  regno.  Ma  questo  avvenimento 
non  ebbe  affatto  luogo  in  Rocca-' 
secca  dello  stato  pontifìcio,  .sibbe- 
ne  in  Roocasccca  castello  del  re-' 
gDO  di  Napoli,  nella  provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  nel  quale  ordi- 
nariamente suole  risiedervi  il  ve- 
scovo d'Aquino,  patria  del  dottore 
s.  Tommaso  d'Aquino  (che  altri 
dicono  nato  in  Aquino),  e  di  molti' 
uomini  illustri  ;  al  presente  vi  è' 
domiciliata  la  famiglia  del  vivente' 
cardinal  Anton  Maria  Cagiano-de-^ 
Azevedo. 

Maenza  è  una  terra  sottoposta 
alla  detta  diocesi,  cinque  miglia  di- 
stante' da  Piperno;  è  situata  su  di' 
un  monte  dove  si  respira  un  cli- 
ma temperato,  per  essei-e  riparata* 
dai  monti  Lepini  a  tramontana  ed 
a  levante,  con  diversi  buoni  fab- 
bricati. Vi  é  una  chiesa  collegiata 
insigne  ,  sotto  il  titolo  della  Beata 
Vergine  assunta  in  cielo,  con  ca- 
pitolo composto  di  otto  canonici  e 
due  bcDefìciatr  obbligati  allfi  quo- 
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tidiana  nflif  latura  :  più  altra  vWw- 
sa  dedicata  a  s.  Maria  della  Stella 
con  sei  benefìciati,  obbligati  nelle 
feste  ad  intei* venirvi.  È  protettore 
del  p«ew  s,  Eleuterìo  ;  hm  iw  oon- 
imlo  talNirbaiio  de'  imaori  con- 
stilali,  le  imbliUche  acuole  eie- 
DMDtarì,  le  naeitre  pie  ed  un  ospe- 
dale per  ^rinfermù  II  cMtello  di 
Maenie  apparteone  ai  potenti  Gee« 
taai,  poscia  passò  ai  Borghese,  ed 
ora  è  della  secondogenitura  di  tal 
principesca  famiglia,  cioè  degli  Al- 
dobrandini  *,  ed  è  perciò  che  a  que- 
sti appartiene  l'antico  forte  di  Maen- 
za,  fabbricato  ragguardevole,  al  pre- 
sente palazzo  baronale:  es^o  è  di 
figura  quadrilatera  avente  a'tie  an- 
goli tre  torrioni  che  ^rgono  in 
foorì,  ed  uno  nel  oentro  della  fiw* 
cialB  che  goeida  il  aMoodV  Si 
dono  tuttora  i  luoghi  pei  spingar- 
di  nel  lorriQoe  pili  gronde  a  tra- 
montana ,  e  dove  eano  altri  vani 
che  guardano  L'ingresso  ed  i  lati 
per  difeia.  SI  ascende  al  fòrte  per 
un  ponte  di  roateriele ,  che  dicesi 
sostituito  al  levatoio,  e  che  ha  di- 
nanzi una  piazza  ben  difesa  da  oiu- 
ra  castellane.  La  singolare  solidità 
di  questo  edificio,  viene  maggior- 
mente resa  tale  dai  (orli  speroni 
esterni  che  lo  cingono.  È  oostan- 
te  tradiiione  ebe  in  cibo  abbia 
alloggiato  i.  TomoMio  d'A<|uino» 
onde  avvi  una  eaifra  tenola  in 
iwneimionei  11  Ibrlc  è  preciMnnH- 
tc  QolloGato  sul  wHee  del  UMMito 
in  cui  é  fondata  Mac»a;  mU'ìn^ 
grano  del  ealeae  ti  Ugge  s  nàiuai* 
m»  cABTAm  RA!fc  meni  nsTimr 

Mcc.  I  campi  di  Maense  sono  be- 
ne coltivati  ,  essendo  ferace  il  ter- 
ritorio. Il  popolo  maentino  festeg- 
giò a'  5  maggio  il  passaggio  che 
fece  per  la  vih  Casilina  il  regnan- 
te Gregoiio  XVi,  che  da  FioMnone 
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si  ircara  a  Terracina.    La  popola- 
zione si  fece  trovare  in  detta  via 
con  ogni  sef^no  di  letizia  e  divozio- 
ne ,  presso  il  grandioso  e  ben  or- 
dinalo an»  Irionfiile  di  verdura  da 
tmm  erallo^  decoralo  daMo  sieuNnn 
pooti6cio,  in  messo  a  due  gbirlaii- 
de  d'allom,  sioibolo  di  trionfo,  eoo 
anuloga  tscrìfione;  mentre  il  suo> 
no  delle  campane  del  vidno  paese, e 
(piclfo  della  benda  mnsioale  acoom» 
pagnam  gli  evviva  dei  maentini. 
Ivi  la  mngistiHtnra  ,  il  clero  seco- 
lare e  regolare  con   l' arciprete,  f 
le   principali    famiglie  di  Maen?^ 
ebbero  l'onore  di  baciaif  i  piedi 
del    Pontefice  ,    sedente  sul  trono 
appositamente  innalzato  per  riceve- 
re l'apostolica  benedisione,  che  il 
Papa  benignamente  compari.  Tór* 
nati  gli  abitanti  <K  Masnia  al  lora 
nnuicipio  giubilanti  pec 
Tolc  giorneta,  la  temunarem  ólil 
generale  ittuminnsioue,  come  ara* 
rano  folto  nel  Ih  sf>ra  pi'eoedente , 
con  fìmcbi  di  nrtifhio  e  suoni  di 
banda ,  non  che  coli'  accensMBae  «li 
molti  fuochi  di  gioia  ,  che  nel  si- 
lenzio della  notte  riflettevano  dalle 
cime  di  quegli  A  pennini ,  in  nner- 
zo  a  cui  siede  Maen7a.  sino  al  fon- 
do delle  cupe  valli  ;  spettacolo  ve- 
ramente festivo,  a  cui  deve  aggiun- 
gersi che  i  asneniioi,  quasi  custodi 
di  aatioB  tradieione^  onde  oUefoisH 
ra  1  avraniniento,  aggirarousi  udln 
notte  pei  mesrfi,  foeendo  risuoMm 
md  aflfettnoia  di  letiiia,  per  sÌM<^ 
andio  in  lai  UMda  al  fora  p^des  - 
•  sontino  un  ullMtalo  tnuoMUI^ 
di  lodditattza  e  di  aworeea  un  agì 
cemento ,  che  un  maentino  eapt  e*w^ 
se  con  epigrafe  che  pose  a  pi^  ciH 
busto  rappresentante  Gregorio  Jk.Vi 
nelb  sala  comunale. 

Prossedi  app.-irtiene  alla  dioo^i^ì  ^| 
Ferentmo,c  si  eleva  su  bas.sa  ocftlài«»«. 
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Li  cliien  eoUf^Mta  e  pamMcIdde  è 
deifioite  a    A^ta^  etsendone  com- 
.  iiroleClore  s.  S^ttÌMio  :  rimauigwo 
delta  mala  scolpita  in  legno  ^  un 
antico  f  presjialo  laToro.  Annesso  a 
lai  cliit's^i  è  in  cosh'ii7Ìont'  un  mae» 
utiMo  V  vnsto  tempio,  <ieqno  di  gran 
rìtl^,  con  abitazione  pel  vescovo  in 
teiTij)o  di  Tinta:  il  Papa  i-egnante, 
e  il  cardinal  Antonio  Tosti  attua* 
le  protettore  di  PtroMcdi  hanno 
conlriiiaito  éugmem  ptr  tal  frb« 
Irà.  lì  paett  è  dolo  da  mora  ci^ 
tkSaM^  aimli  dm  porle  e  iti  pie* 
ode  toni:  acHe  ant  TieuMote  e 
m\\a      Ui  bana  nel  pontificato  di 
BMirtto  XIV,  Livio  de  Carolis  e* 
nUB  WÈm  fontana.  Qu«ta  antica 
regione  de'  Tol.tci  fu  popolata  dopo 
h  di^trmionc  di  Piper»>o  veorhio 
da  alcuni  suoi  abitanti,   ed  allora 
rfcimnoftsi  Perseiy  come  accenna  lo 
ttatnfo  locale  iaUo  nel  1671.  11  luo- 
go ha  dato  alcuni  caglienti  pittori, 
Ka  clima  ecoellente,  e  fertile  terri- 
lofio:  air^  aenola  alementare  e  le 
a«0ÌP^pie.  PhMiedi  aDlicameole 
ap^NMAe  alia  bmiglia  Conti,  dal* 
li  qodfe  nel  i544  l'acquiilt»  Looa 
de  liaiMit  che  ti  ftabiPi  la  prima 
priaKi^Mitm  die  si  abbia  nottsìa' 
in  ^iffp*" .  con  titolo  dì  marchesato^ 
0  yle  dopo  essere  rimasto  circa 
rfoe  secoli  nelìa  sim  diwnfipnai,  è 
ora  posseduto  dal  principe  Gabiiel- 
ìì,  fu  tiTi  al  maestoso  palazzo  somi- 
gliante ad  una  rocca,  con  quattro 
torri  quadrate  agli  angoli.  Nel  1727 
reduce  JBenedetto  XI li  da  Beneven- 
to, Teoerdi  s3  maggio  onorò  di  sua 
preaensa  PlMiiadì»  vi  aioollò  fai  mena 
odclMvt*  imU>  cfaicm  di  t.  Agata  dal 
CBppdlnflo  MgiMlo  mofMgnor  l4>n- 
^  e  Ib  oil  palano  baronaic  trattalo 
OTS^rfrificaoMale  dal  marchese  Livio 
4r  Oarolis,  spettando  allora  a  lui 
ti  Ibwdo  di  PixMscdi.  Ivi  ricevette 
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gH  oiMggi  del  veuovo  di  Ferenti* 
no,  di  monsignor  Pietro  de  Caro* 
lis  cbiciioo  di  camera  fratello  del 
marchese,  la  presentazione  delle 
tìunvi  della  teirn,  e  quelli  di  ven- 
tiquattro soldati  ben  montili nti  del 
feudatario.  Doj>o  aver  Benedetto 
XIII  oomparlita  la  benedizione  al* 
ra£R>llato  popolo,  fra  gli  evviva  pro- 
seguì il  viaggio  pei'  Sezze.  Il  no- 
minato Papa  Gregorio  XVI  por- 
tando» a  Terracina,  nel  tuindicato 
giorno  ii  lèrmò  alquanto  in  Proe- 
tedi,  festeggiato  oon  belliiitnio  ar« 
co  trionfiile  tutto  massiccio  di  bos- 
si ed  altra  verdura  tramenata  con 
fiori»  con  isorisioni  a  lettera  d'oro. 
Ivi  venne  il  Pontefice  condotto  a 
braccia  da  una  banda  di  giovani 
tei-mnani,  cui  fu  permesso  stacca- 
re i  cavalli  del  suo  legno  :  fu  ri* 
revuto  dal  vescovo  diocesano  mon- 
signor Benedetto  Antonio  Antonuc- 
ci, dal  clero  e  dalla  magistratura. 
Visitò  la  chiesa  in  costruzione,  in 
quelle  di  e.  Agata  ricevette  dal  ve* 
scovo  la  bdiediiiooe  c^  si.  Segra* 
mento,  e  la  diede  colhi  pontificia 
destra  dalfai  loggia  eratta  totlo  il 
pelasio  baronale,  fra  le  divote  ao» 
damaràii  dell'  esultante  popola* 
fione. 

P.'sterzo  è  appo  diato  di  Prossedi 
che  gince  su  aidun  monte,  avendo 
per  protettore  s.  Michele  arcange- 
lo. Fu  già  feudo  della  Simiglia  Mas- 
simi,  ed  acquistato  nel  i>^44 
titolo  dì  baronia  da  Luca  de*  Mas- 
simi, indi  passò  in  proni  ietù  della 
piincipesca  iamiglìa  Gatirielli. 

Soccagorga  è  posta  nelfai  dìoceii 
Terraciaese,  in  posisiooe  veramente 
delinose,  su  feradssimo  colle,  eon^ 
due  iMNrgate,  e  convenienti  fabbrica- 
ti. Si  vuole  die  nella  distruzione  del- 
Tantico  Piperno,  certa  Goi^a  matro- 
na di  <|iiella  città»  sì  recasse  io  cpie- 
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sto  lito,  e  vi  febbricasse  un  (stazzo'   la  pofta  oltra  lo  stemma  di  tal  f»' 
ed  una  rocca;  quindi  in  tempo  di    miglia  vi  sono  i  busti  di  Giovanni 
pestilenza  dicesi  che  fosse  editicnto    Ginelli  e  di  suo  figlio  Gio.  Paioli», 
il  castello  nella  Tetta  del   monte,    con  iscrizione  che  dice  avete  (<«! 
che  fu  abbandonato   tosto  ctie  il    nobile  famiglia  ei-elto  il  tempio  nel 
contagio  svanì,  e  che  molta  di  <|uella    1703  ,  e  decorato  con  canonici  é 
popf^iooe  cjuivi  li  rifugiasse.  Ha  bémfioiati.  Roocagorga  antiCMneiile 
vastÉ'  pjiusa  disposta  eoo  vaga  sìm*  éppartenote  «mie  feudo  ai  Gielaoi, 
metrìa,  e  fonna  agonale:  essa  dalla   fioada  ai'Ginetti  marchesi  dì  Castel 
parte  del  palaito  baronale  oostitui*   Gioetto»  dai  quali  per  eredità  pas* 
sce  un  semicircolo,  avente  due  ra-    ib  nri  Laacellolti,  e  da  questi  la 
tn'ì  di  gradini,  che  netlono  ad  un    compri»  Bensardo  Oi-sini ,  duca  di 
falso  piano  da  cui  si   giunge  do-    Gravina  e  principe  di  Solofra.  In 
po  molti  passi  ad  egual   semicìr-    fine  fu  assegnata  nel  iHio  per  dote 
colo  ,   terminato   il   quale  si  sale    a  d.  Maria  Teresa  Orsini,  quando  si 
al  palazro  medesimo  per  due  rami    sposò  col  principe  Doria  Pamphily, 
laterali    ed  eguali  di  scala.  Dal  la-    la  qual  femiglia  Ota  n'  è  signora, 
to  della  collegiata  si  vede  un  re-    Recandosi  il  '  Pipa  Gregorio  XVI 
cinto  ovale  per  delizia  e  comodo  nd  suddetto  giorno  a  Pipemo,  già 
pubblico^  e  dì  prospetto,  all'  ingres*  capitale  de'  volsci,  e  nanìeipio  r»> 
del  paese  evvi  un  fonte  di  mar-  mano^  per  passare  a  Terradaa^  gli 
^o  con  tassa  rotonda,  che  al  no-  abitanti  di  Roccagorga  nel  (|nadrì« 
ini  nato  redoto  sovrasta.  Nel  pia-  vio  delle  strade  di  Frosioone,  Pi- 
no della  piazza  vi  é  una  copiosa  perno,  Sezze  e  Roccagorga  forma» 
fontana  d'acqua  perenne,  e  dal-  itjoo   un   piano   regolare  di  circ;i 
la  parte  del  campanile  sta   il  la-  quaranta   palmi    di  diametro,  nel 
vafoio.  La  chiesa  collegiata  è  co-  luogo  così  detto  la  Cona  romana, 
fttruita    nella    parte   più  eminen-  e  vi  eressero  un  obelisco  a  fìnto  gra- 
te, e  di  prospetto  al  palazzo  baro-  nito  orientale,  dipinto  a  geroglifici 
naie,  maestoso  e  vaftò,  dove  anti-  tratti  da  anticfai  monumenti  egizia- 
camente era  il  tempio  parrocchiale.  'Ai,  e  sormontato  dalle  chiavi  dd  trit 
Vi  é  una  piccola  torre  quadritate*  regno,  dalla  cui  estremila  tntla.  la 
ra,  che  serve  di  pubblico  orologio,  mole  era  alta  da  terra  do«|nanta* 
e  lo  adorna  bel  loggiato,  di  fronte  tre  palmi ,  compraso  -il  piedistallo 
alla  collegiata.  É  bella  la  facciata  d'ordine  dorico  a  fintò  maroso  di 
della  chiesa  con  dignitosa  gradina-  Carrara,  su  i  di  cui  specdii  circon-» 
la,  leggendosi  in  allo:  divis  leo^tar-  dati  da  quattro  statue  rappresen- 
Do  AC  ERASMO  MDccLxxv.  11  SUO  in-  tanti  le  virtù  cai*dinaii  ,  parimente 
terno  é  a  tre  navi,  cop  tre  cappel-  a    finto    marmo   chiaroscurate  di 
le  per  paiie,  con  basi  di  travertino  grandezza  sopra  la  naturale,  con  le 
ed  degenti 'stiioebi.  L'altare  mag-  loro  basi  d'ordine  toscano,  ed  anaf 
giore  é  adorno  di  marmi  pregevoli,  loghe  iscrisiom  italiane,  latine  e  gre« 
ebgli  ^JBmi  del  cardinal  Oinetti.  Lor  ca,  le  prime  doe  M  tanamtù  Gio* 
sagrsjtMfeXorma  ottangolare,  oon^ .  vanni  RivolUni,  le  altra  '  tire:  dd  sa* 
tiene  pBArnioret  busti  di  Marzio  é  cerdote  Portmiato  Cassero  maestro 
Giuseppe   marchesi  Ginetti,   Gio.  di  eloquenza  nel  seminario  di  Ses* 
Francesco  e  Marsio  cardinal:  suU  se.  Il-  Papa  lodò  l'obciisvo  e  lUr* 
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Itfice  IgnaEÌo  iNturdnoei  romano  do-* 
midliato  in  Roccagoiga,  die  am- 
niÌK  al  bacio  del  piede,  insieme  al 
ch'io,  m.igistialiiru,  ed  altre  distin- 
te pei*sont',  <>l!i endogli'ìi  fra  igli  ev- 
viva due  soiu  Ui.  Prtaso  Pipt-riio  è 
il  ceiebie  mguislero  e  chiesa  di 
Fossanuova  (fedi), 

VAtùmu  Sede  di  ^vcnio  , 
fKooeii  di  GaeU  nel  i^do  di  Na- 
infi,  e  boifo  altorniato  da  mea* 
taglie  «empre  veiidi  per  le  loro. 
fi>ltissime  selve,  di  buou  clima. 
L'abitalOr  lo  cirooiida,  a  gii  ler^ 
«e  dì  mora,  con  «^uattra  porte,  e 
dWcne  torri  antiche  che  sono  di 
ti'.itto  in  trotto  in  vari  punti:  fuo- 
ri M  p.iese  vi  soHo  alcune  borga- 
te JJicxiiHDo   gi.i  che  fra  f^li  Jiri<t- 
c/ii  poptjti  del  Lazio  i  voisci  occu- 
paiuno  M<in  poca  estensione  di  ter- 
jitono,  ed  avevano  nume  di  gente 
etnincBtaiiienle  beliicota.  VuoUi  che 
corfn—ero  «^lì  amonii ,  ad  il 
■mia  appcHalo  Ghiatioo  formaiM 
MM  dei  lilDÌti  della  diviiioiie,  Se- 
gPMiido  i|iieita  lìoea,  Valle  Cotta  u 
Imvcrcblw  -  alloiv  poco  Ivogi  da 
«piel  Jvoate,  e  così  a  taluno  aman- 
te ddle  patrìe  antichità ,  come  al 
eh.  Michele  di  Mattia,  che  si  pro- 
|K)f>f   pii!)l)!tcarIo  colle  stanrpe ,  è 
"•f^ijilirrìtti    eli    poter    l'Uitraccian-  a 
ijn.iìc  delie  città  volsche  corrispou- 
titsse  la  recente  Valle  Corsa, cioè  a 
/  erra gi Ite f  notevole  comunità  de'vol- 
sci,  che  entro  terra  ni  avea  tal  nume» 
poiebè  fi  ha  da  Catone  in.ttftpaf» 
ao  ikU'opara  pvdula  intitolala  On« 
§buim    che  oi  è  slato  oomenralo 
da  Hooio  liU  11,  $  909,  a  da  Oel^ 
Ilo  Hb.  Ili,  oapw  VIJ,  ove  si  dice, 
t^emtea  chiamàrsi  i  siti  alti  ed  aspri. 
Verrogpne,  mcoiido  l'encomiato  vaU 
'ecorsaiMi,  era  non  lontana  da  Ar- 
tena,  però  \\  p.  Theuli  nel  Teatro 
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capo  dc'vélscì,  a  pag.  3i,  la  dice 
poco  lungi  da  Fereulino  ,  che  fu 
presa  nel  cons.  LXXX1V,  essendo 
consoli  Gueo  Cornelio  Cossio  e  Lvi- 
ciò  Fmio  MeduUlno;  che  rilava 
perù  intatta  la  rocca,  ed  i  romani 
paiUvuuu  couiuM  e  senza  vitluria, 
se  un  sei  vo  traditore  non  la  dava 
in  mano  de'  nemiei  aba  la  ooraliat- 
tavano.  Ora  Valle  Oorm  iorge  so- 
pra il  primo  ripiano  di  un  monte, 
cke  quindi  a  più  riprese  s'innalza 
a  piii  migliaia  di  piedi  sul  livello 
del  mare,  ed  é  un  punto  di  con- 
fine: Valle  Conaé.niqp  lontana  da 
s.  Lorenzo^  che  si  pretende  Trìtiti- 
ca  Artcnn ,  dunque  stando  a  tale 
opinione  scMiibia  che  Valle  Corsa 
c  Venugine  non  abbiano  che  una 
medesima  situazione ,  narrando  il 
medesimo  Thculi  a  p.  43,  che  Vei- 
rugiue,  che  Tito  Livio,  Decad,  i, 
lib.  IV,  disse  ^trm^mem  in  Fol't 
m  eodem  ejceneilttm  receptam,  lii 
presa  da'  roasani  e  fiirtificau  nel 
aoniolalo  LX,  per  cui  i  Yobci  ne 
ftoero  strepilo  grandissimo,  laonde 
venne  poi  loro  tolta  ;  ma  nel  con- 
solato di  Gneo  e  Lucio  mentovati,, 
fu  perduta  di  nuovo.  Antonio  Rie* 
chi  nella  Reggia  de*  vohd  a  p.  2  43, 
ci  dà  più  ampie  notiiie  di  T  er- 
mera  o  f'^ermgine,  che  qui  iipor- 
tcL  cnio.  Variò  più  volle  il  dominio 
di  i^ueàto  forte  cartello  de'  volsci, 
perchè  pritna  espugnato  dui  roma« 
ni,  e  da'  medesimi  fortificato  Tanno 
3io  di  Bonw  nei'  oons^leti  di  M« 
GeqnuQcio.  Arguino,  e  di  C  Cur* 
«io  Filone,  dicendo •  Livio..  Icjoo  ci- 
tato lib.  IV,  Laeii  «ik&ts  patns 
volscos  equosque  'ùb  ccm^unitam 
f^crruginern  frempt.  Ma  assaUto.di 
miofo  dalle  armi  volsche,  tonerò- 
no  a  reintegrarsi  di  Verrugine,  co- 
me spiega  Valerio  ^ri^simo,  nel 
hi).  JU,  .c.  ^„.dù^y  ; .  C.  ùìe/tipro: 
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uio    AiiiUinn    lon^u/c    tuiit  5 
apud  l  trnt^inrm  p^n  um  prospere 
tfi/nuanie.  Fioalmcntc  i  i  oitiaiii  do* 
|H>  aver  «acdieggmtu   il   luogo,  e 
depredato  i  campi   de*  voUci  ed 
equi  ntU'amio  di  RoM  33a»  nel 
ooofolalo  del  detto  Atratino  a  di 
Q.  Mio  Vlbnlano»  fiwoM  creati 
tiibom  delle  niliiia  eoo  poteeHieMi* 
solare  Lucio  Furio  Medullino,  C 
Valerio  Potilo,  Gneo  Fabio  Viliii* 
laao  e  Gaio  ServiUo  Aia:  quelli 
con  groMO  etercilo  invaiero  Verni* 
gioe,  e  riporlarono  vittoria  mediao* 
le  strage  saaguitios»  de'  popoli  vol- 
ici, come   in  due  eie'  c\lit\  kjof^hi 
Udi'ia   Livio.   Soggiunge  il  Ricciii 
che  Oj»gi  di  VeiTUgine  non  si  tro- 
va uieuiuria  de  suoi  vestigi,  uè  ^m- 
ve  il  luogo  dove  sorgesse,  e  cbe  io- 
lo  iosegna  il  Ckiverìo  che  ila  si 
ne'  eomk  degli  equi ,  Sm  Vclletrì, 
Cori  ed  Algpdo,  ed  ii  p.  Klrcber 
dice  cbe  Vcrragiae  fym  oei  cam- 
pi er&id,  oonfittaoti  con  gli  ec|iii» 
fina  Femtioo  e  Segni ,  ripoeta  in 
una  montag—  vicina  ad  Ànlenoa 
ed  Ecetra ,  la  quale  ancora  viene 
disegnata  da  altri  storici  sopra  una 
laida  che  avea  contigui  cinque  mon- 
ti. Antonio  Nibby  nel  tom  III,  p. 
4?^  e  seg.  deW Analisi  tic  duiloriii 
di  Ho/ìuij,  parla  di  f^erruca^  Ver- 
ruco.  Colle  di  farro,  e  dopo  avere 
ean  opportune  tBitimNiiaiiee  ipie* 
gato  u  noiae  per  una  città  posta 
lopra  4tui  coUe  iialatOi  aipro  di  ae* 
ecMO  e  di  ràtretla  dìoiendooe,  pae- 
M  a  dira  come  Livio  la  credette 
situala  nella  valle  del  2blero  o 
2Wm«  opinando  da  quanto  addu« 
oe^  cbe  un  colle  presso  Mootefor- 
litto  succeduto  ad  Artena  de'volsci, 
e  che  Segni,  eh' cr?ì  ftoioma  l  oinana 
fino  <ldi  tempi  di   iarquinjo  il  Su- 
perbo, o  Valmonlone,  che  dice  cor- 
lispoodcie  «i  ioiettutn  ovvero  Col» 
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//■  eli  fft  ro,  cotmsrvinu  le  It  nccp  Hi 
queliu  di  Feiruca  o  Vt'rru.M.  Ag- 
giunge cbe  I  rorn.ini  della  oolotiM 
dì  Segni   l'anno    3 io  munirono 
Verruca  per  frcoare  i  volsci  e  gli 
equi ,  i  quali  m  ne  inipadionìro> 
no  neH'anno  347»  ^dt  venne  ri- 
presa dm  roinani.  Due  anni  do- 
po la  ritolsero  i  volsci  ai  romani 
cbe  vi  perderono  il  presidio  p<?r 
taidania  di  soccorso.  Ritolta  dai 
nmani  Vermgine,  bi  prendiarono 
di  nuovo;  era  in  loro  potere  nef 
*36i,  ed  era  stata  occupata  dal  hv 
buno  iui]itat*e  C.  Eaitlio  con  una 
pai  le  dell'  esercito  romano,  mentre 
1  altro  tribuno  Spurio  Po^luiuio  •»« 
die  a  saccheggiare  il  territorio  ne- 
mico col  restante  delle  truppe;  qiie* 
ale  però  fiirooo  colte  dagb  equi, 
e  fiiriale  a  guadegnera  i  eolK  ndin<* 
centi»  lina*  quali  Colle  Saeoow  II  Iri* 
bono  infiamoib  I  mei  alla  vnodel- 
la,  aeiabrono  i  nemici,  èbe  pcrb 
impedirono  le  comunicazioni  con 
Verrugine.  Le  grida  de'  coinbatleii« 
li  furaiK)  inlese  dal  presidio  di  Ver<- 
rugine,  e  malgrado  le  rimostranse 
di  Emilio  abbandonò  la  terra  e  fai^- 
gi  per  la  gola   dell'AI«»ido  h  Ttt- 
scuio.   11   d'i  seguente  pfiò  Pustu- 
mio  sconfì>se  ìntei\i mente  i^li  equi, 
e  iiacqui>tò  la  città;  tarilo  la  giter* 
ra  del  349t         questa  del  36 1, 
tono  nerrate  da  Diodoro  nel  Kb. 
XIV,  o.  VI  e  XCVIII,  che  ia  «n 
a  Livio  la  dieeoo  dita  de'  volm. 
Goocbinde  ti  Nibby,  cbe  dopo  quel- 
l'qioca  non  si  ricorda  più  Vnrii»- 
gine,  dia  fu  prababilmenle  abb^n» 
donata,  e  cbe  ne*  tempi  bassi  soi^xe 
sulle  sue  rovine  il  castello  di  Cecile 
Ferro,  profH'ietii  de'  conti  di  Se^iM, 
o^'j}  dcMirto.  Il  medesimo  M^rittore 
poi  discorre  di  Artena  nel  (ocn.  |^ 
p.  "270,  e  dice  che  fuiouu  due,  «m^m 
ha  Cere  e  Veti  de'  centi ,  1*  «It^-^ 
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'  ne»  TuUn  Ivm  h  ereiiliiio  ed  EìcIjìì, 
A  CUI   ciiue  succeduU  la   terra  di 

'  Moiilelui-tiuo.  Tullu  volta  in  ftivure 
di  quei  lì  che  ardono  Valle  Com 
loiga  fn-mo  VmotìM  Verrugioe.  di* 
remo  che  gli  avanti  di  aatiobi  ac< 
quedoltt,  di  catte  mortuarie  di  la* 
Icffitio  ataleriale^  e  il  IreqiMsiite  riu- 

'  feaiuMoto  di  auliche  monete  d  ar- 
fcttto  oei  dinlorai  di  Valle  Cor^^a, 
può  fiMreainomeu tare  4uifì  l'atitleii* 
u  io  i«aiute  epoche  di  una  raggiitu  - 
de«ole  teri'tf    L'liet|ue«(a  lena  f'usse 
Ut  Vrj'fut^iiie  (Je'  vulaci,  si  tiice  die 
(lo(yo  ia  sua  iiieuiorata  di&truzioné 
del  34"  fossie  4uiiirti  restaurala  dal 
Loaiule   Ìjìho  Cur?io   i'iioiie,  che 
iruuUi  apptirlentila  all'agro  Fui)ra- 
Unm  i  che  quivi  t|uella  laiui^lia 
Garwi  ebbe  dalla  |>iHtidaaMi ,  cbe 
■  cileiHleva  por  anco  nei  canipi 
Vemigionti»  i  <|uali  «landò  a  tale 
apnione  da  quel  contole  pnacro 
potcia  In  denocninazioae  di  f'allis 
Ciiroa  ,  o»ia  Valle  della  IÌMDÌ(;lia 
Curda,  donde  proveniM  quello  di 
Valle  Corsa,  la  quale  conta  più  di 
quattromila  itbitanti,  ed  ha  tre  cbie* 
se  parrocchiali.    La   prima  è  dedi- 
catji  a  «i   Mai  Uno  ve<ioovo  ;  ^  uia- 
tnce  con  fonte  baltef^imale.  La  »e- 
ctìikIcì  t'  ^iedicala  a  s.  Michela  ar- 
cangeio    proiettore    pnnapaU^  tlel 
Inogo,  il  cui  quadro  é  un  bel  di> 
pinio  di  Jaoo|K»  Zueebi.  I^a  tene 
è  dedicnla  nlh  Beata  Verjgpne.  Ognu- 
nn  di  quatte  cbìeie  hn  un  reHore^ 
e  due  canonici:  U  retloin di  t.  Mar* 
4»mo  digoilii  def  capitolo  ha  il  no* 
me  di  arciprete,  gii  altri  due  reU 
lori    SUDO  cbiaroati   abbati  oinUÌ. 
Qociti  note  capitolari  ti  i*ecano  uni- 
tamente nelle  rispeUive  domeniche 
ad  ofiict^t  e   in  una  delle    ti  e  pai  - 
roochic ,  »ef;Mencto  un  certo  ot  dine 
stabilito.   Ira   ì«f  altre  chiese  di 
V  aik  Cui  «a  menta  menzione  quel* 
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la  (h  k.  Antonio  abbate,  la  quale 
pàiuYa  che  si  coocedel&c  ai  sacer- 
doti missionari    del  preziosissimo 
taogue  di  Oesù  Cristo,  preteutava 
nelle  «le  fimne  «n*  anÀiletliMni  di 
alile  gotico^  non  dierimiln  dagli  nvan- 
•i  di  allri  pochi  fiibbrìcnli  deHn  atee- 
tn  coHnialoae,  Quella  ebieta  di 
Aolooio  appartenoe  ai  monaci,  o 
canonici  regolari  viennesi ,  i  quali 
latcinlo  il  loonle  fu  potaia  eretto  in 
commenda,  easeodone  itati  fra  gli 
altri  commetidHlori,  il  cardinal  Ce- 
sale Bjitinui,  ed  li  prelato  OraTiio 
Vittorio.  Occupa  poi  una  delle  più 
belle  positiooi  di   Vaile  Corsa  il 
convento  dei  religiosi  francescani  ri- 
formati, già  lituo  dei  gu'olamioi 
dal  b.  Pietro  da  Pisa:  U  boschetto 
aiwietio  è  deliiioto,  e  Im  le  pimile 
prinieggia  un  cipream  tingoinre  per 
bdleifa  ed  allena.  L'o^wdale  ài 
fililo  frbbricare  dn  Filippo  11  nel 
i565,  quando  Valle  Corsa  sì  tene- 
^  in  dapotito  dal  duca  d'Alba  nel- 
la guerra  contro  Paolo  IV.  Xm  g|li 
uomini  illustri  che  fiorirono  in  que- 
sto luogo,  ci  limiteremo  a  mento- 
vai'e  Benedetto  abbate  del  moniste» 
ro  di  Monte   Scaglioso;  Flaminia 
sorella  dell'avvocato  Muzio  Ferracci 
che  sposò  il  vedovo  Pietro  Aldobran- 
dioi  fratello  di  Clemeute  V  ili,  per 
cui  Giulia  nipote  di  Pietro  sposò 
Aniouio  Femeci  uel  iS^t  della 
tiettn  fiiaiìgKa  Femod  yì  Ai  Aa- 
•aoio  che  aoritw  rinugne  tratlnlo 
de  CaiUeMs,  ebe  nelle  edBainni  del 
•eioolo  XVI  si  trova  unito  a  quello 
del  Gpoik.  Molti  Yalleoorsani  si 
ffecano  in  Eoma  ad  istruirsi  nelle 
scienze,  essendo  nella  uni  versi tii  ro- 
mana degno  professore  nel  testo  ci- 
vile l'avvocato  Pasquale  de  Iiosm. 

lo  tempo  de' Coiota ]e>i,  baroni  del 
luogo,  VaileCorsa  fu  <  a noluc^o,  eb- 
be già  sotto  di  sé  Falvateira  c  Pi- 
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»U'iT.o.  Divciiiila  govciuo  uiulrale- 
ebbe  per  appodiati  Casti'O,  s.  Lo*, 
verno  €  Pìtteni» ,  il  quale  Ih  Ora'' 
parte  del  governo  di  Pìpemo.  Lb- 
oude  «I  prewiito  tolo  racdiìiide  lo 
oofloimi  di  Coiùro  «  di  ^.  Earuno. 

Castro,  Castrum,  nella  dioeesi  di 
Veroli,  è  situato  alle  falde  di  un 
monte  dove  il   clima   è   sahibre , 
•correndo  a  mezzo  mì^^lio  ti  inune 
Sacco,   antico    Clh-iw^  de' hitini,  e 
ri$guai*dandij  la  manna  iinenn.  Si 
iX>iitano  Uè  cbic&c  parrocciiiali ,  Ih 
maggiora  é  dedifliCa  «  f.  Olita  prin- 
cipale protettrice  dal  luogo^  la  te* 
aonda  •  s.  Maria,  la  tena  «  f.  Ni- 
cola. Qoeilo  castello  é  einlo  dalie 
febbriche  dagli  abiteota»  e  viene 
chiuso  da  tre  poile,  una  detta  del- 
r Oliva,  perchè  da  lei  inconiincta  la 
via  che  guida  agli  oliveti  ;  la  secon- 
da della  Fontana,  per  In  fonte  pu)>- 
blica  di  acqua  ecceliente,  formala 
a  quattro  bocciic,  che  proviene  dal» 
la  vìdua  montagna;  la  t^rza  di  s. 
SCefimo  fier  k  chictt  wboibami 
dedicata  a  quel  protomartira.  Stai» 
la  ctoM  del  moote  si  vedono  4  re* 
•ìdui  d'una  veediia  e  fortis-sioa 
rocca    die  guardavo  e  difendeva 
l'antico  Castrimoninm ,  che  a*  pie- 
di dello  stesso  montr  giaceva,  do- 
ve si  trovano   antieiiilìi   pioibne  , 
coinè  avan/i  riì  pavinu-Miti  a  scac- 
ùkìf  e  avanzi  di  Iwgni,  che  diconsi 
di  Nerone,  e  pezzi  di  marmo.  Nel 
monte  si  o«ervano  alcuna  «afamo 
comonicanli  con  altiie;.  Vi  é  una 
cava  di.  pece,  delta  pece  di  Castro  ' 
per  distinguerla  dalla  conitino,'ed 
encomiata  dai  chimici  massime  per 
la  loinbagine.  Tra  gli  uomini  iUwtri 
r]t<*  MMurono  da  questo-  Juopfo,  va 
aicntovato  Tavv.  Giuseppe  Mangia- 
lordi,  morto  nel   1827,  pubblico 
professore  della  romana  univei-sìtà. 
Sun  .  l^orcnzo   detto  per  dialiu. 
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rione  di  Campagna ^  nella  dioce' 
si  di  Ferentino.  Qui  iCiturtioe  il 
fittine  Amaseno  in  lito  dbtio  le  Sci* 
te  footit  fune  rabbondama  di  ^pic^ 
sta  aoipie  arendo  richiainato  per* 
ione  a  stabili rvìsi ,  diede  origine 
alla  terra.  Abbondante  é  d'aeqnn 
perenne  ;  le  abitazioni  costituisoono 
!e  mura  castellane,  sebbene  vi  sie- 
no  ijiiaUro  porle.  Vi  sono  due  chie- 
se pai'i  occhiali,  una  sacra  a  Lo- 
renzo levita  e  martire,  l'  alUa  al 
principe  degli  apostoli  s.  Pietro,  di 
bel  disegno  a  stile  gotico:  lu  già 
fendo  dei  Colonna,  che  tuttora  vi 
kanno  notabilt  poisedtnMnti,  e  pn*' 
latio  baronale. 

VuoM  (Fedi).  Sede  «enovile  e 
capoluogo  di  governo,  nel  quale 
sono  racchiuse  le  frazioni  e  i  vil- 
laggi di  Coiii  Rcrardij  Crocrfi^^o  ^ 
la  f  'mona^  I^huionna  degli  Au^c- 
li,  Piglio^  Sdffili,  S.  AngrU),  San- 
l'Anna^  S,  Francesco,  S.  Giuseppe^ 
S.  Pietro,  e  S.  Fito.  Nelb  dioeeai 
di  Vcroli  è  il  oelebre  monisteradi 
Caaanmri,  dal  quale  si  pai-levà  «1 
eiteto  articolo. 

•  Scannino,  Sàmmemun.  Sede  del 
commissariato  straot^inarìo ,  neUft 

diocesi  di  Terracina.  Questo  boi^ 
è  posto  sulla  sommità  d*un  monte 
senza  mura  castellane,  alle  quali 
suppliscono  le  abitazioni  :  tutlavol- 
ta  cinque  porte  cliiudono  <|uest« 
ten^a,  cioè  le  porte  di  s.  Pietro, 
di  s.  Giovanni,  Toeoo,  Biori  «  INir* 
tella.  ManoMite  di  acqua  sorgiva  l 
▼ione  supplite  ooUe  cisterna;  peri^ 
alla,  distania  di  cirea  un  miglio  vi 
è  pubblica  fonte  d'acqua  perenMi 
e  buona,  chiamata  li  Garvilù'j  <S 
fuori  della  porlfi  Biori  provvede  i 
popolani  una  cisterna,  o  conserva^ 
detln  la  fontana  di  s.  Antonio  ab.- 
l),it(\  (ìniD.ilti  <ri!le  acque  di  sliU 
iuudiu,  die  pruvcii^uuo  lUUe  luuu- 
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\5t»ne  snppi'ìori.  Le  femmine  pei* 
ìaxsiv  pnniii  sono  cu&trette  recarsi 
alte  rive  deil'  Amaseno,   e  ad  nit 
liiogu  chiamatu  Bagnuolo,  che  re- 
sta nella  via  per  andare   a  Piper- 
no.  Sono  nominate  le  donne  son- 
MÌoesi  pel  costume  del  irestiario,  é 
per  quanto  andiamo  a  dm  E«e 
haaiio  lineaàieoti  aitai  manali,  vi- 
«aee  tiaUi  e  raaichile  staym,  fbr-' 
me  a  -  robHitawa  ;  aU^  loro  fiaoao* 
mia  aiutare  li  aggiunge  un  veslia; 
rio  originala  a  pib  colorì»  ripartiti 
ngolarmente,  e  diitinli  aon  galloni 
divani^  che  partecipa  del  costuma 
f>reoo',  e  dai  rozzi  calzari  che  por- 
tano vengono  delle  ciociare^  sicco- 
me alti)  popoli  di  queste  contrade 
M#no  chiamali  Ciociari  per  calcare 
III  tal  modo,  e  i  luoghi  da  es!>i  abi- 
tali votgarroenle  dioesi  in  comples- 
m  OooUuia,  Ed  è  pereib  ahe  I 
«artuMM  fi  degli  uomini  ohe 'dallo 
donoe  <li  Sonìnino^  e  dalla  Qooia-« 
m;  par  V  iaterene  oha  datlano , 
amo  rieorcati  dai  forestieri ,  wdlè 
iaciMoni  colorite  che  li  rappresen- 
lano.  'lo  Soonino  vi  sono  la  mae- 
stre pie,  e  le  pubbliche  scuole.  Ivi 
sono  tre  (Mri*occhie,  vale  a  dire  la 
criHegiata  di  s.  Gio.  Battista,  di  an- 
ioni sirullura,  ed  uffiziata  dall' nr- 
ci[iit'te   (*  da  otto  canonici;  di  s. 
An.:rUì  con  l'arciprete  e  sei  bene* 
fictati  i  e  di  ».  Pietro  con  titolo  di 
atibnte  al  suo  rettore.  Hai  bai  oom 
VKtOu  aubuiiiaao  dimoiwio  i  mU 
■ori  noiifcnlnalls  e  vi  é  una  pia 
caaa  di  miaiiooi  nail'aotioo  moni- 
alerò  di  Canne,  già  de'  osteraemi, 
e  dipcndaole  dall'abbasia  di  Fossa- 
Mova.  La  sitnaiinne  di  Soonino  è 
avkai  fiivoravola  per  difeudersì  da 
«pNihmque  iiivasbne,  a  motivo  delie 
viGssie  montagne,  essendo  ben  dif- 
IÌ4'il**  di  assaiue  gli  abitanti  anche 
«Bel r  interna^  quando  sieno  pieve- 
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nuti  ;  giacche  ad  altri  riesce  peno- 
so il  salire  o  discendere  gì' interni 
viottoli  come  essi.  L'ardito  e  fiero 
carattere  degli  abitanti,  ai  prcNcn- 
te  è  liiudei  alo  ;  e  i   suoi  dintorni 
furono  gi'audeinente    infestati  dai 
malviventi,  e  servirono  a  tragiche 
itene  di  barbare  aggreMoni;  a  di 
maritata  rigorosa  giustìtia.  lu- 
glio 1819  Pio  VII  oitliob  b  ^ 
ttnMÙmuà  dalla  terra,  a  il  tratftrì* 
mento  altrove  degli  aMtauti;  ma 
dopo  ia  demolizione  d'una  ventine 
di  case,  il  Pontefice  aospem  il  co- 
niando, ad  intercessione  de'  prima- 
ri   dei    paese  di   onesto  pensare. 
Queste  misure  di  rigore,  unite  a 
quelle  efficaci  ed   energiche  prese 
poi  da  Leone  XH  ,  coli' opera  <lel 
sullodato  monsignor  Benvenuli,  del- 
la commissione  crimioaie  deputala, 
prìMipalomnle  eolb  eoapewiione,  e 
pevdò  degni  della  pubblica  gnitiludi^ 
ne  ed  eitimaaiooe,  deiravvocato  Me« 
leaio  Seomii  aneimre  crìoMnale  nella' 
delegazione  di  tal  prebto,  dell'avvo- 
cato .Vincenzo  del  Grande  assesso- 
i-e  stinoedinario  per  la  polizia  ei 
brigantaggio,  e  del  colonnello  dei 
carabinieri  Giacinto  oom menda tora 
llu  vinetti,  tanto  a  Sounino  clie  all'in- 
tere  provincie  di  Marittima  e  Cam- 
pagna reslituirano  la  sicurezza,  la 
tranquillità  e  la  pace  per  la  com- 
pleta distruzione  de' malviventi.  An- 
ticamente fo  cbiemato  Sommino^ 
meoado  il  Biondo,  per  l' elevata 
sommità  en  cui  gbeei  e  eembfìa 
originato  dai  prìiremati,  allorquan- 
do i  bretoni  e  ì  teutoni  attérraro» 
no  diveiae  dtlà  de'  volsci,  e  l'anli- 
ca   Piperno.   Il  Riccbi  neUa.  sui 
Reggia  de'  volsci ,    a   pag.   897 , 
tratta  di  Sonnino,  ciie  chiama  /^o- 
losca,  e  citando  il  p.  Teodoro  Vai-^ 
le,  dice  che  i  privernati  dopo  il 
meolovato  eccidio  si  ciiviset*o  in.p\J^i 
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asseiYihlce,  cei*caDdo  cii^ersi  luogbi 
on«Je  ^labilti  vtsi:  alcuni  edlGcai  ono 
Sooaioo,  altri  Asprano,  altri  ta 
nuora  dtlà  di  Piperuo,  alui  Rofr- 
Oi  Gorga,  altri  Ifajeou,  altri  Prat- 
Mdi,  Altri  BocBMccw.  ladi  coU 
l'opioloDe  dal  Tmlì,  mIm  del 
Teatro  itiorim  ài  FeUeUi  iiuigne 
€ktà  e  e^po  de'  volsa\  fiittMO  al* 
ipte  le  mura  di  Sonnino,  ooir  os- 
satura deiraolichissima  città  di  Vo* 
losca,  die  il  medesimo  Tevoli  chia- 
ma prima  sede  de'  voi«ci.  Nel  no- 
no secolo  la  terra  appartenne  alia 
tainiglia  cìat  tifile  bif^iiorie  del  luo- 
go hi  cliiauiò  Sonniiio,  non  piìi  esi- 
stente; poi  divenne  dei  Caelutii,  in- 
di principato  e  feudo  dei  Colonna. 
Patib  Somihui  ai  GiIdoqb  <|iimi* 
do  AlliNiao  d'àm^MMi,  «pulie  l« 
gpali  di  CMo  Vili  rt  di  Fn». 
eia,  riouperìi  il  regno  di  Nipoiif 
fàoendo  dono  a  Proipm  €oÌomMi 

Cioncato  di  Fondi,  e.  paraiò  an» 
di  Soiinino  eh'  era  soggetta  a 
Fondi.  £Vei<  pooliQcato  di  Clemea* 
le  VII  Sennino  molto  soffrì,  come 
scrtvr  il  Guazzo  nelle  sue  istorie. 
Di  ani  irò  non  avvi  cosa  di  conii- 
dcnr/xMir  ;  ni) a  sola  torre  rotonda 
e&i^Le  «illa  p»i  ta  Portella,  già  altis- 
.  sima,  ed  oia  luuliiata,  è  nel  recin- 
to dU  palatso  baronale,  già  prò* 
iprielà  dei  GoIomm.  IKada  qtioita 
Ima  i  natali  a  divani  uoatai  il- 
Imtri,  fina'qtiali  aooiiiieMaio  Pietro 
Pallagrini  rateavo  di  Fondi,  da 
Magiitris  ranovo  di  Terradna , 
Mancini  vescovo  di  Città  della  Pì^ 
ve,  ed  altri  pillati,  ad  alenai  -ao- 
che  viventi.  Onorò  pure  la  patria 
Lelio  Pellegrini  oratore  di  Clemen- 
te Vili;  il  p.  tn  Angelo  Patric- 
ca  de'  minori  conventuali,  caro  ad 
Urbano  Vili  clic  lo  spedi  ad  I- 
sptliaii  al  mfi  di  Her&ia,  a  fidando- 
gli poscia  albi  iocandii  :  fu  ik^i 
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dotto,  e  venne  dai  %iuì  ordine  im- 
piegato   nei    pruni  uliiti.  Ti'atta 
di  altri  illustri  sonnineti  il  citato 
Ricchi  a  pag.  399,  nondiè  a  pag. 
3i6  del  suo  Teatm  degU  mmmì 
UhMri  mUe  anm^  UUmm  a  d^faì- 
aA.  afta  HòfùwÈù  Itti  imna  th^  iwX- 
sci.  Mia  protssmilà  ddrabitato  vi 
é  una  aai^gine  detlM  Catuaio^  ae- 
rariglioia  per  la  profi>odità  e  sue 
a|ierture ,  la  quale  ingoia  tutte  le 
acque  che  ^rrono  d<igli  alti  monti 
che  la  circondano,  per   cui  quivi 
si  formerebbe  un  gn*n  iaj^o,  se  k 
acque  non  si  sp^o^bn<^H^<iero  nella 
m«de<»ima   voragine.  AUualmenle  è 
piuleUuie    di  Sonuioo    il  Uàitiiual 

Giacomo  Filippo  Fransoni. 

PéHTi  Goavo  Sade  ra- 

•cavila  unita  ad  Aquino,  a  di  go- 
verno, aompreiovi  il  viUaggM»  di 
dbnlt  OUm,  Ora  paMiarao  a  pnr« 
hn  di  Pronnone,  pranniHendo  wi 
cenno  sui  volsó, 

I  volici  furono  una  delle  pih 
distiate  popolazioni  deirantioa  Ita- 
lia per  numero  e  per  valore,  essi 
travagliarono  la  iie<riic»  Roma  pei* 
tal  modo,  che  forse  l  iìvrebbero  di- 
sti'utta   nel    iiciscere,    >e  fortunale 
combinazioni  non  l'avessero  salva- 
ta,  e  se  aveiiseio  i  volaci  couosciu- 
ta,  come  l'arte  di  viuoere,  andse 
l'altra  piti  diflkila  di  praettara  dal- 
la vittoria  a  dal  tempo,  iaoliia  ì 
raled  ioMaanavo  dalle  guerre  co^ 
aurunoi  dha  al  di  qua  della  Gniià- 
pania  ooonpavano  i  dintorni  dd 
bava  Liri,  ed  al  pari  dei  marci  e 
dei  Muniti  furono  loro  ncoMcà  aiei- 
turali  a  motivo  de'  confini  :  i  ^n»1» 
sci  ebbero  lingua,  coMuoii,  i*eligitt* 
ne,  leggi,  e  goverjio  particolari,  aui 
diktinsei-o  nelle  arti  e  nelT  agrt<x>l« 
tura,  come  nel  comint'rcio  e  n^rll^ 
Tia  VI  inazione,  oltre  il  mestiere   ci  e  Ut: 
ìAttui,  iu  cui  fwoiiu  Utalu  euceiituAia 
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e  ffiloioM,  die  raeritai'oiiu  da  Vir- 
gilio i  cpitetu  di  yeniti  iieiraiiiio- 
«a-srli  eh'  egli  fa  tre  le  più  fiioio- 
le  popolaiioiii  deiranlicB  Italia. 
ScblMBe  i  conBm  <kl  terrìlorio  ipoI- 
m  Boa  siano  iadioali  con  ncurei- 
IB  dagh  antichi  leriltiiri,  lutlavolli 
di  <|iianlo  ai  conotoe  fwre  che  ter* 
■iaana  io  Prosinone,  Fixitum^  dal- 
k  parta  «iegii  ei-nici,  sicoonie  moi* 
hra  anche  certo  che  tutto  questo 
vasto  territorio  (base  compreso  tra 
il  mare,  e  l'Apennino,  e  che  i 
suoi  confini  quasi  tutti  naturali  fus- 
!ctu  da  ponente  l'antico  Lazio,  du 
iev-aule   la    Campania  ,   col  campo 
Faleroo ,   da  itcdeulrione  i  monti 
d^li  equi,  degli  emìci,  dei  umiiìù, 
e  di  ima  yvM  di  quei  del  San» 
fit^  da  mcnDgiarao  il  fitlofale  IHp- 
«OMS  da  Aniio  àno  a  Tenadiia. 
Sa  tolto  questo  tratto  di  terreno, 
e  sìaa  sulle  prossime  isole  si  sten* 
dineao  i  vobà,  che  in  ogni  tem- 
po, e  in  ogni  coodixione  non  per- 
dettero mai  quello  spirito  di  au- 
dace libertà,   e  intollerante  di  gio- 
go, che  fu  loro  proprio  e  che  li 
rese    tanto   fiimigerati  nell'antica 
storia  romana,  ed  ostinati  e  quasi 
(fuotìdiani  nemici  del  nome  roma- 
no. La  palude  Ponti ua  era  intera» 
mente  nel  territorio  irolsco,  e  vol- 
sdbe  ÌD  eonseguema  dofetano  et> 
aere  quelle  ventitré  grosse  terre , 
di'ciin  cootcme  mi  tempo  nel  sao 

H  liri  ne  iN^nava  i  fertili  cam- 
pi senza  serviigli  di  confine  in 
tutte  le  sue  parti,  poiché  le  città 
volsche  erano  a  destra  ed  a  sìni- 
^tra  di  esso  fiume ,  specialmente 
Della  sua  sommità  pressto  l'A  pen- 
nino donde  trae  l'origine.  £  noto 
iooltre  che  moltissime  ed  illustri 
furono  le  città  e  le  terre  che  com- 
ponevano Id  geocrale  Goo&deiaiiu- 
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ne  volsca,  tanto  dentro  terra,  che 
nel  1  litorale,  e  i  di  cui  deputati  si 
riunivano  ora  in  una,  ora  in  altra 
di  esse  città,  ma  or4ioariamente 
la  Ando.  Le  loro  eomaaità  pria- 
eipali  dcatra  terra  Ibrooo  VeHa- 
Iri,  Cori,  Suessi  PpBwiia,  lloraw, 
S^ni,  Sene»  Sahagaa,  Priterfto, 
Coriole,  Longuh^  Mosea,  Satrieo, 
Verrugine^  Eccetra,  Arteria,  Pro- 
sinone, Pregelle,  Fahrateria,  Aqui- 
no, Interamna  sul  Liri,  Casino,  A- 
tina,  Arpino,  Sora  ec.  Tra  le  cit- 
tà poste  sul  mare  distinguevansi 
Anzio,  Ciroeio  e  Terracina  detta 
Ansure  in  lingua  volsca,  città  mol- 
to doviziose  e  potenti.  Capitale  dei 
Tolsd  sembra  sia  stata  in  diversi 
•raspi,  era  Vellatri,  ora  Piperno« 
e  ferra  nache  talrallB  qaalehe  al- 
tra eitlà.  Aatoaiò  Rieflhi  di  Goti, 
■tUa  sua  opera  yatitolita  :  La  ng» 
già  ét*  voLà  ee^  Mapoli  1713» 
tratta  deirorigine,  stato  aalioo  a 
moderno  delle  città,  terre  e  ca* 
stella  del  regno  de'  volsci  nel  La- 
zio, delle  città  de*  ▼f'Kfi  dedotte 
in  colonie,  delie  città  volsche  luu- 
nicipii  de*  romani  sen?.!  sutii  a^io , 
delie  prefetture  romaiK-,  ce.  Prosi- 
none fu  dunque  una  delle  ritt'i 
▼olsche  più  antiche,  e  più  liiu- 
stri,  venendo  giustamente 

mas  wppidmm$  iaóada  aoa  para 
che  msaaone  apparlenasw  al  vi- 
eiao  popolo  craìoo^  rarae  opinò  Si-» 
^oaio  ed  altri}  a  trattandosi  di 
epoca  tanto  lymota  aoa  si  p^  sta- 
bilire la  sua  orìgine,  come  avviene 
di  altre  città  più  illustri   d' Italia. 

Moltissimo  Frosinone  si  distinse 
pei  liberi  e  magnanimi  sentimenti  pro- 
pri di  popolo  valoroso;  rinunziò  in 
un  a  molte  città  volsche  all'invito 
lusinghiero  di  Tarquinio  il  «Super-" 
b0|  settimo  ed  ultimo  le  di  Bih 
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im,     ciilrMW  mV*  floftlèdiruioiie  chepolwe  derivarne  damo  a'Eo^ 

liti  ina»  «  di  .partecipare  alle  'teio-  ma, 

te  attemblee  del  •  botoo  Ferentino,*      Poeo  valutando  Froiinone,  qoaiif 

e  del  monte  Albano  ;  proourb  di.  altre  eittà   volichei  Teisere  diokia* 

àod'cscére  i  nemici  di  Roaia,  eooi-  rata  oiunicipio,  e  nel  4*7  ooofer* 

lAndo' alla  ribellione  i  vicini  po*  mata  nella  cittadinanza  roiaann,  i 

^>nli  eifiìci  già  riuniti  a  quella  re-  'fVusiuati  eccitarono  gli  etnici  confi- 

piiliblica,  e  si  procacciò  il  nume  di  n.iiiti   a    prendere  le  armi   in  un 

^'arrn/n/.  Dopo  cbe  Tartpiinio  pel  con  loro  contro  Roma;  laonde  sot- 

primo  mosse  guerra  ai  voUci,  que-  tu  i  consoli  L.   Gen auccio,  e  Cor* 

«ti  incomindarooo  ad  e^rcitare  ài  nelio  Leotulo,  nell'aDoo  4^0»  Fro* 

loro  valore  eoi  romani  per  oltre  sinone  Ib  eipugnata  dai  roaMuii,*e 

duecento  anni,  e  giuoMro  lino  a  punita  con  divene  pene»  fina  |e  qun> 

«tribgire  d^anedio  Roma,  e  minao-  li  gli  lii  tolta  la  ciltedinan^  e 

etai'la  di  gio^o  nella  sua  prima  etì^  la  condizione  di  municipio^  venan- 

sotlo  la  condotta  dei  capitano  voi*  do  piivati  gli  abitanti  .di   un  terso 

eoo  Aedo  Tulio,  e  dell'edule  ro*  del  loro  teiritorio,  e  puniti  con 

ninno    C.  M.irco  Coriolano ,    cos'i  la  scure  i  principali  cittadini:  sem- 

dctto  da  (loriole  città  volsca  espu-  bra    sicuro   che    foise    ridotta  al- 

gualii  precedentemente  tla  lui,  per  l'umile    stato  di   prefttlura  prcto- 

vendicarsi  coli' ingrata  sua  patria,  ria  ,  cioè  di  seconda  classe  ,  dal 

Intanto  il   prode  dittatore  i*oma-  governai*i»i  per  prefetti  colle  leggi 

po  Fnrio  Gimillo,  neU'anno  di  romane;  perdendo  coti  la  preroga? 

Apaii|^7,  dopo  aver  Mmli^ggìfr>  li»a  di  eleggei-e  da  per  ié  i  magi- 

mK^e^eva^lo  lutto  il  territorio  «Irati,  ed  in  vece  obbligala,  a  rioe*. 
de' ▼olscr,  6nalmente  li  Mggiogb voce  quelli  ipediti  da  Roma  dal  pre« 

dopo  cento  e  selt'  anni  di  guerra ,  tote  urbano,  ooodizione  alla  quale 

"^^n  enù  oaturalmenle  anche  Fi  o-  lo^iacque  per  qualche  tempo.  Il  per-  , 

>inone;  quindi  il  paese  de'  volsci  fu  che  decadde  dall'antico  suo  lustra, 

lulntlo  lì  provincia  romana,  le  città  ed  i  ««uoi  abitanti  diminuiti  di  nu* 

(III  Ili. Il  ale    municipi,    e  perciò  la-  mero,  poco  figurarono  nella  succes- 

^ciale  vivere  colle  proprie  leggi  e  Mva  storia.  Nell'anno  662   di  Ho- 

coKtiii^i,  anu  pi'obabilmente  anno-  ma  i  frusinati  indispettiti  della  de- 

«dhte  alla  òttadinnaaoffoaMna,  eoa  gA-adasione,  per  rivendicara  I  loro 

diritto  .di!  wilfingio,  <  onolne  che  altri  pnmiari-  diritti,  si  dioB  che  non  i- 

ofotraggono  «H'i^oca  .della  gtem  itattero  quieti  nella  terrìbile  gner« 

«oiale,  dopo  la  quale  e'  nell'anno  ra  italica  ò  toeiab^  o  probabiliaen* 

la  romana  cittadinanza  fu  ac-  te  aUearoofi.  coi  vicini  popoli  mar* 

^rdata  generalment^.ai  popolilo*  ai»  maaiti  e  campani,  Ajle.devaeta<» 

tini,  fra'quali  allora  sì  eompremro  zioni  ed  eccidii  cui  soggiacquero  là 

1  volsci.  I  romani  però  ciò  acoor-  spopolate  e  squallide  città  voUche, 

daruno  colla  conditione  di  non  po-  in  guerre  s'i  sanguinose  ed  ostinate, 

ter  commerciare,  imparentarsi  e  te-  aiui    ne  cagionò   Annibale  co'siioi 

nere  assemblee  tia  e&si,  ossia  fuori  africani  ,   quando  diilla  Campania 

dei  confini  di  ciascuna  lot»  terra  mos.se  contro  Roma,  rovinpndo  can|p 

9>  2S!Sl  1^*'  ^8^*^  ^  <*8BÌ  ^         P^*       P*"^»  *  special* 

^cajKfff^snnMoÀk  oonwfoùéuì^^  mente  quelli  di  Fi^elle»  di  Froiino- 
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fli  Ferentino,  e  di  Anngni.  Si-    nel  vìcnri.ito  romano,  o«in  immiv 
Ilo  llalioo  narrando  quali  genti  sot-    «liahimente  soggetto  alla  santa  Seile, 
to  le  insegne  romane  portinonsi  ni-    c  nomina  il   vescovo  Papia,  fntù- 
I  infelice  battaglia  di  Canne,  nove-    iionrusis  episcopi^  il  quale  ncH'nnno 
ni  Prosinone  coir  epiteto  <li  g/n'iTte*     '»o'ì 'intervenne  al  concilio  ccleUra- 
ra.  Intanto  le  numerose  colonie  di    to  in  Roma  dil  Pontefice  s  Sin»- 
loldatiy  che  da  Roma  si  spedivano    maco.  Onesta  sede  vescovile  per  ti*- 
quando  in  quando  in  queste  con-    Kiimonian^a  di  parecchi  storici  1i<M 
Inde,  distrìboendoA  le  sue  terre  al  dotti  dal  eh.  De  Mattlieii  a  pag. 
^wienmì,  noo  erano  sufficienti  a  ri-  -57  e  leg.  del  suo  Saggio  istorito 
■ediare  al  niale^  e  nulla  fti  pili  di  fintinone,  esistette  sino  al  prìn- 
espace  di  ricondilrle  aH'anticB  po*  eipio  delK  ottavo  secolo»  del  cpiale 
foiaùone  e  splendore.'  TuttaTolta.  onore,  egli  soggiunge,  non  sarablìé 
in  meno  alla  comune  d^radaxione    stato  mai  spogliato  Prosinone/  se 
Frosiaonanon  lasciò  di  farsi  distin>    la  natura  de' tempi  calamitosi  e  di^ 
guere,  come  rilevasi  da  Strubone    ptorabili,  unita  a  quella  ddl»  sua 
conlenoporaneo  di  Augusto,  che  pur    centrale  situarione  nel  mer-'o  drlla 
celebra  Ferentino.   A  quell'  epoca,    gi*an   strada  Latina,  non  ravessen» 
secondo  Cicerone  e  Giovenale,  il    troppo  esposto  alle  replicate  incur- 
<uolo   ei'a   molto  fertile  e  pingue,    «ioni  e  devastazioni  di  pente  guer- 
La  città  era  cinta  di  mura  con  por-    riera  e  feroce,  princip.ilinenle  dei 
te,  palazzo,  residenza  del  prefetto  die    longobardi  del  ducato  di  Reneven- 
vi  amministrava   la   giustizia,   éd    tu^  e  dei  greci  loro  nemici.  1  fre- 
aveva  l'anfiteatro.  Allordié  AUga-  spienti  saccheggi,  HMendi  e  d«vaslÉb» 
4o  «finse  l'Italia  in  nudici  regioni,   sioni,  obbliga itxio  i  vaseo%i  di  Fro- 
il  popolo  ihisinate  furava  distia-   sinone  ad  aMNmddMné  •«toa  cjttfi 
to  nelb  prima.  Ptooo  prima  deH'ìm-   tanto  esposta  saUi^^Latina,  ^^ 
petio  di  Ndrva  e  di  Traiano,  o   oondooeva  dirtsMaiMnte  a 
Slitto  essi  medesimi,  fu  inviata  a    to,  e  sembra  dte  and«s||^o 
Frosinone  la  oolonia  militare^  della    biMre  la  lott»^'fie«idenxagiS||^Jpagi> 
qnale  fa  menzione  Frontino  e  va-    vicino  meno  esposto,  e  pib  sictirai^ 
r>e  iscrizioni;   in   questo  grado  di    qual    è    la   pros>imn    e  montuos.^^ 
colonia  militai-e  Prosinone  si  man-    città   di    Veroli.    Inflitti   non  avvi 
ierioe  sino  alla  rovina  dd  romano    memoria  di  vescovo  veruinno  an- 
iinpero.  teriore  all'ottavo  secolo^  poiché  il 

L.a  religione  anstiana  fu  abbrac-    primo   che   si  conosca   per  testi - 
ctata  dai  frusinati  nei  primi  tempi    monianEa  dell' Ughelli,  è  Martino 
«Idln  Chièsa,  per  ori  non  tardò  m         si  sottoscrisse  '  al  sinodo  ioum- 
città  a  sollevarri  con  onori  e  oQn   no  dell'anno  743  nel  pontificato  <H 
preminense,  'ém  ffi  derivarono  dal*  Sk  Zaccaria,  e  «fi  cui  neppure  .si  e» 
In  -nuini  religione.  Negfi  ultimi  an*  noscano  successori  per  ciroa  un  se* 
ni  del  quinto  secolo,  o  almeno  nei   cola  Oltre  il  vescovo  Bspia,  abbia-" 
prioli  del  sesto  FrosÌDone  ebbe  l'o-    mo  il  vescovo  lnnocenz<^  -  secondo 
tiote'xlel  saggio  vescovile,  ed  il  Co^    monsignor  Giorgi,  nella  sua  Dis*- 
leti  annotatore  dell' Ughelli,  Itaiia    sertatio  hisl.de  cathedra  ephc.  Setinr. 
xarra  tom.  X,  p.  io4,  tratta  di  Fm-        11  secolo  sesto  per  Frosinone  Al  * 
séiMs  rpiscopatuM,  dicendo  che  era    veramente  glorioso  nei  fast»  ^cccle^  # 
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«iia'itici,  pet-rìie  la  Chiesa  nnivmalc 
ìfpner«>  nella  cattedra  apostolica  s. 
Ormisda  tìglio  di  (»iit«to  da  Prosi • 
none,  crealo  Papa  a' 1^6  iiiglio  '•i4> 
morto  a' 6  agosto  del  5i3,  c  st  pul- 
to   nella  bn<(ilica   vaticana.  Quindi 
agli  8  giugno  dd  536  fu  elevato 
al  pontifioito  i.  Silverìo,  fìglio  per 
IcgittiiBo  iMirìiiioiMO  del  P^fM  a. 
Omitilt,  che  dicM  nato  a  Cecca* 
DO  idibeDe  oriundo  dì  Fro«iK»ii^ 
il  qualè  eomomato  dalla  ftiM  o 
trafitto  col  ferro,  morì  martire  ai 
i^o  giiigno  del  540  neir  isola  di 
Ponza,  altri   dicono  Palmaria  ne! 
mare  della  Lìgin  ia,  wl  Wi  ventò  se- 
polto. Di  questi  due  sommi  Ponte- 
tìct  frusinati,  che  si  distinsero  tra 
i  più    illustii  dei  prifTii  srcoli  del 
ct'i&tianesimo,  il  primo  per  attività 
a  telo,  Taltixi  per  fermezza  e  per 
iatmidità  d'animo  »  ae  trattinolo 
alle  loro  biografie.  L'aonaliata  Ba- 
mio  rilevaiido  i  grandi'  meriti  di 
Pai»  s.  Ormieda,  esclamò  in  lode 
aiiclie  dei  froMooneii  quanto  ripor* 
ta  il  Db  MattiMii  a  pag.  49» 
^pale  oon  giuste  onervaxioni  pro- 
va come  net  baMÌ  tempi  fo^ae  Pro- 
sinone  compresa  nella  Campania,  e 
i  IriHiinati  solevano  appellargli  nntio- 
nr  Canijìani,  «^piegando  ccisì  li  mo» 
Ilvo  per  cui  diversi  scrittori  disse- 
ro i  ss.  Ormisda  e  Sii  ver  io,  natio- 
ne  Campanus.  La  degradazione  di 
Boom  e  dell'Italia,  incominciatati- 
•  no  dat  teno  ieeolo  dell' «  ^volfi- 
re,  ^mne  nel  qninlo  all'citramo 
iuo  ponto,  quando  nel  4?^  Odoo* 
ere  re  d^li  eniK  pom  fina  ai  ro- 
dano impero  d'occidente^  een  de* 
troniiiara  Momillo  AngiMtolo^  e  ri- 
legarlo neUa  Campagna.  Da  qumta 
e  dalle  siiccemìte  barbariche  inva- 
sioni  dei    popoli  del  seltentrione, 
il  LaTto  ne  sort*n  h  pif'fercn^a  del- 
le altre  contrade  d'Italia,  pei*  la 
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sua  vicinanra  a  RomTT,  o^^irelto  prin- 
cipale della  teiTjce  iiviJit;)  degli  m- 
vasot  i    Ma  i  danni  e   le  angustie 
tle^li  abtlanti  del  La/io  si  nccieb- 
hcro  colla  venula  in  suo  socconio 
dei  greci  dell*  impero  orientale,  prì<- 
ma  tolto  la  condotta  di  Belimrio 
nel  pontificalo  di  t.  Silverìo,  poi 
di  qtieHa  di  Nanete»  die  dieoaeeian- 
do  i  goti  tocoedoti  agli  emli  nella 
domìnanone,  non  libÌHmrono  l'itn- 
lin  dal  minrabile  suo  stato.  E  no* 
to  in  fiitti   come  Belisario  dopo 
aver  fatto  soflfrire  alla  città  di  Na- 
poli   le  più  orribili  sciagttjf,  s'in- 
camminò preceduto  dal  terrore  ver- 
so  Roma,  avendo  abbandonato  a 
sinistra  In  via  Appia  per  traversa- 
re  la  Latina,  e  quindi  Fi-osinonc 
che  et^  nel  mezzo,  onde  giungere 
più  sollecitamente  in  Roma.  1  lon- 
gobardi ioocedettero  ai  goti  in  ita* 
lia,  lino  dal  568,  e  piik  ftabilaien. 
te  w  non  pih  mtemmente:  non  eo- 
lo  le  parti  ■ettcntrionalì  d' ItatilK 
OM  molte  anoon  delle  meridionali 
Ivrooo  occupate  da   tali  bailiBrip 
che  se  le  diviiero  oo'froei,  languen- 
do miseramente  sotto  entrambi  In 
belle  contrade  d'Italia. 

La  Campania  romfjiia  sortri  dan- 
ni  immensf,  anrlio  quando  la  t»-n- 
vcrsò  il  spreco  imperatore  iUj*lanle 
1  anno  Ób3  nel  condursi  a  Roma. 
Maggiori  devastazioni  i  paesi  àvlìn 
medesima  Campania  romana  pri- 
varono nella  terrìbile  Imnione,  dbe 
OiioUb  dooB  di  Benevenlo  vi  feee 
l'anno  701,  prendendo  vaiìe  città, 
ed  inocndiando  molti  lerritorii.  Hd 
pontificato  di  t.  Gregorio  II,  liao^f 
rimurioo  imperatore  d'oriente,  tmm 
empio  aditto  dicbìarb  guerm  ni 
culto  delle  sagre  immagini,  e  nri* 
narciò  d'imprigionare  l' ottimo  Pon- 
Irfire     Indignati    pi' italiani  conti'O 
l'eretico  imperatore,  volevano  el^-> 
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»  gern»  nllm,  e  colle  loro  armi  ron- 
durk>  a  Co6Uin(ÌQopoli  ;  ma  il  sag- 
gio Papa  ntlh  lu&ioga  che  Leo- 

lomiM.  ¥«tb  irtdflndo  l'augiitto 
«Mtimto  «db  pmmiMie  ddlt  m- 

grt  immagini,  e  de'vBMnilod  di  es- 
Mi  neii'anoo  780  lo  «oommicb  :  al- 
lora r  Italia  si  ribellò  a  Leone,  mol- 
le città  si  eressero  in  «?'f«»r>orie  pri- 
vale, altre  si  dierono  a  longolwrdi, 
e  il  ducato  di   Boma  si  suttopose 
volo iitaria mente  alia    ••oTi-anità  di 
L  Gn^orìo  11,  che  però  sotto  di 
Ini         origine  U  doainio  tempo* 
nlt  dalb  Ma  Seck  11  ihwito 
wrntm  •  qncircpoe»  coiiitoimii 
di  sedici  citli,  «OM  altre  irtle  del- 
la Campania  romana,  cioè  Segni, 
Anagni,  Ferentino,  A  latri,  Pairieo^ 
Prosinone,   c  Tivoli,  chiamnndnsi 
ne' documenti  di  tal  tempo  l''ra<ii- 
none,  FrisiUmaott  Frisilonr^  Frosi- 
lone^  Fnsione,  Frisinone  ec.  Onesto 
ducato  romano  soggiaix|ue  alle  ir- 
nuM  de'famobardi,  a  il  duca  ifi 
lÌHiaipin  m  oescò^  per  lungo  tem- 
po d'iMnilara  i  paciì  dalla  roma* 
m  Gal^nia.  Paté  Une  a  taaia 
lóigure  il  Papa    Adriano  T.  che 
travaglialo  da  Desiderio  re  de'  lon- 
g^ihafdf,  ricorso  al  potente  aiuto  di 
Catlo  Magno,  ti  quale  calalo  in  I- 
talia  pose  fine  nei   778  al  ref^no 
de' longobardi.  Indi  la  CampaTua  s,\ 
trovò  b^^glio  di  altri  più  tremen- 
4$  namid,  quali  fwono  i  fai-aceni, 
ftoiio  dalle  firainmli  a  da- 
•alanli  imnnanl,  ad  arrtrtaia  la 
^nali  I  Panlcfici  non  nipHrmiaRNia 
mm  OMem  il  eh.  Da  Mat- 

^jMla^iipi^rotinone  occupato  pri- 
ma dai  goti,  poi  dai  greci,  indi 
sottomesso  all'  nbhidienra  de*  Pnpi, 
nella  quale  ha  <x)nttnuato  contante- 
tntMite,  quatta  città  fu  compresa  nei 
diplomi  di  Cario  Magno,  e  di  Lo- 
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ilovico  I  suo  figlio,  co' (piali  resti- 
tuirono alla  Ciiiesa  jomana  1  do* 
minìi  unirpaU  a  aa  ampliarono  'A 
primùpeto;  a  dia  dalla  parale  del 
diplaoia  di  Lodotioo  I,  ipedìco  nel* 
1*817,  Mlafiguardo  a  FtatiBOiM^ 
si  deva  craden  dia  la  dtlà  Ibtm 
anche  a  quei  tempi  capo  di  un  e- 
steso  disti^tto,  poicbè  si  dice,  et 
Froiìnonfm  cum  alir'^  parfihuf  Cam- 
paniac,  come  per  inc)i(  nre  (  lie  mol- 
ti, se  non  lutti  1  pne.st  delia  Cam- 
pania, parte  del  ducato  romano, 
erano  dipendenti  da  Frofinone,  e 
dw  dottano  cnera  comprcti  nella 
madMima  loila  mma  biiogoo  di 
nominarli  ad  mio  ad  ano. 

Sottoposto  FrosìMNpa  al  soave  do* 
minio  della  Sede  apaatdica^  a  ca- 
giana  della  sua  troppo  esposta  st- 
tnarìone  <>tilln  grande  strada  Latina, 
non  potè  evitare  le  devastayioni 
delle  diveis.e  genti  armate  clic 
traversavano,  e  pei  ripetuti  passaggi 
de'  ooi'roanni  e  degl' imperatori  ave- 
vi ao'  laro  «Mitili  ad  suo  raemo^  me- 
dmgiad  altra  adam'ilà  non  glldeb- 
bano  Mera  naneale.  Sino  ddi'  XI 
aeoolo  à  trofaao  definitivamente 
riunite  tutte  le  sue  chiese  alle  ai- 
Ire  dipendenti  dalla  sede  vescovile 
di  Veroli,  come  apparisce  dalhi  ' 
btilla  di  Urbano  H  Alberto  ve- 
scovo di  Veroli,  il)  (Inta  di  A  !!>nno 
10^7,  con  la  (jiiale  si  &labiii.^coiio 
*  i  confini  e  V  estensione  di  quella 
diocesi,  e  di  più  si  coafiermano  e 
smttiemmo  tiM  la  laadil^  lutti  i 
tedi,  a  latta  le  dnaie,  ddle  «pia- 
fi  «pmUa  aede  era  già  in  possetao 
col  fatto.  In  questa  bolla  le  dttà  e 
chiese  dì  Yerolì  a  Frosinone  sono 
principalmente  e  parlirolnmiente 
nominate,  indi  tutte  quelle  degli  al- 
tri paesi  della  diocesi.  A  questa  e*' 
poca  su  Frosinone  si  scaricarono 
molti  gu8«|  nonsdo  per  parte  dei 
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nominati  nonnanni  ed  inìperalmi 
che  inquietavano  i  I^ontefici,  ma 
auclic  per  quella  dei  prepotenti  ba- 
i*oni  romani,  con  iscorrerie,  depre- 
daxioni,  ed  incendi,  come  si  legge 
nelle  cronaeiie  Cas&inese  e  di  Fossa» 
INMT»,  e  nel  De  Mattheis  a  p.  75. 
QiMftì  ivi  pur  imrra  ooae  gli  t/betà 
PoDteGeì,  per  'reniteli  ora  «i  iieiiii« 
I»  «•temi,  ora  agli  ioterni,  ti  reca- 
rono «peno  ooD  gente  armate  ia 
qneitì  itam  paesi,  e  i|ue8ti  armali 
yt  cagionarono,  siccome  è  solito, 
non  lievi  danni;  vi  fu  Calisto  II, 
due  volte  Onorio  II,  ed  Alessandro 
III.  in  tr)r77n  però  ji  queste  vicen- 
de Prosinone  non  mancò  di  distin- 
guersi tra  i  paesi  della  Campagna 
romana.  Egli  era  il  luogo  princi- 
pale della  provincia  governata  dai 
baroni  Gietooi  conti  della  Campa- 
nia,  come  ditaffanente  rilefaii  da 
ciò  die  scrive  Gottenlino  GaieUno- 
•mooaeo  benedettino.  Costui  ne'suoi 
commenti  atta  vite  di  Gelasio  II 
di  casa  Caetani,  tratta  da  un  mss. 
della  biblioteoa  Ambrosiana  di  Pan- 
doKo  Pisano,  preoo  il  Muratoti,  ffer. 
ùal.  wrìpi.^  i.  Ili,  par.  I,  somministra 
iinn  interessante  notizia  sopra  Pro- 
sinone, dicendoci  che  e^'^a  nel  seco- 
lo Xlll,  ed  anche  prim;i,  era  capi- 
tale  o  reggia  della  (^n inpania,  e 
che  vi  riikiedevano  i  ducili  Caetani 
nella  loro  qualità  di  duchi  della 
Campania  ,  dipendenti  dalla  san-  * 
ia  Sede.  L^ggo  nel  lom.  I,  par. 
Il,  pag.  166  del  CardeHa,  Jfe- 
morie  sHnidie  di earèauM^  cbe 
Pietro  -  Galluai  romano,  .  gofcmb 
con  tal  senno  e  prtidenn  la  prò- 
TÌnóa  di  Campagna,  cbe  meritb 
di  essere  creato  vescovo  cardinale 
di  Porto  da  Clemente  HI  nel  1  \  c\r. 
*  In  ot,'ni  tempo  Prosinone  sembra 
essersi  distinto  tra  le  vicine  città, 
pgr  ia  sede  ivi  stabilite  di  ooloroi 
a 
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che  nei  diversi  tempi  hanno  gover-  , 
nato  la  provincia;  e  quando  la  san- 
ta Sede  incominciò  a  mandare  i 
cardinali  legati  in  qucs^ta  provincia, 
oi'dinariainenle  la  loro  re.sidenza  fu 
stabilite  io  Prosinone,  come'  lece  il* 
cardinal  Gregorio  Gresoen»  man- 
datovi  in  qualità-  di  legalo  da  In^' 
nooenio  III ,  il  cacdinal'  Giovanni- 
Cokmnn  die  vi  Al  mandato  da' 
nono  HI  nel  iai6,  e  gli  altri  dhe 
io  successero»  La  stirpe  illustre  de-* 
gli  svevi  avendo  in  p«ìi  modi  oA 
fesa  la  santa  Sede,  ne  provocò  \z 
censure;  e  nel  concilio  genenìle  di 
Lione  I,  celebralo  dal  Papa  Inno- 
cenzo IV  nel  i'24^»  Pederico  11  di 
tal  fiimiglia  fti  scomunicato,  depo-' 
sto  dall' imperio j  e  pi  ivuto  del  re^ 
gno  delle  due  Sicilie,  feudo  della 
Cbiem  romana.  Quello  nel  i«66 
fa  dato  in  investitura  n  Carlo  I 
d'Angìò,dal  Pontefice  Clemente  IV. 
Rcoandon  Carlo  I  alla  canquiate 
del  regno  invaso  da  Manfi*edi  li- 
glio  naturale  del  defunto  Federico 
li,  che  inoltre  poneva  a  soqquadro 
le  limitrofe  provincie  pontificie,  l'e- 
sercito di  Manfredi  capilaffato  dal 
conte   Giordano  si  accampò  nelle 
vicinanze  di   Prosinone ,  da  dove 
partì  con  poderose  forre  l'angioi- 
no,   e  superalo  il  [xi^so  del  pon- 
te di  Cepratìo  diieào  dai  uemidi, 
"il  regno  fu  occupato,  e  Manfre- 
di con  un  tragico  fine  diè  ter- 
mine dia  ina  ^la.  Verso  qoMr 
tempo ,  te  non  prima ,  i  dUndmì- 
di  Froiinone  fermarono  11  lon»  dsH' 
luto  munidpale,  tuttora  esistente. 
Si  apprende  dal  Muratori ,  n^ln 
disiert.  XXII  delle  Anticìùtà  Uaii^ 
ne ,  che  l' uso  degli  statuti  o  rks» 
«ioni  di  oi'flinrjnr.e  e  di  re^olamen* 
ti  per  i  interna  amministrazione  e 
governo  delle  città,   non  s' tnii*t>- 
dusse  in  Italia ,  cbe  dopo  ia  p«ce 
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di  Costanza,  stabilita  tra  lo  svevo 
iroperatoi*e  Federico  I  e  le  città 
lombarde  nel  ii83.  È  pemò  pro- 
babile dM  Mtt'cMiDiiio  delle  dttà 
dell' alle  Italia ,  aaehe  queUe  della 
baiM  Italia,  e  spedalmeote  le  coni* 
prew  itati  della  Chiesa  si  for- 
Uiuwcro  questi  codici  muDÌcipall , 
quali  norme  della  loro  interna  am- 
ministrazione e  polizia.  Ma  prima 

,  ancora  del  secolo  XIII  esisteva  in 
Prosinone  quella  classe  di  nobili  e 
distinti  cittadini,  cbe  soleva  allora 
indicarsi  col  nome  di  mmHf  come 
rìiolla  dall' btromeDlo  di  doaatio- 
M  riportato  dal  Gattaia  nella  loa 
itiorìa  del  nwnUtero  di  Monte 
Catdno,  ove  si  legge  che  tanto  il 
dcfo  che  rordine  àti  militi  di  Fro« 
liaoiie,  a*  a  gennaio  1 1 54  denaro* 
DO  a  tal  mouistero  la  chiesa  di  s. 
Giuliano  con  tutte  le  sue  pertinen- 
ze esistenti  nel  loro  territorio ,  e 
Ciò  con  assenso  di  Leone  tcscoto 
di  Verdi^  e  le  fiwoUà  pontificie. 

Dòpo  li^  caduta  degli  ultimi 
principi  detti  casa  di  Sfevia»  i  pa^ 
gl'  àmkjg  Campania  di  Boma  non 
Ebbero*  a  temere  per  qualche  tcm* 
po,  che  le  oetilità  dei  prepotenti 
btfoniy  ^e  senza  alcun  rispetto  ai 
dominii  pontifìcii  ^  di  frequente  si 
facevano  lecito  di  commettervi  u- 
sarpazioni  e  soTei'chierie.  Fresino- 
ne deve  perciò  avere  mollo  soiler* 
to  sino  al  punto  di  vedersi  privo 
per  qualche  breve  ipatìo  di  tem- 
Mt,.dclla  residenia  di  alctai  dei 
«ÌÌÌmH  legali  della  Campania,  dai 

«  qadl  era  governata  questa  provin- 
eia  a  nome  della  tanta  Sede.  Quin> 
di  per  lai  motivo  od  altri  simili, 
OVU  in  una,  ora  in  alti-a  città  più 
o  meno  prossima  a  Prosinone ,  i 
cardinali  legati  hanno  avuto  per 
qualche  tempo  la  loro  residenza , 
tenia  che  per  sifTaUc  accideoialitù 
VOI.  ixvti. 
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siasi  mai  tolto  o  scemato  a  Frodi- 
none il  diritto  tratto  dalla  coiistie- 
tadiae  la  più  antica,  e  dalla  sua 
•lessa  topografica  tituaiione  di  c«> 
aere  il  capoluogo  delhi  Campagna 
di  Romoi  Perciò  quantunque  Fe- 
rentino, Anagni,  Piperno,  e  qUal- 
dbe  altra  dUà  della  provincia  sie^ 
no  state  onorate  in  diversi  tempi 
della  residenza  di  qualcuno  dei  car- 
dinali legati  della  Sede  apostolica, 
pur  non  ostante  Prosinone  non  hii 
cessato  mai  di  essere  considttato 
eome  il  luogo  ordinario,  determi- 
nato dai  governo,  per  la  tede  di 
un  tribunale  generale,  e  eome  ca- 
po deir  intera  provincia.  L'Ugheù 
li  chiamò  Prosinone,  Frusinitm  no^ 
Me  Catnpaniae  praeJècU  domici- 
littmi  e  il  Guicciardini  denominò 
questa  città  residenza  prinripnlc 
della  Campagna.  Nell'assenza  dei 
Papi  da  Roma,  cioè  dall'anno  i3o.> 
al  i377,  siccome  tutti  i  domlnri 
della  Chiesa  provarono  gli  efì'etti 
della  loro  dimòra  in  Avignone,  sia 
per  le  guerre  delle  fioioni,  che  per 
b  «lurpanoni  dei  polenti  tigoorìi 
la  pfoviada  di  Campagna  eguaU 
menta  ne  risentì  le  eonscgnense , 
come  le  avra  provate  pei'  quellè 
prodotte  dal  lungo  e  lagrimevole 
scisma  che  incominciato  nel  iStS, 
solo  ebbe  fine  nel  i4'7-  Ladislao 
re  di  Napoli  che  aspirava  in  quei 
torbidi  tempi  alla  signoria  dei  pos- 
sedimenti della  Chiesa,  non  meno 
cbe  del  vesto  d'ItaRa,  piò  volle  col 
suo  eserdlo  occupò  diverti  luoghi 
di  questa  provincia  cion  gravi  dan- 
ni delle  popolazioni. 

Succeduto  a  Martino  V,  eletto  in 
detto  anno  i4i">  '1  Papa  Eugenio 
IV  nel  i43'>  rinnovaronsi  i  tumul- 
ti e  le  gueire,  massime  alla  cele- 
brazione del  concilio  di  Basilea.  Ma 
la  fortezza  d'auimo  di  Eu^oio  iV 
ao  a 
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avendo  o^omIo  I  torbidi  e  I9 
xionì  nella  stom  Roma,  per  ope* 
ra  principaJmeole  del  cardinal  YU 
lelleschi  generale  ddle  mìlicie  del- 
la Chiesa»  maiidò  ^c»ti  nei  paeii 
della  Campagna  per  ri  vendicarli  dal* 
ie  usurpaiìonì  dei  polenti  Colooncti» 
dei  Savelli,  e  di  altra  gente  sua  ne- 
mica e  perciò  di  parte  ghibellina  ;  il 
prode  caitlinale  ridusse  tutta  la  con- 
trada alia  piena  divozione  della 
Chieda,  ed  avendo  avuto  nelle  ma- 
ni Antonio  PoDtndcrn  neroico  del 
Pontefice,  lo  fece  appiccare  a  Pro- 
sinone ad  un  albero  d'oUvo.  Nel 
poDiifiGato  di  Aleiniidro  VI,  e  nel 
declinare  deiranoo  1 494  cal6  in  1- 
Ulia  Carlo  Vili  re  di  Frandn,  con 
un  eflcrdlo  di  dm  trentainila  no» 
-auni,  per  far  valere  i  suoi  diritti  eui 
regni  di  Napoli  e  Sidlin,  e  oonqni* 
fluirli.  Nei  prìmi  giorni  del  seguen- 
te anno  Carlo  VII!  partì  da  Ro- 
ma per  efielttinr  !rì  conquista  ,  ed 
avendo  !fi  sua  annata  nella  provin- 
cia di  Campagna,  tenuta  la  sti*ada 
dei  monti  dalla  |^He  di  Veroli  e 
di  IMotitcsiirii^iiovanni ,  questo  come 
abbiamo  detto  fu  manouit^itO ,  ed 
altri  luoghi  provarono  i  tristi  ef» 
felti  che  accompagna  i  numerati 
eiercìti:  Froiinone,  Ccprano,  e  la 
parte  bassa  restarono  iUesi.  Non 
ceti  avvenne  sotto  il  memorabile 
pontificato  del  Sorentino  Clemente 
Vii  Ikdici,  per  la  lega  fatta  da 
esso  contro  l'imperatore  Carlo  V. 
Le  genti  tedesche  e  spagnuole,  che 
per  servizio  di  tal  monarca  erano 
io  Napoli,  sotto  la  condotta  del  vi- 
ceré Carlo  Lanoi  o  de  Lanoia,  inva- 
sero il  territorio  della  Chiesa,  traver- 
sando il  Garigliano  dalla  parte  di  Ce- 
praoo;  e  così  la  città  di  Prosinone 
chn  avea  già  tanto  iofièrto  ^  it* 
nulli  anleoedenti  cane»  tornò  ad 
evere  i|  teatro  di  aspri  a  mn« 
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guinosi  aembattimenti  naanti  dal 
Guicdardiai  nel  Uh,  18»  inchiiiva* 
mente  a  quanló  accadde  in  Fmé- 
none  in  cjnella  fiinasta  necirione, 
iwxonlo  eh' è  del  seguente  teoom. 

"  Il  conriglio  (  di  Renzo  da  Ce* 
ri)  approvato,  ri  misero  in  Proso- 
Ione  ,  ,  resideusa    principale  della 
Campagna ,  lontano  da  Ferentino 
cinque  miglia,  mille  ottocento  fan- 
ti di  rjLieìli  di  (Giovanni   de'  Medi- 
ci, la  più  parte  dir  avevano  preso 
il  cognome  tleiù:  bande  ne/r  (  dal 
colore  delle  insegne  dato  alla  ian- 
teria  fiorentina  dal  valoroso  capi- 
tano Giovanni  de'  Media)  non  A- 
Icssandro  Vitello  (di  Qtlà  di  Ca- 
stello),  Gin.  Battista  Savdla  ePie> 
tro  di  Bkra^o  coodoltierì  di  caval- 
li leggieri.  Ma  in  questo  oacnn  i 
Coloonesi  nveano  oocultamcnte  In- 
dotto Napoleone  Orsino  abbate  di 
Farfìi  a  pigliar  l'armi  in  terra  di 
Ro»ì>a  rome  M>tdato  di  Cesare.  La 
qual  cosa  dissimulando  il  Pontefice, 
al  quale  n*era   penetrata  occulta- 
mente la  notizia,  da  chi  puma  a- 
veva  ricevuti  denari,  tiratoio  con 
ai  te  ad  andare  ad  ioconli'are  YaU 
denonte  fratello  dd  duca  di  Lore» 
na,  mandala  dal  in  ds  Franria  par 
làvorire  l'impresa  del  raaaM  dil^» 
poli,  quando  vensvn  di  Fitmùn,  lo 
■eoe  pcenuRn  appieMS  a  jnmocm* 
no,  e  metterlo  in  prigione  n  Ca- 
stel s.  Angelo.  Sollecitava  in  que- 
sto tempo  il  viceré  d'assaltare  In 
stato  delln   Chiesa ,  dal  quale  es- 
sendo stati  mandnti  due  mila  fiiik- 
li  spagnuòli  a  dare  ia  battaglia  «s 
un  piccolo  castello  di  Stefeno  Co- 
lonna ,  nt*  furono  ributtati,  e  per 
lo  spinge! SI  egli  innanzi,  gli  eccle- 
siastici lasciarono  indietro  la  deli- 
berariona  latta  di  battere  Rocc^  dì 
Bipa  ;  la  genti  dal  qnal  luogo  ai. 
vevano  oaeupato  Cartel  GandoUo 
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pmwJato  dal  cardinale  di  Monte 

.per  essere  mal  guardato.  Finalmen- 
te il  ▼icerè,  messi  insieme  dodici 
mila  fanti,  de' quali  degli  spagnuo- 
lì  e  tedeschi  in  fuori  condotti  in 
sull'arraata,  la  maggior  parte  era- 
no fonti  comandati ,  si  pose  con 
tatto  FcMKilo  il  dk  la  dicembre  a 
cunpo  m  Fruiolone,  terni  debile  « 
ienM  mnragKa  ;  ne  «Ibi  suo- 
cedono  u  luogo  di  mora  le  case 
private,  e  la  'grotta  slata  messa  in 
guardia  da' capitani  della  Chiesa, 
per  non  gli  lasciar  piedi  nella  Cam- 
pagna, e  v'era  anche  vettovaglia 
per  pochi  dì  :  nondimeno  il  sito 
della  terra ,  eh'  é  posta  sopra  un 
monte,  dà  ftooltà  a  chi  é  dentro  di 
potersi  sempre  sahai-e  da  una  par- 
te, avendo  qualche  poco  di  ipnile, 
il  che  fiMBva  più  arditi  alla  di- 
foa  i  fimll  che  Vereno  dentro^  ol- 
tre all'essere  de'  migliori  teli  ita- 
liani, die  allora  prendiMero  soldo; 
nè  si  potevano  anche  per  Taltes- 
u  dei  monte  accostar  tanto  l'arti- 
glierie de'  nemici,  i  quali  vi  aveva- 
no piantati  tre  mezzi  cannoni  e 
quattro  mezze  colubrine,  che  vi  fa- 
cessero molto  danno;  ma  delle  di- 
VgeBM  loro  principali  era  l'impe- 
dire quanto  potevano,  che  non  vi 
enlieiicto  vettovaglie.  Ball' altro 
cento  il  Pontefice  benèbè  enmtii- 
Simo  di  denaro,  e  più  pronto  a 
toUerare  l'indegnità  di  pregare  di 
essei-e  provveduto  d'altri,  e  tale 
indegnità  di  provvedere  cori  modi 
straordinari,  aumentava  quanto  po- 
teva le  genti  sue  di  fanti  pagati  e 
comandati,  ed  avea  di  nuovo  con- 
dotto Orazio  Baglione,  dimenticate 
le  ingiurie  fttte  prima  al  padre,  e 
poi  a  Ini,  il  quale  nome  Àrtnriia* 
tore  della  quiete  di  Perugia  aveva 
lungamente  tenuto  prigione  In  Ca- 
stel s.  Angcbb  Con  querti  aumenti 
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aìidava  l'esercito  del  Pontefice  ac* 
oostendosi  per  far  la  mena  a  Ferenti- 
no, e  daie  sperania  di  soccorso  agli 
assediati.  Fu  finita  ai  24  la  batteria 
a  Frusolone,  ma  non  essendo  tale 
che  desse  al  viceré  speranza  di  vit- 
toria, non  fu  dato  l'assalto,  e  non- 
AnNOUi  Alarcene  travagliandosi  in- 
torno alle  mura  fb  ferito  d'nn  ar^ 
èbibuso,  e  fii  ferito  anche  Herio 
Orsino.  Era  la  principale  <peranÉa 
del  Viotti  il  mpere  estere  dentro 
poche  vettovaglie  ,  delle  quali  an* 
che  pativa  l'esercito,  che  si  am- 
massava a  Ferentino  ,  perché  le 
genti  Colonnesi,  eh'  erano  in  Falla- 
no, Montefortino  e  Rocca  di  Papa, 
che  sole  si  tenevano  per  loit),  tra- 
vagliavano assai  la  strada,  e  andan- 
do Remo  all'eiercitQ^  avevano  rot- 
to la  compagnia  dei  fenti  di  CniO, 
che  gii  feoeva  teorta.  Uscirono  non- 
dimeno  un  giorno  trecento  fenti 
de  Frusolone,  e  parte  dei  cavalli 
con  Alessandro  Vitello,  Gio.  Batti- 
sta Savello  e  Pietro  da  Birago  ;  ed 
approssimatisi  a  mezzo  miglio  di 
Lamara,  dov'erano  alloggiate  cin- 
que insegne  di  fanti  spagnuoli,  ne 
tirarono  due  insegne  in  una  im- 
boscata, e  li  ruppero  eon  la  mor- 
te del  capitano  PMidta  oo(]|^tan- 
ta  fenti,  e  molti  prigioni  con  due 
insegne.  Attendeva  fiiattanto  il  ri- 
cere  a  far  mine  a  PklMolone,  e 
quelli  di  dentro  contrataminavano 
tanto  sicuri  delle  foi-ze  de' nemici  , 
che  ricusarono  quattrocento  fanti 
che  i  capitani  dell'  esercito  voleva- 
no mandar  dentro  in  loro  soccor- 
so. E  nondimeno  nel  tempo  mede- 
simo non  erano  meno  calde  le  pr^ 
tiehe  ddKadbocdo,  per  cui  si  fece 
tregua  i^^mo  di  gennaio  col  ri- 
,€erè  pe#btto  ^omi,  con  patto  che 
Ingenti  delle  Chiesa  non  passaste*^ 
vo  Fruaolone,  nè  levorasMro  con- 


Digitized  by  Google 


*3o6  FEO 

Ifo  tm  temit  tueiido  medesioMmaif 
te  proibito  a  maéli  ài  dentro  il 
fbrtifìcare^  «  melteK  denteo  vetto» 
Taglìa,  te  non  dk  per  A,  e  paren- 
do Fieramosco  aver  scoperto  assai 
l'intenzione  del  Pontefice,  e  pote- 
re eoa  (ligaità  di  Cesare  scoprirgli 
la  sua,  gli  presentò  unn  lunga  let* 
tera  di  mano  propria  di  Cesare, 
piena  di  buona  mente,  d' offerte  e 
di  divozione  pel  Pontefice,  e  pur- 
iito  dipoi  per  lignificare  al  irtcerè 
ed  al  legato  la  sospensione  Atta, 
ed  ordinare  ch'ella  sì  mettesse  ed 
esecoisone,  trotò  il  di  medesimo 
l'esercilodie  moMO  da  Ferentino, 
camminata  alla  volta  di  Frasolo- 
ne,  e  avendo  fiitto  intendere  al  le- 
gato la  cosa,  egli  non  volendo  in- 
terrompere la  speranza  grande  che 
avevano  i  suoi  évWa  viihn-iu,  date 
a  lui  parole,  mandò  occultitncnte 
a  dire  alla  esente  ,  clic  coiiimuassc 
di  camminale.  iSon  [votcvj  l'eser- 
cito arrivare  a  Frusoloiie,  se  noi» 
8*  insignoriva  di  un  passo,  a  modo 
di  un  ponte,  situato  alle  radici  del 
primo  ooUe  di  Frusolone,  al  quale 
erano  a  guardia  quattro  iMindtere 
di  fruii  tedeschi  j  ma  arrivata  la 
vanguardia  comandata  da  Stefano 
Colonna,  e  venuta  con  loro  alle  ma- 
ni, li  ruppe  e  mise  in  fuga,  am- 
marzati  circa  duecento  di  loro ,  e 
presine  quattrocento  con  le  inse- 
gne, c  cmi  guadagnalo  il  primo 
colle,  gii  altri  si  restrin<^ei-o  in  luo- 
go più  forte,  lasciata  libera  T  en- 
trata a  Frusolone  agli  ecclesiastif  i, 
i  qua  il  essendo  già  vicina  la  notte, 
leoetx>  l' allentamento  in  &ocia  lo- 
ro, con  isperanza  grande  di  Eenio- 
e  di  Vitello,  le  aaioni  del  quale  in 
questf  impren  procedevano  con  ma- 
Ja<  mtis&Bione  del  Pontefice,  dì  a- 
vergli  a  rompere^  o  fermandosi  o 
ritirandoiii  oomc  si  crede  che  sea> 
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aa  dubbio  sarebbe  segidto,  se  avev* 
sero  o  fttto  rallofgiamcalo  ia  sul 
eolie  preso ,  o'  se  lèssero  stali  8v« 
vertiti  e  dcarti  a  sentire  la  ritirata 
de*  nemici,  perchè  il  viceré  non  il 
f»iomo  sef^uentf,  ma  l'altro  giorno 
due  Oli',  innanzi  di,  sen^.u  tar  segno  di 
levarsi  si  parl\  con  l'esercito,  abbru- 
ciata certa  munizione,  che  gli  resta- 
va,  e  lasciate  molle  palle  d'arti- 
glieria, e  ancora  che  intesa  la  par- 
tita sua,  gU  ecclesiastici  gli  spìn- 
gessero dietro  i  eavalli  leggeri,  che 
presero  delle  bagaglio,  e  quelche 
prigione  di  poco  conto,  non  luro- 
no  a  tempo  a  largii  danno  nota- 
bile, lasciò  nondimeno  addietro 
qualche  parte  di  vettovaglia,  e  sì 
ritirò  a  Cesano,  e  di  luifi  a  Cep- 
perà no  '•- 

Da  si  preciso  e  lungo  racconto, 
che  Paolo  Giovio  riporta  più  con- 
ciso, SI  comprende  la  bella  difesa  che 
fecero  io  quella  occasione  i  frosino- 
nesi  sostenuti  dalle  altre  genli  con- 
federate del  Papa,  e  lo  smacco  che 
ne  ridondò  al  viceré  de  Laiioia,  e 
alle  troppe  imperiali  che  comanda^ 
va  Egli  di&tti  fii  costretto  a  levar 
raasedio  di  Prosinone,  e  a  lasciare 
in  quelle  vicinanze  quasi  tutte  la 
sua  artiglieria,  ritirandosi  precipi- 
tosemenle  al  di  là  del  Gai'igliano, 
ed  evacuando  così  il  territorio  pon- 
tificio per  difendei"e  lo  $le«;«;o  re^no 
di  ÌNapoli  invaso   dalle  truppe  del 
Papa  con  quelle  de'suoi  alleali.  Po- 
chi mesi  dopo,  però  nell'islesso  an- 
no  1^27,  i  fiorentini  sotto  la  con- 
dotta di  Orazio  Baglioni,  contede- 
rati  coi  francesi  oomnndanti  ila  Lau- 
trec,  fecero  soAir  nuovi  guai  e  fer> 
se  anche  peggiori  alk  città  di  Fro* 
siaone  per  conserverìa  a  Clemeii- 
te  Vlf,  in  fiivor  del  quale  essi  cani* 
battevano  contro  le  lrupi)e  dell'i 
perilMf  Cerio  V.  Operalo  in  Bo- 
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ma  il  noto  lacrime  volt  Mocbeggio 
dall' esercito  imperiale,  una  banda 
(ìi   qiie-iita    stessa  truppa ,  che  da 
Roma  passava  a  Napoli  per  la  par- 
te di  Fi  osinone,  fu  assalita  dm  iio- 
reiitiiii  che  l'inseguivano,  in  questa 
(lessa  città  espugnata  da  essi  e  sac- 
dieggìata,    iiairiindo  Bernardo  da 
Segui,  i&toi'ico  toscano  di  molta  ri- 
potttiooe:  «*  In  prìnm  wrìvati  «Fru- 
«looe,  dato  ratMllo  sona  batterlo 
eoa  artiglieria  (perchè  ne  avevano 
Mi  peni  ioli  da  campo),  dov'erano 
ÓMpieeeDlo  fiinti  alla  guardia,  lo 
prtsero  per  forza,  e  roessonlo  a  khc- 
eo"«  Dipoi  il  Pontefìce  Giulio  III 
iovib  per  legato  a  Prosinone  il  ce- 
lebre cardinal  Gio.  Battista  Cigada 
0  ù^BÌa,  il  quale  fece  mriUi  o  no- 
hili  benefici  n  qtirsla  città;  restau- 
rò il  pahìiio  tlcilri  rocca,  vi  riskiln- 
fi  ia  &ede.  dti    ti  iLuim^le,  allargò  la 
piazza,  e  pubblicò  i  mercati,  come 
lìieni9Ì  dall'iscrizione  lapidaria  che 
ad  1 553  In  eoilooata  ani  portone 
della  goedeiima  rooca  da  Girolamo 
Fcdcrid  veteovo  di  Savona  prozie- 
grta  ddla  Campania.  A  tante  dis- 
grazie summentovate  non  andò  gua* 
li  che  ti  aggiunse  l'altra  forse  mag- 
hete ^i  tutte,  cioè  l'inv^ione  osti- 
le &tta  nel   1 556  dalle  genti  spa- 
^iiole,  che  occupavano  il  regno  di 
•Napoli  per  Fiiippo  II,  nel  pontiti- 
cato    di    Paolo    IV   Canìlfa.  Tali 
truppe  penetrarono  nel  donìiuii  del- 
la Chiesa  dalla  parte  di  Ceprano, 
e  fecero  sofiìlre  gravissimi  danni  a 
^pÉUi  i  patti  della  Campagna  di  Ao* 
ma,  e  ipecialmente  a  Frofìnone^  i 
di  cai  abitanti  ooniervano  ancora 
per  tradtxione  atolpita  nella  memo* 
ria  la  tovìan  che  soffri  la  loro  pa^ 
Ina  .a  qoei  tempi*  Le  truppe  oe- 
mìcbe  erano  comandate  dallo  spa- 
go uo  lo  Ferdinando  di  Toledo  du- 
ca d*Alba,  viceré  di  Ifapoli.  Queiti 
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cominciò  dall'invadere  eolia  ina  ar- 
mata Pontecorvo,  e  quindi  Prosi- 
none con  tutte  le  vicine  città  sino 
presso  Roma,  cioè  Anagnl,  Valmon- 
tonc,  Cave,  Tivoli,  Marino,  Pìile- 
strina,  Nettuno,  e  tutta  in  snimna 
la  Campagna  di  Roma,  a  cui  lece 
soffrire  lunghe  depredazioni,  conti- 
nuati saccheggi,  e  ripetuti  incendi, 
perchè  dusb  quella  dclolatrìoe  in- 
vasione oltre  un  anno. 

Ùn  tal  flagello  n  fece  maggior- 
mente sentire  a  Prosinone  per  ci- 
terà stato  uno  dei  primi  paiesi  00* 
cupati  da  quella  feroce  soldatesca» 
che  vi   si  stabilì  ,  fortificandolo , 
dopo  che  fu  vilmente  abbandonato 
da  Giulio  Orsini  comandante  delle 
milizie  pontilìcie  ;  il  duca  d'Alba 
vi  si  liattenne  tre  giorni  con  tutto 
1  (SCI  Clio,    ricevendovi  gli   atti  di 
sommissione  de'paesi  vicini.  Quindi 
nel  settembre   iSJy  fu  conchiusa 
la  pace  in  Cai^e  (Fedi).  Ognuno 
pub  figurani  in  quale  stato  infeli- 
ce fosse  ridotto  Prosinone  dopo  tu^ 
te  queste  successive  vicende,  ad  on- 
ta delle  cure  particolari  che  si  dté 
il  pontificio  governo  per  migliora- 
re la  sua  sorte.  Paolo  IV  vi  desti- 
nò legalo  della  Campania  il  cardi- 
nal Vitellozzo  Vitelli,  che  giunto  a 
Fro^^irione,  e  presa  cognizione  dello 
stato  e  bisogni   della    provincia  e 
città  di  Prosinone,  dopo  i  danui  la- 
^iiiiievoli   cai3;ionaligli   dal  duca  di 
Alba,  otlciuie  che  per  sollevare  ed 
accrescere  i  suoi  cittadini  depaupe- 
rati, e  diminuiti  di  numera,  sì  esen- 
tassero i  suoi  abitanti  dalle  collette 
pei'  diversi  anni.  Pio  lY  successore 
immediato  di  Paolo  JV,  crei»  car- 
dinale Benedetto  Lomellini  genove- 
se, che  Gregorio  XI 11  nel  1573  fe- 
ce vescovo  d'Anagni,  e  le^to  del- 
la provincia  di  Marittima  e  Cam- 
pagna, come  lo  chiama  il  Card^^i 
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nelle  Memorie  ìsioricke  de  cardinali 
tom.  V,  p.  93,  an/i  aggiunge  che 
il  vescovato  d'Anagni  gli  fojise  con- 
letito  mentre  era  legato  della  pio- 
viocìa  del  Lazio  o  Vim.  Guvpagna, 
dov'  é  appunto  iìtuate  Ir  cìltà  'di 
Aoagni  ;  indi  il  carditele  OMu)  in 
Boma  nel  1579.  Ad  OBore  di  Fro« 
«iiMMie  4|«i  reminentereiiio,  che  ia 
mezzo  alle  sue  peripezie,  alcune  tra 
le  ine  più  iUmli'i  famiglie  con  io&- 
oeno  eoltivaroDo  le  lettere,  meittn 
altri  si  distinsero  nella  gerarchia  ec« 
clesiastic».  Oi  lensio  Battisti  fu  dot- 
to e  zelante  vescovo  di  Veroli,  e 
perciò  anche  di  sua  patria,  dal  1 567 
al  15^4;  *d  Orazio  Ciceroni  pri- 
ma fu  vescovo  di  Som,  poi  di  Fe- 
rentino ucl  iSgi:  prima  di  lui  lo 
era  slato  l'altro  fratiaonew  SiUio 
Gakisii,  cbe  atea  meritato  di  cKe» 
re  prescelto  da  «•  Carlo  Borroaseo 
a  viothrio  generale  del  eoo  aràvc- 
loatato  di  Milano.  Inoltre  Fnmoa- 
•co  Cicei'oni,  celebre  giureconsulto» 
lu  dettiaato  da  Gregorio  XIII  a  go* 
vemaloiìe  di  Fano^  per  non  dire 

d*  nitrì. 

Setnbrn   die   dal  pontificato  di 
Sisto  V  la  sede  del  governo  e  ca- 
poluogo della  provincia   di  Cam- 
pania o  Campagna  rooiiuia,  stabil- 
mente abbia  proseguito  senza  in- 
terruzione a   risiedere  nell'antico 
capoluogo  di  Frosioone,  mentre^cba 
talvolta  pissidi  e  legati  feoero' di- 
mora nelle  vicine  citta,  tra  le  qua- 
li «  nominano  Aoagni,  Ferentino 
e  Piperno.  Visiti  <|tiel  gran  Popa 
varie  parti  delia  provincia ,  e  fu 
particolarmente  a  Terradoa,  a  Pi- 
perno  ed  a  Sermoneta  pel  pro0eiu> 
ga mento  della  Palude  Pontina  ,  e 
pfi-  liberare   i   luo'^hi   inftrstali  dai 
malviventi.  Clemente  Vili  Iter  ve- 
scovo di  Jesi  il  fiosinone»:»     Pin  » 
Imperioli;   mdi  per  la  calma  clie 
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godette  la  provincia  di  Campagna 
e  Ft  OS  mone,  questa  illusUarono  va- 
ri (  onuUadiUà  con  distinti  talenti, 
ed  impieghi  cospicui:  tali  furono  il 
p.  Ignaiào  Bompiani  gesuita,  d'ona 
fiuaiglia  oriunda  d'Ancona;  Già 
Battista  GcappdU  d'naa  delle  pUk 
distinta  'fiiroigliap  ce.  Alla  metà  del 
secolo  XVII»  eegnendo  per  la  pro- 
vincia, a  per  Frosioone  il  passag- 
gio di  truppe  spagnuole  e  tedesche 
per  le  pretensioni  sul  vicino  regna 
di  Napoli,  poco  gravosi  ne  ri  usci- 
rono gli   effetti.   Nel  <;cf^nente  se- 
colo la  provinci?ì,  e  ìii  citt  t  di  Pro- 
sinone fu  onorata  daila  presenia  di 
Benedetto  XIII,  reduce  dalla  sua 
antica  chiesa  di  Benevento.  E  da 
osservarsi  che  molti  Papi  negli  an- 
tichi secoli  porlaionai  o  par  ntbrì, 
o  per  rifugio  ia  Benevento,  oonm 
si  dice  In  quel!' articolo»  a  percih 
molti  avranno  nel  passeggio  ono- 
rato Prosinone.  Preceduto  dunque 
dalla  ss.  Eucaristia,  Benedetto  XiiI 
a'  3i  maggio  giunse  in  Ceprano, 
incontrato  da  quella  magistratura 
e  riero,  ricevendo  alla  porta  dalf^ 
prima  la  presentazione  delle  chiavi 
in  mezzo  al  concorso  delle  circon- 
vicine popola 7.ion i,  vedendo.si  le  stra- 
de sparse  di  fiori,  e  le  finestre  or- 
nate di  drappi  diversi.  U  marchese 
Livio  de  Carolis  si  portò  ad  incon- 
trare il  Pontefice  un  meeso  mtgKo 
prima  di  giugnere  a  Fresinone^  ed 
entrendo  in  questa  dtlà  Banadelln 
XIII  vide  solfai  porta  0  sotto  il  «m» 
pontificio  stemma  questo  anagreaen  : 
BEXRoicTUS  DBOiMVS  TcaTtos,  purc  let- 
terale TKa  DlClifUS  BEnmSCTUS  BS  TV,  • 

Dopo  le  ore  ventidue  arrivò  la  aa. 

Eucaiintia,    portata  da  monsignor 
I^iersanti  col  solito  accompagnam«rtt- 
to,  alla  chiesa  degli  ago«!f»niani  se,»!-, 
71  della   Innata  Verginr  <1(  Ila  ^eA«f, 
lungi  un  miglio  da  Frodinone;  e<| 


.  ij  .  .-ed  by  Google 


«Ha  porla  del  convento  fu  licevii- 
la  flfil  superiore  vestito  di  pivi^fp, 
e  dai    religiosi   con   tome  accese. 
Riposta  tK'l  tabernacolo  lo  poi  con* 
suinata  ,  non   volendo  il   l*apfi  nel 
proprio  stalo  viaggiare  prectìdulo 
dal  ss.  Sagramento.  Poco  dopo  ar* 
rìvò  ftocb'egli  ai  omiveolo,  desti- 
Mte  per  «no  Alloggio,  teemido  ti 
looeoftttBie,  con  nuneroso  seguito, 
cinllciggierì  e  gmrdm  a? nseni.  Os- 
leqiiHito  dal  oontiniMarto  e  proeu- 
ratore  generale  dell' ordine»  e  da 
altri  superiori  ivi  recatisi,  Benedet- 
to XIII  si  trasfeiì  in  chieia  a  ve» 
oer«r»»  il  ss.  Sagrannento,  indi  in 
«oro  a  fare  orazione,  poscia  si  ri- 
tirò nelle  sue  camere,  mentre  alia 
corte  fu  dato  lauto  rinfrei^co.  Nel 
irruente  giorno  dell'Ascensione,  il 
Papa  scese  in  chiesa ,  e  nel  coro 
ascoltò  la  messa  di  un  suo  cappel- 
Ihh>  a^grtlo»  e  *  Totle  asttttere  coi 
relìgìoti  ntt'cAtìo  di  terta  ed  alla 
awnHi  tptenne  cbe  cantò  il  conlmui* 
«rio  e  pmonilm  i^encralc^  pw  Gio. 
Giacomo  di  s.  Adalberto,  acoont- 
pngpato  dal  canto  gregoriana  Da 
mm  pavle  dello  stesso  coro  pmoro 
Um^O  i  prelati  delia  corte,  in  i*oc- 
cKetfo  e  nantelietta,  Termmnta  In 
ti»essa  cantata,  Benedetto  XIIl  voi 
I**  ''elebrare  il  medesimo  sagrifi/io 
pnvaLmirnte  all'altare  maggiore  de- 
dicalo iìW-ì  beata  Vergine.  Accoi-se- 
ro  al  convento  più  di  quindicimila 
pmone,  e  siccome  non  poterono 
«rtrare  mite  in  chieia,  in  quei  glor- 
ili pih  volle  il  Pontefice  si  recò 
tm  baleone  per  iinparlire  alla 
difola  e  Nata  inoltitiidine  Tapoalo- 
^>ea  benedizione.  Nelle  ore  pomeri- 
diane Benedetto  XIII  ritornò  in  co» 
*o  eoi  rel%iosi,  iodi  usa- in  carro/ • 
^  a  trattare  per  la  pianura.  Neil  » 
'lattina  segnentr  ricorrendo  ia  f'e- 
*la  della  b.  Rita  da  Cascia  agosti- 
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mana  ,  il  Papa  discese  in  coro  ad 
orare,  fece  distrilinire  buona  som- 
ma di  denaro  a'  poveri,  dai  suo 
elem<»»niere  segreto  monsi^or  Al- 
liini  vescovo  di  Leuca,  e  sul>ito  do- 
po si  pose  in  viaggio  per  Prossedi, 
corteggiato  dal  marchese  de  Caro- 
lia,  che  nel  detto  convento  avea 
trattato  spkndidafnente  la  bmiglin 
pontificia. 

Intanto  nei  primi  anni  del  «e- 

0010  XVItl  fiorirono  in  Froainonc 
molti  indivìdui,  distinguendosi  il  dot' 
titiimo  p,  m.  Domenico  Scifeili  ago- 
iitiniano^  appartenente  ad  una  delle 
primarie  famiglie  di  questa  città  ; 
Filippo  Colanario  famoso  medico 
a  Nnpoli;  Gio.  Battista  Donati  fat- 
to vescovo  di  Cervia  da  Clemente 
XIII.  Questo  Papa  alla  i^emiciosa 
influenza  che  nel  1764  afllisse  Pro- 
sinone, accorse  con  provvidi  ed  op- 
portnni  aiuti  :  grati  i  frosinonesi  al- 
la ano  beneficarne  celebrarono  un 
Indilo  aoicnne  per  la  di  Ini  con- 
lerfationa,  e  dopo  la  mena  canta- 
ta ne  oelefarò  le  gesta  con  onj^.ione 
elegante  Orazio  Balicrani.  Allo  api- 
rare  di  detto  aeoolo  giunse  qnel 
periodo  di  tempo  fatate,  che  non 
<^i  cancpìlerìi  giammai  dalla  memo- 
ri:» (leyH  uomini  ,  c  che  '^e  recò 
danni  gravissimi  a  tutto  il  mondo, 

11  cagionò'  anche  mac;giori  a  Fio- 
sinone,  che  ne  piange  ancora  i  ma*- 
«ia*i,  i  sacclieggi  e  l' incendio  delle 
sue  case.  I  francesi  dopo  aver  pro> 
damato  repubblica  la  loro  natìone, 
volavano  che  tutto  il  resto  del  mo9- 
do  imitasse  il  loro  esempio,  eo9ti- 
luandosi  in  altretlanle  repubbliche, 
e  ipiindi  sotto  i  nomi  della  UBer/à 
e  é^i*  eguaglUanza  tentavano  di 
adescai*e,  e  soggiogare  tutti  i  popo- 
li, o  almeno  di  renderli  eguali  nel- 
la dipendenra  da  essi  I  loro  suc- 
cessi furono  rapidi  e  straordinari  r 
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l'  intera  Italia  non  lardò  a  len- 
tiisi  aggravare  il  collo  dal  più  pe- 
^ante  di  tutti  i  gioghi,  quale  li  fU 
appunto  ijuello  della  sedicente  ed 
«•Uliuera  libertà  e  dell*  eguagliali», 
figlie  della  litolanone  francese.  La 
illuiione  ftlale,  che  in  sulle  prime 
uvea  disgratiataoiente  afbfcioate  la 
meoli  d'altronde  sane  di  non  po- 
fsbi  uomini  da  bene,  disparve  na- 
turalmente bentosto",  e  molle  po- 
polnEÌoni  «.pintc  più  da  ìmpeto  e  da 
liu-oie,  che  da  riflessione,  fecero  in- 
tuiutamente  degli  sfoiii  fuori  di  mo- 
do e  di  tempo,  ed  accrebbero  in 
lai  guisa  le  loro  sciagure.  Prosino» 
ne,  ì  di  cui  abitanti  non  hanno 
mai  mentita  la  loro  antica  repu< 
taiìone  arnigev»  a  guerriera,  e  che 
M  tanti  altri  guai  aggiungeva  an- 
cho- quello  di  non  esser  più  sotto 
il  regime   repubblicano  capulofìgo 
delia   ptoviocia,  innalzò  il  pruno 

10  stendardo  dell'  insnrrezioiie  con- 
tro In  forra  prepotente  dei  francesi 

11  d'i  16  luglio  179B:  molte  altre 
citta  e  terre  della  Can^pagna  segui- 
voqo  il  suo  esempio;  si  Vei!sb  del 
sangue  cittadino,  si  cagionarono  dei 
guasti,  si  commisero  degli  ormrì| 
e  tutto  inutilmente  per  Soggetto 
che  parafa  si  fossero  proposti.  Su- 
IlilO  corse  la  truppa  francese  e  po- 
lacca a  puqi«-e  con  rigore  questi 
tratti  di  coraggio»io  risentimento.  Ai 
guasti  ed  ai  uiassacn  eoininessi  dai 
citradini,  si  aggiunsero  quelli  della 
furia  aiinaU  accorsa  per  punirli, 
e  co«ì  Prosinone,  preso  d'assalto 
dai  rranomi,  fu  abbandonato  al  sac- 
cheggio ed  all'  incendio  a*  1  agosto 
dello  stesso  anno.  Tutti  questi  d^n- 
ni  restarono  permanenti  in  (|uesta 
città,  quantunque  i  fiam^HÌ  nves- 
seio  dovuto  partirne  [mjco  liiipj, 
chiamati  dai  rovesci  die  solhiva  la 
iuro  armata  nell'alta  Italia;  lyvc- 
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sci  che  giunsero  al  pasto  di  fi» 
chiaraai-li  tuti  al  di  ià  dei  bmwIì 
in  casa  propria,  a  notivo  dei  90IÌ 
avvanimenti. 

Dopo  aTcre  l  fitanoesi  consumato 
l'intera  occupasìonc  dello  stato  ponti- 
ficio, e  detroniitalo  il  Papa  Pio  VI, 
questi  a*  20  febbraio  179^  traspor- 
tarono pn<2;ioniLiu  io  Francia,  ove 
morì  neUagosto   17991  nel  mese 
di  mano  del  successivo  anno  fii 
eletto  in  Veneria  Pio  VII,  quando  1 
aia  i  domioii  della  Chiesa,  ad  «s- 
centone  delle  tra  lagaiioai,  tolti  dal 
francasi  furono  restituiti  alla  santo 
5ede^  ondé  la  profinda  di  Caai|pi« 
gna  con  Frosioona  ritornarono  sott 
lo  il  padfioo  governo  ecclesiastico. 
DItiroo  governatore  generale  della 
provincia  era  stato  monsignor  Gio. 
Carlo   Borromeo  di  Padova,  ialta 
da  Pio  VI  nel  lyq^'i  l^'J  VII  ooit- 
fermò  quello  che  il  sagro  00llafl|iq 
avea  scelto  pro^risofiamente  «  » 
febbràio  1800,  «oè  moosìjsoor  LttU 
gi  de'  principi  LanaeHolti  napole- 
tano, col  titolo  di  governatore  ge^ 
aerale  di  Marittima  e  Campagna. 
Divenuto  Napoleone  Bonaparle,  già 
primo  console  della  repubblica  fran- 
cese, imperatore  di  quella  naiionc, 
aspirando  alle  i  on quiste,  fra  queilc 
vi  comprese  io  slato  ponldicio,  e  iid 
luglio  1809  fece  imprigionare  Ko 
VII  e  trasportarlo  duramente  io 
Fcanda.  Quindi,  uon»  V  Italia,  lo 
stato  della  Chiesa  fti  unito  da  Na- 
poleone all'  impero  francese,  e  Ro- 
ma dichiarata  seconda  città  di  esso, 
mentre  a  Frosinoqc  si  conservi  il 
grado  di  capoluogo  della  provin- 
cia. Nel  181 4  ripristinalo  lo  stato 
d'Europa    col   delroniizainenlu  di 
Napolcoue,  a  Pio  VII  furono  re- 
sliiuiti  i  dominii  della   santa  Se» 
de,  ed  allora  il  Papa  spedi  go- 
vernatore generale  di  Marittima 
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«  Cimpi^oa  a  Frorimnie,  monti* 
gnor  Fabrnio  Xurioai  di  Tosca< 
nella,  che  già  avea  governato  la 

provincia  sino  dai  6  agosto  1806. 
Col  moto-propi  io  de' 6  luglio  1816 
Pio  VII   classilìcò  i  governi  dello 
stato  pontificio,  dichiarando  Prosi- 
none   colla   provincia  delegazione 
'apoitolica,  ed  il  pidato  governa- 
la dd^galo  ttp<MUilico;  disposisio- 
ne  jofie  iniiaiM  a  quelle  aoaloglie 
41  Leone  XII,  e  del  regnante  Gie- 
gorìo  XVI  rìportaoBino  all'artico- 
lo Delegmiani  'apatlolkhe  (  Ve* 
di).    Solo  qui  noteremo  che  alla 
medesima  epoca  di  Gregorio  XVI, 
erigendosi    la  lega/ione    di  Velie- 
ri, a  questa  furono  attribuiti  di- 
Feni  luoghi  ,  sino  allora  Sconti 
parte  della  delegazione  di  Fissinone 
e  delle  pniviacie  di  Uaplttiraa  e 
Campagna}  eieè  il  diiCretto  di  Ter» 
raciua,  i  gOTernì  di  Valmonteoe, 
di  Segni  e  di  Sezze  ;  coi  loro  irke* 
governi,  e  di  tali  luoghi  se  ne  trat- 
ta all'articolo  ycllelri  (Vedi).  Il 
rJi.  De  Mattheis  a  png.  loSeseg. 
vi  dà  la  serie  dei  diversi  governa- 
tori  di  questa  città  e  dell'annessa 
provincia    eh'  ebbero  residenza  in 
Froiioone,  ora  col  titolp  di  legato 
«l^mMttore,  ora  eoo  quello  di  de- 
Iffitayte  pili  spesso  col  titolo  di 
pUM^  governatore  generale.  In 
fpartè  tórfe  di  nomi  illustrì  ve  ne 
•oaé  alcuni  che  già  cardinali  go* 
vernarono  la  città  e  la  provincia, 
vA  altri  che  quantunque  l'nlibiano 
governata  da  prelati   si  resero  de- 
^ni  delia  dignità  cardinalizia,  di  qui 
furono  posteriormente  fregiati,  ed 
alcuno  di  questi   giunse   sino  al 
nooiino  pootifioato^  Xa  serio  inoo- 
nHocia  dal  1 553  riessendosi  smar- 
rii» le  precedenti  i&liiie. 

I  cardinali  che  governarono  la 
provincia  furono  Qn^tio  Crucaai 
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domano,  noDoìnato  dainnooenso  III; 

Giovanni  Colonna  romano,  da  Ono- 
rio III;  Giovanni  FitelU  Vildleicki 
di  Corneto  oriundo  di  Foligno,  di- 
chiarato da  Eugenio  IV;  /éscanio 
Parisani  di  Tolentino,  Terrestris 
Al ariilim aeque  Latti  prarffcius,  co- 
me si  legge  nella  sua  lapide  sepol* 
arale  naUa  chiesa  di  s.  Marcello, 
dicendoci  il  Caiddla  che  lo  nomi^ 
wh  Paolo  ni  verM>  il  i54s  o  do» 
po,  ooll'ispexione  della  dtlà  di  Pour 
tecorvo,  e  de'  castelli  adiacenti  spetp 
tanti  ad  Ascaoio  Colonna;  Gh, 
Ballista  Cicala  o  Cigada  genovese, 
d?»  Giulio  HI;  Vìtellozzo  de  l' ilei' 
lazzi  o  FitelU  di  Città  di  Castello, 
da  Paolo  IV  ;  Marc  Antonio  Co* 
lonna  romano,  da  Sisto  V  a'4  set- 
tembre i585  ;  ed  Antonio  PaUatla 
piceoo^  nato  in  Ferrara,  legato  a 
ìatere  nel  1 8a4  pei*  nomina  di  Leone 
Xli  I  nella  legatiooe  del  cardinal  Pai* 
lotta,  Ferentino  divenne  capoluogo 
di  sua  legaxione  «el  maggio  e  giu« 
gno  di  detto  anno,  quando  quel 
porporato  per  quaranta  giorni  ten- 
ne le  redini  delle  provincie  di  Ma- 
rittima e  Campagna,  ed  a'  i5  mag- 
gio emanò  da  Ferentino  l' editto 
contro   i  Grassatori  ,  facìnoron  e 
malviventi  di  tali  provincie  :  il  ear* 
dinaie  dopo  il  suo  arrivo  in  Fe- 
rentino nominò  suo  luogotenente 
generale  1*  integerrimo  magistrato 
avvocato,  >Tommasi  AleMandri.  I 
prelati  governatori  generali  poi  crea- 
li cardinali,  sono  i  seguenti  :  Do- 
menico Ginnasi  dimola,  fatto  vi- 
celcgato  da  Sisto  V  a'  4  febbraio 
i586    e  cardinale  nel  i6o4  da 
Clemente  Vili.  Gio.  Francetooìk' 
groni  genovese,  latto  governatore 
generale  da  Alessandro  VII  nel 
1666  e  cardinale  da  Innoeenao 
XI  nel  168 1.  MarctUo  Durazzo 
genovesi^ Mo  da  Clement»IX  nel 
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1668,  e  carf?tna!e  da  Innocenzo  XI 
nel  1686.  Gio.  Batusia  Piubini  ve- 
neziano, fìilto  da  Cleiiiente  X  nel 
1673^  e  cardinale  da  Alessandro 
Vili  nel  1689.  Lorenzo  Fiescki 
genovese,  iàtto  da  QeflMBlQ  X  mA 
1674,  •  ctfiliiiafo  da  Clememe  XI 
nel  1707.  Jfieeolm  Grimaldi  ga- 
'  povese,  latto  da  Innocento  XI  ael 
1687;  e  cardinale  da  GkoMDte  XI 
nA  1706.  Carlo  Firmano  Bìchi 
sanese,  fatto  dal  raedesimo  Innocen- 
zo XI,  e  cardinnlc  nel   1690  da 
Alessandro  Vili,  illu  helangelo  Con- 
ti romano,  fatto  da  innocenxo  XII 
nel  1692,  e  cardinale  da  Clemen- 
te XI  nel  1706,  al  qwfe  aoooeiie 
mI  poBlifiaito  ool  nome  d'Inno- 
cenn»  XUI.  Cosimo  Imperitdi  gè- 
iiov(BMs>  &tto  da  Clemente  XII  od 
1730,  e  cardinale  da  Benedetto 
XIV  nel  1753.  Carlo  Francesco 
Durtni  mììant»'!*',  fatto  da  Clemen- 
te XII  nel  17^  »,  e  cardinale  da 
Benedetto  XIV  nel  17  53.  Enrico 
Enriquez  napolitano,  fatto  da  Cip- 
mente  XII  nel   1734»   ^  caiduiale 
da  Benedetto  XIV  nel  1753.  Pao- 
lo Girolamo  Matmi  liok^nese,  fiit- 
to  da  Benedetto  XIV  nel  i75t»e 
cardinale  da  Pio  VI  nel  17S5. 
Ramerò  FinoccìveUi  pisano,  n?to 
in  Livorno^  fatto  da  Benedetto  XIV 
nel  1755,  e  cardinale  da   Pio  VI 
nel  1787.   Muzio  Gallo  osimano, 
fatto  da  Clemente  XIII  nel  1765, 
e  cardinale  da  Pio  VI  nel  1785. 
Gio,  Battista  Bussi  de  Preùs  ro- 
mano» fatto  da  Clemente  XI II  nel 
1 766,  e  cardinale  da  Pio  VI  nel 
1794.  Àmomo  Rttt€oni  liplognete, 
nato  in  Cento,  latto  da  Pio  VI  nel 
1778,  a  QBidInale  da  Pio  VII  nel 
1816.  Cesare  Nemhrini  d'Ancona, 
latto  da  Pio  VII  nel  1807,  e  car- 
dinale da  Pio  Vili  nel  \?>ic).  Fa' 
briiio  Jéiriozzi  di  XoscaneUa,  iatlo 
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da  Ko  VII  nel  1808,  c  cardin.ile 
da  Pio  VII  nei  18?. 3.  Giuseppe 
Ugolini  di  Ma  celala,  tallo  da  Pio 
VII  delegato  apostolico  nel  1819, 
e  cardinale  dal  regnante  Gregoi-io 
XVI  nel  jjf38.  Gh,  Jmonio  Bef%- 
vomitt  dt^Mphradeve  dioeeii  di  Si^ 
nigiglìa,  4Ko  da  Leena  XII  n'3 
luglio  18^4  delegato  straordinario 
e  fisitatore  apostolico,  e  dal  me- 
desimo creato  cardinale  nel  conci- 
storo de*  1  ottobre  1826,  e  puh- 
blicato  in  quello  de'  r5  dicembre 
1828.  Lldm  Ciarchi  di  V es.i ro ,  fn l - 
to  delegàèo  apostolico  da  Leorte 
XII ^el  1827,  e  cardinale  da  Gre- 
goi|BkVI  nel  i838.  GiovamU  Sè- 
rii/Mrdi  Magliaao,  fiitto  da  Leone 
XII  nel  1829,  e  cardinale  da  Gre- 
gorio XVI  nd  1843. 

In  quanto  agli  nomini  illustri 
del  corrente  secolo,  oltre  il  sullo- 
dato  stonco  p?»trio  dottore  Oin<5^p- 
pe  de  Mattheis,  nomineremo  il  let- 
terato Lui^i  Angelonr,  e  il  p.  m. 
Domenico  de* conventuali.  Molti  fu- 
lotio  gli  uomini  illustri  IVostoone- 
•i,  speóaloiente  appartenenti  alle 
primarie  làmigUe  Guglielini,  Po- 
radia,  Gampagiomi,  Pesci»  de  San* 
ctii  ec,  i  quali  hanno  onorato  la 
patria  fino  a'  BOitri  giorni..  Uniti 
di  quelli  li  pOMono  facilmente  rin* 
venire  ndl' opera  dì  Antonio  Ric- 
chi intitolata  :  Teatro  desili  uomini 
ilùtstri  nelle  arnv^  lelU-re  e  disint- 
tà  che.  fiorirono  nel  regno  antickis- 
siino  de*  voUciy  Roma  1731  :  il 
Ricchi  nella  sua  Re^a  de'volsci,  a 
pag.  i3o,  ti-atta  di  Frotiaone,  ebe 
pur  chiama  FramUoaas  e  de' cuoi 
uomini  illoitri  a  pag.  i33  del  suo 
Teatro»  In  olite  sì  può  consultare 
anche  per  le  notizie  della  provin- 
cia, Ottavio  Ligorio,  Ristretto  isto- 
riro  drir ori^rnr  rlrc^Jì  ahifanti  del- 
la Cantpagna  di  Roma,  de' suoi 
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IV,  canfoS  e  dùtaM,  Boibb  mjS^^ 
«lire  dhrene  aUra  cdùttooi»  ■rrie- 
diite  di  copiose  BOCìtìe  dal  p.  Ni- 
etib  GaleoUi.  La  provincia  di  Mat 
liltiaM  e  CaiB|MigBa»  U  celebra  pae* 
le  d^li  eroici  e  dei  volsci,  la  pix)- 
vinda  di  Prosinone  e  qix  ^ti  città 
nel  maggio  del  decorso  anno  1 843 
brono  gi'andeuiente  onorate  e  col> 
me  d' indescrivibile  gioia  la  più  sin- 
cera, per  la  benefica  presenza  del 
regoante  Pontefice  Gregorio  XVI, 
coi  lutti  gli  abitanti  d' ogni  ardi- 
li IBHO  ad  att  fecero  acuirà  in 
Mfaaooìacgli  na'pih  ii  ffK  ediS- 
cMi  widt  rdigioia  vcnSSaiNÉ^^ 
afiètumi  filiale  amore ,  e 
iuddittofa.  In  ikambio  le  popfli 
lioai  iti  comun  padre  e  fovrano 
rioBwiteiu  singolari  prove  e  Ioli- 
mooianze  di  patema  dilezione,  gra- 
ne, favori,  onori,  e  beneficente. 
Come  fu  festeggiato  il  Pontefice  a 
FrosinoDe  lo  andiamo  brevemente 
a  riportare,  mentre  le  dimostra- 
&OQÌ  degli  altri  luoghi,  sono  nar- 
rate ai  rispettivi  articoli  di  questo 
aieÌMÌBao  DmonarìOt  a  in  parla 
di  lopr.  iMlieata. 
fingona  XVI  con  ncbile  cor- 
taigpOb  che  deeoriverano  all'arCico- 
b  9ot§e  PaiUificie  {^edi),  prece- 
dala dal  soprpintendeala  generale 
di  ene,  parti  da  Roma  e  dal  pa- 
iano vaticano  il  primo  di  maggio. 
La  prima  dimostrazione  festiva  il 
Papa  la   ricevette  nella   via  Labi- 
cana  preiiso  la  Colonna,  ove  trov5 
un  ben  in  leso  arco  di  verdura,  con 
iscrizione  celebrante  il  tripudio  in 
cui  erano  per  questo  felice  avve- 
ainwfito  gli  emici  ed  i  tobci.  Ivi. 
Eaiidio  EÌenazzi,  figlio  del  cav.  Pao- 
lo rmnnno^  fieoome  nato  in  Proti- 
nona^  quando  il  padre  era  eegrela- 
rio  §eDerale  deMf  dehgaiione,  gli 
•miilib  nn  metto  in  iilanipa,  al- 
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Mio-  al'  ttortieiimo  aooesso  4el 
Papa  nella  prqvincia  di  Froainone^ 
al  tripttdio,  alla  fedeltà  ed  all'a- 
more de'  Toboi  veno  la  di  lui  sa- 
gra penona.  Prae^uendo  il  viag- 
gio pei  territorii  di  Zi|garolo ,  Pa- 
lestrina,  Lugnano,  Vatmontone,  e 
Segni,  giunse  a  modo  di  religioso 
trionfo  in  Anagni,  avendolo  Val« 
montone  accolto  tra  le  sue  mura , 
quindi  elevata  alla  dignità  di  cit- 
tà. A'  3  maggio  parti  da  Anagni, 
e  dopo  avere  onoralo  Ferentino 
non  lui^  IratlamflMniD,  Il  Pqia 
•i  dirama  vano  Fiwinone,  giun- 
gendo dopo  il  nenodì  al  ponte 
mi  fiume  Cam,  cha  eeeteggja  Tal- 
la  collina  in  cima  alla  qnala  è 
coelniita  la  citta.  Ad  essa  rapida- 
manie  asceta  per  l'ampia  vìa  pro- 
vinciale, che  serpeggiando  vi  con- 
duce, fiancheggiata  lateralmente  da 
spessi  candelabri  da  cui  pendevano 
festoni  di  mirto  intrecciati  con  fio- 
ri, mentre  tutti  venivano  rallegrati 
dai  rimbombi  dell'artiglieria,  dai  con- 
certi musicali  delle  biande,  dal  suo- 
no delle  campane,  e  principaInMnIe 
dalle  mi  moltanli  dei  fi^noneri 
a  delle  popolasioni  'della  provincia 
aooom  dai  vicini  paesi,  che  a  gui- 
sa di  anfiteab-o  occupavano  tutta 
la  collina  e  le  alture  delta  étU. 
Pòco  prinu  della  medesima  Irò- 
vossi  la  magistratura  di  Fresinone 
con  monsignor  Andrea  Pila  spole- 
tino  delegalo  apostolico  ivi  residen- 
te, con  la  congregazione  governa- 
tiva, e  con  tutte  le  autorità  civili 
e  militari  di  Frosinone.  Le  chiavi 
della  città  furono  oflferte  al  Pon- 
tefice dal  gonfidoniere  cav.  Leonar- 
do Gl'appelli,  tolto  un  grandioeo 
ed  elaganle  anso  Irionfele  di  ar- 
chitettura romana,  adorno  con  ol- 
io colonne,  cretto  a  spam  della 
provincia»  a  iormonlato  da  una 
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cintila  coìos^le  rappresentante  la 
Ucligioia',  in  mezzo  a  due  geni  iu 
f'urme  di  £ime,  ooU' uGi'iztone  ae» 

Iff  AvmtnVU  OFTATlMMim 

-MDOFicEiiTisstiit  nufcins 
oftioomii  Tm  r.  o.  v» 
asmnci  voLfaQus 

AH.  HDCOCXUU. 

fn tanto  uno  stuolo  di  gioTani  de- 
(entemenle  vestiti,  appartenenti  qua- 
si tutti  iille  primarie  famiglie,  aveo- 
«lo  cliiestu  *A  otlenulo  ri  permesso 
^  di  staccare  ì  oavaili  dalla  pontifìcia 
carrozza,  questa  tirò  a  mano  p«r 
l'ordiM  «lita  dopo  Vano  «uddetlo 
sino  deatro  la  città»  ote  le  finoitro 
«raso  lutto  decorate  di  drappi;  e 
feroMitisi  Milla  piaBS  d«l  nuovo  pfi« 
Iriso  apostolico  avanti  alia  chiera 
di  s.  Benedetto,  il  Pontefice  tì  foe- 
sce  ia  meno  all' entusiasmo  e  giu- 
bilo universale,  accolto  dal  cardinal 
Antonio  Tosti  protettore  di  Fro- 
Mnone,  e  da  monsignor  Francesco 
Maria  Cipriani  vescovo  di  Veroli, 
alla  testa  tlel  suo  clero,  in  mcz7>o 
ui  quali,  preceduto  da  una  éDliìeia 
di  fanciulli  vestiti  all'  angelica  che 
eodavano  spargendo  fiorì,  e  dalla  ben- 
da  oiniìcaie,  ìì  Papa  recotii  ■  pia* 
di  iollo  ti  iialdaediino^  le  eoi  aste 
erano  eotteouledal  magistrato,  fino 
alla  chiem  piincipale  di  s.  Morta 
Aauiota,  la  cui  ricca  paratura  pro- 
daaceva  vaghissimo  elTetlo,  pei  tanti 
e  variati  colori  degli  addobbi,  veli, 
cnrte  colorile,  stelle  dorate,  fiori  e 
pezzi  di  stotlìi.  (ìiunto  ii  Pootetice 
«D'altare  maggiore  vi  trovò  deco- 
rosamente espos^  il  ss.  Sa  g Tri  men- 
to, ed  ai  lati  due  belle  slulue  di 
grandezza  naturali  rappresentanti  i 
ranli  Pontefici  fitMÌnonesi  Ormisda 
e  3Mm-io^  «oi  volti  e  oqo  la  inaili 


TUO 

di  argento:  licevuta  h  benrcUilonc 
cui  &s.    .Sagi  uuitnlu  dal   lodalo  ve- 
■oovo  diocesano,  retrocedendo  a  pie* 
di  per  la  medcMma  vìa  gìunie  al 
tniovo  palasKO  pontifieio^  midcpn  I 
del  dele^to.  Queito  prelato  si  tra* 
th  nell'ingreMo  a  rinnovare  il  suo 
ossequio,  e  per  la  magnifica  teda 
colonna ta  ascese  ii  Papa  al  pialo 
superiore,  e  dalla  vasta  loggia  pa- 
rata con  baldacchino,  compai^ii  il 
stia  beneili^ione  all'immenso  tripo- 
diaiUe  popolo  ;  indi   nella  confi^ 
ampia  sala  di  udienza,  decorala  con 
colonne  di  sincro,  e  damaschi  rossi, 
ascese  in  trono,  ove  avente  ai  lati 
il  cardinal  Tosti,  il  vescovo  Cipria* 
ni,  e  il  delegato  Pila,  aminìse  be* 
Dignamente  al  bado  del  piede  la 
civica  magistratura,  la  congr^aào- 
ne  governativa,  ed  oltre  il  dm  fc 
autorità  civili  e  militari,  e  tutte  le 
persone  distinte  della  città:  dope 
di  che  il  Papa  passò  nd  tao  appar* 
tamento,  ed  il  suo  tegotto  néSft 
camere  destinate. 

Nelle  ore  pomeridiane   il  Pnpa 
■volendo  visitare   vari   !  inLilji  delia 
città,  fu  impedito  d'  uscire  dal  pa- 
lazzo per  la  pioggia,  che  conltiiuan- 
do  anche  nella  serata,  restò  impe- 
dito cbe  s'incendiasse  il  preparalo 
iìiooo  d'artifitio,  con  illominavioiie 
a  disegno  sulla  incoiata  della  rhìins 
4Ìi  s.  Benedettni  non  però  la  ^nse- 
rale  a  brillante  illuminaiionn  àdkk 
eittà,  e  di  tutte  le  vicino  cairapn* 
gne,    distinguendosi    le  liaiiiìaMKVft 
poste  sulla  torre  della  chiesa  pria* 
cipale,  e  sulla  cupola  della  ^Hitfl 
di  s.   Benedetto.   IS'ella  inedestcatm 
sera  il  Pontefice  ammise  all'  udien- 
la  varie  peisone,  e  la  ^Imputazione 
della    citta    di    Benevi-nlo  ,  rinfila 
deUa  CI  Ila  di  i-'onte  Corvo,  e  (Quelle 
dei  circonvicini  comuni,  che  a.  no- 
me del  pubblico  felicitarono  il  Po«« 
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teflce,  e  i-astegnarano  roM^ftggia 
della  loro  sudditanza  e  Teoerwdo» 

ne:  l'affabilità  paterna  con  cui  fu- 
rono ;icco!te,  penetrò  i  deputati  del- 
la più  pi  uiunda  riconus(%nza,  ed  etsi 
e  i  loro  Itioghi  furono  benedetti  con 
eiÌu6Ìotie  dell  Putitelìce,  GOQiuiosso 
pei*  tante  l'digiose  ed  afiettuose  di- 
■aottnaonL  Indi  taniagittratura  avì- 
€•  di  FmMDOB^niilìò  al  Ponte* 
fiae  no  attuccioWn  quattro  gran* 
dì-  medaglie»  due  d'oro-  e  due 
dfai^gento,  appositamente  cornate^ 
rappresentanti  da  un  lato  la  sua 
efli^ie  incisa  dal  celebre  cav.  Giro- 
nietli,  e  lul  rovescio  la  seguente  e- 
pigrafe  composla  a  perpefiinre  la 
memoria  della  sua  TCiiata  ui  Fru* 

Sioonei  DB  ADVENTUM  PRINCÌPI»  OFTI- 

MT^idPiUlMi  coMVonA  wmnmkiu  Aì 
flKCii.ià^.Iia  quale  medaglia  veo- 
ne  and»  distribuita  a  ttMto  ìi  no* 
biie  corteggio  pontificio;  unitamente 
ad  un'  ode  saffica,  del  poeta  Giam- 
battista Tagnani,  e  pubblicata  colie 
stampe  tli  Ferentino,  con  questo 
titolo:  L'arni^  dei  sommo  Ponfe- 
fice  Gregorio  XFI  a  Frvw/inur.  E 
qui  noteremo  che  ^hìv  ceicbr.ne  ri 
medesimo  aTvebimento,  il  soUo-oi* 
fidale  de' bersaglieri  Benedetto  Ren- 
ioni  di^Dsb  un  analogo  ^netto 
in  istampa.  Il  modo  decoitiso  e  non 
pcrìlOHi,  con  cui  Ir  ciltà  di  Fro- 
sioone  volle  solennizzare  la  presen* 
tm  di  Gregorio  XVI  tra  le  sue  mu- 
ra, fu  da  questi  corrisposto  col  più 
grazioso  gradimento,  e  colle  parole 
le  più  benevoli,  con  iinìheiis;r  sod- 
disfazione del  magistrato  e  di  ogni 
ordine  di  cittadini.  La  mattuia  del 
g|oni^4  "><^Sg>o,  Pontefice  col 
suo  Jlteggio,  ed  q|peompgnanMnlo 
di  monsignor  JUcgato  PHa,  »  por* 
tò  a  Tìsilare  l'antica  cospiaiaatà 
di  A  latri,  ove  riceTette  dimoslm- 
lioni  che  non  è  qui  luo9>  narrare, 


e  dhe  fufono  solenni  e  piene  di  cor- 
diale riverenza.  Le  (àmiglie  coloni- 
che poste  lungo  la  via  di  otto  mi- 
glia che  mette  da  Frodinone  nd 
Alntri,  feccj'o  a  fjnra  nel  fisie^'^^ia- 
re  i!  [lasiHggio  (fL'ir.iiigu>to  citpo 
della  Cbiesa,  e  loto  sovrano.  " 

Nel  ritoitio  a  Prosinone,  il  Pa- 
pa ymìò  Ticcfaìena  Grangia  di  Tri* 
suiti,  orando  nella  pubblica  cbiesa, 
e  nell*  intema  cappella  del  oonlìguo 
monastero,  quindi  proseguii!  viag- 
gio riprendendo  la  strada  maestra 
verso  Prosinone,  net  cui  territorìo 
passò  sotto  l'arco  trionfale  erello- 
gli  dalla  famiglia  de  Sam  Us  Irosi- 
nonese  in  un  6UO  posatdimcntu 
prriiso  ia  chiesa  della  Madonna  del- 
la Neve,  e  decoralo  con  isaizione 
composla  dal  p.  di  Marco  Morelli 
già  generale  de'  sonrasebi.  Questa 
iscrizione  oltie  il  oelebrara  la-tenn^ 
la  di  Gregorio  XVI  in  Prosinone^ 
dice  che  Luigi  de  Sanclis  Gelassi, 
figlio  di  Sebastiano,  e  convittore 
del  colleqiti  (  lementino  di  Hoioa 
(  in  cura  de'  pp.  Somnschi  ),  col 
permesso  del  genitore  avea  dedica- 
to queir  arco  ad  imitazione  del 
concittadino  (marchese)  Livio  de 
Carolis,  il  quale  per  celebrare  la 
venuta  di  Benedetto  XIII  ^  nella 
prossima  piassa  avea  eretto  un  fon- 
te perenne.  Oltre  a  cib  il  buon 
^vinetto  de  Sanctii^  a  me^io  ri- 
cordare alla  sua  patria  Prosinone 
i)  fiti^to  «'Vento,  volle  di«ilributrc 
nello  slesso  g  «  u  no  generose  elar- 
gizioni a  povere  donzelle  orfane  di 
auibo  i  genitori  nelle  tre  parrocchie 
della  città.  Alle  orti  19  giunse  il 
PovWKce  a  Fresinone  iuDontrato 
dtoHa  magistratnr»t  e  da  tutta  la 
pDpolasione,  che  parimenti  voleva 
ftaceare  i  Gnva|p  dalli  sua  carrotia. 
Nelle  ore  pomeridiane  il  Papa  a 
piedi  ai  rmib  a  fiatare  la  viànn 
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chiesa  nhbaziaìe  di  s.  BcnedfHo  de- 
cf Mosrimcnlc  j>niMtn,  e  il  monastero 
d«"ile  oblatc  <li  Oe^ù  e  Mari.*!  det- 
te le  rnoiiacheiie^  alle  quali  fece 
al>tM>Ddante  elai'gizioDe ,  do^io  es- 
fere stato  lioeTuto  dalla  superiora 
suor  Maria  Taraa  di  a.  Pietnv 
diUa  RNMin  fomiglia  SpinaUl,  fya- 
datriaa  del  monwlaro;  indi  feee 
liiorno  alla  ma  residenza.  Nella  se- 
ra WHnramente  la  pbggia  impedì 
l'incendio  del  preparato  fuoco  di 
artin^io,  e  r  innalzamento  di  diver- 
ti globi  areoslatici,  il  tutto  de*!!»- 
nato  a  dimostrar  la  pnbblicn  esti) 
tanna:  la  stc&va  pioggia  uvea  im- 
pedito nel  giorno,  che  il  Ponte6ce 
potava  «MNrara  altri  liio^i  dal* 
la  òllà  Mia  Mganle  mattina  5 
naggM»,  il  Papa  dopa  vntt  aitar» 
nato  alla  nMgillnitiiin,  a  monsignor 
meOTO,  a  a  manaigoor  delegato  il 
suo  pieno  gradimento,  decorò  del- 
l'ordine equestre  di  %.  Gregorio 
Magno  il  gonfaloniere  capitano  Leo- 
nardo Grappelli;  lasdò  sussidiate 
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con  doti  le  ritelle  indigenti,  ed  i 
poveri  con  ropiosc  elemosiDe  ;  di- 
minuì di  s('\  [iiesi  le  condanne  dei 
detenuti  ticll.»  locc.i,  e  tra  le  più 
vive  a(xlauiatioui  dei  irostnonesi , 
che  reiterale  volle  benedì,  ad  ore 
undici  mosse  eoo  tatto  H  ano  aa- 
guito  alla  imita  di  Tarracina  par 
la  via  di  Piperao,  una  dalla  tra 
dia  si  finniscono  «iul  ponte  dal  fini- 
rne Cosa  sotto  Frosioon^  cocne  an- 
che quella  di  A  latri,  e  quella  die 
conduce  a  Roma  per  Ferentino. 
Ti'ovandosi  su  quella  linea  di  stra- 
da pruvinciale  tari  paesi  a  destra 
ed  a  sinisli  a  disila  valle  del  Sacco, 
ognuno  di  essi  pi-ocurò  di  &re  le 
migliori  dimoslranooi  posnbift  di 
dtToto  giubilo  per  il  passalo  dd 
•upremo  Gerarca  né  loro  lerrìto- 
ni.  Diramo  per  ultimo ,  che  lo 
fiamma  della  dità  di  FfodnosMi 
consiste  in  un  leone  rampante  in 
campo  bianco,  attravei'vito  da  una 
lascia,  ooil' cpigraiÌB  asLLAToa  rao* 

8UIO. 
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RtJIVrENZIO  (s.).  Era  di  Tiro,  di  privilegi.  Giunto  il  giovine  re, 

e  fu  allevato  insieme  con  suo  fra  lei-  chiamato  Aixan,  all'età  di  goterna» 

10  Edesto  pi'e&ào  ua  re  dell'Abissi-  re,  i  due  fratelli  lasciarono  gli  iif* 
Bn  che  rìsiiMÌevA  ad  Atsiima,  al  qua-  fisi  che  tenevano,  malgrado  le  istan* 
le  io  principio  del  IV  leoolo  erano  te  Gitle  loro  per  HtenerU  alla  cor* 
•tati  ambedae  preieotati  da  alcuni  te.  Edesio  ritomb  in  Tiro ,  dove 
del  paese,  che  li  aveano  presi*  mo*  fu  ordinato  prete,  e  Frumensìo 
cheggiando  la  nave  che  riconduceva-  andò  in  Alessandria  per  pregare  s. 

11  a  Tiro  insieme  col  loro  zio  Me-  Atanasio  di  mandare  un  ifescovo 
ropio.  Cresciuti  negli  anni  e  nella  in  questo  paese  così  bene  disposto 
benivogiienza  del  principe,  Edesio  alla  conversione.  Radunato  un  si- 
n'ebbe  la  otrìca  di  coppiere,  e  Fru-  nodo,  fu  deciso,  nessuno  essere  più 
nenzio  quella  di  tesoriere  e  segre-  idoneo  di  Frunacnzio  per  compiere 
torio  di  Italo.  Venuto  a  morte  il  la  buona  opera  ch'egli  avea  co- 
re^ per  ricompeniarli  de^^rvigi  pre-  miodata ,  perciò  oonsagrato  vesoo- 
atol^  donò  loro  la  libertà  s  ina  la  vo  fece  ritomo  ad  Aisuroa.  I  mioÌ 
regina  pregolli  di  rimanere  alla  dÌMor*i  ed  ì  suoi  miracoli  opererò* 
corte,  e  di  aintorla  nell'  ammini-  no  grandissimo  fiutto.  Il  re  e  suo 
strazione  del  r^no  durante  la  mi-  fratello  riccvettno  il  battesimo  e 
norilà  del  figlio.  Frumenzìo,  che  contribuirono  olla  piopngazione  del 
avea  la  parte  principale  degli  nf-  vangelo  fra  i  \ovo  sudditi.  L'impe- 
fari,  contribuì  non  po(»  a  rende-  ratore  Costanzo,  foutoi-e  degli  aria- 
re  il  cristianesimo  rispettabile  nel  ni,  odiando  Frumenzio  perché  udì- 
paese,  e  indusse  molli  mercatanti  to  di  sentimenti  con  i.  Atanasio, 
crisliimì  a  staniìarfisi,  fodlilando  serisM  a  questi  principt  una  lettera 
nd  CSM  i  memi  di  prdrssare  la  loro  roìnaooiom,  per  obbligarli  a  conse- 
tdigione,  per  la  qtiale  ottenne  gran*  gpare  il  loro  femofo  nelle  mani  di 
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Giorgio  patriarca  intruso  d'Alessan- 
dria; ma  assi  non  gli  ebbero  alcan 
riguardo,  e  comuDÌcarooo  questa 
lettira  a  a.  AUnatio,  che  Vìmeri 
nella  sua  jépokgia  a  CaHaieso,  S. 
Frumenzio  oootiouò  ad  istruire  ed 
edificare  la  sua  grq;gia  fino  alla 
sua  morte,  di  cui  ignorasi  l'anno. 
Gli  abissini,  che  lo  chiamano  s. 
Fremonato,  l'onorano  come  apo- 
stolo degli  assumiti  ;  i  lafiiii  mi  ce- 
lebrano la  festa  a' a  7  d  ottobre, 
ed  i  greci  a'  3o  di  novembre. 

FaUTTUOSO  (s  ).  Nato  del 
tangue  reale  dei  viiigots  di  Spa* 
gnft,  ed  indinato  alla  solitadine, 
per  seguire  la  ma  Tocaiiooe  entrò, 
dopo  la  morte  de*  suoi  geoitori, 
nella  grande  icuola  che  il  vetnova 
di  Paìenda  area  istituita  per  l'e- 
ducazione de' suoi  chierici.  Ventìet- 
tc  i  suoi  beni,  e  sovvenuti  lnr£»a- 
mente  i  poveri,  fondò  molti  moiii- 
•teri,  fra'(juali  uno  di  figlie,  delta 
NonOf  perchè  era  nove  miglia  di- 
«tante  dal  mare,  e  quello  detto  di 
Compiuto,  perché  dedicato  a'is. 
Gioito  •  Pastore  martiri  di  Gom* 
plttto^  nel  quale  ti  ftoe  rdigioto. 
Governò  questo  monistiro  in  qua- 
lità di  abbate»  finché  menavi  ogni 
cosa  in  ottimo  stato,  e  stabilita  una 
perfetta  regolarità  fra'  suoi  discepo- 
li, si  elesse  un  successore  e  litii^os- 
si  nei  deserto,  ove  menò  vita  au- 
aterissima,  vestendo  un  abito  di 
pelli  dì  bestie,  ad  esemplo  degli 
•nticfai  elitari.  La  rinomanza  del- 
le sue  vlrtìk  ù  sparse  nelle  più 
lontane  contrade,  e  malgrado  il 
Mo  amore  al  ritiro  fti  oidinato  ve- 
iooTo  di  Dumo,  e  Tanno  656  Ten- 
ne collocato  sulla  sede  arcÌTesoo- 
vile  di  firaga.  E^U  esercitò  il  suo 
ministero  colla  più  grande  edifica- 
lione,  conservando  la  stessa  inno- 
cenza ed  aiuleritii  di  vita,  e  trion* 
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fahdo  colla  dolcezza  e  colla  pazien* 
sa  delle  persecunooi  suscitategli 
dall' hiridia.  Mon  da  vero  pemten* 
te  sulla  cenere  nelU  chiesa,  eoa» 
avea  desiderato^  a'  16  di  aprile  del 
665*  Le  sue  reliquie  sono  a  Com* 
posldla,  ed  è  festeggiato  nell'anni- 
▼ersario  della  snn  morte. 

FRUTTO.SO  (s.),  Monache.  An-  | 
tiche  religiose  di  Sp.-ìgni,  ohe  rico- 
nohhei'o  per  fondatore  s.  Fàutlu'^'*» 
vescovo  di  Siviglia  o  di  Dumo,  A 
quale  ad  imitazione  de'  monaci  delh  | 
"Tebaide  fabbricò  nelle  soUtudini  del* 
la  Spagna  diversi  monisteri  A  di  os-  | 
mìni,  die  di  donne,  le  quali  «Wk- 
ro  origine  dalla  vergine  Benedetts. 
Avendo  questa  ripudiato  le  none  I 
dd  re  Gardingo,  se  ne  fuggì  dalU 
casa  patema  in  uq  luogo  sditano,  s 
da  questo  passò  ad  un  inonislero  di 
religiose.  Venuto  san  Frulto>o  in  1 
cognizione  di  ciò,  fece  edificar*  nel 
detto   luogo   solitario   una  piccola 
casa  per  Benedetta,  acciò  ivi  potes- 
se menare   vita    ritirala  e  dcvolS. 
Molte  donzelle,  bracuose  d'imitaras 
Telempio»  e  In  d  unirono,  oido 
in  breve  tempo  il  loro  ttntntf^ 
giunse  ad  ottante,  ed  allora  ■* 
Fruttuoso  gli  fàbbrìoh  un  propor- 
lionato  mooistero,  al  quale  diede 
regole,  e  prescrisse  alle  religione  il 
modo  di  vestire ,  cioè  una  tonaca, 
con  semplice  cocolla  e  bi"cve  man- 
tello, li  tijlto  di  lana  grigia;  cingo- 
lo di  pelle  nera,  sandali  nell' estaff 
e  sciiipe  nell'  inverno.  Trasporla^** 
s.  Fruttoso  alla  sede  di  Bi-^ga,  io 
un  monte  vidoo  a  questa  citlà  etti* 
se  un  altro  monistero,  e  poscia  «a* 
temente  moiì  i'enno  665*  11  p>  Bo* 
nanni  nelhi  parte  seoondà  dd  Ctr 
talogo  iU§U  ortUià  religiosi,  del- 
le vergini  dedicate  e  Dìo ,  a  pi^' 
LVm  tratta  delle  inmvM**  di 
l^ruttnosoi  e  oe  ae  dà  la  figttf>i 
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elie  mppi'efenbi  con  ttiui  croee  tn 
nano. 

FTEiVOTH,  o  PHTEHOTH  ov- 
▼cra  PTCN£THU.  Sede  TeBoovìfe 
e  prefettura  dell'  Egitto,  la  cui  ca- 
pitale era  Biiln,  sotto  il  palrinnato 
d'  Ale.vs»iidria,  e  ConiiuaaviUe  io  di- 
ce  suffraganto  del  metropolitano  di 
Cabas&a,  nel  medesimo  pulì  larcato,  c 
ngiitni  la  tede  episcopale  dì  Butus 
erelte  nd  ^piinlo  seoolo.  Si  oouo- 
■«ono  tre  veteovì  di  qoeila  diocesi: 
Caio  che  interfeone  al  concìlio  dì 
Ifioeat  come  vescovo  di  Pblenoth; 
Ammoae  che  come  vescovo  dì  Bu- 
fo sotloscrissie  al  concilio  generale 
di  Efeso;  e  ieona  die  si  segnò  sot- 
to il  decreto  sinodale  di  Gennadiu, 
pali  larca  di  Costantinopoli ,  contro 
i  sinoniad.  Orìais  ChrisL  tom.  II, 
pag.  53o. 

FULCO  (  s.  ),  abbaia  di  Fonte- 
nelle,   f.  Vanohegesilo  (s.). 

FULCUANO  (s.  ).  Disceso  dai- 
l'iliiistre  famiglia  de' coati  di  Soui- 
tancion,  e  fornito  di  pietn,  di  dot- 
trina e  di  caslissiiiii  costumi  ,  fu 
con^ngrato  ve«>covo  di  Lodeve  a'  4 
febbraio  del  949*  Zelante  per  la  saa- 
tiUcaiioiie  della' sua  diocesi,  repi'es» 
ae  il  vizio,  corresie  gli  abusi»  firn- 
dò  il  monistero  di  s.  Salvadore,  ne 
ristaurb  alquanta  altri,  rimise  la  di- 
sciplioa  negli  oi-dioi  religiosi,  lèoe 
grandi  beni  alle  chiese  e  agli  spe- 
dali, provvide  a'  bisogni  def;;H  itnli- 
gnili,  e  fece  ovunque  fiorire  la  pic- 
iU  Dopo  ciiiquantaselt'anni  di  «-pi- 
scopato  mori  a'  1 3  febbraio  dA 
I  Qo6 ,  e  io  tal  giuruo  se  oe  cele- 
bra la  festa.  Iddio  oonlannb  oo' mi- 
racoli r  opinione  cbe  eveasi  delln 
aun  mntitk  II  suo  corpo  ÌU  disot- 
terrato iwrso  il  1 117,  e  rimase  in- 
corrotto  sino  al  1573  in  cui  fu  ab- 
bruciato dagli  ugonotti.  Sonovi  pe- 
rò alcune  particelle  di  sue  reliquie 
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n  liodc^e,  di  cui  i  il  seootodo  pro- 
tettore. 

FULDA  (FuUknY  Città  con 
residenza  vescovile  dell*  Assia  elet- 
torale o  Cassel  nella  Germania, 
capohioCTo  di  pi'ovincia  e  di  cir- 
cotulauo  (it'I  suo  lUìiiie ,  formata 
nel  1821  del  granducato  di  l'^ulda 
(ecceltuato  il  baiiag^io  di  Saalmiia- 
ster  ) ,  giace  sulla  riva  destra  del 
fiume  Fulda,  che  ba  origine  verso 
il  venaloio  nord-ovest  deUe  Rhon* 
gebirge  nelle  Beviem.  E  pur  se* 
de  di  una  corte  superiore  di  giu- 
stizia, di  un'amministrazione  ibv 
restale,  e  di  una  ispe/.ionp  de'  pon- 
ti ed  argini.  Cinta  da  mura  anti- 
che e  rovinose  ha  otto  sobborghi. 
Sono  rimarchevoli  V  antico  palazzo 
episcopale  ornato  dì  gìaittini,  l'ar* 
sanale,  la  cbi^  di  Militster  oan- 
tenente  il  sepolcro  di  a.  BonilìiGio 
apostolo  dell'  Alemagna  e  quello  di 
s.  Sturmio  primo  abbate  di  Ful- 
da; fu  s.  Lullo  che  depose  il  cor- 
po di  s.  Botti Hicio  nel  monistero  di 
bultia  ,  ove  gnistamenle  è  tenuto 
in  somma  venerazione  :  abbiamo 
una  buona  istoria  della  dedicazio- 
ne della  chiesa  dì  Fulda,  e  della 
traslaiione  delle  reliquie  di  s.  Bo- 
nifacio ,  colle  vita  di  s.  Eigtb ,  il 
quale  oell'SiB  succedette  a  s.  St^i^ 
mio  nel  governo  dell'  abbasie  di 
Fulda,  il  tutto  flciitto  dal  monaco 
Candido  dflla  slessa  abbazia,  testi- 
monio di  vctUitii  di  quello  che  ri- 
ferisce InolUc  Iti  "juI  lìurne  di  Ful- 
da avvi  im  ponte  di  pietra,  e  le 
case  della  città  sono  antiche,  e  le  stra- 
de Strette;  vi  sono  tre  piasse  pub- 
bliche, une  delle  quali  fiancheggia- 
ta di  tigli  serve  di  pubbBoo  pas- 
seggio. Fulda  contiene  molte  chie- 
se ed  altri  sagri  edilizi;  un  liceo 
che  occupa  la  sua  università  tun- 
data  nel  1734»  uu  gioaasio,  e  di* 
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irerti  «llri  iitilQli  per  l'ednoaiioiie 
de'dae  leni;  uo  oipìno  per  le  ve- 
dove e  gli  orbai,  ed  in»  caie  di 
oorresiooe  con  oHIcìae  per  lavori. 
Ad  uua  lega  ai  stid«€il  da  Fulda 
si  vede  un  bellissinao  castello  degli 
antichi  principi,  chinmato  ]a  Fagia- 
nag^ia.  Fulda  é  p<itna  di  diversi 
uomini  illustri ,  tra'  quali  nomine' 
remo  il  gesuita  p.  Atanasio  Rircker, 
archeologo  di  gran  nome.  Fulda 
non  fu  ìq  principio  che  un  sempli- 
ce YtlJaggio,  e  non  pervenne  allo 
flato  di  dtlà  te  non  che  nel  1 162, 
epoca  in  cui  fa  cinta  di  mura.  De- 
ve la  sua  origine  vera  alla  celebre 
abbaiìa  dell'  ordine  beoedettrao,  la 
prima  io  dignità  e  lustro  delia  Ger- 
mania, di  Odi  andiamo  a  parlare , 
é  fondata  sulla  piccola  rivicrn  di 
Fulda  ,  che  le  ha  tinto  il  suo  no- 
me, nel  paese  di  Bin^litnv ,  così  chia- 
mato in  tedesco  a  motivo  della 
gran  quantità  di  foggi  di  cui  è 
piena 

L'ardvetoovo  di  Magooia  •  mar- 
tire a.  Bonìfiicio^  apostolo  d'Alema- 
goa,  dopo  aver  fondato  in  Genoa- 

nia  le  abbazie  di  Fidslar,  cui  in- 
titoli all'apostolo  s.  Pietro;  di  A.- 
memburgo  e  di  Ordorfe  che  dedi- 
cò in  onore  dell'  arcangelo  s.  Mi- 
chele, "vei*so  l'anno  \  o  746,  nel 
pontificato  di  s.  Zaccaria  ,  gittò  le 
fondamenta  dell' abi)Qzia  di  Fulda, 
la  quale  fu  per  molto  tempo  un 
aemioario  di  uomini  grandi,  che 
■ooopplaroDo  il  sapere  alla  pietà; 
a  dÀte  abbaile  1.  Boniftcìo  vi  po- 
se i  noDad  dell' ordine  di  a.  Bene- 
detto, i  quali  vivevano  delie  èti- 
che delle  loro  mani.  Questa  abba- 
eia  dì  Fulda  s.  Bonifacio  la  fondò 
dopo  avere  racco  mandalo  al  re 
de'  franchi  Garlomanno  fìi^lio  di 
Carlo  Morlello,  e  ad  alcuni  signori 
s,  Sturmto  bavarese»  ch'egli  avea 


poito  nelKabbasia  di  Frìhlar,  per 
cui  potè  erìgei'e  il  moniitei'o  detto 
di  Fulda,  perahÀ  eia  ptwi  il  6a* 
me  di  questo  nome,  nella  sua  dio- 
cesi di  Magonza,  tra  la  Franconìa, 
l'Assia  e  la  Turingia,  laonde  ne  fu 
fallo  primo  abbate  lo  stesso  s.  Stur- 
ili io,  da  s.  Bonifacio  cui  prescri'>'»e 
grandi  austerità   ai   monaci  ;  indi 
l'abbate  con  due  monaci  vietaro- 
no i  principali  oioaisteri  U'ilalm, 
per  introdurre  a  Fulda  quelbdn 
vi  notarono  di  più  perfetto,  e  st 
pi^eMvisse  persino  l'astinenia  dd 
vino  e  dallo  carne  La  chiesa  e 
Fabbaan  furono  dedicate  al  Sai» 
valore,  ed  al  prìodpe  degli  apo- 
stoli f,  Pietro ,  poscia  ne  fn  t  itio 
patrono  anche   lo  stesso  s.  Bouifi- 
cio  londalore.  Desiderò  questo  san- 
to che  il  nuovo  ruonistero  fulden- 
se  fosse   sotto  l'imiTiediuta  giuris- 
dizione della  santa  .Sede ,  e  percib 
ne  pregò  il  Pontefice  s.  Zaccaria, 
il  quale  nel  751   ne  indirkib  le 
sue  lettere  a  t.  Bonifroio,  colle  qua* 
li  dichiarò  il  moniiteco  di  F^lda 
unicamente  soggetto  alla  «ali  Ss- 
de,  o  sia  alla  Chiesn  romana,  èva" 
tione  che  fu  poi  solennemente  rì* 
conosciuta  dal  re  Pipino  il  Piccoh 
con  suo  diploma  ,  come  riporta  il 
p.  MabiUon  ,  Annoi.  Benedici,  lil). 

2,  §  59  e  60.  Il  Tomassioo,  Dt- 
MÌpl,  veler.  et  nov.  eccl.  par.  I,  lil>- 

3,  cap.  36,  nuno.  8,  ragionando  ài 
queste  lettei*e  pontificie  di  esenzio- 
ne per  il  monistero  di  Fulda,  è  di 
avviso»  che  primn  di  a.  Zaoowis 
ninna  abbasia  fii  riservata,  ad  iia- 
mediatameote  aoggetta  aHa  iseli 
Sede,  che  però  i  naontsteri,  che  ia* 
nanzi  questo  tempo  si  travaaa  e- 
sentì  dalla  giurisdixione  dei  VCM>' 
vo  diocesano,  rlehbonsi  credei-c  im- 
mediatamente soggetti  non  già  al 
i^apa,  ma  al  meiropolitano^  o  piue 
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ai  vescovi  congicgnti  nei  sinodi,  die 
ili  quei  primi  secoli  erano  wmì 
frequeoti,  o  per  m  tacita  oondi* 
fione  al  palriarai.  Quindi  i  Papi 
e  grioperatori  ftceio  a  gpm  di 
'colmare  i  abballa  di  onori  e  di  be> 
Ili;  Fulda  divenne  principato,  nel 
drcolo  deir  alto  Rcno^  con  terrìto« 
rio  considerabile,  e  ne  fil  investilo 
l'abbate  prò  tempore. 

Il  Papa  Triovanni  XITI  nell'an- 
no        dicliKuò  l'abbate  di  Fulda 
primate  di  luUi  gli  abbati  di  Ale- 
uiagiut.  L'impeiatora  s.  Enrico  li, 
dopo  aver  fondato  il  vescovato  di 
Bainberga  dismembrandola  dalla 
diocesi  d*£rbipoli,  oflfn  la  nuova 
chiesa  a  s.  Pietro,  ed  al  Papa  Be- 
nedetto Vili,  confermando  in  pari 
tempo  il  momslei*o  di  Fulda,  e  le 
sue  prerogative,  ciò  che  pur  fece- 
ro alili  ifriperatori.  Dipoi   il  Pon- 
tefice  Ciemetitc  II,  con  Ixjila  dei 
1046,  sottopose  alla  santa  Sede  il 
ffionistero  di  s.  Andrea   in  Rouia, 
^  tua  tu  presso  la  diicsa  di  6.  Ma- 
ria ad  Praesepe,  nella  ciroostania 
che  ne  fece  donativo  alla  chiesa  e 
moBìilero  di  Fulda,  come  si  leg- 
ge nel  p.  Mansi,  Conàk  eoU.  tom. 
XIX,  an.  1046,  p.  624»  Il  Papa 
Onorio  II  del  11 14  accordò  agli 
abbati  di  Fulda  gli  ornamenti  pon» 
tifìcali,  mentre  gì' imperatori  li  in- 
Dal^aiono  alla  dignità   di  principi 
deir  impero.  Il  di  lui  successore  In- 
nocenzo II,  nel  concilio  generale 
ialeranense  II,  canonizzò  s.  Slur- 
mio  primo  abbate  di  Fulda,  ch'e- 
ra morto  santamente  a'  17  dictin* 
hre  779,  trentacim|iie  anni  dopo 
la  sna  elcnone  in  abbate. .  Dipoi 
nel  i356  l'imperatore  Carlo  IV 
accordò  agli  abbati  di  Fulda  il 
diritto  dì  sedere  ai  piedi  dell' iaa- 
peratore  nelle  diete  dell'impero, 
'gol  titolo  e  colle  fuoùom  di  arci- 
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caricellieri  deli' iinptnalnr.e,  prcro- 
gahvu  che  gli  abbati  di  Fulda  go- 
derono <  sino  alle  ultime  pofitidie 
vicende  :  però  è  da  nolarai  ch^  la 
dignità  di  gran  cancelliere  dell' im* 
peratrice  conferita  ed  esercitala  dal- 
l'abbate di  Fulda,  non  era  die  ili 
onore,  <Ìappoicbé  le  sue  funsioni 
consistevano  nel  levare,  tenere  e 
riporre  la  corona  neil*  incorona/io- 
ne  dell'imperatrice,  li  PonUlIre 
Gregorio  XIII  per  la  d»lalazione 
e  niuntenitnento  della  fede,  fondò 
in  Fulda  un  collegio,  di  cui  tratta 
il  Mai&i,  Jttnali  di  Gtrgorio  XIII 
an.  t584  >  lib.  XII  i,  pag.  38o. 
Questo  collegio  da  Urbano  VHI,  C'- 
Ietto nel  ida3,  fii  ristabilito,  affine 
di  maggiormente  promuovere  la 
religione  cattolica  in  Gei'mania^  pei 
danni  recatigli  da  Lutero  e  da 
Calvino. 

Considerando  il  Pontefice  ]>« ne- 
dello  XIV  che  nel  circolo  dell  allo 
Reno  tiovavasi  l;i  considerabile  cit- 
tà di  Fulda  capitale   del  dominio 
degli  abbati,  altre  volte  stato  libe- 
ra ed  imperiale,  nata  interamente 
dalla  poiwite  e  celebre  abbaila  di 
questo  nome»  che  l'abbate  era  pri- 
mate  degli  abbati  dell'impero,  oan« 
celliere  perpetuo  dell' imperatrice  » 
principe  dello  stesso  sagro  romano 
ìinpero,  e  sovrano  dello  stato  po- 
sto tt-a  l'Assia,  la  Franconia  c  la 
Tunngia;  laonde  il  Ponteiice  aven- 
do  riguai-do   alle  prerogative  siu- 
goiari  di  queaL  ubbascia,  dopo  aver 
composte  e  tei'minate  le  ao^cbissi* 
me  diflferenie  tm  essa>  e  la  cbicm 
vescovile  di  Ei'bipoli,  o  sia  Wurts* 
bnrg,  sopra  il  territorio^  e  la  gin* 
rìsdifione  con  perpetua  concordia 
da  esso  confermata,  con  la  bolla 
la  ApostoUcat,  data  a'  5  ottobre 
1753,  presso  il  Bull.  Bened.  XI y, 
tom.  1|  pag.       l'eresse  in  vesco« 
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▼ato,  assoggellaodoto  pei'  piivilegio 
ìminMliataiiieiile  alla  nata  Sede, 
con  tulli  i  dirìlti  dì  vera  catle^ 
drale^  «joniervandogU  per6  il  tuo 
sialo  r^olara»  a  TebuoDe  ai  mo- 
naci. QiMito  pttQlo  lo  regolò  così, 
che  quel  monnco  che  sarebbe  sta- 
to ehllo  abbate  dai  quattordici 
riiuoaci  ca[>iioi;ii  i  ,  i  quali  soli  n- 
viiinno  la  voce  atliva  e  pa?.sivu, 
sai't'bbe  quiodt  vescovo  tuediante 
l'approvaiione  del  Papa,  e  la  pub" 
l>tica«oDe  in  concistoro.  Al  decano 
di  detti  monaci,  ed  ai  preposti  del- 
la cattedrale,  i  quali  cogli  altri 
capitolari  osafaoo  la  croce  al  pet- 
to per  oonccs&iune  di  Clemente  XI  f , 
concede  Benedi'lto  XIV  l'uso  del- 
la mitra,  e  dell'  anello  ogai  volta 
i  lio  ;tssistej'atuio  ai  pon  Li  (leale  cele- 
bialo  dall'abbate  vescovo.  Ailota  il 
decano  era  l' unica  dignità  del  ca- 
pitolo, ed  io  tempo  della  sede  va- 
cante  aveva  cara  della  dttà  e  del- 
la dioceu.  Con  la  costituxioQe  poi 
Saluberrinuun ,  de'  l5  settembre 
1757,  Bull.  Maga,  tom.  XIX,  p. 
7.^0,  Benedetto  XIV  dichiarò  che 
questo  nuovo  vescovato  era  sogget- 
to nei  diritti  metropolitani  all'ar- 
civeicovo  di  Magonza.  Iodi  per 
(X)mpeaso  de'  ¥e»covi  d'Erbipoli, 
dai  quali  atea  separato  la  diooeii 
di  Fulda,  il  Papa  concesse  ad  enl 
Tubo  del  pallio  a  della  croce  in- 
nansi,  eoa  quelle  prescriiiooi  cbe 
notammo  a  quell'articolo. 

Il  primo  vescovo  di  Fu1d<t,  di- 
chiarato da  Benedetto  X!  V  nel  con- 
cistoi-o  de*  27  novembre  17 Sa,  fu 
Amando  de  Busech,  già  abbate  del- 
la medesima  chiesa  e  principe  del 
sagro  romano  impero,  nato  in  Ep- 
peibron  feudo  di  eoa  casa,  e  tfas* 
Iato  dal  vescovato  di  Temseira 
m  partibut  u^ldelium;  al  quale 
sncocMen»  nella  tede  i  vescovi  sa* 
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guenti.  Enria>  de  Ptbra  di  Bain> 
berga,  fatto  vocovo  da  Qeineu- 
te  Xni  nel  concistoro  de'  i4  m■^ 
IO  1 760.  Alberto  d' ArsIaU  di 
furt  nella  diocesi  di  Magonza,  di* 
chiaiato  vescovo  da  Pio  VI  od 
concistoro  de'  3o  marzo  1789.  Sot* 
lo  il  vo'.covo  monsignor  d*Af^tilI, 
nel  declinare  del  secolo  passato  e 
nei  primi  del  corrente,  accaddero 
quei  le  politiche  vicende,  die  prira» 
tono  le  più  illustri  chiese  di  Ger» 
mania  della  sovranità  temporale, 
come  avvenne  a  questa  di  FuMs, 
i  cui  dominii  furono  ad  altri  dati, 
al  modo  che  dicemmo  nel  voi.  Hi, 
p.  67  e  68  del  Dizionario.  11  do- 
minio del  vescovo  ed  abbate  di  F'jI' 
da  era  divisa  m  tredici  bulia^^i  pel 
civile,  e  quanto  allo  spuituale,  con- 
teneva sessanta  parrocchie  e  uuvau* 
taquattro  chiese  succursali ,  divtis 
in  dnque  decanati,  sopra  i  quali 
l'abbate  aveva  giurisditìone  spiri- 
tuale e  sovrana.  Tutte  queste  chi» 
le  arano  cattoiicbe,  eccetto  dicci  per* 
rocchie  e  circa  quattordici  succur- 
sali che  seguivano  la  confessione 
augustana:  la  parte  cattolica  era  di 
circa  quarantamila  comunicanti  cat- 
tolici. Prima,  oltre  il  rnonistero  dei 
benedettini,  era  vi  il  convento  de'rs* 
colletti,  quattro  ospedali ,  un  colle- 
gio di  gesuiti,  oon  una  casa  di  pea- 
sione  dov*  erano  allevati  gratis  ireo- 
ta  nobili  a  soNinta  poveri  secolari.  I 
gesuiti  avevano  pure  in  cm-a  il  ^ 
mìnario  della  diocesi.  L'abbazia  di 
Fulda  era  composta  di  religioM  no- 
bili ed  ignobili;  i  primi  che  per  su* 
lilo  emno  in  numero  di  trenta,  fii* 
cevano  piove  di  sedici  quarti  di  ao* 
Inllà,  oome  praticava^  nd  eepitoli 
d'Alemagna;  i  dodici  (nb  aolii^ 
erano  oepitolarì,  e  gli  altri  otto  cia- 
no domiciliari.  I  capitolari  soli  ave- 
vano il  diritto  di  soègliere  fra  di  ie- 
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IO  I  .tljl»ate;  i  relif^u  si  poi  che  non 
etano  uubili ,  e  che  iuroiavaiiu  il 
piBg^kH'  numei'O  della  comuoità» 
pmcdefuio  le  cmìgIm  daiutrali» 
come  <|iwÌJe  di  priora»  sotto  prio- 
re ed  aUi*». 

Successore  di  monsigoor  d'  Ar» 
fUU  nel  veioovalo  di  Fulda,  dopo 
lunga  sede  vacaote,  fu  monsignor 
Giovanni  Adamo  Rìeger  di  Oib , 
eletto  dai  cauonici  e  c<ipitolo  della 
cattedrale ,  approvato  e   fatto  ve- 
scovo (la  Leone  XII  uel  concisto- 
ro de'  l'i   giugno  iSiH.    In  ^ua 
morie  il  uìedesimo  capitolo  e  ca- 
noaiici  elmero  iBousignor  Leonardo 
Pfiiff  di  Hoeidèld  dioeed  di  Fulda, 
approvalo  e  didiiorato  dai  le^naa- 
le  Gregorio  XVI  nel  ooocittora  dei 
34  lèbbraio  iSSs,  il  quale  prelato 
tuttora  goveraa  la  dioeeii  fuldenie* 
Lo  stato  attuale  di  essa,  secondo 
le  proposizioni  concistoriali,  è  il  se- 
guente. Primicraniente  va  avverti- 
to, che  il  l*onte!ìoe  Pio  VII,  colla 
bolla  Provida  solcr^rfue  lioumno- 
rum  Ponti  ficum^  de  1 6  agosto  1 8a  1, 
neir  erigere  Friburgo  di  Brisgovia 
la  ardietooTOlo^gli  assegnò  per  suf- 
fragaoee  qualtro  sedi  vssootìIì,  tr» 
le  qtMii  qoesla  di  Fulda.  La  oat« 
tediale  è  dedicata  al  ss.  Saltatore, 
é  ampia  ed  elegante;  e  tra  le  la« 
■tgoi  relìquie  che  ivi  si  feneraao 
vi  sono,  come  notanuno  di  sopta,  i 
<»i*pi  de'  ss.  Bonifacio  e  Sturmio. 
H  colpitolo  si  a>napone  delia  digni* 
là  del  decano,  di  quattro  canonici, 
*eriza   le   prebende  di    teologo  e 
penitenziere,  di  quattro  vican  del- 
la cattedrale,  e  di  altri  preti  e 
diierici  addetti  al  serviiio  divtuo. 
NeUa  calledrale  avvi  il  filale  bat« 
lenoiale^  e  la  oura  parroeobiale  vie- 
ne esereitato  dal  parroco,  aiutato 
da  tre  cappellani.  L'episoopìo  c  ai- 
guanto  dittante  dalla  cattedrale. 
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Inoltre  nella  cillà  esistono  altra 
<{Uulli'o  parrocchie,  una  delle  qua* 
li  é  munita  del  battisterio;  due 
monisleri  di  monache,  altro  islitu* 
te  di  sagre  vergini,  T  ospedale  e  il 
seminario.  La  diooasi  é  ampia,  ed 
ogni  nuovo  vescovo  é  tassalo  nei 
libri  della  camera  apostolica  in  fio* 
rini  trecentoventi. 

FULGENZIO  (s.),  vescovo  di  Ru- 
spa nell'Africa,  appartenne  alla  prin* 
cipale  nobiltà  di  Cii  fo2;iiie.  Era  for- 
nito di  molto  ingegno,  e  di  uu  ca- 
rattere dolce  e   mansueto .  Cotali 
prospere  diNpo&izioui  vennero  coltiva- 
te ed  accresciute  dagli  studi  eccellen- 
ti a'qiiali  applìcosst,  e  da|le  islrosio- 
ni  della  madre,  donna  di  molta  vir> 
til.  Apprese  la  lingua  greca  in  gul* 
sa,  che  sembrava  greco  di  nazione. 
Costrelto  dalla  necessità  si  pose  Ful- 
genzio alla  diretione  degli  aflfari  do* 
mestici,  ma  poco  andò  che  ne  ri- 
mase annotnfo:  avendo  a  ddetlo  di 
visitale  (jil  imitare  alcuni  santi  mo- 
naci  situati   non    molto   lungi  da 
Cartagine.  In  apprcsìsu  uiuuifcàtù  la 
sua  vocazione  ad  un  sauto  vescovo 
esilialo  da  iinnerioo,  il  quale  nel 
luogo  stesso  del  suo  esilio  avea 
fondato  un  montstero.  Fattene  le  • 
neosiiarie  prove,  il  vescovo  contro 
le  istante  di  sua  madre  lo  accolse, 
e  ad  esempio  di  lui  molti  degli 
amici  suoi  abbandonarono  il  mon- 
do, e  si  ritirarono  nella  solitudi- 
ne. Se  non  che  insorta  una  nuova 
persecuzione,  il  santo   vescovo  fu 
costretto  di  passare  altrove,  e  con- 
sigliò Fulgenzio  di   passare  iu  uu 
monistero  vicino,  il  cui  abbate  det» 
to  Felioe  era  d' una  eminente  pie- 
tà. Bene  informalo  Felice  delle  vir^ 
tìk  di  Fulgeniioi  voleva  cedergli  il 
governo  della  fomiglia  ,  ma  solo 
potè  ottenere  di  sostenerlo  insieme. 

L'incursione  de'  barbari  li  obbligò 
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ad   abbandonare   il  monistcro  ,  e 
dopo  lunghissimo  viaggio  i>  arie^ita- 
rono  ia  un  luogo,  dove  im  ptde 
eriaDo  riooo  e  cradele,  oradeiido 
essere  Pulgenùo  un  vescovo  trave* 
fttitOi  die  recasse  soccoi-so  a'cilto* 
lid  perseguitati,  li  fece  battere  am* 
bidiic ,  e  spogliati  fìno  delle  Te- 
sti li  nmandò.  Ritornati  in  patria 
fbntlarono   un    miOTo    monist*  i  o. 
Aia  noti  uncom  contento  Fulgea- 
KÌo  ,    ed   iunaiuorato    delle  Ttte 
de'  nonad  d'£gitto,  ohe  lette  avea 
nelle  ittitutioni  e  ooofereoie  di 
Cantano,  deliberò  "di  recanì  colà  a 
condurvi  vite  pili  austeri  e  per- 
fetta. Nd  suo  viaggio  pervenne  a 
Siracusa,  ove  fu  accolto  dal  vesco- 
vo Kiilalio,  il  quale  lo  albergò  in 
un  iii()iii>,fpro  da         slesso  fonda- 
to. Duile  cooli'ienze  a  vicenda  te- 
nute conobbe  ii.ulalio  in  1  uigenzio 
un  illumìaaliinnio  dottore  tolto 
Tapparenia  di  wmplioe  monaco;  e 
quindi  la  cMirtò  a  ritomaraene  in 
patria.  Obbedì  Fnlgenao,  e  dopo 
di  avere  visitato  a  Roma  il  sepol- 
CIO  flegli  apostoli,  ritornò  in  Afi4- 
ca,  ove  fondò  un  nuovo  monislero; 
ma  dopo  che  lo  viHc  sistemato  e 
iiorenle  andò  ad  occultanti  in  un'i- 
sola, in  cui  vi.vHe  del  lavoro  delle 
pi-oprie  mani.  Ordinalo  sacerdote, 
sarebbe  steto  ben  tosto  per  voto 
oomune  eletto  vescovo,  se  Tnsa* 
mondo  tiranno  di  Guiagine  non 
avesse  in  quel  tempo  vieteta  ogni 
promozione.  Nè  intese  appena  Ful- 
genzio che  i  vescovi  dell'Africa  a- 
veano   scosso   giogo  sì  in2;mslo  e 
pesante ,  che  per  tema  di  essere 
uno  de'  nuovi  vescovi  si  celò,  né 
fit  possibile  di  rinvenirlo.  Quando 
oradelte  tutte  k  sedi  provvedutot 
l'ilomb  al  suo  monìstem.  Sa  non 
die  era  tottevia  la  dtlà  di  Ruspa 
Moxa  vescovo;  onde  gii  abitenti 
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andarono  a  cogliere  all'  impruvvtao 
Fulgenzio  nella  sua  cella,  e  sua 
malgrado  lo  fecerp  ordinare.  L'cjii* 
scopate  fu  per  Itti  un  nuoto  mtis» 
Simo  campo  di  aiwierìlà  e  dì  pra- 
ve non  dubbie  della  pih  eminente 
santità  t  dottrina.  Tanto  s'aocreli- 
bc  la  sua  riputatione,  che,  quan- 
tunque il  re  Traskamondo  ne  lo  a* 
vesse  1  (  legato  nella  Sardetjna  cosli 
altri  vescovi  esiliati,  riguardcitidulo 
pel  più  potente  diièosore  della  est* 
telica  fede,  confuso  e  confinto  dal- 
la sua  dottrina  te  richiamò  a  Csr- 
tagine,  dichiarandolo  uomo  straor* 
dinario.  Senza  numero  erano  i  beai 
che  quivi  il  muto  dottore  opersvs, 
e  perciò  c^H  ariani  ogni  merzo  tfo- 
tallono,  e  riuscirono  di  farlo  ritor- 
nare in  esilio.  Ritornato  quindi  in 
Sardegna  formò  un  nuovo  moni* 
stero ,  il  quale  divenne  ben  preila 
detto  giardino  di  tutte  le  più  bclk 
vìrtii.  L'untone  di  tenti  santi  ntem 
esiliati  in  Sardegna,  Ibmwra  quivi 
qiuut  un  perenne  oondiio,  a  cai  ds 
ogni  parte  si  ricorreva  per  afcrn 
lumi.  Vi  si  mandava  per  consiglio 
da  tutte  le  provincia  d'Africa,  di- 
talia  e  della  Scizia  :  e  Fulgenzio 
fVH  il  solo  inctìiieato  dae;!:  altri  ve» 
scovi  a  rispondervi,  e  Jo  face»  Mi 
modo  che  non  lasciava  die  MAf 
rare.  Scrisse  a'ftdelt  di  Cartagine 
e  d'Afiica  per  munirli  contro  le 
soltigliene  degli  ariani,  a  oidliil» 
lustri  romani  per  dara  loro  nor- 
me da  guidarsi  e  confermarli  nel- 
la vera  pietà,  n' monaci  delia  Sci- 
zia  sopra  il  mistero  deirincarnatio* 
ne,  ed  il  pregio  della  grafia.  Opere 
preziosissime,  che  saiatiuo  sempt^^H 
utilità  e  conforto  a'  veri 
ddh  Chiesa.  Frattanto  ranno  rerti* 
tuite  la  pace  a'cattolid  ddl'ABic» 
e  te  libertà  a'  vescovi  esiliati.  Olo- 
riosisiìmo  oltre  ogni  creders  fii 
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loro  riloi  tio,  ma  speclulmenlc  quel- 
io  ili  i  'iilgefuio,  nel  (|Uule  il  po}>olo 
tutlo  di  Caitagioe  accorse  in  folla 
al  ììdoi  ni  ti  toflo  vide  il  vucelloi 
doiHle  avea  a  nnoiilare,  efae  unf- 
miale  fii  il  grido  d'allegi^eata  ad 
aodamazìone.  Dopo  aver  Fulgeatio 
«itilali  gli  amici  in  Cartagine,  soU^ 
cito  si  pol  lò  nlla  chiesa  di  Buspa. 
Tutto  zelo,  c.ìi/tH  e  ^ggezza ,  ri- 
marginò le  picjghe  delia  sua  gl'eg' 
già  diletta  iiuruuutevui  nella  sua 
lunga  assenza,  <|UHndo  gravemente 
auHnalò,  ed  il  giorno  primo  di  geo» 
Baio  dell'anno  533,  vigesimo  quia* 
•o  del  fuo  vescovado,  e  senanteo- 
mo  quifllo  dell'età  tua  tanri,  ed  eb- 
be l'eterna  gloria. 

Le  sue  opere  sono;  i.  Risposta 
alle  dieci  obbiezioni  defili  ari  ani. 
a.  Tre  libri  indti  izzaii  a  Trasamoa- 
do  contro   f^li  ariani.   Nel  primo 
li  a  Ila  delie  due  nature  di  G.  C.  in 
una  persona;  nel  secondo  parla  del- 
rimoeniilli  del  figliuolo  di  Dio;  e 
nel  tefio  della  aua  pasnona,  per 
dimoitrare  non  essere  la  divinità 
quella  che  patì.  3.  Una  lettera  ai 
lèdeli  di  Gartagine.  4*  Due  libri 
della  remissione  de'  peccati.  5".  Tre 
libri  a  Monimo.   6.  Fra  ie  altre 
lettere,  quattro  lunghissime,  che  si 
postino  tenere  per  trattati  :  due 
dirette  a  Proba,  la  terza  a  Galla 
•ordia  di  Id.  7.  Trattaiù  diXtln^ 
eanumume  e  dtUa  grazim,  8.  Tra 
libri  della  fffedeainmioneedBUa  gnh 
9ìa  ani  una  lettera  da' dodici  va» 
scovi  a  Giovanni,  ed  a  Yenario 
suUagrazìa  esiti  lìbero  arbitrio.  9. 
Alcuni  frammerUì  dei  dieci  libri,  cui 
s.  Fulgenzio  scrisse  centra  un  ariano. 

10.  Tratiaio  della  fede  a  Pietro. 

11.  Trattato  delia  lìinità  contro 
gK  guiani  dadiaaté  al  notaio  Fdi* 
lice ,  a  UM  ddl*  jHeamamm  a 
Soanlaa 
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FCJLLONE.  / '.  O.VAFEO  Pietro. 
FLLiUDO   (s.).  iVato  dd  dlu- 
stri  genitori,  die  per  l  aUa  iuro  €>• 
rigiue  godevano  grande  estiosazione 
in  Aliatia,  Fulrado  li  resa  celebra 
per  piala  a  per  log^gno^  non  cha 
par  le  dignità  e  gl'impieghi  che 
occupò.  I  servìgi  che  rete  allo  ito- 
to  ed  alla  Chiesa  gli  ottennera  la 
confidenza  dei  re  e  dei  Pontefici. 
Pipino  nel  ySi   lo  incaricò  di  an- 
dare a  consultare  Pepa  Zaccaria 
sulla  disposizione  che  aveasi  a  fare 
dal  trono.  Qiialtr'anni  dopo  egli  a 
nome  del  re  foca  la  donaiiona  del* 
l'emraato  e  della  Pttitapoli  allo  stef 
•0  Papa.  Rilevali  dagli  antidii  mo* 
Dumenti,  ch'egli  fu  il  decimoquarlo 
abbate  di  s.  Dionigi,  consigliere  del 
re  Pipino,  cappellano  del  suo  pa- 
lazzo, arciprete  dei  regni  di  Austra^ 
sia,   di  Neustrìa,  di  Burgugoa,  e 
gl  ande  elemosiniere  di  Fi-ancia.  Fon- 
dò molti  mooislerì»  e  tra  gli  altri 
quello  di  Liavre  odia.  Ippolito  nella 
diocesi  di  StnuInBgo^  a  il  prioralo 
di  Salona  in  quella  di  Bleta;  tutto  la 
quali  case  assoggettò  a  9,  Dionigi^ 
col  suo  testamento  del  777.  Morì 
a' 16  di  luglio  784i  e  lej^j]^esi  il  suo 
nome  tra  i  snnti  in  molli  martiro* 
logi,  quantunque  in  altri  non  gli  si 
dia  che  il  titolo  di  venerabile.  Per 
molto  tempo  Sa  celebrata  la  sua 
firta  ai  17  di  febbraio»  aha  fu  fiav 
•a  il  gioiiio  dalla  tradaiioiia  del 
suo  corpo  al  monistero  di  Lievre 
dalUi  abieM  di  san  Dioi^gi  in  cui 
ara  stato  sepolto. 

FUMMliM,  CanUaak.  Khatt* 
FAcio  V  Papa. 

FUNAI.  Sede  vescovile  d'  Asia 
nel  Giappone.  Funai  o  Funay  è 
capitale  del  regno  di  Bongo  nelh 
parta  orientala  dal  Giappone,  seoon- 
do  il  Ifùuveau  DieL  ummwel  dt 
giogie^^Me^  rioi-dinato  da  F.  D, 
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Aynes,  e  stampalo  i  Lioiu»  nel  1804. 
^'ello  Specchio  ^r(, unifico  chU'uw. 
Castellaiio,  tom.  Ì4  jisia,  pa^.  91, 
parlando  dell' iiofai  del  Giuppòna 
chiiimota  Ximo»  dice  che  le  ciltli 
cii  Cangoxima,  di  Amnngncci,  dì 
Funai,  e  la  vicitia  isola  di  FiiMndo 
furono  i  j)r(fn5  nsili  della  calfoliia 
religione  nel  Giappone.  Il  ìVovae«  nei 
tom.  Vili,  p.  210,  (Icll'i  Stona  dei 
aommi  Ponlcjui^  jaccoala  che  il 
PapaSUloV  nel  i588  d  idi  tarò  cit- 
tà il  Ostello  di  Panai  nel  Gtappo* 
ne,  decretandogli  lutti  i  diritti  di 
ven  dtlà,  oon  la  cattedrale,  e  veioo* 
To  «he  fu  Sebastiano  Moralai  del* 
In  compagnia  di  Gesù,  cui  assegnò 
per  diocesi  !e  vastissime  isole  del 
Giappone,  con  facoltà  di  fnre  i 
canonici,  e  di  costituire  i  beneljù 
eoclesia&Uci. 

FUWCHAL  (Funchalcn).  Glia 
con  rendenta  fCMOvile,  capitale  del* 
riiiola  di  Madera  di  Portogallo  in 
Africa,  Milla  eotia  meridionale,  e 
■opra  una  grao  baia,  le  oai  estre» 
inità  SODO  chiuse  da  due  promoii* 
torli  composti  di  rocce  vulcaniche. 
Si  estende  circa  un  terao  di  lega 
lunga  dalla  riva  ,  ai  piedi  di  una 
montagna, in  una  bella  valle;  l'aspet- 
to n'è  delizioso,  e  il  clima  dolcissimo. 
Dalla  parte  del  mare  é  difesa  da 
quattro  forti,  e  da  quelk  di  terra 
non  ha  che  una  lempUce  nuraglia. 

biandietaa  etlema  di  qualche edt- 
fìzio,  c  specialmente  delle  ehieie,  fii 
un  bel  contrasto  colla  perpetua 
cupa  verzura  degli  alberi  e  dei 
campi  vicini  :  ameno  è  il  suo  pas- 
seggio; ma  la  hnìa  è  esposta  alle 
violeiMce  del  vcnlo  di  sud-ovest  e 
di  fud-ett,  laonde  particolarmente 
neir  inverno  l'ancoraggio  non  è 
niente  «ieura  E  pure  ami  diffidla 
di  prendervi  terra  a  cagione  delle 
«cogliere.- 11  principale  suo  eommcr* 


cui  concisi*»  nel  vino,  che  gì' inglesi 
stabiliti  in  (juesla  città  spediscono 
in  Inghilterra  e  nel!'  Indie:  si  eom- 
mercia  pure  di  confetture,  e  oonlt 
'*friil  di  quindictmila  afailantf.lDFaa* 
cbai  vi  là  la  sua  residenza  il  go- 
vernatore portoghese.  L'ilota  di 
Madera  o  Madeira  é  un  grap- 
po dell'oceano  Atlantico  neil' Afri- 
ca, i!  rj!]n!e  gruppo  rompone  del- 
ris«)ie  Madera,  Forto-òanto  e  De- 
*ertes. 

Il  gruppo  di  Madera  sta  fii  le 
Aeora  e  le  Cenane,  distaale  i5e 
leghe  al  eud-ovesl  dello  stretto  di 

Gibilterra:  esso  é  un  gruppo  iosa* 
lare,  cui  diedero  i  portoghesi  il  no* 
me  di  Madeira  ^  equivalente  a  fo' 
resta  ,  peicht*  selvos?»  e  disabitata 
ne  rinvennero  la  supcincie  Con 
molta  probabilità  vi  si  ravvis  ino  le 
antiche  isole  Purpurarie,  ove  Jul»a 
Stabilir  voUe  tintorie  per  la  porpo- 
ra, prcNstme  alle  isole  FortunslSf 
•ebbene  lalnni  le  vogliono 
rioonoMera  nelle  isole  di  Capo  v(^ 
de.  La  principale  isola  del  gruppo 
di  Madera,  ritiene  la  generica  de- 
nominazione di  ^faf1el•a.  Onesta  iso- 
la veduta  la  prima  volta  nel 
da  un  vascello  ini^lese,  «1  jniì)  tiiie 
scoperta  nel  i4'9  ^  1 420  <Ja  Gio- 
vanni Gonzales,  e  Tristano  Vss 
ohe  navigavano  per  la  costa  een* 
dealale  afiricana,  a  spese  dd  re  di 
Portogallo  Giovanni  I.  Diseeii  a 
terra  y  avendo  pei  loro  bisogni  ad 
uno  dei  boschi  posto  il  fuoco,  que- 
sto, secondo  che  si  narra,  forse  eoo 
esagerazione,  51  jnojKigò  ed  eilesc 
cotanto,  che  dmò  sette  noni,  Dia 
le  ojneri  rimarle  dopo  l' incendio 
fertilizzarono  il  suolo  in  modo  ll^ 
le^  ohe  produsse  nel  princìpio  » 
sessanta  per  uno^  e  le  vile  piente- 
le  in  progresso  diedero  pit^  gi^P* 
poU  che  Ibgtte.  Altri  dimo  die  » 
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porlot^ljcM  giunti  ili  ijiicàla  regione, 
aveiuio  i ru \ a to  il  terreno  ingombro 
dì  foltissiiui  albori  vi  appiccarono 
il  fuoco  y  e  dio  ridotti  in  cenere  i 
bofdit,  n  Ibrnò  nello  iuperfide  un 
ftndstinio  ttrolo*  Lo  priivo  coltu- 
ra dell*  itolo  fu  lo  snceoro,  olio  quo* 
le  con  migliore  successo  fu  soitilui- 
ta  quella  della  vite,  la  quole  Ibrma 
la  grande  ricchezza  del  paese,  e  dì 
cui  vi  sono  molte  varietà:  la  qua- 
iità  di  vino  ciie  dicesi  macera  rfr- 
ro,  è  la  più  abbondante  e  slimafa  : 
ia  malvasia  è  di  tre  specie,  che 
dii&riSGOno  nel  pregio.  I  pi  imi  tralci 
di  ioli  vili  furono  qujvi  Uusporta- 
ti  ad  1445  do  Cipro  e  da  Candia. 
Le  olive  frntloronp  molteplid  e  de- 
licate, e  gli  enanas  vi  cresoooo 
quasi  sponland  e  a  delo  aperto.  I 
portoghesi  ne  restarono  padfid  pof- 
sessori  sino  ai  1801,  quando  gli 
inglesi  s' inipadi-onirono  dì  Madera, 
sotto  il  pretesto  che  potesse  cadere 
in  roano  delle  truppe  i (-pubblicane 
di  Fi-ancio,  indi  la  leslituirono  nel- 
la  pace  d' Amiens  nel    1802:  lo 
stesso  pretesto  6i  rinnovò  nel  1807, 

conservata  sino  al 
i8i4i  in  cui  fu  reilituita  al  re  di 
PoriDsalIo  GiovoDoi  VI.  Gli  obi- 
tonti  di  Madera  fono  divid  ndle 
due  copitaDerie  di  Mexico  e  di  Fun- 
dial  ove  risiede  Ìl  gofcmatore  ge- 
nerale portoghese  come  capitale  del- 
l'isole,  la  quale  coDliene  qooronta- 
due  parrocLhie. 

La  écde  vescovile  fu  eretta  ver- 
so il  decimosesio  secolo,  ed  assog- 
gettala ali'aicivtscovalo,  poi  patriar- 
cato di  Lidx)na,  di  cui  é  tuttora 
nfiragnnea.  La  collednile  è  dì  ma- 
|dI6co  orduletlon  di  gmio  gotico, 
dcdMsotn  a  a.  Hotio  Moggiore.  U 
fapttolo  d  compone  di  dnque  di* 
gaìlà,  la  prima  delle  quali  è  il  de^ 
Moo^  OOB  dodid  conoaid  cooDpiw 
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le  prebende  del  penilen7.ics  c  e  del 
leologOj  quattro  canoulci  vou  metà 
«Iella  prebenda  gf  (iulii  da^ii  altri, 
dieci  cappeiluni,  pt  e  ti  e  chierici  pel 
divino  servigio.  La  cura  delle  ani* 
me  nella  cattedrale  è  affidala  a  due 
parrochi,  ove  é  il  fonte  baltedma^ 
le.  Ivi  d  venerano  alcune  l'diquìe, 
tra  le  quali  una  particella  del  le- 
gno della  ss.  Croce.  L'episcopio  é 
vidno  alla  chiesa  cattedrale»  ed  è 
im  edìHzio  grande  e  decoroso.  Nel-  ' 
la  citlà  vi  sono  altre  Ire  parroc- 
chie, munite  di  batlisterio,  tre  mo- 
nisteri  di  monache,  alcune  confra- 
ternite, l'ospedale  ed  il  seminauo. 
Nella  diocesi  si  contano  più  di  tren- 
tamila cattolid.  Ogni  nuovo  vc«co> 
vo  è  tettato  ne'  fibri  della  camera 
npottolica  in  fiorini  trecento  lesmn- 
tatei.  Dopo  alcuni  anni  di  lede  va- 
cante, l'odierna  regina  di  Portogal- 
lo Maria  II  nominò  a  vescovo  mon- 
signor Giuseppe  Saverio  Cerveira 
e  Soma,  sacerdote  del  In  diocesi'  di 
Coìnibra,  professore  e  parroco  di 
quella  città,  ed  anche  dottore  in 
teologia;  e  il  regnante  Gi*ej»orio 
XVI  lo  fece  vescovo  nei  couusloro 
de'ftì  gennaio  i844> 

FUNEEALE,  funebris,  funereux, 
coatt  addiettivo  attenente  a  morto- 
rio, dicendod  funerale  in  «Mtantivo 
fimus  exetjfuiae.  Mortorio  o  morto- 
fo  ngnifìca  onoranza,  o  cerimonia 
nel  leppeliiffe  i  morti,  funtu,  fune- 
hris  pompa.  I  funerali  sono  gli 
ultimi  doveri  ed  niTÌ7Ì  che  si  ren- 
dono a  quelli  che  sono  morti.  Kso 
quie  poi,  dice  il  Macri,  viene  thiu- 
niato  i  oiticio  che  si  fa  dai  cristiani 
per  il  defunto,  perchè  con  esso  si 
ciegulsoe  la  eua  volontà,  come  in- 
legna  Mudo  cappuccino.  De  offe, 
mortuomm  c  6,  che  «piega  la  pa- 
rola ExHpàaiei  quid  exicutìoni  de- 
mandati^ €H  dffimcuftwn  voluti' 
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I/7T.  Durando  lib.  II,  cap.   3iJ,  e 
Vallndio  c.  75  chiamano  l'unicio 
de'  morti  ;  /Agenda,  quia  agere  si- 
gnifieat  celebrare s  ed  Alcuino,  De 
exeq,  morf.,  cbìaina  il  mattutiiio 
de' morti  f^fjgiifatf.  Sant'Agostino  mi 
libro  De  cura  prò  mormis^  diiamò 
l'officio  de' morti  Exrquìae^  perdié 
dice  il  citato  Durando  lib.  %  cap. 
75,  extra  vivos  mortuis  iepdiwtiar. 
La  (lefir)Ì7Ìone  di  Donalo,  che  ripor- 
tammo all'articolo  Esefjidc  (Vedi), 
e  die  si  dicono  ejcequiae,  perchè 
il  morto  eia  [M)rtato  avanti,  e  gli 
alUi  seguivano  nel  funerale;  ma  il 
Simelli  riflettendo  che  il  clet  u  pre- 
cede al  morto,  potiiamo  dire,  che 
noi  aeguiamo  «|uelIo  die  morì  pri- 
ma: Ttndmuu  kae  omaet;  meiam 
prt^teramus  ad  unam.  Del  modo  oon 
cai  tutti  i  popoli  fecero  e  fanno 
ancora  i  funerali  dei  morti,  gli  ito* 
rici  ne  danno  ampia  contezza,  e 
noi  ni    T'ispettivi   articoli  parliamo 
delle  cose  prmcipali  riguardanti  le 
pompe  funebri,   e    di  quanto  gli 
può  essere  relativo.  In  questo  arti- 
colo  accenneremo  le  nozioui  più 
inlevettaoti  tui  fimendi  degli  egizi, 
dcgU  ebrei,  dei  romani»  dei  cristia- 
ni, e  degli  ecclesiastici»  non  che  di 
altri,  oltre  quanto  aaalogameote  già 
si  é  pubblicato  e  si  piibblìdiern  in 
diveni  articoli. 

Gli  egizi  furono  i  primi  tra  tut^ 
ti  i  popoli  che  mostrarono  grande 
rispetto  per  1  defunti.  Allorché  al- 
cuno tra  di  esM  era  tolto  di  vita, 
1  purentì  e  gli  amici  comiaciavano 
ad  assumere  abiti  di  lutto,  si  aste- 
nevano dal  bagno  e  si  privavano 
di  tutti  i  piaceri»  ed  anche,  di  quel- 
li della  mensa:  quel  duolo  e  ifuel 
lutto  durava  tino  a  quaranta  ed 
ancora  a  settanta  giorni.  Durante 
quel  tempo  s'imbalsamava  il  Cade^ 
Mw  {^tdi^  con  maggiom  o  nino* 
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i-e    dispendio,  secondo   la  qualità 
delle  |)ei  sone  e  1' a2;tatetxa  delle  fe- 
miglie,  e  allorché  il  corpo  era  ìn* 
bakamato,  si  recava  ai  coogiuuti 
suoi  che  lo  chiudevano  in  una  1^ 
eie  di  aimadio  aperto^  ove  to  <»1- 
locavano  in  piedi  e  dritto  conlr» 
il  muro,  sFa  nelle  case  loro,  sia  nei 
Sepokti  (Vedi)  dì  fiiaiiglia.  Cab- 
bara  e  Gabbali  chiamavano  gli 
egizi  i   corpi   morti  che  tenevano 
presso  di  loro  m  vece  di  seppellir- 
li. ì\!a  n voltili  d  essere  ammessi  agli 
onori  ilella  sepoltura,  i  defunti  lio- 
vevano subire  un  giudizio soleuoe,  t 
questa  circostanza  de' funerali  prei* 
so  gli  egizi  presenta  un  fiitto  da 
più  degni  di  ocservaiiooe,  die  tra* 
violi  nella  stona  e  ne' costumi  dd- 
Tanticfailà.  Il  tribunale  che  pconofr 
tiare  doveva  quel  giudizio,  compo- 
sto era  di  quaranta  giudici.  La  lo- 
ro assemblea   tenevasi  al  di  là  <li 
un  lago,  che  i  defunti  passare  do- 
vevano   in  una    barca  ,  e  quell" 
che  la  conduce  va  chiama  vasi  QiA' 
ron  in  lingua  egiiia,  sul  quale  foe« 
damento  si  crede  che  i  greci  istruì* 
ti  da  Orfto^  ch'era  stato  qualdic 
tempo  in  EgittOj  inventtsiero  h 
loro  fiivola  ddln  barca  di  Oè^^ 
e  dd  nocchiero  di  «{Uel  nome.  To* 
sto  che  un  uomo  era  uscito  di  ^- 
ta,  si  conducevn  al  giudizio,  e 
legge  permetteva  ad  ognuno  di  ve- 
nire a  produrre  contro  di  esso 
sue  querele.  Se  vissuto  non  eia  o> 
me  uomo  dabbene,  veniva  pritalo 
della  .sepoltura.;  se  all' opposto  osi 
vi  aveva  contro  di  esso  o  dellt 
memoria  alcun  rimprovero,  si  pro- 
nunciava ad  nlln  voce  il  ino  do- 
gpo,  ed  onorevolmente  d  coUoctM 
il  cadavere  nel  aepolcro*  In 
dto  di  quegli   elogi  ionefari»  ^ 
Diodoro  Siculo»  dne  mai  non  ^ 
parhva  deUa  tlirpe  o  ddla  iw^ 
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gita  del  defunto:  non  si  contavano 
come  soggetti  o  motivi  di  vera  lude 
<c  non  quelli  che  nascevano  dal 
inenlo   peiMnale    del    defunto.  11 
ftnno  stesso  non  esimeva  da  questa 
l)ubi>lica  in(|iit5i£Ìonti  stabilita  con- 
ito  i  defunti;  e  quindi  alctim  re 
sulla  decisione  del  popolo  o  del 
trìbjmale  popolare,  furono  privali 
degù  onori  del  sepolcro.  Quel  co- 
ttume  paMÒ  dagli  egizi  presso  agli 
israeliti»  ed  io  fatti  si  legge  nella 
sagra  Scriltara,  che  i  re  più  tristi 
non   erano  seppelliti  nelle  tombe 
de' loro  antenati;  e  Giuseppe  lo  sto- 
rico Tìnrrfi  che  quel  costume  anco- 
ra mantcnevasi  al   tempo  dcqli  a- 
smouei.  Gii  egiziani  per  costuuiu  an- 
tichissimo derivalo  dai   loro  ante- 
nati, non  che  dalla  situazirmc  del 
paese,  soggetto  alla  inondazione  dei 
itilo,  seppellìTaao  in  una  uaniera 
perlioolare  i  eorpi  delle  pei-sone 
die  morimo  con  fama  di  ptetà^ 
specialflieDle  qnelli  de'mertirì,  giac- 
ché involgendoli  in  vari  panni  li 
oorioavano  so  dei  letticduoU  e  ti 
conservavano  nelle  case  IwOj  come 
sì  è  tlrlto,  credendo  con  ciò  iTnde- 
re   ad  eWi   m^f^^ìove  onore,  come 
si  legge  in  s.  Agostino  120,  (le  di- 
versisy  cap.  9.  ;   Bollando,   1 7  gen- 
naio p.  i4o;  e  in  Tillemout,  Sto- 
ria eccUsiastica  toiu.  Vii,  p. 
In  quanto  alle  lasaoxe  che  la  réli* 
gitone,  e  la  sperann  di  una  fiitora 
vita  e  rcsurresione  ispirarono  agli 
adoratori  del  vero  Dio,  esse  inoo* 
■sincìarano  cogli  ebrei. 

Niente  di  piìi  grave  né  di  più 
decente  quanto  la  maniera  oon  cui 
i  palrian  ^i  israeliti  seppellirono  i 
loro  morù.  Àbramo  coraprò  una 
caverna  doppia  pcrcliè  servisse  di 
toniba  a  Sara  sua  moglie,  a  lui 
slesso  ed  alla  sua  famic^lia;  quindi 
Àlijamu  celebrò  un  fuucitiltt  a  5a> 
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ra.'  Isactio  vi  fu  sepolto  con  Rebec- 
ca sua  moglie,  e  Giacobbe  volle  pu* 
re  essere  in  quella  trasportato,  ben- 
ché morisse  in  Ej^itto  :  così  questi 
aiiticlii  giusti  volevano  essere  riu- 
niti alle  loro  famiglie,  e  dormire 
coi  loro  padri,  testificando  in  tal 
modo  la  loro  fede  airimmortulilà 
dcir anima.  Giacobbe  sep^ielh  in 
Efirata  Rachele,  e  sopra  al  suo  se- 
polcro pose  un  titolo,  memoria,  o 
iscrizione.  Ne' funerali  celebrati  in 
Egilto  da  Giuseppe  a  Giacobbe  suo 
padre,  ritrovansi  praticati  alcuni  ri- 
ti civili,  i  quali  costumavansi  dagli 
egizintii  verso  i  loro  diluiti  ;  e 
questi  furono  l'inibalsamazione  del 
cadavere,  nella  quale  funzione  pns- 
satoiio  qnaranla  giorni,  come  il 
pianto  per  sellual  i  tjiorni.  Poscia 
nel  condursi  il  cadavere  di  Giacob- 
be nella  terra  di  Canaan,  il  nobile 
accompagnamento  si  compose  di 
tutta  la  nobiltà,  e  della  corte  del 
paese,  con  gran  copia  dì  cavalieri 
e  di  cocchi.  Giunta  questa  pompa 
al  dì  là  del  Giordano  nel  campo 
di  Arad,  si  rinnovaroiio  i  funerali 
per  sette  giorni  con  gran  pianto  dì 
tulli.  TjiIIì  questi  riti  e  cerimonie 
gentilesche  ben  si  ravvisano  essere 
stati  meramente  civili,  o  privi  af- 
fatto d'  ogni  supersliziouc,  e  poscia 
ancora  si  praticavano  dagli  ebrei, 
come  nolb  il  Marangoni  a  p.  1 1 
Ddle  cote  gentUetche  e  profane 
trasportato  ad  tuo  ddk  thieie.  Ho* 
sé  non  feee  una  legge  espressa  agli 
ebrei  di  seppellire  i  morti,  questo 
uso  era  già  sagro  fra  di  essi  per 
r  esempio  dei  loro  padri  ;  proibì  lo- 
ro soinmenfc  di  praticare  in  quel* 
la  ccriuionia  i  riti  gentileschi  e  su- 
perstiziosi usati  dai  cananei  e  da 
altri  popoli  riguardo  ai  funerali. 
Coll'escmpio  di  Tobia,  noi  vcdia- 
um  ihc  1  giudei  cousideravanu  i 
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funerali  come  un  dovci'e  di  carità, 
giacche'  ffiiesto  san  lo  uomo,  malgra- 
do la  pi-aibi>!;ionc  del  re  dt  As&iiia, 
dava  la  sepoltuia  ai  diagnziati, 
die  quel  qb  ooodaimaf  a  alla  mor- 
ie Eni  altraà  pretto  ì  giudei  un 
obbrobrio  l'enere  prÌTalo  della  te» 
poUura;  e  Geremia  predisse  ai  re, 
ai  sacerdoti,  ai  profeti,  a  tutti  quelli 
che  aveTano  abbracciato  1'  iOolntnf>, 
che  le  loro  ossa  saranno  gettate 
fuori  de  loro  sepolci  i,  nè  più  saran- 
no raccolte,  uè  seppellite;  saranno 
come  stei  co  sulla  faccia  della  terra. 
Lo  ttesso  profeta  predine  che  Gioa- 
chino re  di  Giuda,  in  punizione  dei 
tuoi  delitti,  avià  iepoltura  ttmile  a 
quella  dell'asino;  sarà  gittate  n 
a  noardre  fuori  delle  porte  di  Ge- 
rusalemme. Essendo  un  alto  di  ca- 
rità quello  di  seppellire  ì  morti, 
farà  forse  meraviglia  la  legge  di 
Mose,  la  quale  dichiarava  impuri 
coloro  che  avevano  lutto  questa  buo- 
na opera,  e  che.  avevano  toccato 
un  cadavere.  Ma  questa  impurità 
legale  non  diminuiva  per  nulla  il 
merito  di  un  tal  caritatevole  uffi* 
aio;  era  quella  soltanto  una  pre» 
cauiìone,  contro  ogni  specie  di  cor- 
rnrione  o  contacio  Quando  si  riflel- 
te  che  un  tal  pericolo  è  grandi«!si- 
mo  nei  paesi  caldi,  non  fa  più  rne- 
raviglia  1*  eccesso  ni  quale  servihi  a 
che  Mo&è  abbia  spinto  le  cautele 
a  quatto  riguardo;  quetta  medett* 
Dft  legge  poteva  avere  altresì  per 
itoopo  di  preiervare  gl'itiaeliti  daU 
la  tenlaùone  di  interrogare  i  mor- 
ti colla  negromanaia,  evocando  le 
aBime  dei  trapassati.  Gli  ebrei  coU 
loravnno  per  lo  più  le  loro  tombe 
nelle  caverne  o  le  scolpivano  nelle 
montagne:  le  tombe  dei  re  di  Giu- 
da erano  scavale  sotto  In  monta- 
gna del  tempio;  quella  che  Giusep- 
pe di  Arimalea  aveva  preparato  per 


ri  \ 

sè  ,  c   nella  quale  collocò  il  rospo 
del  Sah  alore,  era  nel  suo  giardino, 
e  scavata   nel  vi\o  masso.  Civoi  ri 
piangere,  e  raocompagnamento  ah 
la  tepoitum,  ottervò  il  Marangoni, 
che  nel  portarti  a  teppellire  il  fi- 
gliuola della  vedova  di  Naim,  •^ 
guivalo  una  gran  turba  di  cìltadi' 
ni,  e  la  di  lui  madre  piangente. 
Vengasi  il  p.  Soprani    Df  fune-rlìm 
ìubraeorum.  Il  Rinaldi  ali  anno  34, 
nujn.  1  35,  narra  che  gli  ebrei  sep- 
peltivanu  i  cadaveri  con  mani  c  pie- 
di legate  da  una  fascia,  e  con  pan» 
no  tul  volto;  che  i  cadaveri  emM 
acconciati  dai  rìtpettivi  tetti;  chiih 
devansi  gli  occhi  e  la  bocci  dd 
trapassalo,  stringendo  questa  cos 
ima  fatcia,  indi  tagliavano  i  oipd- 
li,  lavavano   i!  corpo,   l' ungevano, 
indi  lo  involgevano   in   panni  liai, 
e  co*»  lo  mettevano  nel  sepolcro.  Ai 
giustiriali  non    tae;lii\-)sl  i  caprili: 
la  spesa  poi  de'  morloni  degli  ebrei 
crdibe  lanlo,  che  i  parenti  di  quan- 
do in  quando  lasciarono  il  cadavi 
re  intepolto,  e  di  natootto  foggi* 
vano,  il  perdii  Garoaliel,  uomo  ^ 
grande  autorità,  moderò  le  speie 
pei  funerali. 

L'antichità  attribuisce  ristitario 
ne  delle  cerimonie  fnnebii  nrlla 
Grecia  a  Cecrope,  che  gam^e  irI- 
r  Attica  i582  atini  avanti  l'era 
"volgare,  e  succedette  ad  Atteo  re 
di  quel  dittretto,  o  di  quella  pro- 
vincia. Cicerone  pure  ci  fo  vedere 
che  quel  prìncipe  introdotte  il  ct- 
ttume  di  seppellire  i  defunti,  e  di 
spargere  del  grano  tuUa  loro  lem- 
ba;  ma  in  appresso  i  greci  giudi- 
carono opportuno  di  abbruriH'C  i 
cadaveri  invece  di  aflrdaili  alia  tn- 
ra.  Nei  primi  tempi  della  Greca, 
le  processioni  o  i  convelli  funebri 
ti  fecevano  sempre  camminare  <fi 
volle  ;  in  àteoe  •  quatto  ftccTiwì 
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nella  matUiHi  afanti  il  levare  del 

noie  ;  per  questo  porta vansi  fiacco- 
le e  cerei  Hccesi  ne' funerali  de*ric» 
chi,  e  semplici    le(ie,  o  candele  in 
quelli  dei  jìovci  i.  Di  là  sembra  de- 
rivato l'uso  dei  cerei  nelle  cerimo- 
nie religiose,  giacclìè  anlicaiuenle 
iMNiii  adoperavano  le  non  che  in 
oocaaioQedt  !uDcnli;ciò  meglio  si 
potrà  vedare  agli  arlaooli  Candde 
a  Lumi»  In  capo  al  convoglio  o  al* 
la  pompa  funebre,  camminavano  i 
suonatori  di  flauto  eh'  eseguivano 
arie  lugubri;  e  dopo  il  defunto  ve- 
nivano i  figliuoli  di  lui  con  la  ì/t» 
sta  velata,  e  le  H^^linole  che  cam- 
minavano a   piedi   nudi  ,   e  colle 
chiome  sparge  Knlle  spalle,  seguile 
dai    più    pro*i-.uiii    parenti,  e  dagli 
amici    del  defunto  medesimo.  Le 
'vedove  al  pari  dello  itetto  defun- 
to^ erano  tutte  ▼ettile  di  bianco,  e 
•ovcnte  avevano  i  capelli  tagliali 
affina  di  porli  lul  petto  dell' estinto 
o  anche  mil  foo  rogo*  Giunto  et* 
aendo  il  cadavere  presso  al  rogo  o 
alla  tomba,  gli  si  fiioeva  entrare 
nella  bocca  una  moneta,  che  desti- 
nata dicevasi  a  pogare  a  C^ron^e  il 
trafitto  della  bf^fcrr,  tlopo  di  che  si 
coliocava  suli*ogo.  1  {nìi  prMssimi  con- 
giuoli  dovevano  appiccarvi  il  fuo- 
co, volgendo  però  il  capo  dal  lato 
opposto,  afEne  di  allontanare  i  lo- 
ro  sgoardi  da  un  oggetto  oou  tri'* 
sto.  Si  gettavano  sul  rogo  abiti, 
ttoft  pfesios^  spoglie  tolte  ai  ne* 
inid  ed  andie  i  più  sqniMH  profii* 
mi.  S'immularano  pure  tori  c  mon- 
toni, che  si  gettavano  tra  le  fiam- 
me in  onore  del  defunto.  Allorché 
il   corpo  era   ridotto  in  cenere,  c 
che  non  rimaneva  più  se  non  qual- 
che ossicello,  si  spandeva  del  vino 
affine  di  estinguere  il  funcn,  e  do- 
po che  li  erano  raccolti  i  fi  rimrnrii- 
ti  che  credevansi  appartenere  al  dt*- 
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funlo,  si  ehiudevaiio  entro  un*  urna 

che  si  collocava  nel  sepolcro.  '  Tut- 
te queste  cerimonie  f«cevansi  con 
mn^giorr,  o  minore  pompa  secon- 
do la  qualità  della  persona,  e  le 
ricchezze  della  famiglia.  Ne' funera- 
li dei  principi  e  dei  personaggi  più 
illustri,  si  celebravano  giuochi,  ap* 
pollati  gìttodii  fimebri;  tali  soao 
quelli  che  Achille,  secondo  VlUàde^ 
celabrb  io  morte  di  Pitroclo  suo 
amico,  e  quelli  che  ntUÌ*  Eneide 
v^onsa  odebratì  da  Enea  in  ono- 
re del  genitore  Aochise. 

Eguali  a  un  dipresso  a  quelle 
de'  greci  erano  le  cerimonie  fune- 
bri pre^?;o  i  romani,  ma  quelle  do- 
po moltissimi  riti,  parte  civili  e 
parte  superstiziosi,  stabiliti  con  do- 
dici leggi  sagre,  si  terminavano  d'or- 
dinario con  un  banchetto,  che  s'im* 
bandiva  ai  congiunti  ed  agli  ami- 
ci, e  di  là  a  nove  giorni  si  teneva 
altro  banchetto,  die  chiamavasi  la 
grande  cena,  o  la  nowndiale.  Si 
crede  che  dopoìl  tempo  di  Siila, 
i  cadaveri  delie  persone  più  iUu* 
stri  o  più  facoltose  di  Roma  fosse- 
ro abbruciati  o  seppelliti  entro 
Icnruola  di  una  tela  incombustibi- 
le chiamata  amianto,  allìae  d'im- 
pedire che  le  loro  ceneri  non  si 
mescolassero  e  con  futi  dessero  con 
quelle  del  rogo,  ed  uno  di  que'len- 
suoli  di  amianto  si  mostra  nella 
biblioteca  Vatìcana,  chiuso  tu  orna 
eoo  cristalli.  Quest'urna  é  posta 
sopra  al  laroo&go  di  marmo  rin- 
venoto  nel  1703  sulla  via  Prene* 
stina ,  nel  pigneto  Cavallini ,  dap* 
poidié  il  lenzuolo  si  trovò  nel  sar- 
cofago, p  «!Ì  vidp  che  nel  metfpsi- 
mo  erano  volte  ossa  bruciale  ed 
un  cranio,  l'ci  la  proprietà  incom- 
bustibile dell  arnuinto  riferisce  Bo* 
niiM  «',  Di2Jonar!i»  di  storia  natura- 
le, verbo  Ainiai\tOf  essere  stato  chia* 


malo  lino  incombiistibiie ,  lana  di 
s  ilaiiiarulrn,  sulla  credenza  che  il 
fuoco  non  nuoces»  a  questo  ani- 
nMile.  Eeotraan,  Nomau^aturafos' 
sUmm,  tit.  4t  verbo  Amianùu,  di* 
oe  die  altri  teonero  per  prodigio- 
sa la  proprietà  deH'aiiiianto.  Gli 
anlìchi  traevano  l' amianto  da  va- 
rie parti,  come  da  Cipro  e  da  Ca- 
risio, ove  naMX  una  pietra   che  si 
fila  c  si  tes«;r,  e  formali  di  ì 
panni,  per  jitilirli    si  gettano  nelle 
liumme,  al  dire  di  Stefano,  Bizan- 
tino, Delle  città  e  popoli,  verbo 
CarytUu,  Il  luogo  o?e  teguÌTa  il 
rogo  dioevaii  Ustrinà,  c  quando  il 
rogo  era  oootomato  cbiamaTaii  Bu^ 
sUun  :  in  esso  gettnvansi  ornameo* 
ti,  armi  e  vesti  preziose  ;  incenso , 
nromi   e  capelli,   mpscolandosi  le 
ceneri  con  iìuri  e  materie  odorose. 
Si  collocavano  nei  cincraii  o  co- 
lombari !«  urne  che  racchiudeva- 
no le  ceneri,  e  altre  uraette  o  vasi 
piccoli  dì  vetro  detti  lacrimali,  nei 
quali  li  fiioevano  toorrere  le  lagri- 
me che  ipargevand  per  la  perdita 
del  defunto.  Nel  libro  intitolato 
Bili  degli  antichi  romaniy  a  pag. 
l33  si  tialtfT  de' riti  de' funerali  , 
e  si  dice  che  l'ultimo  termine  della 
vita  umilici  V  \[\  morie,  alla  quale 
segue  il  iunerale  ;  che  gii  antichi 
dìbero  somma  cura  de'  funerali , 
perebé  credevano  che  le  anirae  de* 
gì* insepolti  erraifero  per  anni  oeo* 
to  intorno  la  palude  itigta,  prima 
di  trapassarla  per  andare  ai  cani* 
pi  elisi.  Quando  alcuna  persona 
distinta  stava  per  monre  gli  assi- 
stevano, sino  all'ultimo  spirito,  i 
parenti  e  i  più  prossimi,  e  stihito 
«pii-ato  gli  chiudevano  gii  occhi  che 
tornavauu  ad  aprire  nel  rogo:  ciò 
fiitto  lo  diiamavano  interpolala- 
mente  tre  o  quattro  volte,  e  poi 
ponevano  il  cadavere  in  terra,  lo 


lavavano  con  acqua  calda,  e  Tuo- 
grvano  con  atomi  e  I>alsami  onde 
prolungarne  la  conservazione,  indi 
lo  vestivano  colle  vestì  piìli  cooreioli 
che  avene  portalo  OMntre  vifeie. 
In  appresso  to  eoronafano  e  ^ 
ponevano  in  bocca  una  onta  mo* 
neta  chiamata  jàjpes  per  p^ìgiit 
Caronte  per  il  passaggio  della  pa> 
lude  stigia.  Composto  il  cadavere 
in   tal  nuisa   lo  ponevano  in  un 
letto  per  essere  visitato    da  ognu- 
no, piantando  inruitai  la  casa  del 
defunto  un  albero  dì  cipresso,  ri* 
menando  così  in  casa  per  settegior- 
ni.  L  ottavo  giorno  dopo  la  moiis 
si  avvisava  il  popolo  «lai  vociferi* 
tore,  che  frosvansi  Tesequie,  ords« 
nanamente   con   questa  formola-. 
Esequla^  L.  Tu  io  T,  F.  qnihm  ire 
comtnodum  est  jani  (r/npus  (-  f.',  o/- 
lus  offiTl.  Con   i^ian    poriipn  suc- 
cessi va  ni  e  il  le  SI  portava  dai  pareo- 
ti,  o  da  altre  onoratissime  perso- 
ne il  cadavere  ch'era  posto  nel  kt* 
to,  0  lettiga  con  preiiosi  addobbi 
adomata.  Principiava  poi  la  pom- 
pa funebre,  nella  <|Ual^  secondo  Is 
condizione  delle  persone,  interve- 
nivano  i  littori  e  i  trombettieri. 
Andava  avanti  uno  a  questo  effetto 
destinato ,  che  con  canto  funereo 
celebrava  le  lodi  del  defuiilu.  In- 
ter veni  vano  ancora   molte  doutte, 
che  andavano  piangendo  ecentsar 
do  le  lodi  del  morto^  ed  a  questo 
officio  col  pagamento  per  tale  ef- 
fetto venivano  destinate.  Qucsle 
donne  chiama vansi  pn^/ckt  ovve- 
ro Jttneref  gemevano  pure  ed  ur- 
lavano, e  con  fìnto  dolore  si  bat- 
tevano il  pcUo,  e  laceravano  i  ca- 
pelli, presiedendo  ai  loro  gestii,  smor- 
iie  e  gemiti  la  prefica  principale: 
Servio  però  distinse  le  pre/kht  del* 
le  funere,  dicendo  che  queste  sono 
quelle  die  hanno  parentèla  col  de- 
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funlo,  come  la  madre,  la  sorella  ec, 
mentre  le  prtfìche  sono  princtpcs 
pLanclus^  aiicorché  non  abbiano  da 
far  nulla    col   defunto.  Girolamo 
Baruiiàldi  ci    iia   dato  la  Disser- 
tad0  de  praefids,  con  altra  dis- 
terloiioiie  De  Uteta  moràtaU  vete' 
mm^  'dì  Gìuaeppe  Lantooi,  Ferra- 
riae  1713.  Delle  prefiche  ne  trat- 
ta pure  il  p.  G.  Stefano  Menochio 
gesuita  nel  tom.  II  delle  Stuore  o 
trattenimenti  eruditi  a  pag.  61 3, 
cap.  LX,  Drlle  donne  Innienlatnci 
ne^  ni  orioni  dette  dai  in  tini  Praefi- 
cae.   ivi   parla  pure  delle  diverse 
specie   di   per<;one   che    le  nazio- 
in  iisarouo  per  dcpiofare  ed  en- 
coiuiaie  i  defunti,  cielic  repuLatri- 
cvj  iamentatorij  piagnoni^  e  che  tan- 
to eni  quanto  le  donne  adopera* 
vano  oerle  loto  maniere  di  laniea« 
li  fiittì  in  rem,  i  ^li  talfolta 
erano  acoompagnati  dal  tuono  di 
qualche  musicale  istrumento:  ordi- 
narianoente  agli  uonoini  si  suonava 
la  (romba,  alle  fanciulle  ed  ai  fan» 
ciulli  la  tibia.  Si  suonava  pegli  uo- 
oaioi  anche  il  flauto,  ed  i  suona- 
tori fuiicini  in  tale  occasione  era- 
no innst  lu  in li  :  i  versi  che  si  evin- 
ta vaiii^  ileuouiitiavuniii  nenie.  Anche 
gli  ebrei  uiavano  i  funesti  suoni, 
cui  facevano  eoo  i  loro  pianti ,  an* 
si  i  grandi  funerali  si  distingueva- 
no con  grandissimi  piaptì. 

In  questa  pompa  si  portavano 
tutte  le  insegne  degli  DDori  e  di- 
gnità che  il  defunto  avea  consegui* 
te  in  vita,  colla  sommità  però  ver- 
so Li    terra ,  come  om  si  portano 
le  armi  a  rovescio  in  segno  di  lut- 
to;   portavano  ancora  le  immagini 
de*  foro  antenati ,  cU  iuuumei'abiU 
quantità  di  Haccoie.  Precede  vano  i 
servi  con  pileo,  seguivano  i  figliuo- 
li velati,  e  le  figliuole  col  eapo  nu- 
do, i  parenti  e  gli  amici  ia  abito 
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lugubre  c  piangendo,  non  che  In- 
cerandosi le  vesti.  In  tal  guisa,  5C 
era  funerale  di  qualche  illusile 
persona,  si  portava  nel  foro  dova 
dal  figliuulo  hi  faceva  l'oia^Joue  fu- 
nebre» poi  coH'ordinc  medesimo  si 
portava  il  cadavere  al  luogo  della 
sepoltura,  o  dove  si  dovea  brucia* 
re.  Nella  prima  orìgine  di  Roma 
gli  anticlii  romani  seppellivano  i 
cadaveri  ;  ne'tempi  successivi  sino 
agli  ultimi  degli  Antonini  si  bru« 
davano,  almeno  quelli  de'  più  no- 
bili, benché  in  appresso  si  tornò 
a  seppellire  i  cadaveri:  Cicerone  cre- 
deva, che  l'uso  di  seppellire  i  ca- 
da veii  e  renderli  in  questo  modo 
alla  terra  dond  erano  uscUi,  foj»sc 
il  metodo  il  piii  naturale,  e  piti 
aniioo  di  tutti.  I  lanciuUi  che  noa' 
superavano  il  settimo  mese  si  sep- 
pellivano. Se  si  bruciava  il  cadave* 
re,  si  spargeva  di  sangue  umano 
per  placar  le  deità  del  defunto,  e 
questo  sangue  era  o  degli  schiavi, 
o  dei  servi,  e  piti  tardi  de'gladta- 
tori.  Dopo  il  bruciamento,  il  sacer- 
dote aspergeva  tre  volte  culi  acqua 
pura  lutti  gli  astanti;  dicendosi 
l'ultimo  vale  ai  morto,  per  lo  piìi 
eoa  quelita  formula:  Aetemuni  vale, 
nas  te  ordine  quo  natura  juss&rU 
euaeti  Mcquemur.  Finalmente  da 
uno  a  ciò  deputato  si  licenziavano 
tutti,  e  portavasi  l*urna  al  sepolcro^ 
nel  quale  si  scriveva  il  titolo,  ed 
il  voto,  S.  r.  T.  L.  cioè  Vi  terra 
morluo  Uvi$  euH;  ovvero,  Ut  os* 
sa  molliter  cubarent.  Ritornali  a 
casa  gli  amici  coi  parenti,  prima 
entravano  nel  bagno,  e  poi  erano 
trattenuti  al  banchetto  funebre,  ed 
cnliavauo  nel  bagno  per  purgarsi 
dalla  polluzione  del  funerale:  ìndi 
facevano  alcuni  sagri&i  dilaniati 
NùvendùtUa^  e  per  ultimo  la  casa 
funesta  si  purgata  Golle  ferie  dette 
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Denicalcs.  Ai  tempi  deli  impcratù- 
re  YespaÀano  si  procurava  di  t io- 
tare  per  i  fiinenUi  tm  pestomi* 
no,  dw  aveve  e  un  di  prano  la 
ttatora  e  l'aspetto  del  morto,  e 
quello  pantomimo  eoBtraffiweva  tal- 
ipolla  con  tale  eiattessa  la  sua  fi^* 
ra,  il  suo  contegno,  il  suo  porta- 
mento, i  suoi  gesti,  che  semlirava 
il  defunto  inedesiino  che  oouduces- 
ne  il  suo  convoglio. 

Il  Kirchmanni  scrisse,  De  funeri' 
hui  ramanorum^hubtcm  1637.  Al- 
l'artlcok»  JDmmTA'si  parla  deirapoteo- 
ti  dcgrimperatori  romani,  e  del  oe- 
limoniale  che  perdò  aveva  luogo  do- 
po la  loro  morte,  come  del  titolo  di 
Divo  e  Diviniamo  loro  attribuito  : 
l'npoteosi  dopo  morte  sembra  potersi 
annoverare  tra  gli    onori  funebri. 
Francesco  Eugenio  Guasco  nella  dot- 
ta descrizione  Dei  riti  funebri  di  llo- 
ma  pagana,  termiua  ia  suu  opera 
con  notare,  che  ncoome  tari  erano 
i  fimemli  de' romani,  coti  divene 
erano  parimenti   le  appellationi 
colle  quali  dittinguevanit  gU  noi 
dagli  altri .  Funus  indt'cimun  era 
quel  mortorio  che  veniva  annun- 
7lato  dall'araldo  a  suono  di  tro?n- 
ba,  e  con  le  parole,  Olluv  nfìl  r  tur 
ce,  ed  a  cui  succedeviinu  i  ^muclii, 
e  certe  corse  di  cavalli  niutie^i^ia- 
ti  da  quei  cavallerizzi,  che  furono 
detti  DemUorti»  Sbnpbtdemùm  o 
meglio  SimpUiudiariuM  ehiamoni 
quel  funerale,  che  non  era  onora* 
to  ebe  d'un  solo  giuoco.  Acerbum 
era  il  funerale  di  quelli  che  usci- 
vano di  vita  prima  di  ater  vestita 
la  toga  VII  de.  Immalurunij  di  quel- 
li che  morivano  nel  fiore  della  gio- 
vinezza, e  Naturale  di  quelli  che 
morivano  piuttosto  rilìniti  e  logo- 
ri da  molta  vecchiezza,  che  sopraf- 
fttti  da  maligna  infermità.  Quando 
'  poi  nel  convoglio  funebre  ó  por* 
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tavunu  le  immagini  del  defunto, 
il  Einerale  dioevan /jRmdgMifnim. 
Quando  ù  &cev«  a  ipeie  del  pub- 
blico^ e  per  decreto  del  cenato  chia- 
mavaii  CoUativum,  ed  anche  Hih 
norarium,  e  PubUoèm.  Se  en  or* 
dinato  in  fiotta  e  senza  apparato» 
come  usavano  in  morte  delie  vei* 
guii,  appellavasi  Ttiniuituanum;  e 
se  ricuoprivano  la  iacci  i  del  morto 
guasto  e   roso  dalia  malattia,  0 
livido  per  lo  veleno,  addiiaeife 
vanlo  Latvatum,  Finalneole  Té- 
ctium^  Fulgare^  Pieh^m,  OrJh 
narium^  IhuuUuUùan,  e  Clami- 
ne, furono  appellala  que'fiucnli, 
che  si  facevano  senza  pompa  a  ca> 
gione  che  il  defunto,  o  mendico,  0 
vile,  o    non  avea  potuta  pi-ocac* 
darsi,  o  non  meritava  onoie  akuiu. 
Giovanni    Rosine,   ed  il  DempAtc- 
ro,  oltre  altri  sciitiot'i,  riportafooe 
con  spiegazioni  le  leggi  roiaefle  luì 
fimerali.  Nolano  t  ficncen,  ebe 
«be  molti  oeoolt  dopo  lo  HaUfi* 
mento  dei  criitìaneMno  ncUe  Gol* 
lie,  ii  conservavano  nei  fuoenfi  1 
coftumi  e  le  pratiche  dei  romani, 
che  pure  avevano  adottato  alti  e 
nazioni,  delie  tante  da  p<<m  ^og^ic'- 
gate.  Tutte  le   nazioni  dei  uioudo 
iianiui  costumalo  di  ouomie  i  lo- 
ro delunti  coli'  esequie  ai  loro  «' 
da  veli,  per  tttinto  delk  naturili 
ciò  con  dìveni  riti  e  cerìoiovt 
partioolari.  Il  Murel  d  ba  diU»: 
Cérénuuiia  fum  ln-rs  de  toum 
nMùmt^  Pari»  167.5.  Il  Marangoni 
a  pag.  182  parla  del  vestire  di 
nero  nella  morte  d'alcun  parente, 

10  che  cosUnnasi    t(ittoi*a  da  in"- 

11  CanctlUen  nelle  sue  Campane 
p.  8,  nota  che  la  campana  fu  •* 
doperà  ta  anche  nei  funerali  dei  gs* 
tifi,  tuUft  fiducia  ebe  il  auono  «M 
bronzi  avene  la  virtb  di  fipellae 
I  mali  geni^  e  gli  «peltri  capna  à 
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tm|iik»lare  le  anime  de'lrapaiMti: 
gli  spat  lani  solevano  battere  i  bnm- 

«  ne'  funei  ali  de'Ioi'o  re. 

li  p.  Meiiochio  nelle  eiiiilite  sue 
Siuoie  ci  Sì  diversi  aigotufiili  ri- 
giiardHnti  i  liiuLidli,  e  nel  toni.  IJ, 
paQ.  ùoS  ti  alta  delie  vesli  de' de- 
funti, cioè  Èt  più  lodevole  sia  il  co* 
«tume  di  vestirli  con  abiti  prence 
«,  o  «cmpliceomite,  riportando  di- 
visi brani  di  storta  in  fiivore,  e 
cooU-ari.  A  pag.  6 io  impiega  il 
capitolo,  come  si  debbano  celebra- 
re  l'esequie  de'defunti,  e  della  mo- 
deruzioiie  de' funerali,  dicendo  che 
è  Lijs  i  dispulabile  se  nelle  esequie 
de"  deiunti  &i  debbano  fare  certe 
dinoslrationi,  che  in  alcuni  pae- 
fi   banno  introdotto  il  costume, 
ODO  spesa  e   pompa  gronde ,  o 
pura  sia  neglio  dar  fcpoltoni  ai 
cadaveri  con   poco  apparato  ,  e 
con   fenpltcità.  Aggiunge  che  il 
primo  onore  che  si  suol  fare  ai 
iiujili   è  il  tributo  delle  lagrime, 
cotisigliando  s.  Paolo   i  cristiani  :ì 
non   abbandonntsi  ni  dolete,  nel 
riflesso  che   i   uioili  dovranno  ri- 
aov^em  a  vita  migliore;  e  perciò 
0.  Bernardo  nel  lermono  lUt  hono 
heae  mtuitnài,  dice:  JÌU  moriuot 
guai  eamaiiter  Ittgeani,  fui  resur* 
rtetiouem  nrgant.  I  iaggi  con  gli 
occhi  della  lede  biasimano  lecces- 
sivu  allegria   nella  nascita  d'alcu- 
no, come  il  troppo  piangerne  la 
morir,  essendo   sentenza   di  Salo- 
moue  e  dL-lla  sagra  Sciittiiia,  che 
ftuUor  est   (lits  morlis   die  /laln'i- 
Uitù,  I^el  pi  imo  libro  degli  epigram- 
dì  greci,  cttp.  i3,  si  ba  qudlo  el»- 
floate  dei  poeta  Archia,  nel  quale 
»\  dice  cbe  •  popoli  anticbi  della 
Tracia  piangevano  quoodo  nas«^ 
vano  i  figli  i  e  quando  morÌTano» 
i   padri  coi  pnrenli  ed  amici  si 
i*aiia({iavaoD,  perchè  questi  anda- 
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vano  a  godere   V  eterno  riposo» 
menti«  i  primi  piìncipiavano  ii  cor- 
so di  nostiii  vita  travagliosa  e  mi- 
sera, in  queiita  valle  di  lagrime. 
San  Cipriano  nel  libro  De  morta' 
Lùalt,  esorta  a  non  piangere  i  mor- 
ti, e  a  non  vestire  con  abiti  di 
lutto.  Con  tutto  ciò  la  legge  della 
naturot  e  ramoro  cbe  abbiamo  por- 
talo alle  pei-sone  congiunte  per 
parentela,  o  per  vincolo  di  ami- 
cisia  t  c'  inclina  n  pagar  loro  in 
questa  sepaiaitone  e  divorsio  il 
tributo  delle  lagrime,  e  a  sparger- 
vi sulla  tomba  bori  di  pietà  c  di 
compianto.  Il  tiibuto  delle  lagri- 
me permette,   e  consiglia  l'Eccle- 
siaste nei  cap.  3B:  Fili  in  mor* 
ùam  pnduc  laerymati  oosk  Ge- 
sù Cristo  pianse  al  sepofero  di 
Laiaaroy  beniebi  sapeva  die  b  risu- 
scitara.  Cinica  e  bestiale  fii  la  de- 
liberaaione  di  Diogene,  come  vo* 
leva  essere  tumulato.  Inoltre  eru- 
dito è  il  capo  del  p  Menochio,  nel 
quale  a  p.  bi2  parla  che  il  lutto 
che  si  fa  per  occasione  de'  mortii 
deve  cì^ere  moderato. 

FimeràU  àé  erùdani. 

I  primi  cristiani  separando  tutti 
i  riti  e  ceriosonie  de'gentUi,  cbe 

seco  avevano  qualche  superstizione 
non  ebbero  difficoltà  ne'funerali  di 
praticare  quelli  che  erano  pura- 
mente civili  ,  ne  oUèndevano  in 
parte  alcuna  la  santità  della  cat- 
tolica religione.  Accompagnavano  i 
gentili  i  cadaveri  con  faci  accese 
alla  pira  o  sepolcro,  il  quale  uso  si 
vede  praticato  nella  difina  Scrittu- 
ra dagli  ai^idii  padri,  e  con  tale 
e  tanta  niagnifìceuza,  chelàoevano 
compatire  l'amore  che  portavano 
nlla  memoria  del  defunto,  e  la  pie- 
tii  iiaturalmeule  dovuta  ai  loro 

■ 
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maggiori.  Rifisiisee  Tacito  come  in 
quel  giorno  in  cui  portotsi  ii  ca- 
davere di  AugutCo,  le  vie  tulle  di 
Boma  e  il  campo  Marzio  erano 
illustrate  con  faci  accede,  e  che  ciò 
che  pratica  vasi  in  ten)po  di  notte» 
trasferito  fosse  anche  al  giorno,  per 
maggior  ponipfi,  lo  acccnm'j  Servio. 
Ora  queskte  cerimonie  e  riti  prati* 
cali  dai  gentili,  essendo  puramente 
onorari  o  cibili,  poteivino  sanliit> 
carti  e  praticarsi  dai  crìiliant  nelle 
loro  esequie,  ieoaa  nota  alcuna  di 
superstizione.  Onde  frequentemen- 
te troviamo  negli  atti  de'  martiri 
Vmo  (le  balsami,  e  di  pre7Ìn«;i  nn- 
guenli  ed  odori,  co*(juali  i  loro  cor- 
pi furono  imbalsamati  e  seppelliti. 
Quaiilo  poi  all'uso  de'  lumi  e  dei 
cerei,  e  dell'aceompagnaoienlo  del 
funerale,  co'  quali  vuoiti  denotava 
rimmortalilà  deiranima*  il  primo 
esempio  fu  nel  trasferirsi  dal  mon« 
te  Sion>  nella  valle  di  Getsemani 
il  sagro  corpo  di  Maria  Vergine, 
col  l'intervento  degli  apostoli,  e  di 
tulli  i  ffdeli  ch'erano  in  Gerusa- 
Iciunic.  (fucsie  prime  esequie  pub- 
bliche Cinniio  piuttosto  UU  SolcUOe 
Irioiilo,  iipprovalc  coli' insigne  mi- 
racolo descritto  da  s.  Giovanni  Da- 
masceno nel  sermona,  De  donni- 
Uone  Beatae  Firgfms,  e  da  altri. 
Collo  stesso  splendore  di  cerei  e  di 
lumi  si  celebrarono  i  funerali  dei 
martiri  ne'prioii  secoli  della  Chiesa, 
per  quanto  era  permesso  ai  di  voti 
fedeli  di  fnre  fri  i  tìmciri  e  le  ri- 
cerche de'gciitili.  SpK-iiil.di;  i'i irono 
le  esecpiie  the  si    teccro  ai  pruUi- 
martire    s.   Stefatio  ,  cui    i  santi 
apostoli   procurarono   la'  sepoltu- 
ra col  mezzo  di  Gamaliele,  della 
quale  parla  s.  Girolamo  néVEpisL 
n5,  ove  riportando  molti  luoghi 
della  sagra  Scrittura,  oonfinma  la 
iodefolissima  consuetudine»  rima- 
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sta  nella  Cbiesa,  di  seppellire  con 
mollo  onore  i  corpi  deBioti.  Coa 
gran  copia  dì  cerei  e  dì  lumi  fa 
fatto  il  fimerale  alla  santa  matrona 

Sofìa,  per  contrasseono  dì  alle^vcr- 
za;  ma  il  corpo  del  martire  s.  Pa- 
troclo fu  onorato  con  pochi  lumi 
per  timore  de'  gentili,  non  così  nar- 
rasi del  corpo  di       Cipriano  ve- 
scovo e  martire,  che  fit  onorata 
eoo  candele  nooma  e  eoo  canti,  di* 
oendo  Ponilo:  lode  cum  otreis  et 
tduÀarìbuM  ut  aera  cu/usdam  Can- 
didi pneunUtnis  magno  trmmpli» 
sepultiim  est.  Con  che  ci  viene  mn- 
nifestata  Tu'-rinta  ab  antico  osser- 
vata di  S(  ppeliue  i  cristiani,  pi*e- 
cedendo  il  clero  di  diverse  classi, 
e  le  scuole,  e  portando  cioscheda- 
no  un  cereo  acceso,  con  pompa,  afr 
li  con  trionfo  grande.  Non  volleio 
i  coraggiosi  fedeli  tralasciare  ad 
funerale  del  santo  martire  il  con- 
sueto ufficio  di  cristiana  jnetà,  di- 
portandosi con  tanta  iatrepidetza 
in  faccia  del  pei-secutore^  desiderosi 
tutti  d' essere  col  loro  caro  pasto- 
re decapitali,  an?!  scura  appreita- 
re  il  rikentiuieuUi   de»  peiseculon 
e  dei  carnefici,  sì  posero  avanti  si 
santo  con  pannilini  per  raccoglie* 
re  il  sangue  appena  decapitalo-  1 
funerali  de*  martiri,  alloidi^  le 
secusioni  non  l'impedivano,  presen- 
tavano una  specie  di  trionfo.  Negli 
atti  de'  santi  martiri  sinaiti  presso 
il  Conibelis,  si  nnrrn  :  Congregatis 
uno  loco  otnuiuni   corponhiis  san- 
clix  fHginUl  novera  numero  .  •  •  • 
fjuotquot  illic  inventi,  sublatis  pd- 
maruni  ramis,  obviam  SMdtt  pf^ 
eetsemtu,  paUmsque^  et  tanli^* 
magnoque  gaudio  offèrmte»  tonm 
tadoifeta.  Che  se  alcune  voIi« 
compagnavansi  con  pianto  i  bine- 
rali  de* mari! li,  ciò  proveniva,  co- 
me avverte  ti  iioldellì»  o  pei  u«* 


Digltized  by  Google 


I 


turni  tenerP77?ìj  o  per  compassione 
delie  loro  carnefici  ne,  o  pel  dolore 
della  loro  perdita,  o  per  una  san- 
la  invidia  di  non  essere  con  essi 
tenuti  a  parte  de'  loro  lorinuuli. 

L'abbate  Fleuty,  ne'  Costumi  dei 
enstianij  dind.  3i»  moQoaU  che  i 
crìiliani  della  primitiva  ChiesB»  per 
lotìfioRe  la  loro  lède  della  rìiur» 
ntume,  avevano  gran  cara  delle 
•epolture,  e  vi  lacevano  delle  spe- 
se a  proponione  delle  loro  soitan- 
£s&i  non  bruciavano  i  corpi  co- 
me i  greci,  e  conie  fecero  un  tempo 
i  romani;  non  opptovavaiio  la  cu- 
riosità  superstiziosa  degli  egiziani 
die  gli  conservavano  nelle  loro  cas«e 
iuìbalsamati  ed  esposti  sopra  alcu- 
ni lappeli,  ma  li  (seppellì vano  &e- 
«ondo  il  CMluDie  de'  giudei .  Dopo 
averli  lavati  gli  imbaliamavaiio,  e 
vi  adoperavano  piii  profooii,  dice 
Tertulliano,  che  i  pagani  ne*  loro 
aagrìfizì.  Gli  involgevano  con  pan- 
•aolini  lini   e   con  istofiè  di  seta, 
qualche  volta  li  vestivano  di  abiti 
preziosi,   gli    esponevano  per  tre 
giorni,  li  custodivano,  e  vegliavano 
con  essi  pregando,  dipoi  li  portava- 
no alla  sepolliua.  Accompagnavano 
il  corpo  cun  cerei  e  lercie,  cantan- 
do salmi  ed  mui  per  lodare  Dio,  e 
per  esprimere  la  speranza  della  ri- 
surrcsione.  Prcgavasi  per  essi,  si  of- 
frila il  santo  sagrìfisio,  si  dava  ai 
poveri  il  pronto  chiamato  anch'es- 
so  agape,  ma  alquanto  dil&reote 
dalle  vere  agape,  ed  altra  limosine 
si  facevano;  si  rinnovava  la  me* 
morìa  alla  line  dell'anno,  e  conti- 
iiu.nvasi  di  anno   in  anno,  oltre  In 
cumniemorazione  che  si  laceva  ogni 
giorno  nel  santo  sngriGzio.  Sovente 
coi    corpi   si   solLcrravano  diverse 
cose  per  onorare  i  deiunli  c  con- 
servarne la  memorìa,  le  ini»egne 
della  loro  dignità,  gì'  istromeoti  del 
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dil  loro  martirio,  le  ampolle  o 
spunglie  pione  del  loro  sangue,  «e- 
gno  del  loro  martirio,  il  loro  epi- 
taffio, od  almeno  il  loro  nome, 
delle  medaglie,  delle  foglie  di  lau- 
ro, o  di  cjualche  altro  albero  sem- 
pre Tcrde,  delle  crod,  l'evangelio, 
ec.  Si  osservava  dì  mettere  il  cor* 
po  supino,  col  volto  verso  l'orien- 
te. L'incensazione  che  si  la  ancMm 
nelle  esequie  dei  morti,  sembra  es- 
sere un  avanzo  dcU'aolico  costume  ; 
il  tralasciarsi  il  bruciamento  dell'in- 
censo  ad  onore  de*  corpi  morti  era 
stimato  delitto  grande;  e  nel  concilio 
di  (^ilcedonia  tu  accusato  Dioscoro, 
percìie  per  quanto  ad  esso  a[>par- 
teneva,  non  s' era  eseguita  per  l'a- 
varizia sua  r  oUerta  dell'  incenso  nel 
funerale  di  Peristorìa,  devotissima 
donna,  che  aveva  lasciate  le  sue 
facoltà  ai  luoghi  pii.  Per  più  ra- 
gioni s' incensano  i  defunti  e  le  lo- 
ro sepoUui'c,  che  riferisce  il  iBanif- 
liildi  al  tit.  36,  n.  i6a.  Inooceo- 
zo  111  nel  suo  trattato  Afyst.  Mis~ 
sae.y  cap.  17,  lib.  Il,  dice  che  la 
incensazione  è  un  efficace  mezKO  di 
fugare  i  ili  iiidihì,  e  in  ciò  conviene 
Durando,  liationaLey  lib.  IV,  c.  io, 
n.  I.  Altre  spiegazioni  le  daremo 
parlando  delie  assoluzioni  solenni. 
Ella  è  cosa  giusta  e  naturale  ono- 
rare Ir  spoglia  mortale  di  un'ani- 
ma santiiicata  col  battesimo  e  co- 
gli altri  sagramenti,  e  di  un  corpo 
che,  secondo  1*  espressione  di  s.  Pao- 
lo, è  slato  il  tempio  dello  Spirito 
Santo,  e  che  un  giorno  deve  usci- 
re dalla  polvere ,  per  riunirsi  ad 
un'anima  Lenta.  Quindi  wno  lo- 
devoli le  dnerse  cerimonie  religio- 
se e  civili  praticate  nei  funei'ali 
dei  tedeli,  di  cui  ti'Hlii.inio  ia  di- 
versi  articuii    liei   Uiziutiavìo.  V. 

AOAPB,  COKVITO,  BAirCHCTTI,  DcFOH- 
Tl»   CoMMfilloaAUOKE   DB'rBDELl  M- 
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FOirri,    AlfWIVERSABlO,   LliiAtilO,  I.t- 

ceifso,  Dittici,  Catafalco,  LFtì» 
uo,  ec,  ec 

Il  JMknngODi  citeto,  a  p.  ft3 
onefva,  cbe  rettituiUi  che  fu  la 
pace  alia  Cbìeta  da  Coitaatìiio  im* 
peratore,  ne'prìrai  del  quarto  seco- 
lo, tosto  1*  esequie  dei  cristiani  con 
inaatosissima  pompa  di  cerei  c  di 
lumi  si  celebrarono,  e  ciò  piecisa- 
inente  fu  predicalo  al  cadavere  del- 
lo stesso  iniperulore,  poiché  collo- 
calo entro  una  cassa  d'oro,  ed  ac^ 
compagoaCo  dalle  nilicìa,  lu  por- 
talo ìu  Cotlantìnopoli,  ed  ia  luogo 
elefato  nella  ala  ^el  palano  im- 
periale, fii  eiposto  tutto  circondato 
di  lumi  «opra  candellieri  d'oro,  che 
rendevano  un  meraviglioso  spetta- 
colo. Nel  medesimo  secolo  lY  san 
Gregorio  Nazianzeno,  descrivendo  il 
funerale  di  Ct'i^u  io  vescovo  suo  fi  a- 
tello,  utte!>t<i  die  la  loro  niadi-e  co* 
mune  con  fiaccole  accese  alle  mani, 
k  pompa  funebre  pceotdefa;  e  die 
lo  «ICMO  onore  di  lumi  Ibsie  pra* 
licalo  ne*  funerali  di  Gregorio  tao 
padre,  di  Gorgonia  aorella»  ed 
anche  di  fianlio  Magno.  II  bm- 
destmo  san  Gregorio  Nazianie- 
no  seppellì  il  fratello  Cesario  con 
mitra,  del  quale  antico  uso  parla 
Prudenzio.  Dipoi  s.  Gregorio  Kis- 
seno,  cbe  visse  ne  uiecitièimi  tempi, 
nella  morte  di  f.  Macrina  vergine 
•ua  «orella,  quelli  e  molti  albi  ri- 
ti dimostra  che  furono  praticati 
'  nelle  di  lei  esequie,  e  ndl*  Ora/io 
in  fumre  Mtlciii,  scrive:  ^ndmu 
mundae,  et  panni  serici  unguenUh 
nnn,  et  nrotnatiim  largita  t  eie  : 
anche  il  Cenmuniule  romano  dice 
dell'  imhalsainaiioiie  de'  vescovi  de- 
funti. Caca  air  universale  accom- 
pagnamento di  popolo,  alleala  che 
non  enendovi  più  di  felle  o  olio 
stadi  di  disianza  dalla  cam  alla 


chiesa,  quasi  tutto  l'intero  giorno 
cuusumarono  io  questo  viaggio,  ^ 
la  calea  unhranale  del  popolo: 
gli  ed  Araiaio  tetooti  poftunao 
sugli  omeri  quel  Tenerabile  eidi- 
Tere,  v'intervenne  gran naaMiD ili 
saotrdotìy  d*  aml^  le  parti  preci- 
devano molti  diaconi,  ed  altri  ni- 
nislri  con  cerei  in  roano,  ed  a  tr? 
cori  si  ain lavano  solmi.  La  tale 
onore  di  cerei  accesi  Ai  fatto  cou 
somma  pompa  ai  coi  pu  di  s.  Gto* 
vanni  G'isostomo,  allorché  dal  Cu- 
euso,  ove  In  esilio  era  merlo,  & 
trasferito  a  Coslanlioopolì:  dilh 
dtlà  sino  alla  Proponlide  si  Aniò 
un  ponte  sopra  i  navigli,  tutto 
adomato  di  fiaccole  luminose;  ili 
incontrato  dal  popolo,  di  modo  che 
semhib  piti  trionfo  che  funcral*, 
in  cUmoslraziooe  d'os<»equio  al  suo 
MRiito,  e  per  venci-azioDe  alle  sue 
reliquie,  il  che  molto  prima  face- 
vasi  a  quelle  de'  santi  martiri  A 
quest'epoca  inione  l'ereHeo  Vìy* 
lattaio  nemico  de'oanli  e  ddU  it* 
gre  loro  tpeglic^  ipaigendo  da  pv 
tolto  che  questo  rito  era  geotib- 
•00^  introdotto  nelle  chiese  sotto 
specie  di  i*e!igionc;  poiché,  dicera 
egli,  i  santi  i  quali  ricevono  il  lo- 
IO  lume  dall'Agri  (■Ilo  divino,  hòu 
hanno  bisogno  dOseie  liiiistitli 
cou  questi  piccoli  cera  vilissimi*  U 

santo  dottore  GirokoM  gli  scrìm 
eoniroi  e  dopo  avere  dimoitnlo 
che  i  tanti  da  noi  non  siadortio 

come  Dei,  ma  si  onorano  come  ser- 
vi ed  amici  di  Dio  ;  discendendo  al 
parti(»lare  onore  che  si  presta  loto 
coi  lumi  e  co'cerei,  provò  uoo  e>' 
sere  cosa  superstiziosa,  nè  idolatria  il 
farlo,  «è  essere  buona  ragione  il  oo" 
doversi  ciò  fare,  per  il  motivo  che 
sta  stato  anco  praticato  dai  gealill' 
Lo  stesso  s.  Girolamo  poi,  o<U'<' 
pist  3o,  parhindo  dell' «ptlaffio  < 
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dell' esequie  tli  Fabiola ,  dice  che 
Y  Alleluja  si  cantava  anche  ocit  e- 
setfute  de'  dctuuU.  òonabant  psal- 
mi,  et  aurata  tecla  templomm  re- 
toiim  in  tublimc  quatiebat  Alie- 
iuja. 

GoituoMvano  in  oltre  i  genUU 
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iidopeiò  pn  chè  del  lulto  fijsse  tolto 
l'abubo,  tlal  terzo  concilio  carla- 
^ii)e!>e,  nuli  u^l mie  ciie  nel  lib.  V  ili, 
cip.  17  De  twiiulc  Dei  avesse  scrit- 
to, che  li  portare  questi  cibi  sui 
■e|ioltt-i  de'  niartiri,  facevasi  col  fi- 
ne dì  poscìft  logiMi,  e  cometaii- 


akoni  Qoaviti  o  cene  cke  fiiceTAuo  lìfieati  per  i  meriti  dei  nedeiimit 

ìd  ooGMÌoiie  delk  morie  di  alouii  dbanene  e  fiume  parte  a*  poveri,  il 

penonaggio,  o  pure  al  sepolcro  di  che  però»  ioggiuoge,  in  pochi  luo* 

lui  te'  giorni  anniversari  di  essa,  e  ghi  n  piMitioava.  Sembra  pure,  che 

perciò  appellavaasi  Cene  funebri»  lo  stesso  s.  Agostino  voglia  ìndica- 

Quctlo  costume  ne'  primi  tempi  ti  re  nel  Serm.  i5,  de  Sanctis^  una 

santificò  dalla  Chiesa,  e  si  trusteri  superstizione  iutiodotta  da'  gentili, 

ne'  fedeli   in  onore   de'  martiri ,  e  che  forse  andava  crescendo  pressa 

furono  dt'ttc  Jgapi   nahiiizie,   di-  alcuni  non  btioni  cristiani,  nel  por- 

fese  da  Teoduielo   c  da  s.  Agosti-  re  diversi   cjLì  sopì.*   le  sepolture 

no.  Si  facevano  anche  nelle  esequie  de'  morti,  quasi  che  le  loro  anime 

de'  cristiani,  e  dioevansi  Agapi  fu-  riceixiiino  i  cibi  carnali,  e  le  be» 

neralif  ftoendonn  amnsione  Orìge>  vaode  che  pure  «i  si  coHocavuio. 

il  CrisosloaK»,  ed  i  ss.  PìM>iiiio  La  Chiem  nel  permettere  tati  agpf 

e  Girolama  11  primo  d  attcsta  pi  o  conviti  ne'  fiinerali,  regolate 


abo  edehcnvansi  con  tutta  religio 
e  pietà  cristiana,  ooU'invito  dei 
i,  dei  clero,  e  di  tutti  i 
poveri,  vedove  e  pupilli:  servivano 
a  dar  consolazione  ai  paret>ti,  re- 
Ibcillamento  agli  ecclesiastici  che  a- 
vevano  assistilo  ai  funerali ,  e  sol- 
lievo ai  poveri,  che  vi  erano  con- 
corsi, auciie  con  lunosine.  ^e  pri- 
mi tempi  le  natalizie  celebravanti 
dentro  k  chiese,  ma  poscia  oaseeo- 

dovi  de'acandaiosi  disordini,  con  eoo-  tudme  degli  antìtU  di  mettere  vi- 
viti  intemperanti  e  dispeodimi,  fit  MMdSs  topm  de'morH,  c  de' conviti 
ab  proibito,  od  ordinalo  dal  con-  fknerali  de' medesimi.  Tra  le  altre 
laodiceno,  ohe  più  non  si  fa*  oose  dice,  che  solevano  gli  ebrei 
in  luoghi  sagri.  Ma  sicco-  mettere  pane,  vino,  ed  altre  vivailp 
in  molti  vi  si  era  introdotto   de  sopra  la  sepoltura  de'  morti,  co* 


dalla  modestia  «  dalU  carità,  ave- 
va avuto  per  fìoe  che  le  anime 
de'  fedeli  defunti  restassero  suffra- 
gate dalle  preghiere,  limosine,  ed 
altre  opere  buone  di  quei  fedeli 
che  vi  concorrevano.  II  Berlendi , 
Dt'lle  oblazioni  a W  altare  ,  traila 
eruditamente  questo  punto  a  p;if». 
iq4  ®  '9'*'  Mess\.  Il  p.  Me- 
nochio  nel  tom.  II,  pag.  610,  dis- 
corra nel  cap.  LXV,  Della  contai 


qualche  superstizione,  s.  Ambrogio 
vietò  interamente  tal  costume,  e 
fi.  Agostino  riprese  la  propria  ma- 
dre s.  Monica  ,  pei  oliè  portava  i 
db»  Mille  meaioi ic  de  marliri  :  quin- 
di io  stesso  s.  Agostino,  scrivendo 


me  si  ha  dal  libro  di  Tobia,  cap. 
4)  iB;  ciie  i  gentili  nel  porre  tali 
cose  sulla  tomba  del  morto,  ad 
alta  voce  lo  chiamavano  dicendo: 
Hesitrge  tn^  eomede^  et  bibe;  che 
le  Vivande  e  bevande  poste  nei  se- 


«  Valerio  vescovo  suo  antecessore,    polcrì  per  gli  dei  infernali ,  niuno 
persua^  a  protbìrio,  e  poscia  si  ordivo  toccarle;  parla  di  egual  to- 
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stufile  teiiulu  li.it  tijiclii,  e  Ha  al- 
cuni popoli  delle  liiilie  unenUti  , 
almeno  in  passato;  cbe  i  romani 
chiamatano  tali  cene  StUecnua, 
dandone  h  spiegatione,  per  con- 
solaxione  de'  vivi,  ed  onore  dei  do» 
fiioto;  che  Archelao  per  sette  gior- 
ni continui  lece  oonvili  funerali, 
I^eli'e^^(Juie  di  EioJe  suo  padre,  e 
siccome   nitri   ebrei   lueii  facxjUosi 
s<jlevjHio  lìti  nc  de'  sooluusi ,  spesso 
&i  t  iducevanu  in  povertà  ;  ciie  una 
terza  sorte  di  conviti  funerali  ti 
celebravano  nelle  case  private,  e 
non  vicino  o  sopra  gli  stessi  sepol- 
cri, tali  essendo  stati,  quello  per 
la  morte  di  Abner,  coir  intervento 
del  popolo  israelitico  ;  di  ÀcUille 
per  la   morte  di    Patroclo,  e  per 
<|Ut'<la  di  Ltloro.  Mei  iiiedcsiino  t. 
il,  p.   tioy   tratta    il  p.  ÌMenucliio 
al  Ctip.  LVI,  Dell  tiso  de  cristi  a  lù 
di  lavare  U  corpi  prima  di  sep- 
prlUrlij  parla  deH'anlicbità  d'e«so 
che  risale  ai  piiniì  secoli  della 
Chiesa,  dicendo  servire  tale  lavan- 
da in  preparazione  all'unzione  die 
schiva  con  oli  e  balsami  presto* 
M,  acciò   questi  s' itisiimnssero  nei 
pori  aperti  dalla  luvaiulii,  oltre  il 
nettare  il  cadavere  da  ogni  sordi- 
dezza,  indi  riporta  alcune  mistiche 
ragioni,  che  abbiano  potuto  deter- 
miimre  i  cristiani  d'imitai*e  anche 
in  ciò  i  gentili.  Il  citalo  Berlendi 
a  pag.  264  discorre  degli  anniver- 
sari de' funerali,  e  de'  conviti  che 
in  essi  avevano  luogo,  ed  opina 
che  silfalla  costuinan/a  può  avere 
avuto  la  sua  origine  dalla  nuri*ata 
pratica   dell'  imbaiidiincuto   de'  ■so- 
lenni conviti  ne'  giorni  de'fièneiaii 
nella  cu.sa  del  defuitto  a  tulli  quei 
parenti,  amici,  ed  ecclesiastici  che 
▼'erano  intervenuti;  ma  questi  con- 
'viti  aontvei'sari  divenuti  intempe- 
jaoti,  diedero  motivo  ad  Incma* 
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ro  di  Reims  di  fare  qnello  slalu* 
lo:  Uc  nuUus  presbytrronm  ad 
atv^enarimn  tuem,  vel  trSeaimim 
iaiùun,  vei  seplima  aHeujui  d9> 
fancti  te  mAriart  pmentmaL  Ut 
essendo  assai  difficile  esporsi  ai  pe> 
ricoli,  e  preserva rvisi,  il  viMOfit 
Guiberto  per  togliere  oj»ni  occasio- 
ne, pi*oibì  ari  ognuno  del  suo  cle- 
ro il  trovarvisi  couuuensjle.  Kon 
cs<tendo  dunque  lecito  aij;li  eoclt' 
stH^tiei,  e  ii^Mxial mente  ai  regolari 
obbligati  a  stare  ne'  chiostri,  l'si- 
sistei-e  a  tali  conviti,  venne  poi  dal 
benefàtiori  in  tali  incontri  de'fii- 
nerali  per  lo  più  ordinato,  che  fin* 
«e  al  loro  vitto  oi-dinario  aggianto 
altra  pietanza  ;  indi  il  Berlendi  ri* 
porta  certe  donazioni  del  Xll  w* 
c<)!n,  falle  in  làvore  de*  monaci'per 
.solenni  celcl)ra?ioni  di  anniversari, 
per  un  prutuo  lauto,  ollie  la  ot- 
lebrazione  di  suflìagi,  in  messe  ed 
uffizi  mortuari. 

Il  dotto  p.  Mamachi,  Mkt'wOtf 
mi  de*  primi  cruùotti^  lom.  \\\,^ 
76  e  78  fa  menzione  deiranniver" 
«arto  de' morti  usato  dai  primi  cri- 
stiani, dicendo  die  s.  Cipriano,  che 
fiori  verso  la  aietù  del  terzo  «• 
colo,  avendo  privato  de'  suffragi 
colui,  che  contro  i  canoni  avea  ile* 
stinato  pM-  tutore  de'  suoi  Gglinob 
un  sacerdote»  mostrò  cbè  md  di 
anniversario  delhi  morte  di  qui* 
lunque  cristiano  erano  soliti  i  p*' 
renli  di  lui  di  lare  offrire  il  agd* 
fizio,  e  di  làr  pregare  per  e$$o 
pubblicamente  in  chie-^a.  Indi  ^■ 
giunge,  che  s.  Cirillo  gero»oliinila- 
no  dei  quarto  secolo,  laijlonanào 
delle  preghiere  die  pubblicatncute 
&i  facevano  nelle  adunanze  de'  fe* 
deli,  secondo  che  fu  loro  per  tra* 
dizione  insegnato  dai  santi  apostoli, 
COSI  scrìve:  »  Facciamo  di  poi  coai- 
memoratione  ...»  de'  padri  e  ve- 
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MOYÌ  defunlt,  e  preghiamo  'per  talli 

in  is^enerale  che  tra  noi  morirono, 
«fedendo  die  ciò   possa  essere  di 
grandÌ2ì&irao  aiuto   alle    anime  di 
qiiellf ,   pe' quali    si   oin ,  nllorcliè 
priiicjpalmeiite  abbia rkj  (i;iv;inu  la 
santa  e  tremendissima   vittima  di 
'Gaù  nostro  Redentore  sagra men* 
telo     Il  Riooldt  di€e  die  il  fii* 
aerale  raoiverHirio  de'  defiinii  è 
•nticiiiiMaio  nella  Chiesa,  e  air«ii- 
DO  34t  vttiD.  3i3,  oiierva  che  «io- 
come  il  mortorio  di  s.  5lefaiio  da* 
rò  settanta  giorni,  oosi  venne  in- 
trodotto nella  Chiesa  per  tradirio- 
ne  apostolica  il  continuarsi  irli  uf- 
fici  e    le   esequie  pei    tlrlnuti  per 
più  giorni.  IVairn  un  il  Ire  ciie  sole- 
Tano  ttiiciijè  5opi  i  ti n  a  due  o  tre 
di  i  cadaceli  unti  con  pre^uosi  un- 
gaenti,  nel  qtial  tempo  vegliavaxio 
i  fiedeli  cnlOTido  inai,  e  celelmo* 
do  mene,  e  dopo  averli  sepolti 
-  contevanodi  nuovo  salmi,  come  at- 
tentano  vari  Mritlori,  tra'<|uali  •. 
Girolamo  tratlaodo  del  funerale  di 
e.  Paola,  e  s.  Agostino  ragionando 
della  morte  di  sua  madre.  Il  p. 
Patiìanlonio    Pnnli ,    velie  Nolhic 
tpetLind  al  corpo  di  s.   Ju  liei  ano  f 
molte  ne  ilcsciisse  rapporto  ai  fu- 
ntridU.  Aana   che  i  cristiani  anli- 
dii  ebbero  il  costume  di  conser- 
vare sopra   lena   i   corpi  de'  de- 
iìmti  ielle  giorni,  e  ooirautorilà  dì 
IL  ilgostino  osserva,  che  se  quello 
dollore  spiegando  come  Giuseppe 
ordinò  la  pompa  funebre  di  sette 
giorni  pel  suo  parli  e  Giacobbe,  de- 
teste l'uso  che  introducevasi  di  A* 
re  i  novenniali  nella  maniera  pe« 
gjina,  come  indegni  della  cristiana 
religione,  ma  iiou  già  il    pio  rito 
di  produrli  a  giorni  sette,  die  an- 
xi  la  chiama  costumanza  autoi  i??.!- 
ta  dalle  sagic  ji.igme.  S.  AìC;o>lino 
esclude  fa  i  due  ji^iumi  a  cuuipi- 


FUN  Itti 

mento  del  nono,  dai  quali  oe  veii> 
ne  il  nome  di  novenniali  o  no- 

venrliali,  perchè  i  gentili  dopo  a- 
ver  impiegato  i  primi  set  le  giorni 
con  cerimonie  )»uperstiziose ,   i  se- 
guenti due  giorni  li  dedicavano  a 
biilli)  a  giuochi,  e  ad  altre  scostu- 
maleUEe,  e  cose  praticate  dai  bar- 
bari. S.  Agostino  approvò  il  costu- 
me sacro  usato  dagli  ebrei  e  dai 
novelli  cmliaoi,  che  abbandonale 
le  patsie  gentilesche  prolungarono 
per  soli  giorni  sette  i  saciì  riti  so- 
pra il  corpo  del  defunto^  onde  ri- 
cevere que'  suffragi,  che  secondo  il 
costume  solevano  praticarsi  da  chi 
coiicorrevfi  a  vedere  i  corpi  «If'lra- 
pnssali,  e  diversi  esempi  ne  ripor- 
ta il  p.  J'noli  a  pag.   1 36  e  seg. 
Altrettanto,  quatuio  poteiono,  i  cri- 
stiani praticarono  coi  martiri,  per 
fare  sopra  di  essi  la  iaei«  sìnassi, 
ricorrendo  al  loro  patrocinio  per 
olteoera  oostensa  nella  professione 
della  fede,  o  ferm. nella  neoeisttà 
di  contestarla  con  la  morie.  Che 
si  solette  ancora  far  comraemoiv 
zione  de' fedeli  defunti  nel  giorno 
ottavo,  ventesimo,  trentesimo,  qua- 
rantesimo, e  sessantesimo,  i  rituali 
antichi  lo  dijnoslrano,  e  noi  lo  di- 
esili ino  in  il  leu  ni  de'  succitati  arti- 
coli.  Ueir  aiuiiversario  Tertidiiano 
ne  fa  menzione,  dicendo  :  Pro  de- 
funictà»  annua  die  facùnus,  ed  al- 
trove^ Pn>  amma  efut  cffhM  an- 
ntds  àiébus  dormiàoidt  ejut;  e  s. 
Gregorio  Naiianseno:  jinniversa' 
rm.f  hmorcs,  et  coninianoraUmes 
offerentes,  ec.  £  (ino  ì  nemici  dei 
cristiani  stimarono  le  loro  esequie 
per  modo  che  1*  imperatore  Giulia- 
no l'Apostata  nel  quarto  secolo  ten- 
tò di  trasportai  tale  opera  di  pie- 
tà ossia  le  religiose  pratiche,  e  t 
riti  de'  fedeli  nel  gentilesimo.  Degli 
anniveisaii  funcidii  de'defunti  se  ne 
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fa  risaìiic  il  principio,  nlincno  strr- 
Lilfi)ent£,  ai  putiUlicalt  ili   t».  Aiia* 

cfeto  dell' ftnoo  fo3,  o  di.t.  Fdi* 
ce  I  del  374-  L'annÌTersaria  coni* 
memonùm  de'  defuniì  ta  prati* 
cala  tantodalla  Chiesa  gi-eca  quanto 
dalla  latina,  per  antichiiriina  non* 
euetudine. 

Ne!  quarto  «erolo  !r\  Cliìp^n  c^ve- 
ca  stahilì  un  ordine  di  cluenci  in- 
feriorì  clie  avessero  cura   de'  fune- 
rali ;  furoao  chiamati  copratae  o 
iavorantìf  dal  greco  Tocabolo  iigni« 
fioante  lavoro.  Beccamorti  (Fedi), 
ieiùearii,  perdié  portavano  ì  mor- 
ti topra  una  specie  di  bara  chia- 
mata ketiea;  deeam^  e  eoUtgjuìd 
perchè  formavano  un  corpo  sepa- 
rato dal  resto  del  clero.  Costanti- 
no ne  creh  novecento  cinquanta , 
c^Tati  dai  diversi  corpi  de'  mestie- 
ri, cui  esentò   dn   imposte  pubbli- 
che, come  dicemmo  meglio  a  det- 
to articolo,  ed  a  quello  di  Coir- 
riAlMinTA*  Il  p.  Goar  ndlè  tuo 
noie  tuH'Evcoiogio  da'  greci,  imi- 
noa  che  i  becchini,  o  beecarMuti 
arano  stabiliti  sino  dal  tempo  de- 
gir  apostoli,  e  pcrei2»  probabilmen- 
te esistenti  pure  presso  gli  ebrei. 
Gli  antichi  beccamorti  o  chierici 
inferiori  che  avevano  cura  de'  fu- 
nerali, non  avevano  mercede  nelle 
loro  funzioni,  specialmente  ne'  fu- 
nerali de*  poteri;  la  Chiesa  li  man- 
tanem  colle  soe  entrate,  omro  6- 
oevano  qualche  mestiere  per  man- 
tenersi, ed  in  rìllesio  ai  servigi  che 
prestavano  ni  funerali,  altri  impe- 
ratori fìtreno  loro  larghi  di  privi- 
legi. Essi  sono  in  parte  imitati  dai 
confrn?!,    o    fratelli    dpll<»  confra- 
ternile,  ed  altre  pie  e  caritatevoli 
unioni,  Narra   il   Rinaldi  all'anno 
5i5,  come  Anastasio  imperatore 
assegnò  entrata  alla  chiesa  di  Co- 
stantinopoli per  larvi  Teiequie  gm» 
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//>,  deslìnaniìo  perciò  «ettnnt.i  lii»l»r» 
d'oro,  oude  guadugnurai  l'ainure  dd 
popolo.  Il  medcMtnio  Binalifi  de- 
scrive r  esequie  nohilìsiiaie  di  n 
Pietro  Tcsoovo  alessandrino  all'aa- 
no  3 io;  qndle  di  s.  Mdezio  al- 
l'anno 38 1  ;  quelle  di  s.  Daniele 
Stilita  all'anno  4^9 J  l'esequie  mi* 
stcrinse  fatte  alla  monaca  s.  Romo- 
la o  Romula  vergine  all'anno  ^qi; 
quelle  «»raf»di  fitte  dal  patriarcali 
Costantioopoli  a  s.  Platone  nell'se- 
no  8ia;  e  quelle  frUe  dai  meo» 
doti  del  ciclo  a  a.  Eulogio  Bu^ 
tire  all'anno  8%  Circa  la  soa- 
suetudine  poi  dalle  candele  se* 
osse  e  laminarie  sud  descrìtte,  ed 
usate  nei  fimerali,  didiiarata  e  lo* 
data  dai  ss.  A  tannalo  e  Crisostomo, 
non  che  da  altri,  non  osta  d»e  il 
concilio  Elberitano  col  canone  34 
proibisse  che  si  ponessero  sopra  i«* 
polcriie  candele  accese,  poiché iatcn 
di  proibire  ed  opponi  alt'visiai 
superstitiosB   troppo  confimae  al 
rito  de'  gentil»,  aoliti  ooHoosre  so- 
pra i  sepolcri  lumi  accesi,  sccosds 
che  riferisce  Svetonio,  per  chiamar 
li  o  sollecitarli,  com'essi  stoltamcfi- 
le  dicevano.  La  qual  cosa  ♦?  rims- 
sta  in  alcuni  Inoghi,  usando  ixili 
candellicri  di  feno  con  piii  denti, 
fatti  a  guisa  di  rota,  a  ciascun  d<n* 
te  de'  quali  mettono  la  canddSi  < 
poi  li  collocano  soptn  i  sepohn» 
Dipoi  anche  il  concilio  di  Int^ 
ha  per  altre  eagiom  vietato  il  lil» 
superstitioso  del  numero  delle  cath 
dcle.   Della   grande  iUuminaxioix 
che  facevasi  pell'annivcrstrio  Seét- 
funli  nella  Clvrm  rii  x.  M^irin  d'i 
Marlyrrt,  In  si  dice  a  quell'ai tio> 
lo;  menti     del  .suono  delle  caB»I* 
ne  ne'  funerali,  se  ne  fe<» 
al  voi.  VII,  pag.  109  del 
rio.  Da  tuttociò  che  si  è  dalfi%  • 
rioonocee  che  i  pnmt  ftddi  Xtm- 
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rirono  nìctini  riti  e  cerimonie  gen- 
tilesche nell'esequie  de*  crislinni,  le 
(jun!i  ernno  meraraente  civili  ,  ri- 
provando  quanto  sapeva  di  super- 
stiiiovo,  o  di  cullo;  e  che  se  al- 
cuna volta  VI  iu  meschiala  alcuna 
OOM  superstiziosa,  i  prelati  della 
CUm  fiiroDo  diligeoliitiiiii  a  to- 
glierla. Po  cosinole  ancora  de' geo- 
lili  di  coronare  ne'  luaerali  i  de- 
footi  eoo  corone  di  fiorì,  e  oo*roe* 
denni  mtpvrfgaet  ì  loro  cadaveri  $ 
ma  di  questo  oso  santificato  poi 
da'  cristiani,  ne  parlammo  agli  ar> 
ticoli  CoRorf  A  e  Fiori. 

Il   Muratori  nelle  DÌK.Krrlaztnm 
sopra    le   niìtìchità   ifaliane,  nella 
disperi.  \Xin  de' costumi  flcgl*  ita- 
liani ,   dopo  che   r  linda   cntkle  in 
potere  de' barbari,  paria  de' funerali 
come  si  praticavano  anticamente, 
e  di  qndli  delle  penone  di  bassa 
sfera  ;  ooià  de'  loro  regolamenti  e 
wie  consoetndini.  Narra  pertanto 
che  l'Anlico  Tidnense  nel  cap.  f3 
de  Lmid,  lapide  cos'i  ne  parlava 
dnaa  l'anno  i33o.  **  Consuetudo 
omnium  funeralium  talis  est.  Quìa 
quirnmque  moi  ìalur,  pensata  tamen 
ronrlitunic  sni  strìtus  ,  post  cruce*?  , 
fjuainm  nlir|iinndo  inultas  portant, 
U'quuniur  laici  bini,  illic  per  prae- 
conem  saepe  vocali:  deinde  cleri- 
ci, et  sacerdote^,  quos  tamen  leli* 
gioii  praeoednni  si  adsunt  vocati. 
Posten  aeqnilttr  fiinut  in  lecto  cum 
caleilvny  et  linteaminibus,  eloooprr- 
loffio^  snb  qno  posilum  est  indotum 
^libua  sui  status  vel  ordtnit,  nt  ab 
comibai  videatiir.  Postremo  seipsitn* 
tar  mulieres,  ex  quib«i  propinqnio- 
res  defuocto  a  dtiobus  virts  hinc  in* 
^c  suslenlanhir  Fjitrr  procedunt  ad 
«oclesiam  cum  luminaribus  et  so- 
nila campanarum,  l.ntri  vero  en- 
'rantes  ecclesia m  t  er^-dunl  ,  remn- 
^entibus  cum   funere   in  ecclesia , 


et  iisqiie  ad  sepulcrum  proceden- 
tihus  clerici^  sacerdotis  et  mulie- 
ribus.  Nnnc  audivi  ab  IttijusmofU 
proc^ionibiis  foeminas  iiit<  i  iic.tas**. 
In  qualche  ìwo^n  i  cadaveri  degli 
uccisi  s\  solcviino  seppellire  senya 
lavarli,  dicendo  il  Muratori  della 
lavanda  de'cadaveri  tuttora  in  uso  ; 
degli  ungoenll  odoriferi  ed  aromi 
cui  seppeltivansi  i  corpi  de'  marti- 
rìy  d  altri  santi,  e  de'gran  tlgnorì; 
dei  cadaveri  de'  ricebi  defiinti,  ve- 
stili di  vesti  preziose,  uso  ripro- 
vato dei  santi  padri,  e  con  anelli, 
collane,  ed  altri  ornamenti  d'oro 
e  d' argento ,  per  cui  poi  furono 
rotti  i  sepolcri  per  cercare  i  veri 
o  sognati  tesori.  Andavano  alia  se- 
poltura le  persone  di  bus^a  sfera, 
vestite  co' loro  soliti  abili,  come 
anche  oggidì  si  pratica  da'  poveri 
in  Italia,  e  forse  ancora  si  pratìcn- 
vn  da  altri  di  più  alto  stato  m 
tempi  di  Durando^  il  «piale  nel  lib. 
VII,  cap.  33,  nom.  4  ^  RalumaL 
scrisse  :  **  Nec  ddient  indui  vestibus 
communibus,  prout  in  Italia  fìt  '\ 
Forse  ^li  parlò  così,  perchè  fì-a 
nìcunt  popoli  della  Francia  si  us5 
d'involgere  in  un  lenzuolo  i  coi  pi 
morti,  secondo  il  costume  de  giu- 
dei. Ai  funerali  de'  gran  signori 
insigniti  dell'ordine  della  milizia, 
interveniva  una  mano  di  pcrMne 
vestite  a  lutto,  cavalli  a  mano  con 
guaMrappe  sino  a  temit  insane, 
e  ioudi  coll'arma  del  defunto. 

Tra  le  lettere  del  vecchio  Ver* 
gerìo,  pubblicate  dallo  stesso  Mu* 
ratori,  si  vede  il  magnifico  lune<« 
rale  di  Francesco  I  da  Carrara  si- 
gnore di  Padova:  ma  sopra  ttitto 
ammirabile  fn  quello  di  Gian  Ga- 
kM77o  Visconti  primo  duca  di  Mi- 
lano, fatto  nel  i4o3,  di  cui  si  ha 
pure  la  descrizione  dal  Muratori. 
Ma  siccome  la  vanità  e  la  gara 
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aveva  itilmclotlo  l'uso  delle  ortt- 
riofii  fiiMclM'i  tu'lle  ese<]uie,  non  so- 
lo jKji  |t)  Il 'ijH  ,  ma  anco  per  le 
pei'sone  pnvuic,  venne  vietalo  in 
alcune  città.  Alle  persone  indiiMie 
al  luMO  non  bnstaTa  la  gMn  pooH 
pQ,  il  consumo  di  copiosa  cera  e 
rìQTito  di  tanta  gente  nel  giorno 
del  funerale,  sì  voleva  anche  rio» 
novar  tutta  la  leena  nel  giorno 
scllimo  e  trentesimo  con  grave  di- 
spendio degli  uni  eti  inconiotlo  de- 
pli  altri.  Ai  hiiti  banchetti  che  in 
lidi  occasioni  si  facevano  allegra- 
mente agi  intervenuli  al  funerale, 
vi  pose  temperamento  nello  stato 
di  Milano  lo  statala  Prescrìssero 
ancora  alcuni  statuti  il  numero  del- 
le croci,  o  sia  de'  religiosi,  e  delle 
torcie  di  cera  ne'  funerali.  Dallo 
statuto  di  Milano  si  ordina  che  i 
cndnvrri  fossero  scoperti  tanto  in 
casa  che  in  chic#;n  ;  rito  approvalo 
in  altre  t  itià,  le  quali  vollero  che 
di  tutti  tus'se  wvjjifrto  il  volto,  per 
ovviare  a  qualciic  A  ut  le.  Le  preli- 
cbe  o  donne  pagate  presso  gli  an* 
tidii  romani,  chiamale  dagli  ebrei 
lamentMriceSf^  accompagnare  le 
pompe  funebri,  ne'  secoli  bassi  si 
<h  nominarono  cantatrià.  Ma  sem* 
brando  superstiziosa  una  tal  prati- 
rn,  e  movendo  poi  n  rÌ5o  le  loro 
smorfie  c  falsi  urli,  e  venendo  lo- 
dati tanto  i  degni,  che  gì'  indegni, 
fu  in  seguito  proibita:  così  fu  or* 
dinato  in  diversi  statuii,  come  di 
Ferrara  nel  1269,  di  Milano  nel 
1 290^,  e  di  Modena  nel  1327.  Pres*  ' 
so  il  Dtt-Cange  si  trova  un  bel 
peno  tratto  dai  mss.  di  Bonoom* 
pegno  fìoi-entìno,  pubblico  profes- 
sore di  Bologna  nel  121 3,  ove  tati 
donne  sono  chiamate  contatrici  dal 
contare  i  falli  dei  defunto,  con  al- 
eutn  vcr'si  rimali  imparati  a  me- 
moria. Questo  piagnislero  proibito 
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nelle  strade  e  nelle  chiede ,  i  reg* 
giani  tifi  loro  iilatuto  lo  vietarono 
ani  iit>  nelle  case.  Nota  il  Mtu-alori 
che  nella  (Jarniola  usavasi  il  pimi- 
to  o  lamento  delle  ftnciulle  ae'fii' 
nerali,  che  poi  lo  ripetevano  nel 
giocno  ottavo*  bete  ammaesMa 
in  4|uest'arte  per  eseguirla  con  gar* 
bo;  e  che  fi'a  i  turchi  dura  l'an- 
tico costume  di  pagnr  donne,  che 
a' conipn^^nano  i  cadaveri  con  xirli 
oi'rrriili  r  lino  ,  fi-nfTinil<;chian- 
dn  ie  iodi  dei  uhm  to  c<>ii  tale  stre- 
pilo, che  infastidiscono  gli  ascollaiiti. 
11  p.  Alenochio  nel  tom.  It  delle 
Stiorp  a  pag.  618  discorra  nel  ca> 
po  LXlll,  delle  stravaganti  esequie 
che  ordinò  un  certo  dottora  di  leg- 
gi, cioè  Loflovico  (lorduto,  morto 
in  Padova  nel  i4<8,  che  gli  fosse- 
ro falle  dopo  la  sua  morte;  indi 
nel  sfc'ntMiir  capo  descrive  il  fune- 
rale che  nella  Citia  fu  fallo  l'anno 
16 fi  al  dottor  Paolo  cinese,  per- 
sonaggio segnalalo  di  quel  regno. 

Stravagante  fu  l'idea  dell' impe- 
ratora  Carlo  V,  che  volle  celebrati 
i  funerali  lui  vivente:  Rinonxialo 
all'impero,  ad  ai  diversi  -  regni  e 
flati  dì  cui  era  potentissimo  ao- 
vrano,  a  segno  di  aspirare  alla  mo- 
narchia nnivenale ,  si  riliix»  nel 
monislero  di  ^.  Giusto  presso 
centia,  noli  iìstremadura,  ove  sep- 
pellì nella  solitudine  e  nel  sìloizio 
la  sua  formidabile  grandeixa.  Ivi 
rinuntìb  ai  pih  innocenti  piaceri, 
e  praticò  nel!'  intero  loro  rigore  le 
regole  della  vita  monastica.  Itel- 
recccsso  della  sua  divoeione  cerca- 
va d' inventare  alcun  alto  di  pietà 
che  potesse  rendere  segnalato  il  suo 
7plo,  fermare  sopra  di  lui  gli  sguar- 
tii  del  cielo,  ed  anche  del  mondo 
che  avea  lascialo,  e  si  determioò 
di  celebrare  le  proprie  sue  «equie. 
Ravvolto  in  un  lentttolo  •  preoe* 
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^uto  dai  suoi  domestici  Testiti  a 

Jullo,  s'avanzò  verso  xmn  bara  po- 
sta nel  tiiczi'o  della  chiesa  del  con- 
vento, 0  vi  SI  diìitese  sopra.  Si  ce- 
lebrò 1  iiHizK)  de'  morti,  ed  il  ino- 
oarca  iiaumiiìicluò  la  sua   voce  a 
quelle  de'  religiosi  che  pregavano 
per  lui.  Dopo  T  ultima  aipenionc 
ognuno  fi  ritiro,  e  lé  porte  della 
diieia  finono  cÙtiie.  Carlo  V  ri- 
mallo  tqlo,  indugiò  anooni  alcun 
tempo  nei  fèretro:  aliatosi  final- 
mente)  andò  a  proitnirti  dinanxi 
all'altare,  indi  rientrò  nella  sua  cel- 
letta,  dove  passò  ja  notte  nella  più 
profonda   meditazione.  Tale  ceri- 
monia funebre  forse  affrettò  il  ter- 
mine fle'  suoi  giorni  ;  una  febbre 
causila   dalla  agifazione  viuleula , 
in  cui  le  idee  della  morte  l' ave- 
wno  immerfo,  lo  rapi  a'  21  set- 
tembre i558)  nel  cinquantanOTesi- 
mo.anno  di  sua  età.-  Fu  sepolto  in 
Granata  nella  cappella  reale  dei 
le  di  Spagna,' ed  ii  suo  figlio  Fi- 
lippo li  gli  fece  celebrare  a  Brae> 
sellet  i  funerali,  che  Fleury  spet« 
tatore  quallGcò  per  la  piìi  splen- 
dida e  sontuosissima  cosa  cbe  aves- 
se veduto  a)  raondo,  non  essendo 
ag<"vole  rinvenirne  per  la  loro  ma- 
giìjlìcpnza    in  Ogni  storia,  ed  ecce- 
lle la  uaira£Ì[Uije  che  ci  diede  l  Ul- 
I08,  nel  lib.  y,  pag.  349  e  seg. 
della  Fita  e  fatti  di  Cariò  F; 
Campata  in  Venetia  nel  1606. 

Verso  Tom  di  nona  paasanmo 
avanti  la  Cam  di  Filippo  II  re  di 
Spagna  9  mirano  de'  £aeii-Bàs»ì  ee. 
ec.  fMreoeduti  da  due  crod  mortua- 
rie tutti  i  ministri  regi  rivestiti 
delle  gramaglie  con  berretta  qua- 
dra ricoperta  di  velo  nero,  ed  un 
lungo  nastro  nero  alle  spalle.  Que- 
sti entrarono  nel  cortile  come  pei- 
invitare  il  re  alla  venuta,  meaUe 
i  preti  tutti  ed  i  (rati,  messi  a  pom- 
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pa  e  iplendore,  e  mossisi  similmen- 
te con  quella  corte  dalla  chie^ia  di 
Combergo,  facean  passaggio  per  la 
via  piana.  Dietro  le  fìle  de'  sacer- 
doti piegavano  la  sempiterna  pace 
al  defunto  tutti  i  cantoii  della  cap- 
pella del  re,  a  cui  1  cappellani  del 
i-e  similmente  rispondevano  alcune 
preci;  Passò  il  vescovo  di  Arra» 
con  le  insegne  pontificoli,  e  due 
prelati  ai  suoi  flonni:  transitò  ii 
vescovo  di  Liegi  che  nella  matti- 
na susseguente  canterebbe  la  mes- 
$ay  e  assolverebbe  il  tumulo  lagri- 
mato.  i  quali  erano  circondati  da 
meglio  clic  venticinque  abbati  mi- 
trali, con  pasloriili  e  ricchi  orna- 
menLi.  Dopo  ciò  tutti  i  ignori  del- 
la città  preceduti  tlal  ^iuslirierCi 
ed  accompagnati  da  lulli  1  pubbli- 
ci funzionari  seguirono  il  clero  mo* 
destamente,  mentre  all'lndraa  dne« 
cento  poveri  coperti  al  Tolto  di  ve- 
lo» e  di  zimarre  lungha  vestiti, 
ivano  appresso  alla  nobiltà  con  toi- 
chi  accesi  ciascuno ,  e  l'imperiai 
stemma  sol  torcbio.  A  questi,  clie 
per  la  novilii  del  vestito  metlean 
terrore  e  pietà  in  cliiunque  li  ri- 
guardava, succedevano  il  cancellie- 
re ed  il  consit^lio  di  brabante,  tulli 
di  t^ratun^lia  ciu-sta  coperti,  e  molti 
uiiìr.iult  li  CUI  teggiavanu.   Tulli  i 
servitori  dell'imperatore  defunto, 
tutti  i  pensionarì  e  t  ibrieri,  tren- 
taquattro paggi  del  re  messi  a  bru- 
no  ed  a  lutto  co'  maestri  loro,  ed 
I  minori  ulBtìali  decoravano  il  fu- 
nerale. Vennero  appresso  quattro 
cavalierini  del  re,  seguiti  da  tutti 
i  medici  famigliari,  da  tutti  i  gen- 
tiluomini di  casa  Cesare  con  ve- 
Slimenla  lugubre  e  pompa.  Segui- 
tando cotesta  gente  il  caiuunuo, 
viciei-si  a  comparire  dodici  truin- 
beiu  della  famiglia  co'  metalli  lo- 
ro ravesci  e  quieti,  neUa-  stessa 
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guisa  che  nncinvano  seco  loro  due 
giovaoi  con  tamburi  a  spalla  ve- 
lati e  taciturni  per  la  ruppiesfii- 
taylone  del  dolore.  Questo  coocer- 
to  (alto  muto  per  la  circottaott 
preoedeta  rimmagiae  dall' imprew 
di  Borgogna»  dietro  la  quale  iQ- 
naliala  suirasta  nera  mofava  la 
celata  che  rimperatora  tmw  iri* 
vendo,  con  piume  sopra  e  pennac- 
chi, !a  quale  celala  o4  elmo ,  o 
casco  che  voglia  dirsi,  era  niicfitn- 
pagoatn  da  due  cavalieri  oii  uahili 
che  ne  inibiacciavano  gli  scuiii.  Di- 
cono che  ti  popolo  alle  !>ue  guer* 
riere  insegne  ilorditM,  a  cba  mi* 
rato  coD  compaisione  lÒMe  tooon 
profiNidamenla  s  ma  quéUo  cha  lo 
moMa  ad  una  pilk  dedta  pietà,  fa 
una  nave  di  una  ragiooaTole  gran- 
dezza, simbolo  delle  peregrinazioni 
del  principe ,  la  quale  teneva  in 
poppa  una  »edia  vuota ,  addimo- 
strante il  trono  rimasto  vedovo , 
ed  avqva  ai  lati  tante  pitture,  <|uan- 
te  ftirono  le  sue  imprese.  Kelle 
quali  iradcvaii  il  mare  rmotioucOj 
Solimano  dU&tto»  la  nuota  Ama* 
rioa  dinoperta,  Milano  aggiimio  al* 
r  impero,  la  Geraumia  fatta  tran- 
quilla, la  intrapresa  di  Tunisi  ed 
altre  C(>*5e.  Due  colonne  furono 
asportate  similmente  nel  funerale 
per  indicare  le  famose  colonne  di 
Ercole,  o  quel  punto  di  mare  che 
Colombo  chiamò  Capo  di  Buona 
Speraata,  dice  del  quale  dieooo 
«he  gli  aotielu  man  aieiiere  mal 
fél^i^tOy  e  che  fd  il  principio 
della  aiupenda  navigaaione  intra- 
pwiB  da  un  italiano  :  oomeohé  al- 
cuno pretenda  che  fosse  scoperto 
non  da  Colombo,  ma  da  Vasco  di 
Gama  sei  niiiìi  appresso.  Fmito  ciò, 
vtde&i  sulla  vii  un  cavallo  vuoto 
bellissimo,  o  per  rimodernare  quel* 
l'espressione,  un  cavallo  con  niauo 
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soprnvi,   nrmata  la  tes^  di  belle 
penne,  c  con  un  drappo  che  an« 
dava  in  terra,  dietuo  il  quale  «eo» 
tilava  lo  stendardo  imperiale  em 
santo  Jacopo  piolcitofe  delle  fip* 
gne.  Il  che  era  mgnile  da  taUi  i 
regni  di  Carlo  V,  àoè  Ftudra, 
Gheldrìa,  Brabaote,  Borgogna,  Au- 
stria, Sardegna,  Siviglia,  Golixia, 
Cordova,  Tnirdo,  Granata,  VaÌpm- 
za,  Gerusalemme,   Sicilia,  Napoli, 
Aragona,  Catalogna,  Leone  e  '  ji« 
stiglia.  Passate  tutte  queste  imma- 
gini dcile  conquiste  e  dei  regni  a- 
TuU,  venivaBO  I  camlli  detriop^ 
retore  riommeale  e  l^ggiedraiMi* 
le  vmtitì»  con  le  imegee  in  alti 
del  prìnope^  Segoitaiomv  di  p^ 
quattro  gentiluomim  a  coppia,  cbi 
innalzate  le  aste  di  morte  dimo- 
stravano sullo  scudo  le  armi  del- 
l'impero, di  Castiglia  e  di  Napoli 
e  portavano  icudi ,  arme,  elmo, 
stocco  ,   e   sopravveste  mipetwl'» 
tutte  fìnte  per  certo,  ma  die  de* 
weno  eppemlewi  al  iaflìtto  èà 
tempio,  giusta  il  coatoaia  de'pn"* 
espi  sCraordìmuri  Dopo  di  che  ««* 
ni  vano  le  reali,  portaado  il  <^'* 
di  Suaoemfaurgo  mi  cuedeo  di  «e* 
ta  bruna  con  sopravi  il  toson  d  o- 
ro  gemmato,  il  quale  usava  i  "T^* 
peraloi*e.  Impugnava  lo  scettro  il 
marchesi!  di  Aqiiillar:  sosteaeval* 
spada  ignuda,  ma  luc^ute  di 
gemme  sull'elsa,  il  duca  dì  Vìlh^ 
hermem  :  il  principe  d'Orange  sai- 
leoeve  il  mondo  fitUslos  Avm» 
di  Tdedo  soUeBeta  le  corona  n- 
spetUte  e  temute  ^  b  quale  era 
vagamente  di  lierle  e  gemme  n«; 
siila   tutta    oli  esterno  ,    mentre  « 
maggiordoin»  del    re  a«islevano  * 
questo  gruppo,  ed  il  duca  d'Ali* 
dappoi,  il  ben  &mo&o  duca  d'ar 
ba  cousigliero  e  guerrìero,  mio  • 
seguilo  ne  teatte.  £d  ecco 


Digitized  by  Google 


FUIf 

po  tt  copci'to  il  cnpo  mistpnosi- 
lincile,  con  Gomei  di  Silva  che 
gli  sosteneva  Io  strascico,  veniva  a 
lento  passo  cogilobonrìo,  preceduto 
dai  duca  di  Brunswich  c  d'Ai  tois, 
che  1^  tua  gramaglia  gii  reggeva- 
no al  lembo,  acoomf^agnato  dal 
principe  di  PicBKMta»  e  da  tuid'  I 
eavalieri  tosoni  d'oro  seguito  tà 
{scortato  euandio.  Un  popolo  quasi 
ìn6nito,  moderato  nella  sua  cupi- 
digia dagli  fiicierì  (prediletta  sguar- 
dia del  re)  finiva  in  tnlto  il  con> 
▼ogiio  funebre,  che  dal  palazzo  di 
Filippo  li  giunse  in  chiesa  senza 
impedimento  veruno,  perché  tutto 
qocl  imtlo  di  Urada»  tht  dovaa 
percorrere  il  fiinerale,  aveva  late» 
ralmenle  da  nlramlii  i  fianchi  un* 
hio^  iiepe  di  travi  Incatenati  « 
con  teste  alte  dalla  terra  due  brac- 
cia, che  impedivano  alla  curiosità 
della  gente  il  venire  a  chindere  le 
vie,  e  r  impacciare  in  modo  idcu- 
no  quel  trnn«»do.  Questi  ripiani  fu- 
rono ripieni  di  tanta  gente,  che 
Dio  vel  dica:  la  quale  sostenendo 
una  torcia  aeocMi  eim  lo  flemma 
imperlale  al  «fi  sopi-a  rendea  la  oe> 
rìmoDia  più  lugubre^  pHi  interea^ 
Miete,  più  ricca,  ed  il  dolore  uni- 
vrersale  insieme  al  fiisto  di  Filippo 
11  meravigfiosafnente   addito  va  al 
mondo.  Giunto  in  chiesa  Filippo 
li,  vide  forse  con  sorpresa  alcuna 
dell'anima,  liiuminalo  vagamente 
quel  tempio,  vestire  il  puuuo  lu- 
gubre di  tuo  padres  vide  pandie 
e  ledili,  KoamartieieBtl,  loggia  e 
tappeti:  vide  0  Irono  del  tuo  di- 
ritto e  la  nMcrtà  dò  pendagli,  iscri- 
tiont,  insegne  e  cordoglio:  vide  ì 
va$i  fùnebri  accesi,  e  la  gente  e  la 
XDcravigHa:  e   vide  da  ultimo  il 
catafalco,  l'ampio,  ricco  e  superbo 
catafalco  di  morte,  su  cm  tanti  ori 
e  cullane,  tante  uxici  e  spade^  «1 


FUJI  35 

insegne  e  «nidi,  e  gemme  e  coi-o- 
ne,  si  miravano  a  riposare,  quante 
unite  insieme  e  considerale  faceva- 
no la  riiiiinT.in  di  Cnrlo  V  più 
nuova,  e  niuisi  incredibile  a  tulle 
genti.  Uffiu6  il  re  insieme  al  de» 
ro  quMÌ  fino  alle  ora  due- della 
notte,  ritomandoMne  al  palaico  con 
nella  mano  di  gente.  La  mattina 
susseguente  tornò  in  ehiem  col  cor>^ 
teggio  medesimo,  meno  il  clera  che 
lo  licevè  dentro  il  tempio.  Assisti- 
to alia  firn? ione  lunghissima  ,  udì 
la  o!  azione  funebre  recitata  da  mon- 
i>i^oore  di  Arras  in  lingua  france- 
se, e  trascorso  il  mezzodì  da  due 
ore,  rìtoraomeoe  alle  ftcoende. 

Jkre  MUnk  riguardantì  k  ivyo» 
le  gentrmU  deU  ttequie  e  fu* 

«  Procurerà  il  parroco  con  som- 
ma diligenza  di  ritenere  l'uso,  e 
di  osservare  le  sacre  cerimonie  e 
I  iti  dei  quali  per  un'  antica  tradi- 
zione^ e  secondo  gl'istitiitl  dei  iCNn- 
miPtonlefid  «  mole  iervìre  b  Chick 
In  cattolica  nelle  esequie  de'Moi 
figli  deliintl,  oome  veri  mtiiari  di 
religione  crìstiaoa,  come  segni  di 
pietà,  e  come  salutevoli  suffragi 
de*  trapassati  fetleli  Si  ritenga  per 
quanto  sia  possibile,  quello  cb'è  di 
antichissimo  istituto,  cioè  di  cele- 
brare !a  messa  prae sente  corporr^ 
ptitna  che  si  seppellisca  il  cadave» 
re.  Se  ti  dovrà  poi  seppellire  qual- 
cuno  in  giorno  festivo,  si  potrà  ce- 
lebrare nna  messa  disreffurem,  pme* 
tentÈ.  enfWTf  purché  la  messa  con* 
ventuale,  e  gli  uffizi  divini  non  lo 
impediscano,  nè  osti  la  pran  solen- 
nità Hel  giorno,  come  sareblie  quel- 
lo di  Pasqua,  e  di  Pentecoste,  ec- 
cettuale però  le  due  ferie  seconda 
e  terza  che  seguono  j  ii  giorno  di 
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Natale,  l*Epi&iim,  c  tutti  i  giorni 
ne'qualioooorvonottffiB  di  rito  dop 
pio  di  prima  clute^  o  per  tutta  ta 

diocesi,  o  per  k  chiesa  particoliie 
in  cui  il  deve  seppellire  il  defun- 
to, come  sarebbe  appunto  la  de* 
dicazione,  e  i!  santo  titolare.  I  po- 
veri, cui  poco  o  iiulia  sopraTania 
dopo  la  Ino  min  te,  si  seppellirnnno 
gratis  iiUieiameute,,  C  ì  sacerdoti 
ai  quali  appai  tiene  la  loro  cura, 
porteranno  i  lumi  a  proprie  spe- 
aej  oppure  a  db  proTfcderà  quaU 
cbe  pio  ooofivtaniita,  ieeondo  h 
consuetudine  de'iuoghi.  1  corpi  dei 
defunti  ii  pominno  ooi  piedi  verso 
Tahare  maggiore,  o  se  si  mettono 
negli  oratorii  o  cappelle,  si  pomn« 
no  pure  coi  piedi  verso  i  toro  al- 
tari ;  cìh  che  eriandio  si  deve  osser* 
vare  nel  riporli  in  sepolcro.  I  sa- 
cerdoti poi  si  porranno  col  capo 
verso  l'altare  maggiore,  non  gli  al- 
tri chierici      Fedi  Rituale  Ronm- 

Delle  esequie  prae$mte  corpon» 
•»  Stabilito  ti  tempo,  in  cui  i  de- 
portare  allo  chiesa  il  corpo  di 
un  defunto,  m  convocherà  il  dero  a 
qm^li  altri  che  dovranno  Inter* 
venire  ai  liinerBle,  e  si  raduneran* 
no  con  ordine  nella  chiesa  par- 
rocchiale, o  in  nlfra,  secondo  la 
consuetudine  del  luogo;  e  dati  cer- 
ti segni  di  campana  in  quel  mo- 
do, e  con  qtiel  rito  ch'é  di  costu- 
me, il  parroco  vestilo  di  coUa  e 
itola  nera  ,  o  eziandio  di  piviale, 
con  un  chierioo  che  porterà  la  cro- 
ce, e  con  un  altro  col  vaso  delTao* 
qua  benedetta,  si  porterà  assieme 
cogli  altri  alla  casa  dd  defunto; 
ed  ivi  si  distribuiranno  I  cern,  e 
si  acoraderanno  le  tordo;  poi  su- 
bito si  ordinerà  la  processione  e 
pi  ocedi'ranno  prima  le  confraterni- 
te dei  laici,  se  ve  sodo  .in  seoon* 
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do  luogo  icgairàjl  dero  rqgoliw  é 
•eoobre,  e  tutti  a  due  a  due  pnee- 
deranno  per  ordine, cantando  a  chia- 
ra voce  e  divotamcnte  i  salmi,  che 
diremo  in  appresso,  indi  verrà  il 
parroco  coi  lumi,  e  fìnalmeote  il 
feretro  con  tutti  quegli  altri,  che 
accompagneranno  la  pompa  fune- 
bre, e  che  pregheranno  Kl  ìio  in 
silenzio  per  ii  defunto.  11  pciiioco 
poi  puma  che  si  levi  il  cadavere, 

10  aspergerà  collacqua  benedettSi 
poi  dirà  1*  antifona  t  iSE  bdfiMti 
età  e  il  salmo  De  profundit\  « 
ripetuta  la  predetta  antifona,  n  le* 
vera  il  cadavere.  Indi  il  paitott 
al  partir  dalla  casa  intuonerà  eoo 
voce  fpvt  V  antifona  :  ExuUabunt 
Domino  ossa  Kumiliataf  e  i  canto- 
ri incoraincìeranno  il  salmo  Mht» 
rerCy  prosegiiencJo  il  cliio  alterna- 
ti vamente;  fi  se  hi  lungliC7.ia  àà. 
cammino  ncliluchn  .»  ,  j»ì  tiuduno  i 
saluj»  graduali  :  Ad  Don^niun  caia 
trìbularer  clamavi^  ed  ^|trl  mI» 
tratti  ddl'ulfisio  de'dcfttali,  e  ad 
fine  di  qualunque  salmo. si  dii% 
Requiem  aetenuum,  i  quali  nlflù 

11  dovranno  redtara  divotamesl^ 
distintamente,  e  oca  vooe  grave  fi* 
no  alla  chiesa.  All'entrare  in  cine- 
ra  si  ripelerà  l'aatifona:  Exnilabmi 
Domino;  indi  entrali  canteranno  il 
resf>onsorio  ;  Suhi»enitc  sancte  Oe>, 
cominciando  un  cantore,  e  il  eie* 
ra  alternativamente  hspondenda 
Si  deporrà  il  feretro  in  metw  ddls 
chiesa,  iu  modo  che  ì  piedi  ^ 
defunto,  se  sarà  laico,  siano  ver- 
so r  altare  muggiora  »  il 

poi  ae  sarà  aaowAote,  come  «b- 
biamo  detto  di  sopra  sei  cosi 
saranno  aoeed  d'intorno  al  corpo. 
Si  dev«  avvertire»  che  il  cada  fere 
die  giace  supino  nel  tuo  feretro 
si  deve  esporre  colle  insegne  del  *t>^ 
grado  qualunque  aia,  poste  ai  i»^ 
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ed  mi  piedi»  come  il  cappello  ri)s- 
so  al  cedavere  del  cardinale,  il  cap- 
pello verde  ad  un  veioovo^  le  ìn- 
tegne  CBDonicali  ai  canonici  e  be* 

nefìciati,  i  libri  ai  dottori,  le  arw 
Oli,  la  bandiera  ai  duchi  a  gene* 

rali.  Poi  (purché  non  yì  sia  qual- 
che impedimento,  come  diremo  in 
appresso)  si  diià  l'uffizio  dei  morti 
coi    tre  notturni,  e  colle  Intjdi:  e 
due  del  clero  incomincieranno  ns- 
solutamente  1*  invitatorio  :  Rcgem  , 
che  si  rìpeterà  dal  coro,  indi  can- 
teranno il  salmo:   fienile  exitltc- 
mut^  e  n  raddoppieranno  le  anti- 
fone. Al  fine  dell'ulBuo^  dopo  le 
antifone  j  e  il  cantico  Benedt'ctus^ 
si  dirà  segretamente  il  Pater  no* 
Her.  Mentre  nell*uflfiiio  si  diran- 
no le  laudi,  il  sacerdote  coi  mini- 
stri si  apparécchio  à  per  celebrare 
la  me?sa  solenne  de'dufunli  in  dié 
Deposi lionis,  se  il  tempo  s-ìih  con- 
griieule.  Tra  le   varie  congruenze 
di  questo  tempo,  la  priociple  sa- 
rebbe che  il  funerale,  e  l'esequie 
si  facessero  ùt  mane.  Se  poi  non 
si  possa,  e  il  cadavere  sj  debba 
tnoiulare,  allora  detto  l'uffizio  dei 
defunti;  si  firanno  Tesequie  sema 
In  mena;  ma  se  il  detto  cadavera 
si  possa  conservare  tocorrolto  fino 
al  giorno  seguente,  e  Vogliano  gli 
cretli    che   rimanga  esposto  nella 
chiesa  alle  preghiere  de'  fedeli,  al- 
lora si  pno  (Jjfreiire  la  celehrn/io- 
ne  dell,!  ui-rsa,  ed  anclie  l;i  reci- 
tazione   iìiiW  ufficio  al   giortio  np- 
presso.  Fmila  la    messa  (  qiu  imb 
aver  luogo  V  oi-azione  funebre  in 
lode  del  defiinto;  la  quale  se  si  fa- 
rà da  un  sacerdote  si  dovrà  recitare 
io  veste  talare,  e  non  in  éotta  o 
M>ochetto,  e  molto  meno  in  abito 
cnnonicale^  perchè  non  è  una  co- 
sa sacra,  o  una  predica  o  lezione 
apiriluale),  il  tiocrdote  d^osla  la 


pianeta  ed  il  manipolo,  prendcj'à 
il  piviale  nero,  e  la  croce  il  sud- 
diacono, il  quale  si  porterà  al  fe- 
retro, e  si  sìtneià  al  capo  del  de- 
fiinto  nel  meno  di  dna  accoliti,  os- 
siano  ceroferari  coi  canddlierì,  a 
tutti  gli  altri  del  clero  verranno 
ordinatamente  secondo  il  proprio 
grado  colle  candele  accese,  e  staran- 
no dintorno  al   cataletto.  Indi  se- 
guirà il  sacerdote  col  diacono,  coi- 
l'assistente,  e  cogli  altri  ministri, 
e  fotta   la   riverenza  all'aitare,  si 
collocherà  contixL  Crucem  ai  piodi 
del  defunto  (il  Messale  romano 
dice  verso  eomu  Efnstohe),  stan- 
do di  dietro  «Ila  di  lui  sinistra  due 
aocolitì,  uno  col  turibolo,  e  l'altro 
ool  vaso  dell'acqua  benedetta  «  a 
un  accolito  ossia  chierico,  che  ter- 
rà il  libro,  e  tosto  dirà  l'orasione; 
Non  intres  in  judicium.  Poscia  in- 
cominciando un  cantore ,  il  clero 
circostante  canterà  il  i-esponscM  io  : 
Libera  me,  Difnnne,  e  frattanto  il 
sacerdote,  aaimiuistiando  il  diaco- 
no e  un  accolito,  porrà  1'  incenso 
nel  turibolo,  e  finito  detto  re^n- 
sorio,'  un  cantore  ool  primo  coro 
duài  Kyrie  tUisony  e  il  secondo 
coro  risponderà:  Ckmte  Mtoni 
indi  tutti  assieme  diranno  i  Kyrie 
eUison,  Tosto  il  moerdote  dirà  ad 
alta  voce:  Pater  nosier;  che  si 
reciterà  segretamente  da  tutti,  ed 
esso  frattanto  prenderà  dal  diaco- 
no  o   dall'accolito   V  aspersorio,  e 
fiitto  un  pi  ofon  lo  inchino  alla  ero* 
ce,  genuflettendo  il  diacono,  ossia 
il  ministro,  che  gli  alzcm  i  lembi 
del  piviale,  andando  intorno  al  fe- 
retro (  se  passerà  innami  al  ss.  Sa- 
gramento  ,  genufletterà  anch'  es- 
so), aspergerà  il  corpo  del  defunto 
(sull'aspersione  ed  inceuMmento  del 
cadavere,  non  essendo  prescritto 
dal*  Aitnale  romtaq,  wA  ^aà  ^pim- 


Digitized  by  Google 


38  FUN 

tica  didEsrente  tengono  tra  loro  le 

chiese;  però  i!   rito  niigliore,  dice 
il  Diclich,  è  di  queilij  che  girando 
inluiiio  al  feretro  aspergono  e  in- 
ct;ii>auo,  SPTua  faie  alcuna  di  inora 
uel  priocipio ,  unì  (uazzo,  uel  iìue 
«  io  «mbe  le  parti,  perdiè  qiMiAi 
fi  uniforiMiio  al  Poatificak  fooia- 
Bo,  e  «1  eerìmoiiiale  de'vaoovi). 
Indi  ritornato  al  suo  luogo  pren* 
derà  il  turibolo,  e  allo  iteHO  mo- 
do incenserà  il  defunto;  poscia  l'è- 
sliluìto  il  turibolo,  stando  al  suo  luo- 
go, teaendogli  uu  accolito  il  libro 
aperto,  dim  il  verielto:  Ei  ne  nof 
inducas.  Se  il  defunto  sarà  sacer- 
dote, oeU'oi'azione  si  dirà  :  Pro  a- 
mima  fanwM  Ud  tmeadoli»  ^fitam* 
Finita  la  onoiooe»  fi  porterà  il 
oorpo  al  lepolGro^  aa  aUoM  m  dab- 
ba  portare,  e  frall;uilo  si  canterà 
rantifima:  la  Paradisum.  Quando 
poi  si  arriverà  al  luogo  della  se- 
poltura ,   se   non   sarà  benedet- 
to, il  sacerdote  lo  benedirà  dicen- 
do   questa    orazione  :    Deus  cU' 
jus.  Deitu  l' ui-aziooe,  il  sacerdote 
aspergerà  il  luogo  con  l'acqua  be- 
nedetta. Indi  ioooiMcà  il  oorpo 
del  definito,  e  il  lepolero.  Se  poi 
non  à  porlerè  il  cadavere  io  qo». 
sto  istante  al  aepolci'o,  omonesM 
ti  predetto  responsorio,  la  parodi* 
sum,  e  la  benetlizione,  si  prosegui- 
rà l'unizio  ut  wfra,  che  mai  non 
si    om  metterà,  e  s  ni  tuonerà  l'au- 
tifoua.  Ego  sum^  lu  quale  Bi  ripe- 
lerà, e  si  du'à  il  cantico  Bcaedi- 
eutsi,  PotOMi  il  aaeerdote  iìtk  Ky- 
rie Mton,  e  finallanCo  aspergerà 
il  oorpOb  indi  ntoraaivlo  dalla  aa* 
poltura  lo  ohieia»  o  in  sagi^ia 
•i  diranno  senta  canto  laniifoiia: 
Si  inquitatesy  e  il  salmo  De  pro- 
fundis. Se  poi  per  ueia   causa  ra- 
ji;»onevole ,  cioè  per  la  ristrellezzri 
del  teinpo^  o  per  la  i^Uole  ne* 
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cessità  di  altri  funerali,  non  si  po* 
tra  dire  rufTÌ2Ìo  de*  morti  coi  tre 
notturni,  e  colle  laudi,  deposta  nel- 
la chie-sa   il    cataletto,  si  dira  il 
primo  notturno,  colle  laudi  o  seo- 
£a,  massimamente  dove  vige  la  eoa* 
lueludioe»  ineomlndaBdo  dall'ia- 
vitatorios  Rtgem  cui  omnia  iwwaf; 
e  poieie  lì  diranoo  tutle  la  alta 
ooae  die  vengono  prescritte,  come 
sopra.  Se  sarà  poi  tale  la  ri&tret- 
tezxa  del  tempo,  o  altra  urgente 
necessità,  che  nemmeno  ^i  pc»ii 
dire  un  solo  notturno  colle  laudi, 
non  però  si  ommetteranno  mai  le 
predette  preci  e  sulfidgi.  Noo  ■ 
ommetterà  finalmente  la  flMm  h 
diechiUu  praueiUe  torpore^  purdit 
non  lo  inpediMB  U  loleaBità  di 
quel  gioroo,  o  qualche  altra  dr- 
ooitanza  non  paraiade  allrioieflti, 
e  dopo  la   messa  si    osserverà  il 
metodo  di  soprn  ".  Rituale  AmuP 
nwn,  h\vffjularuf/i  orda. 

Delle  esLtjiue  aòsente  corpore. 
H  Nei  gì  or  [Il  che  lo  permelloao 
le  rubricUe  e  leggi  ecci^iastidM 
si  dirà  in  ohieM  l'ofBùo  de'dcfiie- 
ti  eoi  Ire  nottonii»  eolle  laudi  • 
eolia  flMMa.  Dopo  la  masa  il 
lebmnte  deporrà  il  manipolo,  e  li 
ptaoeta»  e  pi*enderà  il  piviale  n6 
ro,  e  preoadendolo  il  suddiacono 
colla  croce,  e  il  clero  con  due  ce* 
roferari,  coi  loro  c^mlclin'i'i,  e  due 
accoliti,  uno  col  tuiibolo,  e  i'allio 
col  vaso  dell'  acqua  benedetta  • 
col  rituale,  si  porterà  col  diaooos 
a  ainittra  al  luogo  del  iepol«io* 
od  Ivi  dal  cleit»  ai  eanUrà  il  re* 
sponaorios  Idbtra  me  Domine*  Pnl* 
tanto  amministrerà  l'incenso,  e  lo 
benedirà.  Poscia  si  dirà  il 
eUison,  e  il  sacerdote  dirà  il  P'''^^^ 
noster,  e  mentre  lo  reciterà  segic* 
laiiVMile,  prenderà  V  aspersorio,  « 
doUrà  laloàoo  al  «ejiH>ia-o  aspo^ 
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gendulo.  lodi  ioccns^ià  allo  stesso 
fOixlo,  come  si  é  detto  di  sopra. 
Poi  dirà  :  Et  ne  nos  inducas.  In- 
di dirà  l'orazione,  che  si  è  deUa 
nella  messia  o  alti'a  couvenienle. 
Finalmente  questo  rito  di  uffizio  pei 
deliiiiU  «dollì  lì  «oerdoti,  che  ebit» 
rid»  ti  leoolari»  che  laici  ti  dovrà 
QHerare  ndl'iiÓiiio  della  lepolUira 
nel  giorno  dalla  depotuioot^  ovvero 
sai  giorno  terso,  settimo,  trigesi- 
mo, e  anniversario  della  morte.  " 
HituaU  Romanum ,  De  officìù  fa^ 
derido  in  excqtius  ahsenie  cor* 
poic  (Ivfuncti,  ti  IH  die  terùo, 
ptimo,  trigesimo^  et  annwtrsarw. 

Dell'esequie  dei  fanciulli.  Nel  lo- 
ro funerale  uou  si  debbono  suo- 
nare le  campana;  ma  se  si  suo* 
Benoaci»  ti  tuonìiio  niMi  •  nudo 
lugubre^  ma.lblivo.  Quando  iin 
fanciullo  lietlenato  morirà  prim« 
dell'uso  della  ragione,  li  vestirà  io* 
ooodo  la  sua  età»  e  te  gli  porrìi 
•opra  il  suo  capo  una  coi'ona  di 
fiori,  ovvero  di  erbe  odorifei'e,  in 
segno  dell'innocenza  e  della  vergi- 
uilà.  £  il  parroco  vestito  di  colta 
e  di  stola  bianca,  e  gli  altri  del 
clero,  se  ^e  ne  sieuo,  precedt^ndo 
la  croce,  che  si  porterà  senza  a- 
ai%  prooedeianno  alla  casa  del  de- 
filalo^ con  un  diiarìoo  cbe  terrà 
raapcfvorìoy  e  il  sacerdote  aspaige- 
rà  il  corpo,  indi  dirà  l' aotifimat 
«Sii  nomen  Domini^  e  il  salmo  Lau- 
d^Mie  piterL  Mentre  si  porterà  il 
^davere  alla  chiesa,  si  dirà  il  sal- 
mo Beati  immaculati,  e  se  sopravan- 
M€i'à  tempo,  si  potrà  dire  ii  salino 
r^udatt  Dominum  de  Coelis,  con 
gli  ^tltj  i  due  che  seguono, e  nel  line 
il    CmIoiiu  Patri.  Quando  poi  si  en- 
ti>ei'ÌA  in  chiesa  si  couiinderà  l 'au- 
tifoos:  ERc  accipietf  e  il  lalmo 
I^nMÌtd  ut  lata*  fifantra  ik  por* 
Icrai  ti  cadavm  alle  lepoltura»  od 


anche  non  portandosi,  s*  in  tuonerà 
raiilitbna  :  Benedicite  ^  col  cantico 
pure  Benedicite  \  poi  il  sacLi  dote 
liittanzi  all'altare  dirà;  Douunui 
vohiscuin^  e  l'orazione:  Deus  (jui 
miro  ordina.  "  RiUiaie  Bomanum, 
00  txfiftiiit  pmvuìamm.  Olirà  a 
òò  le  rispettive  dtootn  hanno  an* 
che  rcgolanenti  ecooanatodini  par- 
ticolari, e  Boma:  Statuta  Mi^ua 
de  officio  eamerarU  dsrt  rotimi 
{f^edi  CAMBaiBVGo  del  clebo  no- 
MAVo)  y  et  /uribus  funeralibus  ec- 
clesìarum,  praesertim  parochialium 
ainiac  Urbis.  Una  cum  addictio- 
nibuSf  seu  declarationibtu  cardinU' 
iis  Carpineo  Urbis  vicario,  et  cor- 
dinalis  Guadagni,  Adjecta  taxatio- 
tm  emoiumrniorum  fitneraHwn,  mi 
Ctmmwnmi  ùUelUgentiwm  vulgati 
mmumtmmrttmi  enei  pkmùti 
pendm,€m€lomm^  deemonm,  dt' 
diwmmp  mUmUtamm  ele^,  ad  co« 
dem  statata  pertànentium^  Romae 
1735  ex  typogmphia  Bev.  Cane» 
ree  ApoMoUcae^ 

Funerali  dei  Papi,  dà  cardinali, 

dti  vcscosfi^  dei  prelati,  de*  so» 
vrant,  tic'  noòiii,  e  di  altri, 

li  Poni^SeaU  Rcttumutn^  Dnaff^ 
ciò,  ^uod  poMt  miuam  «otancfii 
jpra  defimelù  agitar^  tratta  da*  fu* 
nerali  da  frrti  ndia  morte  del  som* 

oso  Pontefice,  o  del  proprio  ve- 
scovo, non  che  di  qualche  cardi- 
nale o  principe.  Nelle  esequie  del 
somnif)  Pontefice ,  di  un  cardinale 
delia  Chiesa  tumaiKi  o  del  metro- 
pallila,  ovvfio  del  proprio  vescovo, 
non  che  deirim[)ciatore,  re  o  gran 
duca,  ed  anche  del  padrune  del 
luogo,  6nita  la  messa,  il  prelato 
che  eeklsrò,  e  quattro  eltri  prolati, 
te  ne  tieno,  ti  porteranno  alla 
tagrettia,  o  ad  altro  luogo  piU  oon« 
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mentente  e  Unno,  dove  apparati 

a  tenore  del  Pontificale  romano, 
SI  uniranno  col  prelato  celebrante, 
e  assieme  eoa  ^o  si  porteranno 
ad  Ciiilnini  dolon's  ossia  al  feretro 
^apparecchiato  seuzu  baldacciiÌDO 
Kopra,  e  col  triregno  soltanto,  e  m 
la  congregazione  de' riti  decise  che 
$opra  il  tnmulo  dell' anniversario 
di  un  «ommo  PonteHce  non  si  ab- 
bia a  porre  che  il  triregno  soltan- 
to, a  fortforì,  opina  il  Diclich,  dun* 
qtie  non  si  potrà  porre  che  la  mi- 
lia  n  ti  l'anni  versano  di  uno  o  più 
Vescovi.  Il  padiglione  che  talvolta 
$k  Usa  aul  iereU'O,  noti  c  uu  Lai- 

daochino,  che  solo  spetta  al  ss.  Sa- 
gramento,  oome  dedse  la  detta  oon* 
gnegazione),  o^jmtnd  altro  loogOi 
in  cui  si  sogliono  fiii«  le  nsioliuio- 
Ili.  Se  non  vi  finsero  (ptattro  pre- 
Iati,  potranno  venir  surrogati  quat- 
tro canonici  della  chiesa  cattedra- 
le in  dignità  costituiti  (dò  non  si 
può  praticare  nelle  chiese  pari'oc- 
iihiah,  mentre  il  putiUitcalti  couì»!- 
glia  di  lare  un'assoluzione  soltanto 
dal  prelato  celebrante,  edam  in  pri* 
mis  exefuiit,  in  quelle  chiese  cat- 
tedrali cioè,  nelle  quali  non  si  pos- 
sono avere  opportunamente  altii 
quattro  prelati  ;  a  fortion\  opina  il 
Diclich,  dunque  non  si  potrà  nel- 
le parrocchiali).  Queste  cpiattro  o 
cinque  assoluzioni  poi  non  convie- 
ne faille  sempre  tu  tulle  Te^tequie, 
ma  nelle  piiroe  soltanto,  che  si  so* 
gliono  fora  dopo  la  morte.  Simil- 
mente non  hanno  luogo  m^^i  aii« 
niversari,  ma  si  fiira  un'assotutione 
soltanto  dopo  la  messa  €ui  castrurn 
ifoloris.  Ciò  che  pure  si  potrà  os- 
Serrare  Delle  prime  esequie,  dove 
comodamente  non  sì  potranno  a- 
vere  quattro  prelati  che  assolvano." 
11  dotto  d.  Gio.  Uiclich,  neirap- 

pl^udito  XXÈB.  sacnhlUurgk'o^  ceco 
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quali  erudisioni  d  dà  intorno  alle 

dette  assoluxioni.  Il  rito  delle  cin- 
que assoluzioni,  sopra  il  cadavere 
de'  sommi   Pontefici ,  dei  re ,  dei 
vescovi  sembra  dovere  ricoposctfi'e 
la  sua  origine  da  un'antica  cotto* 
mania  osservata  tpedalmente  ndls 
esequie  de*  vescovi,  i  cadaveri  dò 
quali,  prima  dì  essere  sepolti,  »• 
IcTano  condursi  in  varie  chiese,  ed 
ivi  deposti,  in  ognuna  di  esse  si  can' 
tavano  varie  preci,  e  sì  fece»anq 
le  assoluzioni.  Essendo  poi  coli' an- 
dare del  leinpo  andato  in  distwo 
questo  iito  di  portare  il  cadavei-e 
lu  vane  chiese ^  è  restato  il  rìUl 
delle  cinque  assotuuoni,  che  li  &Q* 
no  tutte  in  un  gioeno  nelle  soleor 
ni  esequie.  Ciò  posto,  sembra  che, 
secondo  l'orìgine,  piìi  non  abbiaoQ 
luogo  le  duque  assolusioni  absente 
corpore,  e  molto  meno  se  siad  giii 
celebrata  la  prima  messa  soleoae: 
ciò  è  confermato  dal  testo  (Iella 
rubrica  §  8 ,  tit.  87  del  Poalilìca- 
le.  Siccuiue  per  aluo  ia  cosa  si  n* 
duce  a  oonvenienn,  dicendosi  nse 
temper  Jkii  eonveniif  e  i^oa  già  ^ 
stretta  proìhiùone,  si  possono  fr- 
re  le  assolusioni  anche  aktenif  cor- 
porea come  si  fanno  in  tutti  i  luo- 
ghi della  diocesi  ove  non  può  ei* 
sete  presente  il  cadavere,  come  si 
fanno  per  li  souiuio  Pontefice:  o»- 
vero  anche  ah.H-nle  corpore ,  e  do- 
po i.i  prima  messa  solenne,  per  l| 
ragione  ohe  l'esequie  solenni  po(^ 
tane  seco  quasi  semp^«  Mn  prepar 
eativo  di  tumulo  pili  magnìfico^  di 
addobbo  di  cliiesa,  q  di  altra  co- 
sa simile,  e  perciò  non  deve  stret- 
tamente sempre  interpretarsi  la  ru- 
brica, ne  deve  prendersi  in  tutte 
le  circostanze   per  una  cliiai^' 
;i|jt'i  La  jji  uibiiione.  Ciò  ch'è  assola* 
laiiieiiic  proibito  è  ij  farle  negi" 
auoiver^ari,  e  la  i;ubrtei|  M 


Digitized  by  Google 


FUN 

inette  in  ciò  dubbio.  A  vo)ei*e  per- 
tanto anche  pondorare  le  diverse 
espressioni  della  inlìnca,  che  am- 
nit^tte  nei  due  diversi  casi  una  dif- 
fcienza,  che  pur  deve  calcolarsi,  il 
inodeitiino  Diciich  sarebbe  di  sen- 
timento, che  anche  dopo  la  prima 
mesaa  solenne,  ed  astenie  corpQrt 
potessero        le  cinque  assolinsio» 
Ili,  come  si  sono  fiitte  in  Aoma, 
allorché  dopo  alcuni  mesi  della 
pMM*te  del  cardinal  Carlo  Retioai* 
co,  nella  bosUioi  latcranense  furon» 
gli  fette  le  esequie.  È  da  notarsi 
vhe  la!  porpornto  morì  in  Roma 
a    ih      im  nrj   i  7<)q,  cioè   in  lem- 
po  che  iloma  era  priva  dei  Pqpa 
e  de'  cardinali,  il  pi  jino  prigionie» 
ro,  i  secondi  dispei'si,  essendo  Te- 
poca  repubblicaqa  ;  e  che  il  cardi- 
nale  era  TesBOVo  di  Porlo,  ed  arci- 
prete di  dktla  basilica.  Il  Blacri  poi 
ikella  Nothia  dcvoeaboU  eeeU$ia» 
siici,  verbo  Akn^ulio^  dioa  cbe  è 
così  chiamata  una  breve  orQsiona 
del  771  attutino,  ohe  si  recita  fìnito 
il  notturno,  prinaa  di  cominciar  le 
lezioni.  Slf^nifìc'ì  pure  qMpH'orario- 
iie,  che  SI  dice  intorno   ul  cadave- 
re, ovvero  liirnnlo;  cl)l)e  tal  nome 
perché  con  <'6>  i  si  domanda  al  Si- 
gnore I'h&scUuìoiic  delle  pene  per 
il  defunto.  5i  dubitava  se  nel  tu- 
Hficare  il  cadaveM,  o  tumulo  si 
dolesse  prima  benedire  l'incenso 
conforme  al  solilo  i  ma  nelle  ru- 
briche de*  nnofi  messali ,  dopo  la 
ricognizione  .lalla  da  Urbano  Vili, 
fu  dichiaralo  dovtfvi  benedire  col- 
la solita  orazione,  Ab  illa  benedi- 
caHs  j  perché  quella  turificazione 
si  f:i  per  iscacciai*e  i  demonii,  co- 
me noia  il  Durando  succitato  ;  co- 
me  ancora   per  denotare  ,  che  le 
prazioui  rappresentate  neii'  incendo 
"siano  profittevoli  ai  morti  ;  iìnal- 
•fiMnle  per  onofvre  <|uelli,  i  quaji 
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ci  hanno  praoedalo  oon  il  segno 
della  fede,  come  prova  il  Baronìa 

all'anno  38,  num.  3 12. 

Funerali  <hi  Papi.  Nel  volume 
Vi,  pag.  199  sino  a  p  ip^.  'lofi  in- 
elusive  del  Dizionario.,  si  |)rHi-lii  del 
cadavere  del  Papa,  sua  iicogmzio- 
ne^  la?anda,  Imbalsamatura,  vestia- 
rio, ed  aneddoti  reblifi:  di  tela 
lavanda  se  ne  parla  pure  al  voi. 
XXI,  pag.  163.  Nel  voi.  Vili,  pag. 
186  e  seg.  si  desciìve  ciò  che  si 
pratica  nella  morte  del  Papa,  tras* 
porto  del  suo  cadavere  dagli  ap* 
parlamenti  Quirinale,  o  Vaticano 
alia  cappella  Sistina,  e  da  questa 
alla  basilica  di  s.  Pietro,  e  sua  tu- 
mulazione; ed  a  pag.  189  e  seg. 
delle  novendiali  esequie  del  defun- 
to Pontefice,  che  ài  celebrano  nella 
basilica  Taticana  (  olti-e  ciò  che  &*> 
oevasì  anlieamenle^  sa  di  dw  può 
vedevsl  pure  il  Samelti^  LelL  eed, 
tom.  1 V,  lett  XI,  num.  7  ) ,  per 
nove  giorni  continui  dal  sagro  coi» 
legro,  e  da  tutti  quelli  che  hanno 
posto  nelle  cappelle  papali ,  cioè 
nella  cappella  del  coro  :  della  legr 
ge  che  prescrive  quest'esequie  se 
ne  tratta  al  voi.  XV,  pag.  361; 
e  di  quella  che  le  prescrive  a  tut- 
te le  città  e  luoghi  insigni  a  pag. 
a66.  Le  relative  di  Pio  IV  sono 
riportata  a  pag.  267;  quelle  di 
Gregoiio  XV  a  pag.  169,  oltre  di 
averne  parlato  al  citato  voi.  Vili, 
ove  SI  dice  di  quelle  di  Alessan- 
dro Vili.  Per  le  novendiali  ese- 
quie di  Pio  Vili  furono  impiegati 
circa  ventimila  scudi.  Mille  tra 
slemmi  del  defunto  Pontefice,  e 
morti,  o  scheletri  di  carta  dipinti 
si  aiiiggono  nelle  pareli  esteriori 
delle  patriarcali  basiliche,  e  poi  si 
tolgono  appena  elellu  il  nuovo  Pa- 
pa. Alla  basilica  latei'anense  si  at* 
Recano  dnUn  pnrie  del  porticp  & 
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stino  vei-so  Tahitozione  del  pan*o- 
co  ;  alla  basilica  vaticana  ni  attac- 
cano alle  quattro  principali  colon- 
ne delia  &cciula  esteriurc  ;  aila  ba- 
silica di  s.  Maria  Maggiore,  sì  af- 
figgono otc  è  U  nìccbione  dietro  la 
gian  cappella;  ed  alla  baiilka  di 
a.  Paolo  nelle  eiterìorì  mura,  dò 
ebe  fu  fatto  andie  quando  era  di« 
roccita  l'antica  chiesa.  Se  il  Papa 
muore  al  Valicano,  o  al  Quirinale 
i  Precordi  (/  W/)  si  tumulano  nel- 
la vicina  chiesa  de'  ss.  Viocenzu 
ed  Anastasio  a  Trevi,  pia  parroc- 
chia di  quel  palazzo  iipu'tluiicu,  ed 
eaiaDdio  aite  pareti  di  quella  diie* 
•a  ai  attaccano  le  morti  e  alemmi 
dipinti  del  defunto.  Fa  Leone  Xll 
die  con  la  bolla  Séper  Univtnam 
del  primo  noTerobi*e  181 4  stabifi 
che  i  precordi  de'  Pontefici  si  de- 
positass^ro  in  detta  chiesa  de'  st. 
Vincenzo  ed  Anastasio,  mentre  pri- 
ma di  lui  i  precordi  de'  Papi  che 
morivano  al  Vaticano  si  tumula» 
vano  nelle  sagre  grotte  delta  conti» 
gua  batiUea  di  a.  Pietro.  Fra  le  ao> 
praddette  spcie  tono  compreie  quelle 
dei  funerali  che  si  celebrano  dagli 
avvocati  oonciitoriali  nella  Ghiaia  del* 
l'ardiiginnMio  romano,  ossia  uni- 
TPcil'n  romana.  Imbalsamazione  e 
tumulazione  del  pofìUfìcio  cadavere, 
vestiario  sagro  dri  medesimo,  com- 
presi la  croce  peiLoiak',  1  anello,  i 
tre  spilloni  per  fermare  il  pallio, 
il  tutto  di  ai-gento  dorato»  e  la 
medaglie  che  ti  collocano  naihi  cas» 
•a.  La  spedizione  de'  conieri  e  ila* 
fette  per  annunziare  la  morte  del 
Papa»  là  distribuiìone  della  aerai 
i  co!Tì  pensi  ed  altre  spese  consue» 
te  ai  funerali  de'  Pontefici  .  Dei 
funerali  celebrati  a  Pio  VI  a  Va- 
lenza ove  morì,  a  Vcuena  ove  sì 
celebrò  il  conciate,  in  Koma  dal 
raoceMore  Pio  VII,  ed  altittve,  co- 
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me  del  traspoj  to  del  suo  cadaTere 
dtdla  Francia  alla  basilica  vatiCT' 
ij a,  in  uno  ai  suoi  precordi,  se  ne 
liaita  ail  articolo  Pio  FI  (Fedt). 
^el  num.  34^0  del  Diario  dì  Ao- 
ma  dd  1733  li  l^gge  il  tniperte 
del  cadavere  di  Benedetto  Jììl  dd. 
la  basìlica  valieaoa  alla  ehieia  di 
I.  Maria  sopra  Minerva*  con  l'ia' 
terteuto  del  clero  aeoolare  e  regi» 
lare,  e  camera  segreta  con  mollai- 
gnor  maggiordomo.  Tanto  a  s.  Pie* 
tro,  che  alla  Minerva,  prima  e  do- 
po furono  celebrati  solenui  iuue- 
rali,  cauta  lido  la  messa  un  cauli* 
naie,  con  lanisteaia  del  sagro  col- 
legio: nella  prima  dime  T  degli 
monsignor  Ameinanm,  nella  taom* 
da  moodgnorPieiianti.  Per  la  tm* 
locaiione  dd  corpo  di  Benedetto 
XIV  dal  consueto  luogo  della  basi- 
lica vaticana  n  rjuello  del  de|>osilo 
ivi  erettogli,  fuixjiiyli  celibi uli  i  fu- 
nerali coir  intervento  del  s^gn) 
collegio,  come  riporta  il  numero 
7985  del  Diario  di  Rama  dd  17^^ 
Mdnnm.  1086  dd  1 792  é  deNrim 
la  tradanona  dd  cadavere  di  CI» 
mente  XUl  alla  prieenti  de'cM^ 
dinali. 

Dei  fiimtmìi  mimwenari  che  i 

Pontefici  lagnanti  celeijrano  al  lo- 
ro immediato  predecessore  nelm 
cappella  palatina,  se  ne  tratta  al 
voi,  \ill,  pag.  157.  La  prima  e 
più  degna  crealura,  cioè  41  caldi* 
naie  creato  dal  Papa  defunto^  cm^ 
ta  la  messa,  quando  parh  non  n 
da  il  cardinal  nipote  dello  iM 
Pontefice  morto,  cui  allora  tpcU» 
il  celebrai'e.  II  cerioMmiale  eoae 
l'assolczione  è  de  more;  la  mesM 
è  la  prima  coli*  orazione  de!  Poo- 
tefice  ;  cadendo  quest'  aniii\  ei>ar«o 
funerale  in  giornata  impedita,  a 
suole  anticipare  :  quando  ClttDeeli 

3L11I  od  1762  destinò  reoern  * 
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CivilaTecchia,  ranoiversarìo  di  Be- 
n^ilelto  >L  !  V  ,  die  cadeva  a*  3o  a- 
pi  ile,  lo  celebi  ò  a' 24  di  dello  mese. 
Dei  JuHcrali  anniversari  che  sj  ce- 
lebrano ordinariamente  Òa\  cardi- 
nali dei  Pontefici  dc^uttti   a  quello 
che  h  creò,  nella  basilica  vaticana, 
fe  ne  parla  al  voi.  II,  pag.  96; 
noi.  vili,  pag.  i57,  e  voi.  IX, 
pag.  1 97  :  ivi  ti  porla  cuandio  dei 
fttòieroli  ODiMvcrflari  che  i  cardinali 
della  oongregazione  del  t.  oflSxio, 
celebrano  a  Paolo  IV  ndla  diia» 
aa  di  a.  Maria  sopra  Minerva.  Es- 
tendo vivente  il  cni-dìnal  nipote  del 
Papa  defunto,  toccano  a  lui  le  spe> 
st*  dei  ftinerali  nnniversari  ;  non  es- 
sendovi suppliscono  i  cardinali  da 
lui  creali,  cume  si  disse  ai  citati 
volumi  II  e    Vili  dei  Dizionario: 
dicemnio  ne'  citati  luoghi,  che  talo- 
ra i  Dipeli  o  pronipoti  de'  Pàpi , 
benché  aiNi  creati  da  loro,  gli  ce* 
lebmono  cfeqnic  amivetierìe  con 
intervento  éA  iegro  collegio.  Qun* 
ali  funerali  si  celebrano  nella  cap« 
pelle  del  coro  della  beiilica  vatià» 
na,  se  ivi  riposa  il  corpo,  altriraen* 
ti   hanno  luogo  in  quella  chiesa 
i)v'  è  st:ìto  liaspor  tnto  ed  ove  gli  é 
felato  eretto  il  deposito,  li  celebran- 
te è  uno  (lei  vescovi  del  capitolo 
della  chtc&a  ove  si  lutino  i  esequie, 
invitandosi  da  chi  fa  il  funerale; 
s  Minielri  mnio  quelli  della  cappel- 
la pootifida,  e  vi  é  dìttribiitione 
delln  cera  ai  cardinali,  minìUn  del* 
In  cappelle,  e  a  tutti  i  cerimonie» 
wim  I  cardinali  sono  ricevuti  nella 
«sgreslia  dal  cardinal  nipote,  o  dal 
cardinal  più  degno  de'  creati  dal 
defunto,  al  quale  spetta  fare  l' in- 
dirò non  solo  de'  caìdinali  del  suo 
collegio,  ma  di  quciii  di  tuilu  il  sa- 
gro  collegio.  Qticìiido  è  vestito  il 
4iM'\  t-\n  i\\\\c,  i  cnrtiiotili  assumunu  le 
^^jpjpe  piiuU(Uz.e  ,  ludi  sur  tono  dalia 
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sagrestia,  rìcevono  racqtu  tanta» 

&nno  breve  orarìone  al  ss.  Sagra* 
mento,  entrano  nel  coro,  e  siedono 
agli  stalli  canonicali  :  i  loro  cauda- 
tari siedono  agli  ultimi  sgabelli  del 
coro.  L'assoluzione  si  fa  al  tumulo, 
che  nella  basilica  vaticana  si  erige 
fuori  della  cappella  del  coro,  decora* 
to  di  drappi  neri,  con  firangie  e  gallo» 
Ai  d'oro^  arme  del  deftinto,  gran 
copia  di  lumi,  potando  tulle  ama 
il  triregno  sopra  un  cuidno.  Ln 
messa  é  da  morej  terminata  che 
sia,  il  vescovo  al  faldistorio  ov'  e- 
rasi  vestito,  depone  la  pianeta  e  la 
daloialica,  ed  Q<;<;ume  il  piviale,  il 
tutto  nero  Aell'anno  18/^0  essen- 
dosi dimenticato  mvitare  il  vesco- 
vo celebrante  per  i  funerali  .mni- 
versari  di  Pio  Vii,  che  hanno  luo- 
go nella  basilica  vaticana  a'  ao  a- 
gosto,  ti  rimediò  col  Ar  celebrare 
k  metta  e  Aie  l' eetoluttooi  dal 
«oerdote  Antonio  Fratefaetti  deca- 
no degli  accoliti  della  medesimn 
betilica,  il  quale  fu  poi  dal  regnan* 
te  Gi*egorio  XVI  ben^cato  col  po- 
sto di  chierico  della  cappella  pon- 
lificin,  e  con  annua  pensione:  pe- 
rò gl;  nliiti  li  prese  in  sagristia,  ed 
a  suo  tempo  as:»unse  il  piviale]  sic- 
come si  suole  donare  ai  vescovi 
una  cotta  di  cioccolata,  il  sacerdo- 
te. Fraschetti  n'ebbe  mezza.  Prìma 
questo  fiinernle  nella  betilica  vati* 
cena  ti  fiweva  nella  cappella  della 
Pietà.  Benedetto  Xlil  estendo  ttetn 
creato  cardinale  da  Clemente  X, 
nel  i7a4»pi*>nio  anno  del  suo  pon- 
tificato, e  nel  giorno  annivei-sario 
della  morte  di  Clemente  X,  gli 
celebrò  l'esequie  all'altare  della  cat- 
tedi'a  di  s.  Pietro,  dove  cantò  mes- 
sa il  cardinal  Oll<i!)oni,  con  inter- 
vento del  sagro  collej^io  ;  mentre 
si  faceva  il  hmerale,  avanti  il  de- 
posito di  Clemente  X,  ardevano 
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ventiqunUro  cerei  gialli  ,  che  è  il 
t-(»loir  della  cera  che  si  atUipera 
nei  iunerali  de'  Papi,  carclmali  ec. 
»i  per  morte,  che  per  anniversari. 
Altrettanto  fece  Benedetto  XIII  nel 
1715,  mn  è  da  notani  ch'ani  vi* 
veote  il  cardinal  Maresoolti  altra 
creatnni  di  Cleoiente  X,  che  at- 
tendo morto  nel  seguente  anno  non 
ebbe  più.  luogo  l'anniversario.  Dei 
fnnerali  nnnhersarì  di  lulti  t  som- 
mi Pontefici  Hpftirvli  se  ne  traila 
al  volume  11,  pag.  9  7,  ed  al  vo- 
lume IX,  pag.  91.  Logge  nei  re- 
gistri della  floreria  apo&tulica,  che 
anticamente  nella  cappella  palati- 
na  Sistina  del  Vaticano,  per  Tate'* 
quie  anoifcrtarie  da'  Papi  ti  pa* 
radano  le  pareti  di  damaschi  pao- 
nazzi, ed  il'  baldacchino  e  il  trono 
di  velluti  paonazzi  ;  ciò  che  prati- 
cavasi  pure  nella  quaresima  e  nel- 
l'avvento. Ma  dopo  che  Clemente 
XI  fece  restaurare  le  pitture  della 
cappella  Sistina,  gii  araxzi,  i  vellu- 
ti, e  i  damatobl  fiuti  da  Tari  Pon- 
tefici, non  si  attaocavono  pih  alle 
pareti,  i  cui  belli  pannaggìamenti 
pitturati  n  mi  colorì ,  erano  stati 
restaurati  a  detta  epoca.  Qoattv 
addobhi  si  continuarono  a  porre 
nelle  pareli  della  Ciippella  Paolina 
dei  Quirinale  a  tutto  ii  secolo  pas- 
sato. 

Dd  funerali  pei  cardinali.  ììeX- 
F  loibattaniaiione  dei  loro  cadave- 
ri, tumulasiona,  ed  altro  relatim 
ai  funerali,  te  ne  discorre  al  vo- 
lume VI,  pag.  206  «  seg.  dei 
zionario.  Delle  loro  esequie  al  vo- 
lume X,  pag.  aS.  Delia  cappella 
papale  per  F  esequie  di  im  cardi- 
nale deiuiito,  che  si  celebra  nella 
chiesa  destinata  dal  Papa,  se  ne 
discorre  al  volume  Vili,  pag.  igS 
e  t^.,  iti  pure  si  dice  de'  cai'di- 

Hall  morti  in  atde  mant^  e  nette 


feste  solenni.  Ài  volume  XXII,  pag. 
64  riportammo  il  cerimoniale  del 
tuneraic   eseguito    in  Parigi  alla 
morte  del   cardinal  Erskine  nel 
iBir,  cioè  all'epoca  che  il  Pipa 
e  t  cardinali  erano  nette  oaui  A 
l'imperatore  Napoleone.  11  cardimi 
Pacca  nella  Sua  Relazione  del  l'idg- 
gio  di  Papa  Pio  VII  a  Gmtva, 
nella  1.'  annotazione  fa  osservare, 
che  dai  primi  anni  del  secolo  cor- 
rente lino  al  prcifMite  vari  c&vói- 
naii  riiuiii'ono  in  tale  Stato  di  po- 
vci  ta,  ciie  l'erario  pooliikio  dorè 
pagare  le  spese  dei  loro  fintrslL 
Aggiunga  che  ti  racoonla  assertte> 
ondulo  il  «mite  n  qualche  greot  il- 
luslM,  ed  a  qualche  celebre  nMt» 
no,  e  che  se  ne  fii  un  graie  nof; 
getto  di  lode,  ma  niuoo  ha  puh* 
biirato  il  fatto  dei  cardinali.  Con* 
chhide  che  a  questi  può  om  eiuila- 
mente  applicarsi  ciò  che  il  consoie  . 
Bruto  nella  tragedia  che  porta  >1 
6U0  nome,  dice  dei  prioù  ssailoii 
dell'antica  Roma  :  Qui  ont  viM 
dm»  la,  pourprcf  et  don*  la  pai- 
urHé.  Della  oavalcatn  fiintbie  pd 
trasporlo  dd  cadavere  dei  osnH* 
aali  decano  dal  aagro  «oUcgio,  vice- 
cancelliere ,  («mcrlengo  e  peniten- 
tiere,  ora  non  più  in  uso ,  sebbe- 
ne non  soppressa,  se  ne  parla  al 
voliinic  X,  p.  3o4  e  seg.,  ed  agli 
articoli  di  tali  cardinali.  Il  piìi  pf** 
oìso  cerìmooiate  Io  diramo  qui  in 
appi'etso.  Oltre  quanto  ti  è  della 
ai  citati  luoghi ,  aggiungeremo-  h 
teguenli  notiaie  tut  funerali  de'car* 
dinali,  e  per  maggiore  rtgoliril^ 
te  ne  dovrà  ripetei'e  alcuna,  e  eoa 
maggior  precisione  e  dellaglio. 

Vicino  alla  morte  di  un  cardinal* 
s[ici{a  al  SUO  maestro  di  camera 
di  andare  a  prendere  dal  Papa  h 
benedizione  pontiiìcia  in  artit^ 
morUsj  pereib  vìmg  0  ialr^doll^ 
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o  le  ne  fa  la  domanda  al  Ponte- 
fice dal  prelato  maestro  di  came- 
ra, da  un  cameriere  segreto  o  aiu- 
tante di  camera  pontificio.  Appena 
spirato  il  cardliìule,  lo  stesso  mae- 
&tio  (il  cauieia  ue  porla  1  avviso  ai 
Papa,  al  quale  viene  introdotlo  dai 
Domiiuiti  y  ovvero  «ai  portano  al 
PonteBee  la  foneita  notiùa.  Di  tal 
morte  le  ne  dà  anclie  notizia  al 
oaidinal  segretario  di  stato,  affin- 
chè mandi  nella  casa  abitala  dal 
defunto,  un  suo  ministro  per  riti- 
lare  le  carte  riguardanti  le  cariche 
che  lia  esercitate.  Indi  il  maestro 
di  camera  del  delunLo  fa  avvertito 
delta  morte  del  suo  padrone,  mon- 
signor pi-efello  delle  eerUnonie  pon» 
ttfide  cui  spella  interamente  la  di* 
rame  del  funerale.  Qnetto  tubit» 
invila  il  deputato  dell'esequie  dei 
cardinali,  affinché  n  porti  al  palai> 
so  del  defunto  per  eseguire  solleci- 
tamente le  sue  inountbenie.  Egli 
pure  vi  SI  reca  pei   conoscere  le 
testamentarie  disposizioni  rapporto 
alla   sepoltura;  indi  si  purta  dal 
Pontefice  per  manifestargliele,  e 
ientire  da  lai  le  attilla  al  fimei»- 
le»  e  in  qoal  dueia  e  giorno  ii 
debba  celebrare.  Per  «olito  quando 
la  diiesa  dove  il  cardinale  à  è  la- 
•ciato  lia  recipiente  per  tenerci  cap- 
pella ,  suole  il  Papa  destinare  la 
medesima  pel  fimcrale.  Non  essen- 
dovi chiesa  designata  dal  defunto, 
la  cappella  suol  tenersi  a!  titolo  o 
diaconia  del  defunto ,  quando  sia 
redpìente,  o  altra  a  b$;oepladto  del 
Papa.  Ifellafloreria  apoilolica  vi  io* 
no  le  piante  e  dimensioni  di  mol- 
te dùeie,  per  conoscere  se  «ia  ra> 
dpiente  quella  die  li  vuole  itap 
bilire  ;  ciò  esiste  pure  neirarchivio 
dei  maestri  delle  cerimonie  ponti- 
fìcie, nel  touio  VII  di  monsignor 
Dini,  nel  quale  si  leggono  i  ceri- 
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moniali  per  le  cavalcate  ittnebri» 

Al  prefetto  delle  cerimonie  incom- 
be far  stampare  la  schedo! a  per 
1'  inlima7Ìone  di  tale  cappella,  sen- 
tendo puma  dal  cardinal  Camer» 
ióngo  dei  sagro  Collegio  {^^cdi)  (del 
quale  anche  si  parla  al  volume  XV, 
pag.  239),  le  la  canta  tffjìx  stesso 
quando  lia  prete,  o  depali  alcuno: 
in  detta  sdiedola  O  intimazione,  si 
dice  se  interviene  o  non  il  Papa, 
e  il  cardinale  che  canta  la  messa, 
come  per  chi  si  celebra  il  funera- 
le. Al  volume  XIX,  pag.  286,  di- 
cemmo ae  un  cardinale  dell'ordine 
de'  diaconi,  essendo  sacerdote  e  cn^ 
werleiigo  del  sagro  collegio,  nella 
drooitania  delle  amquie  pooa  egli 
celebrare  nelle  cappelle  papali.  Al 
mediiimo  prefello  delle  cerìmonie 
incombe  invitare  per  la  vigilia,  e 
per  l'uffizio  da  recitarsi  in  chiesa 
nella  mattina  dai  religiosi  de'  cin- 
que  ordini    mendicanti  destinati: 
term  i  ria  k  le  laudi,  i  religiosi  do- 
menicaiìi  dicono  il  rcsponsorio  Li- 
bera  me.  Domine,  indi  uno  di 
si  vestito  di  piviale  la  ranolusio- 
ne  al  cadavere  secondo  il  rilo  dd- 
la  Chima.  Inoltra  il  prefello  avvila 
il  decano  de'  pralati  di  legnatura, 
ncdb  i  quattro  votanti  portino  la 
CÙtÌB,  quando  il  Papa  assiste  alla 
cappella  e  fa  l'as'^oiazione  in  fine  ; 
allo  stesso  oggetto  previene  quat- 
tro uditori  di  rota  acciò  facciano 
altreUauto  ,  tali   colle   si  mettono 
sopra  il  rocchetto  deposte  le  cap» 
pe.  Tulle  le  delle  intimadoni  sono 
eseguite  dai  cunorì  pontifidi. 

Ndla  Moonda  appendice  al  tomo 
VII,  num*  5  de'mss.  di  monsignor 
Dini,  li  trovano  descritti  vari  riti 
che  si  celebravano  per  l'addieiro, 
sul  trasporlo,  vigilie,  ed  esequie  dei 
cardinali ,  e  noi  ne  parlammo  ai 
ctUU  luoghi.  Dopo  la  costituzione 
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di  Benetli»tto  XIV  del  1741  è  de- 
terminata b  rcq^oln  di  questi  fu* 
rerali.  Pertht  (juesli  fossero  seni- 
pie  conformi  ,  e  si  osservasele  in 
tulli  esatlamenle  il  roodu  di  esporli 
nelle  loro  abitazioni,  e  suffragi  che 
in  quatte  debbooii  fiire  «le'oadava* 
ri  da*  cardinali ,  il  Imporlo  atlt 
chian  esponente,  a  quindi  alla  ctpo- 
•itiona  e  tumulazione  del  cadave' 
re  nella  chiesa,  la  distribuzione  del^ 
Ib  cera  a  chi  spettri,  dopo  in  pub- 
blicazione delia  metiesiaia  costilii- 
none  che  trovasi  nella  suddetta  op* 
pendice  al  niim.  i,  fu  da  monsi* 
gno  Reali  prefettu  delle  ceiiiuonie 
deputato  un  coonomo,  e  soprain* 
landanle  ai  fiincrali  dei  aardinalii 
die  follo  la  aon  totale  dipeodemn 
e  torreglianza  dasse  etacuiiooe  a 
tultociò  che  riguarda  Ìl  mortorio 
de*  cardinali;  ed  è  perciò  die  spel- 
ta ni  prefetto  dflle  certmonie  !fi 
nomina  di  questo  ecx»nomo  o  de- 
putalo in  caso  di  vacanra.  Tutta» 
Tolta  Todierno  deputato  Domenico 
Bonaod  lo  nominò  Pio  VII  nel 
primo  •eltembre  tSao,  con  reieri^ 
lo  emanato  dal  cardinal  Gallefli  le- 
SVetario  de'  mamorinli,  «u*  obaUm- 
da  tamatfti  mau  in  omnibui  pnu* 
ftcti  prò  Umpoft  apostolicarum 
c  a  eri  m  mia  rum.  Ln  propina  del  de- 
putalo è  (Il  qunr.Tiifa  scudi,  oltre 
cinque  o  sei  lilil)ie  di  cera.  5i  por- 
ta questo  depilalo  sopiaintcndente 
al  palazzo  del  defunto,  e  dù  tutte 
le  diiposisìoni  ed  ittniiiooi  neces* 
mrie  al  meeitro  di  caia  per  rere- 
liooe  dcjgll  ettari»  U  luogo  per  k 
legreitia,  la  camera  detr  eipoiitio- 
ne,  che  per  T  ordinario  è  quella 
del  ti  nno,  apertura  del  cadavera 

dopo  vetitiquatfro  or*»,  e  per  lutto 
l'occorrente  ai  funerale;  dipoi  ap- 
prova tal  deputato  i  conti  delie 
spese  dei  mortorio.  È  poi  in  iiber- 


FUff 

tà  del  maestro  di  casa  od  erc<lt  eli 
stabilire  il  numero  degli  altari  che 
vogliono,  non  essendo  prefisso  ìl 
loro  numero  di  tre,  mn  vi  son  » 
degli  esempi  di  averne  alzati  quat- 
tro, ti'e,  due,  ed  anclie  uno,  ma 
per  1*  ordinario  tre.  Quelli  ailari 
mai  t'aliano  nella  camera  del  tro- 
no, mantra  allora  ri  dovrebbe  le* 
Tare  il  baldaoellìna  11  cadafcre  del 
cardinale  fi  espone  In  una  camera 
del  5T>o  appartamento  sopro  tm  Iet- 
to, e  sotto  il  baldacchino,  qualora 
non  vi  sieno  nella  stessa  camera 
altari,  vestito  degli  abiti  paonazzi 
iim\  fascia,  rocchetto,  mozzetta,  e 
berretta  rosta  in  testa.  Si  akano 
ordinariamente  tra  altari  ove  al  0^ 
lebrano  tempre  le  metK,  nella  mat- 
tina che  resta  esposto  In  caia.  Ai 
lati  del  letto  ardono  quattro  cerei, 
ed  avanti  al  letto  si  forma  una  fila 
di  hancbi  dove  nelle  ore  pomeri- 
diane i  icli;^iosi  iiicnflicnnti  o  nitri 
religiosi  recitano  I'iiOìmo:  <{ilcstt  re- 
ligiosi però  soglionsi  invitare  dal 
deputato  ai  mortori,  il  quale  iit* 
^ta  pura  i  preti  e  I  raligiosi  per 
la  OMebrasIooe  delle  meste  tulle 
le  matUné  ohe  ita  etpotlo  il  ca* 
davere ,  con  quelle  elemosine  che 
•iabiliscono  gli  ei'edi.  L' ufficio  vie- 
ne così  distribuito:  dalle  ore  '»o 
alle  lì  i  oippuccìni,  dalle  21  alle 
11  i  minori  osservanti,  e  dalle  al 
alle  ^4  il  parroco  con  dodici  sa- 
cerdoti, e  tanto  i  primi,  che  gli 
ultimi  non  hanno  dispensa  di  en> 
ra,  lolo  il  pen-oco  prende  baiocchi 
4o«  e  I  taeerdoti  baiooehl  so  per 
giorno,  Kci  giorni  òhe  il  cadavera 
retta  esposto  in  casa  si  dà  l'aoce»- 
90  a  tutti,  ed  é  perciò  che  pel 
buon  ordine  il  palar.zo  si  guarni- 
sca (Il  soldati.  MorenHo  un  c-rn  di- 
nale  nel  palazzo  apostolico  nr.n  ha 
luogo  il  baldacchino,  il  rocchetto 
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?.tn  «5i  flicf  ti  voce  txissa,  né  si  pep- 
mptte  l'accesso  al  pubblico.  La  se- 
ra precedente  a  quella  dei  traspor- 
to del  cadavere  olla  chiesa,   si  fa 
quello   della   viltina  dei  precordi 
dal  defiintOj  essa  è  coperta  con 
panni  neri,  portata  da  due  ftoebi* 
ni  colle  ataogbe,  eoa  due  Unde  n 
vento  avanti,  e  due  servitori  oolk 
faralenia  dai  lati.  Nella  lem  del 
tratporto,  al  cadavere  si  aggiange 
la  manteliettn,  e  alla  berretta  si  so* 
stiUii^ce  il  cappello  iisunle  rosso. 
Il  cadavere  viene  Collocato  in  una 
carrozza  lugubre,  nella  quale  pren- 
dono luogo  il  diierico  della  par- 
TOccbio  eoa  la  eroee»  il  otroto,  ed 
nitro  prete  colla  candela  acoesa* 
Se  il  oadafere  è  nel  palcEio  epo- 
•toRco  li  deve  avvertire,  che  la  car* 
rotta  don  si  fermi  avanti  la  scala 
che  «irjole  scendere  il  Papa,  che  le 
bandinelle  ^ieno  calate  finché  non 
è  uscita  fuori  del  palazzo,  ed  allo- 
ra si  tirano,  il  curato  si  mette  la 
stola  e  fa  alzare  la  croce.  Inoltre 
b  oanroiBn  non  deve  uscire  dal 
portone  da  cui  sorte  il  Pepo.  L'or- 
dine del  convoglio  fiiocbre,  che 
parie  dal  palano  ad  uo'ora  di  not* 
te,  i  il  seguente t  è  da  notai-si,  cbe 
quando  si  usava  dai  cardinali  la 
Campanrlla  i^Fedi)^  questa  siionrr- 
vasi  air  uscire  delia   pompa  fune- 
bre. Precede  un  pici  helto  di 
ituUieri,  e  laivoita  anche  i  di.igoni 
o  cavallo,  indi  due  staf&eri ,  o  sia 
servitori  (in  livrea  di  gala,  la  quale 
è  pura  Indossala  da  tutti  gli  altri 
italEeri,  cocchieri,  e  famigli  di  li* 
vrea;  k  gak  dai  nedcsinii  si  de* 
ve  assumere  anche  nel  seguente 
giorno  delle  esequie)  con  torcia  di 
pfcp,  in  seguito  tutti  i  servitori  con 
toicie  di  cera  «ccese,  preceduti  da 
quello  die  porta  i  ombrellino  car- 
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dioalisio.  Il  decano  e  sotto-decano 
incedono  agli  sportelli  della  airrof- 
za  (della  quale  si  parla  pui  e  -d 
voi.  X,  pag.  Ili  )  che  porla  \\  ca- 
davere del  cardinale,  circondata  pu- 
re dai  gi  anulUeri ,  opprc!>i>o  alla 
quale  ne  seguono  altre,  cogl'  indi* 
vidtti  dcU'anttcamera  del  defunto, 
ed  il  caudatario  tn  sottana  e  k- 
scia  paonazza,  e  ferraiuolone  nero, 
chiudendo  la  pompa  altri  granai 
tieri,  ed  anche  i  dragoni. 

Alla  portrt  delln  cliiesa  trovasi  il 
clero  della  medesima  con  croce  <;le- 
vnta,  due  accoliti  coi  candeliien,  al- 
tro chierico  col  secchiello  dell'acqua 
santa  ed  aspersorio,  ed  altro  con 
1*  incensiere.  Il'  superiore  che  devo 
Are  rassolutione  e  in  piviale  nero, 
e  tutto  il  clero  oolk  candele  ao« 
cese,  ed  un  cerimoniere  pontificio 
in  mantellone  ivi  trovasi  per  diri* 
gere  tale  ricevimento.   Fuori  del- 
la porla  della  chiesa,  guardata  dai 
solduli,  trovasi   preparnla  la  bnia, 
ove  pongono  il  cadavere,  preso  dal- 
la carrozza  da  alcuni  individui  ve- 
stili di  nero  con  ferraiuokne  dì  seta, 
kcenti  lUnaioni  di  camerieri,  dopo 
avergli  levato  dal  capo  il  cappello,  e 
coperto  di  berretta  rossa}  indi  pren* 
dono  la  bara,  la  portano  in  chiesa, 
e  la  collocano  in  mezzo  al  clero 
tra  quattro  lorcieri  ,  e  dappresso  i 
servitori  del  defunto  con  le  turcie. 
Allora  d  ceklnante  deposta  la  ber- 
retta nera,  fa  l'assoluzione,  cantate 
le  preci  a  seconda  del  rìtuak.  Ter- 
minata k  fmnione  e  partito  il  de* 
ro,  i  detti  individui  vestiti  di  ne» 
re  ripfcndooo  k  bara,  e  la  por- 
tano in  sagrestia,  ove  spogliano  il 
cadavere  clella  berretta,  notzetu, 
mantclletla,  e  scarpe  ordinarie  di 
marrocehiuo  nero  con  tacchi  rossi, 
e  fibbie  ;   ai    cardinali   diaconi  le 
scarpe  uon  si  levano,  l  cappeUani 
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assiimoDO  la  cotta,  e  dopo  che  i 
camerieri  o  quelli  che  ne  fauno  le 
veci  hanno  mes^o  ai  cadavere  sul- 
le  calze  paonazze  i  sandali  e  le 
•carpe  di  drappo  di  egual  oolore) 
devoDO  i  cappdlani  vettìrlo  ponti* 
ficalmente,  se  è  dell'ordine  de'pc«- 
ti,  o  de'vesoovi,  ooU'amitto,  camice, 
cingolo ,  croce,  stola,  tonioella,  dal- 
matica, guanti,  pianeta,  e  manipolo, 
lutlb  di  color  paonazzo,  con  Tanello, 
e  eoa   niilra   di   damasco  bianco, 
come  se  dovesse  cantare  la  messa. 
.  Se  il  cardinale  defunto  è  dclTor- 
dme  de  d.acoiii,  si  veste  dell'utniilo, 
camice,  ciugoio,  stola  a  traverso,  dal- 
matica, e  manipolo,  il  lutto  di 
colore  rono»  non  avendo  i  caitli« 
nali  diaconi  Ttiio  dello  Dalmatica 
{f^edi)  paonazza,  però  con  datoM* 
tic^i  di  tal  colore  ti  ieppeUìMono^ 
G)sì  vettito  «  porta  nuovameole 
in  chiesa,  dove  si  colloca  sul  letto 
funebre,  che  è  circondato  da  Cf^nto 
cei  i  I,  c  da  quattro  candeliieri  ai  luti 
Qon  torcie,  tutte  di  cera  gialla  come 
i  cerei;  il  Ietto  è  coperto  da  col- 
tre di  broccato  d'oro,  cui  fregio  di 
velluto  nero,  e   due  cuscini  delia 
medesima  materia.  Per  antica  con- 
•uetudine  quella  coltre  nobile  aU 
ternativamente  la  gomminìctra  le 
basiliche  di  a.  Maria  in  Trastevere) 
e  de'ss.  XU  Apostoli.  Ai  quattro 
angoli  delta  coltre  sono  appese  le 
armi  gentilizie  del    defnnlo,  e  ai 
piedi  del  letto  è  fermato  il  cappello 
ponliiicale  cardinalizio,  quando  l'ab- 
bia ricevuto  ;  t'ìacchè  morendo  un 
cardinale  pniua  di  ricevere  dal  Pa- 
pa d  cappello,  ijuesto  non  ci  si 
mette,  ma  in  vece  sopra  il  tavo* 
lino,  eh'  è«  ai  piedi  del  medesimo 
letlo^  si  pone  un  cascino  colla  ber* 
retta  rosm.  Devono  esaere  colloca* 
ti  ai  lati  anche  quattro  banderuo- 
le da  lafeltttno  nero,  cogli  .stemmi 
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del  cardinale  posti  su  alte  iste, 
quali  nella  niaUina  seguente  Ica* 
tamente  si  agitano  da  quattro  Ci- 
nierìeri,  ossia  da  quattro  ssrvitad 
pili  antichi  del  definito,  o  da  liltn 
in  loro  veoe^  testili  a  duolo  ioa* 
bito  di  ctttà  o  aia  di  Cerraiooloafi, . 
finche  comincia  l'ingresso  dei  »^ 
dinali  per  la  cappella,  nprendco> 
dosi  da  essi  dove  sono  state  ripo- 
ste,  p  ritornandosi  nd  agitare  quan- 
do la  cappella  è   fìnita  dagli  iotli- 
vidui  facenti   le  veci  di  cauieneri 
e   chi  untili   piagnoni.    Di  queste 
band  ci'uulc,  o  vcnttìrole,  ne  pirli 
il  Cancellieri  nelle  sue  Néàtk  iH- 
ridiB  deUa  chiete  iU  s.  Maria  te, 
e  tU     Pettotda  di  Boìagnd  •  p> 
9$  e  96.  Osserva  egli  che  ai  fe* 
nerali  deirambaactatore  di  Bologna 
si  usarono  due  gran  banderuola: 
colle  sue  armi  ganliltaìa  e  dellt 
città,  sostenute  e  leggermente  n;: H»* 
te  dai  suoi  aiutanti  di  camera,  ui 
abito  di  città,   e  a   differenza  dei 
cardinali  ne*  cui  funerali  se  no  a- 
doprano  quattro.  Riporta  ttstiino- 
uianze  clie  si  usavano  le  banderuo* 
le  bel  i5o4,  nel  i5o7,  e  nel  i683, 
e  ohe  la  loro  ialroduaìone  noo  per 
aeaociare  le  moacha  dalle  maoi  e 
dal  volto  dei  cadavere,  ma  pioU^ 
sto  si  debba  ad  un  certo  decoro 
della  funzione,  essendovi  effigiati  gli 
stemmi  gentilizi,  ià  p»  Fantooi  nel- 
la Storia  di  Avignone,  a  pag.  3t>9 
del  tomo  IT,   dice,  che  nel  «'^^ 
morì  in  Uonia  il    vescovo  di  V 
son  Giioiamo    Scledo   di  Vianii^i 
che  per  alcuu  teiupo  fu  confc">v)rc 
e  maestro  di  casa  di  Clemcute  MI» 
il  quale  ordinò  che  uienti*e  era  ^ 
sposto  il  di  lui  cadavere,  due  ^ 
vitori  lo  difeodaaaero  con  ventagli 
dalle  mosche»  e  ciò  per  disliniioae^ 
Don  praticandoci  tal  ooia  che 
soli  cardinali. 
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ATainti  il   letto  è  collocata  una 
j^iccola  cicdi-nra  con    due  candel- 
jieri,   dove   e    i' immagine   del  ss. 
Crocdissa,  il  seccbietto  coli  acqua 
santa,  e  l' aspersorio,   il  libro,  il 
turibolo,  la  navicella ,  la  colla,  la 
«loia  e  il  piviale  nm  die  lerve 
nella  mattìiM  per  ranolanoiie  che 
vi  fimno  i  religtoii  domenicam  do* 
po  l'ul&io,  e  quindi  i  cardinali 
di  mano  in  roano  che  giungono 
per  la  cappella.  Nella  MCOnda  ap- 
pendice al  tomo  VH,  num.  6,  dei 
mnnoscritli  di  moni^ignor  Oini  ,  e- 
si&te  il  decreto  originale  di  mon- 
signor Reuli  per  ordine  di  Bene- 
detto XIV,    col  quale  é  fissato 
che  i  religiosi  francescani  minori 
oMenranli  d' Araceli,  con  l'alterna- 
tiva dd  minori  conventuali,  redti* 
no  il  vetpero.  Il  primo  nottproo 
gli  agostiniani,  il  leoondo  i  carme* 
litaoi,  il  terzo  i  terviti,  le  laudi  i 
domenicani:  v'intervengono  dodici 
(prima  erano   trenta  )  religiosi  di 
cia^uno  dei  detti  cinque  ordini  men- 
dicanti, avendo  ognuno  cit-'oiedesi- 
mi  ordini  uno  scudo,  e  ciascuno  de* 
gli  ordini  religiosi  li  a  poi  sette  libbre 
e  mezza  di  cera,  che  se  fossero  tren* 
la  religiosi,  Mcondo  I'  antica  con- 
neiodiuc^  conriiponderebbe  ad  o- 
gnnao  la  disirìbosione  d'una  oan- 
ddn  di  Ire  onde.  1  cardinali  in* 
tervcQgono  alla  cappella  in  abìlo  e 
cappa  paooacca,  la  quale  awimo* 
no  all'ingresso  della  chiesa,  essen- 
do -vestiti  t  caudatari  colla  croc- 
cia. Visitano  prima  il  ss.  Sagramento 
chiuso  nel  ciborio,  quindi  indivi- 
dualmente SI  portano  a  piedi  del  let- 
to, dove  si  trovano  due  chierici  della 
cappella,  e  due  cttiinonlerì,  e  que- 
lli coiraspenorio  e  col  libro;  n- 
^itrgono  prima  11  cadavere,  iodi 
dicono  il  Pattr  noffer  lecreto,  in 
icgtiilio  Toraaione  cai  nome  dei  de* 
voi.  zivni. 


funto,  facendo  in  ultimo  il  segno 
della  a'ooe  colia  mano  sul  cada- 
vere.  Se  contemporaneamente  ivi 
SI  Irova  più  d'un  cardinale,  que- 
sta aswiuzione  la    fauno  insieme, 
recitando  il  più  degno  l'orazioue, 
gli  altri  rìspoodoDO;  il  più  degoo 
si  pone  in  memo  <li  loro,  o  alla 
delira  te  mo  due:  sì  ccim  da 
quella  faoebre  cerimonia  appe- 
na cominciata  la  metta.  Assiìlètt* 
do  ad  essa  il  Papa,  i  oaitlinali  van* 
no  ad  attenderlo  e  a  far  massa  in 
sagrestia;  non  aesistpudovi,  entrano 
immediatamente  nella  quadratura, 
ai  loro  staili  coperti  di  panno  pao- 
nazzo. L'accesso  del  Papa,  gli  ahi- 
ti  sagri,  la  messa  é  de  more,  come 
nel  giorno  de'  defunti.  Terminata 
la  metta  il  cardinal  eddiranle  par- 
te, e  l'attoluiione  ai  piedi  del  let- 
to ti  la  dal  Ponlefioe,  miaodo  il 
sagro  collegio  a'suoi  banchi.  Se  non 
assiste  il  Papa,  il  celebrante  fa  Taa* 
soluzione  deponendo  la  pianeta,  la 
dalmatica,  il   manipolo,    ed  assu- 
nieiiflo  sopra  la  stola  il  piviale  ne- 
ro: li  diacono  e  suddiacuuo  mtoi- 
stri   della   cappella  pontifìcia,  cbe 
lo   assistono,  allora  depongono  i 
manìpoli.  11  cardinnle  non  redMi' 
l'oraiione  JbtoWe^  la  quale  d  di* 
ce  mltanto  ndl'anoàvermrio  «Aa^ 
cùdafHotf  non  mai  nella  toleonc, 
in  cui  d  redta  Torazione»  Ihm  cui 
propria  est:  il  sudcUaoono  porla  la 
croce,  ed  as-^istentì  fono  i  ministri 
della  cappella   ponliiìcia.  Non  in- 
tervenendo il  Papa  si  alsa  il  jK)' 
glio,  ma  non  si  prepamno  i  banchi 
pei  vescovi  assistenti]  uè  la  laoter* 
oa  per  la  candela  che  &  le  veci 
di  bugia;  non  d  pongono  nqipu* 
re  i  bandieltl  per  la  camem  legre* 
ta.  La  croce  usuale  pontìfida  d 
pone  a  eomu  epUtolae,  quando  non 
interviene  il  Papa;  intervenendo 
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si  colloca  n  coitm  cvnngelit,  ed  il 
Fap;i  »Hn  cioce  poutilicia,  seccliict- 
tu,  aspci^orio,  ed  inctruiere,  il  tut- 
to dorato:  M  non  interviene  tut- 
toòò  deve  essere  <ii  argento,  cioè 
gli  arredi  sacri  che  adopera  il  car* 
dinale,  e  la  citice  pontificia  che 
porta  la  lagiiestia  del  palaaso  apo* 
itoUco  deve  essere  di  argento. 

Il  Piipa  non  smonta  alla  chiesa, 
rna  ad  altra  porta  che  mette  in  sa- 
grestia, ove  n^sume  i  solili  pala- 
menti;   iridi    pieceduto    da  (jiiellì 
che  hanno  luogo    nelle  Cappelle 
pontificie  ( f^edi),  e  dai  cardinali,  si 
reca  a  piedi  a  visitare  il  st.  Sagra* 
mento,  poi  all'aliare  per  iooonia- 
eiar  la  nassa  col  ceìebraatei  la 
quale,  il  ripetiamo^  è  come  quella 
del  giorno  de' morii,  e  perdb  non 
henedioe  il  celebrante  quando  lo 
saluta,  non  riceve  al  bacio  del  pie- 
de  il  stidtHacono   e  il  diacono  ce. 
Terminata   la   me^^a   e  partita  il 
celebrante,   il  Pontefice  si   reca  a 
Éwe  r  assoluzione  .    lo  precedono  i 
chierici  ed  accoliti  delia  cappella 
ponliScia;  i  due  votanti  di  segna* 
Uim  col  aeodliello  dell'acqua  san* 
la,  e  l'incensiere;  l'uditore  di  rota 
eoa  la  orcco  papale,  assistilo  dai 
custodi  dì  eisa  maestri  ostiari,  ed 
in  metto  ai  due  votanti  di  segna- 
tura sostenitori  dei  cnndellieri.  11 
Papa  è  assistito  dai  due  pili  degni 
cardinali   diaco>ni,  da  due  uditori 
di  rola^  sostcìiiton  delle  fìmbrie  an- 
teriori de  Un  fald.\,  oltre  ([nello  che 
custodisce  la  mitiM  quando  la  de- 
pone, e  da  due  camerìeri  segi'eti 
partecipanti  che  sostengono  lo  stra* 
Mioo  delb  fidda,  fiKsendo  ala  ad 
aoeompagoameuto  i  ■satsìerì  pon- 
ti6ciì:  La  croce,  fiitlo  il  suo  giro 
intorao  al  letto  del  defunto,  si  fer- 
ma alla  testa,  ooU'immag^ne  del 
crocefisso  rìvoìta  Terso  il  ncdesi* 
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mo  letto:    ne  il  Poiiiofice  t  pre* 
sente  ina  non  la  ra!>sulu£Ìone,  liab 
magine  del  uocelìsso  è  veno  hù 
rìvolU.  Il  Papa  siede  al  fiJdh 
storio  sopra  la  pradeUa*  gl^  seca- 
liti  si  ièmuno  alla  destra  da  Ist 
distorio,  e  presentato  dai  doe  ve> 
scovi  assistenti  il  libro  e  la  ean* 
dola,  il  Pootedce  dice,  Ffon  mtrfSy 
e  risposto  dai  cantori,  dopo  l'///'**^™ 
^iffde  e  riprende  la  mitra  che  J^ea 
deposta.   Allora  i  cantori  caoLaiio 
il  Libera  me  Domine:   al  irenius 
ficius,  lì  cardinal  primo  piet«,<Ì0' 
po  aver  salutato  la  ci'ooe  ddl'st* 
tai-e,  i  cardinali,  la  croce  petriifi^ 
da,  ed  il  Papa,  si  ferma  alle  "* 
destra.  Quando  ti  rìdete  ti 
me  Domine,  il  Papa  impone  rm* 
censo,  e  lo  benedior.  finito  il  ^/"^ 
il  Papa  looperto  di  mitra,  dice, 
Pater  nostery    discende  dalla  pw 
della,  al  hto  sin!«;tro  del  letto  «1  C«r- 
dina!  primo  prete  gli  consegoa  U- 
spci  SOI  10,  e  passa  all'altro  lato 
tioviii^i   pi-onto  a   riprenderlo,  s 
tpunJi  cunsegnargU  l' incensiere, 
Pontefice  asperge    ed  incsaia  di 
more,  seguilo  dal  ^eseofi  assiiiffim 
•osteneudo  gli  uditori  di  rola 
fimbrie  anIeriQrì  della  fiiUh,  f  » 
posteriori  i  camerieri  segreti.  Il 
dinal  primo  prete,  ripreso  rmcen* 
siere,  torna  al  suo  stallo.  Ritoioa* 
to  il  Papa  al  faldistorio,  i  ^e*^"' 
vi  assistenti  gli  presentano  il  1'^'^' 
e  la  candela,    ed  allora  egli 
le  solile  orazioni  de   morCj  tar©'* 
nate  le  quali,  e  risposto  Àmett  ^ 
Retfuiescat  in  pace,  il  Papa, 
sa  dir  nulla,  fii  un  s^oo  di  «rs^* 
sul  cadavere,  ad  è  flQ|Mylo  di  isili*' 
La  croce  pootificMi  io  quel 
si  prende  dall' odilOfe  in  osffS, 
che  nell'ttigi'«&so  in  chiesa  are^ 
preceduto  il  Papa,  ed  imme<i^^^' 
mente  si  avvia  aUa  s^restia»  ^ 
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accoliti  riportano  i  cantlellieri  ^I- 
I.i  (  tfdenzn;  i  cardinali  sortono  dal- 
la ijuadratiira  ed  incedono  dopo  la 
croce,  avanti  la  quale  procedono  tut- 
ti qoelK  che  hanno  luogo  in  cappel- 
In  in  sagrestia,  ed  il  Papa  seguen» 
do  i  cnrdinalì,  in  «tgretlìa  depone 
i  paramenti  e  col  suo  cort^gio 
pat  te.  Terminata  la  cappella  il  pre^ 
felto  delle  cerimonie  depone  la  cot- 
ta e  il  roccheUo,  a&siime  il  man* 
tellonc  e  re^ì:\  nd  as«istei*e  all'in* 
cassamentu  dtl  c,i(l;iverc,  e  se  que- 
sto trasportasi  in  aUia  chiesa  nel- 
la tem,  ti  Irava  presente  a  tal  tras- 
porlo. Qui  noteremo  ehe  nel  1715 
Benedetto  XUI  dopo  essere  inter- 
venuto ai  funerali  dei  cardinali 
Acquarne,  e  del  Giudice  decano 
del  snp[ro  collegio,  nella  medesi-' 
nn  chiesa  celebri  h  mevsa  bassa 
iu  ogni  volta,  in  sulU*agio  delle  loro 
anime. 

Terminala  la  cappella  vengono 
fJla  chiem  le  cnrrone  oblia  filmi* 
glia  del  defunto  cardinale,  doè  la 
^miglia  nobile,  e  4|uella  di  linea 
portaale  la  g  la,  e  il  cnudalnrio 
in  sottana  o  Asoia  paonazza  e  fer- 
rninolone  nero,  il  quale  durante  io 
^l>oi,'lio  e  vestimento  del  cadavere 
ansunic  (a  colla;  e  quando  la  chiesa 
è  .sbarazzala  del  popolo,  il  cada- 
vere si  pone  nuovamente  nella  ba- 
ra» e  ti  porta  in  tagrcttia,  dove 
i  cappellani  gli  lemno  gli  abiti 
lagri  pmioti,  l'anello  e  la  cro- 
ce, non  però  ai  cardinali  diaeottt, 
pei*cbè  non  hanno  1'  uso  della  cro- 
ce, e  lo  vestono  coi  medesimi  a- 
biti  del  suo  ordine,  di  tnfftttrmo 
guarniti  di  pa^«fimano  dello  stesso 
colore  p;ionn77o,  si  i  vescovi,  che  i 
preti,  ed  1  diaconi  come  dicemmo, 
benché  questi  erano  stati  esposti 
con  abiti  tutti  di  rosso.  Gli  si  po* 
sm  croca  pettorale  (non  perh  ai 
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diaconi)  e  l'anello  di  oUone  do- 
rato, e  perciò  questo  solo  ni  dia- 
coni: a  tutti  sul  petto  sì  pone  un 
crocelì&so,  e  in  testa  la  mitra  di 
damasco  bianco.  Se  il  cardinale  de- 
funto avrà  avuto  uno  o  più  pai* 
Ili,  questi  gli  ti  metteranno  pie> 
gati  sotto  la  testa  ancorché  sin 
dell'ordine  diaconale,  e  con  li  me- 
desimi sarà  seppellito.  Indi  si  po- 
ne il  cadavere  nella  cassa  dì  pino 
o  cipresso,  sopra  materasso  fojU  r  i- 
to  di  tela  paonazza,  ponendo  sot- 
to il  cupo  due  cuscini  di  tatfetta- 
no  paonazzo,  e  da  un  lato  un  tu- 
bo di  latta,  con  entro  la  sua  bio- 
grafia scritta  in  peigameoa.  Ciò 
fetto,  il  maestro  di  camera  del  de- 
funto euopre  al  cadavere  il  Tolto 
con  pannolino  bianco.  Chiusa  la 
prima  cassa  di  pino  o  cipresso  il 
notaro  -vi  appone  cinrjue  sigilli  in 
cera  lacca  sopia  ia  icttuccia  pao- 
nazza po^ta  sulla  cassa  in  forma 
di  axwe,  la  quale  cassa  si  chiude 
in  altra  di  piombo,  sulla  quale 
vi  è  impressa  nella  targn  l'iscrisio- 
ne  col  tìtolo^  diaconia  o  vescovato 
che  aveva,  gli  anni  che  ha  vissuto, 
ed  il  giorno  in  cui  mori,  e  l'arme 
del  defunto:  qnp<ila  cassa  di  piom- 
bo si  ferma  con  sei  sigilli  a  cal- 
do collo  stagno.  Finalmente  queste 
due  casse  si  chiudono  in  altra  di 
olmo  od  altro  legno.  Il  notaro 
di  tutto  il  rogito,  e  quindi  si 
pellisee,  se  nella  stetw  chiem  deb»- 
bn  tumularsi:  che  se  la  chiem  c- 
sponente  non  è  la  tumulante,  allo- 
ra si  tra«pnrfn  In  ca":sn  m  nn  sito 
apportato,  c  con  jslromento  del  no- 
taio, se  ne  fa  la  (xmsegna  al  su- 
periore della  chiesa,  ^ella  sera  ad 
un'  ora  di  notte,  privatamente  si- 
trasporto  In  casm  al  titob*  o  dia* 
conia  del  defunto,  o  alla  chiem 
ov'è  la  teppltura  g^Hiiia  dclhk 
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propria  persona  o  famiglia,  o  dove 
il  defuiUo  si  è  eletto  di  essei'e  sepol- 
to. La  cas^a  m  portava  sino  a'no&tri 

gkNmi  iopn  le  ttangbe  tottcQute 
da  capo  a  fondo  da  due  cavalli: 
ma  al  pi^eseole  eoo  jHfa  ricivena 
e  oonvenienia  la  cena  si  pone  <o* 
pra  il  carro  d'una  delle  carroE- 
7C  del  defunto,  e5<;cndo  stata  pri- 
ma levata  la  cassa  della  carrozza, 
tirato  da  due  cavalli  guidati  da 
un  cocchiere:  la  cassa  conlenente 
il  cadavei'e,  é  coperta  con  coltre. 
Precedono  due  fervitorì  colle  lanter* 
ne^  e  lime  usuali.  Nella  cerroesa 
prendono  luogo  il  curato  del  dcfun* 
to,  ed  il  niperìore  della  chiesa  a 
cui  è  stata  fatta  la  consegna  del 
cadavere,  ed  il  notaro.  11  ceri- 
moniere si  trova  nWn  chiesa  dove 
deve  tumularsi,  veuendo  ricevuto 
dal  clero  ciie  gli  ià  l' assoluzione  : 
rìsoontiatt  quindi  i  sigilli  impreisì 
sulla  cassa  di  piombo»  ed  esegui* 
la  là  consegna,  si  seppelUsoe.  Qui 
però  aTTetiireoio,  cbe  talvolta  nel 
trasporlo  del  cadawre  daUa  casa 
alla  chiesa,  presero  luogo  con  esso 
in  carrozza  il  parroco  della  pnr- 
ix)€chia  del  defuulo,  e  quello  della 
chiesa  esponente,  oltre  i!  chieiico 
con  la  croce^  come  si  legge  nel 

Diario  di  Roma  del  iSoi,  Bum. 
103,  pel  trasporlo  del  cadavere  del 
cardinal  Zelada.  Nel  numero  poi 
I  o4  si  legge,  che  il  medesimo  ca- 
davere dalla  chiesa  esponente  fu 
trasportato  la  seva  in  quella  ?ep- 
pellieote,  col  seguito  di  tic  carioz- 
ze,  in  una  delle  quali  presero  luo- 
go i  tre  curati  della  parrocchia 
del  defunto,  della  chiesa  esponen- 
te^ e  della  chiesa  seppelllente,  nel- 
la quale  la  mattina  seguente  gli  fu- 
rono celebrali  altri  funerali. 

Diverso  é  poi  il  modo  col  quale 
sì  Irmporlava&o  alla  chiesa  pei  lu> 


FLN 

nerali   i  cadaveri  dei  eardioali  de- 
cano del  sagro  collcf^io,  camerlen- 
go di  s.  Chiesa,  peiuteaziere  mag- 
giore, e  vice-cancelliere  di  s.  Chìe* 
m;  prerogativa  che  lulloni  sus- 
siste ma  non  in  uso,  per  cut  deve 
il  Papa  dispensare  ogni  Yolta.  01* 
tre  l'articolo  Cavalcata  pel  trcupoT' 
to  dei  cadaveri  del  cardinal  deca- 
no, ec.  [yedi),  crediamo  opportu- 
no riportarne  il  cerimoniale.  1  det- 
ti cadaveri ,  sino  ai    tempi    et  tali 
in  dello  articolo,  si  trasportarono 
ftui  letto  con  questa  pompa  fune* 
bre*  Precede  in  primo  luogo  la  gui- 
da, un  caporale  e  quattro  granai* 
Iteri  delle  milizie  pontifìcie.  Gli 
alunni  dell'ospìzio  apostolico  di  san 
Michele  con  sfendordino  nero;  gli 
Orfanelli  j  dodici  eoo  fra  terni  te  od  ai - 
c  icori  fi  a  terni  le,  ed  anche  di  più  se 
si  volevano,  precedendo  per  ordine 
di  al&beto,  ed  acoedmdo  per  ulti- 
ma quella  di  s.  Anna  de'  palafire- 
nieri,  e  quelb  del  Gonftlone;  quin- 
di la  croce  della  chiesa  seppellieola 
sotto  la  quale  incedono  gli  agosti- 
niani scalzi ,  i  conventuali  di  saa 
Francesco,  gli  osservanti  e  riforma- 
ti di  s.  Francesco,  minimi,  agosti- 
niani calzati,  cai  tnclitatu  calzati,  ser- 
viti e  domenicani;  quindi  il  clero 
della  chiesa  parrocchiale,  óaè  cen* 
lo  preti  o  reiigtosi  col  perroco^  o 
cainerleogo  del  dero  in  islola.  Ogni 
ordine  religioso  con  slendardioo,  ai 
lati  del  quale  sono  poste  due  torcie, 
come  due  torcie  sono  portate  dalla 
jìi  ima  coppia  di  qualunque  oorpora- 
zKjue  regolare  o  secolare  de  ila  pom- 
[)a  funebre.  Indi  Sfgue  i!  clero  del- 
ia basilica  y  quando  il  cadaveit;  si 
deve  portare  ad  alcuna  di  esse.  Do* 
po  il  oemerlengo  del  dero  e  espi» 
telo  memionato,  sfilano  tfCOHiio 
torcie  portate  da  un  oumcra  prò* 
ponionato  delfe  coofralcmite  o 
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ckonfritenuie  fiioenti  |Mrle  ilei  fa- 
nenie;  te  toreie  ti  dhidooo  con 
qucita  regola  :  dueoento  trentedm 
•venti  al  cedavere,  ed  a  quattro  a 
quattro  ;  quarantaquattro  oonfrati 
di  delti  sodalizi  in  ventidue  coppie 
che  incedono  lateralmente  ai  letto,  e 
veotiquattro  dopo  il  Ietto  che  cam- 
minano  a  quattro  a  quattro.  Appres- 
to le  duecento  quarantaquattro  tor- 
eie, prende  luogo  un  servitore  col- 
l'ombrellino  cardinalizio,  e  la  fami* 
gMn  ài  livrea  del  detuato  in  gala,  ve- 
tliln  in  lutto  eoo  veli  neri  langbi  ai 
eappelli.  Siegue  appretto  la  famìglia 
Dobiky  quindi  il  letto  col  cadavere, 
iottenendo  l'estremità  della  coltre  otto 
coulrati  delle  ultime  otto  confrater- 
nite o  arcicoofra  terni  te,  sventolan- 
do le  quattro  banderuole  altrettanti 
camerieri  ai  quattro  lati  del  me- 
desimo letto.  Successivamente  ven- 
gono le  ventiquattro  torcie,  presso 
le  «piali  prende  luogo  la  cavalcata, 
col  flCfoente  ordine.  Il  capitano  étU 
ìm  guardia  tvinera  pontificia,  a  ca* 
vallo  e  ia  abito  da  città»  tpalleg* 
gbto  dai  suoi  toldati  tvisicri.  Due 
fierìmonicrt  pontificii  conmantello- 
ni,  e  cappuccio  di  saia  paonaua, 
cappello   semipontifìcale    in    testa  , 
avendo  il  cavallo  ornato  con  lunga 
vatdrappa  nera.   Monsignor  mag- 
giordomo del  J*npa,  con  mantcllo- 
ne^  cappuccio  e  cappello  ponlilìcu- 
ie:  la  baixlatura  del  suo  cavallo  è 
tnlla  di  paonauo^  con  fiocco  di  te- 
In  e  di  oro  alte  tenterà.  Sieguono 
i  Ireneo  vi  atiittenti  al  toglie^  quin- 
di I  protoootaiì  apctlolici  parteci- 
paoCi  oetia  di  numero,  al  modo  tud- 
dettOy  e  i  chierici  di  camera  quan- 
do il  cardinale  defunto  sta  il  ca- 
merlengo.  Succedono  i  famigliari 
pontificii,  Cloe  i  cappellani  comuni 
ia  sottana)  cappa  rossa  e  cappello 
OMiale ,  quindi  i  camerieri  extra,  e 
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in  fittegli  teudierì.  Qnquantatns- 
icri  tpalleggiano  te  cavaloita»  e  vi- 
cini a  montignor  maggiordomo  ince- 
dono dm  tvizzeri  cogli  spadoni  nudi 
sopra  le  spalle.  Quando  succede  te 
notte,  dodici  palafranieri,  divisi  per 
l'estensione  della  cavalcata,  portano 
le  Lo I  eie  acc^.  Alcuni  garzoni  della 
stalla  portano  in  questo  caso  le  tor- 
eie accese  di  pece.  Appresso  la  caval- 
cata segue  il  treno  delle  carrozze  del 
cardinale,  seguite  dalte  altre  carroa- 
le.  Tutto  te  avvertente  che  debbonti 
avere  dai  cerimonieri  per  quatta 
funxione^  gl'intimi,  e  quanto  è  ne- 
cettarìo  pel  buon  ordine  ed  etatto 
regolamento,  trovasi  e^tlamente  df»> 
scritto  nel  tomo  VII  di  monsignor 
Dini,  e  nel  tomo  II  dell'  appendi- 
ce, dove  sono  pure  raccolte  le  de- 
scrizioni delle  cavalcate  funebri  per 
diversi  cardinali  decani ,  camerlen- 
ghi, penitenzieri  e  vice-cancellieri, 
le  quali  postono  tervire  di  norma 
anche  pei  diverti  cx)rpi,  che  in  ri* 
fletto  della  carica  del  defimto  vi 
debbono  intervenire.  Il  cardinal  Pe- 
tra penitentiere  maggiore  aveva  dit- 
potto  che  non  ti  facesse  per  lui  te 
cavalcata,  tuttavolta  ebbe  luogo,  co- 
me si  legge  nei  Diari  di  Roma 
del  174?  al  n.  4^3*?,  e  v'interven- 
nero ancora  i  cappellani  segreti  dei 
Pnpa.  Nel  num.  58  dell'anno  1806 
si  legge  il  U'u«>parto  a  Roma  dei  ca- 
daveie  del  cardinale  Yorck  decano 
ddtegro  collegio,  morto  in  Fraterni, 
l'esequie  celebrate  in  t.  Andrea  dd- 
te  Valle,  e  te  tumutesìone  eseguita 
neUa  basilica  vaticana  di  cui  era 
aroiprele.  Siccome  tali  cavalcate  non 
tono  state  tolte,  sempre  si  deve  do- 
mandarne n!  Pontefice  l'esenzione, 
a  mezzi)  del  pitjfetto  dei  maestri 
delle  ceiiiiionic  poiitjdcie. 

rSon  riuscirà  inuUle  il  qui  rifwr- 
tare   un  ducuinento  del  1618,  co- 
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me  relativo  a  queste  ed  altre  simi- 
li o»v;(Icate  funebn,  del  imestro  di 
cerimonie  di  Paolo  V,  clitt  ai  Ic^ije 
a  pag.  I  ()•)  degli  Sia  tutu  antiqua 
del  clero  loaiaao.  «  Fò  fede  io  Pao- 
lo Alaleone  infrMcritto^  qualmea- 
te  ne'  fuoeivli,  cioè  quando  sì  por* 
la  il  corpo  del  defunto  alle  sepol- 
ture solennemente  t  ) rito  de' signori 
ilUisti'ÌMÌini  cai-dioali,  quanto  dei 
pnncipi,  et  ambasciatori  di  coi-ona , 
ue*  quali  funerali  per  l'officio  loro 
intervengono  i  mastri  di  cereuionìe 
di  Nostro  Signore,  et  li  cui*8ori,  nel- 
Tofficio,  che  si  fa  in  chiesa,  nella 
quale  si  meUa  il  corpo  et  Intertea- 
gono  gl'illustrìssimi  signori  cardinali 
per  il  cardinale  defunto,  et  ndl'ae- 
compagnare  il  corpo  alia  sepoltura 
v'  iutervengono  il  mastini  di  casa  di 
Nostra  Signore  (cos'i  era  allora  chia> 
roato  il  maggiordomo),  et  li  reveren- 
dissimi vescovi  assistenti ,  et  proto- 
notai  i  partecipanti,  et  fiiineglia  di 
Nostro  Signore.  lu  questo  caso  v'in- 
tervengono li  mastri  di  ceremonie 
a  cavallo  avanti  il  mastro  di  casa 
di  Voetro  Signoi*e ,  et  li  cursori 
a  piedi  dietro  il  cataletto,  ovvero 
letto  mortorio  facendo  corona,  et 
non  mai  dietro  il  clero,  ovvero  dal 
Iato  del  letto  mortorio,  et  in  que- 
sto caso  per  antica  consuetudine 
immemorabile  gli  si  deve  alli  cur- 
sori la  deciuìH  delle  torcie  che  si 
portano  di  qua,  et  là  dal  corpo,  et 
similmente  accompagnandosi  il  cor- 
po d'uno  ambasciatore  defunto  in- 
tervenendoci il  mastro  di  casa  di 
Nostro  Signore  a»n  li  vescovi  ani- 
stentì,  et  fameglia  come  di  sopra,  in 
que«.tocfi<;o  non  solo  hanno  la  decima 
delie  torcie  licui*»orì,  ma  anco  li  ma- 
stri di  cei'emonie:  tua  dove  non  in- 
terviene il  mastro  di  casa  di  Nostro 
Signore,  né  li  cursori,  né  li  mastri 
di  ceranonie  hanno  la  dedma  nei 
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funerali  de' cardinali  ,  et  ambascia- 
tori icspcclive:  ma  fluilo  l'officio, 
che  Si  lu  nelle  chiese  (.icjuilate,  et 
pattiti  li  signori  cardinaii,  li  uia- 
stri  di  ceremonie,  et  li  cursori  van- 
no a  fare  li  fatti  loro,  et  si  lascia 
la  cura  al  curato  deputato,  ovvero 
ad  altri  che  spetta,  et  li  mandatari 
dell' illustrissimo  cardinale  vicario 
hanno  cura  di  far  camonnare  lì 
rclifriosi,  et  clero,  che  accompagni!- 
no  il  corpo  defunto,  et  li  t-m  «:ori  in 
questo  ra<o  hanno  il  loro  dovere 
dalli  heredi  del  cardinale  defunto, 
et  in  conclusione  li  cursori  non  de- 
vono andare  dopo  il  dero  imme- 
diatamente avanti  il  letto  mortorio, 
ma  dietro,  ovvero  ai  lati  del  lello 
mortorio.  Io  Paolo  Alaleone  mastro 
di  cerimonie  di  Nostro  Signore,  di 
mano  propria 

Dopo  il  funerale  del  cardinale 
defunto,  nelle  pareti  esteriori  delle 
chiese,  ove  si  sono  fatte  l'esequie  o 
è  &tato  tumulato,  e  in  quelle  di  cut 
era  protettore,  si  sogliono  nttnoenft 
i  suoi  stemmi  dipinti  sulla  carta» 
ed  altrettanti  scheletri  pure  dipinti 
sulla  carta.  Quando  muoiono  i  car- 
dinali arcipreti  delle  patriarcafi  ba- 
siliche di  Roma,  non  si  fa  altrettan- 
to nelle  pai-eli  esteriori;  sebbene 
in  ([urlla  di  s.  Maria  Mae^iore 
ciò  si  la  alla  morte  dei  patroni  delle 
cappelle  Sistina,  degli  Sforza  Cesa- 
rioi,  Borghesiaan  a  PÉtri»,  ad 
muro  esteriore  di  esse,  ed  altret- 
tanlo  in  dette  basilica  si  pratìea'  dm 
Sciarra  Colonna,  c  dai  Bernini  pn- 
troni  di  alti-e  cappelle.  Nelle  pare- 
ti esteriori  delle  patriarcali  basili- 
che non  si  af!Ì£f£;ono  1»*  dette  car- 
te dipinte  con  stemmi  e  morti , 
pei  dL'dinù  cardinali  arcipreti,  per- 
chè, come  dicemmo  di  sopra,  vi  si 
attaccano  quelle  da'Pontalid  daltitt- 
tì,  e  poi  si  slaccano  appena  è  el«l» 
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lo  il  nuovo.  II  Cancellieri  n  pag. 
ì6f\  (\e\  suo  Afcrrfjio  ripoiia  i'  a* 
neddoto  accaduto  ntl  i7o3  per  un 
^rìoso  turbine  ,    il    quale  st.iccò 
le  morti  o  scheletri  di  uula  ed 
armi  poste  cella  tacciata  della  chie- 
M  di  •.  FranoeiGO  di  PboUi,  m 
attaceate  per  morie  del  marébeie 
Goitagnti,  che  volando  con  grao 
atrqrito  odia  notte  per  quelle  con- 
trade,  •panerò  ^rave  ipaveirto  pten* 
dendosi  quelle  gran  carte  nere  per 
taDti  demoni!.  Ordinariamente  le 
ipe*e  di  un  cardinale,  tutto  com- 
preso, ascendono  a  scudi  mille  quat- 
trocento, o  mille  cinquecento,  piìi 
o  meno  ,  secondo  I;i  {taratura  del- 
la chiesa^  il  quanlitativo  de  suiitagi 
ed  altro.  Solennisiìffle  furono  Tese- 
qtiie  celebrate  al  cardinal  s.  Bo> 
naveiitun  Fìdanaa ,  come  dioein* 
mo  mi  ano  artìeolo^  e  a  quel* 
lo  di  pBAffcBscAKi,  pcT  l'inierveolo 
di  Gregorio  X,  dei  «ovrani,  ed  al- 
tri personaggi  intervenuti  al  con- 
«vlio  i2;enerale  di  Lione  TT  Nel  160" 
fuori    il    cardinal   Baronio  ai  cui 
funerali  furono  recitate  varie  ora- 
zioni ftiuebri  t   nella   cliiesa  di  s. 
Alann    in  Vallicella  dai  p.  Bucci 
dell'  oratorio;  al  sagro  collegio  dal 
p.  Mueamio;  nel  collegio  romano 
dal  p.  Salina  ;  ed  In  Napoli  dal  p- 
BloagD  dell'oratorio.  A  He  rispetti- 
ve lliograBe   de'  cardinali ,  ti  dice 
di  <|velli,  ai  quali  fu  recitata  l'ora- 
nione  funebre.  Senta  pompa  di  fo- 
oerali   furono  sepolti  in  Roma  i 
cardinali  Antonio  Ferrari  nel  i5o8, 
eiì     iAUbnsO    Pelrucct  tiel  iSiy.  A* 
ve  va   Benedetto  XI  II  ordinalo  che 
ai   cardinali  si    facessero  doppie  e- 
seqiAx*»   ">«   Clemente  Xiì  oidi- 
nh  quanto  attualmente  «i  pratica, 
cit>    <^e  approvò  Benedetto  XIV, 
atabiicndene  II  oerimonialb,  colla 
bollai  Ptigwipuum,  de'i3  novein- 


FUN  55 

bré  174I)  presso  il  Bttli.  Magn, 
lom.  XVI,  p  '>fì  Anlicamcnle  ai 
cardinali  si  ceieLi  avnn  >  i  funerali 
novendiali,  cantando  per  ogni  gior- 
no la  messa  un  cai*dinale,  e  fa- 
ceudo  le  asauiuzioni  quattro  cardi- 
naii,  con  la  recita  dell'oratione  fu- 
ndire  od  primo  giorno,  come  d 
legge  ndle  Memorie  ist»  della  rhi&- 
ta  e  convento  tt  Amceii  dd  p. 
Gisimiro  da  Roma,  che  ivi  ripor* 
ta  la  descrizione  di  vari  funerali 
fatti  in  detta  chiesa  ni  cardinali, 
coi  lispeffìvi  rotinionioli  :  di  questi 
ne  t  lattano  il  IMnrcelio,  Sacra  rum 
caerimoniiiì  uni  ,  ed  il  p.  Gallico, 
Ada  srlerfa  carruiìoiiialia  sancinr 
Homanae.  Ecdesiae.  Della  cappella 
papale  per  l'anniversario  de'caidi- 
iiali  defunti,  se  ne  parla  al  voi. 
IX,  p.  93  del  Dishnario,  Di  qud> 
Ib  che  ti  liiMio  dalla  eongrcgasio- 
ne  dd  s.  ofBuo  ^  e  da  quella  dì 
propaganda  Jide,  le  ne  traile  a  p. 
lay  e  ia8. 

fnnrrnìi  pei  prelati.  Nella 
ramie  dei   patriarchi,  arcivescovi, 
vescovi ,  protonolari  apostolici,  u- 
ditori  di  rota,  chierici  e  prelati  di 
camera,  votanti  di  segnatura,  uh- 
breviatori  di  parco  maggiore,  pre* 
kti  donettid,  cuuerìeri  legreti 
partecipanti  e  di  onore,  eodeiia* 
•tid,  e  Moolari  diitiatì,  n  può  te- 
nere la  cappella  quando  venga  ri- 
chiesto dagli  eredi,  ooU'anìsteoxa 
dei  rispettivi  collegi  e  corporazio- 
ni, o  (iella  sola  nriticiimera  segreta 
pontificia    e  tli   onore,  quando  ad 
una  di  questi   appartenga  il  defun- 
to fauupitai  c  nobile  pontincio.  Tul- 
li i  ceriaionieri  pontifìcii  possono 
assistere  nelle  cappelle  fiinebri,  tan- 
to Old  inane,  che  d'inrito;  ma  di 
privativo  diritto  del  primo  e  se- 
condo, rapporto  alle  propine,  ioiio 
r esequie  dd  Pontefici,  cardinali. 
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patriai-chi,  aixàveicoTi,  e  prelati  di 
iiocchetti;  del  tei-xo  e  quarto  tut- 
te quelle  dei  vescovi ,  collegi  dei 
prelati ,  e  prelati  domestici  ;  del 
quinto  cerimoniere  come  del  sesto 
tutte  quelle  dei  carnei  ieri  segreti 
non  prelati,  avvocato  de'poveii,  av- 
voMlo  filcale,  procuralore  fitcalfii 
€  oommNwrìo  della  cameFi  apo» 
stotica.  Al  primo  dei  due  cerimo- 
nieri, ai  quali  spetta  la  direttone 
della  cappella  funebre^  tocca  l'at- 
Tcrtire  il  celebrante,  i  minisln,  i 
cantori,  gli  accoliti,  e  lO^li  altri  che 
vi  hanno  luogo.  Oltre  le  erudi- 
zioni  riguardanti  i  funerali ,  ripor- 
tate nei  giù  citati  luoghi ,  inulti 
lono  quelli,  come  gli  articoli  del 
Dkkmario,  feoondo  i  oeti,  le  per* 
ione  e  gli  uIBsì,  che  parlano  di 
qocelo  aiigomento.  Il  Pootcfioe  Be- 
nedetto ìli  Deiraoiio  S57  oidinò» 
cTie  morendo  un  veiooTO,  prete  o 
diacono  della  chiesa  romana,  il  Pa- 
pa con  tutti  i  vejscovi,  preti,  dia- 
coni, e  clero,  a«si».te&iero  a'  suoi 
funerali,  ed  il  sinule  facessero  tut- 
ti questi  nelle  cser|uie  de'  morti 
iomnìi  Puntenci.  Con  questa  di- 
spotirione  A  reititiiì  in  qualdie 
modo  l'antichiiiimo  rito  della  Ghie» 
t&p  che  nella  morte  di  un  vemofo^ 
gli  altri  veiGovi  comprovinciali  lo 
{wrtaiiero  con  pompa  funebre  alb 
sepoltura.  San  Gio.  Grisoitomo  vo* 
leva  che  i  funerali  de'  vescovi  fos- 
sero accompri^nnti  dalle  Iaj»rime 
delle  vedove,  dei  pupilli  e  dm  po- 
veri. Fedi  Vescovi,  e  gli  articoli 
delle  persone  cui  soglionsi  celebra- 
re funerali  con  particolari  cerimo- 
niali Il  p.  Casimiro  da  Roma, 
neiropert.dlalat  ci  ^  la  deieri- 
sione  di  vari  fiinerali  celebrati  so- 
lennemente ai  vcsootì  ed  altri  pia- 
lati,  nella  predetta  chiesa. 
0eU'eie(|uie  de'prelati,  come  dei 
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primari  ufGuali  della  (kmiglta  pon> 
tifìcia,  se  ne  discorre  agli  indivi- 
duali articoli .  pei  funerali  anmvi 
sari  dei  prelati,  corae  de^li  arcive- 
scovi e  ve&covi  a&s&lcnli  al  soglio 
poiUiiìciu,  uditori  di  rota,  ministri 
ddia  cappella  pontificia,  ec  Fedi 
il  irol. IX,  p.  i48,  tS%  e  i5^;  e 
il  voi.  XXlll»  pw  75  del  Dhh* 
nario.  Nella  messa  per  i  vescovi 
assistenti  al  soglio,  celebra  uno  del 
Uh'o  collegio,  il  quale  per  rasù- 
stenta  invila  un  cerimoniere  pon- 
tifìcio. Gli  uditori  di  iota  e  sii 
avvcKmti  concistoriali  celehmvatiu 
nella  cliiesa  di  s.  Loipnio  in  Da- 
maso  i  anniversario  de  loro  defun- 
ti; ora  gli  uditori  di  rota  lo  ce> 
lebrano  sema  glievvoeati,  come  m 
disse  al  voi.  Il,  pag.  97.  Kel  car- 
novale dagli  avvocati  ooncistorìnli 
ai  celebrano  diversi  funerali  anni- 
versari, nella  chiesa  dell'università 
romana.  Il  primo  è  per  Leone  X, 
con  rintcrvento  in  abito  di  cappa 
cliinsa  (icgl;  n\ vocali  concistoriaii, 
cLe  .-^jcduiio  dalla  parte  del  vans^e- 
lo,  rie!  collegio  teologia)  i  cui  indi- 
vidui preuduno  luogo  dalla  parte 
deir  epistola,  del  collegio  modico» 
chirurgico  che  riede  appresso  gli 
avvocati,  del  colico  filoàofico  dbe 
ai  awide  dopo  quello  teologico,  del 
collegio  filologico  che  siede  io* 
contro  all'altare,  e  dei  proressori 
dell'università,  che  prendono  luogo 
dietro  il  collegio  filoloi^ico.  Gli  in- 
dividui dei  quattro  collegi,  e  i  pro- 
fessori intervengono  in  abito  col- 
legiale, ed  un  professore  dell' uni- 
versità pronunzia  l'orazione  funebre. 
Il  sSoondo  annivermrio  é  pegli 
vocali  concistoriali  defimli»  V'inler* 
vengono  sob  gli  avvocati  condilo- 
riali  con  la  cappa  chiusa^  ed  t  pn^ 
fe<isori  dell'università  in  sottana  e 
ferraiuolooe  nero,  i  professori  re- 
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golan  con  l'abito  del   loro  ordine. 
Il  leiTo  anniversario  t'  pei  profei»- 
»ori  dtir  uni  versila   deiiuili  ;  si  ce- 
leUa  uelltt  stessa  matliiia  del  pre- 
cedente^ OOB  r«iiuteina  ioki  dei 
aominatì  aYvoonti  e  profencri.  Il 
quarto  aoniverterìo^  che  pur  ei  ce- 
lebra nel  eamofate,  è  per  ogouno 
d^li  RVTocati  concistoriali  meni* 
bn  de'suddetti  collegi,  e  proTeiMri 
ileir  uni  veni  tà   morti  nell'anno.  A 
quelli  per  e^H  nwornti    e  professo* 
n  Intel  vengono    questi   due  corpi; 
i  primi  in  coppa  cliinsu,  i  secondi  in 
iiottana  e  ferraKictionci  negli  anni- 
Tersari  de'meoibri  de'quutlro  men- 
tovati coll^y  die  pur  tono  morti 
lieir  anoOb  ìotervengono  gli  avTO- 
ceti  coiió»torìali  in  cappa  chiiiM, 
e  in  abito  collegiale  i  membri  dei 
collegi  teologico ,  medico-chirurgi* 
oo,   lìlosofjco,  lìloic^i(x>,  e  i  prò* 
fe^sori  dell'  uni  versi  tu.    I  ministri 
della    cappella    ponlifìcifi  cclebnt. 
no   gli    a?HUversari   futifrali  nella 
chiesa  di   s.   Maria  in  Vallicclla; 
r  invito  lo   fanno  i  cantori  della 
cappella  pontifìcia;  i  ministri  sono 
lutti  cantori,  e  gl'insenrienti  sooo 
i  loto  ministri.  1  maettrì  delle  ce* 
*     rifflonie  vi  aiiìxtono  in  mantellone, 
e  incedono  appreno  al  celebrante 
n  due  a  due,   coninciaado  dagli 
anziani,  e  dopo  la  messa  sono  rio* 
graziati  nella  sagrestia  della  loro 
assistenza  r  il  collegio  de'canlori  in 
qu^ii  funerali  dispensa    la  can- 
dela di  libbra.  Di  questi  anni vei sa- 
ri se  ne  pnria  ancm  n  nel  voi.  ^  111, 
p.  4^'  Xulvulla  1  l'onteHci  hanno 
fiitto  celebrare  i  funerali  ad  alcun 
prelato  distìnto^  come  dicemmo  al 
voi.  IX,  p.  f  49,  ed  airarticolo  Fi- 
xirruocL  In  quello  di  questo  ulti- 
mo  Clemente  XI  fece  inlervaiire 
In  prelatura,  monsignor  maggior* 
domo,  e  gl'individui  della  camera 


segreta  del  Papa,  il  quale  dispose, 
che  il  maggiordomo  come  capo  deìiu 
famiglia  pontificia  sedesse  nel  primo 
luogo  (perciò  non  interveonero  il 
goveniatore,  Tuditore  detta  camera, 
e  il  tesoriere),  anche  sopra  i  pa« 
triarcfai,  com'erasi  praticato  nel  pon* 
tifìcato  di  Clemente  IX,  ai  fimìera* 
li  del  generale  delle  milizie  ponti- 
fìcie, fiitti  celebrare  da  quel  Pon- 
tefìce  agli  8  giugno  1668  nella 
chiesa  di  «.  Maria  Maggion*,  e  in 
quelli  de' 2  marzo  ^669  al  f;ene- 
rale  Villa.  Presero  l'ultimo  luogo 
tra  la  piclatuta  gli  avvocati  con- 
cistoriali nell'esequie  di  monsignor 
Filippucci,  il  cui  cadavere  vestito 
da  suddiacono,  col  cappello  prela> 
tizio  pontificale  ai  piedi,  fu  espo« 
sto  con  la  testa  verso  la  porta  del- 
la chiesa  per  non  essere  sacerdote. 
La  chiem  fu  parata  con  panni  ne- 
ri, con  le  armi  del  defunto,  e  sul* 
la  porla  fu  eretto  eguale  stemma, 
conm  si  stiole  fare  in  tutte  \c  so- 
Iciiiu  t  sequie.  Cantò  messa  monsi- 
gnor vicegercnte  ,  servilo  dai  cap- 
pellani sostituii,  c  dagli  accoliti 
della  cappella  pontificia  :  v*  inter- 
vennero pure  i  cerimonieri  e  i 
cantori  del  Papa;  prima  dell' asso- 
luiione  fu  prononsiata  l'oranone 
fiinebre  in  lode  del  virtuoso  Bili* 
pucci,  che  non  aveva  voluto  ac- 
cettare la  dignità  cardinalizia,  per 
cui  Clemente  XI  lo  heneficò  al  mo- 
do che  diremmo  alla  citata  bio- 
fji'afia,  e  di  «pò  tiusrte  conferì  il  suo 
ciiiriiiicain  ialeraiiciise ,  ed  il  vo- 
taiilalo  ili  segnntiiia  ch'egli  gode- 
va, al  nipote  avvo<»to  Francesco 
de  Vico,  dopo  averlo  fiitto  prela* 
to  domestico,  e  segretario  della 
eoogregasione  della  disciplina.  Per 
la  cappella  papale  dei  sovrani  cat- 
tolici defunti,  f^edi  il  voi.  VII!, 
p.  195  <lel  Dizionarioi  questa  cap* 
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polla  il  Pjipn  riinniinzia  in  conci- 
ftloio  ai  cat'diuali,  nel  pailecifKir 
loro  COR  analoga  allocusione  la 
morte  del  sovrano  defunto^  il  cui 
elogio  funebre  ti  pronuniia  nella 
cappella  pontifìcia  dopo  la  metta, 
Ciucisi  poi  pubblicare  colle  slampe. 

Altri  runeiuli  (ntti  celebrai^  dai 
Papij  sono  i  segurnti.  Urbano  V 
in  Avignone  assistè  ai  funerali  che 
fece  cflebrnre  a'  i6  ottobre  del 
i366,  al  genitore  Guglielmo  Gri- 
maldi o  Grìnioardi  barone  di  Boa- 
ro e  di  GrìiM^  ■  cui  ooneette 
rindulgenxa  plenària.  Clemente  Vili 
celebrò  roagniiìci  funerali  nella  ba- 
Bilica  vaticana,  ad  Aleoandro  Far* 
licse  duca  di  Parma,  morto  a*  a 
dicembre  i'Tf)?,,uno  dc'più  ì^rfindi 
cajiitam  deMioi  tempi,  e  cniidotUe- 
»o  dell'armata  (K'll;i  lega  cattolica, 
per  dai*e  alla  Fraucia  un  re  cat- 
tolico. Ettendo  morto  tantamente 
il  primo  gennaio  1713  Giuseppe 
Maria  cardinal  Tommasi,  poi  bea- 
tificato da  Pio  VII,  e  non  tro- 
vandosi  il  necessario  per  fargli  i 
funerali ,  qticsli  furono  celebrati 
per  conto  della  camera  apostolica 
d'ordine  di  Cleuiente  XI.  Essendo 
vicino  a  morire  d.  (Orazio  Albani 
fratello  di  detto  Papa,  questi  SI  re- 
cò a  visitarlo  al  suo  palazzo  alle 
quattro  fontane  a'ao  gennaio  1713, 
0  qu^i  moi)  a'aS  detto:  il  di  Ini 
corpo  vestito  delnoooddl'ardconlra- 
temila  delleStimmate  fu  trasporta- 
to nella  sera  seguente  alla  basili- 
ca di  8.  Maria  ni  Ti-astevere,  nè 
volle  il  Papa  che  nel  mede^nno 
giorno  fosse  sospeso  il  juì^vf  ^sn  e 
cavalcata  dei  aeualoie  di  Uouia 
Mario  Frangipane;  Ijensì  per  suo 
voleiie  il  cardinal  vicario  ordinò, 
che  nello  stesso  gioivo  in  tutte  le 
chiese  di  Roma  si  cdebi^ssero  per 
suo  conto  più  meste  che  si  po- 


lesse,  e  uel  seguente  altrettanto  si 
fucesée  nella  basilica,  i  cui  quindi- 
ci altari  furono  pa'ciò  dichiarali 
privilegiati ,  e  se  ne  odebnrono  nel- 
la basilica  più  di  settecento.  Indi 
il  Pontefice  dispose  che  Ibme  tma- 
portato  il  cadavere  del  fratello,  e 
fatto  il  funerale,  con  questo  r^o- 
lanipn^n  PferrdcTa  la  confinteini- 
ta  delle  Stimmate,  indi  quelle  di 
s.  Trifone,  e  dell'oratorio  di  delta 
basilica.  Succedevano  i  frali  di  ^ 
Francesco  a  Ripa,  e  di  t.  Pieliu 
Montorìo;i  tnond  di  s.  Bernardo, 
di  s.  Ptadéoiianoi  e  di  s.  SebasHano 
fuori  delle  mun;  I  preti  e  cunitn 
di  s.  Susanna,  e  quello  della  ìm- 
silica;  il  vicario^  capitolo  e  dero  del- 
]n  bn'silir-a  In  cappa  per  indulto 
pontilicio,  «llninciìti  Ijisognaxa  che 
i  canonici  incf  dessero  m  colta  e  roc- 
chetto (  la  c^ppa  i  canonici  rui»a- 
no  solo  in  coro,  e  per  la  festa  di 
s.  Muco  dovendo  il  capitolo  vati* 
cano  portarn  dalb  basilici  a  quel- 
la cmem,  e  da  questa  atta  buili* 
ca  di  buon  mattino,  ogni  anno  im- 
petrano la  pontifìcia  licenza);  il  fis- 
retro  portato  dai  confrati  dei  due 
primi  sodalizi,  seguito  dai  j^alafre- 
iiieri  del  defunto,  da  quelli  de'suoi 
parenti,  e  da  venti  del  Papa,  tutti 
con  torcie  acce&e,  oltre  le  altre  tol  - 
de spane  io  vari  punti  della  pom- 
pa funebre,  die  veniva  chiosi  dal- 
la camma  del  defunta  Armato 
il  convoglb  alla  basilica,  preoedea- 
temente  apparata  nobilmente,  fu 
fattn  rns^rdufìone  al  cadavei*e,  che 
^ji()t;!iato  del  sncco,  fu  vestito  con 
abito  di  città,  e  collocalo  ><u  gran 
letto  in  mezzo  alla  basilici,  tra  ceu- 
toquaraota  cerei ,  e  f  urono  usate 
ai  lati  le  banderuole  laierveMic^ 
ro  alle  esequie,  e  dal  lato  del  van- 
gelo, monsignor  maggionlomo  (non 
il  governatore,  l'uditore  della  cn^ 
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niciM,  e  il  tesorieie  che  &u  di  lui  tìglio  Clemenle  XIII  gli  fece  cele- 
liaiino  pt  ecedeiiza),  che  come  capo  l)rare  iti  Roma  un  funerale  nella 
della  famiglia  pontifìcia  doveva  chiesa  Hi  s.  Mnrco,  descrilto  nel 
prendere  il  primo  posto,  e  dopo  numero  64 ii  dei  Diano  di  Roma, 
(K  lui  tatto  la  ramin  prelatura,  ciò  che  fii  pure  ripetuto  in  al Lt  u 
otMi  la  canera  tegrela  oompresi  i  chiese.  Nel  tegoenta  anno  morì  io 
Gappeltaniiegreti;  dalla  parte  deire*  Veoeoa  d.  Aurelio  Reizonioo  fra- 
pistola  sedeva  il  vicario  col  capito*  tallo  di  Clemenle  XIll»  e  queiti  gli 
lo  della  basilica,  e  dopo  i  cauonici  fece  celebrare  un  funerale  nella 
gli  avvocati  concistoriali,  nei  banchi  chiesa  de'  cs.  Vincenio  ed  Anasta- 
di  dietro  i  heiiefìciati.  La  messa  sin  a  Trevi,  allora  parrocchia  del 
fu  cantata  dall'arcivescovo  d'Atene  palazzo  npo-^tollco  Qniiinalr  ,  die 
Corradmi,  uditore  del  Papa.  Nelle  riportane  1  mi  [nei  i  6()i5  e  bòi  vi 
ore  poiDeridiane  il  cailavere  fu  di  del  Diarto  di  Ilo/na.  Cantò  la  mes- 
nuovo  rivestito  di  sacco,  e  posto  sa  monsignor  patriarca  Calmi,  a$- 
•D  tre  casse  di  cipresso,  di  piomI>o  sistito  dai  ministri  e  cantori  della 
e  dì  olmo,  fìi  trasportato  alla  man-  cappelhi  pontificia ,  iatenrenendovi 
aionata  chiesa  di  s.  Sebaitiaiio,  ed  ì  cardinali  palatini,  la  camera  S9> 
ivi  tumubto.  Nel  di  seguente  II  greta  e  ^miglia  nobile  pontificia, 
capitolo  di  s.  Maria  in  Trastevere  ecdcMaitica  e  secolare,  coi  pu  Bie- 
nelia  propria  basilica  gli  celebrò  un  chini  maestro  del  sagro  palazzo  ; 
funerale.  A'21  di  febbraio  poi,  la  quindi  nella  medesima  diiesa  dai 
raniera  <;e|^reta  pontificia,  nelbpro-  chierici  minori,  ed  in  quella  di  f. 
pria  chicAa  di  s,  Marln  pieiso  il  M^rcn  sì  celebrarono  altri  funerali. 
Vaticano,  gli  celebrò  altro  funerale,  K  per  non  dire  di  altri,  giacché  di 
con  l'intervento  dei  cardinali  Sa-  alcuni  ne  parleremo  iti  appresso, 
gripaiiti ,  ed  Annibale  Albani  fi-  il  regnante  l'onlefice  Gri*gorio  XVI, 
gUo  del  defunto,  in  cappe  pao-  nella  chiesa  della  ss.  TrioiUi  dei 
nane ,  di  monsignor  inaggiordo-  pcUegrini,  a*  13  giugno  1837,  feoe 
oso,  di  Garloi  ed  Aleisaadro  Al-  oelebrare  i  funerali  al  cardioal  Pier 
beni  poi  cardinale,  altri  figli  del  Francesco  Galeffi,  ed  in  quella  di 
defunto,  e  degl'individui  della  ca-  S.  Maria  Maggiore,  a'  35  iettem* 
nera  segreta.  Gintò  la  messa  l'ar-  bi'e  1842,  all'antico  suo  amico 
dvesoovo  Alessandro  Bona mmi tura  monsignor  Antonio  Maria  Trarer* 
elemoMniere  del  Papa,  e  Majella  sì  patriarca  di  Costantinopoli,  la 
assunta  la  soprana,  pronuniiò  i'e-  cui  hiografìa  descrivemmo  al  voi. 
iogio  funebre.  XVHi,  p.  io6  del  Dizionario.  Le 
Del  funerale  celebrato  da  Bene-  di  lui  spoglie  mortali  du|»>  essere 
detto  XllI  nel  17^5,  dopo  aver  state  esposte  in  una  delle  sale  del 
celebrato  il  oonciUo  romano,  nella  suo  palazzo,  furono  traspoitate  in 
bnsilloa  lateranense  in  sofiiagio  dei  oarrona  col  consueto  funebre  ae* 
defhnii  dm.  avevano  celebrato  ooo>  compagna  mento  aUa  detta  patriar- 
ciBt,  ne  fiuemmo  la  dcscrisione  al  '  cale  basilica  addobbata  a  lutto,  e 
volane  XV,  pag.  175  del  Dith^  poste  su  grande  letto,  circondato 
nano.  Per  morte  di  d.  Vittoria  da  molti  cerei.  Monsignor  Lodovi* 
BarbarigD  Bezzonico ,  accaduta  in  co  Tevoli  arcivescovo  di  Atene  pon« 
Veneiia  a'  39  luglio  1758,  il  suo  tifìcò  la  solenne  mesm  di  requie. 
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che  fit  accompagnata  dal  canto  dei 
eappellaai  canton  pontificii.  Il  ool* 
kgio  degli  arairesoovi  e  vetoofi  m- 
MilMiti  al  foglk»,  oniliiDciite  a  tut- 
to il  capitolo  di  quella  chic»,  ni 
quale  apparteneva  il  defunto,  assi- 
ttettero  al  funerale,  e  quindi  il  ca- 
davere colle  solite  formalità  venne 
in   essa   tumulato,   ove   il  iodato 
Pontefice  con  i-c<  lli  iiKii'ni!   e  col 
Luj&lo  dei  dciunlo  gli  ere^^  uu  mo- 
muiiaiilo  aepolcrale:  copia  di  tal 
bailo  poK  m  navmo  è  ttala  ri* 
mctn  al  liceo  di  Veotna,  in  cui  il 
pi«Iato  era  Mato  beoeiiMrìto  prov* 
veditore;  eMeado  stato  il  monu- 
mento anche  iodio  in  rame,  ed  il 
celebre  cav.  Angelo  Matifì  Ricci  In 
fece  ripetere  in  piccola  (l'mensinne, 
e  pone  in  fronte  al  suo  opuscolo; 
Stanze  e  cenni  biografici  iniorno 
momignor  Antonio  Maria  Traimi 
Mt,  e  deteritione  dei  monumento 
eretto  al  mededmo  in  $,  Maria 
Mofggjioref  e  scolpito  dal  cav.  Giu' 
seppe  Fabrisy  Roma,  tipografia  del- 
le belle  orti  j843. 
Dell' 

furiti  [Fedi]  e  del  faneraie  che  gli 
celebra  il  somtno  Pontefice,  se  ne 
parla  ancora  all'articolo  Gomme» 
Moaiiioiit  di'  fiDUi  DiPiniTt ,  ed 
al  volume  .IX,  pag.  89  e  90.  il 
celebrante,  ohe  é  il  cardinale  peni- 
lenziere  maggiore,  non  assume  né 
gnanti  né  sandali  ;  e  non  attisten- 
do  il  Pnprì  Th  et^li  !'n«;sn!ii7Ìone,  ed 
allora  il  tumulo  si  mette  al  solito 
luogo,  ma  rivoltato  verso  l'altare. 
Dei  funerali  pei  sovrani  callolici, 
oltre  quanto  poi  diremo,  se  ne 
tratta  ai  volami  Vili,  pag.  195,  e 
IX,  pag;  ia8:  delle  eavilcate  fu- 
nebri per  quelli  morti  in  Roma  se 
tie  dis(x>rre  la  volume  X,  p.  3o6, 
307,  3oR  f>  3oc),  11  p.  Casimiro  da 
Roma  nelle  sunnominate  Memorie 
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storiche  a  pag.  ^o^,  àlee  che  li 
agosto  1573  il  patriarca  di  Genh 
ialemme  nella  cfaieia  di  s.  llim 
d'Araeeli  celebrò  la  meMipcrrs* 

ni  m  i  del  re  di  Polonia  Si^nnoa» 
do  II,  alla  quale  assistette  Grego- 
rio XIII  con  trentotto  cardinali,  e 
che  poi,  posilo  panno  m'gro  ank 
solium,  absolvit  secunduni  ritum. 
Il  medesimo  p.  Casimiro  descrive 
in  detta  opera  i  so  leu  ni  fuoerali 
celebrali  n  diveiei  principi  e  pn** 
•onaggi  nella  cbiesa  di  i.  Marit 
d'Araceli,  «  le  pompe  fonebridd- 
l'accompagnamento,  per  cui  npor> 
teremo  alcuni  cenni  di  essi  deOe 
cose  principali  e  piU  importami. 
Nel  1.49^  si    celebrarono  1  luoc- 
rali  a  Dotnetiico  de  Mari  e!enoTe« 
s»e,  padi«  del  cardinal  Lorenio  Ci* 
bo  arcivescovo  di  iicueveoto,  eoi* 
poto  dlnnoeenio  VIH,  eoirielv» 
vento  di  molti  prelati  eoo  abili 
neri,  a  diverm  famìglie  dì  csnb- 
nali,  poi  accompagnala  alle  loro  ci* 
se  dai  cursori  :  sulla  porta  della 
chiesa  si  fece  dislribuiione  di  can- 
dele, evi   fu   r  orn/ione  funebre. 
Nel  iSS-^  ebbe  luogo  il  funerale 
di  Glo.  Giorgio  Cesarini,  con  elo- 
gio funebre,  ed  assistenza  del  OS' 
gistrato  romano:  questo  oollt  6* 
miglia  di  Clemente  VII,  iolenA* 
ne  pure  al  trasporto  del  cadavere 
in  chiesa,  preceduti  dai  cursori  col- 
le solito  mane  d'aigeoto.  Nel  iSgi 
*,ì   fecero   i   funerali    nd  Onoralo 
Gaetani  duca  di  òermoncta,  e  caolò 
la  messa  il  vescovo  di  Sidonin  alla 
presenta  di  sei  cardmaii  pareeli 
del  defunto,  oltre  molti  altri  va» 
oonaanguinei.  Net  iS^Z  il  popolo 
romano  foce  i  Ituierali  ad  Alessan- 
dro Pamele  romano,  duca  di  Psr- 
ma  e  Piacenza,  gonfaloniere  di  » 
Chiesa,  eatholicae  fidei  acerrime 
propugnatori:  di  quelle  celebratsgli 
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da  Gemente  VIIT,  ne  facemmo  me- 
moria di  «opra,  ^ella  cima  del  gran 
catafalco  fu  posfn  !fi  statua  dei 
duca  a  catailo,  coi  bastone  di  ca- 
pitano in  mano  :  dentro  il  cata- 
falco in  forma  di  tempio,  era  il 
letto  mortorio  nobilissimo.  V  in- 
terfeonero  quali  tutti  i  cardinali, 
eà  immenso  popolo,  od  oota  del- 
la pioggia;  recitò  l'oreEioiie  latina 
Gabriello  Coarinì,  iretlilo  d*una 
roba  laoga  da  ienatore  di  velluto 
riccio  ,  e  con  altra  sua  italiana 
fìi  stampata  dal  Zannetti.  Nel  1601 
il  senato  e  popolo  romano  celebrò 
i  funerali  a  Gio.  Francesco  Aldo- 
brandini  capitano  generale  di  s. 
Chiesai  e  nipote  dell'allora  regnau- 
te  Clemente  Vili.  Cantò  la  messa 
Oaàù  Mattai  ycsoovo  di  Rottano 
o  meglio  Gerace,  alla  preseom  di 
<|iiaraotB  cardinali,  dd  primari  prò* 
lati,  del  senatore  e  magistrato  di 
Roma  (che  gli  eresse  in  Campido- 
glio onorevole  iscrizione,  come  a- 
▼ea  (atto  al  cardinal  Pietro  di  luì 
fratello  );  cinque  vescovi  ftcei  o  Je 
solenni  assoluzioni,  l'uditore  delle 
contraddette  Verospi  pronunziò  dot- 
ta orazione  funebre,  e  sul  letto, 
patiutm  tuh  eastro  dolons,  fu  po- 
eta la  spada,  il  bastone  di  gene- 
tale,  il  cappello,  e  due  speroni  d'o- 
ro. Nel  1627  fo  fttlo  il  lanerele 
a  Sitti  MaanI  Gloerìda,  moglie  del 
odebca  Pietro  della  Valle  nobile 
romano,  morta*  molto  tempo  in* 
nanzi,  e  fsepoltn  nella  cappella  di  s. 
Paolo.  Vi  assisterono  le  principa- 
-  li  dame  e  i  piti  pregiati  cavalieri 
della  città,  ventiquattro  cardinali, 
e  popolo  iuuuiuerabile.  Mobile  e 
•ubitme  Al  il  catalìdco,  con  epitaf- 
fi in  dodici  lingue,  per  esprimere 
che  h  morte  di  ^tti  veniva  eom* 
pianta  da  tutte  le  nasiooi.  I  lumi 
lurono  in  gran  copia;  la  mMM 
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lenne  fu  cantata  fra  i  flebili  oon- 
certi  della  musica  ;  ma  ì*  orazione 
recitata  dal  mai-ito,  per  commouo- 
di  tcneiczxa,  ed  oppressione  di 
dolore  non  potè  fìnirlij.  La  descri- 
zione del  funerale  hi  fece  Girola- 
mo Hocchi,  e  nei  1637  la  stam* 
pò  il  Zannetti,  insieme  col  dise- 
gno del  catafiiko,  con  le  composi* 
sìoai  acoademiclie,  e  con  l'òraiìo- 
ne  funebfe.  Nel  i63o  il  senato  a 
popolo  romano  celebrò  solenni  ese- 
quie a  Carlo  Barberini  fratello  di 
Urbano  Vili,  allora  regnante,  e 
generale  di  s.  Chiesa.  Cantò  la 
!nessa  il  vescovo  di  Ferentino,  alia 
presenza  dei  cardinali  con  cappe  e 
vesti  violacee,  invitati  dai  conser- 
vatori di  Ixouia  insieme  a  molti 
prelati.  Oltre  i  conservatori,  v'in- 
tervennero il  senatore  di  Roma,  d. 
Taddeo  Barberini  figlb  del-  defun- 
to, col  proprio  suocero  Colonna 
duca  di  Fallano,  e  con  molti  no- 
bili, e  della  curia  romana.  Due 
giovani  vestiti  di  Uitto  crnno  pres- 
so il  letto  con  dttobus  Jìabrllts,  scu 
bnnderoLis  de  tnjjtltano  rugro  cura 
insignìbiis  dffunctij  e  sopra  il  let- 
to fu  posta  corona  aurea»  L' ora- 
zione funebre  la  itdtÒ  d.  Giulio 
Cend  romano,  avvocato  concisto- 
riale, ed  avvocato  del  popoto  ro- 
mano eoa  veste  nera  de  safeUa 
Mediolani  ordinario  modo  docto- 
rum,  et  enei  birrHi  clericali;  indi 
cinque  vescovi  fecero  le  assolti/io- 
ni, prout  dicitiir  in  libro  pont'Jica' 
li.  L'orazione  fa  pubblicata  colle 
stampe;  magnifica  fu  la  macchina 
del  catafalco,  ed  anche  l' esterno 
della  porla  della  chiesa  fii  ornilo 
con  grandi  colonne  e  staine:  fu- 
rono impiegate  dnqoecmto  Ioide, 
doqueinila  duecento  libbre  di  c^ 
re,  e  distribnllo  a'  poveri  venti  sei 
nMia  di  frano  in  pane^  Nel  i63a 
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con  solenne  pmiipa  fu  portato  in 
Araceli  il  cadavere  del  duca  Sa" 
velli  anibasciatoie  dell'  impeiatore, 
dalla  chiesa  dì  s.  Niooola  in  Car- 
cere, caendo  apparale  ambedue  le 
chiese  dì  nero.  NelUi  prooeisioiie  vi 
furono  i  putti  del  Letterato,  poi 
ospìzio  di  s.  Michele,  gli  orfanelli, 
tredici  rampagnie  di  sacchi,  ti'cdi- 
ci  fraterie ,  i  frati  d'Araceli  ,  e  i 
oonventuali,  portanti  quattrocento 
torcie  :  indi  il  cadavere  sopra  gran- 
dissimo Ietto  coperto  con  coltre  di 
broccato  d  oro,  eoa  la  guardia  del 
Papa,  ed  i  curari  avanli  in  abito 
paonacso  con  bastoni  inar^entatL 
Intorno  al  ooi'po  erano  candiellìero- 
ni  con  lorde  aooese,  e  quattro  ban- 
derole  eon  la  «uà  ama:  U  caval- 
cata dei  matuerì,  e  famiglia  del 
Papa ,  con  molti  pi-elati,  chiudeva 
In  processione  funebre.  Nel  1669 
ebbe  luogo  solenne  funerale  per 
Francesco  duca  di  !'( mfort  figlio 
di  Cesare  duca  di  Vandomo,  na- 
turale di  Enrico  IV  e  d»  Gabriel- 
la di  Estrees,  glorioso  per  militare 
imprese,  figurate  nel  maestoso  e 
decoroso  oatafiilco,  disino  del  caT. 
Bcmino,  ma  senta  lumi»  sparsi  p»> 
rò  per  la  chiesa  su  grandi  candeU 
lieri  d'argento.  Fu  cantala  la  mes- 
sa  dall'arcivescovo  di  Damasco  Hoc- 
ci,  alia  prpspnra  di  mohi  cardina- 
li, prelati,  senatore,  conservatori,  e 
tutta  la  nobiltà  di  Roma.  Il  p.  A- 
dami  gesuita  disse  l'elogio  funebre. 
Siccome  abbiamo  veduto  che  nei 
tempi  antichi  solevano  i  cardinali 
assistere  ai  funerali  in  abito  e  cap- 
pa, al  pi*escDle  cih  piti  non  si  pm» 
lica,  se  non  per  qualche  funerale 
de'  sovrani  :  sogliono  peib  privata- 
mente assistervi  net  emetti  o  tri- 
bune in  qualche  solenne  esequie  di 
principe  o  ambasciatoi*e,  e  di  car- 
dinali in  particolari  funerali,  dei 
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quali  farcino  hk  u7joue  di  tlur  rt?- 
cenlt  ca!»i.  Diccmiuo  all'  articolo 
Faosuii  Cardinale,  che  ancora  nel» 
hi  sua  diaconia  di  s.  Haria  in  Co*- 
medin  gli  furono  celebrale  l' ew- 
quie  con  redln  di  oraiione  fune* 
bre;  nei  a>retti  assisterono  Ì  car- 
dinali Zurla,  Weld,  Brignole^  Ri- 
varola,  Maltei  e  Gazzoli.  Dopo  a- 
▼ere  l'uni vei-silìi  romatuì  celebrato 
il  funerale  di  espiazione  pel  car- 
dinal Giacomo  Giustiniani  camer- 
lengo di  s.  Chiesa,  ed  arcif^ncel- 
liertì  dell'univeiditu,  la  pontifìcia  ac- 
cademia  romana  di  archeologia,  che 
ha  nelh  medesimA  università  hi 
propria  sede,  come  a  suo  protet- 
tore, r  ultimo  di  febbraio  i844> 
fece  altrettanto  nella  chiesa  dell'u- 
niversità, perciò  apparata  a  lutto, 
con  iscrizione  analoga  alla  circo- 
stnn/n,  posta  sulla  fronte  del  sa- 
gro tempio.  Celebrò  la  uic>'vi  mon- 
signor Gio.  liallistii  Rosali!  ve§co 
▼O  di  EiiUea,  socio  ordinario  del- 
laccadeuna,  alla  presenza  del  pre- 
sidente e  soci  dell'accademia  atmm, 
e  nei  corattì  dei  cardroali  Rìarìo 
Sfilza  prolettora  di  esm,  e  camer- 
lengo di  i.  Chiem,  Macchi,  Poli- 
dori,  Mez/ofanti,  Gazzoli  e  Grimal- 
di, tutti  soci  d'onore  deiraccademia, 
non  che  altri  personaggi.  Il  conte 
Giuseppe  Alberghetti  socio  ordina- 
rio e  tesoriere  ti  e  U' accademia ,  re- 
citò un  afFettuoso  ed  elegante  elo- 
gio, che  desiò  coni  mozione  negli 
uditori.  Iti  quanto  ai  memorati  fu- 
nerali che  r  università  celebra  al 
dcfitnio  cardinal  camerìengp  ard- 
oaneilliera  della  medesima,  nella 
propria  chiesa,  v'  interviene  il  nuo- 
vo cardinal  camerlengo  arcìcancel- 
Uere  in  cappsf,  e  stede  dietro  ri 
dossello.  V* intervengono  ^li  avvo- 
cati connstoriali  con  la  cappa  chiu- 
sa, 1  membri  dei  collegi  teologico, 
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Hit  dico  chirurgico,  fìl  isotico,  /ilolo* 
^ico,  ed  1  pi  ulcsson  elei  la  slessa  u- 
nitenità,  tulli  in  abito  oollt^ale. 
Dopo  la  meua  caolafai  da  ua  a?- 
malo  coDciilorìaie,  vi  è  dttla  To- 
fasiooc  funebre. 

Altre  notisic  tui  funerali  di  lo- 
vianì,  prlncipìy  aaibasciatori  ed  al* 
tri  personaggi,  sono  riportate  dai 
Diari  di  Roma,  t  cut  numeri  citere- 
mo  Nel  numero  21.3  del  1718  si 
Jegge,  che  il   cadavere  di  d.  Fla- 
minia Maria    Ijoii^liese  Odescalchi 
duchessa  di  Ihacciiino,  di  notte  fu 
pi't vaiamente  portato   ia  carrozza 
•Ila  cbiev  parrocchiale  do*n.  A* 
poiloli,  dove  nella  mattina  iegoen- 
te  si  vide  Teilita  oon  l'abito  di  e. 
Franceaeo  e  mlia,  eopra  il  letto 
di  duolo,  con  quattro  banderuole 
•ir  iotoroo  :  il  letto  come  la  chiesa 
erano  ornali  di  drappi  neri  e  di 
bianchì    veli  ,    ardendo    inlorno  al 
letto  cento  gi"o<^5i  ceici  di  ceni  bian- 
ca. Clemente  XI  ordinò  che  1  can> 
tori  della  cappeUa   ponti  fu  la  e  i 
ministri  della  sagrestia  punii  fida  vi 
•i  portassero,  per  aisistere  alla  mes* 
la  pontificata  da  monsignor  Bra* 
acbi  vesooTO  di  Sarsina.  Degli  oao* 
li  Ibacbri  re»ì  da  Clemente  XI  ad 
Alessandro  Sobieski  figlio  del  re  di 
Polonia,  ed  a  Filippo  Maurìsio  fip 
glio  dell'eiettore  di  Baviera,  ne  par- 
lammo al  Tolume  X,  pnc;  3oG  de! 
Dizionarioj  inoltre  il  Papa  di  pro- 
prio  pugno  scrisse   nti   f^enitori  di 
tali  principi,  consolandoh   con  pa» 
teme   condoglianze.    ?»el  numero 
4o8  del  1720  si  le^e,  che  il  ca- 
davere del  principe  d[  Antonio 
ìoIn»I  nipote  dt  Alesmndro  Vili, 
padre  del  vivente  eardiaal  Pietro  » 
a  già  generale  di  s.  Chiesa',  verso 
le  Ire  ore  di  notte  in  carrozm  fil 
pollalo  alla  cbiem  di  s.  Marco,  e 
iialln  mattimi  seguente  fii  eiposlo 
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sopra  ornato  letto  di  duolo,  vp-^ti- 
lo  di  nero  con  spada,  ed  intorno 
quattro  palaiì-enieri  vestiti  di  gra- 
maglia,  che  sventolavano  le  quaU 
Irò  banderuole  delle  sue  armL  II 
tempio  fti  nobilmente  paralo  a 
lutto  cogli  stemmi  del  defimto^  e 
piti  di  cento  fiaccole  di  bianchissi- 
ma cera.  Celebrò  pontificalmente  hi 
messa  di  requie  1'  arcivescovo  di 
Ragusi   Coraentani ,  coli' assistenza 
del  capitolo  delia  cuiiegiatn,  de'mi- 
nistri  e  cantori  della  cappella  ^x>n- 
tifì(ia,  e  per   ispiecial  indulto  di 
Clemente  XI ,  in  queliti  umttma 
tutti  gli  altari  della  chiesa  furono 
dichiarati  privilegiati.  Indi  venne 
tomuUto  eolio  stasw  vestiario,  a 
con  molte  medaglie,  entro  oasm  di 
abete,  la  «piala  fu  mesm  dentro  al* 
tra  di  piombo,  sulla  quale  era  in* 
cisa  analoga  iscrìzione.  Nel  numero 
a^'y'^  del   i-^.o,  si  riporta  come  il 
cadavere  deUa  principessa  d.  Lau- 
ra Altieri  verso  le  tre  ore  di  not- 
te fu  portato  in  carrOi!7a  alla  chie- 
sa di  s.  iMaria  sopra  Minerva  ;  nel- 
la roatlina  seguente,  ch'era  il  gio- 
vedì mnto,  giorno  in  cui  non  si 
posmno  cdebrare  i  funerali,  il 
daveire  venne  esposto  tra  una  mol» 
titudine  di  cerei,  per  tutto  il  tem* 
po  che  si  celebravano  le  sagre  Tua* 
zioni,  e  perciò  si  apparò  nobilmen- 
te tutta  la  cappella  di  s.  Domeni- 
co, colla  navata  dinansi:  il  cada- 
vere vestito  da  monaca  si  pose  sul 
letto  di  duolo,  ove  stanano  sola- 
mente appoggiate  le  quattro  bau- 
deruole.  Nel  numero  991  del  1723 
vi  4  la  deseritione  del  liinenle 
oelebnilo  al  granduca  di  Toscana 
Cosimo  III  agli  it  dieembre,  dal 
capitolo  valicano  nelln  basilica  di 
8.  Pietro^  per  eisera  stato  dìebia- 
rato  canonico  della  medesima  da 
Innoccnso  XII,  perché  poteste  in 


Digitized  by  Google 


tappa  Tenerarc  da  viono,  udran- 
no santo  I  700,  le  ti'e  reliquie  mag- 
gioi'i.  r^el  volume  X,  pag.  3o6,  si 
è  detto  coinè  ClemeotA  XII  ftoe 
oddirare  magnìGche  ciequie  alla 
regina  Maria  demeotina  Sobieskì 
moglie  di  GjaeQmo  III  re  cattoli- 
co d' Inghilterra,  nella  chiesa  de'Mi 
Apoaloli»  ore  fu  portato  il  cadavere 

10  can*azza,  con  cavalcata  ed  assi> 
stenta  de' cardinali  ;  od  ni  volume 
IX,  pai».  118,  disse  dtl  iuneralc 
cplebiftto  uUa  medesima  regina  nel- 
la basilica  vaticana  dopo  il  solca- 
ne trasporto  (  nel  quale  il  capitolo 
vaticano  con  iodulCo  asiunte  Ja  cap- 
pa a  cagione  della  stagione  ed  ora) 
del  cadavere,  con  l'intervento  di 
alcuni  catidinali,  i  quali  pure  intei<>- 
vennero  al  trasferimento  del  suo 
cadavere,  nel  mausoleo  erettogli 
nell'istessa  basilica.  Le  descn7Ìoni 
dì  tali  funerali  si  leggono  nei  nu* 
meri  2729  del  i735,  e  4^9^ 
T745.  Nel  detto  volume  IX,  pns;. 
I2bj  si  dice  eziandio  dei  luueiuli 

celebrati  da  Clemente  Xlll  a  Gia- 
como ili  mentovato,  e  di  quelli 
&tti  dal  suo  figlio  cardiiial  Yorch 
tiella  basiliea  vaticana,  di  cui  era 
arciprete,  e  ad  ambedue  interven- 
nero i  cardÌDali;  dò  è  riportato 
dnì  numen  7569  e  jS'/i  dell'an- 
no 1766.  Ivi  pur  si  dice  come 
Clemetiic  XI  il  u vendo  inteso  che 

11  re  erasi  di  nuovo  ammalalo,  do- 
po la  colletta  prò  rrgc  infìrtnOy  gli 
comparti  i'apoaloiica  i>euediz,iuae , 
iospcse  rapertnra  del  teatii,  e  voi* 
le  che  tutte  le  basiliche,  chiese  col* 
legiate  ed  insigni  di  Roma,  dopo 
la  sua  morte  gli  cantassero  una 
messa  di  requie^  come  avea  prati- 
cato per  la  regina  consorte  Cle- 
mente XII,  sospendendo  i  teatii 
benché  caincvale,  e  le  illiiminazio- 
ui  pei-  l'esaltaziouc  al  cardinalato 
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di  Spiru'!!i  arcivescovo  di  .Napoli. 
L'ultima  cavalcata  funebre  celebi~a- 
ta  HI  Iloraa  per  uua  regina  ivi 
defunta,  é  quella  per  Maria  Lui- 
sa di  Borbone  regina  ddle  Spa- 
gne e  dell'Indie,  a' 10  gennaio 
1819,  ehe  00*  sani  funerali  de* 
scrivemmo  al  volumi  IX,  p.  138» 
e  X,  pag.  3o7  e  seg.  Nella  morie 
poi  di  Maria  Isabella  di  Bragania 
regina  delle  Spagne  e  delle  Indie, 
il  suo  coTT>orfe  re  Ferdinando  VII 
anche  in  Roma  gli  fe(%  celebi'are 
solenne  funerale  a'  28  setlemiM'e 
1819  nella  chiesa  di  s.  Ignazio,  per 
metio  del  suo  ministro  eav.  d.  An- 
tonio de  Vai^gto.  Architetto  del 
gran  oata&lco  fii  il  cav.  d.  laido* 
ro  Vdasques,  del  resto  degli  addob- 
bi ed'  ornati  il  cav.  Pontini,  e  riu- 
wà  opeiti  splendida,  magnifica  e 
sontuosa,  avendovi  lavorato  i  più 
valenti  scultori  ed  artisti,  come  si 
legge  nell'opuscolo:  Pompa  fune- 
bre per  le  solenni  esequie  di  ìlla- 
ria  Isabella  ut  /Jr  a  ganza  regina 
delle  Spagne  e  delU  Indie,  faUe 
eeiehrare  in  Boma  da  S~  M,  Ci 
f  angutìo  contorte  Ferdinando  fV 
tanno  1819,  deteritta  da  Ciusep^ 
pe  Antonio  GuaUani,  Roma  t8ao 
nella  stamperìa  de  Romanis:  m^ 
bili>sima  edizione  con  belli  rami, 
l.c  lapidi  latine  le  scrisse  il  cele- 
bre saardole  Domenico  ^Antonio 
Marsella.  Celebrò  1<j  messa  monsi- 
gnor Francescu  liei  Larzoli  arcive- 
scovo di  Ed  essa,  ed  elemosiniere 
segreto  di  Pio  VII,  assistito  dai  mi- 
nistri e  cantori  ddia  cappella  pon- 
tificia, ed  alla  pretenm  de'  cardi* 
naii,  e  del  corpo  diplomatico,  io- 
vitati  dal  suddetto  ministro,  che  li 
ricevette  e  ringraziò  dopo  la  fun- 
zione. Pronunziò  l'elogio  funebi^e 
monsignor  Gi<»  Francesco  Marco  y 
Calalau  uditoi-e  di  rota  s^Miguuolo, 
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poi  cariljiuiL',  ucIl'idioiMa  latino,  iid 
quale,  e  con  Ja  tuduiioiie  m  italia- 
no é  àtpoiUìto  nel  della  opusco- 
lo» Dopo  ebbero  luogo  le  cinque 
aMoluiMmiy  che  ftoero  i  moosjgno* 
ri  Goerrierì  areifcMovo  d'  Ale* 
ne  poi  veacoTo  di  RimiiiOy  Ffat- 
tini  arcivescovo  di  Filippi,  e  YÌoe- 
generale  di  Roma,  Caprano  am- 
Tesoovo  d'Iconio  poi  caixUoale,  Me» 
Dochio  vescovo  di  Porfiiìo,  e  sa- 
ggista del  Papa»  e  fiertazioli  cele* 
braute. 

Nel  niiiueio  44  Diario  di 

Jìv'/iti  tli'l  i83'T,  si  legge  un  t^in- 
sto  c  l>ello  elogio,   ed   il  funerale 
&tto  ia  tale  cillà  al  marchese  Fio- 
rimondo  di  Latour^Mauboorg  am- 
basciatore di  Francia  presso  la  san* 
ta  Sede,  morlo  ìtì  a' 3  3  maggio,  ' 
la  ^uale  rappreaentansa  al  preseli» 
le  fonge  lo^volmente  il  ^  gno  fra' 
fello  conte  Settimio  de  Fay  La- 
tour  Maubourg,  anch'  egli  pari  di 
Prancìn.  Di  lai  descrizione  qui  H- 
porteieino  un  htcve  cenno.  !l  ca- 
davere dopo  essere  sialo  imbolsa- 
inato,  e  niulnusi  i  precordi  in  un 
>aso  secondo  il  costume,  venne  es- 
posto ne'  giorni  26,  27  e  28  sopia 
maestoso  catafiilco  in  una  delle  na- 
ie dd  palano  Colonna,  reddensa 
«leir ambasciata  francese:  la  gran 
aala  della  cappella  fu  addobbata  a 
lutto,  e  vi  furono  eretti  tre  altari 
pciifite^ti  per  la  celebimione  del- 
le mette.  Nella  sera  dei  28  il  ca- 
davere fu  trasportato    alla  regia 
C/iit"^a  fli      Lnì^i  de' francesi 

con  questo  cerimoniale.  Apriva 
il    funebre  convoglio   un  drappelN» 
<li    cavalleria,  (punii    sef^uiva  nia- 
jqni^ca  carrozza,  parata   a  bruno, 
«.l^^ritro  la  quale  si  collocò  il  corpo, 
attorniata  da  numeroso  stuolo  di 
,bijnf1ìert  e  di  filmigli  del  defunto, 
«TOSA  cerei  accesi,  e  V  ombrellino.  In- 

\OL.  ttVMI. 


(It  incedevano  a  piedi,  ed  a  capo 
scoperto  l'incnricfito  di  affari  di 
Francia  presso  la  santa  i>ede,  cui 
facevano  ala  gli  ali;jccati  alla  le- 
gallone,  i  gentiluomini  di  corte,  ed 
altri 

pcvMUi&ggi-  Venivano  appres- 
so il  notaro  regio,  intendente  ed 
impiegati  deH'arobasciata,  i  depu- 
tati de'  regi  pii  stabilimenti  fran« 

cesi  in  Roma,  de' quali  si  parla  al- 
l'articolo Francia  (fedi),  il  diret- 
tore, pensionati,  ed  allievi  dell'ac- 
cadeoiia  di  Francia  in  Roma ,  ed 
un  numero  convi  lt  rubile  di  nazio- 
nali residenti  nella  detta  città.  Chiu- 
devano la  pompa  funebre,  le  li  e 
carrozze  nobili  di  corte,  quelle  dei 
componenti  T  eccellentissimo  corpo 
diplomatico  presso  la  Sede  aposto- 
lica, precedute  dalh  carroua  di^l 
eirdinale  Lambruschini  segretario 
dì  stato^  quella  di  monsignor  Adou 
uditore  generale  della  camera  ora 
cardinale,  ed  altre  d!  nobili  roma- 
ni. Giunto  il  convoglio  funebre  -il- 
la  regia  cliiesa ,  fu  ricevuto  c<m 
croce  inalberata  alla  porta  princi- 
pale dal  superiore  e  <lai  cappelln- 
ni  in  cotta,  e  dopo  l'assohizione 
alle  mortali  spoglie,  queste  vennero 
deposto  e  collocate  sopra  un  gran 
catafidco»  ìnnaliato  a  pie  della  na- 
vata di  meno.  Nel  giorno  seguen- 
te celebrò  la  solcone  messa  mon- 
signor Piatti  arcivescovo  di  Trebi- 
sonda,  e  vioegerente  di  Roma,  rol- 
r  accompagnamento  de*  cappellani 
cantori  pontificii,  dopo  la  quale  fe- 
cesi  dallo  stesso  prelato  la  solita 
assohuione  intorno  al  cadavere.  Le 
due  Inhune  del  coro  erano  stale 
riservate,  quella  a  destra  ai  cardi- 
nali, e  la  sinistra  ai  prelati  delle 
primarie  cariche;  nella  prima  as- 
sisteva il  cardinale  Lambruscbini. 
Quattro  grondi  tribune  costruite  ai 
due  lati  della  nave  maggiore,  cra- 
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no  occupate  dal  (rji  po  liiploiiMli- 
i-o,  dalla  prelatura,  dai  ptiucipi,  e 
da  altri  nobili  sì  romani,  ch'esteri. 
Scdmoo  nd  bancbi  «liapoid  lttii« 
go  la  navaUi  di  messo  i  deputati 
de  regi  pii  alabiliincnb  fnaoeti,  il 
direllore,  pensionati  ed  allicfi  del- 
l'accademia di  Francia,  e  i  nazio- 
nali raidenti  in  Roma.  Termini^ 
l'esequie,  11  corpo  fu  deposto  e  sug- 
gellato a  rogito  del  notaro  regio 
dell'ambascinta,  iu  una  cassa  di  ci* 
presso,  e  posta  entro  altra  di  piom- 
bo, ed  ambedue  si  rinchiusero  m 
una  terza  di  abete,  e  (|ui(iili  sep- 
pellito rimpetto  alla  cappella  del 
M.  Grooefitto.  Ivi  il  tullodalo  am- 
baeciatofc  fratello,  gli  amia  ooo> 
tavola  depouto,  dì  col  parlammo 
al' citato  artioolo  FkARcu,  ove  ag* 
fiungemmo  altre  notisia  sulla  ohio* 
•a  di  s.  Luigi  de'  francesi. 

Sebbene  ai  rispettivi  articoli  si 
parli  delie  cerimonie  funebri,  che 
si  praticano  pei  prelnli  della  santa 
Sede,  ed  oltre  quanto  «lictmino  ge- 
nericamente di  sopra,  pure  qui  fa- 
remo cenno  delle  cose  principali  di 
aknmi.  Pel  fimcndi  di  un  patrìana 
ù  deve  icegliera  una  ehieia  tulli* 
dentemente  grande^  a  à  para  con 
panni  neri,  trine  d'oro,  itemmi  gen- 
tilin»  ed  effigie  di  morti.  11  cadavere 
Teitito  d'abito  prelatiiio  si  eipona 
due  giorni  in  casa,  con  ben^etta  ne- 
ra in  capo  :  nei  dnp  giorni  tanto  ai 
patriai'chi  che  agli  allii  prelati  di 
fiocchetti,  si  celebrano  in  casa  del- 
le messe  negli  altari  eretti  secondo 
il  solito,  ma  sempre  con  permesso. 
Dopo  il  trasporto  in  chiesa  il  ca- 
daveiv  fà  vetta  eoi  painmeotl  ta* 
gri,  e  ti  espone  tu!  letto  eon  qua!» 
fero  banderuole  al  ktt.  Il  oumero 
dei  cerei  intomo  al  letto  ti  regole 
secondo  lo  ttatnto  del  clero.  All'è- 
tequie  interviene  il  collegio  de' ve* 
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sc'jvi  assistenti  al  soi^lio,  ed  i  mi- 
nistri della  cappella  pontifìcia.  Il 
cadavere  deve  seppellirai  vestito  dei 
paraoMutì  peniSncali  di  colore  pao- 
nanob  e  ti  colloca  lo  due  catw. 
Iu  quanto  al  trasporlo  dal  cada- 
vere dei  patriarebi  detta  oaau  fai 
chiesa,  eoo  col  cappello  umate  ne* 
ro  in  capo  si  pone  in  una  eurroa- 
za,  coi  fiocchi  paoiMKti  ei  eavnilf. 
Intorno  alla  carrorta  incedono  ot- 
to servitori  in  livree  di  gala,  e  eoo 
torcie  accese.  Sie^ue  un'altra  car- 
rozza coi  cappt  Uam  ,  e  cameucri 
del  deiuuto.  Tuttociò  che  ti  pniti- 
ca  pà  patriarchi,  come  erettone  di 
altari,  vesttmeota,  trasporto,  ed  et- 
potbioue  del  cadavere  e  tutt'altro^ 
ha  luogo  pure  pei  prelati  di  6oe- 
Ghetti«  Pel  luoenili  di  un  vescovo 
attittante  al  toglio  si  destina  una 
obieta  capace  alla  Ibaaioue  Itine- 
bre,  parandosi  come  dicemmo  dei 
palriai*chi.  Il  li*asporlo  de)  cada- 
vere dalla  casa  olla  c1itc«?a  ^i  rego- 
la dall'erede  come  piìi  piacerai- 
in  casa  si  rspoue  cogli  abili  pre- 
latizi, in  chiesa  con  li  sagri;  f*lf 
altari  non  sogliono  erigersi  nè  ai 
vetcovi,  nè  agli  altri  [Melati,  me- 
no I  patriarebi,  ed  eltrì  preletì  dì 
fiocobetti,  te  pure  il  Pape  non  li 
eeoorde  te  rìcbietti.  All'esequie  vi 
interviene  il  collegio  de'vescoxi  as- 
tiitenti»  ed  i  soliti  miaittri  della 
cappella  pontifìcia,  estendo  rtpoile 
il  cadavere  sul  letto,  con  cerei  pre- 
scritti dallo  statuto  del  clero,  ma 
senza  banderuole.  Il  cadavere  de- 
ve seppellirsi  vestito  de'  paramenti 
messali  ossia  pontificali,  e  in  due 
casse.  Pei  semplici  vescovi  »!  pratt- 
tica  eltrettanto,  meno  rattislieosa 
del  collegio  di  qudfi  aititlenti  al 
toglio.  I  fimenill  del  vicegereiue  m 
regolano  al  modo  indicato  di  so*» 
pra,  etiendo  o  patriarca  o  iresoo- 
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ITO.  Nel  trasporto  dalla  casa  alla 
chiesa,  intervengpno  i  curati  in  i- 
slola  nera  ,  e  torci n  acce^fl,  ed  ì! 
camtT!ent:;o  del  clero  iu  colta,  sto- 
la, <•  jnvinle  nero.  Dopo  la  bara 
stcguùtio  tutti  gli  uiliciali  del  hi- 
Luuale  del  vicariato.  Nella  mattina 
dell'  esequie  si  canta  V  ufficio  dai 
parrodii,  dw  ìdìÌciim  oogl'iiMlifi* 
dai  éA  Dominato  tribniale  aiilfto* 
no  poi  olla  mena  di  requie.  I  fìt* 
aerali  del  governatore  ai  RomOf 
eia  nel  tvaiporto  alla  chìeii»  la  pa- 
ratura di  essa»  a  l'espositione  del 
cadavere  in  casa  e  in  chi  era,  co- 
me ai  patnarchij  comprensivamen- 
te all'erezione  degli  altari  ed  alle 
quattro  banderuole  II  cadavere  si 
espone  sui  letto  rivolto  ali  aU.ìre  s' è 
sacerdote  o  vescovo,  e  vestito  degli 
abiti  sagri  del  suo  ordine;  se  é 
diierieo  11  cadavere  è  rivolto  alla 
porta  della  chiesa,  veikito  con  cap- 
pa idolta.  Il  nmnero  de'oerei  si  re- 
gola collo  statuto  del  clero.  Alta 
messa  inlervcngono  i  ministri  della 
cappella  pontificia,  e  vi  assistono 
il  cardinal  camerlengo  di  s.  Chie- 
sa, tesoriere,  chierici  di  camern  , 
e  ministri  del  tribunale  della  ca- 
nieru,  nun  che  i  ministri  del  tri- 
bunale del  governo  :  vi  assiste  il 
cardinal  cumerlengo,  perdiè  il  go- 
vernatore é  pure  vice-camerlengo. 
Il  cadavere  «  leppellitoe  cogli  abi- 
ti coi  quali  tà  esposto^  ed  in  tre 
cane  1  funerali  deU'  uàUore  gene' 
rate  deUa  camera  apotioUea  ti  re- 
golano cene  quelli  de'patriarchi, 
ed  in  quanto  agli  abiti,  secondo 
il  suo  carattere  sagro,  al  modo 
detto:  a  f^iesti  funernli  intej'viene 
il  tribunale  della  camera,  compre- 
si i  chierici  di  chimera,  e  ministri 
«Iella  medesima;  il  lutici c  nel  iL-»to 
è  come  i|ucllu  de'  prelati  di  tìoc- 
cbetti.  1  fuueiiili  del  usoriere  ge- 
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nerakf  sono  come  quelli  ddl'udi- 
tore  della  camera,  eewodo  anch'a- 
gli come  il  ntn^giordomo  prelato 
di  fiocchetti,  i  funeioli  del  nwg' 
gwrdomo  si  regolano  come  ipielli 
dei  patriaixhi;  si  debbono  perù 
nvere  quelle  avvertenze  che  indi- 
caLumo  di  sopta  uri:a  i  cadaveri 
dei  cardinali  palatini,  tento  ncire- 
ipoiisione  in  casa,  quanto  nel  tras- 
porto del  cadavere  in  chiesa.  Hal- 
le esequie  intervengono  i  ministri 
della  cappella  pontificia,  e  la  ca- 
mera segrete  del  Papa  sì  eccle- 
siastica dbe  salare.  Se  il  defunto 
è  vescovo,  assiste  anche  il  collegio 
de'  vescovi  assistenti  al  sogHo.  La 
guardia  svizzera  non  ha  luogo  ne 
al  trasporto  dei  (a(la\(  re  in  chiesji 
né  all'esequie,  dappoiché  tal  guar- 
dia accompagna  il  maggiordomo 
sol  quando  eserdta  qual<£e  asiotte 
di  sua  carica,  e  io  rappresehten- 
la  del  Pontefice:  I  funerali  del 
maestro  di  camera  consistono  nel- 
la paratura  della  chiesa  con  panni 
neri,  stenuni,  ed  effìgie  di  morte; 
nel  trasporto  sulla  bara  preceduto 
dalle  arciconfralernite,  e  dnlle  fra- 
tei'ie.  Il  sxu)  catluvL'iL'  in  casa  si 
veste  cogli  abiti  [)rt."latizi  e  berret- 
ta in  capo;  in  (  liiesa  cftn  quelli 
del  suo  ordine  sagio,  ed  iu  cappa 
se  non  li  ha,  praticandosi  nel  re- 
sto quanto  si  disse  di  sopra.  Alle 
esequie  intervengono  i  ministri  del- 
la cappella  ponti6cia,  e  la  camera 
segrete  del  Papa  eodcsiasticn  e 
secolare.  Qui  noteremo  che  i  fu- 
nerali dei  fiunigliari  del  Pontefice 
si  desa'ivono  ai  rispettivi  articoli, 
e  da  diversi  esempi  lio  rilevato 
cl]p  pei  cadaveri  dei  camerieri  se- 
gi  t  h  partecipanti  ecclesiastici  e  se- 
colari, e  pci'^ino  al  ciiudatario,  ed 
al  crocifero  ,  può  usai'si  il  let- 
to: quelU  degli  altri  prelati,  meno 
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souu  curile  quelli  del  maestro  di 
camera;  e  di  ((uelli  rivestili  di  «{ual- 
che  piimaria  carica,  le  particola- 
rità sono  riportate  ni  loiu  articoli. 

Pei  prelati  che  non  appartengono 
alle  nominate  cntegorie  nel  Ioni 
fiincniU  fi  osserva  quanto  dioemmo 
del  maestro  di  camera  del  Papa: 
a  tolti  i  pi'elali  si  pone  a*  piedi 
del  letto,  o  della  bara  il  cappello 
pontificalo  ;  così  ai  patriarchi ,  e 
%'esco\i.  ^'ellc esequie  dei  prelati  die 
npparlt'n;;ono  a  quiilche  collnqio, 
qm  slo  v'inlerviciie ,  cos'i  pratiaui- 
dosi  pi  I  i^li  uditori  di  rota,  pro- 
(onotnri  .'ipi>s(olict  partecipanti, chie- 
rici di  camera,  volatili  di  segnatu- 
ra»  nhbrGTiatort  di  parco  maggiore, 
avvocati  concistoriali,  ee.  ee.  La 
chiesa  pegU  tiditoi'i  di  rota  può 
.paraiHsi  con  ornamenti  di  trine  d'o- 
ro: in  (asa  ed  in  chiesa  si  espon- 
gono sul  letto  vestiti  del  loro 
mantellone  e  l>rrrctta,  se  il  ca- 
davere e  incassato  il  mantellone 
e  la  LerrelJa  »>i  [idiil^oiio  stil  fe- 
retro; ai  loK.»  lunei  ili  oltre  il  lo- 
ro collegio  assiste  quello  ilei  pio- 
euratori  di  collegio  con  le  cap- 
pe rivoltate,  cioè  col  cappuccio 
sema  raoalra  di  seta.  Qui  note- 
l'emo,  die  i  ministri  e  cantori 
della  cappella  pootìficia  spettano 
ai  palriarohi,  prelati  di  fioochelti| 
ai  prelati  dei  diversi  collii,  ai  ca- 
meiicri  segreti  ed  altri  primari 
ramigfiari  ponti  Gei  i  cfTcttivi,  per  di- 
ritto, qualora  gli  eredi  vogliano 
profittarne.  Il  cadavere  però  degli 
avvocali  concistoriali  si  espone  coti 
la  cappa  cliìusa  sopra  il  letto,  coi 
libri  sul  uunlcsimo  siccome  dot- 
tori i  ciò  che  pur  praticasi  con 
quello  degli  uditori  di  rota,  po- 
nendosi il  cappello  seinipnnlificale 
nero^  che  gli  avvocati  concistorìati 
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assumono  nelle  eavalcAte,  a'piedi 
dello  stesso  letto.  Prima  iidl'i-^^- 
quic  dei  dehinti  uditori  di  lola, 
ed  avvocati  toncistoriali,  come  di- 
cemmo dei  loro  anniversari,  ioter- 
venivano  ambcdae  i  collogì:  ora 
però  è  andato  in  disuso  Tiovito 
di  qud  collegio  m  cai  non  appar- 
teneva 11  defuntii.  Dei  funerali  dei 
Cantori  della  cofipdia  pontificia. 
{yeàì)f  ne  parlammo  •  quell*  ar- 
ticolo. Essendo  morto  tuA  mag£;io 
iH  j4  monsignor  Giuseppe  Barn» 
romano,  direttore  cinierlcnaio 
«lei  cappellani  cantori  dell  i  nppci- 
la  ponlilieia,  di  fama  europea  |»er 
la  sua  valentia  nella  musica  sacm, 
nel  trasporto  del  di  lui  cadavere 
alla  chiesa  di  a,  Bfaria  io  Valli- 
cella,  seguirono  il  fewtro  m  aegno 
di  amore  c  dì  stima  tutti  i  pon- 
tifìcii cantori  vestiti  di  sottana,  col- 
lare c  fascia  di  seta  pionaiu,  e 
ferrai  unione  di  seta  nera,  essendo 
questo  r  abito  col  quale  essi  re- 
«•nvansi  sino  apìi  ultimi  del  .«ecolo 
passato  alia  quotidiana  iinÌ£Ìatiini 
(Kila  rappdia  palatina  ove  abita- 
va li  Pontefice;  abito  eoi  ipnle 
incedono  alle  cappelle  preiatuie 
anche  di  funerali,  dappoiché  assu- 
mono SU  tale  sottana  la  colla 
nelle  cappelle  papali  e  cardiaaline. 
Il  cadavere  dell'illustre  flaoDaigoor 
Baiai,  come  cameriere  d*ottore  dd 
i^apa,  in  abito  poonamo  racclyuso 
neUa  cassa,  fu  esposto  su  letto,  o* 
ve  pure  sì  collocarono  la  berretta, 
la  stola,  la  «oltana  paonrir/a,  e  due 
Ifbri.  I  ponti  liei  i  cantori  vi  ossisi  c- 
rono  in  rot  o ,  o<\  i  maestri  delle 
cerimonie  j>fifitilicu'  \n  iiìantelione, 
essendo  stati  invitali.  Uno  dì  detti 
cantori  cantò  la  messa  di  requie 
coll'assistensa  del  diacono  e  sud- 
diacono del  medesimo  collegio. 
Diirciuo  termine  a  que^o  arti- 


Digitizod  by  Gt^^.  '^.v. 


colo  con  alcune  notioiti  sui  fune» 
tali  romani  dei  principi,  degli  am- 
fasciatori,  dei  ministri  diplomatici^ 
(lei  marclicsi  di  baldacchino,  e  lo> 
I  O  mogli ,  ed  a  queste  e  ai  lom 
mariti  cotn[)etc  il  trasporlo  del  ca- 
davere in  carrozza,  la  c|uale  pure 
si  deve  ai  patriai*chi,  e  prelati  di 
lioccfaelti.  Ai  ìmom,  naraitil  Km- 
|>lìci,  c»nU,  e  oBvaKcri,  come  alle 
foto  mogli  e  figli,  io  Roma  non 
compete  la  cnrociai  e  ti  traipor- 
lano  dalla  cam  alla  diicsa  ralla 
tiara,  con  oceompogno  di  oon&ater* 
nite,  di  fraterie,  e  di  preti  a  pia- 
cere d^li  eredi   K    da  avvertii-si 
clic  i  patroni  delle  chiese  entrano, 
o  sio  sono  intiodotti  ì  loro  cada- 
veri  in  esse  jcr  la  testa;  se  non 
la  sono,  s'jnlroducouo  dalla  parte 
dei  piedi.  Per  la  pompli  funcbi-e 
dei  iprinapì  e  raarabeii  di  beldac* 
cbim>  che  godono  le  iniegiie  e  pre> 
vogalive  de'principi,  il  maestro  dì 
casa  del  defanto  la  8Y?ertilo  11 
parroco  e  lagreitaiio  della  parroo* 
cbia  per  lutto  rooeorroite.  In  caia 
poi  si  suole  parare  due  o  tre  ca- 
mere di  nero,  bianco,  e  giallo,  con 
Irtoe  d'oro;  si  alzano  tic  o  quat 
tro  altari,  piìi  o  meno  a  piacere; 
indi  lia  luogo  la  recita  dcli'utiizio 
de' morti,  e  la   celebrazione  dille 
messe  di  requie  nei  giorni  che  il 
cBdaveie  rimane  esposto  in  caia. 

-vendo  il  parroeo  Intimato  i  relt> 
Ipoaì  per  la  ledla  ddl'uflSsio»  ad 
ore  ai  lo  redimo  dodici  cappue- 
cataip  cui  suoosdono  ad  ore  a  2  do- 
dici minori  enervanti,  ed  ai  pri- 
come  ai  secondi  si  dà  mio  sca* 
4I0    pct*  ogni  corporazione,  ed  ai 
icfFiirinsT  ttna  candela  per  cadauno. 
^Jtc  ore  1Ò  subentrano  alla  recita 
fltf'il  iifUuo  il    parroco  con  dodici 
«iicrtri  doti  ;  il  primo  riceve  baiocchi 
rfU0^"ota,  i  secondi  baiocchi  veuli 


pei  ognuno,  e  tutti  ricevono  due 
candele.  Il  cadavere  del  principe 
si  veste  con  Y  abito  di  ritta,  che 
equivale  ;j  quello  pure  nero  dei 
gentiluomini  (di  cui  parlammo  nl- 
r  articolo  Famìglia  dei  cardinaiit 
V tdi)y  con  ispada  al  fianco,  e  cap- 
pello con  piume  iiì  testa.  Se  il  dc- 
fimto  é  damberlano  od  altro  di 
qualche  fovrano,  si  veste  dcirabito 
proprio  di  lai  grado  ricamalo,  e 
se  ha  deooraiioni  equettri,  ancora 
oon  queste.  Indi  «  espone  in  ter- 
ni il  cadavere,  sopra  coltre  nobile 
di  lama  d'oro,  in  una  delle  came- 
re parale,  e  sotto  un  G;ran  padi- 
glione nero  Intorno  alla  coltre  si 
forma  un  ampio  riparo  con  banchi 
coperti  di  drappi  neri  ed  ornati 
con  effigie  di  morti,  e  stemmi  gen- 
tilizi. Nella  parte  davanti,  si  pun- 
gono ai  kli  due  candeilìerì  chiama* 
ti  oolonnetle  indorate  o  inargenta- 
le, con  grossi  cerei  ardenti.  Nella 
medesima  oamera  si  ferma  una  hao- 
^ta  con  spalliera  e  parata  di  nero, 
che  serve  per  quellli  che  debbono 
recitare  l'utlìzio.  Si  pone  pui*e  nella 
detta  camera  un  tavolino  coperto 
ili  tnvnf:;li:ì  hi;inc:ì,  con  sopra  il  Cro- 
cciisso,  t(l  lì  sccchiettQ  ed  aspersorio 
con  aL(jii;»  «;anta  per  le  a^^ersioni 
che  debbono  Hirc  quelli  die  han- 
no recitalo  ruUìzio.  In  questa  ca- 
mera, come  dicemmo  dei  cardinali, 
non  sì  snoie  alzarci  gli  altari,  al- 
trimenti non  si  può  porre  il  cada* 
vere  sotto  il  padiglione  o  baldac- 
chino. In  tutto  U  tempo  che  il 
cadavere  resta  esposto  in  casa,  net 
giorno  dalla  parte  sinistra  gli  fa 
la  f^tiaidia  un  gentiluomo,  vestilo 
coU'abito  di  città. 

Nella  sera  del  trasporlo  pubbli - 
co,  il  cadavere  *ì  colloca  dentro 
cauo/./a  funebre  nera,  ordina nd- 
mente  addobbata  con  drappi  neri. 
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e  tii*ata  «la  duo  cavalli,  guarniti 
con  linimenti  neri  e  fiocchi,  ed  i 
cocchitni  e  servitori  assumono  le 
livree  di  gala.  Precede  il  convo- 
glio itioerale  una  squadra  dì  gra* 
natticri,  indi  due  individui  mo 
portatori  di  tofóe  a  fwlo  om  di 
|Mce,  un  tervìtoie  ooo  l'insegna 
dell'  ombrellino,  altri  portatori  di 
toicie  di  cera  bianca  afanti  ad  in* 
tomo  alla  carrozza,  le  carroue  di 
corteggio  coi  fàraigliari  d'  antica- 
mera, e  i  serfitori  a  piedi  con  lan- 
terne, chiudendo  la  pompa  altra 
squadra  di  pranatlieri.  Il  cadave* 
le  è  vestito  COI  medesimi  abiti j  ai 
fuoi  lati  ledono  il  curato,  ed  al- 
tro prete,  e  di  contro  il  delatore 
ddla  croce.  Giunta  b  pompa  fu- 
nebre alla  chicn  ove  debbomi  ce- 
lebrare resequie^  il  cadavere  dal- 
la carroua  fi  pone  mila  bara,  ad 
all'iogreMo  nella  chida  il  clero 
trovasi  a  rìoaverlo  con  candele  ac- 
cese: la  croce  si  colloca  sull'asta, 
e  prende  luogo  tra  i  due  accoliti, 
fecendo  quindi  l'assoluzione  sul  ca- 
davere il  superiore  della  chiesa, 
che  con  piviale  nero  lo  aveva  at- 
teso sulla  porta.  Dipoi  il  cadavere 
com'era  veilitD  ti  inette  in  terra 
su  nobile  coltre,  fermandoM  intor* 
no  uno  iteoaato  di  bandii,  eguaU 
mente  parati  di  nero,  e  deoorati 
con  istenuni  ed  effigie  di  morie, 
la  terra  Ticino  al  cadavere  si  dis- 
pongono quattro  banderuole  di  taf^ 
fèllano  ììcro  con  l'arme  gentilizia. 
Inoltre  attorno  al  cadavere  si  pon- 
^ono  p\h  mazzi  di  rera  bianca,  a- 
venti  ognuno  tre  o  quattro  cerei:  a 
capo  e  ai  piedi  del  cadavere  si  dis- 
pongono due  candellieri  o  colon- 
nette inargentate,  oon  grossi  cerei 
ardenti.  Lateralmente  ti  erigono 
due  bancate  coperte  di  drappi  ne- 
ri,  per  qudli  che  debbono  recita* 
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re  1  uflicto,  e  per  gì'  iodivìdui  del- 
l'anticamera  del   defunto,  die  as- 
sistono alla  messa  cauUla.  Quota 
i»uole  celebrarsi  dal  superiore  dd- 
la chiesa*  ovvero  è  pentilnli  di 
un  veiQOVo:  dopo  la  numi  Ini» 
§0  raaolnnone  Intorno  el  9àt 
vere,  tenendo  II  cfaro^  eoon  i  b* 
raigUeri  del  morto^  cendele  aooee 
in  mano.  Dopo  terminata  U  firn* 
zione  di  requie,  succede  la  tuma* 
lazione  del  cadavere  com'era  «• 
stilo,  ponendo*?!  entro  la  cassa  i 
legno  con  materasso  e  cmcitio,  t 
da  im  lato  il  tubo  di  i  ub,  conle 
nenie    l'iscrizione   necrologtca  del 
defunto,  alla  presenza  della  iKt 
glia  di  esso  e  del  notaie  ém  n 
ìà  il  rogito ,  e  cfatum  dMi  m  1* 
cairn  «ìgìlia  in  vwri  luegbi  k  U- 
tuoda  eoo  cui  in  fimna  di  oen  è 
itata  involle  k  oaem.  Indi  la 
si  pone  in  altra  di  pionibo,  èi 
d  salda  e  «gilta  coUo  st8giio,  e 
questa  si  mette  nella  cas^  di  ó- 
prp'^'yo,  e  poscia  si  cala  nel  sepp- 
ero {zentilizio  se    vi   è ,  allritnen;i 
ciò  si  fa  la  sera   in  quella  Gne^ 
ove  esiste.  Alle  mogli  ed  ai  6gS* 
lìglie  dei  principi   e  marchs»  à 
baldacchino,  si  fa  lo  Steno  iu» 
le,  e  le  fiminiine  d  veHooo  laMt 
di  nero.  La  cfaiem  ovediàiltkt; 
to  fimemle  è  parata  eoa  dispp 
neri,  Iransie^  trine  e  feUoat  «Toit^ 
oon  ornati  ed  istemmi  dsl  dedm 
to,  oon  minore  o  maggio»'*  magw 
fìcenza  a  piacimento:  port« 
della  chiesa,  d.illn  prutc  esterna.' 
alia  una  granile  arme  gentilità 
defunto,  talvolta  con  tscntione,  cH 
addobbo  di  di-appi  neri. 

In  morte  degli  aroba^cidon  < 
ministri  plenipotenziari  «'  ^^P^ 
no  i  loro  cadaveri  io  eeie  mM» 
lunebre,  colle  vedi  loro  p^^  ' 
deoondoni  equedrì  di  ed 
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imigiiiU.  Ài  quattro  angoli  del  let- 
to si  mettono  altrettanti  candellie- 
ri  o  colonnelle  inargentate  con  ce- 
rei niiienli  ,  ed  il  resto  si  pratica 
come  ai  principi,  &ia  in  case ,  che 
nel  trasporto  in  chiesa,  oUie  quan- 
to dlceninio  di  &oprc>,  pailanilo  del 
funerale  dell' ultimo  defunto  ani* 
bióatpre  di  Francia.  Il  eadafere 
n  €ipoae  ia  cUm  m  Ifltto  firn* 
fare,  QOft  oUMitii  oatcì  aooen  attor» 
no,  e  quattro  lordtri  agli  angoti 
del  letto,  OTe  pure  itamio  quattro 
fraaigliari  «ertiti  di  nero  dia  agì* 
tano  prima  e  dopo  la  messa  le 
banderuole  coi  rispettivi  stemmi 
del  deiuDto;  lasciandosi  le  ban- 
deruole addenso  al  letto  mentre  «;i 
canta  la  messa  da  un  vescovo,  dal 
auperiore  della  chiesa,  o  da  altro 
ecclesiastico:  il  resto  si  pratica  co- 
ma ai  pnacipii  la  mogli  a  figli 
degli  ambataiatari  a  ministri  pk- 
nipofennari  banno  l'onora  dd  fo- 
marale  c&mt  la  prineipaiie,  a  i 
kiro  cadaveri,  coma  qndli  di  cs- 
ne,  vestiti  di  nero  tono  esposti  in 
terra,  sia  in  casa  che  in  chien.  Pe- 
rò r  insegna  dell'  ombrellino  spetta 
ai  soli  principi,  marchesi  di  baldac- 
chino^  ed  ambasciatori,  non  ai  mi- 
nistri. 

I  cadaTeri  dei  marchesi  sempli- 
ci, dei  baroni,  dei  cavalieri,  delle 
lofO  nsogii,  figli  e  figlie  si  espon- 
gono tanto  in  oan  qminlo  in  chie- 
nn  «eililì  di  naro:  gK  nomini  con 
abito  da  ottfc,  o  con  quegli  abili 
oise  hanno  secondo  la  qualifica  che 
li  distinse  in  vita,  in  nn  alle  de- 
490aaiiooi  equestri.  Se  il  cadavere 
deve  incassarsi,  allora  la  coltre  di 
I?4ma  d'oro,  ovvero  nera  di  vellu- 
te»  eoo  rirami  c  trine  d'oio,  invece 
cii   porsi  sotto  li  cadavere  berve  a 
ctioprire  la  cassa,  con  sopra  il  cu- 
scino, il  cappello,  Ih  spada  e  le  de* 


corazioni.  Le  mogli,  la  figlie  ed  i 

figli  de'  sopraddetti,  come  essi  han* 
no  gh  onori  funebri  dell'esposizio- 
ne in  (^sa  ed  in  chiesa,  consisten- 
te cioè  in  term  su  nobile  coltre  , 
con  due  caudcUieri  in  casa  ,  ed  in 
chiesa  con  sei  o  otto  niazi^i  di  cera 
intorno,  e  due  candellieri  o  colon- 
nette indorale  o  inargentatrda  ca- 
po e  da  piedi,  con  grecai  cerei  ac- 
c^.  Attorno  alla  coltre  ai  ferma 
un  riparo  dì  banchi  coperti  a  bru- 
no con  morti,  ed  islemmi  del  de* 
Ionio:  più  lateralmente  si  forma- 
no due  bancate  coperte  di  panni 
neri,  per  qnelli  che  dovranno  i*e- 
citare  T  uilizio  :   in  tutti  gli  altari 
della  chiesa  esponente  sì  celebrano 
messe   l>asse  con  quattro  candele 
accese,  e  sei  grossi  cerei  ardono  nl- 
i'altare  maggiore,  ove  si  canta  la 
messa  in  tecto.  Ordinariamente  la 
pompe  ftmebie  eoo  eoi  i  suddetti 
cadaveri  sono  trasportati  dalla  ea« 
in  chiesa,  eoo  minore  o  maggiore 
decoro  a  ptaeimento,  è  la  segnente. 
Verso  le  ore  due  della  sera,  pre- 
ceduto e  seguito  da  torcie  accese 
di  pece,  parte  il  convoglio  compo- 
sto da  alcuna  aj  l  iconfratei  nita,  ov- 
vero degli  orfanelli,  se  ti  defunto  è 
un  giovinetto,  coi  loi  o  stendardini, 
indi  seguono  circa  otlanla  cappuc- 
cini, ottanta  minori  osservanti,  e 
quaranta  religiosi  o  preti  della 
dbìcsa  esponente,  e  tutte  le  dette 
corpomiioni,  compresi  i  preti  e  frati 
della  chiesa  esponente  portano  ac* 
case  quattro  torci c  dì  cera,  dando- 
sene sei  agli  or&nelli,  o  ardcon* 
fi«ternite  :  incedono  poscia  il  ca- 
merlengo del  clero,  c  il  curato  con 
l'accompagno  ognuno  di  Ire  sacer- 
doti. Il  ca<lavere  pui  tnlo  sulla  bara 
è  circondato  da  sedici  toixie  por- 
tate dagli  orfanelli  se  il  defunto  è 
un  giovinetto,  c  dat  con  frali  se  è 


r 

Digitized  by  Google 


fi  FUN 

atlulio;  indi  seguono  due  ftcchioi 
con  cab&e  di  cera  pel  funerale  j  e 
In  carrozza  «Iella  famic^lia  con  ser- 
vo a  piedi  con  lantenirt.  Se  il  dc- 
liiiilo  lioii  ha  sepoltura  genlilizia  , 
non  potendoseae  erigere  di  nuove 
dopo  le  odierne  pretcriiioaii  k  n- 
ra  delle  esequie  il  di  lui  cadaiers 
si  traaporta  al  Cimkaw  di  $,  Li»* 
irtao  (Fedi),  presto  la  patriarcale 
basilica  di  tal  nome,  ed  ivi  li  In^ 
mola  in  appetito  lepolcro  con  mar- 
morea iscrizione.  Qualora  questo 
!i:ispoito  si  vo£j;ìi?»  fare  di  giorno 
con  putnj)a  furjebie,  presso  u  poco 
è  come  li  seguente.  Pi^ecede  un'ar- 
eiconfra terni ta,  seguono  cii*ca  cin- 
(}uanta  cappuccini,  e  minori  ossei- 
vanti,  il  cuitito  ooo  prete  di  ao- 
compagno  9  e  te  la  chieM  esponen- 
te non  é  la  propria  eiirap  ioeede 
come  nella  lera  precedente,  e  eoo 
prete  di  accompagno,  anche  il  par» 
FOCO  della  chiesa  esponente,  pro- 
cedendo intorno  la  barn  otto  o 
dodici  confiati  con  torcie  accese. 
Giunto  li  convoglio  al  cimitcr  io,  si 
fìi  l'assoluzione  <lrl  c  uli  VL'i  c,  indi 
la  cassa  ili  legno  o  pino,  nella  ijua- 
ic  è  stato  coUuciilu,  i»ì  pone  entro 
atira  di  piombo  con  analoga  iscri- 
zione» e  ti  seppellisce  nel  prepara^* 
to  aepolcro. 

In  Roma  i  cadaveri  di  altre 
persone  hanno  la  pompa  fune- 
bre secondo  le  qualità  e  prero* 
gatìve  de' defunti,  e  di  molti  se 
ne  fe  menzione  ai  rispettivi  arti- 
coli del  Dizionario.  1  funerali  or- 
dinari poi,  se  [»li  eredi  vogliono 
Dnorare  il  fklunlo,  sono  presso  a 
poco  cuuic  (picHi  degli  ultimi  de- 
scrìtti, meno  alcune  particolarità'  e 
distinxioni,  esponendoli  il  cadave- 
re In  chiesa  sulla  bara,  la  quale 
ai  colloca  sopm  un  basamento,  ed 
ò  circondata  da  cerei  e  torctc  acce- 
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so,  '■vrdinari  uncnlc  due  di  piìl  nel 
numero,  di  «pieile  clu  ctrcomhvano 
il  cadavere  nel  ti'aspoi  tarlo  in  chie- 
sa, l'ero   \  k  avvertito,  die  se  gli 
eredi  pretendevi  u  dt  fare  ai  àt' 
fonti  dì  qualunque  coodinQQS  m 
fnnerale  mort  paupenm,  non 
viene  impedito!  ma  il  paimoQ  bi 
tatto  il  diritto  di  pretendale  gli 
emolumenti  della  chiesi,  e  ani, 
in  forza  delio  slalnto  di  Roma,  e 
può  in  conseguenza  citarli  in  in- 
dizio prò  funere  non  fric'n,  tranne 
il  caso  di  vcin  inili^tMiia  n»  cui  si 
trovasse  la  iumiL^lia  lUl  defunto.  In 
quanto  alla  recita  delle  orazioni  fu* 
nebri  nelle  esequie,  al  cardinale  tì« 
cario  spetta  darne  la  licenza.  Ve^ 
Statuia  Ufòii  Romae  nulla  ribo* 
"vasi  intorno  ai  fimeralì,  e 
re  ne^lt  ultimi  di  Crq^orìo  Hllr 
pubblicad  anoh'essi  oon  le  stampe, 
ai  quali  il  senatore  Gio.  Battista 
Fenxonio  fece  le  sue  elocubratc  os- 
servazioni nel  i636.  Solo  t!nl  ca- 
po CXXXVI,  De  vesu/iwnus  iiufi- 
hribus,  et  Juneris  impensa,  abbia- 
mo ciò  che  si  doveva  a  cia*cuQO 
de'  coniugi  nello   stato  di  tedo> 
vanza.  **   Mortuo  marito,  cuo  li^ 
H  beris,  vel  sine,  uzote  sopenti^ 
M  si  ulorì  vestimenta  luoubris  ssa 
m  reliquerit,  nxor  de  bonis  vìH 
j*  faabeat  veslem  nnam,  et  line* 
«  panoos,  qoae  appellant  pannuoi 
n  listatum,  superiectum,  linteomefi, 
M  pectoralc,  et  oingulum,  nec  non 
M  calìgas^  et  crepidas  juxta 
**  sona  rum ,  et  dotis   qualità teni 
«  !\Tnrilus  autcm,  mortua  u\ore, 
>»  nllia   liicnun    dotale  supia  rt* 
*i  preshum,  habeat  pallium,  Ct 
**  guni,  si  ve  togam  unam,  et 
M  pitium,  sive  biretiim,  simiKttf 
*»  Joita  dotis  qualitatem,  et  per»* 
H  nae  oonditionumi  et  luarnm  fMn» 
H  dictum  dotale  scraper  iatelligi' 
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9»  tur  dedueta  fiinerìi  ìm pensa 
Sisto  V  nel  iS96,  con  la  coitìto- 
7Ìone  Cum  ùi  unoqUiUfue,  presso 
il  BulL  RoM.  tom.  IV,  par.  IV, 
p.  286,  emanò  farie  leggi  sulla 
prammatica  di  diverse  cose  riguar- 
danti ai  romani,  comL'  jicJ  ve«itire, 
nei  funerali  ec  Nei  capo  Modera- 
zr'one  de*fitnerali ^  ecco  quanto  si 
Ieg<?e:  »•  Non  sia  lecito  all'esequie 
>»  di  accuiupagoaie  il  morto  alla 
M  cfaieta  con  più  di  tra  lerfìtorì  ve- 
»  stici  aamplìoeiDente  di  lutto.  Non 
M  aia  Isdio  ad  aksona  doniM  od 
M  9onio  dcU'cMi|ttie  di  alar  nella 
M  medesima  stanza,  nella  quale 
M  starà  il  corpo  del  defunto,  e  si 
M  esorta  ciascuna  dì  portar  quel* 
*•  l'abito  modesto,  che  si  a)nvie- 
»•  ne  e  ricliiede  in  tale  otto  di 
^  cond(>q!ian7.a  ".  Nel  i583  in 
Konin  anche  le  persone  private  ap» 
palavano  le  caoiere  a  lutto,  come 
81  legge  iu  uu  documento  riporta- 
to dal  Biod  a  p.  216  della  Ihti' 
%ia  della  famiglia  BooeapaduU,  Il 
suedlato  Marat  »  nelle  ÓMnomes 
fumebfti  de  iouiee  lei  naiione^  in 
venti  capitoli,  tratta:  dei  funóali 
de^li  egiri,  de'  greci,  de*  romani , 
de'  persi,  de'  turchi,  de'cioeii»  de* 
f^ìi  americani,  degli  isolani,  e  del 
tartari;  dilK?  w;poIlure  i'H>fin(r$f 
iiint'rs,  a^juciisrs^  et  nénennrs,  non 
clje  tei  Tcsln  ;  cosi  dei  funci'ali  de- 
gli antichi  ebrei,  dei  scismatici,  de- 
jgli  eretici,  e  dei  ci  istiam ,  discor- 
rendo nail  altimo  capitolo  dei  di- 
ritti  funebri. 

FOUFKJaCHEN.  Cltl^  con  ve- 
•ideoca  ^WMOTile  in  Un^jhcria»  oa- 
aia  Cinque  Chiese  (Vedi). 

FUOCO.  Bencdisione di  esso  clic 
ai  Hi  nel  sabbato  santo.  V.  il  Tolu- 
me  Vili,  p.  3 18  del  Dhìonnrio. 
Jt  RinaMi  air  anno  S')i,  num  ^  T, 
f-iporta  Tomciia  che  s.  Leone  IV 
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Papa  mandò  ai  veiooTi  nelle  pio- 
ciocie,  da  recitani  da  lofo  ai  cu* 

rati,  acciò  sapessero  tutti  il  pro- 
prio uflizio,  ed  in  essa  dice.  «Mei 
«abbate  santo  della  ra«|tta  si  e« 
stingua  il  fuoco  Tccchio  ,  e  si 
beuetlica  il  nuovo,  e  (li^tribuisca-ri 
fra  il  po[K>lo ,  e  il  somigliante  si 
faccia  dell'acqua  benedetta  Gio. 
Reischium  saisse,  De  igne  Pascila- 
U,  Francofurti  1698.  A.  S.  Masch, 
Dittertath  de  igne  religioso,  Eo< 
atochii  1757.  Ne  trattano  ancora 
Nìooola  Serarinni,  Ad  Bcmfaeu  ^ 
pistolam,  p.  i4«;  Benedetto  XI V» 
De  Festis,  p,  sgè;  Cancellieri,  De 
Serre tariis,  p.  1946,  1961  e  1978; 
ed  Alessandro  Leslaeum  in  Mista' 
li  l^tozarahico 3  p.  5 19.  Abbiamo 
li  rame  di  Picfird  II,  8,  Le  feu 
nouveau  le  /cur  de  Samedi  sainL 
Del  famoso  lùoco  artificiale,  clic 
si  fa  in  Roma  nel  castel  s.  Ange- 
lo, chiamalo  la  Girandola  ^  e  di 
altri  fuochi  di  gioia,  se  ne  tratU 
al  X,  p.  196,  197  e  198  del 
Dkicmam,  Pompeo  àiroelli.  nelle 
Lettere  ecelet.  tratta  nella  lettera 
XXXV  del  tom.  IV,  DdtoriffM 
de*  fuochi  nelle  feste  de'  sardi.  Esso 
la  &  derivara  dall'  incendio  di  Ro- 
ma fatto  eseguire  da  Nerone,  al- 
cuni dicono  per  eccesso  di  criKÌcI- 
là,  altri  per  nlabliricarla  più  bel- 
la -,  e  siccome  tale  orribile  cataslrO' 
fé  allirò  a  Nerone  l'infamia,  e  l'o- 
dio del  popolo,  quL'ii' impeialoic 
per  diminuirlo,  e  temendo  le  con* 
segncnse  della  generale  irrìtacìooc^ 
ne  incolpò  i  novelli  cristiani,  che 
peroiò  ftirono  condannati  al  pa- 
lo  conficcalo  in  gole  4oci&  non 
si  potessero  chinare,  e  ricopran- 
doli  di  pece,  di  papiro  c  dì  ce- 
ra ,  li  faceva  inolli'c  bruciare  in  raa- 
iiicia,  (  he  «^c  rvissc'io  |>er  illumina- 
re la  nulle.  In  utcmorìa  di  <]uc-> 
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•la  prima  pei'secuzioDe,  e  del  sup- 
plisio  del  faoeo^  i  criitiaDi  antichi 
incorni  odiarono  a  fere  fuochi  di 
gioia  nelle  feste  de'  mai  tiri ,  che 
poi  divennem  comuni  ylk-  feste  vk;- 
gU  altri  santi,  non  clie  iuruiio  fatti 
con  polvere  nitrata,    ossia  fuochi 
d'artiiicio.   Così   i   fuochi  tli  peoa 
furono  dai  cusliaui ,  in  onpre  dei 
loro  campioni,  oontcfiiti  m  liioclu 
di  letizia.  11  Ooouige  in  DomuUea 
poH  Atemuontm,  ed  in  NAula, 
riporta  dwndl'erdiiiarìo  ddhicbie- 
ia  di  Eoncn  ià  prescrive,  che  men- 
tre ai  cantava  il  Feni  Creator  si 
g^tanero  dall'alto  delle  foglie  di 
auerda,  e  n  iiwessero  cadere  delle 
fiamme  di  fuoco.  In  un  altro  della 
chiesa  di  Lisleux,  del  secolo  XHI, 
si   ordina  che  alla  processione  si 
accendino  le  «stoppie,  e  che  al  Ky- 
rie si   spargLìiio  de* fiori.  Aotica- 
liicntc  celebrando  il  Papa  la  tana 
messa  di  Natale  acUa  baiiUca  di 
a.  Blarìft  Maggiore,  nall' entrare  al 
prasbilcrìo  un  naonontrio  gli  prt* 
lentava  noe  canna  col  cerino  ae- 
ceso,  con  cui  il  Pontefice  accende- 
va  la  stoppa  ch'era  eoi  capitelli 
delle  colonne,  per  rappresentare  la 
fine  del  mondo,  cVic  da  una  piog- 
gia di  fuoco  sarà  cagionata. 

Il  giorno  della  Pentecoste,  nella 
cattedraledi  Orvieto, termi nntn  l'or;! 
di  nona  si  rappresenta  la  discesa 
dello  Spirito  Santo  sopra  gli  apo- 
stoli. Alla  distanza  pertanto  del- 
l'altare maggiore  di  circa  ao  paU 
mi  ti  afa»  un  gran  oenaoob  che 
▼iene  ornato  da  fiori  e  ▼«^ura, 
adattando  all'  intomo  delle  colonne 
lontane  e  botti  composti  da  pol- 
vere da  sparo  in  numero  dì  mille. 
Al  fine  della  chiesa  in  prossimità 
del  trUo  frovasi  un  casotto  forma- 
lo per  tale  oggetto  soltanto,  in  cui 
si  accomoda  in  una  roccia  lolon- 
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da,  nMiCa  nel  centro,  la  colomba 
bianca,  ooolDmaDdola  agaaluwite 

di  fontane  e  botti,  come  «>pra. 
Appena  dai    musici  canlori  viene 
intuonato  il  f  cni  Crealo r  Spirttus 
l'artista  dà  fuoco  alla   roccia  sud- 
divisata,  e  la  colomba  in  mezzo  ni 
fuoco,  sopra  dà  ua  cordino  racco- 
mandato al  cenacolo,  discende  gra- 
dataoMoto  fino  n  qneilQ^  ed  iDoen- 
din  I  BBilla  baiti  iti  awteoti.  To» 
glieli  ifnalla'^Tivn,  ad  ilaamcriengo 
prò  tempora  deUa  mv.  fidilirioa 
la  dona  ali*  ultima  «gnora  spma 
del  celo  nobile  per  roezxo  del  più 
anziano   chierico  della  cattedrale 
slessa.  Più  cardinali  vescovi  hanno 
jn'ocuialo  di  togliere  siffatta  lap- 
pre&entanza  perchè  {uegiudicevole 
alla  cattedrale,   recianiniono  pure 
alle   s.  congregazioni,  al  sommo 
Gerarca,  ma  iodaroo^  poiché  il  te* 
itatove  laioib  alla  cattcdmk  due 
feudi  con  che  ai  oantinnaeae,  n 
quante  tolte  la  madeaima  rappra* 
aentasm  al  aoapendeam,  o  altrove 
ai  fiuiaaae,  ovdina  che  i  tedi  in 
proposito  fosaero  devoluti  illieo  et 
immediate  al  Ten.  monastero  dì 
Pietro  di  detta  città,  lo  che  non 
accomodò    alta   reverenda  fabbri- 
ca,   peiclrè   non  avrebbe   più  ol- 
tre potuto   idv    lioiife   alle  spc3« 
che  occorrono  per  manteneie  il 
Tasto  edifizio  della  cattedrale  cs* 
sendo  privata  di  tali  rendite. 

Delia  celebre  itInminaiioM  ddk 
enpob  tatiaana,  m  né  6  eanno  al 
voi.  XII,  p.  a85  del  medesimo  Di- 
Menano.  K  Lvtn.  Il  Cancellieri  nd 
svko  Bieroato,  a  pag.  aii,  dice  ohe 
nel  racconto  delle  feste  fatte  per 
l'incoronazione  d'Innocenzo  X.  .\\ 
4  ottobre  i6{4.  si  narra  che 
illuminata  tutta  la  facciala,  e  parte 
della  cupola  vaticana  con  bellissi- 
roa  dikpoMi:.iotie,  come  anche  tulle 
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le  loggie  e  Gnestre  del  palazzo  pon- 
tificio. .Sopjjitmj^p  il  mc*f:leNÌnio  Can- 
cellieri, che,  per  quanto  eraj^li  noto, 
questa  fu  una  delle  prime  illumi- 
nazioni della  cnpoliì  \ati(;anQ,  fàt- 

'  ta  in  una  parte  di  es&ti,  e  poi  e- 
steM  e  proseguita  in  tutta  la  fiia 
ctnxmfifeMa»  e  migliorala  ool  di- 

.  Mgoo  del  CBV.  Luigi  YaiiTilallì, 
come  si  ha  dal  Blìlkiia  nella  tua 
TÌla,  loro.  II,  pag.  35a.  Clie  ì  ge* 
suiti  pei  primi  sembrano  aver  da* 
to  l'esempio  di  tale  ilhiminarione, 
(On  quelle  che  precedentemente 
fecero  nlla  ciipoln  della  loro  chie- 
sa del  (>esu  di  Roma,  lo  diciamo 
parlando  di  questa  chiesa  verso  il 
fine  dell  articolo  GEsurri.  Del  fuoco 
•acro  o  di  i.  Aalonioi  per  cui  In 
ìitiloila  la  oongregasione  dcT  ceno» 
vìa  regolari  ospitalieri  di  t.  Autih 
•IO  abbate,  ch'ebbero  in  Roma 
•pedale  e  chiesa,  ora  delle  mona- 
€^e  camaldolesi,  F.  il  volume  VI, 
pag.  3o7,  ed  il  volume  VII,  pag. 
r  r  "  e  t  Si  e  seg.  del  Dizionario. 
Queèto  ordine  iu  tl;i  Clemente  XIV, 
e  da  l^o  VI,  riunito  al  Geros(h 
Umilano  {VedC^. 

FORCOmOoFORCONIO»  Fkr^ 
eoMMt.  Sede  vcMxmle  deU*Abn». 
ao  ulteriore^  iul  fiume  Petcara,  vi» 
duo  aUa  dVàt,  di  Aquila,  nel  luogo 
ora  chiamato  s.  Vittorino.  Ideila 
città  lu  istituita  In  sede  vescovile 
nel  «rtlimo  secolo,  e  dirhinrntn  smF- 
fraganea  di  Chieti,  mdi   tu  rovi- 
nata   à'M    longobardi.    Dei  dodici 
f^uoi  vescovi,  la  remo  menzione  dei 
seguenti,   i  loro  ti  primo,  che  fu 
al  concilio  di  Roma,  iollo  il  poo- 
Ufiealo  di  •.  Agatone  nel  680.  Gio- 
vMuri  il  «eooodo,  ebe  intervenne 
mi  oonólio  romaoo  contro  l'aoli- 
papa  AaasCaaio  neir863,  e  ad  un 

altro  conino  Giovanni  anàvesoovo 

clé  Ravenna.  Si  ha  una  bolla  di 
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Alessandro  III  del  1176»  diretta  a 
Pagano  vescovo  di  Forcona,  in  cui 
ti  a  k  chiese  che  gli  si  confermano 
vi  è  quella  di  Nicola  di  Gen- 
ga  nella  diocesi  tii  detta  città,  non 
dovendosi  confondere  col  castello 
di  Gmga  (Fedi)  nello  stato  pon- 
tificio^ ove  nacque  Leone  XII.  11 
Mtlimoveieovo  fii  Giovanni,  paren- 
te  d'Innocenzo  WX,  ebe  vi  eedeva 
l'anno  tao4-  Sen  Rainierì  fu  il 
decimo  vescovo;  e  l' ultimo  Ber- 
nardo o  Berardo  di  Padula  che 
vi  siedcva  nel  Il  Pontefice 

Alessandro  IV  nell'anno  ia57,  con 
diploma  che  riporta  il  Rinaldi  a 
detto  anno  al  num.  4^,  trasportò 
la  sede  vtaoovile  Forconiense  ad  A- 
quila  (Fedi).  L'Ughe»  nelF  imUa 
mena  tratta  delhi  chiem  Foreo- 
nienee  al  tom.  X,  pag.  t  o5.  Delhi 
•ade  vamovile»  e  ddla  città  di  Fur^ 
conio,  ne  tratta  pure  lo  Spenm* 
dio  nella  Sabina  sacm,  a  pag.  53. 

FURIETTI  GmsFPPK  AiPf«:^y. 
ORO,  Cari  II  nate.  Giuseppe  Alessan- 
dro Fuiielti  nacque  in  Bergamo 
a'  24  gennaio  i685,  da  nobile  fa- 
miglia,  la  quale  lo  mandò  a  stu- 
diare in  IGIanOi  indi  proseguì  gli 
•ludi  in  patria,  dedimndoii  parti- 
eolarmettle  alhi  eeienia  ddle  leggi 
per  oontenterela  fiimìglia,  fiieendo 
ili  eam  grandi  progrean,  mentre 
però  la  sua  inclinazione  era  prin- 
cipalmente per  l'erudizione.  Porta- 
tosi in  Roma,  si  mise  m  prelatura, 
e  suhito  secondo  il  consueto  fu  di- 
chiarato referendario  di  ambedue 
le  segnatura  iodi  percorse  la  car^ 
nera  di  vane  eafidie,  finché  Be* 
nedetlo  XIV  nel  1743  gli  eoaftrl 
quella  «li  iegielario  delfai  ngra  eon* 
gregesione  del  eoncilio»  poito  giSi 
occupato  dal  Pontefice  quando  era 
prelato  ;  indi  lo  nominò  segretario 
di  quella  della  residensa  de'  vesoo- 
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vi  Occupalo  il  Fuiielli  nella  giu- 
risprudenza, e  iioircscmzio  de'&uoi 
impieghi,  pubi  «lieo  in  Hnma  le  o- 
pcre  di  clu*!ik''piìi  ccIl'Iuì  suoi  cotu- 
palrioltì  Gasparino  IJaiv.izn,  eGninì- 
Ibrli,  liscuoluudo  l'ediziouc  gli  cq- 
csoini  del  Muratori,  e  de'  più  cele- 
bri crìlid»  e  le  pdesie  dell'alilo 
compatriolla  Publio  Fontana»  di  cui 
come  del  Gatpariao  ne  toriiie  la 
vita.  Quali  per  ricreazione  ooltifb 
la  letteratura,  e  la  dilìgente  oaier- 
vauone  degli  amichi  monumenti. 
Fece  studio  particolare  della  villa 
Adriaua  in  Tivoli,  per  f^li  of^gclli 
che  si  rinvennero  negli  scavi  che  vi 
fece  operare  a  sue  spese,  e  nel 
1736  riiivtunc  tiuc  superbi  centau- 
ri lavorati  da  Aristea  e  da  Papia 
scultori  gi-eci  d'Afiwlbea.  Atitttò 
la  ioa  gratitudine  a  Benedetto  XIV 
col  de£cargli  il  mio  trattato»  De 
musivisj  vel  fUetofiae  motmeae  ot' 
tis  originiti  stampato  in  Roma  nel 
i75a.  Un  monumento  di  tal  ge- 
nere, che  la  sua  perseveranKa  e 
buona  ventura  gli  avevano  fallo 
scuoprire  nel  1787  nella  villa  A- 
driana,  era  stato  coesione  alle  ri- 
cerche che  intomo  a  ciò  vi  fece. 
11  monumento  consiste  in  un  qua- 
dro di  mosaico,  rappresentante  quat- 
tro oolombe  che  bevono  in  una 
tana,  già  dai  romani  trasportalo 
delia  città  di  Pei)ganio,  e  mante- 
nuto nella  pristina  sua  vivacità  e 
perfezione  a  dispetto  di  tanti  se- 
coli, ch'erano  passati  dopo  questo 
trasporto.  In  detta  opera  si  tratta 
della  storia  rie!  molaico  dnH'orif^i- 
ne  sua  lino  alia  decadenza,  e  quan- 
tunque i  numerosi  monumenti  che 
Vennero  scoperti  e  publjlicati  nella 
*econda  metà  del  secolo  passato , 
abbiano  molto  aumentato  le  cogni- 
zioni cbe  v'erano  in  tal  argomen» 
XOf  Topera  però  del  Furietti  é  sem* 
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prc  considerata  come  un  corpo  di* 
dottrina  fonfin mentale.  Quantunque 
Benedetto  XI facesse  giustizia  al 
suo  merito,  pure  fu  notalo  uu  cer- 
to railVeddaniento,  al  (]uale  si  at- 
tribuisce il  non  averlo  promosso-  * 
al  cardinalato,  forse  pixxlotto  dal- 
l'essersi  rìoumlo  di  eeoere  i  due  cen- 
tauri pd  museo  capitolino,  nel  vi* 
TO  desiderio  in  cui  era  il  ftpn  dì 
contribuire  alla  magntficensa  di  Ro- 
ma e  dd  Campidoglio.  Nel  1756 
morì  Benedetto  XIV,  e  gli  saooei> 
se  Clemente  XIII,  il  quale  nel  con- 
cistoro de'  i\  settembre  17^9  lo 
creò  cardinale  dell'ordine  de'  preti, 
conferendogli  iu  titolo  la  chiesa  dei 
ss.  Qujiico  e  Giulitta,  annoveran- 
dolo alle  congregazioni  del  conci- 
lio, dell'immunità,  della  discipbna 
regolare,  e  della  segnatura  dì  gra> 
sia,  dichiarandolo  protettole  ddia 
chiesa  e  nazione  bergamana,  non 
che  della  collegiata  e  capitolo  di 
Argenta.  Ma  l'assiduità  dello  sto- 
dio,  •  le  faticose  applicazioni  gli 
tolsero  poco  dopo  l'uso  delle  fa- 
coltà moi'ali,  e  c<»<sò  di  vivere  ai 
14  gennaio  1 764  :  fu  esposto  nella 
diiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  , 
ove  gli  lurono  celebrati  i  consucli 
funerali  -,  indi  fu  sepolto  nella  ciiie» 
ta  de'  Si.  Bartolomeo  ed  Afeazea» 
dro  della  sua  nazione  bei  ga amaca, 
oonibrme  ^li  medesimo  aveva  di* 
sposto^  ove  gii  lo  posta  una  bella 
iscrizione  che  rammenta  quanto  fa 
utile  alle  lettere  ed  alla  Cbìea. 
Ebbe  a-edito  di  gran  l^ale ,  di 
scrittore  erudito,  di  zelante  eccle- 
siastirf»,  e  di  rara  prohità.  Filippo 
lìuoiiamici  nel  dialogo  che  precede 
al  suo  trattato  De  claiis  epistolat'uni 
poniifUiarum  scriptoribus  inti*odus- 
se  Furietti,  con  Gaetano  Forlì,  e 
monsignor  Luochesini,  e  li  cohnn 
di  elogi  in  più  passi».  Begli  eredi 
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Gemente  XIII  acquislò  per  quat-* 
tordiciiDila  scudi  i  due  centaori^c 
il  mosaico  summentovatì,  e  ne  le- 
ce dono  al  museo  capitolino. 

FURNI,  o  FURNA,  o  FORNO. 
Sede  vescovile  dell'Africa  occiden- 
tale, nella  provincia  cartaginese  pro- 
consolare, sotto  la  metropoli  di 
Cartagine.  Vittore  nella  Perseo» 
\uind.  lib.  I,  cap.  3,  narra  che  il 
vcj»covo  Mansueto  d'Uricita,  fu  bru- 
cialo alla  porla  di  Fumi,  cioò  a 
(|uella  di  Cartagine  che  couduccva 
alla  dtt&  di  Fund.  Geminio  di 
Furni  nel  a53  intorfenoa  al  con* 
cìlio  di  Cartagine  sotto  •.  Cipria- 
no! e  ad  del  355.  Simeone 
iresoovo  dì  Furni  assistette  nel  6a5 
sotto  Bonifacio  ai  concilio  di  Car* 
tagine  ;  vuoisi  che  nel  ▼etcovato  di 
Simeone  fosse  dedicato  un  nuovo 
tèmpio  in  Furni,  e  che  Bonilacio 
l'abbia  Cf>n«icrato. 

FUSCIAINO  (s  ).  Predicò  ìa  fe- 
de ai  morirli  laòitnie  con  s.  ViLto- 
i  »co.  Volendosi  ambedue  iccaie  a 
Parigi,  passarono  ad  Amieos  per 
rallegrarsi  con  s.  Quintino  dei  pro- 
gressi cbe  per  la  sua  predicasionc 
cx>là  froem  il  vangelo;  ma  Intes»» 
ro  da  un  vecchio  nomato  Geniia- 
no,  cbe  questo  mnlo  atea  poco 
prima  soAìerto  il  roarlìrìo.  Gcmin* 
no,  che  sebbene  non  avesse  per 
anco  ricevuto  il  battesimo,  cono- 
«;reva  la  religione  cristiana,  ed  era 
desideroso  di  abbracciarla,  alIftit^Mh 
in  sua  casa  Fusciauo  e  Vitlonco. 
Avvertito  di  ciò  il  prefello  Rizio 
Varo,  fece  mozzare  il  c  ipo  a  Gcn- 
ziano,  e  Fu&ciano  e  Vittoneo  con- 
dotti ad  Amiens  carichi  di  catene, 
dopo  orrìbili  torture  furono  an> 
ch'essi  decapitati,  orca  l'anno  a86. 

I  martirologi  indicano  la  festa  di 
cfuesti  tre  santi  martiri  il  giorno 

I I  dicembre. 
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FUSSEL.  Lu(^o  di  Spagna,  mi 
confini  dcll'arcidiooesi  di  Burgos,  e 
della  diocesi  d'Osma.  Neil' anno 
iio4  fu  ivi  tenuto  un  oondlio, 
Canciiiurn  Fusseìensey  nel  quale  fu- 
rono determinati  i  limiti  di  quelU^ 
due  diocesi,  e  si  trattarono  altri 
punti  di  disciplina  ecclesiastica*  Ar- 
duino tomo  VI,  e  Lenglet. 

FUSSULA,  FUSSALA  o  FIS- 
SON.  Sede  vesc<>viledi  Nmiiiclin,  nel- 
l'Africa occidenhilè,  sothj  la  mclro- 
poli  di  Cu  la.  Fussula  è  un  tiLulo  in 
pardbus  infidelium,  che  la  santa 
Sede  oonferìsoe  ad  alcun  vescovo, 
e  Pio  VI  ciò  léce  nell'anno  deei- 
.moprimo  del  suo  pontificato» 

FU5TEMBEEG  (di)  GuoLnsLiio, 
Cardinak.  Guglielmo  Egone  di  Fu- 
stemberg,  nato  di  ricchissima  lit- 
roiglia  nella  Svevia,  provìncia  di  A- 
leraagna,  Tanno  1 629  ;  ebbe  da  pri- 
ma un  canonicato  in  Colonia,  poscia  a 
Salisburgo.  Divenuto  sospetto  a  Leo- 
poldo I  imperatore,  s'involò  da  quel- 
la corte,  e  prese  rifugio  presso  l'c- 
IcUure  di  Colonia,  suo  amicissimo 
ed  intimo  consigliere;  ma  perdb 
non  fti  salvo  dalla  proserisaone  ema* 
nata  dal  principe^  il  quale  conobbe 
ch'egli  avea  recato  siuto  a'ribetli 
delta  cam  d'Austria.  Si  conciliò  per 
altro  l'affetto  del  re  di  Francia, 
per  canm  della  lega  che  per  opera 
sua  avea  conchiusa  coll'elettore  ;  ed 
anzi  vacala  la  sede  di  Argentina, 
pgli  vi  fu  surrogalo  ed  eletto  a 
coadiutore  di  Massimiliano  di  ba- 
viera arcivescovo  di  Colonia;  ma 
il  Papa  non  voile  accordare  il  suo 
beneplacito,  coaiochè  la  ekiione  an* 
dò  a  vuoto.  Luigi  XIV  però  lo 
arricchì  di  parecchi  benefisi  eccle- 
siastici, e  scrìsse  al  Pontefioè  per> 
che  lo  creasse  cardinale.  Infatti  In- 
nocenzo XI,  condiscendendo  alle 
j»taii7e  del  re,  a'  a  settembiv  1686 
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lo  creò  cardinale  dell'  ordine  dei 
preti,  col  titolo  di  s.  Onofrio.  Ne! 
i6d8  essendo  accaduta  la  morte 
ddr elettoli,  il  capitolo  era  venu- 
lo  alla  «onina  ddl'anàvciooTO  nel* 
la  poma  del  cardinale;  Mmoiiché 
per  la  defidensa  de' voti  onde  et* 
eere  eanonicameBle  potCnlato,  do- 
vendod  di  nuovo  rìcorrei'e  a  Rih 
tua,  il  Papa  licusò  il  breve  di  eleg- 
^i1>iliiù,  e  conferì  quella  chiesa  al 
iralello  del  defunto  elettore  Allora 
egli  si  rilirf)  in  Francia,  dove  visse 
sedici  HTìnì  ali' incirca,  e  godette  il 
tranquillo  possesso  di  ricche  ab- 
bazie, liii  le  (]uali  la  famosa  abba- 
zia di  s.  Germano.  Mori  nel  1704) 
dopo  didotto  anoi  di  cardinalato. 

FUXO  Piirao  (leniore) ,  Cat^ 
diaaie,  Pietro  Fuso»  ovvero  Pois, 
della  proeapia  illustre  de'viioooli 
dì  Bearn,  conte  di  Fois^  nato  nel 
1 3 8G,profcsfò  giovanetto  nell'ordiiie 
de'minoii^nel  convento  Morlaneme, 
nellii  provincia  di  Bearn.  Furono  ra- 
pidi i  .^uoi  progressi  nplle  scienre,  e 
degna  di  aminu azione  In  viitìi  che 
principiò  a  dispiegare.  Ebbe  nel 
i4o5  il  vescovado  di  Lescar,  dal 
quale  fu  trasferito  alla  chiesa  di 
IrfNnboftì  Aderì  per  altro  al  par- 
tito ddl' antipapa  Benedetto  XIII, 
ebe  lo  avea  creato  nel  i4o8  car- 
dinale della  eoa  obbodiania}  ma 
i-iconosciato  il  suo  errore^  e  reoa- 
iDii  al  coociiio  di  Costanza,  venne 
riconotduto  come  cardinale  legitti- 
mo, e  fu  anzi  uno  degli  elettori 
di  Martino  V.  Nel  i4i8  questo 
Ponlencf  ron  fliplorria  del  pruno 
agosto  lo  riconobbe  per  cardinale, 
e  nel  i425  lo  promosse  al  vescovato 
di  Comminges,  e  lo  incaricò  delle 
lega»oni  delia  Sardegna,  Sicilia  e 
Aragona,  dove  riooncilib  asiiei&e  il 
principe  di  questo  regno  con  quel- 
lo di  dsliglia.  Quattro  anni  dopo 
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tornò  per  la  terza  volta  in  Ispagoa 
e  allora,  tenuto  un  sinodo  in  Tor- 
tosa,  distrusse  affatto  qualunque  ri- 
masuglio dello  sdsma  che  soprav* 
viveva  ancora  dopo  la  moite  ddf 
l'antipapa  Benedetto  Xm.  Pan6 
quinctt  in  Bonai  ed  ebbe  nel 
i43a,  il  veicovato  di  Albano^  « 
poscia  da  Eogenio  IV  la  legano» 
ne  4IÌ  Avignone.  Tale  ineafiotf  so- 
ttenne senza  inteiTuzione  pel  cor- 
so di  cinque  intieri  successivi  pon- 
tificati, vi  celebrò  un  concilio  prò- 
vinciìile,  c.  tolse  colle  armi  la  città 
ad  Alfonso  Canllo,  die  la  l  i tene- 
va contro  la  volontà  del  Papa.  In- 
.soiio  lo  scisma  di  Felice  V,  egU 
sostenne  a  tolto  potere  i  diritti 
di  Eogodo  IV.  Fondò  ìm  Tokm 
va  collegio  elie  dal  mo  mMia  vol- 
le die  si  diiama«e  Frante»  e  vi 
lasciò  laddlti  pel  mantenimento  di 
venUdnque  giovani ,  che  studiai» 
sarò  le  leggi.  Erciie  in  Avignone 
un  monistero  ai  celestini,  e  nella 
metiopoliluna  di  Arles  fabbricò  ti- 
iia  cappella  magnifica,  e  contribuì 
a'  francescani  di  questa  città  il 
denaro  per  innalzare  la  loro  chie- 
sa. Coronato  di  meriti  cessò  di 
vivete  in  Avignone,  nel  14^4*  *^ 
fn  sepolto  odia  chiaia  del  ctm 
Ordine  dinanà  1*  altare  aanggiore. 
Kdla  cippella  poi  oontigoa  d  vede 
la  «tatua  del  cardinale  io  marrao 
nell'atto  di  far  orazione. 

FUXO  Pietro  (junioie),  Cer* 
dinaie.  Pietro  Fuxo,  o  Foix,  ni- 
pote di  Luis^i  XI  re  di  Francia 
nacfjuc  nt'l  Beai  11.  l'anno  l449* 
CrebLie  soUo  la  «linzione  del  or- 
dinale suo  zio,  e  COI  se  lo  studio 
delle  leggi  e  della  teologia  nelle 
principali  università  à  Italia.  In 
Ferrara  ottenne  la  laurea  dal  ce^ 
Idire  Fdino  Sandd,  e  ncniod 
quindi  in  Bomai  dié  un  bel  aa^- 


Digitizod  by  C<.jv.' .ic 


FOX 

gio  di  sua  eloquenza  io  una  de- 
onle  oranona  cbe  rseitb  ìmwitti 
Paolo  II  e  il  Mero  collepo.  Fnui- 
ctKOf  ultimo  duca  della  Bretagna» 
nel  r474  ^  nomiob  per  la  chiesa 
di  Vannes  nella  Bretagna  minore, 
e  da  qtiesla  chiesa  venne  trasferi- 
to da  Innocenzo  Vili,  nel  l4^9» 
al  vescovado  di  Palermo.  Nell'an- 
no stéà&o  pelò  dimise  questo  tito- 
lo, e  lo  cangiò  colla  chiesa  di  Mal- 
ta, in  unione  alla  quale  ebbe  a  ti- 
tolo di  aaitiiiniilniknie  le  ckìcia 


FUX  79 
d'Àira  e  di  Baiona.  Siito  IV  ai 
i8  deeembre  dell'anno  1476^  lo 
creò  prete  cardinale  di  t.  Sisto. 
Cessò  di  vìvere  nel  v490*  ^  ebbe 
sepolcro  nella  cbiesa  di  s.  Trifone. 
Fu  vescovo  zelantissimo  delle  eoe 
diocesi,  e  fìllio  assai  tenero  del 
i>ene  della  Chiesa.  RicnnciliiS  trn 
loro  i  re  di  Francia,  di  Nuvaira 
e  d'Ingliilteria,  e  tranquillò  colla 
sua  presenza  il  regno  di  Na varrà 
cbe  s'  era  tutto  commosso  per  la 
morte  violenta  dd.W  re. 


Digrtized  by  Google 


GAL 


GAB 


G 


Cabala  oGABBUS.  Gttà  re- 
scovile  della  Lidia  »  nella  diocesi 
ed  esarcato  d'Asia,  nel  patriarcato 
«TAnliorltla,  la  cui  ciYMione  risale 
al  (juinlo  srcolo.  DnW Orirnx  Chrisf. 
loin.  I,  j).  89  ^,  si  nieva,  che  Poli- 
carpo suo  vescovo  intervenne  al 
concilio  di  Caiccdonìa,  e  giù  si  e- 
ni  trovato  presente  al  brigantaggio 
U*£fe$t>,  indi  iotloteriiie  ilei  4^8 
la  lettera  dei  TeieoTÌ  della  sua  pro- 
vincia y  incrinata  all'  imperatore 
Leoae,  relativa  alla  morte  di  t. 
Protero;  e  che  l'altro  vescovo  Gio- 
vanni si  trovò  presente  al  settimo 
concilio  generale.  Commanville  di- 
ce che  nel  secolo  XIT,  divenuta 
Antiochia    patriarcato    de*  crociati 

I  itili i,  Cabala  fu  elevata  al  grado 
eh  arcivescovato,  con  suo  arcivesco- 
vo, c  venne  chiamala  Gchul. 

GABALA  o  GIBBE  o  GIBEL . 
Città  Tesoovile  della  prima  Siria , 
o  Gelisirìa,  nella  provincia  Teodo- 
riade,  lotto  il  patrtaroato  di  Antio- 
chia, siiffraganea  della  metropoli  di 
Laodioea,  eretta  nel  quinto  leoolo. 
Essa  é  situata  suUa  riva  del  mare 
di  Siria,  piccola,  ma  bella,  e  per- 
ciò sembia  che  sia  la  più  celebre 
tra  le  ciltù  del  suo  nome;  ed  al- 
cuni chiainaroiìla  Gebail,  Jebilee, 
e  M.ii|^ad.  Fu  famos;!  ]>re.sso  i  paga- 
ni pel  culto  (h  Adone,  ed  al  presente 
è  osservabile  la  mosdiea  ove  si  ve- 
de il  sepolcro  del  sultano  Ibrahim, 
in  gran  venerazione  presso  i  turchi, 
ed  avvi  pura  un  antico  anfiteatro. 

II  Terzi  nella  «S'invi  fdffn,  dice  che 
lo  Scaligero  afTerma  che  fu  patria 


dell'  imperatore  Eltogal>nlo,  che  Sa- 
lomone st  servi  de*  gibiicni  per  la 
coiitruzione  de!  tempio ,  che  nella 
cattedrale  si  venerava  una  prodigio- 
sa irama!];ìne  della  Beata  Vcrf^ine, 
e  che  iuori  della  città  era  il  cele- 
bre monisiero  di  s.  Talco  naartire, 
ove  UQ  tempo  riposò  il  suo  oorpo. 
Furono  suoi  veseovi«  Zoilo  dia  in- 
tervenne al  concilio  di  Nioen;  Se- 
vero che  sottosorìstt  la  lettera  dct 
vescovi  adunati  in  FiBppopoK  ;  Eu» 
sebio  che  fu  al  primo  concilio  gf- 
aerale  di  Co^lanéoopoli  ;  Severiana 
gran  nemico  di  s.  Gio.  Crisoslom... 
massime  nel  concilio  detto  ad  rjucr' 
cum\  Mai^,  Pielm,  Flaviano,  Giu- 
vanni  Bomano,  e  Germano,  il  qua- 
le è  autore  di  un'opera  mss.  esi- 
stente nella  biblioteca  reale  di  Fran- 
cia. Narra  Guglielmo  di  Uro  ooose 
l'armala  dei  erodati  e»endo  usa- 
ta da  Laodicea»  porloisì  a  Cabala, 
e  l'aamdiò  nel  1098;  ciò  però  du- 
rò  poco,  per  ordine  del  conte  di 
Tolom.  In  seguito  i  medesimi  lati- 
ni se  ne  impadronirono,  stabilen- 
dovi il  vescovo  del   proprio  rito, 
del  quale  se  ne  conoscono  sette.  Gu- 
glielmo che  fiorì  noi  i  i  i5  ;  Ui^o  ci»^ 
ili  al  concilio  d'Antiochia  nel  1  1  36; 
il  successore  Nicolò  che  in  nome 
del  Ponteiice  interdisse  V  ingresso 
in  Antiochia  all'imperatora  d*oi*ies- 
to  Giovanni  Gomneno^  cbe  crudel- 
mente devastava  la  contrada,  e  mo- 
rì nel  tt4^;  altro  vescovo  che  ia- 
tervennc  nel  1179  al  concilio  cele- 
brato  da  Alessandro  IH;  Gualtiero 
domenicano,  nominalo  da  L'i-Uano 
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IV  od  I2G4;  Àdanode'minorifm- 
otaotìBi,  nomiiMito  dopo  lunga  sede 
vacante  da  Clemente  VI  nel  1 345; 
ed  Borico  di  Tienreberch  dome- 
iiicano  nel  iSgS.  On'ens  ChrisL 
tom.  IT,  p.  798,  e  tom.  Ili,  p.  1 170. 
AUtmlmentc  GabaI»  ,  Gabalen ,  è 
un  titolo  vescovile  in  pariibit<:,  sot- 
to la  metropoli  pui*e  in  partiùm  dì 
AiihDchta^  che  cooFerisce  il  sommo 
l^onlefice. 

GABATA.  o  GABATHA.  Lampa- 
de di  cui  parla  il  Macri  wìhNoima 
dù*  vocali  eedesiattìà;  ri  là  spes* 
IO  ncmicNie  di  questa  vocabolo 
nelle  vite  de'  Pontefici ,  quando  si 
narra  dei  donativi  fatti  da  Joro  al- 
le chiese.  La  figura  che  ne  ripor* 
ta  il  Mncrl  si  avricinn  alla  forma 
delle  Ianip:i(1p  ordinarie  che  ardo- 
no nelle  cinese  di  Roma.  Paolo  IV 
nella  cappella  segreta  del  Papa  so- 
stituì all'olio  di  tali  lanipcle  la  ce- 
la ;  ma  la  forma  delle  presenti  non 
è  come  l'antica,  oonritlendo  in  due 
oomooopi  attaocali  lateralmente  alle 
pareti ,  ove  si  pone  un  bìodiìere  di 
crittallOf  oon  entro  un  groMo  e  corto 
cero,  cbe  non  stiperà  il  labbro  del 
bicchiere.  Simili  oomucopi  sono 
avanti  alla  confessione  di  s.  Pietro, 
e  nella  vigilia  e  festa  de'  principi 
degli  apostoli,  ali'  olio  si  sostituisce 
In  erra,  nella  sl<»ssa  forma  di  quel- 
la (Iella  cappell;i  sei;iel;i  del  pala?,- 
2CJ  ove  abita  ti  Papa.  y.  Lam- 
pade. 

GABBA  o  GABA  o  GABBL  Se- 
de veteavile  della  prima  provincia 
di  Siria,  nella  diocesi  d'AnUocbia, 
suSraganea  del  patriarcato*  Il  Ter- 
zi nella  Siria  sagra,  a  pag.  ayS, 
la  chiama  Gabbe,  tra  Cesarea  e 
Tolemaide  alle  fìilde  del  Carmelo , 
che  Nerone  agginn<!e  fin  le  altre 
cttlìi  di  Fptiiei.i  al  regno  di  A- 
giippa.  Bassiaiiu  suo  vescovo  fu  al 
VOL.  xxviii. 
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oondlio  Niceno;  Severo  alti»  ve- 
scovo sottoscrisse  la  lettera  de*ve» 
scovi  convocati  a  Fdippopolì,  e  di- 
retta al  ooncìlio  di  Sardica;  e  Pie- 
tro altro  vescovo  fu  al  concilio  di 
Calcedonio,  sottoscrivendola  lettera 
che  i  vescovi  della  provincia  indi- 
rizzarono all'impei "itoio  Leone.  Ne- 
gli atti  del  concilin  tenuto  in  Ge- 
rusalemme nel  536 ,  si  legge  elic 
vi  fu  presente  santo  Anastasio  ve- 
scovo  di  Gabbe.  Oriens  Quìst, 
tool.  Il,  p.  787. 

GABELLE  o  DAZI.  f^.  Doga- 
m  PomviciB* 

GABEN.  Sede  vescovile  della  se- 
conda provincia  di  Palestina,  n<>I 
patriarcato  di  Gerusalemme,  suf- 
fi-figanca  delia  metropoli  di  Scito- 
poli,  seppure  non  è  Cade.  Tulta- 
volfn  abbiamo  nell'  Oriens  Christ. 
Unii.  II r,  pag.  702,  che  il  vescovo 
di  Gaben  si  sottoscri^ìse  A  concilio 
di  Nicea;  altri  vescovi  di  Gaben 
sono,  Rufino  òhe  Intervenne  Ilei  43 1 
al  concilio  di  Efeso  «  ed  Anastasio 
nel  536  a  qndlo  delle  tre  Pale* 
stìne. 

GABIO  o  GABII.  Città  vescovi- 
le  delta  Campania,  nel  vicariato  dì 
Boma.  r(aiTa  il  Nibby  hgW  Anali- 
si de" dintorni  di  Roma,  tom.  If, 
png.  7r,  che  Dionisio  Alicarnasseo 
determina  la  posizione  di  questa 
città  latina,  coIouì.t  degli  AU  nni, 
cento  stadi!  distante  da  lìuma  sul- 
la via  che  oonduoe  a  Preneste, 
laonde  sembra  non  dubitarsi  essere 
nella  via  Prenestina  dodici  miglia 
fuori  di  porta  Maggiore,  *neì  teni- 
mcnli  al  presente  denominati  di 
Castiglione  e  di  Pantano,  ove  il 
signore  di  essi  il  principe  Marc'  An- 
tonio Borghese,  nel  1792  vi  fece 
ricche  scoperte  insieme  al  celebre 
scozzese  Gavino  flanjilton,  che  for- 
nirono monumenti  d  ugni  genere. 
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tlic  oggi  toi mano  iimó  ì\<v,^i  oniainen- 
li  pi'iiicip«nli  iiMisi'o  (Il  Pai  igi  :  \a 
quinili  Iella  r  upera  di  Ennio  Qui- 
rino VìKonti  tiitilolaU:  Monumett' 
U  Gcèini  delia  villa  Pinciana, 
stampata  in  Roma  nell'anno  1797; 
nel  1835  n'é  Mata  fotta  in  Mila- 
•  no  altra  editione  eguale  alla  pra» 

oedentei  tranne  alcune  note.  Gabio 
ben  presto  di?enne  celebre  nel  La* 
xìo  per  le  arti  e  per  le  sdenze, 
non  che  per  le  lettere  gieclie  An- 
tonio Bicclii  nella  sua  Reggia  dei 
vohri,  nel  lib.  1,  cap.  XXI  trat- 
ta della  n'tlà  di  Gabby,  dicendo 
che  Solino  fu  dì  senlimeuto,  die 
la  sua  prioiarìa  orìgine  la  ripetes- 
se da  Bione  e  Gelasio  fralelli»  che 
abitaTano  la  Sicilia.  Di  questa  opì* 
nione  è  pure  il  p.  Theuli,  a  p. 
37  del  suo  Teatro  storico.  Il  re 
d' Alba  Latino  Silvio  tì  dedusse  a 
Gabiì  una  colonia,  che  divenne  po- 
polosa c  grande,  ed  una  specie  <U 
università  per  tutto  il  popolo  lati- 
no,,  df^ppoichè  ivi  di  «.oppiatto  d'A- 
mnlio  luiono  da  iNuniitore  manda- 
li ad  educare,  ed  apprendere  la 
lingua  greca  ed  il  maneggio  delle 
armi,  i  snoi  nipoti  Romolci  e  Re- 
mo, essendo  la  dipendenia  di  Ga« 
bii  da  Alba  più  nominale  che  di 
fallo,  così  Gabìi  ha  la  gloria  di 
avere  istruiti  ed  educati  i  fonda- 
tori dell'alma  Roma.  Dopo  che  det- 
ti rrnlelli  fondarono  Roma,  sembra 
ihe  Romolo  per  pt  nlilndine,  e  il  suo 
successore  Numa  pel  iuo  carattere 
pacifico,  tenessero  buona  arinouia 
coi  gabini. 

La  rovina  di  Albalongu,  me- 
tropoli di  tutto  il  Latio,  pose  in* 
direllaincnie  Caini  in  quella  di- 
pendenza da  Roma,  che  avea  da 
Alba,  e  forse  i  lq|^mi  erano  andie 
più  Inrglii;  nè  Anco  Marzio,  nè  il 
primo  Tarquioio,  uè  Servio  TuUio, 
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nitri   re   di  liom;i,  t.'l>i)ero  l»rigbe 
col  {>opotu  di  Gabii;  ma  il  iiecoo- 
do  de'  Tarquinii  il  Superbo,  ultimo 
re  di  Roma,  che  amava  di  ooiiqni* 
stare  lutto  il  Latio,  e  le  contrade 
limitrolè,  volle  impossessarti  dì  que- 
sta oonsideralNle  città,  che  allora 
r^evasi  a  modo  repubblioano-oii- 
stocratioo,  e  prevedendo  di  non  po- 
tere pervenire  al  suo  intento  colla 
foi"?»,  vi  pervenne  coli' a^turia,  ser» 
ventlosi  per  condurre  la  trama  di 
Sesto  suo  lìi^lio,  ci)ir  uccideie  i  prìn- 
cìpali  ciUrulini.  e  Petronio  che  tra 
gli  altri  si  diiiiin^ueva.  Siccome  Se- 
sto avea  Gnto  di  ritirarsi  a  Gabio 
per  cnere  in  discordia  coi  padre, 
questi  venendo  consultalo  del  eoe» 
tegQO  da  tenersi,  per  risposta  con- 
dusse il  meHaggiero  del  figlio  nel 
suo  giardino,  ed  abbattè  col  suo 
bastone  le  leste  dei  papaveri  che 
sopra  vanta  vano  gli  altri.  Sesto  com- 
prese il  volere  del  padre,  c  gli  die- 
de esecuzione  col  fai  trucidare  quel- 
li ch'egli  avea   incoi  [tato   di  aver 
cospirato  contro  di  lui.  In  nierro 
allo  >compigliu  in    cui  (ale  .sirage 
immerse  i  gabini,  Tarquioio  si  j^-e- 
seniò  alle  porte  della  dllà,  e  s» 
bito  se  ne  impadronì,  blandendo 
gli  abitanti  eoi  conferir  loro  la  di»» 
tadinanza  romana.  Tarquìnio  aeiis> 
se  di  suo  pugno  le  eonditioni  colle 
quah  riceveva  i  gabini  nella  sua 
amicizia  e  protettone,  sulla  stessa 
pelle  del  bue  ch'era  stato  ofTtiio 
in  sagrificio  agli  dei  pei  L;iiniciìii- 
gia,  la   quale   fu    poi    a^  pt  -vi  ulI 
tempio  di  Gìo\  l'  SlUico,  (lisr(  sa  >o- 
pra  uuo  scudo.  Qui  iiotereino,  che 
un  terso  di  mìglio  sopra  Ferenul- 
lo  (Vedi)^  dalla  parte  di  ponente 
dappresso  il  monte  Solenne,  st  lro> 
VM  un  castello  distrutto  e  disabita- 
to quasi  del  tutto  col   nome  di 
Agabbio>  o  Gabbio,  che  da  alcu« 
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tù  si  pretende  fabbricato  dai  pro- 
fughi gabini,  fuggiti  dalla  distru- 
zione  che  (le)h  loro  patria  fece 
Tarquinio,  Sogyu)£;ati  i  gabini,  es- 
si restarono  sempre  attaccati  ai  ro- 
mani ,  conducendo  alla  loro  città 
la  via  Cabina,  per  cui  i  anno  292 
dì  Roma  quali  alleati  de' romani 
ebbero  devastate  le  campagne  da- 
gli equi,  e  dai  praiatiiii  l'aiino 
375.  Gabio  restò  pur  fedele  a  Bo- 
RiB  nella  famosa  lega  latina  dell'an- 
no 41 5,  che  finì  coi  poiTe  intera- 
mente il  Lazio  sotto  la  dipendeo* 
TU  di   Roma.   Quando  il  càrtagi- 
tìi'sc  Annibale   neìl'  anno  ^4^) 
in  ndo  contro  Roma,  essendogli  an- 
elata a  vuoto  la  spedizione  del  Tu- 
senio ,  si  diresse   a    Gabtì ,  pare 
die  sia  entrato  in  essa.  Indi  nel* 
raoDO  578  il  tempio  di  Apollo  di 
Gabii  fii  Eliminato  insieme  con  pa- 
reeèhì  cdì6ti.  Siila  rìalsò  le  sue 
forlificaiioni»  e  siooome  seguiva  il 
partito  di  Mario,  divìse  i  campi 
tn'soldati  nel  673.  Oltre  ad  altre 
sciagure  cui  soggiacque  Gabio,  la 
pro^^imità  a  Roma,  e  le  guerre  cì- 
TÌli  che  accompagnarono  il  discio- 
ffìimenlo  della  repubblica,  ridiHse 
la  città  a  tale  aijbatlimento  da  i\an 
poter  mandare  deputati  alle  ferie 
latine  pei*  la  scarsezza  del  popolo, 
sebbene  iiise  munidpìo.  L'anno 
711  dì  Roma,  attesa  la  sua  situa- 
«one  ÌDtennedIa  Ira  Roma  e  Pre- 
neste,  venne  scelta  Gabio  per  te- 
nerti un  abboccamento  da  Ottavia* 
00,  e  da  Lucio  Antonio  che  si  era 
trincerato  in  Frenesie;  l' abbocca- 
mento non  si  efiettuò,  anzi  finì  con 
fiperta  rottura.  La  lunga  pnee  che 
godè  l'Italia  dopo  il  rìstabilimento 
dell'ordine  pubblico  sotto  di  An- 
gusto, fece  rifiorire  molte  città  ca- 
dute iteìlo  squallore,  fra  le  quali 
Gabio,  anche  pei  bagni  freddi  coi 
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quali  Antonio  Musa  ristabilì  la  va- 
ciHante  salute  di  Augusto  ;  ba- 
gni ch'erano  fnmo*;!  anche  a-  tem- 
po di  Domi /Il  no.  Molto  contri- 
buì allo  splenJrn  (_  ili  r»a!Mo  Adria- 
no, il  quale  (ostruì  i' acquedotti 
di  cui  rimangono  ancora  le  vesli- 
gie,  ed  eresse  la  curia  Elia  ove  ra- 
duna vasi  il  senato  gabino;  dopo 
quell'epoca  frequenti  memorie  si 
hanno  di  Gabio  ne' tempi  di  An- 
tonino e  dì  Commodo,  ed  i  ritrat- 
ti di  Severo  e  di  Geta  sono  prova 
del  lustro  del  municipio,  nel  primo 
periodo  del  secolo  terzo  dell'era 
volgai«.  I  confini  dell'antico  GhImo 
erano  una  linea  di  sepolcri,  che  ram- 
mentavano al  pavse!,'fi;(.  i  o  la  vene- 
razione che  a  ve  le  dovevasi  verso 
i  trapassati,  ed  in  vece  di  offrire 
airoochio  di  chi  era  per  Gabio  di- 
retto, magnifìoeni»  ed  ogg^ti  di 
lieta  veduta,  non  si  presentavano 
che  avelli  racchiudenti  le  fredde 
ceneri  d'illustri  personaggi. 

Cominciò  poscia  a  decadere  a  se- 
gnOj  che  ridotta  a  Massa,  fu  donata 
da  Costantino  al  battisterio  della  ba- 
silica latcr;uiense,  secondo  Anastasio 
Bibliotecaiio,  in  vita  s.  Silvestri  I. 
Va  però  avvertilo,  ch'esistè  pure, 
almeno  ne' bassi  tempi,  una  terra 
di  Gabio  in  Sabina  j .  siccome  ha 
provato  Pier  Luigi  Galletti  con  una 
dissertattone  eradita,  scrìtta  a  tal  - 
uopo  ed  appoggiata  a  documen- 
ti che  non  ammettono  eooeKtOD^ 
e  con  qtlesto  titolo:  Galfio  antica 
città  di  Sàbinn  scoperta  ove  è  ora 
Torri,  ovx'ero  le  Grotte  di  Torri. 
Dìu'orso  in  cui  si  ragiona  de'  s%. 
martiri  GetuUo  e  Giacinto  con  va- 
rie notizie  dì  alcuni  luoghi  circon- 
vicini, Koma  1757.  Nelle  ante  dei 
tempi  bassi  si  scambia  Mivcnte  il 
nome  Sabinensis,  o  Savinmsis,  in 
Gabinensis  o  Gavinensis,  e  vioe- 
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vtTin;  e  pcirìò  ilfìiniiL-  (ltih!)io  se 
Anastasio  abbia  inteso  di  Gabio  in 
Sabina,  o  di   Gabio  nul  Lazio.  Di 
Onhio  (li    Salimi,  come  di  quello 
del  Lazio,  ne  parla  loSpcrandio  nel- 
là  sua  Sabina  sacra  e  profana,  «i 
pag.  34  e  scg.  11  lodato  Nìbby  non 
poò  a'cdere  che  nel  prinopio  del 
quarto  leoolo  Gabii  latina  fotie  af- 
fatto deserta,  poiché  la  frequenta  del» 
la  via  Prenestioa  doma  porvi  osta- 
colo. In  oltre  pare  che  non  possa 
escludersi  alTatlo  l' osi  «utenza  di  un 
vescovo  di  Gabii,  come   di  altre 
città  intorno  a  Roma,  ma  fra  que- 
sti sfessi  vescovi  l'accolti  dali'Ughel- 
li,  dai  .Sarti,  e  dai  IS^icolai,  ve  ne 
sono  certamente,  che  per  l'equivo- 
co  flovraindìeato  di  Sabinetuii  e 
Gabinensh,  appartengono  alla  Sa* 
bina,  c  non  a  Gabii.  L'Ughelli 
ncW  Italia  sacrai  tono.  X,  p.  107, 
nel  dire  che  Gabii  abbracciò  la  re- 
ligione cristiana  fino  dal  quinto  se- 
colo di  nostra  era,  e  che  nel  me- 
desimo divenne  sede  di   un  vesco- 
vo, ci  dà  questa  srrie  de'  vescovi 
di  Gabii.  Ascerio  o  Asterio  che  fu 
al  concilio  romano  nel  pontificato 
di  s.  Ilario,   l'anno  4^5;  .Andrea 
che  trovosù  al  condilo  di  Roma 
l'anno  487,  essendo  Papa  s.  Felice 
il  detto  111;  Mercurio  che  fu  ai 
concili  romani  del  5oi  e5o4t  nel 
.  pontificalo  di  i.  Simmaco;  Marti- 
no che  assistette  nel  64<>  al  con- 
cilio lateranense,  adunato  dal  Pa- 
pa s.  Martino  T;  Marliniano  o  Mar- 
ciano, che  fu  al  concilio  di  Roma 
nel  721;  Niceta  che  intervenne  ai 
concili  romani  (K  l  74^^  e  del  7^5; 
Gregorio  o  Giorgio  che  lu  al  coQ- 
dlio  di  Roma  tenuto  nell'826; 
Pietro,  die  (a  ai  eoodR  nmiani 
dell'853  e  ddr86r;  e  Leone  che 
intervenne  a  quelli  romani  del- 
l' 876  ed  879.  Il  Sarti,  De  Epi- 
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scofHs  lùtgubtni,  n  p  vi  ag- 
giunge altro  Pit  tio,  cIr'  vivi  n  l'an- 
no 1060;  etl  il  iNicuhi  nrl  toin.  V, 
p.  49  delle  Disiei  itizioni  t/t urite 
ne^U  atti  dell'accademia  romana 
di  archeologia,  parla  dì  altro  ^ 
SCOTO  di  Gabii,  chiaoialo  Teo- 
doro. Da  db  sembra  chiara  la 
esistenza  della  sede  vescovile  di 
Gabii;  che  la  serie  de* vescovi  di 
Gabii  non  possa  prolungarti  oltre 
il  nono  secolo,  onde  quelli  die  do- 
po qtie!!' epoca  si  asciolvono  a  Ga- 
bii, piìi  probabilmente  debbonsi  as- 
segnare alla  Sabina  ;  ciie  h  città  si 
protraesse  ncHV'sislenza  ben  piti  a- 
vanli  dell'epoca  costantiniana,  come 
che  fosse  cessata  dopo  la  metà  del 
secolo  nono. 

La  traslazione  dell'  impero  in 
oriente,  T  assenta  degl'  imperatori 
d'occidente  da  Roma,  le  replicale 
invasioni  de' barbari,  die  finalmen- 
te estinsero  rimpera  ocddentale 
r-Tnno  i\r6,  se  furono  fatali  a  Ro- 
ma, magi^iormcnte  lo  fui-ono  n!le 
sue  vicinanze.  Più  ancora  phf>«-ro 
queste  a  solfrirc  nel  secolo  susse- 
guente per  l'accanila  guerra  cite 
pose  fine  al  i>egno  de'  goti  1'  anno 
553  ;  e  per  le  scorrerie  de'  longo- 
bardi, in  quello  che  allora  appd- 
lavasi  ducato  romano;  quindi  ran- 
no 74'  Oabii  era  ridotta  allo  stalo 
di  fondo^  il  quale  insieme  con  altre 
terre  attinenti  fu  da  Papa  s.  Zac- 
caria dato  in  locazione  ad  ua  Cri- 
stoforo nobile  romano,  siccome  sì 
trae  dal  registi*©  di  Cencio  Ci  me- 
ni rio,  es<;endo  dominio  diretto  deibi 
Chiesa  romana. 

Per  gli  sconvolgimenti  successivi 
dei  secoli  IX  e  X,  non  si  coaa&ce 
come  gli  affittuari  divenissero  pro- 
prietari di  Gabii,  poiché  nel  to3o 
Giovanni  dì  Giorgio  e  Buona  fi- 
gurano proprìetari  del  luogo,  al- 
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loi'cbù  fondarono  il  rnonaslcro  dfi 
»>.  Pillili  li  vo  e   Nicola©,  come  ri- 
miti (1  11  citato  Galletti  ncH'appeii- 
ilicc  2by  del  suo  iibio  ilei  Pruni' 
cerOf  ove  si  Ic^e  Gabii  affatto  de- 
serto :  m  locai»  qtU  vocatur  Ga» 
kis,  prop&jue  lacu  ^  vocaUtr  Bur- 
num»  Q*i^>^  doiuóioiie  lìi  aoeoin- 
pagoala      una  metà  di  nioliiio  ad 
acqua,  mono  dal  fiame  Ow,  o 
dall'  emissario  del  lago  ce.  Non  pa- 
re che  il  monnstcìt)  prosperasse,  o 
potesse  ivi  stabllìrvisi  ,  ri  c;nn  ti  dosi 
da   un  tKjcumtnito  uhe   nei    i  oGo 
Giovanni  nrciainouico  di  s.  Gio- 
▼aoDi  a  porta  Latina,  coDoedelte 
in  «nfitomi  col  concefiso  de' tuoi 
preti  a  Luca  abbate  di  Grottaler* 
rate,  la  chiesa  di  s.  Primitifo  oon 
lutti  gli  arredi  sacri,  e  terre  atti- 
oenli,  come  rilevasi  dal  Galletti  a 
p.  283.  Nel  II 48  però  insorta  li- 
te  fra  i  detti  piceli ,  la  chicca  di 
s.  Prassedc  ,  ed  i  monaci  di  Grot- 
laierrata,  fu  deciso  che  due  terzi 
della  chie^  di  s.  PnoJitivo,  colie  lo- 
ro attÌDeoze  apparteoessero  alle  diie- 
ae  di  s.  Giovanni  a  porta  Latina, 
e  di  s.  Presiede,  non  facendosi  nel 
docnnicnto  maniìooo  di  Gabii» 
lorse  iosensibilmente  dimenticato. 

1 153  l'abbate  di  Grottaferrata 
in    presenza  di  Anastasio  III,  die 
in  affìtto  perpetuo  ad  Ubaldo  car- 
clinale  e  titolare  di  santa  Prassedc, 
«mI   a  favore  di  questa  chiesa,  la 
terza  parte  di  s.  Pruiitiivu,  cliia- 
xnato  allora  s.  Primo,  con  le  sue 
pcrlineme.  Indi  nel  1 186  Gerardo 
.settore  della  chiesa  di  s.  Gionmm 
m  porta  Latina,  diè  in  affitto  per- 
petuo la  terza  parte  del  lllOgO  al 
«cltore  di  s.  Praisede,  allora  retta 
chii  canonici   regolari  di  ^.  Maria 
<lel  Reno,  che  la  tennero  dal  911 
M*\  iH)i  in  ct»i  Celestino  IH  l'af- 
lidò  al  cardinal  i>idredo  Gactani, 
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il  quale  nel  !  1 98  la  diè  in  cura 
ai  monaci  vaiinmbrosani  che  anco- 
ra la  ritengono  ;  e  colla  chiesa  t 
monaci  ebbero  pure  i  beni  che  gli 
spettavano,  c  il  tcuiiueulo  di  s.  Pri- 
milivo» 

Mei  1^59  il  cardinal  Pietro 
Capocci  1^  a  a.  Prassede  cento 
libbre  per  la  Torre  di  GastigKone, 
e  cinquemila  libbre  di  rendite  per 

compra  di  terre  da  non  doversi  mai 
alienare ,  perché  ogni  anno  l' ab- 
bate e  monaci  di  s.  Prassede,  ce- 
lehrassCT*o  un  anniversario  solenne 
per  i  anima  sua.  Questo  Ca^tiglio- 
oe,  e  la  sua  torre  si  eresse  sulle 
mine  deiracropoli  gafaioa,  proba- 
bilmeole  sull'area  ddl'antica  cit* 
tedella  di  Gabii,  a  riograndimen* 
te  delle  possessioni  del  monastero 
coiitituisoooo  r  odierna  tenute  di 
Castiglione  ;  giacché  intorno  alla 
torre  formossi  un  vilh;:£;io  che  si 
disse  Caslmm  Casleiltonis ,  come 
si  Icgì^c  in  una  bolla  di  Bonifacio 
YUl  del  i3oi,  ove  pure  è  chia- 
mato Castrum  s.  Fraxedis,  siooo- 
me  appartenente  alla  insigne  chie- 
sa di  lai  nome,  perdendo  quello 
di  Gabio,  e  di  s.  Primitivo.  La  bol- 
la nel  1824  la  pubblicò  il  dotto 
avT.  Carlo  Fea,  nella  memoria  in- 
titolata: Discussione  etc.  sulla  cit- 
tà di  Gabio  e  suo  ì.r^o.  Del  Ca- 
stro di  Castiglione  i-c  ne  la  men- 
zione in  una  bolla  di  Giuvanni 
XXII  dt-1  iùZ  '.f  dalla  quale  ap* 
parìsce  che  nella  assenza  de' Papi 
da  Roma,  risiedendo  in  Avignone, 
era  stoto  occupato  dal  prefetto  di 
Roma,  con  grave  pregiudizio  della 
Sede  apostolica.  Nel  i353  si  ha  che 
il  tribuno  Cola  di  Rienzo,  m<»8e 
la  oste  contro  i  Colonnesi  di  Palc- 
strina,  e  parteiidn  da  Tivoli  ac- 
caiupossi  a  Castiglione  di  s.  PraS' 
sede,  e  di  là  il  giorno  seguente  fi 
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mosse  coiiUo  l'aleslrina.  Nel  r  >oi 
Bonifacio  IX  ordtnh  la  df dujIi/io- 
ue  tl'una  parte  tiella  toiie  di  Ca- 
stiglione, che  é  forse  quella  che 
manca,  come  pure  in  quella  ciroo- 
•lansa  veone  smantellato  il  oastello» 
e  ridotto  Caftìgliooe  allo  stato  di 
casale.  Il  tcnimeoto  di  Castiglione 
rimase  in  proprietà  de' monaci  di 
t.  Praswde  sino  al  iSay,  allorché 
venne  comprato  nella  vendita  dei 
fondi  ecclej>iasticì  per  pagare  i  quat- 
trocento mila  scudi  d'oro  prome<;- 
si  da  Clemente  Vii  olle   orde  di 
Carlo    V   óiul  tv'iere  liberato  dal- 
l'assedio di  Castel  s.  Angelo.  L'ac- 
quistò per  75oo  scudi  Luigi  Cad- 
di, indi  Castiglione  col  potere  paf- 
s&  in  proprietà  degli  Odescilclii, 
e  degli  Atsolini  di  Fermo,  i  quali 
nel   1029  lo  vendettero  al  avr. 
Lorenzo  Mencacci,  e  di  recente  Io 
comprarono  i  prìncipi  Borghese,  lì 
Wil)by  porla  ancorae  dà  ladescriiio- 
ne  del  tempio  di  Giunone  Gnhina, 
di  cui  vi  sono  avanzi;  del  suo  teatro; 
del  fuio  ov'era  la   statua  di  Tito 
^liano    protettore   del  municipio; 
dei  ruderi  delia  chiesa  de'  &s.  Ni- 
colò e  Prìttitifo  o  Primo»  che  vuoi- 
si eretta  nel  secolo  XI;  de' monu- 
menti scoperti»  che  si  vedono  an> 
che  nella  villa  Borghese  e  nel  mu- 
seo vaticano;  e  della  pietra  g^bina, 
iapis    Gabinum ,  tanto  impiegata 
nelle  fabbriche  di  Roma,  specie  di 
peperino  cbe  resiste  al  fuoco,  prin- 
cipalmente   ndoper-ala    nelle  jmrli 
interne  del   Tabuhirio:    Nerone  se 
ne  servì  dopo  l' incendio  fetale  di 
lioma. 

Sotto  la  città  di  Gabii  era  il 
lago  chiamato  Laeus  Gahinus,  poi 
Laeut  Butranus,  Lago  di  »,  Pro»' 
sede^  Loffi  di  Panlano^  e  Lago  di 
Castiglione,  come  quelli  di  Albano 
e  di  Nemi,  già  cratere  di  spento 
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vulcano,  che   in  origine  av^  un 
buon  miglio  di  ciioonfèrenza.  Ya- 
kcndo  sul  punto  di  divenire  una 
vera  palude»  oon  saggio  provvedi-^ 
mento  a'  nostri  giorni  il  principe 
d.  Francesco  Borglicse,  propriclmo 
di  esso»  lo  ieoe  diaeocare  per  oieip 
zo  di  una  ferma  onde  scarìcnin 
le  acque  nel  fiume  Osa,  da  Stra« 
bone  chiamato  Veresi,  liberando 
co%\  da  ogni  csalanone  pestilenzia- 
le i  dintorni,  e  renrlendo  alla  colti- 
vazione un  terreno   ubertoso.  In 
questo  lago  fu  sommei'so  nel  quin- 
to secolo  s.  Primitivo,  dopo  essere 
«tato  decollato.    Nel  74 <   il  lago 
col  fendo  di  Gabii  divenne  pro- 
prietà della  Chiem  nmmaa»  a  l'u- 
no e  Taltro  passarono  in  quei  dì* 
veni  proprietari  cbe  notammo  di 
sopra.  Nel  1074  s.  Gregorio  VII 
concesse  la  metà  del  lago  <iet- 
to  Barrano  e  Bttrsano  ai  mona- 
ci di   s.   Paolo  fuori  le  mura,  es- 
sendo le  altre  patii  di  s.  Giovanni 
a  jxirta  Latina,  e  de'  monaci  di 
Grottaferi'ata,  che  nel  1  i53  cedet- 
tero i  loro  diritii  ai  canonici  re- 
golari di  s.  Pn^sede,  a'quali  nel 
f  186  si  rioni  la  parte  che  gode> 
va  a.  Gjovanni.  Pàsmta  la  cbìe- 
m  di  s.  Anssede  con  i  suoi  finidi 
nel  1198  ai  monaci  vallombrosa- 
nì,  questi»  febbricato  il  castello  di 
Castiglione,  nd  secolo  seguente  vtv 
so  il  laSg    acquistarono  il  rioMK 
nente   dal    Ini^o  ,  onde  Bonif-icio 
VII!   nella    memorala    bolla  del 
i3oi    in  favore  dei  vallombrosam 
nomina    il    Ciisii  unt    Castt  U ìmut, 
^uo  dicitur  casùum   s.  PntjLriìis 
cum  tota  lacu  <pd  dicitur  de  Bar- 
rano, Il  higo  restò  a'monad  sino 
al  f54t^  alloreb^  lo  dierono  in 
enfiteusi  perpetua  agli  Stroeri»  cbe 
nel  1^178  per  tremila  ducati  lo 
vendettero  al  cardinal  Marc'Anto* 
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nlìo  Colonna ,  i  cui  ei  eili  nel  1 6 1  l 
li)  alienarono  a  fai^ore  del  can  i  mal 
•Scipione  Borghese,  la  qiial  casa  con- 
tinua a  pos.Htxlerlo  iiistieiue  ai  fondi 
di  Gasiiglione  e  di  Pfealano  ad 
Ctto  adÌMentì.  Sulla  dllà  di  Gabio, 
olire  gli  autori  mentovati,  e  quel- 
li citali  dal  Nibby ,  sono  a  con- 
sultarsi, il  p.  Rircher  nel  suo  La- 
ù'twtf  ed  il  Volpi  nel  F^eius  La- 
ti us^  lonm.  IX  de  Praenestinis^  tt 
Gahinis.  Antonio  Ricchi  nel  suo 
Teatro  tifgli  uonuni  iilnstri  dtt 
voùa\  a  p.  1 4 1  parla  di  quelli 
della  dita  di  Gabii. 

GABRIELE  Faaann  (beato). 
Hate  io  Ancona  da  nobili  genitori, 
la  da  cui  cri$tiana«eiile  educato, 
ed  ancor  giovanetto  entrò  nell'or- 
dine di  s.  Francesco.  Il  suo  merito 
e  le  sue  viiiìi  lo  innalzarono  alla 
Citr'wn  di  superiore  dei  frnncescanì 
nella  provincia  della  I^Iaic.i.  Govei^ 
nò  il  suo  ordine  con  molta  pru> 
denza ,  e  lo  estese  in  quel  paese , 
procurando  la  Ibndaxione  di  nuovi 
conventi.  Continuamente  assorto  in 
Dio»  di  Itti  sempre  parlava,  e  si 
SHsquislb  rìputasìone  di  santa  IMM 
«mai  veechio  in  A  noma  a'  no* 
Tembre  1^56;  e  il  suo  corpo,  tro- 
▼ato  incorremo  sotto  Innocenzo  Vili, 
fu  posto  in  un  marmoreo  mauso- 
leo.   Benedetto  XIV  ne  approvò  il 
culto  immemorabile^  ed  ai  minori 
osservanti,  non  che  alla   diocesi  di 
Ji  ticona  p^rijQise  l'officialura  con  rito 
doppio  di  questo  beato,  la  cui  fe- 
mim  si  oeUbra  a*  i4  novembre. 

GABRtELLI  GAiaoLLo,  Cardi- 
métle.  Gabriello  de'  Gabrielli  nacque 
im  Fano  da  nobili  genitori,  si  mi- 
«0  in  prelatura,  e  fu  fatto  proto- 
vtotario  apostolico.   Nel  pontìGcato 
#fi    Alessandro  VI  essendosi  ritirato 
i  rt    Francia  il  cardinal  Giuliano  del- 
|.«    Rovere,  questi  alUUo  al  prelato 
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1  amministrazione  delle  sue  reiulilc, 
e  la  cura  de' suoi  affari  in  Roma, 
ed  avendo  egli  coms posto  con  pre- 
mura e  diligenza,  divenuto  nel  i5o3 
il  cardinale  Papa  col  nome  di  Gin* 
lio  II,  lo  premiò  con  la  cbiem  di 
Urbino^  dicbiarandolo  suo  segirelarìo 
nella  provisiooe  delle  abbazie  di  t. 
Salvatore  nella  diocesi  di  Perugia,  e 
di  s.  Lorenzo  in  quella  di  Fermo  ;  in- 
di nel  primo  dicembre  iSo  l  lo  creò 
cardinale  dciroi*dioe  de'diaconi,  con- 
ferendogli per  diaconia  la  chiesa  di 
s.  Agata,  donde  pn"^sf>  poscia  all'or- 
dtiie  presbiterale,  ed  al  titolo  di  s. 
Presiede.  In  seguito  lo  ifiebiarò  le- 
gato di  Perugia  e  dell'  Umbria , 
carica  che  a  motivo  del  clima  sì 
vide  costretto  dopo  alcun  tempo  a 
rinunziare.  Ritornato  in  Roma,  con 
raro  disinteresse  e  singoiar'  gene- 
rosità, ras'iegnò  al  Pontefice  tutte 
le  (x'opinc  ri<%vute  nelle  sentenze 
emanate  nella  sua  legazione,  afBn- 
chè  se  ne  servisse  nei  biiiogni  della 
Sede  apostolica.  L' integrità  e  can- 
dore de' suoi  ben  riluti  costumi, 
lo  lacero  riguardare  da  tutti  con 
somma  veneratione,  principalmente 
da  Giulio  II,  che  k>  destinò  legato 
alla  conferenza  tenutasi  in  Savona 
tra  Luigi  XII  re  di  Francia,  e 
Ferdinando  V  re  d'Aragona,  inca- 
rico che  disimpegnò  con  soddisfa- 
zione delle  parti.  Dopo  tante  glo- 
iiuse  azioni,  pervenne  in  Uurna  al 
termine  di  sua  vita  nel  1 5 1  a,  nel- 
l'età di  settanlasei  anni,  e  rimale 
.sepolto  nella  sua  tìtolai-e  di  s.  Pnn- 
sede,  con  braveVelo^o  postovi  da 
Lodovico  Galeazzo,  Pietro,  ed  An> 
(frea  suoi  nipoti  ed  eredi.  Né  deve 
tacersi,  che  alle  preghiere  di  questo 
cardinale,  e  di  Guidobaldo  duca  di 
(Jrhiiio,  a  ({iiesla  città  Giulio  li  ac* 
cordo  li  ti  il  uiinle  della  rota. 
GABiUELLl  Giulio,  Cardinale. 
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Giulio  GabrielU  nacque  da  aotlcn  c 
nubile  funiiglia  romana,  imparentala 
con  Clenicnle  X,  ed  ei*a  nipote  del 
cardinale  Lanceilotti.  Fu  ammesso 
i|iiaiitunque  assai  giovane  fitt'chie* 
liei  ili  camera,  ed  avendo  nc'suoi 
impieglii  dato  sempre  saggio  di  con- 
sumata prudenza ,  pervenuto  al 
gitido  di  decano  del  suo  collegio, 
llrbano  Vili  a' io  luglio  ovfero 
a'i6  dicembre  t64i  lo  creò  car- 
dinale diacono»  con  la  diaconia  di 
s.  Agata,  indi  passati  due  mesi  il 
pitMUOSse  al  ▼escovato  d'Ascoli,  ove 
nel  16^9  celebrò  il  sinodo,  che 
diede  alle  stampe.  Visitò  con  pa- 
storale sollLCitiidiiie  la  diocesi,  re- 
staurò l'episcopio,  e  ripristiiiò  le 
conferenze  de'casi  morali:  inoltre 
Urbano  Vili  Io  fece  legato  di  Ur- 
bino^ ove  si  diportò  con  tenadtìL 
DimeM  la  diaoooia,  passò  al  ve- 
scovato di  Sabina  nel  1668  sotto 
Clemente  IX,  rinunziando  con  pen- 
sione quello  d'Ascoli.  Due  mesi  do- 
po il  Papa  gli  affidò  la  cura  della 
chiesa  di  Rieti,  la  quale  dopo  tre 
nnni  diniive  con  pensione.  Divenu- 
to Ponlelicc  Clemenle  X,  dispulò 
il  supremo  ministero  al  cardinal 
Pai  uzzo,  adottalo  dal  Papa  per  ni- 
pote, e  più  capace  di  lui.  In  com- 
penso gli  fil  conferita  la  lezione 
di  Romagna,  in  cui  si  meritò  lode 
di  ammettere  tulli  all'udicaza,  e  di 
docililò»  ove  non  vi  fosse  intcres* 
se.  Intervenne  a  qualti'o  conclavi,  e 
morì  in  Roma  nel  1686  in  età 
decrepila,  dopo  quaranlaqualti*o  an- 
ni di  cnidinalat»),  ed  vhhe  sepol- 
tura nrlia  cJippella  gentilizia  delia 
chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minej-va. 

Gabrielli  Giambmiista,  Car- 

ilinak.  G inni baUi sta  Gabrielli  nac- 
<|ue  in  Città  di  Castello  a' 10  gen- 
naio 1654  da  onesti  genitori,  ed 
abbracciò  sino  da  gtovinc  l'istituto 
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cisterciense  nel  monastero  di  s.Py- 
denziana  di  Roma,  dove  {»oi  f«t  in- 
caricato d'insegnare  la  filosnrn  e 
la  teologia  ai  monaci  del  suo  or- 
dine, rio  che  esercito  per  venti  sih 
ni,  soii;.a  lasciare  l'eloquenle  en;!- 
caio  della  predicazione.  Acquistais* 
si  fama  di  religioso  pio,  della  c4 
erudito,  ottenne  le  primarie  cui- 
clie  di  sua  oongregasione,  ìnduilK 
a  ifuella  di  abbate  generale.  Eìok- 
sò  modestamente  diverti  vesesisti 
oflSsrtigli  da  Innooenio  4  «oooon 
bramoso  di  menar  vita  quieta  e 
studiosa,  essendo  profondo  nell'idio- 
ma latino ,    e  versato   nel  giw). 
Alessandro  Vili  lo  adoperò  ia  va- 
ri anali,  in  cui  die  pubblico  gag- 
gio di  dutti ma  ed  erudizione.  Quin- 
di Innocenzo  XII  lo  dichiarò  qm* 
lificatore  del  s.  officio,  e  prefiUo 
degli  studi  del  collegio  DrbaM^  o« 
trovandosi  la  mattina  de'  i4  novos* 
bre  1699  applicato  alla  disputai 
una  conclusione  teologica,  ioa$pd- 
tatameole  ricevè  la  notizia  di  sut 
promozione  al  cai*dinal<i(o,  )' 
vero  filosofo  senza  punto  aiu 
lran(piiiiamentc  prosegui  riBcomii> 
cinta  (picstione.  Ma  essendo  ivi  ac- 
ci )i>i  molli  personaggi  per  congra- 
tularsi, e  per  gli  applausi  degli  s* 
stanti  fu  costretto  a  temissrb. 
Didiiarato  delIWine  de'pielii 
lo  asiegnato  Ìl  titolo  di  s.  Pudei* 
slana,  e  le  congregaiioni  ààwtf» 
offìzio,  de' riti,  de*  vescovi  e 
larì,  del  concilio,  ed  altre.  Scn<»< 
alcune  opere  eonti*o  il  libro  di  Fe- 
nelon,  arcivescovo  dì  Camhiay, 
za  però  apj  orvi  il  suo  nome.  1*'^^ 
talosi  in  Caprarola  per  rimetlfl^ 
in  salute,  vi  lasciò  la  vita  nel  i?'' 
nell'elà  di  cinquunloUo  anui, 
aver  prestato  il  suo  suffragio  «IT** 
katone  di  Clemente  XI.  Il  csds«^ 
re  iraiferito  in  Roma  venne 
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nel  coro  della  chiesa  di  s.  T^ernar- 
cJo,  con  semplice  iscrizioue  compo* 
sta  da  sè  rDcdesimo;  e  poscia  fu 
trasferito  nella  eli  11  si  di  s.  Seba- 
stiano fuori  le  amia,  dove-  Ira  le 
due  ultime  cappelle,  al  manoo  lato, 
«i  vede  cretto  alla  sua  memoria 
OH  dcganlo  a^o,  col  tuo  butto 
di  marmo  mptcMO  al  ^fo,  nella 
cui  baie  si  l<^ge  un  illustre  elogio. 
Fu  pure  autore  di  varie  disserta- 
rioni  teologiche,  come  della  difesa 
del  libro:  Nodus  praedesiinationis, 
dello  Sfùndrati. 

GABRIELLI  Giulio,  Cardinalr. 
Giulio  Gabrielli  nacque  in  iìuniu 
da  prìncipeica  famiglia  a'io  luglio 
1749.  Fino  dalla  prima  sua  età 
fornito  di  pietà,  e  di  religioso  at- 
taocamenlo  alle  Sede  apottolice,  ai 
mise  in  prelatura,  c  fu  fiitlo  ponente 
della  congregaiione  del  buon  go?er* 
no,  e  della  sagra  con«!ulla,  divenen- 
do deìla  prima  segretario,  come  lo 
fir  poi  eli  fjtjplln  del  concilio,  prò- 
mohsoM  dal  l'onlellcc  Pio  VI.  Nel 
1801  Pio  VII  a' 23  febbraio  lo  creò 
cardinale  deirordine  de' proli,  con- 
ferendogli hi  tìtolo  la  dilcM  di  s. 
Tommaso  in  Pàrione,  dalla  cpiale  più 
tardi  pasib  a  quella  di  s.  Lorenso 
la  Iacìob,  alloppiando  divenne  pri- 
mo prete  del  mgro  collegio.  Da 
Pio  VII  successivamente  ricevette 
tutte  le  cariche  ed  onori  che  an> 
diamo  a  narrare.  Lo  annovei-ò  alle 
congregnrionì  del  santo  oflì/io,  del- 
ia €x>nci&toriale,  del  concilio,  della 
residenza  de'vescovi,  di  propaganda 
fide,  ddremme  de' vescovi  inmgri 
canoni,  del  buon  govemOt  e  di^lì 
albri  ecdeiiBstici  ttraordinarì*  Nel 
1B08  lo  promosse  nel  concistoro 
degli  1 1  gennaio  alla  chiesa  di  Si* 
nigaglia,  consagrandolo  colle  ponti- 
ficie sue  mani,  nella  cappella  se- 
greta della  AuQuuziabi  del  palazzo 
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apostolico  Quirinale  ;  ma  egli  non 
vi  si  ree?)  mai,  anzi  riniiD/.ìò  (jitetln 
sede.  We'diflicili  tempi  della  secon- 
da invasione  francese,  che  fini  col- 
l'imprigiouamento  del  i^apa,  e  la 
tl'aslazione  de' cardinali  in  Francia 
e  in  diverse  Ibrtcne^  meritò  «fi  es- 
aere prescelto  a  prosegretario  di 
stato,  mostrandosi  nelle  politiche 
vicende  scuipre  eguale  a  <;è  stesso. 
Ritornati  in  Roma  Pio  VII  ci 
cardinali  nel  i8i4t  il  Papa  lo  di- 
chiarò provvisoriamente  segretario 
de'brcvi  pontificii,  indi  lo  nomini» 
prefetto  del  concilio,  e  pro-dalai  io, 
cuuicrendogli  in  commenda  leabbii- 
EÌe  dt  s.  Paolo  di  Valdìponti  di  Pe- 
rugia, di  s.  Giovanni  deir£remo  di 
Città  della  Pieve,  e  de'sn  Vito  e 
Pànerasio  di  Todi.  Fu  tacciato  di 
troppa  economia,  e  lodato  per  dilì> 
gema  nell'adempimento  de*suoi  do- 
veri, severo  amministratore  della 
giustizia,  pieno  di  rettitudine  e  di 
esperienza.  E  poiché  oltre  le  sclen- 
tiliche  erudiziont,  furnìto  era  i\  do- 
vizia della  canonica  giurisprudenza,  c 
gran  cognizione  aveva  del  diritti  alla 
santa  Sede  spettanti,  venne  consulta* 
to  spesso  m^li  affiiri  i  pitk  ardui  ed 
interessanti,  che  in  gran  copta  eb- 
bero luogo  in  cottMgoenia  delle  no- 
te vicende  che  posero  a  soqquadro 
r  Europa  etl  altre  regioni.  Malato 
di  vizio  orj:;.>nieo  si  con  ltisse  iu 
Albano,  ove  dopo  lunga  0  [ìrnosa 
inaiai lia  passò  da  cjuesta  ali  altra 
vita  a' 26  settembre  1812.  Traspor- 
tato il  suo  cadavere  in  Roma  net 
giorno  seguente,  fu  colla  solita  pom- 
pa funebre  esposto  nel  paiamo  di 
dateria,  indi  dopo  i  consueti  suf* 
fi*agi,  nel  dì  3o  fu  nel  solilo  modo 
tra^K>rtato  nella  chiesa  di  s.  Maria 
sopra  Minerva,  cantando  la  messa 
nelle  esequie  il  oirdinal  de  Gre2;o- 
riOy  indi  fu  tumulato  nella  tomba 
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gentilizia  de'principi  (.  iluìclli.  Fu 
pi*otellore  di  tulio  roidine  agosti» 
Diano;  della  congregaàooe  de'sacer- 
dolt  dì  t.  Lucìa  de^Gìonasì;  dei 
monastarì  di  «.  Loda  di  Città  della 
Pieve,  di  i.  Lucia  di  Perugia,  e  di 
ti  Maria  in  Betlem  di  Foligno  ;  del 
coDfenratorìo  delle  meudioiDli,  del 
iodalizìo  degli  agonizzanti,  del  col- 
legio Ghisliert,  del  sodalìzio  di  s. 
Catcrinn  di  Assisi,  e  di  questa  cit- 
iìì ,  non  che  di  Nepi,  Gualdo  di 
iNocera,  Cascia,  Otiiooli,  Xoficaneila, 
e  Mossa  di  Todi. 

GADAR.V  o  GADERA.  Città 
veaoovile  di  Palestina,  sotto  il  pa- 
titaraato  di  Geruialemme.  Si  di- 
itioguono  due  dltà  di  questo  no* 
me,  ambedue  nella  Paleatioa,  una 
sotto  la  metropoli  di  Cesarea,  Tal* 
tra  sotto  quella  di  SdtopoU.  Afa 
il  Tei-zi  neUa  Sàia  MOartt^  a  p.  276 
dice  che  una  apparteneva  olla  tri- 
bù di  Efraioi,  l'altra  a  quella  di 
Manasse;  la  prima  famosa  pei  tro- 
ni de' suoi  regnanti,  rultitiio  dei 
quali  fu  da  Giosuè  ucciso,  e  la 
città  assegnata  ai  leviti  \  1  altia  non 
meno  illustre  per  la  cattedra  vesoo- 
vile^e  in  altri  lerapi  per  la  magni  fi* 
oenia  delle  fidibriche,  e  per  l'effi- 
cacia delle  sue  acque  minerali,  in- 
torno alle  quali  Erode  oostruì  op- 
portuno ^ìtanxe.  Giace  questa  città 
di  là  dal  Giordano,  alla  foce  di 
un  fiume  del  suo  nome  che  si  sca- 
rica nel  in  a  t  e  di  (/cnasrrel,  tedici 
miglia  Imi-  d  i  Seitopoli  :  lo  sto- 
rico Giuseppe  la  volle  capitale  del- 
la Perea^  che  dava  il  suo  nome 
ad  un  cantone  di  là  dal  Giorda- 
no. Sortirono  da  ena  molti  distin- 
ti personaggi,  come  Menippo,  Oi- 
nomao  filosofo  cinico  ,  Apiimes  , 
Teodoro  il  sofista  ec.  EMendo  bai 
munita,  Antioco  eonsumb  più  rae« 
si  neir  assedio,  e  T  ottenne  a  pat- 
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li.  Ilicorujuiiluta  da  Alessandro  re 
di  Giudea,  Pompcu  la  restaurò  con 
magoificenia,  ed  abbelfì  con  atS' 
tuose  ftbbriche,  in  prnia  di 
meti*io  gMÌarense  suo  IìIkiIo}  e 
Vespasiano  In  conservò  per  smr* 
vi  stato  accolto  con  gioia.  Sem- 
bra dunque  che  sia  altra  Gadsn, 
quella  ai*sa  da  Vespasiano,  dopo  uc> 
cìsi  gli  adulti,  secondo  il  Rinaldi, 
che  in  fatti  all'anno  70  conviene 
sul  ricevimento  latto  dai  gadarpni 
di  Vespasiano.  E  Gabinio  vi  atea 
stabilito  uuu  dei  cinque  trìbuos* 
li  di  giuslÌ7.ia  della  Giudea. 

I  gadareni  immersi  nell'idolslrii 
adoravano  Alcide  in  grandioio  lai* 
pio,  onde  abborrivatio  i  riti  gindu* 
d.  Commanville  dica  ohe  Gs- 
darà  chiamata  anche  Gadae,  e  d» 
dopo  r  inliodosiono  in  essa  del  ai* 
stianesimo,  nel  iMlo  secolo  vi  fa 
eretta  la  sede  vescovile  suffi'sgi' 
iiea  di  Scitopoli,  trovandosi  nelle 
notizie  dc'liìhiti,  divenuta  arafe- 
scovato  nel  secolo  XI f.  Da!  nove- 
ro de' vescovi  di  Gat^ara  si  potrà 
rilevare  se  abbiano  appartenuto  al- 
le due  sedi,  stcoome  sembra.  Gs* 
iano  trorossi  al  primo  concilio  di 
nioee;  Eusebio  a  quello  d'AnlìD; 
cbia  nel  34i  ;  Teodoro  a  qudb^ 
Efeso  del  ^Zi;  Giovanni  al  cou- 
cilio  di  Calcedonia  del  4^1  ;  Aras- 
se visse  avanti  Tanno  536;  e  Teo- 
doro come  il  precedente  a^istet 
te  n!  concilio  in  cui  fu  condaoaalo 
Autimo  nel  536.  Oricn^  ChrhL 
tom.  Ili,  p.  656.  Gadara,  Goda' 
rm,  al  presente  è  un  molo  vesco- 
vile in  pardbus,  che  conferiscs  h 
santa  Sede:  lo  porlb  masmfftt 
Giovanni  BenislawscLi  già  coadi» 
tore  dell'amvesoovo  di  Ifohlloff; 
ed  il  Papa  regnante  Grsgorio  XVli 
nel  concistoro  de' 2  5^  luglio  i844i 
dichiarò  vescovo  di  Gadara,  cttis 
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della  Pale&tina  ntlla  Celistria,  in3D- 
signor  AnUMb  Godofiredo  Glaeswn 
preYoito  <klh  melropoUUyui  di 
Colonia^  al  cui  avciYeaoovo  deputò 

in  sufi&aganeo. 

CADDI  Nicolò,  CaidinaU.  Ki- 
colò  Caddi  fiorentino,  OMMUguiDeo 

di  Caterinfi  de*  Medici  regina  di 
Fiaucin  ,  furoito  di  svegliato  inge- 
gno, ed  iDComparahile  destrezza  nel 
maneggio  degli  atiari,  fu  fatto  chie- 
rico di  camera,  ed  abbreviature 
dèlie  lettere  apostoliche.  Nel  iSai 
Leone  X  lo  fine  veioovo  di  Fermo, 
di  cut  non  td  comagrato,  •  Ole* 
niente  VII  a' 3  maggio  i597  lo 
creò  cardinale  diacono,  conferendo- 
gli  la  chiesa  di  s.  Teodoro  per  dia- 
conia.  Benché  non  fu  mai  alla  chie- 
sa di  Fermo,  non  mancò  di  som- 
ministrargli  ricche  suppellettili ,  e 
di  restaurare  il  palazzo;  introdusse 
nella  città  i  cappuccini,  cui  fu  as- 
segnata la  chiesa  di  s.  Savino.  Nel 

i549}  non  nel  i544»  noumiò  h 
cbìeia  di  Fermo,  con  regimo  n 
I«oraaH>  Lenzio  patriiio  fiorentino* 
Siccome  aderente  alla  Francia,  il 
re  Francesco  I  l'impiegò  in  fari 
importanti  aflari,  e  lo  nominò 
aOQVO  di  Sarlat,  di  cni  prese  po<!ses- 
so  nel  i534i  rinunzia ndolo  poi  nel 
1.546  a  Francesco  Seneter,  con  be- 
neplacito punii Bcio.  Cià  sino  dal 
■  5^8  Clemente  VII  lo  aveva  fatto 
nrciveiGOVo  di  Gnenza,  ed  abbate 
di  e.  Leonardo  nella  Puglia*  Dive- 
nulo  diaoMio  di  i.  Maria  in  Via 
Itala,  ritenne  questa  chiesa  in  tito* 
io  quando  pailò  all'ordine  de' pre- 
ti. Io  conseguenza  del  lagrimevole 
sacco  di  Roma  fu  dato  in  ostaggio 
ji  Carlo  V,  e  stette  lungo  tempo 
■iella  fortezza  di  Napoli,  in  modo 
di  carcere.  Dopo  1*  uccisione  di  A- 
lie^sandro  de'  Medici  ,  raccolse  un 
porpo  dì  milizie  per  ripristinare  la 
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repubblica  fiorentina,  ma  soprtilTatto 
da  quelle  di  Cosimo  I,  andò  a  vuo- 
to il  suo  disegno.  Suppft  a  que- 
sta inconsidefateBa  con  spendide  li- 
beralità, e  coi  molli  meriti  che 
si  acquistò  colla  cristiana  repubbli- 
ca. Codé  la  signoria  di  Collescipo- 
li  e  di  altri  castelli ,  morendo  nei 
[jilmi  del  i55ij  in  età  di  ses<iHntR- 
due  anni  in  F'irenze,  Fu  sepolto  m 
s.  Maria  Novella,  ove  il  nipote  Ni- 
colò (jaddi  gli  eresse  un  inagnifico 
avello,  con  el^nte  iscrizione.  An- 
tonio lllilesio  nelle  sue  epistole, 
commenda  questo  cardinale  per  la 
sua  modestia,  al&bilitàt  taste  era- 
diiione  ed  eeoellente  letteratura. 
Pietro  Aretino  per  lo  contrario , 
colla  nota  satirica  penna,  strana- 
mente lo  punge  e  maltratta  nelle 
sue  lettere. 

CADDI  Taddeo,  Cardinal.  Tad- 
deo Caddi  fiorentino,  de' signori  di 
Riano,  nipote  del  cardinal  Nicolò, 
emulando  le  virtli  dello  lio,  ne  in* 
centrò  lelieemente  le  fortune.  Per- 
oorse  velocemente  con  raro  inge* 
gno  lo  studio  delle  scienze,  venne 
lenreato  nelle  due  discipline  legali, 
ed  acquistò  tale  attitudine  nel  ma- 
neggio de*  piti  ardui  affari  ecclesia- 
stici, che  il  suo  coetareo  Giannnn- 
tonlo  Pietrameliara,  scrisse  non  es- 
igervi allora  a  lui  altri  in  ciò  supe- 
riore, i^eh'  età  di  sedici  anni  fu 
provieduto  della  pingue  abbana  di 
s.  Leonardo  in  Puglia ,  rinuniiata 
dal  aio  cardinale;  Nd  i535  otten- 
ne da  Paolo  III  in  ammimstmio- 
ne,  e  poi  in  età  di  Tcntiiett' anni 
in  titolo,  l'arcivescovato  di  Cosen- 
za, che  governi  a  mezro  d'idonei 
vicari.  Paolo  IV  nel  concistoro  dei 
i5  moggio  i557  lo  creò  cardinale 
dell' oidine  presbiterale,  e  gli  asse- 
gnò per  titolo  la  chiesa  di  s.  Silve- 
stro in  Capite.  Ottenne  ai  canonici 
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(Iella  stia  inrf lopolitana,  l'ahito  co- 
iaio eli  r|ntlli  della  hasilicn  valica- 
nn;  c  da  immatura  inurtc  lu  cui- 
pilo  nel  i56i  nell'età  di  quaran- 
tadue anni,  nella  suddetla  abiiatta 
di  9,  Leonardo.  Trasferito  il  dì  luì 
cadavere  in  Fireaie,  ebbe  tomba 
nella  chiesa  di  s*  Maria  Novella  , 
nel  sepolero  di  s^ua  famiglia.  Nel 
1^77  il  nipote  Nicolò  Caddi  gli 
crovse  un  siipmho  maii<;o!eo,  deco» 
rato  <la  s^ilctn  isrrÌ7Ìonp;  ed  il 
suo  caslcllo  di  Kiano  Tu  venduto 
ai  cardittal  Pier  Donato  Cc^i  pei' 
settantamila  scudi  d'oro. 

GAETA  (Ca/eian).  Città  eoo  re» 
•ìdeoza  veccovtle  nel  regno  delle 
due  Sicilie  t  nella  pro^ncta  della 
Terra  di  Lavoro,  capoluogo  di  di- 
stretto e  di  cantone,  e  piazza  forte 
«li  prima  classe.  SiliiaLi  sul  mare 
Tirreno,  a*  piedi  di  un*  nlfiu  n,  sia 
air  estremità  d'tma  penisola,   (  he 
forma  all'  ovest  il  golfo  del  suo  no- 
me presM)  il  monte  Cecubo,  cotan- 
to celebre  all'epoca  romana  pei  suoi 
vini  pmiosi.  Fortificata  dalù  sua  U 
stessa  vantaggiosa  posisione,  lo  é  piti 
ancor  da  una  muraglia  bastionata  da 
cjuaksbe  ridotto,  e  dai  suo  castello 
quadrato,  e  fìancheggialo  da  quat- 
tro torri,  che  sta  in  ima  po<itzione 
elevata.  E  questa  h  chiave  del 
rc^no  da  r|iiel  lato.  1  &ol)l)oi£^hi  di 
Juiigo,  Cfi.stell(*ne  e  Mela  sono  as- 
sai considerabili,  e  si  estendono  sul- 
le cotte.  Mela  o  Mola  GorrÌ8|H)ude 
all'antica  città  di  Furmie  itnrìnala 
dai  saraceni,  e  posta  sulla  via  Ap> 
pia.  Casiellone  con  regio  decreto  si 
formò  una  comune  separata,  unen- 
dovi ant-lie  Mola.  Oastellone  é  piìi 
popolalo  di  Gaeta,  e  Ttorgo  ha  più 
di'l  doppio  degli  abitanti  <\\  ('n<;tel- 
lt)nc.  La  ci  Uà  è  iriTp;o|arm(iit(  fab- 
bricala, ma  vi  si  genie  aria  *^ahd)re. 
IWicdc  una  bella  rliic&a  cattedra- 
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le,  la  cui  tondazioiic  hi  .iUhLìhìcc 
all'imperatore  Federico  I:  lia  mol- 
te ultrc  chicitc,   fra  le  quali  sì  dt> 
stìngue  sull'erta  quella  dd(a  ss.  Tri* 
nità,  alcuni  conventi  dì  rdigicà,  das 
ospedali  e l'ospiiio degli  esposti.  Vede- 
n  tull'istmo  stretto  della  peniwis  la 
torre  di  Orlando^  un  tempo  sepol- 
a-o  di  M.  Miuuno  Fianco,  fonda- 
tore di  Lione;  presso  a  Casfcllone 
cvvi  la  torre  detta  di  Cicerone,  c 
sopra  ìin  altro  ptinlo  la  torre  (U- 
ta   Ldiralina.    11    suo  porlo  assai 
gratide  e  beo  difeso,  costrutto  0  al* 
meno  restaurato  da  Antonino  Fio, 
bo  sette  braocia  di  profinidilà.  2ls^ 
ra  il  Rinaldi  all'anno  34»  nuoi-  i^t 
che  gli  abitanti  di  Gaeta  aSenai- 
no  per  antioa  tradisione,  essersi  rot- 
to il  promontorio  nel  terribile  ter- 
remoto accaduto  nella   passiono  iIj 
Gesù  Cristo.  Ad  un  miglio  cl^»^'» 
sua   ri?a  Cicerone    fu  assiissin^ito 
per  ordine  di  Antonio.  La  foilcxaa 
è  anticbissiuia,  e  fu  fortificata,  co* 
me  pure  la  città,  da  Ferdinando  T 
re  d' Aragona ,  dopo  la  vittoria  di 
Gonsalvo.  Vi  si  ammimno  od  sm 
interno  i  sepolcri  di  Carlo  di  ])o^ 
bone  contestabile  di  Francia,  uoò- 
so  air  assedio  di  Horoa  nel  i5i7, 
c  fìei  principe  di  Assìa-Honibnr^i 
che  VI  tu  ncriso  tlifendendo  la  piai- 
za  in  questi  ultimi  tempi.  Il  ciib- 
vere  de!  duca  di  Borbone,  da  Ko* 
ma  fu  trasportato  in  <".acta,  c  lar- 
matura  si  mostra  nell'armeria  poa» 
tificia,  presto  il  Vaticano.  11  Gsaod' 
lieri  nel  ano  Mercato  a    343  ftfl> 
della  sepoltura  dal  fimiofo  Borbsac^ 
riporta  delle  notizie  curiose  suf^lì  abili 
cui  veniva  rivcatito  il  suo  sdieletro, 
c  le  iscrizioni  poste  sulla  sua  tom- 
Ixì,  cioè  l'cpilofTio    latino  npHitto 
dal  Tom  li^io  nelle  Grolle,  f  alUdne, 
cj4iclh  tlcNcrilLi  dallo  Sprengero,  m 
Roma  nova,  in  latino  c  !ip«igBi«>lo, 
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e  repilnfTio  che  si  legge  in  Sivccr- 
tio,  in  Cliristiani  orbts  drUciav^  pa- 
rinienli  Ialino.  Gaeta  lu "'patria  di 
iiioUt  uumini  illustri,  tra' quali  no- 
mineremo Gelasio  li  eletto  nel  1 1 18, 
già  Giofannì  Gaelanìi  creato  cardi* 
naie  da  Urìbano  lU  o  Tomniaw  de 
Vto»  chiamato  Gaetano  da  questa 
aiia  patria,  elevato  al  cardioalato  da 
Leone  X 

Gaeta  é  assai  antica,  e  si  pre> 
trnde  fin  alcuni  fondala  dai  leslri- 
goni,  e  secondo  Strabene  dai  gre- 
ci venuti  da  Samo,  che  fn  rhiania- 
rono  Cai  età  ^  il  che  espi  i  mei  ebbe 
la  curvaluru  o  concavità  di  questa 

costa.  Per  opinione  di  Virgilio  ri* 
ceretta  il  nome  Caieta  nutrìee  di 
Enea,  qni  morta,  e  che  quel  prìn- 
cipe feoevi  aeppellire.  Altri  dicbno 
che  la  città  fti  làblirìcata  dal  tro- 
iano Enea,  quattr'anm  dopo  la  pre> 
m   di  Tit>ia ,  mentre  alcuni  sono 
tl'awiso  che  il  nome  di  Gaeta  sia 
<lrrivato  da  una  parola  greca  che 
sif^mlica  bruciare,  perchè,  dicano  es- 
si ,  fu  in  questo  luogo  che  Enea 
braciò  la  sua  flotta,  quando  ebbe 
nesso  piede  sulla  terra  d' Italia.  Fu 
questa  dita  per  qualche  tempo  con 
reggimento  municipale,  governata 
repubblicanamente,  ed  ebbe  posda 
dei  duchi  dopo  il  settimo  secolo. 
Il  Borgia  nella  Breve,  istoria  del 
fìorninio  temporale  della  Sede  apo- 
stùiica,  a  p.  ^.T  tratta  (it  i  patrimo- 
ni io  c^nelano  tippartencii le  alia  inc- 
clt'Mina ,  consistente  in  luodi  posti 
in  Sorrento,  Miseno  e  Gaeta,  con 
«iirìtii  di  regalie  quasi  feudali,  sot- 
to ramministrasìone  della  Chiesa 
Momna.  Di  s.  Sisto  Ili  eletto  Papa 
1' suino  4^^>  I^rn^'^i       lihro  pon- 
tificale n.  IH,  che  avendo  ampliata 
ornata  la  basilica  di  Liberio,  le 
cJonò  po^sessionem  Scaurianam  in 
g^rtUorio    CajrUino  cum  omnibus 


GAE  93 

inibi  adjitcentìbu^  altiguis  praC' 
stanttni  solidos  CCCXTI  et  tn> 
missem.  I  patrimoni  di  Sicilia  e 
di  Calabria  linoiio  invasi  <l,-)li'ini- 
perature  Leone  i  Jsaunco,  couipre- 
ao  il  Gaetano ,  laoode  i  Pootefid , 
massime  Slefiino  Ili,  e  Paolo  I,  ne 
fecero  reclami  al  re  de'  fianchi  Pi- 
pino, ed  in  parie  ricuperarono  nel- 
le terre  di  Sicilia  di  qua  dal  Fa- 
ro. Inoltre'  s.  Paolo  I  indusse  Pi- 
pino ad  ammonire  Desiderio  i-e  dei 
longobaidi,  afììncliè  ohhlt;^nsse  i  na- 
politani e  gaefani  ad  rrslitiienda 
patrimonia  prò i et  lori  vestro  b.  Pe- 
tto illic  NeapoU  sita,  li  medesimo 
Borgia  nel  tom.  111,'P*  i5r  delle 
Mtmotie  itioriéhe-  iU  Benevenio  ^ 
racconta  come  i  gred  di  Gaeta  a* 
Mdo  avuta  mano  nella  usorpado- 
oe  alla  Chiesa  romana  del  patri* 
nonio  napoletano  ,  Carlo  Magno 
per  vendicare  V  olti  aggio  da  essi 
fatto  a  s.  Pietro,  stese  le  armi  sue 
dentro  la  loro  citt;i,  quale  poi  con- 
cedette al  Papa  Adriano  L  Per  tal 
manicia  venne  Cailu  Magno  a  di- 
latare il  dominio  della  santa  Sede, 
nel  littoiale  delb  Campagna  fino  al 
fiume  Garigliano,  che  poi  nel  767 
estese  fino  al  Volturno  col  dono 
delle  dttà  ddia  Campagna,  come 
Capua,  Sora,  Arce,  Aquino^  Arpi- 
no^  Teano,  ec.  Per  molli  anni  con- 
tinuarono i  Papi  nel  possesso  di 
Gaeta,  con  piena  sovranità,  e  al 
dire  del  Giannonc,  lib.  6,  cap.  I 
dcW Istoria  cii  ile  del  regno  di  Na- 
poli,  Carlo  Magno  avendo  tolto 
Gaeta  ai  greci,  ne  fece  dono  alla 
Chiesa  romana,  che  da  tempo  an^ 
ticbissimo  vi  possedeva  patrimoni!. 
Tuttavotta  il  Borgia,  sulla  sovrani- 
tà pontificia  di  Gaeta,  opina  che 
la  santa  Sede  a  poco  a  poco,  anche 
con  volontaria  dedizione  de*  popoli, 
per  essere  meglio  diteci  dalle  luu- 
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lestie  de'  Au  irii  longol>nrdi,  acqui- 
stasse doiiiiuio  su  questa  città,  la 
quale  nell'aiiuo  84B  armò  col  suo 
duca  ooniro  i  saraceoi  a  lavora  del 
Papa  •.Leone  iV,  il  quale  vìue 
interamenle  i  nemici  ad  Ostia,  a* 
vendo  comporto  pei  gaetani  e  na- 
poletani queir  orasione  di  cui  fa- 
cemmo meniione  a  Ciuà  Leonina 
(Fedi), 

A'tempi  di  Giovanni  VIH,  eletto 
neil'872,  Tenendo  egli  riconosciulo 
per  sovrano  in  Capua  da  Landolfo 
conte  e  vescovo  della  metìesima  cit- 
tà, il  Papa  scrisse  varie  lettere  p«*l 
ben  essere  dei  contado.  A  Landolfo 
succedette  Plandenulfo  tuo  nipote,  e 
questi  pure  giurò  fS^dtà,  e  si  dichiarò 
vaisatlo  del  Pontefice  Giovanni  Vili, 
dicendoci  Ercbcnpcrto,  BUt  n.  47f 
che  il  conte  lece  palóc  questa  di- 
pendenia  col  porre  il  nome  del  Pa- 
pa sulle  carte  e  sulle  monete,  igm^ 
randosi  se  ciò  facesse  per  maggiore 
rispetto  verso  il  suo  sovrano,  o  per 
patto  convenuto,  .^on  ruuasc  senza 
premio  il  vassaììnL^L^io  di  Pandenul- 
fo,  mentre  Leone  Oiitirnsc,  lib.  I, 
cap.  43  del   Chron.   Casin.y  dice 
che  Giovanni  VII!  gli  concedette 
Tolto  dominio  sulla  dtlà  di  Gaete, 
essendone  in  pieno  possesso  la  san- 
ta Sede,  e  potendone  liberamente 
disporre,  nell'anno  879;  nam  Cà* 
/'etani  fo  tempore  Romano  Utnium 
Pontìfiei  terviebant.   Non  piacque 
questo  nuovo  vassallaggio  a  Doci- 
bile  duca  ed  ipato  di  quella  città, 
onde  per  viva  brama  di  srnotpre  il 
giogo,  chiamati  da  Agropoli  i  sara- 
ceni ,  fece  assediare  Gaeta  con  in- 
tenzione di  distruggerla;  ma  agli 
uffizi  del  Papa,  Docibile  si  appigliò 
poi .  a  pili  sano  consiglio ,  cioè  a 
rompere  la  lega  fatta  con  qua'  bar* 
bari,  ed  a  combatterli,  quantunque 
i  saraceni,  che  fissato  avevano  la 
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loro  dimor'a   sulle  sponde  dei  Gì* 
rigliano,  continuassero  per  quarau- 
t'anni  a  molestare  quelle  terre,  c 
la  medesima  ótlii  di  Gaeta.  Pcrb 
qual  ooM  Giovanni  Vili  doa^  s 
Doctinle  ed  a  Giovanni  soo  figlii 
toUan  et  indiùm  peOrìmomum  fi» 
jedanum^  eie.,  foftim  ef  indSà» 
terram  JFluMlentfm,  eie.  a  emmt 
de  Terracina ,  etc. ,  us^ne  super 
Galen'dnOf  etc.  ;  acciocché  più 
levoli  fossero  a  sostenere  ioti  f]ue 
gii  inumani  la  [^treri  a  :  che  Giovan- 
ni Vili  si  portasse  a  Gaeta,  dice  il 
Kinaldi  che  lo  attestano  le  sue  let- 
tere. Da  questo  racconto  seinbn 
che  il  Papa  togrtesse  Gaeta  dslli 
soggecìone  del  conte  dì  Capua,  e 
ne  restituisse  il  governo  a  DciobiK 
né  tal  congettura  manca  di  fisoè- 
dàmento.  In  &tti  scrive  Erchemper 
tó,  num.  65,  che  Atenolfe  suooedu- 
to  nel  contado  di  Capua  a  Panile 
tiulfo  dopo  Landone,  tolse  al  Pap 
Gaeta  ,    negaiidogli  il  vassalbs^s^* 
promesso    all'  apostolirn   Sede  da 
suoi  predecessori    nel  contado;  ro^ 
che  venendo  poi  gravemente  dan- 
neggiato dai  saraceni,  fu  n*i\'ià  D^  | 
ces&ità  di  rìcorrei^  per  suoi  Icgili 
a  Stefimo  V  detto  VI,  sslìlo  id- 
1*885  sulla  cattedra  dis.Piclis, 
di  promettergli  soggezione,  ed  isd- 
tre  di  reslìtuiigli  i  gaetani,  qosrie 
volte  lo  aiutasse  a  cacciare  i  un* 
ceni  dal  Garigliano.  Qual  fìoe  are^ 
sero  queste  generose  proteste  ed  o( 
ferie ,   lo  dice   lo  s!e"i«o  cronista 
Qttae  poslra  runcta  olili tus,  ex 
quae  proniistrat,  nihil  oiìinma 
impkviL  Ld  ecco  con  quanta  le- 
gione nei  diplomi  di  Ottone 
s.  Eiuico  1,  dopo  confermato  sBi 
santa  Sede  Terracina,  compress  u^ 
to  il  ducato  romano,  e  le  dlls  ^ 
naie  da  Carlo  Magno  ndla  Ci** 
pagna  espressamente  si  ooin'to*^ 
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Cjuela  e  Fondi.  Simili  vi  odo  civi» 
talem  Gajetani ,  ti  Fundtrn  cum 
omnibus  earum  perlinentiìs. 

Anche  per  i  teooli  susseguenti  , 
dopo  le  occup^fioni  fttle  di  quote 
terre  dai  kmgoliardì  e  dai  nonaan- 
DÌ»  il  ha  qualche  vestìgio  del  pon- 
tìfido  domìnio  in  Gaeta,  io  Fondi, 
e  nei  luoghi  droon? idai,  come  di* 
remo  in  appretto.  Nel  io4i  un 
conte  Hi  Gaeta  ,  Atenolfo  fratello 
di  Laudone  conte  d'Aquino,  fu  in 
guerra  col  principe  di  Salerno,  e 
ne  fu  quasi  vassallo  ;  ma  i  popoli 
emandpatisi  ptociamarono  poi  du- 
ca di  Gaeta  Landone  conte  dt  Tt  u- 
ietto,  suo  parente  e  successore.  I 
oooti  normanni  di  Avcrsa  Riocar* 
do  e  Giordano^  dopo  aw  conqu»> 
stato  il  piindpato  di  Capua,  s'im- 
padronirono ciiandio  del  ducato  di 
Gaeta  verso  il  io 5 7.  Trovasi  in 
INrogreMO  un  Gofodo  normanno 
duca  dì  Gaeta,  e  conte  di  Ponte- 
corvo,  che  maritò  !n  propria  figlia 
a  Giovanni  ^esto  duca  di  Napoli; 
raa  tanto  questi,  che  Giovauui,  I\Ia- 
rino,  e  Gionala  forniti  dello  stesso 
titolo,  dopo  l'occupazione  di  Ric- 
cardo prindpe  di  Capua,  si  debbo- 
no credera  meglio  suoi  onorari  luo- 
gotenenti. Riccardo  II  detto  ddl'A- 
quila,  era  duca  di  Gaeta,  quando 
Ruggiero  riunì  ancor  questo  pa^ 
alla  fondata  monarchia  nopolilina, 
ttttlavolta  Gaeta  fu  posda  soggetta 
a  grnn  cangiamenti,  e  vuoisi  che 
sino  al  1191  fosse  indipendente,  e 
che  allora  battesse  monchi.  Prima 
di  quell'epoca,  e  nel  medesuno  se- 
colo, Gaeta  ebbe  l'onore  di  essere 
visitala  da  duePonteHci.  Eletto  Pa- 
|ia  ai  25  gennaio  1 1 18  il  cardinal 
Giovanni  Gaetani  o  Caetani,  6glio 
di  Crescendo  di  Gaeta,  la  cui  .fa- 
miglia, come  si  disse  all'articolo 
Gimifi,  dgnoreggib  un  tempo  la 
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patria,  prese  il  nome  di  (iclasm  il. 
Malmenato  questi  dat  |)aili^iani  di 
Enrico  V,  a'  a  marzo  par  fi  da  Ro- 
ma su  di  una  barca,  e  rifugiossi 
nella  propria  patria  Gaeta,  ove  d 
ordinò  prete  a'  9,  e  si  fece  consa- 
grave  nel  di  seguente,  creando  car- 
di naie  nel  medesimo  giorno  Pietro 
Rufib  dì  Napoli,  1'  unico  che  pro- 
mosse a  tale  dignità  nel  suo  pon- 
tificato. Mettendo  frattanto  l'im- 
peratore Enrico  V  sulla  sedia  pon- 
tificia l'antipapa  Gregoiio  VIH, 
Gelasio  li  nel  concilio  di  Capun 
scomunicò  ambedue  j  ed  avendo 
dato  ili  Gaeta  l'investitura  del  du- 
cato di  Puglia  a  Guglielmo  figlio 
di  Ruggiero  normanno,  come  nar- 
ra Romualdo  Salernitano  m  CAron. 
ad  ano.  1 1 18,  indi  dopo  la  lèsta 
dei  prìncipi  degli  apostoli  ritornò 
in  Roma.  L'altro  PonteHce  che  fu 
in  Gaeta  in  tale  epoca,  è  Alesmn- 
dro  111,  il  <juàle  nel  1  166  fuggen- 
do le  insidie  dell'  imperatore  Fe- 
derico I,  dal  palazzo  lairranense 
passò  ad  una  fortezza  de'  Frangi- 
|tani,  e  nel!  agosto  1  167  parfj  da 
Koma  in  abito  da  pellegrino  in 
compagnia  di  molti  cardinali,  e  per 
Terradna  giunse  a  Gaeta,  ove  ri- 
prese le  pontificali  insane,  e  collo 
stesso  accompagaamento  passò  in 
Benevento,  ovunque  onorevolmente 
accolto  dagli  abitanti. 

Le  alti*e  notizie  sul  dominio  dei 
Papi  in  Gaeta,  Fondi,  e  luoghi  dr- 
con  vicini ,  appartengono  al  secolo 
Xlll.  Di  Hajia  Innocenzo  III.  per 
detto  di  Riccardo  da  s  (.ci  iuìuìo 
in  Cfiron.  an.  f?o8,  e  dell  anoni- 
mo autore  della  sua  vita  appresso  il 
Baludo,  ci  fa  sapero  il  Rinaldi  al- 
l'anno i3o8,  num.  a6,  che  aven* 
do  liberato  Soro  ed  altre  ten'a 
dalla  tifannide  de*  tcdesdii>  ne  creò 
conte  e  governatoro  Riccardo  suo 
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fiatcllu.  Al  Iciitpi  dà  <juesla  Papa 
appartktie  la  dcmatloiie^  che  Rio* 
cardo  dell'Aquila  oonle  di  Fondi 
fece  nel  lais  di  tutto  il  suo  con- 
tado, e  di  altre  baronie  alia  ro* 
maiia  Chiesa.  In  qnalo  medesimo 
secolo,  cioè  nel  1229  Gregorìo  IX 
dominava  la  città  <ii  Sessa  e  di 
Gac'l'',  cnmv.  apparisce  dai  ponfifi- 
cii  diplomi  inseriti  nel  Bullano 
romano,  tom.  Ili,  par.  I,  n.  iG  e 
17,  co' quali  cìichinrn  le  dette  cit- 
tà costituite  in  iiuiiiinio  della  Sede 
apostolica  al  pari  di  Anagni  e  del- 
le altre  della  Gimpagna,  e  oonoe- 
de  ad  esse  le  medeiime  eienuoni 
e  privilegi  che  queste  godevano. 
IC  notabile  quello  diretto  al  popo- 
lo di  Gaeta,  per  la  facoltà  die  gli 
dà  il  Pontefìce  di  coniar  moneta 
d'argento.  »  De  gralla  vohis  con- 
»  cedimus  liberali  cudendi  etiara 
M  monrtam  argenteam,  ubi  c%  una 
»t  parte  imago  capilis  b.  Petri  curii 
.«  sjjbscriptione  cìvitatis  vestrae,  ex 
»ì  alia  Tero  in  medio  Papae,  et  in 
»»  ctreulo  superscriplio  nostri  no- 
»  mìnis  habeantur  E  di  queste 
e  di  altre  grazie  la  vuole  privile- 
giata a  ooDdision^  che  quando- 
9»  cumquc  outem  Romana  Eccle- 
«  sìa  slolium  làcere  voluerit  (doé 
#»  armamento  navale)  ciirilas  ve- 
*»  slrn  ei  tenebitur  prò  una  galea 
»•  siinicicntcm  dai*e  numcrum  ar- 
*«  matorum  eie".  Nel  secolo  se- 
guente cieUo  scl<;mnticamenle  in 
Fondi  1  antipapa  ClciiitiUc  VII, 
contro  il  l^itlimo  Urbano  VI,  a 
danno  del  quale  e  per  imprigio- 
narlo spedi  un  esercito,  che  fu  fàU 
to  a  passi  nel  6ne  di  aprile  1379; 
allora  il  làico  Pontefice  si  avvilì,  e 
da  Anagni  passò  a  Fondi  a'  18 
maggio,  e  per  la  protezione  che 
godeva  della  regina  di  Napoli  Gio- 
vaiiua  1,  si  recò  in  Splanata,  luogo 
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della  diocesi  di  Gaeta,  donde  si  tras- 
ferì a  Napoli.  Ma  il  popolo  eisen- 
dosi  sollevato^  Clemente  VII  nau- 
roso  co'  eerdinali  scismatici  del  suo 
partito  s' imbarcò  su  di  ahsme  91^ 
lere,  giunse  in  Gaeta  y  e  poi  per 
Marsiglia  in  ATÌgiion^  ove  eoncni 
a  stormo  i  fi'ancesi  a  venerarlo,  go> 
dendo  di  veder  in  Francia  la  siq^ 
polita  Setle  aposloìica. 

Durante  lo  scisma  sostenuto  da 
Benedetto  XI li,  successore  nell'an- 
tipapato  a  Clemente  \  li,  lu  cele- 
brato nel  1409  il  concilio  di  Fi- 
rn, Ofe  non  solo  fu  deposto  l*aati- 
papa,  e  il  PonteBoe  Grcgorio  XI 1; 
ma  fii  pure  eletto  A  lesmndroV.  Ve- 
dendosi Girono  Xn  abbandona- 
to dai  popoli  ed  insidiato^  perù  da 
Qvidak  {f^eét^t  e  tnivestito  da 
mercante  giunse  alle  due  galere 
fornitegli  da  Ladislao  re  di  IS'apo- 
li ,  e  con  esse  porlossi  a  Gaeta, 
ove  l'attendeva  il  re,  che  alia  di 
lui  ombra  agognava  al  dominio  di  ' 
Uoma.  In  questo  tempo  Paolo  ca* 
roeriere  del  Pape,  vestito  con  abito 
rosso  pontificio»  61  scoperto  all'u- 
scìre  da  Cividak^  e  malmenato  al 
modo  che  dicemmo  al  dlato  arti* 
colo.  Dimorando  Gregorio  XH  In 
Gaeta  faceva  la  figura  d*  infelne 
emigrato  :  tuttavolta  nel  1 4  (  o  spe» 
dì  legati  nelle  parli  scttenlrìonnlt. 
e  nella  Marca,  dichiarando  geneta- 
le  di  s.  Chiesa  Luigi  Migliorali, 
con  ordine  che  unisse  le  sue  trup- 
pe a  quelle  di  Ladislao.  In  Gaeta 
nel  1 4 1 1  Gregorio  XII  nel  giove- 
dì muto  pidibticò  la  consueta  bd* 
la  ni  Coena  Domim,  contro  gli  e- 
reticì  e  scismatici,  e  loro'  ftulori , 
tra'  quali  Lodovico  d' Angìò  pr» 
tendente  al  trono  di  Napoli  ;  altri 
legati  .«pedi  in  Germania,  ed  ensa- 
nò  in  Gaeta  varie  bolle  e  proT- 
vedimenti.  Perù  Ladislao,  aldmndo- 
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nnìo   Gregorio  XII,   si  gillò  dal 
puiiilo  di  Giovaiini  XXIII  ch'era 
Miccedulo  ad   Alessandro  V  ;  non 
veciendosi  quindi  sicuro  in  GaeU , 
Al  cusU'elto  Gregorio  XII  ad  alion- 
UwarHiie^  profittaailo  di  due  va» 
Melli  veneti  che  ivi  eraaii  aeco> 
•tali,  ed  io  eoonpagnia  dei  cardi* 
Dali  suoi  nipoti,  Barbai  igo,  e  Gm* 
duloiei-o,  che  fu  poi  Eugenio  IV, 
da  Gaeta  ritiro«si  a  Ritnìui,  evi- 
tando  le  insidie  tesegli  nel  viaggio. 
IN'el  14^4  venne  questa  città  presa 
da  Guido  Torelli,  ammiraglio  del 
duca  di  Milano,  in  allora  signore 
di  Genova.  Dipoi  nel  14^-^  eshen* 
do  morta  Giovwma  li  i^oa  di 
Napoli,  Eugenio  IV  eonimiie  ram* 
ipìoialfatioiie  del  rtgoo  al  prode 
vctooTo  di  lieeiMitì  VitetÌMclii, 
mcntie  i  napolitani  chiamarono  al 
trono  Renato  d'Angiò  fratello  del 
defunto  Lodovico,  ed  altro  parlilo 
Alfonso  V  re  d'Aragona,   il  quale 
accompagnalo  dai  suoi  liiUelli,  Gio- 
va riui  re  di  Navaira,  Lurico  e  Pie- 
tro, 6Ì  condusse  con  possente  ar- 
mata ad  anediare  Gaeta.  Tali  prin- 
cipi con  allrì  ti§nori  restarono  pri* 
giani  dell'armata  de*  genovesi  nuin- 
dntavi  dal  duca  di  Milano»  che 
magnificamente  li  tnitlò«  e  poae  in 
libertà  lenza  riscatto;  ed  Eugenio 
IV    si  piegò  colla  maggior  parie 
del  i*egno  a  favore  di  Heoato,  a 
cui    spedi  ainLasciiitoji. 

Oaela  fu  segno  alle  militari  im- 
prese degli  angioini  ed  aragonesi  ; 
il  suddetto  Pietro  d'Aragona  la  ri- 
IH^eac  nel  geontio  ti$7,  e  nel  t^5o 
U  fratello  Allbnio  V  vi  itabiA  un 
TÌoeiv:  ciò  non  ptf lento  invano 
Al  aiiediata  nel  i453  dal  medesi- 
mo Alfonso  V  re  d'Aragona.  Car- 
lo Vili  re  di  Francia,  volendo  làr 
valere  i  dirilli  degli  angioni  ,  nel 
-*49^  prese  Gaeta  coi  mtanU  d«l 
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regno;  mn  i  fia noesi  nell'anno  se- 
guente SI  tix)varono  costretti  ad  e- 
vacuar  la  città,  che  poscia  rimile 
loro  nel  i5iO!  Fe(1<ìrico  II  re  di 
Wapoii,  dopo  aver  sior^alo  Capua. 
11  oiarcbefe  di  Salutio  la  rese  per 
compenso  n  Gonialet  il  primo  del- 
l'anno i5o4-  JNel  1707  si  segpM* 
larono  i  suoi  abitanti  per  una  va- 
lorosa reiittema»  e  non  fu  pnsa 
d*asMllo  dagl'  imperiali,  se  non  che 
dopo  un  assedio  di  tre  mesi.  Nel 
17  2"  \i\  città  fu  onorata  nelle  vi- 
cinante dalla  presenza  di  Benedet- 
to XIII,  in  octyisione  ch'eiasi  poi- 
tato  a  visitare  il  i>uo  autuo  aici< 
vescovato  dì  Benevento,  acuendo 
incontrato  ai  confini  del  l'egno  dal 
viceré  cardinal  d'Althann.  Sablia- 
to  3  maggio  il  Papa  giunse  pt-«- 
ceduto  del  ss.  Sagramento^  ad  ore 
23  a  Castellone  di  Gaeta,  scenden- 
do al  monislero  dei  monaci  di  Mon- 
te Vergine,  nella  cui  chiesa  crani 
riposta  la  ss.  Eucaristia.  Quasi  tut- 
ti gli  abitiinli  ili  daeta  ivi  si  le- 
caruno  per  ricevere  1  apostolica  he* 
nediàone,  e  rceatasi  la  camera  se- 
greta del  Papa  al  molo  di  Gaeta, 
per  ordine  del  iricerè  lìi  trattala 
lautamente.  Dormì  Benedetto  XIII 
nella  notte  del  tabbato  nel  moni* 
stero,  e  la  seguente  mattina  pel 
Garigliano  proseguì,  Ìl  suo  vÌHggio. 
Nel  «7^4  ^''ifl'»  ««'sisteHe  pei'  (Quat- 
tro incai  contmui  agii  sibrzi  clL-Ti-an- 
cesi,  sj>agii!io!i  e  piemontesi.  Dipoi 
al  iraucese  generale  Cbampionoet 
si  arrese  iàcìlmente  nel  1799.  Mal« 
grado  una  ibtta  inglese  padrona 
del  mare,  •  della  bella  difiua  del 
nominato  principe  di  Asàà-Hom- 
burgo,  questa  piazza  cadde  una  se- 
conda volta  nel  1806  in  potere 
dell'armala  francese ,  che  sotto  la 
condotta  dv.i  genera)  Massena  ve- 
niva a  con<}UÌsiare  il  regao  di  ^a* 
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poli  per  (iinsc[)j»c  BoiiHpaiU',  fra- 
tello dell'  imperatore   Napulcune  ; 
iimì  fu  rultima  piazza  del  reame 
die  cadde  in    poleru  de*  franoesi. 
Indi  tale  imperatore  cuuitii  il  ti- 
tolo  di  duca  di  Gaeta  «I  suo  mi- 
nistro delle  finwìse  Cerio  Gaudio. 
Nel  i8i5  vi  dispiegò  tutta  l'arie 
militare  il  general  Becani  eoo  ooa 
guarnigione  composta  in  gran  par- 
te di  militari  reduci  del  regno  i- 
lalico;  né  ebbe  luogo  la  reto»  che 
dopo  le  politiche  transazioni ,  e  ii 
ristabilimento  della  dinastia  Tìnrho- 
nica  sul  trono  di  Napoli.  Risiede  al 
presente  nella  fortezza  di  Gaeta  uu 
governatore  niihtaie,  che  vi  esegui- 
i>ce  le  funzioni  di  coinaiidaule.  Il 
distretto  di  Gaeta  si  divide  in  no- 
ve  cantoni,  cioè  Carinola»  Fondi, 
Gaeta,  Pico,  Isola  di  Ponsa,  Rocca- 
GugUeluto,  Rucea-Monfina,  Sessa,  e 
TraeUo. 

La  religione  cristiana  probabil- 
mente fu  predicata  in  Gaeta  fino 
dai  primi  secoli  della  Chiesa;  la 
vicinanza  di  Furmic  e  di  Mintur- 
no,  i  di  cui  abitanti  si  se^iinlaroiio 
soffrendo  il  martirio  ptr  la  difesa 
della  fede,  non  lascia  alcun  luogo 
a  dubitarne.  Ambedue  le  sedi  fu- 
rono erette  nel  quinto  secolo,  e 
quella  di  Traetto  nel  sesto  ancor 
essa  un'ila  a  Gaeta,  la  quale  rioo- 
Dosoeva  per  metropolitano  l'anci- 
vescoTO  di  Capua  ;  poi  (u  didiia- 
rota  esente,  ed  immediatamente  sog- 
getta alla  Sede  apostolica,  come  lo 
è  tuttora.  Al  dire  del  Rinaldi,  al- 
l'anno 590,  sembra  che  la  sede  ve- 
scovile di  GneN  abbia  avuto  origine 
nel  590,  d.i[)poichè  nana,  che  perle 
vicende  de'  leinpi  la  chiesa  di  Min- 
turno  era  allora  !>enzu  clero,  e  dìsa* 
bitata,  e  che  la  vicina  Forroia  tro- 
vavati  nella  medesima  oonditìone, 
TeaenndoTisi  il  corpo  di  s.  Erasmo 
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martire.  Laonde  il  Papa  s.  Giego* 
rìo  1   Magno   trasportò  a  GaeU, 
luc^o  presso  al  mare,  e  in  sito  fo^ 
te,  le  sedi  di  Miutunio  e  di  Foi"^ 
mie,  in  un  alle  reliquie  de*  DSrll* 
ri.  Però  nel  Galletti,  Dd  PMot' 
n  della  santa  iSS^fe,  li  legge  a  p. 
i36,  come  s.  Erasmo  vesoow  dV 
na  delle  chiese  del  patriarcato  di 
Antiochia ,  dopo  aver  soCferto  •* 
trocissimi  tormenti  sotto  Dioclaia- 
no  e  Massimiano,  uscendone  mira* 
colosamente  illeso,  se  ne  venne  nel- 
la Campagna  Felice  nell  antica Foi- 
mia,  ove  è  ora  il  molo  (ii  Gaeta, 
e  (|uivi  termuiò  i  santi  suoi  giorni, 
venerandosi  il  suo  corpo  in  Gaeta, 
Iraslèi  itovi  nel  secolo  nono, 
diè  il  Papa  Gregorio  IV,  nUH^ 
neir  844,  trasportò  a  GeeU  wp» 
re  la  sede  vesoorile  di  Fensii* 
Commaovìlle  ìiéV  Histoire  de  tota 
Ics  arcìiév.  et  tvesch,  de  l'univent 
dice  che  la  sede  di  Gaeta  fu  eret- 
ta l'anno  840,  ud  pontificato  di 
Gregorio  I V,  già  monaco  di  Fo^- 
!iuova.  L'Ugliplìi  nel  tom.  I,  p^f 
TiG  e  &eg.  dy:\V  Jlalia  mcra,o^i 
la  serie  de'  tcscovi  di  (i.itla,  e 
primo  rcf^istia   Campia  0  Campo- 
Io,  il  quale  occupava  questa  ■J' 
l'anno  790,  nel  pontifioito  di  A* 
driaoo  I,  come  corresse  l'aonolsl»- 
re  Coleti  ;  il  secondo  è  Leone 
scovo  neir84o  di  Minturno  e  è 
Formia;  il  teno  è  GioTonni  p*- 
§mu  CajeUic  epboopue  post  Por- 
mianum  exddiuim  anno  896;  il 
quale  è  Leone,  aggiunto  dal  Co- 
leti nel  tom.  X,  p.  121  deli 
Ha  sacra,  che  intervenne 

nell'i^! 

al  conciUo  romano;  il  quinto  è  Co* 
stantino. 

11  veacovo  Bono,  l'anno  S^N 
nel  pontificato  di  Gìovaaai  VK 
rinvenne  il  corpo  di  s.  EnsoiOt^ 
lo  Golloob  con  onore  io  Gaeta. 
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ne  iolervenne  nel  loSij  al  conci- 
lio adunalo  da  Nicolò  11,  e  si  tra- 
vò  presente  alla  consagni^ione  che 
fece  Al^andro  II  della  c\uem  di 
Monte   Ciissitio.   Riccardo  vescovo 
(il  Gaeta  ivi  ricevette  nel  1118  li 
Papa  Gelasio  li.  Nel  vescovato  di 
Egidio  del  1191»  il  oundinal  Pie- 
tro del  titolo  di  a.  Mansello,  lega- 
to In  Cottantinopoli»  da  quali 
là  portò  il  capo  di  e.  Teodoro  mar- 
tire, che  fu  rìpoalo  odia  oatledra- 
le.  Bartolomeo  canonico  di  essa , 
perle  istanze  del  capitolo,  nel  i  ^76 
fu  fatto  vescovo  da  Giovanni  WI. 
Francesco    Gatloia  gaetano,  essen- 
do arciprete  fu  eletto  vescovo  dal 
capitolo,  e  conferaialo  da  Giovan- 
dì  XXII  in  ÀTÌgoone  nel  i3so. 
GioTanni  Gallala  gaetano,  del  1 4oo, 
nel  4|ual  tempo  l' antipapa  Bene- 
detto  XIII  vi  voleva  intrudere  al* 
tro  veioovo»  Martino  Y  nel  14^7 
trasferì  a  questa  dalla  chiesa  di 
Terracina,  Giovanni  de'  Normandis 
nobile  romano,  che  riformò  il  cle- 
ro, i  (i  emanò  opportuni  regolameli' 
ti.  Fio  li  nel   1460  fece  vescovo 
di  Gaeta  Francesco  Patrìzi  sanese, 
ano  concittadino  ed  intimo  amico. 
Fr.  Tommaao  do  Yio  detto  Gm- 
tMO^  dalla  tuo  patrio  Gaeta,  Leo- 
ne X  od  i5i7  lo  cfe6 «ardióale,  e 
nel  t5t9  lo  fece  vescovo  di  Gaeta, 
o  Al  nomo  dottissimo.  In  sua  mor- 
te Clemente  VII  nel  i533  ailìdò 
\,ì  si.de  in  amministrazione  al  car- 
dinal Sieiaiio  Merini    spagnuolo , 
cui    successero  vari   personapipi  di 
c|uellu  nazione.    L'  uUimo  vescovo 
registrato  oell  luilta  sacra^  è  fr. 
Oiuseppe  Guerrero  de  Torres  spa- 
gnuolo, fiitto  nseofo  od  1693  da 
Inaocenao  XII.  La  continuaiioBe 
d^a  serie  de'  fesoovi  di  Gaeta  a 
riporta  odle  aomiali  Nctitie  di  Ro- 
ma*  Essendo  vacanti  le  sedi  di  Gae- 
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ta  e  di  Fondi,  il  Pootefice  Pio 
VII  emanò  la  lettera  apostolica  De 
utilìori  domìnicae,  quinto  kal.  ju- 
lii  181B,  con  la  quale  soppiesse  il 
vescovato  di  Fondi  {f^tdi),  e  i'uui 
alla  sede  di  Gaeta;  indi  nel  con- 
cistoi  o  de  i5  maggio  dell' iiilessa 
tauao,  feoe  vescovo  di  Gaeta  mon» 
signor  Fraocesoo  Buonomo  nato  in 
4|tteita  atta;  ed  in  sua  morie  Leo* 
naXII^  nd  condstofo  de'  a5  gin* 
gno  iSiy ,  dichiarò  vescovo  di 
Gaeta  T  attuale  monsignor  Luigi 
Pan<;io  di  Napoli,  traslatandolo  dal 
vescovato  di  Venosa. 

La  cattedrale  è  dedicata  a  Dio^ 
in  onore  dell' Assunzione  cìi  Maria 
Veigine  m  cielo  -,  1  edtiuio  fu  ul- 
timamente riedificato,  ed  è  ricco 
di  marmi,  di  pitture  e  di  sagre 
suppdlettili.  Il  capìtolo  si  compo- 
ne di  quattro  dignità»  essendo  la 
prima  qudia  ddl' ardprete^  di  di- 
ciassette canonici,  comprese  le  due 
prebende  del  teologo  e  dei  peni- 
tenziere, di  dieci  cappellani  cliia<* 
mali  ebdomadari,  e  di  aldi  preti 
e  chierici  addetti  all'  ulll/ialuia  ed 
al  culto  divino.  La  cura  delle  ani- 
me della  parrocchia  della  cattedra- 
le d  eserdSida  un  canomoo  dd 
capildo.  Hdh  cattedrale  vi  è  il 
fimte  faittedmale,  ed  è  runico  che 
da  nella  dttà  :  ivi  si  venerano  moU 
te  sagre  reliquie,  e  vi  sono  due  sa* 
grìstte.  Il  palazzo  episcopale  è  pros- 
simo alla  cattedrale;  venne  rifab- 
bricato dal  defunto  vescovo  Fitin* 
Cesco  Duonomo.  Nella  città  vi  so- 
no ullre  sette  parrocchie,  un  con- 
vento di  religiosi ,  un  conservato^ 
rio  ed  dtri  luoglil  pii»  od  semina* 
rio  con  alunni.  La  diocesi  é  mU 
quanto  vosla,  ed  ogni  vescovo  è 
tasmto  ne*  libri  ddla  oeuodlerta 
apostolica  in  6orìni  duecento  do« 
quanta»  venti  mum.  iUonim  vùhf 
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rsl  4ooo  circiter  ducatorum  ilUat 
moneiae,  pubUcÌM  non  deducù's  one* 

ribux. 

GAETANI  Giova wi,  Cdrdinule. 
Giovanni  Gaetaoi,  o  Caetani  (/'e- 
di)^  dell'illustre  prosapia  di  cui 
trattainmo  a  quell'articolo,  nacque 
in  Gaeta,  e  éino  dalla  sua  verde 
età  fu  póllo  iotto  la  diicipliiia  di 
Odorioo,  uomo  di  nota  fila»  ad  ab- 
bate di  Monte  Caisioo,  che  a  tal 
uopo  lo  ricbìese  ai  suoi  nobilissimi 
genitori.  Seguendo  le  orme  del  suo 
maestro  pitìfe^ò  la  regola  di  s. 
Benedetto,  e  fece  tali  e  si  mirabili 
progressi  nella  pietà  e  nellt*  letle- 
re,  che  Vittore  IH  lo  fece  lìmlcI- 
liei'e  di  s.  romana  Chiesa,  e  (juari- 
tunque  assai  giovane,  Urbano  li 
del  10B8  lo  creò  pel  primo  car- 
dinale diacono ,  confermandolo  in 
detta  canoa,  nella  quale  prateguì 
lotto  Paiquale  li,  come  nel  dì  lui 
pontificato  continuò  nell'uffitio  di 
bibliotecario  di  t.  Chiesa  pur  con- 
feritogli da  Urbano  11.  Pasquale  II 
gli  assegnò  per  diaconia  la  chiesa 
di  s.  Maria  in  Cosmedin,  che  il 
cardinale  nrricchidi  rendite,  di  sa- 
fari arredi,  e  di  vasi  d'argento.  Di- 
fese con  gran  forra  e  valore  Pa- 
!«qiiaie  li  nel  sinodo  tenuto  in  Piu- 
ma nel  1112,  nel  quale  il  Papa 
condannò  il  prlfìlagio  delle  inve- 
Hilure  ecdeiiaitiche^  eitorlo  a  lui 
con  violenn  dall' impentore  £n* 
riooVi  in  tempo  di  ina  prigionia. 
Avvenne  in  questo  sinodo  che  s. 
Brunone  vescovo  di  Segni  qualifi- 
cò tal  privilegio  per  un'eresia,  ed 
avendo  alcuno  de*  circostanti  sog- 
giunto, dunque  essei-e  eretico  Tau- 
tttie,  il  cardinale  compreso  da  giu- 
sto telo,  in  questi  termini  rispose 
al  vescovo.  \\\  un  cnncilio  adun- 
que, e  alla  not$tra  presenza,  aidi- 
sd  ta  duamare  eiietioo  il  romano 
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Ponteficet  Merita  é  vero  lo  tcrit- 

to  di  esseiT  riprovato,  ma  non  per 
questo  nè  può,  nè  dcbbe  dirsi  ere- 
tico l'autore     al  che  fu  da  un  al- 
tro soggiunto,  che  nemmeno  po- 
teva chiamni  SI  malvagio  in  sè  stes- 
so uno  scTiUo,  eh  era   stalo  fatto 
unicamente  per  salvare  il  popolo 
di  Dio  daireitroDa  deiolaiioiie  e 
idaguni.  Dipoi  Pasquale  II,  ed  no* 
che  prima,  ad  iitania  del  cardinale 
iollevò  alla  dignità  cardinaliiia  pa* 
rccchi  valoroii  ioggetti,  e  fra  gli 
altri  Pietro  Filano,  Ugo  di  Alatri, 
e  Gregorio  Gaeta  ni.  Scrìsse  il  car- 
dinale alcune  opere,  che  più  non 
esistono:  il  Moìinburgo  nella  Slo- 
ria  (Iella  decadenza   delC  imperio, 
lib.  i\,  pag.  344>  lo  celeliia  uomo 
di  saotH  vita,  di  coa:»umata  pru- 
densa,  ad  il  piii  lavio  del  sagro 
collegio;  e  Comdo  Uspergeaae  lo 
qualifica  uomo  prudente»  veocmu- 
do  ed  irrepremilnle ,  e  valido  io» 
stagno  de'  romani  Pontefici.  Alla 
morte   di  Pasquale  II  meritò  il 
cardinal  Giovanni  di  essergli  dato 
a  successore  od  nome  di  Gtiasio 
II  (Fedi). 

GAETANI  Gbegobio,  Cardinale. 
(Gregorio  Gaetani  da  Àaagni  ,  es- 
sendo scriUore  apostolico,  ad  istau- 
za  del  cardinal  Giovanni  Gaetani , 
ili  da  FìBiquale  li  del  1099  creato 
cardinale  dÌMono,  e  per  diaconia  gfi 
lia  aiMgnata  la  chiem  di  t.  lai- 
eia  in  Septisolio.  Intervenne  ai  con* 
cilii  di  Guastalla  e  di  ibateraoo 
celebrati  da  Pasquale  II;  fu  col 
cardinal  Pierleoni  incarìcato  della 
legazione  delle  Gallie,  e  contribuì 
col  suo  sufìVagio  nl!e  elezioni  eli 
Geia.sio  II,  C  di  Onorici    II.  Moti 

sui  primi  di  luglio,  nel  pontttìc«*l«j 
di  Onorio  II. 

GAETANI  Villano,  CardmaU. 
Villano  Gaetaiii  da  Pim,  di  noìiìla 


Digitizod  by  C<.jv.' .ic 


GA£ 

prosapia,  e  leoondo  alcuni  d«Ua 
miglia  Villani,  essendo  arcivescovo 
di  sua  patria,  Ludo  II  nella 
Jla  di  Pentecoste  del  i  i  /\  \  Io  creò 
caidioaie  prete,  e  per  titolo  gli 
concesse  la  chiesa  di  s.  Stefano  uel 
monte  Celio.  Avendo  nel  i  i6i  de- 
lonuiMito  Alessandro  III  di  con- 
durli in  Fnneia,  k  repabUiei  di 
Pin  gli  mandò  liao  a  TmdiM 
una  Min  bea  comdala,  innama 
col  proprio  aravesGOTo  VUlanOi  II 
<|aale  accompagnò  il  Pupa  in  qael 
regno.  Nel  1 1 68  non  avendo  egli 
voluto  riconoscere   l'antipapa  Pa- 
squale III,  ch'era  sostenuto  dall' im* 
[)e  rat  ore  Federico  I,  fu  cao^iato  in 
eatlio,  ed  in  suo  luogo  fu  colloca- 
to nella  sede  di  Pisa  Bemncasa  dei 
HwmMii  eanonioo  di  quella  me* 
trapalilatta»  che  ricevè  la  mcvilcga 
cpiioopale  consagrasìona  dal  dello 
antipapa.  Dopo  tra  anni  d'aiìlio, 
potè  nal  1 1 7 1  rìlomaie  al  pacifi- 
co posscMO  dalla  sua  ahioia.  1  moi 
int^errìmì  costumi  e  sonvi  ma- 
niere lo  resero  così  amabile,  che 
lu  chiamato  la  delizia  de^^ii  iionn- 
ni,  che  ne  compiansero  araaramen- 
te  la  peitiita  sul  fine  del  ii74t 
che  fit  l'ultimo  di  sua  vita.  Il  suo 
noma  è  leglilinio  Ira  gli  ehHori 
di  Eugenio  III;  a  del  tuo  caldi- 
nalalOy  come  delle  virlb,  la  lesti- 
monianza  Innocenzo  UT,  nel  lib.  II 
.delle  DeettlaU,  tit  36  «fe  prw 
script. 

GAETANI  Gberaboo,  Cardina- 
le,  Gherardo  Oaetani  nobile  pisa- 
no, della  famiglia  di  Gaeta,  cano- 
nico della  metropolitana  di  i'isa,  ed 
aifìne  di  Eugenio  111,  il  quale  nel 
g  146  lo  crà  caidinale  diacono, 
oonfevendogli  per  diaconia  la  cbie- 
i0i  di  i.  Ibria  in  Vìa  Lata.  Ana- 
elnoo  lY  Io  deputò  legato  ali*  im- 
peratore Federico  I,  per  termiaa- 
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re  la  cauta  dell'eletto  alla  sede  di 
Magdelxirgo.  Caduto  dalla  gntia 

dell'imperatore,  attesele  sue  aspre 
e  dtire  maniere,  o  per  aver  stabi- 
lito delle  cose  contro  la  volontà  e 
mente  del  principe,  fu  costretto  a 
ritornarsene  senza  aver  nulla  otte- 
nuto, e  nel  viaggio  finì  il  corso 
del  vìver  ano  nel  1 154»  «  non  pri- 
nm  come  dice  il  Fanelli  nella  ero» 
ndpgia  della  Ìamig|ia  GaetanI  dì 
Pila.  Intervenne  al  comi»  in  cui 
iìirono  eletti  AnaHado  IV,  ed  A- 
driano  IV. 

GAETANI  PfETRO,  Cardinale. 
Pietro  Gaelani  da  Pisa,  di  nobile 
famigli»,  canonico  di  s.  Maria  del 
Beno  di  Bologna,  e  perciò  da  al- 
cun Q'eduto  bolognese.  Alessandro 
III  in  Se»  nel  ti65  lo  creò  car- 
dinale diaoono,assegnandogli  per  dia* 
conia  e.  Maria  in  Aiquiro»  donde 
nel  1173  passò  all'ordine  piedM* 
terale,  ed  al  titolo  di  f.  Susanna. 
Fu  incaricato  insieme  col  cardinal 
Manfredi  diacono  dì  s.  Giorgio , 
della  legazione  a  Guglielmo  re  di 
Sicilia  ,  per  implorare  il  suo  aiuto 
contro  l'imperatore  Federico  I,che 
avea  assedialo  Iloma.  Dipoi  con 
altri  sei  cardinali  il  tnivb  preien- 
le  quando  Federico  I  abiurato  lo 
•dima,  riconobbe  per  legittimo  Fa* 
pa  Alessandro  Ili  ;  e  pieno  di  me- 
riti e  di  gloria,  passò  all'altra  vi> 
la  dica  il  1 1 88,  dopo  aver  con- 
corso alle  clerioni  di  Lucio  TIT , 
Urbano  III,  Gregorio  Vili,  e  Cle- 
mente ili.  Dicesi  che  fosse  sepolto 
in  s.  Maria  del  Reno;  e  l'abbate 
Trombelli,  nelle  Memorie  sloriche 
di  s.  Maria  del  Reno,  al  oap.  227 
parla  a  lungo  di  questo  carainale. 

GAETANI  Sommo  o  Goma- 
DO,  CanUiude.  Soffiedo  o  Golfie- 
do  de'  conti  Gaelani  da  Pisa ,  ni- 
pote dell'arcivescovo  di  tal  atta. 
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Mppe  unire  alla  pietà  I  >  <lntiiina. 
Essendo  canonico  delia  calledralc 
dì  Pistoia,  fu  da  Eugenio  ITI  suo 
affine  fatto  suddiacono  della  Chiesa 
loinuna,  e  da  Ludo  III  creato  in 
Veiletri,nel  dicembre  itH?,  cardi- 
nale diacono,  con  la  diacuiua  di  ». 
Maria  in  Via  Lata,  duude  paii&ò  al 
titolo  di  B.  Prisca,  quando  Cdetti- 
no  in  nel  1193  lo  dichiarò  del- 
rordine  de*  preti.  Urbano  III  gli 
die  la  legaaione  di  Lombardia,  con 
Rolando  cardinal  di  s.  Maria  in 
Portico;  ed  lonooento  ili  T inviò 
a  Venezia  per  impegnare  la  repub- 
blica n  concorrere  nella  guerra  di 
Terra vint-i  ,  destinandolo  eziandio 
legalo  de  croccsignati,  siccome  ec- 
clesiastico dì  spacchiata  pietà  ,  di 
eminente  doUiui.t,  ed  integrità  di 
vita,  e  potente  nelle  parule  corno 

nelle  opere.  P%rù  per  la  Scria  ool 
cardinal  Pietro  di  Capua,  e  Ai  ono* 
revolmente  accollo  in  Goslantioo* 
poli  dair  imperatore  Baldovino  I, 
dove  nella  ciiìeia  di  i.  Sofia  pro- 
mulgò alcune  savie  leggi  riguar- 
danti la  pace  scambievole  tra  i 
greci  e  i  latini.  Richiesto  per  pa- 
store da!  clero  e  popolo  di  Raven- 
na, Innocenzo  III  «stimò  meglio  ri- 
serhni  lo  in  servÌL:io  della  Chie«;a  u- 
ni  versale;  tutta  vdlla  il  Potilelìce 
approvò  l'elezione  che  di  lui  fece- 
ro il  ra  di  Gerusalemme  e  il  ca- 
pitolo del  a.  Sepolcro  in  patriarca 
di  qndla  città,  ma  il  modedo  e 
prudente  cardinale  non  volle  aeoet- 
lare,  e  fece  eleggere  Albei*to  vesoo* 
to  di  Vercelli*  lUtomato  in  Italia 
mon  oell'aono  laii,  dopo  enere 

intervenuto  alle  elenoni  di  cinque 

Papi. 

GAETANI  A  LDKBRANDO,  Cardi- 
nale. Aldelirtindo  (iaetani  patrizio 
romano,  da  Innocenzo  \\\  del  i  198 
fu  creato  cardinale  diacono,  e  gli  fu 
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conferita  per  diaconia  la  chiesa  di 
s.  Eustachio  ;  indi  passò  ni  titolo 
di  s.  .Susanna  quando  fu  annovera- 
lo ali' ordine  presbite)  ale  Nel  1221 
Onorio  III  io  fece  vescovo  di  Sa- 
bina, ed  eletto  dal  capitolo  di  l^a- 
rigi  a  suo  vescovo,  non  volle  ac- 
ceitai-e.  Intervenne  alla  solenne  con* 
•acraiiooe,  che  in  detto  anno  finse 
Onorio  HI,  della  cbien  de' li.  Via- 
cento  ed  Anastaiio  alle  aei|aeS«l- 
Tic:  moA  probabiknenlft nel  %%%% 
encomialo  pel  suo  aapere  e  virili. 

GAETANI  BaaEDBTTo,  Ovdùitf» 
le.  V.  BoiciFACio  Vili  Papa. 

GAETANI  BpvpnFTTo,  Cardina- 
le, lieoedctto  Gaetaoi  da  Anagni, 
nipote  del  cardinal  Benedetto  seniore, 
li  quale  fu  poi  Bonifacio  VII!  ,  ad 
istanza  dello  zio,  s.  Celestino  V,  pi-es- 
so di  cui  godeva  grande  autorità  e 
gli  aven  predetto  11  pontiteto,  lo 
creò  in  eetieoilire  1294  cardinaie 
diacono,  conferendogli  per  diaco- 
nia 'la  diieia  de'a.CoanDia  e  Damin» 
no.  Brefeperb  In  il  ano  cardinalato, 
mentre  poco  prima  di  aver  goduto 
due  anni  la  sua  dignità,  morì  oel 
1296,  e  fu  tumulato  nella  cappel- 
la di  s.  Bonifacio  IV  della  basili- 
ca vaticana,  da  dove  nel  1606  fu 
trasportata  la  sua  spoglia  mortale 
nelle  rotte  vaticane,  e  posta  at 
piedi  di  quella  di  Bonifacio  Vili. 
Fafon  col  suo  voto  Teleiione  del- 
lo aio,  ed  è  lodato  da  a.  Antonino 
come  nomo  prudente,  letterato» 
magnanimo^  •  aalante  difensore  dei 
diritti  della  Chiesa. 

GàETAIfl  TOMMASl  Jicoaob 
Ca  r  di  naie.  Jacopo  Gaetani  Tom  man 
nobile  di  Anagni,  nato  in  A  latri 
dalla  sorella  di  Bonificio  Vili,  per 
cui  aggiunse  al  proprio  cognome 
di  Tommasi  quello  di  Gaetani  , 
ebbe  per  padre  Gualcuano ,  fra- 
tello del  cardinal  Jacopo  da  Alain 
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crealo  dal  suo  alUne  Gregorio  IX, 
e  per  fratello  Giovanni  vescovo  di 
delta   CI  II  il.  Di  tenera  età  profes' 
i»ù  ocU  oriliue  de' minori  di  s.  Fran- 
cesco, dove  feoe  tal  profitto  nette 
teumm  che  fu  rìguantelo  per  uno 
de' più  dotti  teologi  de'  suoi  tem- 
pi, come  che  uomo  di  «ogolar 
prcdntà   di    vita  ,   ed   ornato  di 
straordinaria  dottrina.  Nel  laSa  fu 
eletto  dal  capitolo  della  talledra- 
Je  dì  Alatri  a  v^ovo  della  propria 
patria,  nel  governo  delia  qual  chie- 
s,i  npplicos^i  con  zelo  e  pietà  alla 
riionua  de'  costumi,  ed  a  promove- 
re il  culto  di  Dio,  e  la  salute  delle 
•Dioie.  Oilanato  nel  1290  de  Ni- 
eolò  IV  olla  corte  pontificia  pel 
dirinipcgno  di  vari  alBbrì  di  rilie* 
YOt  rinnn»ò  il  wiOfato  acdò  col- 
le tua  asienza  non  venisse  detri- 
mento a  quella  chiesa.  Divenuto 
Pontefice  lo  zio,  questi  non  tanto 
per  la  parentela,  quanto  per  le  sue 
jar*^  prerogative,   nella  sua  prima 
proaiuzione  de' 1  7  dicembre  1295 
per  il  primo  Io  creò  cardinale  prete, 
e  per  titolo  gli  diè  la  chiesa  di  a. 
Clemente^  cui  egli  restaurò  ed  ab- 
belfi  con  gran  epesa,  con  ornati  e 
mosaici,  onde  a  suo  onore  nella 
Ironte  della  tribuna  furono  posti 
alcuni  analoghi  veni.  Con  lustro  e 
decoro  sostenne  varie  leganioni;  sof- 
frì prigioTtìn  ed  obbrobri,  quando 
SD  Anagni  i'u  sacrìlegamente  vili- 
peso Bonifacio  \HI,  da  Nogaret  ed 
altri  ministri  di  Filippo  IV  re  di 
Francia.  Tuttavolta  potè  prestare 
waMo  aiuto  allo  lio,  ed  unito  el 
caidinal  Loca  Fieadii,  mosse  gli 
anagnini  contro  i  traditori,  e  Itbis- 
il  PoQtefiee  dalla  tritte  eituatìo» 
DO,  che  fiwera  temere  di  sua  vita. 
Hitomato  il  Papa  in  Roma  col  car- 
dinale, mon  n(*\\  ì\  ottobre  t3o^. 
e  nell'anno  s^ueute  io  seguì  oella 
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tomlin  il  (le^no  nipote,  uoiversal- 
incute  compianto. 

GAETA.M  STEFANESCHI  Ja- 
copo ,  Cardinale .  V .  Stefaneschi 
Gavt^i  Jiooio. 

GAETANII^uMcnco,  Cardinale, 
Franccieo  GeetanI  nobile  di  Ana* 
gni,  canonico  delia  chiesa  di  Forto^ 
cappellano  pontificio^  uditore  dì  ra- 
ta, e  poi  tesoriere,  avendo  acquista- 
to somma  perizia  nell'uno  e  nell'al- 
tro diritto  ,  cons^iiinfa  ad  cf^nalc 
probità  di  vita,  fu  poi  in  istnto  se- 
condo ilcuni  di  prestare  l'opera 
sua  allo  ZIO  lionifiicio  Vili ,  nella 
compilazione  del  sesto  delle  decre- 
tali. Da  <|uel  Papa,  ch'em  fratelb 
del  proprio  padre,  a'  17  dioeinbre 
1395  fii  assunto  alla  dignità  car- 
dinaliiia,  colla  diaconia  di  s.  Maria 
in  Cosmedin.  Trasferita  da  Clemen» 
te  V  la  residensa  pontificia  in  A* 
vignone ,  ivi  con  »rrtn  coslnura  e 
valore  diie&e  dnlle  imposturo  e  n- 
lunnie  l'illfislre  memoria  di  Bmii- 
facio  Vili,  alla  presenza  di  Ckuiitn- 
te  Y,  di  Filippo  IV  re  di  Francia, 
e  di  molti  vescovi  :  di  «juesto  grave 
argomento  trattammo  pure  all'arti-' 
colo  Francia  (Fedi).  Dopo  aTere  col 
suo  suffragio  favorita  Teleùone  di 
Benedetto  XI,  Clemente  Y  e  Gio- 
vanni XXII,  compì  la  sua  carriera 
mortale  in  Avignone  nel  iSay.  Al 
destro  lato  del  portico  della  basili- 
ca  dì  8.  Maria  in  Cosmedin ,  nel 
1786  con  elegante  iscrizione  rin- 
novò ia  sua  memoria  Onorato  Gae- 
tani  d'Aragona  degli  antichi  conti 
di  Fondi. 

GAETANI  CEGCAIIO  Amiuua- 
Do»  Cardinale,  V.  Caccàso  Asm- 
BALDO,  Cardinale^  e  l'articolo  Fhh 
eeatìi  ove  si  parla  del  famoso  ca- 
stello  della  Molerà,  sigooria  degli 
Annìbaidi. 

GAETANI  Aktohio,  Cardinale, 
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Antonio  Gaetnu  il  aniore»  della  no- 

liilittiiDa  ed  anticliissimH  ^miglia 

de* con!!  di  Fondi,  nacque  in  Ro- 
ma, ove  sino  dall'adolescenza  si  dc- 
d\ch  allo  stato  ecclesiastico.  Dopo 
tatti  con  distin7Ìone  i  mioì  studi  , 
ottenne  nel  iSqj»  i'a  iiomracio  IX 
il  patrìarcato  d'Aquileia,  dove  am- 
maiib  cospicua  fomiiia  dì  denaro, 
dignità  che  riomniò  quando  quel 
Pkpa  ai  «7  gennaio  o  in  lebbnio 
del  i4o3  lo  creb  cardinale  prete, 
col  titolo  di  t.  CeoUia.  Innocenzo 
VII  lo  trasferì  al  vesoomio  di  Fa* 
lestrìna,  chiesa  che  liberamente  ras- 
segnò nel  1409  ^'p'  coTìcilìo  di  Pi- 
sa, pel  bene  della  pace  <■  dAìn  con- 
cordia, laonde  Alessandro  V  io  lé- 
vescovo  di  Porto  e  s.  Ruffìna  . 
ed  amministratore  della  cbieba  di 
Fiesole,  che  per  altro  rinimnò  nel 
i4ii.  Inoltre  da  Innocenn»  VII 
ebbe  b  carica  di  peaitenciere  mag- 
giore e  la  dignità  di  ardprele  del- 
la basilica  lateranense  ;  e  Grego* 
rio  XII  gli  conferì  emplìisima  giu- 
risdiùone  sui  penitenzieri  minori  di 
Roma,  con  fn colta  di  correggerli  e 
riformarli.  Ma  qunndo  Gregorio  XII 
si  vide  abbandonato  da  lui,  per  le- 
ausi  al  concìlio  di  Pisa,  con  bolla 
data  nel  1409  in  Ktoiioi  io  depose 
dal  cardinalato,  ciò  che  il  concilio 
non  ^tttà  punto.  Fra  lo  belle  do* 
ti  ohe  rifttiicro  nel  sottro  oerdinn- 
le,  li  dittiwe  la  lingolar  divotione 
terso  la  Seata  VergÌDe,  in  ouom 
della  quale  fabbricò  a  proprie  spe» 
le  la  tribuna  della  chiesa  di  e.  Ma- 
ria sopra  Minerva  di  Roma ,  nella 
quale  fu  sepolto  nf»ì  ^^^7,  epoca  di 
Ruti  raorle,  ul  destro  lato  dell'aitar 
maggiore,  con  breve  iscrizione.  lu- 
leiTenne  e  contribuì  all'elezione  di 
quattro  Papi,  e  terminò  di  vivei'C 
ogli  1 1  di  gennaio. 
CAETANI  Riooib,  Cardinale. 


GAE 

Nicolò  o  Cola  Gaetant  romano,  dei 

duchi  di  Sermoneta,  nipote  cugino 
dì  Paolo  TIT,  questi  nelPet^  di  do* 
dici  anni  lo  creò  cardinale  diacono, 
e  dopo  averlo  ri?erbato  in  petto 
quindici  mesi,  lo  pubblicò  nel  con- 
cistoro dei       dicembre  i536,  e  gli 
conferì  io  diaconia  la  diieta  di  s. 
Nioolb  in  Carcere.  Indi  gli  diè  in 
amminìeUrariooe  la  chieiB  di  QuinK 
per  nella  Bialagna  minoro,  nel 
i537  quella  di  Bisignano,  e  net 
■  539  di  quella  Conta,  la  qualo  fit 
da  lui  dimessa  nel  i546.  Allóra  con- 
seguì  rorcivescoralo  di  Capua ,  in 
cui  celeÌJfò  il  conriito  provinciale, 
e  fondò  poscia   il  seminario  secon- 
do i  decreti  del  concdio  di  Tren- 
to: lo  rinunziò  nel  1 549 
gresso  a  Fabio  Arcella,  che  morto 
nel  breve  spaio  di  un  anno,  il  car- 
dinale ne  ripreee  il  governo.  Dieti» 
guendoii  per  tanno  e  deetrooa , 
Pnolo  III  gli  affidb  la  legatìone  al» 
r imperatore  ed  al  re  di  Francia, 
per  quietare  i  tumulti  della  guerra 
da' quali  era  agitata  la  Toscana,  a 
motivo  del  principato  di  Siena.  Fu 
fatto  piolcttore  del   regno  di  Sro- 
111  tenipa  che  la  regina  IVIaria 
Sinai  dii,  veniva  dalla  regina  Eli- 
Kabetia  ritenuta  iniquamente  ui  car- 
cere; quindi  non  mancò  di  aooo* 
gliere  e  iofvcoire  i  «eioovt  cottoli» 
d  dell'lnf^ltem,  filanda  ed  leeo* 
aie,  coetietti  a  fiigg^re  la  fiera  per- 
•ocuMono  dì  Elisabetta  e  degli  nitri 
«retici,  od  i  cattolid  esuli  per  ri- 
stessa causa,  i  quali  tiofonoo  nel 
caitiioale  un  ùcuro  asilo ,  ed  ogni 
sorta  dì  benefìzi ,  prendendo  ctir^ 
dei  giovani  fuggitivi,  onde  pn  iseguis- 
sei-o  i  loro  studi.  In  Cisterna  edt), 
feudo  di  sua  casn,  foidò  un  con- 
vento ai  francescani,  e  dopo  essere 
iulervenuto  a  sei  conclavi,  peixhè 
non  Iti  in  quello  di  Sisto  V,  moii 
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in  Roma  net  i585,  con  quaranta- 
sette  anni  di  CTrclinaìato.  Trasferi- 
to il  cadavere  nella  basilica  di  Lo- 
reto,  gli  fu  eretto  un  magnifico  a- 
vello,  decorato  di  preziosi  marmi, 
ooUa  an  statua  di  bronzo,  ed  ìàcn- 
nomt  die  vivoile  fi  te  coUo- 

GAETANI  Emttoo,  CanUnab. 
Enrico  Gaetani  nobile  romano,  dei 
duchi  di SeruMNiela,  ne!  qua!  feudo 
nacque  a'  6  agosto  1 55o ,  nipote 
del  cardin?ile  Nicolò  ,  diefle  opera 
allo  studio  delle  leggi  nel!  univer- 
sità di  Perugia,  dove  ne  fu  laurea- 
to. Provveduto  quindi  da  Grego- 
rio Xlil  d'una  pingue  abbazju,  nei- 
r  età  dì  iFentun  «ani  eatrb  in  pre- 
Jattm,  e  lu  &lto  veferendarìo  del- 
le due  aegMture,  ed  iucarìcato  di 
pi  ovvedere  alle  necetlilà  de'  poveri, 
ridolii  dal  PonteBce  ne'  recìnti  del^ 
lo  diiesa  di  s.  Sisto.  £«endon  di- 
portalo con  valore,  non  meno  nel- 
la  nominata  commissione ,  che  in 
altri  incarichi  ne' quali  lodevolmen- 
te esercitossi  nello  spazio  dì  quin- 
did  anni,  Sisto  V  nel  i585  lo  di- 
chili^  potnerco  di  AleMOodrla,  e 
ai  tB  dìoenBbro  lo  creò  cardinale 
prete,  col  titoto  di  t.  PodeoxiaiMi; 
nidi  nel  t586  Io  fece  legete  di  Bo- 
logne, e  nel  |587  conerlengo  di 
a.  Cbicie.  Gran  bene  operò  nelle 
sua  chiesa  titolare,  fortìlìcandu  con 
nuovi  pilastri  i  muri  ,  rimovendo 
alcune  colonne  che  ingombravano 
la  navata  di  mezzo,  e  i  pulpiti  an- 
ticlii  di  marmo;  restaurò  il  ciborio, 
rifece   con   magnificenza   1'  altare 
maggiore  ,  con  cupola  ,  pitture , 
dorature,  firegi  ed  ornati:  vi  edi6* 
cb  une  sootecea  cappella,  della  qua- 
le parlemnio  agli  articoli  CmUmi  e 
Chdetn  di  s.  Pttdemìana ,  ove  in* 
trodiusse  >  ci<t<erciensi  di  s.  Bernar- 
do, liei  i5&9  (il  spedito  legato  a 
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latere  in  Francia  per  tutelare  le 
vacillante  religione  dalle  mene  de- 
gh  ugonotti,  ed  assistere  all'elezio- 
ne d'un  re  caUolico,  e  fu  alloggia- 
to in  Parigi  nell'episcopio:  in  pas> 
sare  de  Torino,  avendo  osservato 
che  la  chiesa  della  Madonna  delle 
CoBiokiione,  celebre  per  noe  mira* 
ookiN  immagine  ohe  i?i  ai  fenere- 
ve,  eni  troppa  angusta,  a  me  ape- 
se ne  fiBoe  fabbrioìE-e  altra  più  am- 
pia e  magnifica.  I^ell' assedio  di  Fa- 
ri!^i  diede  quanto  aveva  in  sollievo 
de' poveri,  e  quando  terminò  il  de- 
liaro  fece  vendere  i  suoi  argenti  e. 
ikUppeUettili.  Tornato  a  Hotiid  fu  ai 
conclavi  di  Gregorio  XIV  ,  non 
giungendo  a  tempo  per  quello  di 
UrbenoVIl,  non  che  d'Innoeea» 
ao  ne  e  di  Clemente  Vili.  Qaeiti 
nel  i5g6  lo  inviò  legato  in  Polo- 
nia, per  ooochiudere  le  lega  eontro 
il  turco,  dopo  la  quale  terminò  Ì 
suoi  giorni  in  Roma  a'  1 3  dicem- 
brc  del  iSgg,  e  fu  sepolto  nella 
cappella  che  in  s.  Putìeiizinua  ave- 
va eretta  per  tomba  di  sua  tiobiiìs> 
skitju  famiglia.  Io  e&sa  si  aiiunira 
un  superbo  deposito  del  cerdioale 
con  buito  di  marmo  eoolpito  al  ne* 
turale,  nelle  eoi  bese  ai  legge  un 
megnifieo  elogio.  De  Gabriele  de 
Gel  vis  si  ha  r  O  ratio  in  Uaidem 
eardinaVs  Enrìd  Cajeiam,  stero- 
pata  in  Roma,  e  divei*si  M;ritti  con- 
{cmpornnci    ne  esaltano  le  gloriose 
sue  gesta.  Questo  gran  cai*dinale  a 
decoro  di  sua  rappresentanza,  «pe- 
se imineitHe  somme  nelle  legazioni 
di  Francia  e  di  Polonia,  ttccome 
megnenimo  e  generoio  con  tutti, 
come  lo  era  nel  sostenere  hi  digni- 
tà della  mote  Sede,  e  nel  procu- 
rare ogni  conteggio  alla  rcÈgione 
cattolica.  Protesse  le  lettere  e  i  Ict* 
terati;  stimato  da  tutti,  il  suo  no- 
me sì  rese  oelebratissimo,  ed  a  tan- 
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te  belle  doti  si  aggiunse  quelle  di 
un  maestoso  aspetto. 

GAI' TAXI  Botti  FACTO,  Cardinale. 
Bonifacio  Gaelani  nohilf  romano, 
de' duchi  di  Sermone Ui,  inj>ole  ilei 
cardi  uni  Lnrico ,  dopo  essere  stato 
promosso  nel  1 599  da  Clemente  Vili 
al  Tesoowdo  di  Cassano,  e  da  Piso- 
lo V  al  governo  della  Romagna , 
quest'ultimo  agli  1 1  settembre  1606 

10  Q'eò  cardinale  prete,  col  titolo 
di  s.  Pudeii/iana,  indi  nel  i()(3  lo 
trasferì  air  arci  vescovato  di  Taran- 
to, dove  nell'anno  seguente  celebrò 

11  sinodo  diocesano,  pubblicandone 
colle  Nf  iinpp  n  vantaggio  del  clero 
e  (lei  [>upolo  ic  costituzioni  in  esso 
latte.  Appeou  insignito  della  digni- 

.  tìi  cardinalìzia  aliliaudonò  ralicgria 
e  la  conversazione,  mostrandosi  gra> 
ye  ed  esemplare  nella  condotta,  fi* 
no  a  predicare  sovente  nella  sua 
chiesa  litolare,  con  grande  edìfi- 
cazione,  ed  infinito  concorso  di  a- 
•ooltanti.  Altrettanto  fece  io  Raven- 
na nella  chiesa  de'  teatini,  pei  qiw- 
li  ebbe  sempre  tenero  afTetto,  essen- 
do legato  di  Romagna  Tornato  in 
Eomn  placidamenle  nel  1617  v'io- 
con  Irò  la  morie,  nella  fresca  età  di 
ciiujuarU  iiiini,  venendo  sepolto  nel- 
la splendida  cappella  gentilizia,  nel 
la  diiesa  del  suo  titolo.  Questo  car- 
dinale fii  di  sottile  e  penetrante  in- 
gegno, assai  portato  alla  satira,  cut 
più  volte  fece  segno  lo  slesso  car- 
dinal Pietro  Aldobrandini,  di  som- 
ma autorità  nel  pontificalo  dello 
sio  Clemente  Vili,  per  cui  nacque 
tra  essi  non  poco  risentimento.  £ 
siccome  il  cardinal  Aldobrandini, 
dotato  di  iii;ìi;iitinitne  doti,  era  do- 
minato J;ìir  01  ì;i i^lio ,  per  abbassar 
questo,  l'aulo  \  ,  dicesi  che  elevas- 
se al  cardinalato,  e  conferisse  la  le- 
^ùone  di  Eomagna  al  Gaetuni, 
000  la  resìdena  in  Bavenna,  che 
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lo  era  pure  del  cardinal  Aldobran. 
dino  arcivescovo  della  medesima 

GAETAM  A^Tijafio,  Canlirvilr 
Antonio  (.aelani  il  giunioi^  uobiJe 
roiiiauu ,  dei  ducili  di  Sermoneta , 
fratello  del  cai^dinal  BoniÉicio ,  fu 
promosso  nel  t6o5  da  Paolo  V  al- 
l'arcivescovato  di  Capua,  il  quale 
ritenne  per  diediette  anni,  bàichè 
impiegalo  nelle  nunsiature  di  Ger- 
mania e  di  Spagna  da  lui  socten» 
te  con  lustro  e  decoro,  pmdeoza, 
dottrina  e  tingolar  eleganza  nelle 
lettere  npi-^tolan,  Paolo  V  Io  richia- 
mò dalla  Spagna,  con  dispiacere  di 
([uelia  corte  ,  e  lo  fere  and  ire  alla 
sua  sede.  Divenulo  L'ontelice  Gre- 
gorio XV  lo  invilo  a  restituirsi  in 
Roma  con  applauso  universale,  e 
a'  19  aprile  i6ai  lo  creb  cardiiMh 
le  prete,  col  tilob  di  s.  Pndeuia- 
na:  allorn  con  beneplacito  pontifi- 
cio, rìnumib  la  chiesa  di  Capna  al 
nipote  Luigi,  poi  cardinale.  A  van- 
ito negli  anni,  ed  assai  debole  di 
complessione,  prendeva  qualche  sol- 
lievo nella  caccia  ,  la  quale  però  gli 
fu  fatale,  poiché  mentre  nel  suo  feu- 
do di  Cisterna  era  occtjpato  a  da- 
re una  oiccia  ad  alcmii  M:^nor!  i-o- 
inani ,    contiasse  un  intlu  nul  i  che 
lo  balzò  nella  louiba,  uel  ib?.4,  di 
anni  cinquant'otto,  e  fu  sepolto 
nella  cappella  gentilisia  del  ano  li- 
lolo.  Intervenne  al  condave  per 
l'eletione  di  Urbano  Vllh  fu  nooa 
dcAlo  a  grave,  tranne  ceria  nMNnd^ 
dacità  in  lui  naturale^  massime  nel- 
lo scrivere;  e  fu  uno  de'  fnU  Be- 
lanti promotori  dell'accademia  d^ 
gli  umoristi  fondata  in  Roma. 

GAF.T AIVI  Li  iGi,  Cardinale.  Lui- 
gi Gaetaiii  nobile  romano,  de' du- 
chi di  Sermoneta ,  nipote  dei  due 
cardinali  Bonifacio  e  Antuniu..  sot- 
to il  primo  fece  i  suui  sludi  in  Ra- 
venna, che  poi  compì  in  Eosna, 
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dt)ve  nell'età  di  vetit' otto  anni  ot- 
tenne ia  laurea  di  giurhprudcnzM. 
Nel  1622  Gregorio  XV  Io  die  per 
coadiutore  al  cardinal   Antonio  dt 
lui  zio  ueirakcivc&covato  di  Capua, 
col  titolo  di  patriarca  di  Antiockia. 
Nel  teaipo  del  goTcmo  ddl'anidio- 
Mii,  per  inTarìabilA  costume  nelle 
frequenti  Titìle  che  ad  eoa  Aceva, 
ttsaim  dì  non  prendere  giammai  co- 
sa alcuna  dai  visitati  tanto  chieri- 
ci che  aeoolari;  ed  in  ogni  settima- 
lavava  i  piedi  a  dodici  pellegri- 
ni, clic  serviva  poi  a  mensa:  anzi 
nel!  anno  santo    162^  albergò  ed 
aiiiiicntò    talora    trecento  ,  talora 
cinc}uecento,  e  tic  vulle  aiiciie  mil- 
le pellegrini.  A  premiare  tanta  vir* 
Ih,  OribanoVIIl  a'  19  gennaio  i6s6 
lo  cnò  cardìoale  prete,  col  titolo 
di  s.  Pudeuiaaa.  Dotato  di  acnlìt- 
simo  e  penpicace  ingegno»  di  gran 
dottrina  e  pari  integrila  di  costumi, 
si  rese  oggetto  di  aflamirazione  agli 
altri  cardinali,  massime  ncire«.p<)r- 
re   oeile  congregazioni   il   propri u 
sentimento.  Mirabile  fu  pure  in  lui 
r economica  azienda  tlomesticji,  jx-r 
cui  rese  considerabili  vantaggi  alla 
sua  casa  gravata  dì  debiti  :  diletta- 
fasi  alquanto  di  moti  arguti  e  sa- 
tirici, ma  affitto  mnocenti.  Morì  in 
Roma  d'anni  quarantasette  nel  164^, 
e  fu  sepolto  in  1.  Pudenziana,  nel» 
la  tomba  di  sua  famiglia.  Fu  que- 
sto cardinale  che  rendette  il  palag- 
io Cnelnni  a  s.  Maria  in  Posterula, 
ed  aajuistò  quello  cbe  poi  comprò 
la  famiglia  Kuspoli ,  al  modo  clic 
dicemmo  al  volume  VI,  pag.  a  16 
del  Dizionario. 

GAETANO  di  Ttnts  (s.).  Ifae* 
que  io  Vicema,  e  fene  in  Tiene, 
borgo  del  Vicentino^  die  apparto* 
wuewa  alla  sua  Famiglia,  circa  il  14B0 
da  Gaspara  di  Tiene  e  da  Marta 
P'ovta,  ragguardevoli  ambedue  per 
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nobiltà  di  casato  e  per  Ciiimia  pie- 
tà. Il  cognome  di  sita  fàmigiiii 
vuoisi  deiivato  da  un  antenato 
che  alntava  in  Atene,  o  da  Ale- 
nio,  o  da  un  console  romano  sot- 
to l' imperatore  Onorio.  Po&lu  ap- 
pena nato  sotto  la  pi-otexione  del- 
la Beala  Valgine  dalla  pia  geni- 
trice, e  da  lei  eresdnto  nelle  cri- 
stiane virtù,  s'  inoltrò  ancor  lini- 
ciullo  nelle  vie  della  santità.  Spo- 
glio d'ogni  affetto  terreno,  e  so- 
lo anelando  ai  beni  celesti ,  si  oc- 
cupò della  meditazione  dcireterne 
verità,  e  del  vantac;£^io  spirituale  e 
corporale  del  prossuno.  Aon  tras- 
curò per  altro  lo  studio  delle  scien- 
se,  che  fece  gran  profitto  nella  fi- 
losofia e  nella  teologia,  e  ricevette 
in  Padova  la  laurea  dottorale  nel- 
le leggi  civili  e  oanoniche.  Abbrae- 
óh  in  seguito  lo  stato  ecclesiastico, 
e  feoe  edificare  a  sue  spese  una 
cappella  a  Rampazzo,  per  facilita- 
re a  que*  ch'cran  lontani  Hnlli 
jmnocchia  i  mezzi  d'istruirsi  e  cU 
servire  a  Dio.  Non  parendogli  di 
poter  incnai'e  fra' suoi  concittadini 
quella  vita  oscura  ed  austera  che 
avrebbe  desiderato,  si  recò  a  Ro- 
ma, e  nella  chiesa  dì  s.  Dorolea  fon- 
dò la  confiralemila  del  divino  a- 
more,  che  poi  tanto  ptopagih.  Ma 
la  sua  grande  umiltà  non  potè 
coprire  le  sue  virtù,  e  Pa|)a  Giu- 
lio n  obbligollo  ad  esercitare  1'  of- 
ihìo  di  chieiico  di  camera,  e  di 
protonotario  ripostoiico,  cariche  che 
linunziò  do})'»  la  morte  di  quel 
Pontefice,  hitornato  a  Viccttza,  si 
uni  a' poveri  confratelli  di  s.  Giro* 
kuno^  a  fine  di  partecipare  al  die- 
preno  in  cui  tenevali  il  mondo, 
attendo  pemone  di  bassa  condiiio- 
ne.  GV  infermi  ed  i  poveri  della 
città  divennero  l'oggetto  delle  sue 
tenere  cure.  Accrebbe  oonsiderabil- 
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mente  le  rendite  dello  spedala  de* 

gl'incurabili,  nel  qunie  assiduo  ser- 
viva i  più  srìiìfì'si   malnti.  Ti'asfb- 
rilosi   poscia    a     Vcne/iii,  quivi  e- 
ziandio  dedicossi    ad  a^sislc•^e 
ammalati,  alloggiando  nello  speda- 
le che  eravi^i  di  recente  &bijnca- 
lo,  e  se  ne  occupò  con  tanto  tdo 
che  n*è  riguardato  oomc  il  priaci- 
pai  fondatore.  Annotò  non  pocbe 
penona  in  servigio  de'poveri  ietto 
la  Mia  oondotta  ;  alle  austerità  del- 
la penitenza  aeooppiò  le  virtù  dei 
più  lìiaioit  conttmplatÌTi,  e  fece 
moltissime  conversioni:  sicché  di- 
ceasi  dì  lui,  ch'era        serafino  al- 
l'altare ed  un  apostolo  in  cattedra. 
Ma  la  generale  rilassatezza  del  se- 
colo opprimeva  il  cuor  di  (Jra etano, 
quindi  conii^liato  dal  suo  confes- 
sore, il  p.  Giovanni  da  Crema,  dot* 
to  e  pio  domenioenot  ^  lo  g|a- 
dieata  deitinato  da  Dio  a  servire  la 
Ghicia  univemle^  ritornò  a  Roma, 
ed  unitoli  con  Giampietro  Cacaf- 
fii  amvescovo  di  Chieti  o  Teate, 
che  fu  poi  Papa  Paolo  IV,  Pao- 
lo Consiglieri  dell' il  lusti*e  casa  dei 
Ghislieri^  e  Bonifacio  di  Colle  gen- 
tiluomo di  Milano,  conferì  con  es- 
si sopra  1  nwrn  più  efficaci  di  ri- 
formare i  cosi  Limi  de'cristiani,  e  per 
la  iuma  che  pre&to  ac({ui>tui'0usi, 
mossero  Adriano  VI  a  chiamare 
nel  MIO  palano  Gaetano  e  Caraf- 
la  per  la  rìforma  della  corte  roma* 
na.  Dipoi  nel  pontificato  del  ioo- 
omore  Clemente  VII,  tnllì  eonven- 
nero  che  Don  sarebbcM  potuta  ef- 
fettuare la  riforma  de'oottnmt  cri- 
stiani finché  non  si  fosse  ridestato 
nel  clero  lo  spirito  e  lo  zelo  de'pi  itni 
predicatori  de!  vangelo^  peraò  ri- 
solvettero  d'istituue  un  ordine  di 
chierici  i-egolnri ,    i    quali  propo- 
nendosi gli  apo&loU  a  modello  del- 
la lor  vita,  cooperassero  coli'esem- 
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pio  e  colla  predicasiooe  a  questa 

grand'opera.  Delineato  il  loro  pro- 
getto, lo  pi  esentarono  al  medesimo 
Papa  Clemente  VII,  e  fu  esaminato 
in  un  concistoro  di  cardinali.  Per 
conli  opporre  al  veleno  dell'avarizia, 
ordinariamente  al  clero  cosa  fune- 
sto, il  pili  MibiioM  diitaecamenlo 
delle  eom  del  mondo,  li  spogUuo* 
no  dà  loto  bon,  ed  afabandonaa- 
don  Intenunenle  alla  Piowìdenaa 
non  vollero  avere  neppor  reodila 

10  comune.  Arduo  proposito,  e  che 
sembrando  poco  prudente,  fu  eoa* 
trariato;  ma  dimostrando  i  fonda- 
tori che  quello  eia  stalo  rescmpio 
dei  Salvatore  e  dci^li  nposioli.  e 
che  quelli  eh'  erano  onorali  dal 
medesimo  ministero  potevano  an- 
cora s^uirlo,  ottennero  l'approva- 
zione del  kico  istituto.  Garaf&i  ne 
fii  eletto  primo  mperìon^  e  rioco-^ 
me  portava  tuttavìa  U  titolo  di 
ardvmoovo  di  Teate,  i  diicrid  re- 
golari ricevettero  il  nome  di 

tini  (P^ee^'  a  a' i4  di  lettomiMc 
i5a4  Sttttro  i  loro  voti;  quetfni 
la  prima  congregazione  de'cìiicrici 
regolari,  al  coi  esempio  aitre  ven- 
nero poi  istituite.  Bentosto  Ro- 
ma, anzi  l'Italia  tutta  provo  i 
benefici  effetti  dello  zelo  di  Gae- 
tano e  de'suoi  compagni  nel  com- 
lialtere  gli  errori  della  ermia,  nel 
riilabiitre  il  culto  citeriore,  ncttW 
fondere  nel  dm  U  dUinteraie  e 
la  regolarità,  ndl'islruire  il  popolo^ 
nel  promovere  la  fi-equenia  a*santj 
sagra  menti;  e  b  rìnomawa  di  lor 
santità  foce  accrmccre  ogni  di  più 

11  numero  de'Ioro  cooperatori,  per 
cui  quella  congrcgasìone  prosperò 
grandemente. 

Sennonché  V  eresia  di  Lutero, 
naia  nella  Germania,  serpee;eialii 
nella  i  lancia  e  nell'Italia,  e  dilai 
tatasi  neir  impero  alemanno,  avea 


Digitizod  by  Gt^^.  '^.v. 


GAE 

posto  sottosopra  il  mondo  crittiano, 

e  l'esercito  di  Cnr!o  V,  compotto  di 
quarantamila  soldati  tedeschi,  spa- 
gDuoli,  italinni  ,    ])iù  di  venùmila 
de'quaii  luterani^  inferocito  e  bal- 
danzoso per  le  TÌltorie,  inasprito  e 
contumace  per  la  diiazion  delle  pa- 
0^  loUo  il  comando  del  ribelle 
di  Francia  il  oootcilabile  diBorlNMw 
^une  di  LonUiardia  •  povra 
tedio  a  Eoma.  Costui  dopo  mr 
oomincMo  ogni  aorte  di  crudeltà 
restò  spento  aU*  attacco.  Filiberto 
Sciallon  principe  d'Orange,  fanatico 
luterano  gli  sottentrò  tosto  nel  co- 
mando, e  la  città  fu  presa  d'assal- 
to il  giorno  6  maggio  i5*27.  Le  "vit- 
toriose  masnade    avide  di  bolli  do 
innondalo  no  Roma,  e  vi  commise- 
ro più  crudeltà  che  non  aveano 
6tto  i  goti  mille  anni  innanzi.  I^el- 
l'orraido  Mcelieggio  e  ndh  miiver- 
•ale  rovina  non  fu  risparmiata  la 
ca«  de^leatìni,  che  reitò  quasi  in- 
lieramcate  donolita.  Un  soldato 
cbe  avea  oooosanto  Gaetano  a  Vi* 
onta,  immaginandosi  che  possedei* 
se  delle  ricchezze,  lo  additò  come 
tale  ni        ufTìzinle,  il  quale  fecegli 
sotìrire  in>,ieine  ai  di  lui  pii  com- 
pagni, mille   torture  ed  indegnità 
che  il  pudore  "viela  ricordare,  per 
forzarlo    u    consegnare    un  teso- 
ro che  non  avea.   Fu  posto  poi 
in  libertà  tatto  pesto  e  sfinito^  ed 
USCI  di  Roma  co'  derelitti  e  mal- 
eond  soci  compagni^  aent'  altro 
avere  die  i  loro  breviari,  e  le  ve* 
sci  ond'  cran  coperti .  Hifoggitltt 
a  Venena»  vi  furono  benignamen- 
te accolti,  e  si  stabilirono  nel  con* 
'  Tento  di  8.    Nicola  di  Tolentino, 
dtl  quale  Gaetano  fu  eletto  supe- 
riore ,  essendo    scorsi  i   Ire  anni 
stabiliti   per  la  carica  del  Caraffa. 
L'universale  riputazione  della  san- 
tità di  Gaetano  crebbe  ancor  più 
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per  la  carità  di  cui  diede  prova 

durante  una  pestilenza  che  aflfiisse 
Yenezi^ì,  ed  una  carestia  che  fìi  la 
co^^e2;uen^a  di  questo  flagello.  Pas- 
sati anche  i  suoi  Ire  anni,  lu  man' 
dato  a  Verona,  ove  aiutò  assaissi- 
mo quel  vescovo  nel  pi-ocurare  la 
nforma  del  suo  gregge.  L'  anno 
t533  ebbe  l'ineumbeoia  di  anda- 
re a  Napoli  per  Ibndàrvi  una  co- 
mumtà  del  suo  Istituto.  Gli  eseoi* 
pi  e  la  predicazione  di  Gaetano  pro- 
dussero nn  miglioraosento  genera- 
le nei  costumi  del  clero  e  del  po- 
polo. Le  cure  del  suo  ministero 
non  gli  facevano  traseui-are  queU.i 
della  propria  santificazione,  e  pas- 
sava 5ei  o  sett'  ore  ogni  giorno  in 
divotì  esercizi,  ne'  quali  era  spesso 
favorito  di  grazie  straordinarie  e  di 
consolanti  visioni.  Hìtoroato  a  Ve- 
nesia  nd  t537,  esereità  per  altri 
tre  anni  la  carica  di  superiore» 
quindi  ritornò  a  Napoli»  dove  go- 
Ternò  la  can  del  suo  ordiisjB^  fin- 
ché una  malattia  di  languore,  ca- 
gionatagli dai  sofferti  patimenti,  e 
dalle   sue  fatiche   apostoliche  e<l 
nifsterità,  lo  tolse  di  questa  tcna 
a  7  d'agosto  154?.  Egli  volle  mo- 
rii (;  sopra  un  cilicio,  disteso  per 
terra  e  coperto  di  cenere,  nel  qua- 
le stato  avea  ricevuto  gli  ultimi 
^agramenti.  S.  Gaetano  fu  glorid- 
cato  da  Dio  ^  in  vita  cbe  dopo 
morie  con  mirabili  prodigi  per  suo 
meno  operati,  la  verità  de'qoali  fa 
autenticata  a  Roma  dopo  un  rigo- 
roso esame;  fu  lieatifieato  da  Urba- 
no Vili  nel  1626,  e  canonizzato  da 
Clemente  X  nel  1671,  ma  non 
ne  venne  pubblicata  la  bolla  che 
Tiel  i6qf.  Egli  è  invocalo  quale 
intercessore  della  divina  provviden- 
za. Il  suo  corpo  è  vendalo  nella 
sua  chiesa  di  s.  l'aolo  a  Napoli,  e 
celebrasi  la  sua  festa  il  di  7  agosto. 
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GAETA!VO  o  Vio  Tommaso  , 
Cardùude.  V,  Vio  Tommaso^  Cwr- 
dìnalr. 

GAGUARITA  o  CAUVARITA. 
Sede  episcopale  della  Bizacena  nel- 
l'Africa occidentale,  sotto  la  metro* 
poli  di  Adnunilo.  Rodalo  suo  ve- 
«covo  assistette  «Ila  cooferenia  di 
Cartagine. 

GAIANITI.  Eretici  del  sesto  se- 
colo, così  chiamati  da  Gaìaoo  ve- 
scovo dì  Alessandria  loro  capo.  Es- 
si sostenevano  la  massima  dell'in- 
coiTiiltibililà  della  carne  di  Gesù 
Crislo,  giù  seminata  in  Alessandria 
da  Giuliano  d'  Alicarnasso;  e  pi*e- 
fnnflc%aiio  che  mercé  l'unione  del- 
le due  nature,  Gesù  Cnsto  fosse 
stato  esente  da  tutti  i  mali  e  da 
tutte  le  passioni,  tanto  generali  del* 
la  natura  umana,  quanto  partico- 
lari dì  crascun  individuo,  e  sol  ad 
essi  sottoposto  quando  egli  lo  aves- 
se voluto  o  permesso.  Furono  an- 
die  chiamati  fantastici,  aftardociti 
ed  ineorrutlicoli  o  incorruttibili. 
Leonzio,  De  Kcrits,  ocl.  io,  descri- 
ve e  condita  gii  errori  de'gaianiti. 

GALA / 1 A  ,  Galli tifT.  Provincia 
dell'Asia  rumore,  così  chianiala  dai 
popoli  gaulesi,  th  nr  iìunuli  Ct  ltcs 
o  GaUites  dai  greci,  i  quali  dopo 
aver  al>bruciatn  Roma»  e  desola- 
ta l'Italia,  vennero  a  stabilirvisi. 
Si  cbìamb  andie  Gallo- Greda,  on- 
de indicare  die  antìcaiDente  era 
oociipata  dai  gaulesi  o  sia  galli»  e 
dai  greci.  La  Galazia  presa  in  ge- 
nerale era  limitata  a  levante  dal- 
la (^iippadocia ,  a  mczzocFi  dalla 
Panfilio,  airoccidentc  dall'Asia  Mi- 
nore, dalla  Bitinia  e  dal  roiilo, 
ed  al  settentrione  dal  Pontc-Lussi- 
no.  1  frigi  furono  prima  [mdroni 
di  ipicslo  paese,  una  putte  del 
quale  chiamossi  Paflagooia,  nella 
quale  dopo  la  distruskme  di  Tro- 
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ia  sì  formarono  diversi  stali.  Cre- 
so nssogj^eltò  la  Pa  Ha  ironia  che 
poscia  divenne  una  piovìucia  del- 
l' impero  dei  pei  Mani,  e  dopo  la 
sua  distruzione  di  quello  ile'mace- 
doni  ;  ma  verso  l'anno  a8o  avauti 
Gcsb  Cristo  un'annata  di  gmilcn 
aotlo  k  oondoltB  dì  Leooorio,  o  di 
Lulairoy  avendo  attraversalo  delle 
vaste  regioni,  penetrò  sino  mU'Afla, 
e  s'impadroiù  di  questo  paese,  che 
dal  loro  nome  é  ehiamò  Galaiia, 
uve  parlavasi  pur  anco  lo  stesso 
linguaggio  che  a  Tre  veri  ni  terapo 
di  s.  Girolamo.  Tito  Livio  ;^^^lcul-a 
che  questi  gaulesi  stabilii  cuìd  così 
bene  ed  in  poco  tempo  li  luio  do- 
minio, che  tutti  i  popoli  dell'Asia, 
ì  quali  stavano  al  di  qua  del  mon- 
te Tauro,  ricevettero  la  loro  leg- 
ge. Furono  però  soggiogati  poco 
dopo  dai  romani»  die  loto  laaeui* 
rono  nn'apparensa  di  libertà  aollft 
i  tetrarchia  sino  al  tempo  di  An- 
gusto,  il  quale  della  Galazia  fece 
una  provincia  romana.  Nel  IV  se* 
colo  la  Galafla  era  divisa  in  tre 
contrade,  cioè  la  Galaria  propria, 
la  Isaiuia  o  Galazia  Salutare,  e  la 
l'allagotiia,  tutte  sotto  la  diotxsi  Poe- 
tica  nel  dipariiraenlo  del  prefetto 
del  pretorio  d' oriente.  La  prima 
governata  da  un  console,  stava  in 
mesto  alle  altre  due»  avcnie  An- 
dra per  capitale;  al  mctwkB  llm- 
ria  gomnata  da  un  ptcaideBlc^  ed 
in  essa  eravi  Laodioea  ;  al  nord 
e  sui  Ponte «Eulsino  la  Paflago- 
nia»  il  cui  governatore  si  chiama- 
va correttore  ;  stavano  in  essa 
Sinope,  Gan^ra  ,  PompeiopoH  ec. 
I  popoli  01  Immilli  lì  ella  Galazia  e- 
rano  i  Trottnei,  i  Pmst  i  bminkaì- 
ni,  i  Byccni  ,  e  gli  Oi  ondicei.  I 
gaulesi  stabiliti  presso  di  loro, 
portavano  i  nomi  di  Tectosagi , 
ToUslobogi,  f^olanri,  e  JmhkmL 
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La  Galuzia  propria  fu  quindi  chia- 
nuita  QUatigara^  e  la  sua  capitale 
Aodni  si  diìatnò  Austri,  al  pre* 
sente  sotto  il  domìnio  della  Porto 
ottomana. 

In  quanto  alle  notizie  eoclesia- 
stÌGbe«  l'apostolo  s.  Paolo  annunziò 
il  vangelo  ai  galati,  com'è  riferito 
dagli  /éui  apostolici  i6,  v.  6.  Nar- 
ra il  Rinaldi  all'  anno  54,  che  i 
galati  Io  ricevettero  con  applauso 
grande,  e   li'altaioiilo  con  sonioio 
onore,  come  s.  Paolo  loto  testificò 
adle  sue  epiOole.  Abbiamo  di  que- 
sto apostolo  une  letlefa  diretta  ai 
medesimi,  e  nella  quale  loro  par- 
la come  un  maestro  a' tuoi  disoe* 
poli.  Egli  Vìoyìò  Crescente,  e  que- 
sto sembra  in  qualità  di  vesooTo. 
7.,  Timoteo  c.  4)    io.  Il  principe 
degli   apo>;to]i  s,  Pietro  scrir^e  pu- 
re ad  cssi  come  a  gente  già  istrut- 
ta nella  fede  di  Gesù  Cristo.  L'im- 
peratore Costantino  fece  della  Ga- 
lazia  due  provincie^  govcruula  i'utm 
da  un  proconsole,  l'altra  da  un 
pieiidcQte .  Capitale  della  prima 
era  Andra ,  che  anteriormente  lo 
era  stata  di  lutto  la  Galaiia,  che 
nel  medesimo  quarto  secolo  divcn* 
ne  metropoli  ecclesiastica,  ed  esar- 
cato della  prima  Gala/ia  nel  deci- 
nioterzo ,  con  nove  vescovati  suf- 
fraganei.  Altabia  o  Tahiti,  EHopo- 
lì    o  lliopoli,  Aspona,   fìerinopoli  o 
s.  Croce,  Cìnna,  Aoastasiopoli,  Pia- 
ciana,  Misum  o  Mnesum,  e  Calu« 
mene:  tutte  sedi  veieovili  erette 
sei  IV,  V,  e  VI  secolo,  meno  le 
oltime  due  fimdate  nel  IX.  Capito* 
le  della  seconda  provincia  dì  Ga* 
tazio  era  Pessinonte  ai  tempi  di 
Teodosio  il  Grande,  nel  m^eùrao 
IV   «.ccolo,  con  undici  vescoviitl  suf- 
fraganci,   essendo  divenuta  mctio- 
poli   ecclesiastica  nei  V  secolo,  ed 
e&aicato  della  seconda  Galazia  nel 
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XII r.  Le  sedi  sufìTrtigauee  sono  Or- 
cis&a,  eretta  nel  V  secolo,  Pitanis- 
sa,  e  Trocmi  nel  VI,  Germia,  Si- 
nodia,  Sonto  Agapito,  Lotinoj  Spa- 
ko  o  Gittstiaianopoli,  Cbnx  o  Clan- 
cnm,  Amorio^  e  Mìrida,  tutte  fon* 
date  nel  IX  seoob.  Ambedue  le 
prorinde  ecdesiastiche  di  Galasia, 
erano  sottoposte  nella  giurisdizione 
della  diocesi  ed  e^ni-cfito  dì  Ponto. 

G  A  LAMINA  AcosTiifo,  Cardina» 
If^.  Agostino  Galamina  o  Galamino 
nacque  di  oscuri  ^euilon  di  Tìri- 
sighclla,  diocesi  di  Faenza  ;  pi/jli-ssò 
nell'ordine  de'predicatori  nei  cou- 
▼ente  dìMddola,  e  dì  fanne  chiaro 
per  la  sdensa  teologica  non  meno 
che  per  la  santità  della  vita,  avendo 
nei  pontificati  di  Gregorio  XITI,  e 
Sisto  V  lodevolmente  esei-citato 
l'ufTìzio  d'inquisitore  nelle  città  di 
Brescia,  Piacenza,  Genova,  e  Mi- 
lano. Clemente  Vili  lo  promosse 
alla  carica  di  commissario  del  s.  of- 
Ilzio,  e  pui  a  quella  di  mat  stro  del 
sagro  palano  apostolico,  e  nel  1 6o8 
atta  suprema  magistratura  del  di 
Itti  ordine,  il  quale  governò  eoo 
indefessa  vigilaaia,  aveiidond  i6i  i 
tenuto  nel  convento  di  s.  Jacopo 
di  Parigi  Un  capitolo  generale  in 
cut  promosse  a  tutto  potere  hi  ri- 
r  riTìM  introdotta  dal  p.  Michele 
nei  conventi  della  provincia  di  Lin- 
guadoca  :  procurò  quindi  che  si  di- 
latasse per  tutte  le  provincie  del 
regno,  e  a  tale  elTetto  stabilì  Io 
itasso  p.MidieIe  primo  vicario  ge- 
nerale della  congi-egazione  riibrma- 
ta.  Estese  inoltre  le  sue  cure  neL 
regni  del  settentrione  ,  bisognoci 
di  operai  evangelici,  attesa  reresin 
che  in  quelle  regioni  menava  trion- 
fo.  Spedì  eziandio  ferventi  missio> 
nai  i  nell'Asia  e  nell'America,  come 
nell  Indie  orientali,  e  per  tale  ef- 
fetto ordinò,  che  in  ciascuna  prò- 
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vincia  dell'ordioe  ne^Ii  stnli  della 
moiifirchia  spaguuula ,  sì  tiove!»»e 
eiigere  una  caltedra  in  cui  l'inse- 
gamero  le  liogMe  orientali*  Per  le 
divonone  «Dgolare  che  nutriva  per 
la  it.  Veii^ine,  itabiri  Mirordiae 
die  nelle  feste  di  rito  semplice  sì 
recitasse  io  coro  dai  religiosi  l'of- 
ficio della  medesima.  Mentre  si 
trovava  in  Parigi  tutto  occupato 
negli  affari  del  suo  ordine  c  della 
riforma ,  Paolo  V  a'  1 7  agosto 
161  1  lo  cifò  cardinale  prete  col 
titolo  di  à.  Maria  d'  Araceli ,  ritc- 
iiendo  il  governo  dtU  ortlitie  muo 
al  nuovo  capitolo.  Indi  nel  161 3 
il  nedeiinio  Papa  lo  fece  vescovo 
di  Recaoati  e  Loreto,  con  gran 
vantaggio  di  quelle  chiese;  dappoi* 
cfad  ornò  il  palazzo  ad  uso  dei  ve* 
loovìy  provvide  il  seminario  di  co- 
moda e  stabile  abitatione«  non  che 
di  rendite  surficienti,  riguardando- 
lo  sempre  con  predilezione.  Essen- 
do  vice  [)iotetlore  de  "religiosi  mi- 
nimi, nei  1617  pi^^cdè  al  capi- 
tolo generale  ,  tenuto  in  Uuin.i 
nel  convento  della  &s.  Trinità  sul 
monte  Pindo.  Ritiratosi  per  vi- 
vere QOD  nioooglineoto  nàia  sua 
diocesi»  tutto  si  diede  all'istratlone 
e  cura  del  proprio  gregge,  ed  alle 
frequenti  visite  delle  due  diocesi; 
né  queste  sollecitudini,  ne  lo  splen* 
dorè  del  caidioalato,  rallentarODO 
in  lui  lo  spirito  di  penitenza  e 
inorf ifìen7Ìone,  osservando  i  digiu- 
ni ed  aslmen/e  dell' antico  suo  or- 
dine, e  con  molto  rigm  c  passando 
.l'intera  qiirji  c'siiiiri  in  |)iitie  ed  acqiin: 
la  sua  irugniila  edtiicava,  e  la  6ua 
dolcezza  e  carità  guadagnava  i  cuo- 
ri. Sebbene  le  sue  rendile  non  Ibs-' 
sera  oooiiderabili ,  ne  dispose  con 
tale  economie,  che  spendendo  pel 
solo  neoeinrìo,  di  frequente  iìt  in 
grado  di  contribuire  generose  li- 
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niosine  ai  poveii,  a^li  >|H-dali  ed  a* 
inouislen,  senza  ditneuliatr  la  pio- 
pria  chiesa,  alla  quale  donò  pre* 
liose  suppéHcCtili  »  e  vi  fiibbricò 
una  cappdla  adorna  di  v^iiii  mar* 
ni  Kel  1630  io  stesso  Paolo  V 
lo  trasferì  alla  chiesa  dì  Osiaeo^ 
ove  subito  diede  saggio  del  suo 
zelo  predicando,  e  in  altri  modi. 
Fu  osservatore  delle  leggi  sulla  re- 
sidenra,  con  O^quen?»  visilù  le  dio- 
cesi, celeijrò  sovente  1  smodi  ilio- 
(X^ui,  li  alfaticò  nella  n lui  aia  d  ^i 
costumi,  nstabdendo  1'  eviita  di- 
sciplina ne'monisten;  ed  anche  in 
Osimo  fu  liberale  coi  povereUi, 
recandosi  una  volta  a  pwndcre  col- 
la pit>prìa  carroeia  un  viogg|nloi« 
che  seppe  giacere  abbandonato  nel- 
le vidnanie  di  s.  Marta  della  Bli- 
serioordia,  e  provvide  ai  suoi  bi- 
sogni. Talvolta  ,  per  oi>bedìre  al 
medico,  alle  interiorì  vesti  di  lana 
sostituì  quelle  di  lino,  senza  ahban- 
dooare  l'aspro  cilicio  con  cui  cin- 
gevasi  i  fianchi,  ne  intermise  l<> 
flagellarioni  con  le  quali  toruica- 
tava  d  suo  corpo  sino  ailu  spar- 
gimento di  sangue.  Riguardò  i  suoi 
femigliari  domestici  come  aomtit- 
simi  figli,  trattandoti  con  aSabilìlà 
ed  umanità.  Dopo  essere  ìolerve- 
nuto  olle  elezioni  di  Gregorio  XV, 
ed  Urbano  Vili,  santamente  morì 
in  Osimo  nel  1639,  nell'età  dì 
ottantatre  anni,  con  dolore  del  po- 
polo, venendo  sepolto  nella  chiesa 
del  suo  online,  altri  elicono  nella 
rattcdrale,  con  lungo  eiugiu  poslu- 
\i  dalla  congregazione  di  propì- 
ganda  Jìtle^  lasciata  da  lui  crede 
univei'sale  de'suoi  beni,  la  qua- 
le nella  chiesa  del  suo  collepo 
in  Eoma  ne  oollocb  altra  col  suo 
busto  di  mai'mo,  cooio  notammo 
al  volume  XIV,  p.  aao  del  ZXbso* 
mano.  La  vita  di  questo  pio  oar- 
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dinale  In  scri<ise  il  suo  corre)i<^Ìnso 
fr.  Paolo  ()a  Scio.  Il  Compagnoni 
ni  l  l.  IV,  p.  a47  Jeile  sue  Meni, 
slonciit  (U* vescovi  d  Onnio^  ne  de- 
scrìiM  le  gesta  ;  e  il  p.  Tournon 
ad  t.  V  delle  Fi^  dtffi  uomùu 
iiàuiri  ibìt  onUne  de*  pndicatorif 
m  peg.  198  ce  ne  dà  la  bio^fia» 
ed  a  p.  9io  nota  i  prodigi  ope* 
vniì  de  Dìo  a  tua  inlercessione.  És- 
«endo  veXGOTo  d'Osimo  impiegò 
mille  «joufìl  ad  abbellire  la  cappeU 
la  dei  Rosario,  nella  chiesa  di  s. 
Marco  ;  lasciò  venti  luoghi  di 
monte  ai  santuario  di  Loreto,  per 
partecipare  delle  orazioni  e  sagri- 
fisi  che  ai  celcbvano  in  quella  ha* 
•ilica,  €  dieci  ne  donò  alla  Beata 
Vergine  ddl'Olìfo  dd  contento  di 
Meldola,  o?e  avea  asnmio  l'abito 
di  8.  Domenioo,  <»ltre  una  lampa- 
dn  pagata  duecento  scudi;  altra  di 
maggior  valore  die  al  suo  titolo  | 
ed  in  movie  ordinò  si  celebrassero 
tremila  messe  in  sufiiì'agio  dell' a- 
ninaa  sua. 

GALATfDO,  Cardinak.  Galan- 
do  fii  da  Aleatandro  III  nel  1 165, 
ovvero  più  tardi,  creato  cardinale 
diacono^  indi  vano  il  1177  gli  fit 
ftfBdata  dal  mcdedmo  Pontefice 
lo  legaùooe  di  Danimarca,  nella 
quale  impose  il  sacro  pallio  ad  As- 
se loone  ▼escono  Rosdiildense ,  ad 
onta  dell'umile  ripugnanza  di  es- 
so; anzi  il  cardinale  oIti*e  l' ammi- 
nistrazione di  detta  chiesa,  l'obbli- 
gò a  prendere  il  vescoTato  di  Lun- 
.  dea.  &110  Giamnatioo  die  dò  nar- 
ra, loda  il  cardinale  per  T  integri- 
tk  ed  ffletie  con  la  quale  com* 
|à  il  suo  minìiten^  né  dtro  d  m 

di  lui  • 

CALDINO  (s.),  Cardinale.  V. 
'\ A\^k%si  Gaì.bimo,  Cardinale. 

GALFRIDO  Arturio,  CaitUna* 
A?.  Galfj  id.j  o  Ocilfredo  deoomina- 
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to  Arturio  dal  nome  del  genitore, 
nacque  in  Zr rubre,  poi  delta  Val- 
ila m  Inghilterra,  quantunque  il 
Godwino  nel  suo  Commentario  dei 
prelati  e  cardinali  inglesi  a  p.  643 
opini  die  lortiiie  la  sua  origine 
in  Moanunlli,  onde  fii  detto  Mon* 
muttenie»  e  dove  ottenne  la  digni- 
tà di  arcidiacono.  Pi'ofessò  nell*  or- 
dine di  s.  Benedetto,  in  cui  difcn- 
ne  assai  colto  ed  erudito,  non  me* 
no  in  versi  che  in  pro«!a  :  ptd)bli» 
cò  ima  storia  d  Inglnlierra,  ricca  di 
importanti  nolizie,  sebbene  alcune 
alquanto  favolose.  Eugenio  111  nel 
1146,  nella  medesima  promozio* 
ne  in  cui  feoe  cardinale  raltm  in* 
gleie  Nicolb  Brekspear  poi  Adria*- 
no  IVy  conferì  a  lui  eguale  000^ 
re,  didiiarandolo  cardinal  diacono*, 
indi  vescovo  di  t.  £ly  o  di  s.  Atafbé 
Vuoisi  che  morisse  nel  1 1 7 1  nel 
pontificato  di  Alessandro  III,  dopo 
venticinque  anni  di  cardinalato. 

GALGAÌNO  Gregorio,  Canlina' 
le.  Gregorio  Galgano  da  s.  Apo- 
stolo fu  da  Clemente  lU  a'  3  f 
mano  1 188  creato  cardinale  con 
la  diaconia  di  «.  Maria  in  Portico» 
e  fi»^e  passò  poi  all' cedine  de'pre* 
U.  e  al  titolo  di  s.  Anastasia.  Di* 
versi  Pontefici  lo  crederono  d^(no 
d'incaricarlo  di  splendide  legazioni: 
Clemente  III  lo  inviò  a  quella  di 
Lombardia  otide  estirpare  varie  set- 
te di  luetici,  e  singolarmente  quel- 
la de'  poveri  di  Lione,  e  degli  ar- 
naldisti,  contro  i  quali  pubblicb  al- 
cune leggi  ;  altrettanto  d'  ordine  di 
Cfenenta  III  ftoe  ndl*  Ungheria  o 
in  Alemagna.  Innocenzo  III  lo  spe* 
dì  di  nuovo  in  Lombardie,,  per  in* 
durre  i  piacentini  a  dar  convenien- 
te soddisfazione  per  le  ingiurie  fat- 
te al  cardinal  Pietro  di  s.  Maria 
in  Via  Lata  ;  lo  mandò  poi  in  Si- 
cilia a  prender  T  amministrazione 
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dei  reguo,  e  la  tutela  del  pupillo 
Federico  figlio  dell*  imperatore  Ea* 
rìoo  VI  e  di  Coileoa,  le  quale  io 
morte  lo  pose  sotto  U  prolenooe 
del  Pipe.  Aleunl  lo  dioono  morto 
•otto  Innocenzo  IH,  altri  sotto  O- 
Dorio  IH»  i^oriofo  per  k  tue  k'' 
gaùoni. 

GALLA  («;.).  iME^lia  òe\  romnno 
pattizio  Simmaco  il  giuniore,  l'atto 
iiiglustamcnlc  moiire  da  Teodori- 
co.  Maritatasi  assai  giovane,  e  pre- 
sto rimasta  vedova,  sprezzò  le  ne- 
cbezze  e  gli  onori,  per  coasagrarsi 
•I  ritiro  e  alle  pratiche  di  cnHià. 
Si  ftce  Are  uno  celb  lul  Vatìoa- 
no,  preiao  le  tombe  dei  moti  apo* 
itoli  Pietro  e  Paolo^  pel  quali  ave- 
va ipeciale  deroaìone;  ivi  dopo 
aver  profoio  oo'poieri  il  ricco  ano 
patrimonio ,  (come  dicemmo  al 
voi.  XII,  p.  loo,  c  l'^S  e  seg.  del 
Dizionario)  macerava  il  suo  cor- 
po colla  più  rigida  ptMiUcnza.  1  più 
distinti  personaggi  della  Chiesa  di 
occidente  rendevano  omaggio  alia 
pietà  ed  al  fervore  di  lei,  che  ri* 
ceveva  le  loro  iatrmioni  applicaudo- 
le  alla  propria  santifieatione.  Ab- 
biamo amsora  le  lettera  che  a.  Fui* 
genzio  le  scrisse  dal  luogo  del  suo 
esilio.  Travagliata  negli  ultimi  an- 
ni di  sua  vita  da  continue  e  do* 
Ioro?e  nifiInHie,  mori  circa  la  me- 
tà  del  sesto  secolo.  E  onorata  a'5 
di  ottobre.  F",  OariDALB  di  s.  Gal- 
la UT  Roma. 

GALLEFFl  Pier  Francesco  , 
CiwéUnalt.  Piei  Francesco  Gollelìi 
nacque  in  Cesena  a'  27  ottobre 
1770  da  Vinoemo  Galleffi  e  da 
Viohinte  cootema  Fantagiml  la 
patria  eonindb  I  tuoi  ttodl ,  pro- 
seguendoli lino  alla  filosofia  lotto 
il  p.  Bonaventura  Oataok ,  ohe  in 
quel  tempo  dimorava  nel  convento 
da  minori  riformati  di  detta  città» 
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poi  cardfoalè*  In  seguilo  ti  portò 
in  Roma»  ed  entrò  nella  oobik 
aeoademw  eodeiiartica ,  ove  conti*- 
nuÒ  ì  Miolitudl.  Nel  1794  il  eoo- 
cittadino  Pk  VI  to  fece  ano  came- 
riere segreto  partedpnnte  e  cano- 
nico di  i.  Pietro»  pollo  e  beneficio 
allora  vocali  per  promotìone  di 
monsignor  della  Gcnga  alla  nun- 
ziatura di  Colonia,  poi  Leone  XII. 
Nel  1798,  allorché  i^io  VI  fu  dai 
repul)J)lienni  francesi  detronizzato  e 
traspoi  Uito  ulU'uve  prigiooiei  o ,  il 
Gallefiì,  come  non  romano  venne 
obbligato  a  partire  da  Roma ,  e 
tornamene  alla  patria.  Terminalo 
l' effimero  governo  repubblicano  ai 
restituì  in  Roma,  ed  appesta  as- 
•liuto  nel  iBoo  al  pofttificato  l'ai» 
tro  concittadino  Pio  VII,  fu  fililo 
prelato  domestico,  ed  insieme  eco- 
nomo e  «segretario  della  congi"ef»a- 
zionc  della  lev.  fabbrica  di  s.  Pie- 
tro. Nell'anno  vgtiente  essendo  <la- 
to   nominalo    visitatore  »|n)stolico 
dell  arcispedale  di  s.  Spirilu  il  car* 
dinal  Caraffa  di  Traietlo,  questi  k 
presoelae  per  tuo  eoovìsilatore.  Quin- 
di il  medesimo  PkVII  od  oooci- 
ttoro  de'  la  luglio  i8o3  lo  creò 
cardinale  prete,  assegnandogli  poi 
per  tilok  k  chiesa  di  s.  Bartolo- 
meo air  Isola  ;  gli  oookri  i'abbaak 
nuUius  di  Subiaco,  e  poco  dopo  k 
prefettura  della  congregazione  del- 
la  disciplina    regolate.    Inva«;o  di 
nuovo  per  ordine  dell  im^ieralore 
Napoleone    lo  sialo   pont»ficio  dai 
francesi,  lu  da  (Questi  obbligalo  nel 
i8o8  a  partire  da  Roma,  onde 
fisca  ritono  in  seno  delk  propria 
fiimiglk  In  Cesena.  Dopo  1*  impri- 
gionamento e  trasporlo  in  Fitincsn 
di  Pk  VII)  nel  novembre  del  1809 
'  enendo  itati  costretil  tutti  i  cirdi^ 
naii  a  recarsi  in  Parigi»  dovetla 
ancor  lui  intrapiendcme  il  via^ 
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gio.  Ivi  giunto  vi  rimase  per  lo 

spn7Ìo  di  dieci   me*i\  circa ,  unica- 
mente agii  altri  cardinali  ;  i  quali 
essendo  poi  caduti  in  disgrazia  del- 
l'imperatore Kipoleone  per  le  note 
esigenze,  e  per  essere  saldi  e  fer- 
mi ne'  propri  doveri,  fui-ono  nella 
maggior  parte  ditpoii  lo  divani 
luoghi,  ooo  ctpretHi  proibiaoBe  di 
portare  qoaliiiMiua  insegna  cardina- 
lida,  e  privati  esiandio  di  quanto 
loro  provaaiva  dalle  rispettive  fii- 
miglie.  Al  nostro  cardinale  fu  as- 
segnata per  dimora  la  città  di  Se- 
dan,  e  poscia  Glia  rie  vi  Ile  nella  pro- 
vincia delle  Arderme   al  nord  dei- 
la  Francia.  Nel  i8[3  ciiianiati  tut- 
ti i  cardinali  io  Funtainebleau,  ove 
dimorava  allora  Pio  VII,  ivi  il  car- 
dinale restò  finché  vi  risiedette  il 
Papa.  Difpeno  nuovamente  da  Illa* 
poleone  il  sagro  odl^gio,  il  aivdi> 
naie  fa  mandato  a  Lodevei  piccola 
città  della  baaaa  Liognadooa,  ove 
reitò  cirra  due  mesi,  giacdid  de* 
posto  Napoleone  dal  trono,  resti- 
tuita la  pace  alla  Chiesa  e  la  li- 
bertà al  Pontefice,  potè  come  tutti 
gli  altri  restitinisi  libero  in  Roma 
nel  iHi/},  ove  giunto,  fu  fallo  da 
Pio  VII  segretario  de'  memoriali, 
e  nel  1820  arciprete  della  basilica 
vaticana,  e  prefetto  della  congre- 
gasione  della  rev.  ftbbrica  di  t.  Pie» 
troy  e  nel  conditoto  de*  %6  mag* 
gio  di  detto  anno,  lo  preconitiò  ve* 
novo  tuborlikarìo  di  Albano.  Inter- 
venne al  conclave  per  l'elezione 
di  Leone  XII,  che  nel  i8i4  gl>  con- 
ferì la  cospicua  carica  di  camerlen- 
go di  s.  Chiesa,  colla  quale  rappre- 
'Si'ntnn7a  tiinso    1'  ufficio  nelle  due 
sedi  vacanti    per  morte  di  Leone 
XI!  e  di  Pio  Vili,  il  quale  nel 
concistoro  de*  5  IulIio  i83o  lo  a- 
vea  trasferito  al  vescovato  di  Por- 
toy  ••  Ettffina  e  Civitaveochiai  essen* 
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do  divenuto  sotto-decano  del  fa* 

grò  collegio.  Dopo  essere  interve- 
nuto nei  conclavi  per  le  elezioni  di 
Pio  Vili  e  di  Gregorio  XVI,  fra 
il  compianto  generale  r'  18  giugno 
morì  in  Roma  d'anni  67.  I 
funo^li  furono  celebrati  nella  chie- 
«  della  u.  Trinità  de'  pellegrini , 
cantando  la  nein  di  requie  il  car- 
dinal Brignole^  ove  rimaie  tumu- 
lato, giusta  la  ma  diipoiisioiie, 
vanti  l'aitar  maggiore,  con  lapide 
ed  iwriiione  analoga.  Altri  funera- 
li furono  celebrati  nella  sua  chiasa 
parrocchinle  di  s.  Maria  in  Aqui- 
ro ,  nella  delta  chiesa  tumulante, 
in  Subiaco  e  negli  altri  luoghi  di 
sue  diocesi,  non  che  in  molte  chie- 
se dì  Roma  e  di  altrove.  Come  ca- 
merlengo di  8.  Chiesa  fu  pure  ar^ 
dcancelliere  dell' università  romana: 
in  aggregato  alle  congregazioni  del 
4.offitio,  della  coodatoriale ,  del 
QOnciKo^  dell'immunità,  de'  riti,  del* 
la  cerimoniale ,  della  diiciplimi  re- 
golare, delle  indurrne  e  mgre  re^' 
liquie,  dell'esame  de' vescovi  in  sa- 
cri canoni,  dell'economia,  degli  stu- 
di, e  della  speciale  per  la  nedifì- 
cauone  della  l^ilica  dì  s.  Paolo. 
Ebbe  moltissime  protei torie  di  or- 
dini religiosi  e  luoghi  pii,  di  ciltH, 
terre  e  castella  dello  stato  pontifi- 
cio, il  col  lungo  nòvero  a  legge 
nelle  annuali  Ifalùk  di  Rma  del 
1837,  a  pag.  99  e  aeg.  A  volere' 
aeoennare  le  principali,  diremo  che 
Al  protettore  dell'ordine  de'minori 
ociervanti  e  riformati ,  de'  minori 
conventuali,  del  terzo  di  s.  Fran- 
cesco ;  de'  monaci  ed  eremiti  ca- 
maldolesi, de'  chierici  regolari  mi- 
nori, dell'ordine  del  ss.  Salvatore 
di  8.  Brigida  ;  di  vari  monistcri  e 
conservatorii  j  tra  i  sodalizi  nomi- 
nei  emo  rarcioonfintemita  del  Gon- 
falone di  Boma,  quella  delk  «uOisri- 
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ma  Trinità  de'  pellegrini  e  convale- 
scenti, e  quella  del  ss.  Rt>s«i»iu 
ili  a.  Maria  &opra  Minerva;  di  di- 
meni Oipìii  e  chiae  tiasiooalì,  co- 
me ancora  di  ospedali;  e  fioalmea- 
te  delle  attà  di  Alcoli»  Ccwm^  I* 
mob»  Qfiliteocliia,  VeroU,  Nanrii 
Camerino,  Geozano,  Forlimpopcrfi^ 
Trevi,  Corì|  Sezze,  Spello,  Urìbo- 
nia,  Arcevia,  Civita-Casteltanu,  To- 
di ,  ec.  ec.  ;  e  di  oltri  ventisette 
luoghi  Questo  illu.sUe  cardinale  fu 
compia  tao  non  solo  da  tutta  Ro- 
ma, ma  da  tutti  ì  suoi  diocesani, 
e  priDcipaimcDle  da  quanti  polcro» 
no  awidoarloi  tenta  era  la  dol- 
cena  del  eoo  naturale»  la  mantue* 
tudine  e  V  ingenuità  de'  suoi  costu- 
mi j  alle  quali  doli  dell'  animo 
seppe  coDgitingere  il  corredo  delle 
piii  insignì  virtù  NnsccTano  esse 
dm  sodi  seuljmcnti  di  cnstiana  pie- 
tà, da  inalterabile  attaccamento  al- 
la santa  Sede  apostolica,  e  da  amo- 
re oltre  ogni  credere  verso  gl'in- 
digenti, co'  quali  fu  senopre  largo, 
pnmlo  ognora  di  preslani  a  van- 
taggio di  chi  ne  implorata  il  pa* 
trodsio.  Queste  belle  qualità  erano 
da  tulli  conosciute,  come  le  prin- 
cipali prerogative  dell'ottimo  suo 
cuore,  che  ti  aluceva  nel  di  lui  dol- 
ce ed  avvenente  sembiante.  Le  qua- 
li cosp,  siccome  gli  roeittarooo  in 
vita  la  comune  stima,  e  in  morte 
il  tributo  de'  pubblici  encomii  e 
del  comune  cordoglio,  coA  ne  pcr> 
pelueranno  il  nome  alla  posterità, 
ed  a  tutti  cariMima  ne  leiberanno 
la  tnemorìa. 

GALLESE  (GaUuin).  Città  Té- 
scovile  dello  stato  pontifìcio  nella 
delega/ione  apostolica  di  Viterbo, 
posta  in  vicinanza  n!  Tevere,  nella 
pianura  ciictniina.  11  paia?7.o  duca- 
le è  lodato  disegno  del  Vignola. 
Tra  gli  edifici  sagri  primeggia  ia 
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callcdrale  rinnovata  nel  1780  COQ 
disegno  del  celebre  Cauiporesi  tr- 
chitello  romano,  decorala  di  buon 
dipinti ,  essendo  quello  ddrellue 
maggiore  opera  di  Cristoforo  Dn- 
derperger  :  essa  é  dedicala  a  Maria 
Vergine  ns»unla  in  ciclo,  ha  capi- 
tolo,  ed  è  ooncatledrale  con  G- 
vita-Castellana,  e  con  Orte.  Il  ca- 
pitolo si  rompone  di  dodici  cano- 
nici con  due  dit^nità,  1' ai-ci|>rele  e 
l'arcidiacono,  quattro  bcmhniii  da 
crigei*si,  con  cura  d'  anime  Ui  Uilt» 
la  città  aHìdata  all' arcipi^.  Afe* 
▼a  quattro  case  religiose,  cioè  gli 
agostiniani,  t  miaimi»  le  darisKi  e 
i  cappuccini,  ma  per  le  YÌoeMle  dei 
noti  ultimi  tempi  non  rìmaagoao 
che  i  cappuccini.  11  convento  dei 
cappuccini  vanta  di  essere  ì\  leno 
fondato  da  quell'ordine  minonlico. 
Il  suo  territorio  è  fertile,  massime 
in  ecc<'llcnte  olio.    Ha   moile  CJte 
di  pitlra  calcarea,  di  peperino,  di 
travertino,  e  di  pozzolana.  PrìsM 
aveva  m<dti  opifici,  al  praseole  fi 
è  una  fàbbrica  di   maidici'  H 
tuo  governo  dipende  da  quello  di 
Orte.  Fu  già  feudo  delta  nobile  ri- 
miglia Altemps,  000  titolo  di  du- 
cato, il  quale  in  un  alle  possidenie 
tuttora  gode  tal  famiglia.  Il  Pon- 
tefice  Sisto  V   con    breve  de  3o 
giugno  i  5<S5  eresse  Gallese  in  du- 
cato, a   lavore  dcg\v    AUemps.  Al 
nostri  giorni  il  Papa  Vio  VII,  eoa 
brave  ^'ao  dicembre  i8o5,  gVi 
confermò  il  titolo  di  città  ducale. 
Per  molti  fcooli  fu  città  liboa,  e 
di  antica  confedernaiooe  cotta  óHì 
di  Filerho  (Fedì),   come  attestai» 
il  Bussi  neW  Istoria  tUUa  dita  ^ 
Viterbo  a  j»g.  89,  ed  il  Sai^as» 
Della  capitale   €Ìc'  Tusc.rnìcmi  » 
pag.  57'?,.  Aveva  un  forte  cartello 
espugnalo  dal  duca  di  Spoleto  Ir** 
siuioudo  li  I  che  poi  io  i-cstitiù  • 
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s  ruegoiio  III.  L'occupò  ancora  il 
conte  Gerardo,  indi  sconfitto  da 
Roberto  Giiiiciudo  duca  di  Cnla- 
bria.  In  questo  castello  si  foiliii- 
caronu  ^li  abitanti ,  che  riuscirono 
a  fugare  l'eiemlo  di  ffioolò  Foiv 
tebi'wxào,  ribelle  alla  romaua  Cble- 
•a:  per  queste  ad  al  Ire  loderoli 
azioni,  Gallese  fu  ricolma  dì  privi- 
legi  ed  esenzioni  dai  Papi. 

L' origine  di  Gallese  si  pretende 
farla  risalire  alla  più  remota  an- 
ticliitù,  cioè  sino  ad  Aleso  o  Haleso, 
che  iruoUi  la  fondasse  co' suoi  gieci 
dopo  la  caduta  di  Troia,  circa  cjual- 
trocento  trent'anni  innanzi  la  fon- 
dazione  di  Roma,  e  mille .  cento 
(rttant'aom  avanti  l'era  volgare. 
Porta  qualcuno  opinione  ehe  Tan- 
tkn  FalisGB  Some  nel  suo  territorio, 
avuto  riguardo  alla  opinione  dei 
làlisci  primitivi  e  posteriori:  egual- 
mente alcuni  dicono  che  ne!  «iuo 
tciritoria  eravi  la  città  di  Fescen- 
Dia  ;  nia  di  questi  contrastati  ar^^n- 
menti,  se  ne  discorre  agli  articoli 
digita  '  Castellana  e  MonlefiascO' 
ne  (Vedij,  Si  gloria  Gallese  di  es- 
sère stata  una  delle  prime  dtlà  vi- 
cine a  Roma  cba  abbracciarono  la 
fede*  Commanville  neir  Histoire  de 
touM  ies  Arehév.  ti  éveschez  la  chia- 
ma  Frescennìa  o  sìa  Callesium , 
nel  vicarialo  romano,  nella  provin- 
cia del  Patrimonio  di  s.  Pietio,  e  di- 
re clit*  I.i  sede  vescovile  vi  fu  eretta 
nei    secolo   soto,  immediatamente 
soggetta  alla  santa  Sede.  Il  Lucenti 
nell'  /m/ms  sacra  eoeo  eome  si 
csprìnx  sutr  origine  della  sede  di 
Gallese.  «  Caeterum  sane  constiat 
banc  regiooem  (parlando  dell'anti- 
ca Struria)  vetustiores  babuisse  e- 
jpiecopos  Evangelium  nmpicxatnm 
prscnis  christianae  Ecclesine  tcmpo- 
rihtis,  Falerìlannm ,  et  Gallc^iuam 
pasioralcs  sedes".  Iifeiranno  7^0 
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avendo  s.  Gregorio  IT  scomttnicato 
r  imperatole  d'oliente  Leone  l't- 
Sfil  i  l  ieo,  siccodie  eretico  persecutore 
delie  i>aii;t e  iniina^ini  ,  e  del  loro 
culto  ,  uUuiu  il  duailo  romano 
spontaneamente  A  soUomise  a  lui 
nel  dominio  temporale:  a  queir  e* 
poca  il  ducalo  romano  conteneva 
sedici  città,  fra  le  quali  Gallese,  con 
altra  sette  della  Campania.  Non 
minor  zelo  mostrò  s.  Gregorio  III, 
immediato  stu"<'e«;sore  di  Grei^o- 
no  II  per  la  sfj^'ia  repubblica  (cioè 
per  le  rehquie  dell'  impero  d'  occi- 
dente, o  porzione  di  dominio  ch'eb- 
bero per  qualche  tempo  in  Italia 
gl'imperatori  greci)»  o  sia  confe- 
derazione de' romani»  e  di  altri,  da 
esso  formala  in  un  condlio  tenuto 
nel  733»  per  opporsi  alla  empietà 
degl'imperatori  di  Costantinopoli,  e 
nel  fai*8i  restituire  Gallese  città  del 
ducato  «ornano,  da  Trasi mondo  H 
duca  di  Spoleto,  ch'egli  poi:  in 
compagc  s,  rt  ipuhlicaef  aU/ue  in 
corporc  Christo  dUccli  exercitus  no- 
mani  adneeti  praecepii.  Verso  il 
fine  del  nono  secolo  Gallese  eb- 
ba  duo  concittadini  cardinali,  che 
ascesero  la  cattedra  apostolica.  Il 
primo  fu  Marino  I ,  o  come  altri 
lo  chiamano  Martino  II,  figlio  di 
Palombo  da  Montefìascone  o  piutto- 
sto Gallese,  paene  de'  Falleri,  eletto 
neirSS^;  l'altro  fu  Romano  fii^lio  di 
Costantino,  il  quale  era  fratello  del 
precedente  Papa  ,  eletto  nell'  897. 
Ne'  successivi  secoli  GaHese  soggiac* 
que  alle  vicende  cbe  provarono  le 
ciKosiantì  cit&.  Nel  pontificato  di 
Pàolo  II  vennero  ricuperati  alla 
santa  Sede  dodici  luoghi  fiii*tissiml, 
noo  molto  lontani  da  Roma,  che 
erano  d'Everso  conte  d'Anguillara, 
fi  a'  quali  noverasi  Gallese  colla  sua 
fortezza  o  castello,  che  iu  tempo  di 
5i«to  IV  A'apa  del  i47»»  diroo» 
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cata  con  altra  poeti  fiislanle.  Quan- 
do Paola  IV  nel  i  ~>'jì)  ipogliò  i  ni- 
poti delle  canche  che  avevano,  ed 
esiliò  ii  cardinal  Cara£&,  al  fi-atel- 
lo  di  questi  Gionomi,  duoi  di  Palui- 
no  e  già  geomle  delie  niliàe  ponti* 
fido  e  prefetto  delie  gdcK,  umeffA 
Gallese  per  luogo  di  Mia  dlmoni, 
giacché  poco  prima  l' aveva  acqui- 
stato da  Giulio  della  Rovere.  Nel 
numero  i3  del  Diario  di  Roma 
1844       l^n^  che  r  antichissima 
cillà  di  Gallese  onorandosi  di  po- 
ter dire  &UO  cittadino  monsignor 
Nicola  Clarclli,  cotue  possessore  del- 
la piclatura  Paracciani,  avendo  in- 
teso che  il  regnante  Gregoi-ìoXYl 
lo  avea  inoaliato  alla  dignità  car- 
dinallaia,  ed  al  veioovato  di  Mon* 
tefiascone  e  Coroelii^  esternò  in  ptii 
modi  la  sua  gioia.  Per  tre  sere  fti* 
rono  fatte  le  luminarie  al  palazzo 
della  prelatura,  ed  al  palaaio  del- 
la nobile  famiglia  Celestini  ,  non 
che  in  altri  edifizi,  ed  in  paiiico- 
lar«  al  palazzo  munidpnie.  li  gon* 
falonìere  colla  magisti'atura  civica 
celebrarono  in  altre  guise  1*  avve- 
nimento^ ed  m  lormaltlà  si  lecù 
alla  oattidrale  ad  assistere  alla  mes- 
sa^a  Tls  Dmn^  cantalo  dal  capi- 
Udo^  per  non  dire  di  altri  poU>ll* 
ci  i^goi  di  giubilo  esternati  dai 
gallesini  in  questa  lieta  droostanza. 

L'Ughelli  nel  toni,  X»  p,  108  e 
s^.  dell'  Italia  sacra  ripoita  le 
notizie  della  sede  vescovile  di  Gal- 
les,  e  la  serie  de' suoi  vescovi,  i 
cui  nomi  si  leggono  negli  antichi 
concìlii.  Divenuta  vacante  la  sede 
episcopale  di  Gallese,  Alessandro  IV 
nel  i25a  l'unì  a  Civita-Castellana: 
nel  14^7  Eugenio  IV  wà  a  Qvi- 
tn-Castellann  «Dclie  In  aedo  vcsoo* 
vile  di  Orlai  Ma  dipoi  U  Ponlcfi. 
«e  Pio  IV  In  riilabia  nel  i56a  : 
tnlUvolla  non  cnendo  nì^  le  me 
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rendile  capaci  dà  sommim&U^re  eoo- 
veniente  mensa  al  vescovo.  Creilo- 
rto  XIII,  verso  Tanno  1  SyG  ,  tornò 
ad  unirla  a  Clvita-Casldlsns.  1^ 
rò  a'  nostri  tempi  U  Papa  Pio  VII 
concesse  Tlndulto  del  tilob  di  csu 
ledrnla  a  Gallese^  e  deeoMooed 
suo  capitolo  «  mediante  k  bsttii 
Roma  no  rum  Pon^cum,  emanati 
a'  ao  dicembre  i8o5,  oonfermando 
l'unione  e  la  concatledralilà  c<« 
la  sede  di  Ci  vi  la- Caste!  hma  ed  Or- 
te.  Ecco  la  serie  de'  ve^cuvi  di  ('il- 
lese del  continuatore  0  annoiai «lé 
dell'  Ugbelli.  Il  priaio  vc^cokj  di 
Gall^  che  si  cono^  èSte{^is«s 
il  Galletinae  eodesiae  episcopus, 
coma  si  eoHoscrifle  al  coacilisdi 
CostanM  Tnnno  779,  cooe  ài» 
dal  Banioi  lom.Iil  QméL  kLtij- 
Secondo  Y  Italia  gatm  priowi» 
scovo  fa  Donato  che  anisteUe  al 
condiio  celebrato  in  Roma  neirSi6 
o  nell'8ti8:  furono  di  lui  succo- 
sori  Domenico  che  si  portò  al  con- 
cilio  romano  dell* 85 'v,  e  od  alli>J 
deirSGi  o  863;  Sleiano  che  sot- 
toscrisse  la   condanna  del  (juw*' 
concilio  di  Costa n Li itopoii  ttdl'80> 
ed  in  altro  concilio  rooiino  à 
ge  StefiuM  vescovo  di  GallsM, 
so  TAnluinOb  in  Ikd,  topografi 
Concil  i  Ttoàan  che  trovois  « 
conciiii  di  Roan  ndl'anno  87I1 
nel  pontificato  di  Àdrisno  II  :  ^ 
notato  che  altro  Teodoro  solfo 
se  al  concilio  di  Bavennr?,  cornei 
ha  dall'Arduino  citato,  e  oeli'^"9 
intervenne  ai  concilio  romano, co- 
me narra  ii  Baronio,  Cane.  tom.^i 
Giovanni  che  intervenne  al  cesa* 
lio  di  Roma  nell'  898,  sotto  il 
titolo  di  Giovanni  IX;  0^ 
dbe  assistette  al  conòliabolo 
lo  nel  9$3  daU'imperalcre  OUo- 
ne  I  in  Roma  contro  il  Vonìtxft 
Giovanni  301,  nonché  al  cooòli* 
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i'oiiiaito  dei  964»  Giuvauiti  clic  he* 
coodo  TAi-duiiio  ù  sottoscrisse  al 
concilio  di  Ronia  M  969;  follo 
Silvestro  11  il  imoovo  di  Galleie 
itilenreffiD«  «Ha  traiwtwioDe  de'  w. 
corpi  e  preziose  reliquie  de'  marti- 
ri Giovanni  e  Marciano,  seooodo  11 
fiarouio;  Ugo  fu  al  concilio  di  Ro- 
ma nel  io')9  nel  pontificato  Ji  Ni- 
colò il.  Non  si  couos(X>no   dall'  U- 
glielli  e  continuatori  i  sui^x^ssori  di 
Ufjo  per  circa  due  secoii,  ma  dal 
Baioiuu  toro.  lII,rol.  532,  61  lia  che 
uel  1  i3o  sotto  Innocenzo  11  nel  con- 
cilio  romano  fotloicriue  altro  ve> 
•covo  di  Galiiise»  il  quale  viste  si- 
no air  anno  114^.  Finalmente  nel 
ia5a,  come  si  è  detlo^  il  vescovato 
venne  unito  a  quello  di  Civita-Ca- 
stellana ,  ma  r  Arduino  ne'  suoi 
Concini  dice  che  nel  1285  sotto 
Onorio  IV  si  trova  Mnnaldus  cpi- 
scopus  galksinus.  Risof^nfi  dire  che 
il  decreto  dell'  uuione  non  avesse 
subito  eflfetto,  o  che  la  cliiesa  di 
Caliese  (|uantunque  realmente  uni* 
ta  a  quella  di  Gvila-Gislellaoa  pro- 
seguisse a  godere  della  sua  dignità 
al  tempo  del  vescovo  Munaldo.  Gm- 
tinuò  r  unione  del  vescovato  dì 
Gallese  a  CivÌta*GMleIlana»  sino  al 
i563,  in  cui  fu  ristabilito  a  Gallese»  e 
quindi  da  Pio  IV  nominato  vcioovo 
Girolamo  Garimberti  di  Siena,  vica- 
rio della  basilica  lateranense,  ove  ri- 
posano le  sue  ceneri.  Dopo  la  mui  te 
di  questo  vescovo  succeduta  uel 
1575,  gli  successe  Gabriele  de  Ale- 
xandria dell'ordine  de  predicatori, 
il  quale  per  la  deficienza  degli  scu- 
di trecento  assegnali  alla  neosa  dd 
cardinal  Madmcd,  rinumiò  al  ve- 
scovato^ e  fu  traslalo  suffiiganeo  a 
TfCQto.  Allora  il  vescovato  dt  Gal- 
lese fu  nuovamente  unito  a  quello 
di  Civita  Castellana,  la  cui  serie  é 
rìporuta  dall'  Ughelli  ai  tom.  1,9 
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continuata  dalle  annuali  ^Xoitzie  di 
Roma.  Era  vescovo  di  Civita -Ca- 
stellana e  Orle  monsignor  Lorm- 
10  de  Dominìds  di  Foligno,  quan- 
do il  memorato  Pio  VII  eresie  Gal- 
lese in  coDcatiedrale. 

In  quanto  agli  uomini  illustri  di 
Gallese,  diremo  che  Antonio  Mas- 
sa nella  sua  celebre  opera,  De  ori- 
gine, et  tTÒiis   Falisconuttf  Koma 
1^4^*  e  pel  Sanzi  i588,  con  gra- 
vi alimenti  pi  ov<i  che  s.  Gratilia- 
no,    il    quale  sostenne  il  martirio 
in  Fallari  soLLo  Diocleziano  insie- 
me a  s.  Felióssimoi  fòsse  dtladino 
di  Gallese.  Il  K  Lodovico  minora 
oiiervanle^  esimio  teologo  e  predi- 
catore, morto  in  Boma  nel  i6i3, 
era  di  Gallese.  Sopra  tutto  Galle- 
se si  gloria  di  possedere  le  prezio- 
se spoglie  del  suo  protettore  s.  Fa- 
miano  monaco  cistcrciense,  le  qua- 
li da  selle  e  più  secoli  si  venera- 
no incorrotte  nella  sua  antica  e  va- 
%ì.i\  cliiesa,  racchiuse  entro  elegan- 
te e  magniiìca  urna  di  marmo , 
costrutta  a  spese  della  piissima  du- 
chessa Angelica  Media  d'Altemps. 
Fino  dall'epoca  del  glorioso  suo 
transito  «  che  avvenne  li  9  agosto 
t  i5o  furono  tali  e  tanti  i  porten- 
ti ,  che  Dio  operò  a  sua  ioterces* 
sione,  che  Adriano  IV  neU'ascrìver- 
lo  nel  catalogo  de'  santi,  il  quarto 
anno  dopo  l'avvenuta  sua  preziosa 
morte,  sopprìmendogli  i!  nome  bat- 
tesimale di  QiuirdOf  a  fama  mirn- 
culonim  lo  appellò  Famiano.  Gal- 
lese olLie  i  due  memorati  Pontefi- 
ci ha  dato  alla  CUesa  Aversi  vtt» 
SCOVI  e  prelati,  fra' quali  nerìtanò 
spedale  memona»  Grsgorio  Coa- 
pagni  vescovo  di  Boi^  s.  Sepol- 
cro, domenicano  assai  dotto  e  ver- 
satissimo  nella  lingua  ebraica;  E- 
vaogelista  Stelànellì  vescovo  di  Cit- 
tà della  Pieve  ;  Antonio  Massa  ve- 
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scovd  di  Castro;  e  nel  i565  Pio 
IV  creò  cardmale  liuvio  Ordini, 

già  Ganoaioo  della  cittedrale  di  Gal- 
lese, chiamato  il  chinai  di  Coten- 
sa  per  ranmitiiistrasÌMie  cha  tenne 
di  quella  chie»:  egli  ei'a  tìglio  di 
Antonio  Orsini  oontc  di  Galleie. 
Nelle  armi  Gallese  vanta  a  uomi- 
ni illustri,  secondo  il  citato  storico 
Massa  ,  Giorgio  Saccardini  disceu- 
dente  dai  due  Pontefici  Marino  e 
Romano  (steguendo  In  patiia  tiadi- 
stuiie),  celebre  gcutraie  della  re- 

pubbUca  veneta;  Tiberio  Tibei4 
famoso  generale  nelle  guerre  oon* 
Irò  t  turehi,  il  cut  ritratto  da  eno 
mcdeiiino  donato  si  conserva  nella 
lagreitia  della  chiesa  di  s.  Famia» 
no,  ove  per  lungo  tempo  si  ci|sto- 
dirono  le  bandiere  tolte  al  nemici 
del  nome  cristiano;  Giacomo  che 
fiorì  sotto  Eugenio  iV,  per  non 
mentovare  altri,  che  si  disti nscio 
nelle  guerre  in  Genova,  in  Candia 
ed  in  Moraa.  Fra  i  letterati  di 
Gallese  ricorderemo  Nioolò  nona* 
co  benedettino»  rinomato  teoio^» 
come  dimostrano  i  suoi  commen- 
tari; Antonio  d'Angelo  rinomato 
professore  dì  eloquenza,  ed  autore 
di  molte  orazioni  ed  epistole;  fr. 
Pieti*o,  uomo  dotto  ed  esemplare, 
che  Urbano  VI  fece  commemi  itore 
di  s.  òpintQ  di  lioiua  ;  Famiano 
Aniolini  valente  avvocato;  fi*.  Do- 
menico minore  osservante,  egregio 
teologo;  Famiano  Streda  gesuita ^ 
letterato  ed  istorico  rinomatissimo; 
Ottavio  Ti>onsarelli  UUustra  poeta 
deiraocademia  degli  Stenti  corona* 
to  in  Campidoglio  ;  Gaspare  Tassi 
prolonotano  nposiolico  ,  arciprete 
prima  di  Gallese,  [)Oscia  di  s.  Ma- 
ria in  Cosmefhn  di  Roma  ;  e  il  lo- 
dato biografo  Antonio  Mussa ,  au- 
tore di  altre  opere  legali,  ed  enco- 
miato dal  lUtDgiaad.  Il  nome  di 
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molli   altri  si  omette  per  brcvit.'i, 
e  solo  bahti  li  ritit'tlete)  che  Sisto 
V  md  breve  di  ereùone  di  GaUs? 
se  in  ducato,  dato  apud  s.  Usfcun 
anno  i585nrìdie  kat.  julii,  ooàci» 
primesii  »  Èx  i|ua  oomplores  darì 
viri  successa  temporis,  tum  viUe, 
sanctitate,  et  religìonis  studia,  turq 
rei  milllnris  gloria,  tum  elinm  Iw- 
narum   aitiiuii,  et  praeserltm  ju- 
risprudenti    scienlia   insit^tiis  oilis 
sunt'*.    Di  Gallese    tratta  imcora 
Antonio  degli  LiielU  ucil' erudito 
Mmotip  di  ».  Nannato  abbato  àA 
Sonale  ,  e  siilla  deuQmi|unìoes 
massime  a  p.  39. 

GALLI  ToMiiKi,  Gir«2»aafe.To- 
lomeo  Galli,  nato  da  uoa  oncitii* 
sima  famìglia  di  Como,  per  cui  fa 
poi  detto  il  cardinal  di  Como,  a- 
vendo  ad   un   penetrante  uii^egOQ^ 
unita  soda   pietà,  erudi/inue,  elo- 
quenza e  singoiar  pei  i/.ia  nelle  le- 
gali discipline ,   trasferitosi  in  età 
giovanile  in  Roma,  fu  nmmeiio  al- 
la corte  del  cardinal  Trivuhi,  e 
dopo  la  di  lui  morte  In  i|uella  dd 
cardinal  Qaddi  in  qualità  di  segre- 
tario,  e  per  ultimo  col  cardind 
Gìannnngelo  de*  Medici,  cui  serri 
fedelmente  e  con   inlcgrila  T)ive- 
nuto  questi  Papa  col  nome  di 
IV,  io  confermò  nel  posto  di  se- 
gretario, e  nel  1 56o  gli  confen  il 
vescovato  di  5Iailorano  in  Csb- 
bria,  dal  ipiale  passati  dueaooils 
trmleri  all'arcivwovalD  dtSipeirte 
o  sìa  Blanfiredoiiia,  dove  nel  tS^ 
tenne  il  sinodo  proviande  e  M 
pubblicò  le  ooatituzioiii  stampate  in 
Vctieria  ed  in  Macerata.  Vi  fon- 
dò due  palaitz,;  per  comodo  uso  de- 
f»li  arcivescovi,  uno  nella  cittì»,  l'al- 
tro neila  U'vviì  di  s.  An?^plo.  Sino 
dai  12  nuuxo  i  Sò*»  1*i(j  IV  io  creò 
cardinale  prete,  dandogli  per  titolo 
la  chìem  di  e.  Teodoro.  Sotto  Gr^ 
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gorto  XHI  nc\  i')83  fu  traifciito 
«Ila  «iccle  cii  All)dnoj  nel  pontifica- 
lo di  Sir>lo  V  nel  1589  iMhsù  ni 
vescovato  di  Sabina,  ove  nel  1 390 
celebrò  il  tinodo,         pura  pub- 
blicò eolie  itampe;  e  Mito  Clemen- 
te Vili  nel  t6o3  divenne  veioovo 
di  Ostia  e  Velletri,  deoeoo  del  Mi- 
gro collegio  e  pfoleltore  de'camal* 
dc>!esi  e  del  i*egno  d*  Ungheria.  Il 
detto  Gregorio  Xlil,  allettato  dalla 
di  lui  prudenza,    facondia   e  dul- 
cezza^  se  ne  prevalete  jier  iftcnveie 
le  lettere  pontificie,  e  lo  fece  se- 
gretario di  stato,  prefetto  del  con- 
cilio e  de'  riti.  Fondò  in  Como  il 
collegio  Gctii,  e  donò  centomila 
■codi  a  <|oelle  eomunitò,  affinchè 
ne  impiegale  ì  frutti  per  le  doti 
di  povere  Tergioi,  che  si  colloca- 
vano in  onesti  matrimoni.  Essendo 
commendatario   dcH' cfhljLizia    dì  s, 
Abbondio  di  Como,  riparò  la  chie- 
sa dai  fondamenti,  perchè  minac- 
ciava rovina,  collocando  in  più  de- 
cente luogo  il  a>rpo  de*  ss.  vesco- 
vi di  Como  die  ivi  riposavano. 
Fondò  una  bellioima  e  ricca  cap- 
pella nella  chiem  di  s.  Giovanni  dì 
Ptedemonte,  dove  ti  elesse  la  tom- 
ba. Donò  alla  sua  famiglia  il  du- 
cato di  Treplebe  nel  Milanese,  che 
uvea  acquistalo  da   Filippo    II  re 
di  Spagna  ;  c  do|i()  oseic  iiUcrvc- 
nulo  a  sette  coru  lavi,  rìior'j  in  Ro- 
IXia  nel  i(jo7  d'anni  otlantuduc,  e 
quai'antadue  dì  cardinalato.  Tumu- 
Itolo  tettporancamcnte  il  di  lui  ca* 
daveie  in  t.  Maria  della  Scala, 
fa  poi  Iraiferìlo  in  Como  nella 
■ntfonlonata  cappella.  Encomiato  per 
lunga  sperienza  e  pratica  negli  af- 
larìy  conobbe  con  isquisita  penetra- 
xione  !  manfgp;!  delk'  corti  ;  fu  sarr. 
gio,  fiapicrilc ,  c  iagvicc  nel  cono- 
scere l'animo  altiui,  e  pieghevole 
ia  modo  di  procacciarsene  la  fi* 
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ducia.  Arriccin  la  ?itia  cas  i,  ma  fu 
pure  airilatevolc*  (m  ^_l(.'s|;(^tn:o. 

Galli  Antoni  aki a,  Cai  ili  nule. 
Antonmaria  Galli  d'una  ddle  prin- 
cipali, e  più  illuttri  limiglie  di  O* 
•imo,  per  le  egregie  prerogative  di 
€ui  andava  foraito,  u  fece  stimare 
in  pati'ia  ed  altrove.  Portatosi  in 
Roma  nell'età  d'anni  veot'uno^  il 
cardinal  Felice  Pereltì  lo  prese  per 
coppiere,  indi  lo  fece  segretario,  e 
quando  nel  i58'j  fu  eletto  Papa 
col  nome  di   Si^to  V,  lo  dichiarò 
scalco  o  sia  uoprain tendente  della 
mensa  pontificia.  Inoltre  io  nomi- 
•ò  suo  tesoriere  privato,  canonioo 
di  s.  Pietro,  nel  s^uente  anno  ve> 
scovo  di  Perugia,  e  dopo  quaran* 
tadue  giorni  a*  17   dicembre  lo 
creò  cafdioale  prete,  col  titolo  di 
s.  Agnese  nel  foro  agonale.  Nel 
1 590  gli  conferì  la   legatione  di 
Ravenna ,  aflinchè  colla  sua  auto* 
rità    provvedes*ie  a' gravi  sconcerti 
ch'erano  io  quella  provincia,  con- 
tro gli  assassini  e  facinorosi,  che 
impunemente  ponevano  in  angustie 
la  fiomagna.  Nella  stw  cbiem  di 
Perugia,  che  soicnnemenle  consa- 
grò ,   istituì  la  prebenda  teologa- 
la donò  alla  sagrmtia  generom  som- 
ma di  denaro,  assegnò  la  provvisiu- 
Dc  di  cento  scudi  l' anno  per  la 
cappella  della  musica ,  e  nol.ilMl- 
mente  accrebbe  il  palazzo  veseuvi- 
le.  E&seudo  protettore  del  santua- 
rio di  Loreto,  compi  la  magnifica 
facciala  esterna,  o  eoa  cospicua  som* 
ma  di  denaro  ivi  fondò  un  monte 
di  pietà  a  sollievo  de'  bisognosi,  ed 
in  marmo  fece  scolpire  la  storia 
del  santuario.  Mei  iSqi  Gregorio 
XIV  lo  fece  vescovo  d' Osimo  di 
lui  patria,  che  governò  più  di  vcn- 
t'anni,  ne'  quali  fu  largo  di  favo- 
ri e  benefìci  :  nel  1        vi  celebrò 
il  sinodo,  fondò  il  seminario,  fab- 
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hi'ich  coiotxla  sagrestia  che  arricchì 
d'argenti,  stabili  diverse  annue  doti 
di  scudi  cinquatiU  per  le  ^nciuUe 
povere,  e  tutto  questo  ricavò  dalla 
vita  frugale  che  niellava;  e  potè 
pura  lasdare  ai  parenti  oonsidci'ar 
bile  eredità,  col  peso  di  diitribuire 
io  limosine  tremila  fondi;  Mcluae 
poi  dall'eredità  mi  ooogiunto,  che, 
sperando  io  essa,  avea  contratto  un 
debito  di  ▼enliseimila  scudi.  Nel 
i6l5,  sotto  Paolo  V,  divenne  ve- 
scovo d'Ostia  e  Velletri,  e  decano 
del  sa,m  o  collegio  j  ivi  celebre)  il  si- 
iiod(»  diocesano  nel  i6r8,  v'intro- 
dust»e  i  &otna»ciii,  e  labbricò  il  con- 
vento di  t.  Teda  a'  eamicUtaoi 
ical».  Dopo  aver  contriboilo  col 
tuo  voto  airdeaone  di  leì  Papi, 
moA  io  Roma  nel  i6ao,  dVoni 
fCMantaaette  e  trentaciiiqiie  di  car- 
dìoalato,  venendo  sepolto  nella  sa- 
grestia delia  chiesa  di  s.  Maria  d'A- 
raceli, con  breve  elogio.  Altre  no- 
tizie di  questo  cardinnio  si  k'^^ono 
nelle  Memorie  istorìcìie  dt'lla  chie- 
sa e  de*  vescovi  {FOsimo,  del  Com- 
pagnoni, uel  toui.  IV,  il  «juule  ia 
alcune  criùche  sul  di  lui  conto. 

GALLI  Miaco,  Cardinale.  Mar^ 
co  Galli  de'  duchi  di  Alvlto^  oao|ue 
in  Como  dalla  famiglia  del  cardi* 
nai  Tolomeo.  Ne'pih  freschi  anni 
di  sua  età  mostrò  maturìlà  di  giop 
disio,  virtù  severa,  e  tingclar  wtàù 
per  la  giustizia.  Dopo  aver  esercì • 
tato  con  lode  nel  pontificalo  di  A- 
lc«5sr\ndro  VII  vari  impieghi,  otten- 
ne la  prefettura  dell'Umbria  e  del- 
la Marca;  quiodi  fu  spedilo  uuu- 
ùo  a  Colonia,  donde  richiamalo  a 
Roma,  Alessandro  VII  lo  fece  vi- 
cegerente, comaltore  del  i.  ofliiio^ 
e  nel  1659  veioovo  di  Eiminì.  Io» 
caricalo  pmcia  della  nantìalnra  di 
Napoli,  liooome  per  quanto  ti  dì« 
-ce  non  godeva  il  fiivore  del  oar^ 
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dinal  Pai u Zìo  Altieri,  Clemeule  X 
iu  iicbiaitìòj  e  lo  passò  al  govorao 
di  sua  chiesa,  nella  quale  diè  bai- 
noli fcgnl  di  pietà,  UMMiaie  quui- 
do  rovinala  k  città  nel  167»  (U 
terremoto,  sovvenne  generow» 
te  il  diletto  suo  popolo,  e  colà 
proprie  mani  si  recò  ad  estrsm 
dalle  rovioe  i  corpi  stivivi  de'saoi 
diocesani  ;  indi  volle  placare  l' ii^ 
dfvina  con  pubbliche  pix>cessioDÌ  di 
pciiilen?^,  alle  qn.ili  intervenne  ed 
piedi   scalzi.   Ammirando  lullixio 
Innocenzo  XI,  c  ricordevole  de' «km 
mei  iti  culla  Sede  apostolica,  ad  <B 
primo  settembre  1681  lo  crabflV> 
dioale  prete,  col  titolo  di  i.  Padai* 
tiaaa,  •  mentre  b  voleia 
di  Bologna,  a*  a4  luglio  i663  aaV 
popleiia  troocb  in  Roma  i 
giorni,  e  (u  sepolto  in  s.  Maria  dd- 
la  Scala,  avendo  lacciaia  sua  c^' 
de  universale   la  oungngpiioM  à 
pi*opaganda  fidr. 

GALLI  A?<TOMio  Anorf*, 
naie.  Antonio  Andren  Uaili,  ualy 
da  onesti  geinluii  m  Uolo^ua a 3s 
novembre  1697,  lino  daiptùnrf 
«noi  anni  profeiiò  nella  coagfi^' 
liooe  renana  de*  cnnonid  dd  ^ 
Salvatore,  dove  nvnoBainn  adk 
MBcnie,  fu  giudicalo  idoneo  d'ii* 
legnare  ad  altri,  siccome  laureato 
nelle  Scolta  teologiche.  Eletto 
1736  abbate  del  monistero  di  Cor- 
bara  nel  territoi'io  di  Bologna,  tata- 
tic  era  lettore  nella  canooi<3i  di*^ 
Pietro  in  Vincoli  di  Roma,  prò** 
giù  a  dimorare  in  tal  città,  e  ■ 
stendere  gli  eruditi  suoi  voli  f 
la  congr^aziooe  dell' indice,  ddit 
quale  era  ooninltore.  £n  poi*  *f 
gregeio  all'acoademia  Ittnigica  i^i- 
tuiu  da  Benedetto  XIV,  màkV^ 
le  diè  illurtri  laggì  del  panpìQi« 
suo  talento  c  discernimento,  o^'^ 
molte  ed  eoceUenti  dimertanoai  àt 
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in  essa  recitò,  pei*  cui  il  Pa[)ti  lo 
fece  (]iiaìifìcatore  del  s.  oOHzio,  ed  e- 
samioatore  de'  Tescovi.  Dalla  sua 
congregasione  ottenne  le  rariche 
piiinarie,  nel  174^  quella  ili  pro- 
curatore general^  e  dopo  tre  anni 
la  auprema  di  abbate  generale. 
Pkasalo  alti'ettaalo  tempo,  e  men- 
tre con  approvaiioiie  di  tutti  fun- 
fava  tal  ministero^  Benedetto  XIV 
allMinpi'uvviso  lo  chiamò  in  Ko- 
ma,  ed  a'  26  novembre  17 53  lo 
ci'eb  card  inaia  prete,  col  lilolo  di 
s.  Alessio,  e  lo  ascrisse  alle  con- 
gregazioni del  s.  oilkio,  dell'indi- 
ce, (lei  riti,  e  dell'esame  dei  ve- 
scovi, indi  dell'indulgenze,  della  di- 
sciplina regolai-e,  e  di  propai^aoda 
JSite»  In  seguito  ^li  conferì  la  oofpi* 
cua  carica  di  penitcacìcre  maggiore, 
e  quella  di  prafètlo  dell'  iadioe»  eoa 
la  protettoria  di  cua  ooagregatìoae. 
In  tanti  onori  il  cardinale  si  mo- 
tftrb  sempre  eguale  a  se  stesso,  ret* 
to,  afi&bile,  ed  a£&tto  alieno  dallo 
spirilo  di  partito.  Generoso  co*  po- 
veri e  co' sagri  templi,  T'impiegò 
la  maggior  parte  delle  sue  i  ciidite, 
mas&lme  in  quello  di  s.  l^ictro  io 
Vincoli,  al  cui  titolo  eia  passato: 
gli  fece  ri&i'e  il  pavimento,  ripu- 
lire le  grandi  ootoaae  di  marmo 
della  navata»  ad  abbdlifa  i  prospe^ 
ti  d^  altari  con  vaghe  pitture» 
Con  glande  tpeia  fondò  in  quell'ili- 
iigae  monistero  la  biblioteca,  ao* 
areicìuta  poi  dal  p.  abbaia  Mon- 
sagrali,  e  da  altri  celebri  canonici 
regolari.  11  cardinale  assegnò  ren- 
dile a  questa  bibliotera,  ciò  che 
pur  fece  con  quella  del  ss.  Salva- 
tore (il  lìolognn,  alla  qual  canoni- 
ca la&ciù  in  morte  le  sue  sagre 
suppeUetiili,  destinando  a  quella  di 
a.  Pietro  ìa  Yiaoolt  il  refltaata  del- 
la  oappalb  ad  il  mobilio^  Coneor- 
ae  ali  eletione  di  Qemeote  XIII  » 
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di'  ebbe  per  lui  slima  particolare, 
per  cui  lo  dichiarò  protettore  del 
collcfjio  grecOj  dell'accademia  teo- 
logica ,  de' monaci  I)c^tlcuiiti ,  di 
quelli  del  Sai  va  Lui  e  nel  monte 
Kairoano  della  congregazione  di  s. 
Antonio  abbaia  del  monte  libano^ 
a  lo  aicrisse  alla  congregaiione  do- 
patala per  la  oorresione  de'  libri 
orientali.  Morì  0011767  in  Boma» 
a'a4  nano,  d'anni  settanta,  e  fu 
sepolto  in  s.  Pietro  in  Vincoli,  a* 
vanti  la  cappella  del  ss.  Sagramen- 
to,  con  semplice  iscrizione  da  lui 
conipiista  ;  ma  i  canonici  di  sua 
congreir:i7Ìone,  per  gratitudine,  gli 
eressero  un  nubile  monumeuto  ntn> 
petto  a  quello  di  Giulio  11,  con  la 
tua  effigie,  ed  elogio  composto  dal 
p.  abbate  Mbomgrali. 

GALLIA  {GaOiae).  Gian  pam 
dell'Europa,  ooofioanle  all'est  col 
Reno  a  Je  Alpi;  al  nord  odl'ocea* 
no  Brìtatmico,  e  la  Germania  ;  al 
sud  col  Mediterraneo,  ed  i  Pii*e- 
nei  ;  ed  all'  ovest  coli'  Oceano  oc- 
cidentale. Erano  i  suoi  fiumi  prin- 
cipali la  Mosa,  la  Senna  (Sequana), 
la  Lo  ira  (Liger),  il  Rodano  (Rbo- 
danus),  la  Garonua  (Garumna),  e 
la  Saona.  11  Reno  (Rhenus)  la  di- 
videva all'est  dalla  Germania.  Que- 
ala  vaita  regione  non  era  uupmo- 
narehia  particolare^  ma  compren- 
deva in  origina  una  moltitudine  di 
popoli  tutti  egualmente  barbari. 
Racchiuse  poscia  il  l'egno  di  Fran- 
cia ,  la  Savoia,  la  Svizzera,  una 
parte  del  paese  de*  prigioni,  e  tut- 
ta la  porzione  dell'Alemagna,  e  dei 
Paesi  •  Bassi  al  ponente  del  Reno. 
Questa  era  la  (Vallia  vera;  ma  i 
galli  avendo  passato  le  Alpi,  e  con- 
quistalo la  parie  settentrionale  del- 
l'Italia,  diedero  il  noma  di  Gallia 
andie  alle  toro  conquista.  £  que- 
sta l'epooB  ddhi  divisìona  in  Gal- 
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lui  Cisalpina  o  Citeriore^  c  Trans- 
alpina O  UllcrÌQve,  essendo  sfila 
la  prima  divisa  poscia  m  Cispada- 
na^  e  'Iraspadanaj  e  la  seconda 
in  Gallia  Contata,  e  Braccala,  ^ 
dopo  la  ooiiqtusUi  di  Giulio  Con- 
l'è,  v«no  Taoiio  4^  prima  di  Ge- 
sù CriflOi  in  GaUla  J^uitanica^ 
Belgica^  ZJonese^  e  Narùoneie,  la 
Gallia  in  prograiso  di  tempo,  eb- 
be delle  altre  mddivisioQi  «he  an* 
diamo  ad  accennare. 

La  Gallia  À^fuìlnnim ,  una  del- 
le qu<n(tra  partt  generali  della  Trani- 
alpina  ,  al  tempo  di  Cesane  era 
compresa  fra  la  Garonnn,  i  Pire- 
uei,  e  l'Oceano.  Fu  estesa  poscia 
sino  alla  Loii-a,  che  lu  divideva 
dalla  Gallia  Liooese,  dalla  sua  sor* 
geote  iioo  air  imboocalura.  In  tal 
modo  oompi'eiìdeva  tutta  quella 
parte  della  Francia,  ofe  stavano  le 
Provincie  del  Poitù,  Santongia,  Pe- 
rigord,  Guienna,  Guascogna,  Beara, 
Quercy,  Rovei'ge,  Alvergna,  Limo* 
sino,  c  Jjerry.  Era  questa  parte 
della  Gallia  Aqnitanica  divisa  in 
pi  una,  second;!  c  tcrzA  I^a  Gallia 
/iijuilanica  prinia,  era  la  parie  piti 
orientale  dell'Aquitanica,  e  la  pri- 
ma «he  si  rioonosoeva  venendo  dè 
Roma,  avente  per  capitale  jiva* 
rkum,  og^  Bourges.  I  suoi  popoli 
erano  i  hiturigi-cubi,  gli  arverni,  i 
lemovid,  i  galmli,  gli  heleuteri,  i 
ruteni,  i  velauni,  ed  i  cadurci. 
Comprendeva  tutta  l'estensione  de- 
gli arcivescovati  di  Bourgcc  e  di 
AIIjv  coi  loro  sufFraganei,  cioè  Cler- 
nioiit,  Rodez,  Caiiors,  Lìmole s, 
Mende,  e  Pny-le-Velay.  La  (inllia 
Aquilanica  seconda  era  la  parte 
più  settentrionalè  della  Gallia  A- 
quitaoioi,  e  si  estendeva  lungo  l'O- 
ceapo;  aveva  per  capitale  Bor- 
deaux, e  rinchiudeva  le  diocesi  di 
questo  aravescovato ,  ed  ì  suoi  snf< 
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finganc'i  di  Agen,  An:;oulpfnr,  Sìiln- 
tes,  Poilicrs  e  Perigiieu\.  Eitino 
ì  suoi  pojx  li  I  pilloni ,  i  santoni, 
i  IjiUu  igi-vibischi,  i  nitobrogi,  i  pe» 
trucurii,  gli  ogettinali  ed  i  roeduli. 
La  Gallia  jéquiianka  terut  fo^ 
mava  la  parte  pììi  meridioMled(l> 
TAquitania,  che  stava  laags  i  Pi- 
renei e  rCkeaoo;  aveva  Aadipcr 
capitale,  e  conteneva  larci^^va- 
to  di  questa  città,  ed  i  siioi  wf- 
fraganei,  come  di  Eauce  od  Blu* 
sa  riimita  od  Auch^  e  Accjs,  Leclou- 
re,  Commingcs,  Conserans.  RmiIiv 
Leccar,  A  y  re,  lì  a  ras,  Tarbts,  etiO 
leron.  Aveva  iio^l-  [lopoii,  per  cui 
iu  chiamata  Novempopulania,  tà 
erano  gli  ausci,  i  benearoi,  i  In* 
gerii,  i  consoranì,  i  coaveaìi,  i  ^ 
tii,  gli  eiusatei,  i  larbdli  ed  i 
sati.  Alcuni-  aggiunsero  a  qiiefli  i 
boi,  i  sotiati,  k  lactotatei,  i  ^ 
nati,  i  cocosati  ed  i  tacusati. 

La  Gallia  Belgica  era  la  più 
grande  e  la  più  settentrionale  del- 
la Gallia,  che  aveva  a  levante  I* 
Germania,  da  cui  la  separai  il 
Keno;  a  mezzodì  la  Gallia  Nari» 
ncse,  a  ponente  la  Lionese,  ed  il 
mare  di  Uret agita,  e  al  nurcl  TO' 
oeano  germanico.  G)mpreade«i  K** 
ta  la  portione  dell' Aleowgns,  «l 
ponente  del  Reno,  coirAlmii»  1* 
Lorena,  la  pai-te  dei  Paesi-Basti  i 
ponente  del  Beno,  ta  Piccardia,  b 
maggior  porzione  della  Sciampa* 
gna,  e  dell'  isola  di  Francia, 
divifin  in  lìelgira  prima,  e  secon- 
da. La  Gallili'  Belgica  prima  o  Cfà^- 
Uà  supcriore  si  formava  colla  pa>^ 
te  delia  belgica,  eh 'estende  vasi  ver- 
so il  mezzodì ,  c  le  sorgenti  <W 
Reno  e  della  Mosclla.  Comi»*"* 
deva  la  Gerosania  snperion^ 
Treveri  per  capìule,  ed  ai)br>i^ 
dava  l'aravescovato  di  Treveiì,  ed 
ì  vescovati  di  Mete,  Tool,  Verdun 
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Strasburgo^  Spira,  Worm<:,  e  por- 
zione dell'arcivescovato  di  Maguii- 
za.  I  suoi  popoli  erano  i  treverii, 
i  vangioni,  ì  netneli,  i   Iriboce»,  i 
leuci,  i   virodiiniensi,  i  medioma- 
trìci,  ed  i  ceresi.  La  GaUia  Bel- 
gica teemàda  ibniuifa  parte  della 
Bdgroa  dia  stava  vano  il  nord,  e 
rifflboGGBtuni  del  Rcdo  e  delta 
MoMlla.  GoroprendeVa  la  Germa» 
Dia  inferioi'e,  ateva  Reìms  pei*  ca* 
pitale,  linchiudeTa  tutto  il  paese 
fra  la  Loira,  la  Mosa,  ed  il  Re- 
no, dal  suo  confinpnte  colla  Mo- 
sella  sino  alla  sua  foce.  Aveva  per 
metropoli  lieims,  e  per  suflì'aganei 
Soissons,  Chaloiis  sur-Marne,  Ver- 
mand,  Arras,  Cambray,  Touniay, 
Seolis,  Beauvais,  Amieos,  Terova- 
ne  a  Bonlogne.  Enmo  fiiin  popoli 
gli  ubii,  i  baiavi»  i  tiingui,  sotto 
ì  quali  si  oamprcfidevaiio  gti  adua- 
tiò,  gii  tboronì»  i  morìnì,  gli  atre- 
batei,  gli  ambiani,  i  bellovad,  i  sii* 
▼anecti,  gli  suessioiii,  t  TcroinoB* 
dui,  i   i*eroii,  i  oervii,  ai  quali  si 
po«^sono  aggiungere  i  ralnlauni,  ed 
ì  toxniuiri,  cbe  occupavano  l'isola 
di  Zeiaridu. 

La  Gallin  Liif^iìtiiuiisis   o  Zwb- 
ne.te  o  Criltca  era  anlicamenle  u- 
na  gran  porzione  della  Transalpi- 
na. A.veTB  la  Belgica  al  nord,  l'A- 
quifanica,  e  la  Narboncse  al  sud, 
r  Oceano  a  ponente^  e  le  Alpi  a 
ierante.  Si  (Ufideva  in  dnqne  par* 
li  distinte,  coi  nomi  di  prime,  se* 
conda,  terza,  quarta  e  quinta.  La 
GaUia  Lugdunensis  prima,  forma- 
va una  parte  della   Gallia  Lione- 
se;  nveva  Lione  per  c<ipilnlc  e  me- 
tropoli, e<i  occupava  ie  liioce^i  ad 
e.ssa  suffragance  di  Autun,  Langres, 
Cbalon-sur-Saone,  e  Macon.  Era- 
no i  suoi  popoli  i  lingooi,  gli  edui, 
1  segusiani,  gli  ambarri,  i  mandila 
bify  1  boii|  gli  auleniy  ed  i  bran- 
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novi.  La  GaUia  Lugdunensis  se* 
ronda  eia  nna  parie  delln  Lione- 
se  ,  nveva  Rouen  per  c«ipilalc  e 
metropoli  ,  coi  suffrasjnnei  di  Ba- 
ycux. ,  ATranches  ,  Kvieux,  Secx, 
Lisieux  e  Coulaaces.  I  suoi  popoli 
erano  gli  abriocatui,  i  baioecassi, 
i  cateti,  gli  ai|]eKÌ*ebnrovìcì,  i  te- 
sori, i  sessuì,  gli  unelli  o  venclli, 
i  veliocassi,  ed  I  saii.  La  GaWa 
Lugdunensis  iena,  era  una  ,  parte 
della  Lionese,  occupa  va  T  arci  re* 
scoralo  di  Tours  ed  insieme  ca^ 
pitale,  colle  diocesi  si)ffraganee  di 
Mnus  ,  Rennes ,  Angers ,  rs.uiics, 
Quimpcr,  Vannes,  Freguier,  e  Uol. 
1  suoi  popoli  erano  chiamali  ceno- 
mani,  anducavi,  curosioitli,  osismii, 
redoui ,  turoni ,  veneti ,  mauneti , 
arvii,  e  diablinti.  La  Galiia  Lug^, 
dimenns  ^arta^  pordone  della  Lio- 
nese^ aveva  per  capitale  Agendicum 

0  Scns,  occupando  T  arcivescovato 
di  questo  nome^  coi  suflraganei  di 
Charles,  Auxerre,  Troyes,  Orleans, 
Parigi,  e  Meaiix.  Erano  i  suoi  po- 
poli i  parisii,  ì  meldi,  i  carnuti,  gli 
nurelianì,  i  sennoni,  i  tricassi,  e  i 
vindacasii.  La  GaUià  Lu^diincnus 
quinta  y  o  Maxima  Sajuanonun  j 
parie  della  Ltonese,  aveva  Bcsan- 
zooe  per  capitale,  e  comprendeva 
la  Franca-Contca ,  la  Bresse,  il 
Buge,  e  la  Svinerà;  rarciveaoova*^ 
to  di  Besantone,  e  i  vescovati  di 
Belley»  di  Losanna,  e  di  Basilea, 
eott  nna  porzione  dì  quello  di  Co- 
ftanca.  Altri  vi  aggiungono  le  dio- 
cesi di  Noyon,  Avencbes,  Vindisch, 
Y  Verdun,  Augusta,  e  Porlus- A  bu- 
cini. I  cui  popoli  erano  ì  sequaoi, 

1  rauraci  e  gli  elveziì. 

La  Galiia  Narbonensis  o  Brac- 
cala, lurrnava  una  delle  gran  por- 
zioni della  Transalpina,  e  In  della 
MracMia  àM  una  specie  di  abbi-, 
glìamento  che  portavano  i  suoi  a- 
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bitanti  col  nome  di  hrarcn  n  hra-  bonenm  pnma,  era  una  conliaJa 
choc.  Si  estcndevn  dall'oriente  al-  de!h  GaUiei  n!  ponente  della  V;cu- 
l'occidente  delie  Alpi,  che  la  limi-  nese,  e  cfìniptendeva  gli  aiciviìco- 
tavano  n  levante,  sino  ui   Pirenei,  vali  di  ^albona  e  di  ToltM,  coi 
ed  alla  Gallia  A^uitauica  che  sta-  loto  suffragane).  Età  la  dimori  dó 
▼a  a  ponente.  Aveva  la  Lionese  Tols(à>arecomìci,  tectosagi,  e  tolo- 
•1  nord,  ed  il  Méditmnao  «1  mtf  tali.  La  GMa  Viammà»  km 
iodi,  e  eooipraiideva  b  Linguado*  o  Ifartonmrit  monAif  cm  h 
ca,  k  eoataa  di  Foii,  il  Gafau-  tiona  della  GaUia  eha  cotapRaè- 
daa,  il  Velay,  il  Vivareie,  U  Pm-  va  le  diooen  dell'ardvaoavo  iTAiii 
venza ,  il  Del6into  c  la  Savoia,  e  de'  tuoi  suffi'agBBtt,  avaite  Aii 
Fu  divisa  in  Ire  parti,  che  furo-  per  capitale.  Bitmo  suoi  popoli  i 
no  poscia  incorporate  nella  Gallia  caturtgi ,  i  memi ,  gli  aibicii ,  §1) 
Viennese.  La  Niihonese  prima  di-  oxcibii,  i  salii,  i  vulgicntii,  i 
venne  la  Viennese  seconda,  In  \ar-  gerii,  gli  svelti,  ed  i  comraoni.  U 
bonese  seconda  fu  la  Viennese  ter-  Gallia  f  'iefinensis  quarta  o  Alpff 
za ,  e  la    Narbonose  lei^a   fu   la  Mnrìttimae,  era  la  portiooe  detti 
Yiennetc  pi  ima.  Quando  la  Gallia  Galiia  po&ta  appunto  nelle  Alpi 
Narbonete  fu  divisa  in  prima  e  niarillime.  La  sua  capitale 
seconda,  la  prima  ebbe  Narbona  a  bran,  e  OMUeneva  <|aeilo  »à,ft 
metropoli,  ed  a  suffivganei  Tolo-  soovalo  oo*  suoi  iollifaganei  fXpt, 
sa,  Boien,  Nìsroes,  Lodeve,  ed  U>  Rioni,  Seillani,  Seoes,  Ohmlef^ 
les;  la  secondo  Aìx  per  metropo-  Cemelia  o  Gemela  dllà  distruiti, 
li,  e  per  diocesi  sulfraganee  Apt,  e  Vence,  oltre  rarcivcscortito  * 
Reiz,  Frciui,  Gap,  Siiteron«  ad  Torino.  I  sum  popoli  si  cbi»nia 
Anliho.  vano  i  briganti,  i  capillf^^ìi,  • 
luì  Gnliia  f^iennrnsh  compren-  oeati,  gli  ehrodunci,  i  nerusi,  i 
deva  la  Nai  honese  e  la  Snhalpina,  gusri,  i  sonii,   i  taunnì,  i  vagii»') 
e  non  prese  il  suo  nomi;  uliimo  i  vedianci ,  gli  avanlici,  i  bod^** 
di  Viennese  se  non  che   verso  la  ci  e  ^li  svelri.  La   Galiia  fj^ 
decadenza  dell'impero  romano.  Fu  nensis  (juinla^   o  Alpcs  JSMHf^t 
divisa  in  cinque  parti,  distinta  dai  era  la  ponione  della  Gallii  ^ 
nomi,  prima,  seconda,  lerza,  quar-  presa  nelle  Alpi  Gredie  oGfij^* 
ta  e  quinto.  La  GaUia  Fienuauis  nelle  Pennine.  La  tua 
prima,  o  Ifofàonends  lena  o  ili»:  Tarantasìa,  a  compivadevi  «F^ 
paiìensisy  era  una  oontrada  deUa  anàveseovato,  ed  i  suoi 
Transalpina,  che  avoTa  Vienna  per  nei,  come  Marligni  o  Marlina"» 
capitale,  e  eonleneva  gli  arciveteo-  nel  Vailese.  I  suoi  popoli  si  co- 
vati di  Vienna,  Arles  ed  Avìgno-  noscevano  sotto  i  nomi  di  p^*"'' 
ne  (»'  suoi  snfTrngnnei  di  Glfievra,  ni,  salassi,   seduni,  ver^j^ri,  "^'^'^ 
Grenoble,  Viviers,  Die,  Valenza,  nautuanti,  cenlroni  e  metiuH' 
Trois-Chaleauic,  Vaison,   Oranges,       Questa  nota  delie  principali  ol 
Cavaillon  e  Marsiglia.  Erano  i  suoi  almeno  delle  più  dislmte  prò**! 
popoli  gli  allobrogi,  i  caroatuli,  i  eie,  e  delle  città  delle  GelBc  W 
oafarì,  i  oommonì,  i  desuviati,  gii  antichi  tempi  fio  qui  concoidi  J 
helvii,  i  segalonì,  ed  i  voconzii.  La  quella  pubblicata  dal  p>  S^ff*! 
GaUia  Fienmuii  feconda,  o  Nat'  nella  sua  ediiione  de'cHicil»  * 
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Francia,  ie  non  che  egli  vi  Bfgjiun* 

ge  le  due  parti  germanicìie  prima 
e  seconda;  la  prima  aveva  Ma- 
gonza  pei*  metropoli,  coi  suiTaganet 
di  Strasburgo,  Spira,  e  Worms, 
della  Germania  superiore  o  dilli  a 
Belgica  prima  summentuvata;  la 
teeondn  aYcvn  Colonia  per  melro* 
poli,  oHre  il  ▼etcontto  di  Tongm. 
Questo  diviaoni  ddhi  Gollia  erano 
ncoMioric  per  intendere  ci6  che 
t  concili,  le  lettere  pontifide  e  gB 
ecrittori  ecclesiastici  ci  dicono  in- 
torno alla  posizione  delle  sedi  del- 
la Cfneta  gallicana,  essendo  nolo 
d'altronde  che  la  Chiesa  andò  qua- 
si di  pari  passo  collo  stalo,  nello 
stabilire  le  sue  metropoli  ed  i  suoi 
vescovati.  In  quanto  alle  diverse 
diocesi  componenti  1'  attuale  Chic- 
aa  gnIHcana,  vedasi  rarlicolo  Faiv- 
cu,  010  sono  rìportele  pura  le  di- 
vene  draoserisaQDi  delle  medaiinic^ 
oltre  le  noii«e  cha  rìgnardano  la 
Gallia.  Ora  passiamo  a  dira  degli 
nitrì  paesi  cha  portarono  il  nome 
di  Gallia. 

La  Gallia  Circumpadana,  por- 
zione della  Cisalpina,  prese  un  tal 
nome  dalla  sua  situazione  attorno 
.'li  lÌLime  Po.  La  Gallici  Cisalpina 
o  Citeriore^  era  la  parie  d  llalia 
occupata  dai  galli.  G>oflnava  al 
nord  0  a  ponente  colla  Alpi,  al 
sud  col  Medilemnao^a  levante  col- 
l'Aisa,  che  k  divideva  dalb  Dal- 
inaski»  col  mara  Adiìalico,  col 
Sino  che  la  divideva  dal  paese 
de'pìceni,  e  coli' Amo  che  la  sepa- 
rava dall' Etruria.  Si  comprende- 
va sotto  la  Gallia  Cisalpina ,  la 
Subalpina^  e  si  divideva  in  Cispa- 
dana^ e  Tranfj)adana:  fjuesti  pau- 
si corrìspondouo  presso  a  poco  al- 
la Lombaidia.  La  Gallia  Cispa- 
dtota  era  la  paite  meiidiouale  del- 
la Cisalpina  che  stava  al  mezzodì 
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del  Po,  e  comprendeva  la  maggior 
pfnte  della  Roniaiifliola ,  i  ducati 
di  Modena  e  Parnia^  In  repubbli- 
ca di  Genova,  una  poi-zionc  della 
Toscana,  del  Mdanese,  del  Mon- 
ferrato, e  del  Piemonte.  Erano  i 
suoi  popoli  gli  anamani  ,  i  boii, 
i  sennoni,  i  lingooi,  ed  i  liguri. 
La  GaiUa  Cornata  formava  la 
maggim*  porvone  della  Transalpi* 
nai  elio  A  chiamata  anche  Ci^pel- 
ittlOf  perchè  i  suoi  abitanti  por* 
lavano  lunghi  capelli.  Compren- 
deva ire  gran  porzioni  della  Gal- 
lia ,  cioè  la  Bplejjca ,  la  Lione- 
se,  e  l' Aquilaiiica,  di  cui  abbiamo 
parlato  .  Gallia  Ghotica  era 
r  aulico  nome  della  Linguado- 
cn ,  perchè  fu  posseduta  dai  goti. 
La  Gallia  Subalpina  era  quella 
parto  che  prendeva  il  nome  dalla 
sua  sitnaiione  a  piedi  delle  Alpi, 
corrispcndente  al  moderno  Piemon- 
te. I  suoi  popoli  erano  i  mlasBìj 
i  segussii ,  i  taurini»  ed  i  vagii. 
La  GaUia  Togata  era  una  parte 
della  Cisalpina,  e  fu  così  chiamata 
percliè  i  suoi  nbilonti  portavano 
delle  lunghe  vesti  all'uso  romano. 
Si  estendeva  da  Piacenza  sino  ad 
Ancona,  avendo  il  Po  al  nord  e 
e  r  A  pennino  al  sud.  La  Gallia 
Transalpina  od  Ulteriore  era  la 
vera  Gallia,  e  fii  diiaflMta  Trans» 
alpina  ,  perchè  i  ramani  doveva- 
no passare  le  Alpi  onde  giungervi, 
ed  Ulterìora  perchè  era  da  essi 
pili  distante  clic  la  GaUia  Cisalpina. 
La  GaUia  Transpadana  formava 
la  porzione  della  Gallia  settenti'io- 
Tìnle,  e  prese  il  nome  dalla  sua 
situazione  al  di  Jà  dtl  Po,  in  rap- 
porto alla  città  di  Roma,  lliuchiii- 
dcva  gli  slati  dei  veneti  in  Itnlia, 
il  Mantovano,  la  Valtellina,  le  pre- 
fetture degli  svìmri  in  Italia,  e 
le  porsioni  dd  Mibnese^  del  M  on- 
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ièrrato,  r  fJc!  Pietnoirlcse  al  nord 
del  Po.  hvùuo  SUOI  popoli  i  carmi, 
i  cenomani,  ^li  euganei,  gl'insubri, 
^ristri,  i  levi,  i  leponEÌ,  i  libici,  gli 
uiobilii,  i  salu&iii,  i  s^usii,  i  tau- 
rini, ed  i  veneti. 

In  quanto  al  nome  di  GaWa^ 
gran  parte  delfEuropa  faetMi  ckìa- 
isata,  tceondo  Tolomeo,  dalla  bian- 
chctsa  de'suoi  aiutanti.  Gala  è  un 
vocabolo  greco,  èhe  significa  latie^ 
come  M  si  dioetie  che  i  galli  so* 
no  bianchi  come  il  lattc^  11  me- 
desiroo  autoie  In  cliiama  Celio- Ga- 
Inztn,  do!  nome  di  quella  parte 
dell'Asia  della  in  pas";nlo  (»:dHz,ia, 
oggi  IS'alolia,  vicino  al  Puult-Lusi- 
iio  ;  non  già  perchè  quella  provin* 
eia  abbia  dato  il  nome  alla  Gal- 
lio, giaodié  fu  al  eoolrario  la  Gal* 
lia  che  la  lèoe  chiamare  Galasìa, 
eiiendoii  I-  galU  pmlati  ai  bisogni 
dei  re  di  Bltlnia,  che  li  aveva  in> 
vitati  a  soccorrerli,  essendosi  poscia 
stabiiili  ne' suoi  stati.  Qui  non  si 
inlende  parlare  di  quella  parte  di 
Itali»  che  gli  ntìtu-lii,  come  &i  disse, 
distinsero  col  nome  di  Gallia  Cis- 
alpina ,  ma  8Ìbl)t.'ne  della  Gallia 
Transalpina,  In  quale,  il  ripetiamo, 
è  la  Gallia  propriamente  della. 
£  se  vuoisi  pmlar  fede  a  Diodoro 
Siculo,  fu  Cialala  re  «lei  oeltit  cha 
diede  il  ino  nome  a  questa  bella 
parte  deirEuropo. 

.  I  Gain,  Gauletif  o  GàBen  so- 
no popoli  diseesi  veixMimiimenle  dai 
celli,  soprannominati  Gomerid,  o 
lo  slesso  popolo  sotto  un  nome  di- 
verso e  più  moderno,  clte  loro  tu 
dato,  secondo  le  apparènze,  da  ta- 
luno dei  loro  vicini,  ailorclit-  segui- 
vano a  distinguersi  eglino  stessi 
Qpl  nome  piiinilivo  di  Gomeraif 
o  discendenti  di  Gemer.  Quelli 
popoli  forono  un  tenipo  megl^  eo» 
noMiuti  aollo  il  nome  di  Getti,  ed 
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il  loro  paese  solto  quello  di  ff/- 
tO' Gallia,   da  cui  si  formarono  i 
nomi  di  Galates ^  e  di  Cebo-Gala- 
le.s.  A  quanto  sembra  i  galli  furo- 
no padroni  della  maggior  parte 
dell'Europa,  avendo  lasdslo  da 
nonumenti  di  loro  so^giortoia 
quasi  tutte  la  pniviadc.  È  fSMÌsH* 
la  che  siano  stati  i  piimi  popoK 
stabiliti  nella  Spagna  ed  io  Po^ 
togslb,  portando  in  quei  pseii  i 
nomi  d*Iben  o  di  Celtibcri.  1  ger- 
mani ed  altri  popoli  del  nord,  co- 
me delle   isole  Britanniche,  erano 
tutti  Ejn Illesi  o  celti.  Gli  Hdìfeia^i 
Rhavdi,  1  Norici^c  quelli  della  Pi»* 
noma  erano  qualche  volta  dùani*' 
U  Celti,  e  qualche  volta  GeM 
Adoravano  un  ante  mprano  ek 
to  il  nome  di  Emt^  ed  il  popob 
in  progresso  si  cicb  digli  dò  ck 
feoero  oggoUo  dal  loro  colto.  Co- 
stumavano di  praticare  i  riti 
la  loro  religione  ai  piedi  dì 
quercia,  come  dedicata  all'ente  su- 
premo, e  che  per  ciò  eia  sacra  l 
loro  filosofi  e    sncerdoli  erano  i 
Druidi  (Vedi).   Allorché  i  roffl»; 
ni  ebbero  conquistata  la  Gallia  * 
introdussero  la  loro  religione,  e  k 
loro  leggi    ma  i  dnùdi  ortm^ 
mente  adanti  dei  propri  rilii* 
servmmo  di  tutta  la  loro  aolortt 
onde  opponi  a  tale  innovsiioa^ 
ed  eccitare  il  popoto  alla  rivob 
in  modo  che  i  romani  fiifono  ob- 
bligati a  spogliarli  di  una  poivo; 
ne  delle  loro   forre.  Dei  cosXm 
ed  altro  che  riguardi  gli  no^^' 
galli,  se    ne  parla  in    vnn  1"  i'" 
di  questo  mio  Dizionario.  Qii^J* 
popolo  disceso  dai  celti   veilO  ^ 
tempo  in  cui  furono  attaOCtfi  ^ 
romani,  portava  sempre  lo 
nome,  partava  In  ilesm  liigo>i  ^ 
servava  i  oostuml  itaHa»  ed  erag»- 
vcRMito  dalle  BOtdcumo  kiP  T 
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nereli;  nm  si  trovava  sof^tto  a 

differenti  goTerni,  gli  uni  monar- 
chici, altri  aristocrnticiy  altrì  tali  in 
parfc,  ed  in  parte  democinlici  :  que- 
st'ultimi 5i  chamavano  lìberi.  I  ro- 
mani riciìiesero  egualmente  l  amici- 
àa  delle  repubbliche  e  dei  re  onde 
diniimire  quella  fbna  che  avrebbe 
potuto  opporsi  alle  loro  eoiiquMte; 
fomentarono  gelosie  fra  le  repab» 
blìcfae  per  disunii:le«e  prodigarono 
inagoifiche  rioonipeote  a  quelle 
che  abbraeoiaiODO  l'iiHereMe  di 
Roma. 

Secondo  qualche  autore,  i  galli 
popolarono  (la  iun£ro  tempo  la  Gal- 
ha  &0II0  il  nooie  tli  Aborìgeni^  al* 
loidiè  vano  ranno  t58o,  prtna 
dell'era  volgare,  nandarobo  una 
ooloiiia  In  bpagna  foNo  la  condot- 
ta di  od  eiperlo  oapiiano  diianialo 
OgaùttMt  o  più  eomunemenle  l'Er- 
cole gaulese.  La  gloria  di  questa 
prima  spedizione  originò  in  essi  il 
pensiei'o  d'intraprenderne  unn  simi- 
le attraverso  le  Alpi,  e  diocesi  nel- 
le belle  pianure  del  Po,  vi  si  sta- 
bili rooo  degli  altri  gaulesì,  oooo* 
aciisti  sotto  fl  «DM  ^ImArL 
Airni— nddsi  verso  Post  vi  si  stabili- 
rono para  i  veneti  sulle  rivede!  gol* 
fo  Adriatico,  e  gli  ombranicii,  om- 
bri  od  umbri  al  sud  del  Po.  Oli 
aborigeni  s*  impadronirono  posda 
del  cantone  di  Rieti,  Ager  ReaiinuSf 
tolto   agli  ombri,  e  si  stabilirono 
WGTSo  le  campagne  bagnate  dal  Te- 
1*1*0.  I  siculi  si  erano  pur  essi  sta- 
biliti io  meno  aUe  tem^  ove  Ro- 
molo Ibodò  BomOt  ed  i  vohct  eb- 
befo  in  divisione  quelle  aUa  dertn 
del  Idfis»  essendosi  in  tal  modo 
wpmr3*  e  stabiliti  in  Italia  questi 
^wmrm  popoli  della  Gallia.  Quan- 
^gi<jtie  essa  fosse  fertilissima,  pnrti- 
43l»lar mente  la  parte  Celtica,  pure 
la  gran  quantità  de'boscbi  da 
VOI.  xxvai. 
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cui  era  coperta,  e  per  la  poca  in- 
dustria de'suoi  abitanti  numei*osi^ 
non  poteva  essa  ba^tnrc  al  loro 
mantenimento.  Onde  |>orvi  un  i-i- 
mcdio,  Ambigatc  re  dei  biturigi, 
che  verso  l'anno  600  avanti  Ge- 
sii  Ci'isto  era  stato  posto  alla  te- 
sta di  lutti  i  popoli  deDa  GelliGa, 
pure  per  la  gran  quanlitii  de*bo- 
sdbi,  risolse  d'inviare  ds^gatti  al  di 
fuori  delle  colonie.  Al  dire  di  Giu- 
stino, ti*eoento  mila  uomini,  sansa 
contare  le  donne  c  i  fanciulli,  n- 
scirono  allora  dalia  Gnilin.  Bello- 
veso,  uno  dei  nipoti  di  Ambigate, 
preparc^i  a  passare  in  Italia.  Si 
avauzò  infatti  sino  ai  piedi  delie 
Alpi,  ma  ne  ili  amslalo  dal  loro 
aspello  imponente  Negli  ultimi  an- 
ni però  del  regno  di  Tarqwnio^ 
In  sedotto  miovamente  a  pana- 
va in  Italia,  ove  si  dice  vi  entras- 
se per  le  Alpi  Coiìe.  Sembra  che 
i  prìmi  gaulesi  quivi  stabilitisi  n!>- 
biano  perdute  le  tracce  della  loro 
prima  origine,  o  aloieuo  &'  erano 
tanto  mescolati  con  altri  popoli 
giuntivi  successivamente,  che  for* 
Bsarono  la  nasione  della  dri  tìrra^ 
ni,  i  quali  posiedevano  aUora  una 
nsaggiore  eHensione  del  peese  die 
portò  poscia  II  nome  d'Etrurìa,ed 
al  quale  funmo  eonfinati  in  pro- 
gresso. Nella  sanguinosa  battaglia 
che  si  diedero  i  galli  ed  i  tiiTC- 
oi  fra  il  Tesino  e  1'  Adda,  i  galli 
fuiTino  vincitori,  ed  uno  dei  capi 
dei  Imeni  ritii'ossi  nella  parte  del- 
le Alpi  verso  il  lago  di  Bergamo. 
Beliovmo  lo  seguì,  lo  sfimò  di  an- 
dare pili  ollr^  e  si  tlabilì  nel  pae- 
se che  prem  poscia  il  nome  di 
Resia.  Il  capo  gaulese  stabilì  una 
colonia  per  la  difesa  di  questo  pas- 
saggio, locchc  dierle  origine  alln 
città  di  Trento.  Si  attribuisce  an- 
che a  Belluveso  lo  stabilimento  dei 
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carnuti,  una  ddle  nazioni  del  pne- 
•^e,  poscia  chiamata  Carnùt.  Pi-esie- 
tletle  egli  allo  stnlulimenlo  di  molti 
altri  popoli  p;nnlfsi,  e  particolar- 
mente a  quello  de  cenoniani,  l'anno 
5t  I  prima  di  no«fra  era,  sotto  la 
condotta  di  Eliloiio. 

Altri  galli  etitrai-ono  per  le  Al> 
pi  Peonine,  dìstingueadoii  fra  que* 
sii  i  boi,  I  Kngoni»  ed  i  wnoiii. 
Segoveio  panato  il  Reno,  pretto 
Batitea,  e  4|iniidi  il  lago  di  CoHaii- 
sa,  t'inlemb  nella  foretto  Eretnìa, 
dopo  avere  ritrovato  diverse  pra- 
terie e  pianure  atte  alla  coltiva- 
7Ìonp,  e  da  quivi  entnN  nella  Ger- 
mania. Si  parla  di  «Itie  spedizio- 
ni di  tali  giieire,  di  mi  la  princi- 
jiale  fu  quella,  secondo  (iinlio  Ce- 
sare, composta  di  volsci-tectosagi , 
che  si  stabilirono  nei  diotomi  del- 
la foresta  Hirònia.  Yeno  l'anno 
4^9  una  peiift  orribili  proveniente 
dall'Egitto  paitb  a  pooo  a  poco 
nelle  Gallie,  e  vi  cagionò  grandi 
stragi.  Ntll'anno  365  di  Roma,  e 
389  avanti  Gaiìi  Cr  isto^  volendo 
Arunie  vendicarsi  de'  suoi  compa- 
triotti,  «  r^covel*^  presso  i  galli  sta- 
biliti vicino  alle  Alpi,  e  vantò  lo- 
ro la  fertilità  del  «.no  paese  di 
Chiusi,  onde  capitanai»  da  lirenno 
poitarousi  ad  assediar  la  città.  I 
ehintlDi  doauiDdaraao  toeoorto  ai 
romani,  i  quali  tpedivooo  a  Bron- 
no  ambuelalori  percbè  desiitctie 
dall'improta,  db  che  non  ottenendo 
eccitarono  i  chìutini  a  tottenerti , 
ed  essi  stessi  impugnarono  le  ar- 
mi. Q.  Fabio,  uno  degli  ambascia- 
tori,  nella  pugna  uccìse  no  ^'-illo 
qualiGcTìto,  ciò  che  dispiacque  tin) 
to  a  Brer^no ,  che  pieno  di  fVirot  c 
marciò  su  Roma.  Vinto  Testi  ci  io 
itNDono  ove  il  fiume  Aliia  iti  get- 
ta nel  Tevere,  1  galli  si  avaoiaro- 
no  nella  dltii  ed  attediarono  il 
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Campidoglio  (Vedi)^  difeso  da  Mnii< 
lio.  Dopo  un  assedio  sostenuto  va- 
loì-osnnipnte  dai  l'omniii  pei  seflf 
mesi,  dovettero  cedere  a  ginvose 
condizioni,  quando  atl  improtrtiso 
giunte  in  Roma  il  dittatore  M.  Fu- 
rio Camillo,  che  annullando  il  tnt> 
tato  ifidò  Breono  a  battaglia.  Et- 
te fo  middiale ,  i  gaUi  «  tUm* 
donoiono  quindi  alla  fuga,  im  nf- 
giunti  dal  prode  Camillo  suHa  vii 
Sabina,  li  paaib  tutti  a  fil  dìip- 
da,  onde  ninno  potè  di  loro  yx- 
far  la  nuova  della  sconfitlA  in  pi- 
tria.  Intanto  i  palli  t»i^  Ma^^iliti  in 
IfRÌ'm,  in  progrcs<;f>  à\  tempri  «Hk 
caronn  nuove  guerre  coi  loin^ni, 
i  quali  nell'unno  33()  dell  crai- 
vanti  Gesii  Cristo  conchins«ro  «a 
loro  un  trattato  per  una  patei 
anni  trenta.  Nel  3o6  i  gaHi  ^ 
darono  una  nnovn  colonia  in  Itda» 
a  non  polendo  ttabtiirri  nelk  p)M"< 
del  Po,  già  occnpate  dai  galli  r"" 
giuntivi,  si  avaoiarono  BimIim"*' 
nell'Etruria,  dova  fnrono  l)rm 
colti,  perché  speravano  «"i"»^''' 
servir*;»  vantaggiosamente  delle  far- 
le dei  galli  contro  i  rooiani. 

Nel  301  i  galli  stabiliti  nelb  Mi 
gna  Grecia  fecero  nll<^n7A  coìm»" 
niti,  e  marciarono  altresì  cottw* 
ramani,  che  batterono  di  pH*»* 
pio,  ma  in  Mgoiio  Inrono  d«  ^ 
vinti.  Qiiindieimcaidopo^questi  ^li> 
tteeii  ti  gettarono  niirEtrarie,o«k 
fare  insìama  la  guerra  ai  romani,  1 
qnali  oaisciato  avevano  dal  loropn- 
se  una  ponione  di  sanniti, 
forte  della  guerra  traspo»  tn^M  alfo 
rn  neir  Umbria.  L'ostinata  ie*»^«^|' 
za  de'  romani,  e  l' eroico  sagriJ'^w 
del  console  Decio  ,  a  favore  (Wll 
patrifi,  es.nlfniulo  il  coraggio  (W  id» 
dati  di  Roma,  cagionarono  I*  ^ 
dita  dei  galli,  che  fiironaìa  t^"* 
lo  a  pooo  a  pooo  tottomcni- 
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Tanno  52 9  di  Roma  e  «vanti 

Gp5n  Cristo  altri  galli  prìssarono  le 
Alpi    alt.'ircnnHo   i  rottuuii  ;  1  stìlii 
e  gii  allubiogi  iiicon)iaciatonu  la 
Lultaglia  f    ma    Fulvio    Fhcco  li 
sconiisie.  Verio  l'anno  12Ù  1  ru< 
iMni  vtIkarDBo  le  Alpi  m  soe* 
cono  degli  «dui,  o  per  Are  in 
vnoe  la  mqniila  del  laro  pae- 
le;  e  vano  IVnno  I30  o  lai  ri- 
dussero in  proTincia  romana  la  par- 
ie della  Gallia,  che  si  estendeta 
dalle  Alpi  »l!c  ««orejcnti  del  Rodano, 
%mo  a  questo  tìuroe  ,  ed  al  Medi- 
leu  anco,  mentre  Domizio  Enobar- 
bo  fugò  gli  ;ilìol>io£^i  e  gli  arverni 
già  alleali  dei  roiiiant.  FuLiio  Mas- 
sioM  Colin  eelebre  ▼ittoria  aoiitro 
Bitnito ,  re  degli  arverni ,  mite  in 
oompleta  ratta  un' armala  di  eenta- 
ventionla  oombatlentì  *  indi  fu  quel 
principe  oWigato  portarti  in  Ro» 
mn  per  implorare  b  dementa  del 
senato,  il  quale  eli  n«;segnb  la  cit- 
tà d'Alba  |>er  llIo^o  di  sun  [nigio- 
iua>  Tale  fu  il  principio  d<l!c  scia- 
gure dei  galli,  ilie  non  cesjwirono 
poscja  di  essere   oppressi,  sinché 
Oìi^  Cware  sottomise  lutto  il  lo- 
ro paete.  Dopo  la  guerra  degli  al- 
labrogi  e  degli  arverni  eisendo  ita- 
ta  la  GalKa  Narfaoneae  ridotta  in 
provincia  romana,  nell'anno  iiB 
fu  mandata  da  Roma  una  colonia 
n  Narl)ona.  I  cimbri   ed  i  teutoni 
vedendosi  cacciati   dalle  (ìallie  e 
dalla  Spagna,  cercarono  di  slabi- 
ìiìsi  in  Italia  colla  forza  delle  ar- 
mi; lua  non  atendo  voluto  li  se- 
llalo romano  accordar  loro  alcuna 
lem,  allacafooo  «li  il  conaole 
Silano  nel  109,  e  ne  sbaragliarono 
mteramenie  feMrcila  Soauro,  altro 
cauttAtf  tmmào  andato  nelle  Gallie 
nel  ecgocnteanno,  fu  vinto  dai  dm- 
Ijri.  Quindi  il  console  Lucio  Cassio, 
«veado  mal  disposto  la  sua  arma» 
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la,  nel  107  fu  ucciso  e  le  sue  trup- 
pe messe  in  fuga  dai  tigurioì-el- 
ireti ,  sui  confini  del  territorio  de- 
gli allobrogi.  Ma  forse  non  vi  in 
umdiazione  maggiore  di  quella  o- 
perata  da  Q.  Cepione,  dappoidiè  a- 
vendo  saccheggiato  Tolosa  nel  1 06, 
rapì  da  un  dè'suot  IcmpU  eeotodie- 
d.  niKoni  di  marcile  d  oro,edn<> 
qoe  miUcui  di  marche  d'  argento, 
come  narra  Giustino:  ma  i  galli 
fecero  nel  seguente  anùo  una  ter- 
ribile vendetta  di  quel  sacrilegio.  In- 
di C.  Manlio  console,  e  Cepione 
proconsole  in  un  solo  co  ai  bai  ti  men- 
to ,  al  dire  di  Orosio»  perdcrono 
oltaolamila  uomini,  oltre  sessanta- 
mila  moeardi  o  fanti  die  acuiva- 
no l'esndio. 

Il  valoroso  Caio  Mario,  console 
per  la  quarta  volta,  nd  ioa  avnu- 
lì  Gesù  Gìsto,  riveiulìcb  T  onore 
romano  ad  Aix,  ove  dbaragliò  iti- 
tcrnmente  i  teutoni  c  gli  ambruiii, 
uccidendo  loro  sul  canijx)  di  l>at- 
taglia  duecentomil.i  uoriiini,  e  fa- 
cendo ottantamila  piigtomeri.  Di 
SI  stiepito&a  vittoria  ci  resta  ànco- 
ra nn  magnifico  monmnento  vici- 
no alla  diA  di  Oranges,  in  ud  ar- 
co Irìonfàle.  Il  medenmo  Caio  Ma- 
rio, enendosl  unito  al  pixxxmsole 
Gitalo,  allBoeb  i  dmbrì  nd  se- 
guente anno,  i  quali  si  erano  aper< 
lo  un  pfl«^Mggio  per  l' llliria  occi- 
dentale, li  posp  in  piena  fuga,  ne 
uccise  cento  cioquantamila,  oltre  ses- 
'«antamila  prigionieri.  La  conquista 
del  resiaule  delle  Gallie  era  riser< 
bela  aSa  periva  militare  ed  al  va- 
lore di  Giulio  Cernie,  neiranm  55 
ddia  medesima  era  avanit  Gesik 
Cristo  ,  mentre  nell'  anno  prece- 
dente i  galli  sparsi  ndle  Alpi  e- 
rano  pure  stati  soggiogati  dai  ra- 
mani  .  Dalla  conquista  di  Giulio 
Cesare  1  galli  non  ebbero  piti  esi- 
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ttem  di  naiione»  dappoiché  fe- 
ce egli  delle  Calile  una  proTÌDCta 
roiiMoai  e  doaiolla  io  maniera  che 
non  ebbe  pìii  cnmpo  a  ribellarsi. 
La  governò  per  novenni,  ne'  qua- 
li sbaragliò  gli  elveti  sulla  riva 
della  Snona,  djcliiarò  la  guerra  ai 
belgi  ed  ai  iievii  j  P.  Craà&o  suo 
luogoleneule  attaccò  i  ▼eoeli,  gli 
iindU  ed  altri  popoli  della  Brala* 
gna,  e  li  lottooilw.  EneodiNt  qiie- 
tti  poMsia  rìbdiati,  Giulio  Cem  M 
vinse  In  navnie  comballinienlOt  men- 
tre Sabino  altro  suo  hiogotanaila 
caoelb  gli  noelli,  e  Crasso  sconfis- 
se i  sontiati  neirAquiinnia  Di  poi 
Giulio  Cesare  si  portò  in  pi  da  ni  en- 
te a  Treveó,  e  soggiogò  tutto  il 
pncsc  circonvicino  j  ina  appena  pnr- 
ti  per  l'Italia,  che  tutti  tjue'  po^Hj- 
li  si  ribellarono.  Ad  onta  del  ri- 
gore del  verno, 

passò  le  Alpi,  altSAob  «irimpenii- 
te  1  riwIUM  »  t'Impadmì  delle 
loro  pib  Importanti  fortezze,  come 
Bouigei,  Alise,  Gcfgoie;  ftce  pri- 
gioniero Vercingentorige»  ed  obbli- 
gò tutta  la  Gallia  a  riconoscere  il 
dominio  romano.  Dalla  descrizione 
che  Giulio  Cesare  fece  della  Gallia 
ne'  suoi  Commentari^  si  i  ile  va  che 
essa  pojiolosa  ,  non  civilizzula: 
in  falli  ue  racconta  il  baibano 

guaggio,  il  rouo  eoelame»  le  Inu- 
mene  supeistiaione  Freme,  die'egll, 
le  nature  ellaspetto  de'Ieroct  drul- 
di|  che  el  fuoco  dannavano  le  vit- 
time nmene,  mentre  le  donne  im- 
meigeveno  freddamente  il  pugnale 
nel  onore  de'  prigionieri,  onde  di- 
vinore  dal  gettilo  del  sangue  il  fu- 
turo. La  l'esistenza  fatta  dalla  Gal- 
lia alle  armi  romane  ci  mostra  in 
essa  un*  aggucu  i  la  po(X)iaiioiie,  cui 
non  mancava  ciie  il  benefìcio  del- 
le dvilitiatioae  per  divenir  gran- 
de. L'ordine  de'  cavelieri  era  quel- 
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10  die  divideva  coi  druidi  If  fun- 
zioni ^enntorie,  riguardava^  come 

11  corpo  de'  magnali  della  naiiooc, 
ed  esercitava  i  di  udì  del  cooiaDdo 
militare.  I  loro  clienti  e  lenì  li 
seguivano  nelle  guerre,  e  da  que- 
sto privilegio  ebmivo  ddia  fale- 
na^ deUe  Inferiorità  ddle  enBÌ,dil 
dispreno  èbe  avevnno  per  le  Idi' 
oee^  e  dall'ellellaziooe  di  Iceatli 
mkk  del  eofpo  discoperto^  si  dedu- 
ce la  causa  onde  fii  mmornhenif 
il  loro  ardito  coraggio. 

Augusto  divi<H:  le  proviiKÌc  (Iel- 
le Gallie,  onde  potei  le  pm  ùil- 
mente  contenere.  Ciò  noci  pertiinlu 
rimaneva  ne  loro  cuori  un  possen- 
te germe  di  libertà,  che  aBBUBans 
si  gualche  volle  eoB  d^gli  ifini, 
che  (|nati  tempre  fai  Ibrm  dò  fan» 
ooo<|UMtelori  seppe  rendere  ìiMtili 
Diri»  prime  fai  Gallie  in  quattro 
provinde,  successi  vameole 
luogo  altre  divisioni  «oondo  U  to- 
lontìi  «legl*  imperatori  romani,  on- 
de meglio  regolarle  :  in  segnilo 
ìe  Provincie  si  siaidivisei  o  in  quat- 
tordici,  poi  in  sedici,  indi  ia^ii^ 
ciselle,  compiesa  la  divisione  di* 
vuoisi  operala  da  Graziano.  AbA* 
sotto  il  regno  di  VespeiieBO  i  gd- 
li  fecero  del  grandi  tfeni  ^  ^ 
priatine  loro  libertà»  e  qneHoomr 
no  principe  emà  meglio  venir  oo<i 
evi  ed  un  trattato,  che  obbligsrli 
e  riprendere  le  aimi.  Pei  cangi»- 
menti  faUti  dell'imperatore  Costan- 
tino il  Grande  nell*  amministifiiio 
ne  deir  impero,  vi  ebbei-o  mlk 
Gallie  due  gerarchie  di  magici' 
mentre  tutti  gli  uflSziali  che  coflMa- 
davano  le  truppe,  come  quelli 
sedevano  nei  tribunali ,  perie'*^ 
tutti  egualmente  il  tMo  di  Mg*; 
strati.  Il  prefetto  del  pretorio  da 
galli,  fai  cin  emminiUrarieoe  si  e* 
stendere  pure  neUe  Sjpagoa  <  ed* 
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la  Gran  Bi elat:;na,   fece  pei  lungo 
tempo  la  sua  residenza  a  Trevcri, 
cbe  poscia  fu  trasportata  ad  Arles: 
aveva  sotto  di  e^MJ  tlue  vicai  i.  Del- 
ie diciaiietle  piovìncie,  tei  aollaoto 
anuio  govanMtedai  proconsoli,  ed 
ndici  dai  pwaldcnti»  tulli  magi- 
Utati  depoétorì  della  pubblica  fiir- 
sat  tutti  lapprctcDlaati  l' impento- 
re,  ed  aventi  in  suo  nome  T am- 
ministrazione della  polizia  e  della 
finanza.  All'ombra  di  qtreste  su- 
preme magistrature,  le  ci  Uà  gode- 
vano della  loro  liboi  tà^  confidando 
l'esercìzio  kgale  della  propria  au- 
toritli  ai  loro  magìsUtiti.  Nelle  Cal- 
ile m  dividevano  gli  abitanti  in  uo- 
oìdì  lìberi  ed  in  iicblavi,  ed  t  pri- 
mi n  cuddividevano  in  tre  dasu. 
il  primo  ordine  dei  cittadini  era 
quello  dei  senatori,  le  cui  famiglie 
godevano  il  primo  grado,  ed  aspi- 
ravano alle  maggiori  dignità.  Dopo 
i  senatori  venivano  i  curiali,  curia- 
les.  11  popolo  era  diviiio  per  curie 
che  sì  Gocnponevano  di  lutti  quel- 
li i  quaK  avevano  uno  italo  de- 
cente, ed  una  origine  onorevole.  1 
poiMMori,;wiie<ieirer,  venivano  do- 
po I  curiali,  ed  erano  oltre  gli  a- 
bilanli  dei  borghi  e  delle  campa- 
gne, quelli  che  nelle  città  stesse 
non  apparivano  godere  di  uno  sta- 
to abbastanza  convenevole  per  es- 
sere iscritti  sulle  tavole  delle  curie: 
erano  talvolta  chiaoaati  semplice- 
mente ingemu. 

IjO  pfovincie  delle  Gallie  al  prin- 
cipio del  quinto  lecolo^  e  fu  la  mi- 
gliar epoca,  contenevano  eentocin- 
que  città,  tutte  inveitile  dei  diritti 
civici  romani,  tatle  governale  lot- 
to le  l^gi  municipali  da'magbtra- 
tì  scelti  da  loro ,  ed  aventi  le  lo- 
IO  rendite ,  ufliziali ,  piccole  ar- 
mate, ec.  Ciascuna  era  il  capuluo* 
go  di  un  territorio,  pili  o  meno 
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esteso,  die  si  cliiRmava  pagos  ^  e 
ch'era  esso  pure  popolato  di  bor- 
ghi e  villaggi.  Molte  di  qu^te  cit- 
tà etano  inelropoii  celebri,  residen- 
te dei  primi  uiBaali  dell'  impei-o , 
e  ledi  di  pubblicfae  scuole,  droht, 
anfiteatri,  tempii  magnifici,  ee.  Ifd- 
le  pnbblicbe  piane  cbiamale  forum, 
M  tenevn  ordinariamente  il  tribù* 
naie  e  le  aiiemblee  elettive,  trat- 
tandosi ogni  aflàre  sempre  pubbli- 
camente, anche  quando  le  delil>e- 
razioni   venivano  prese  in  luogliì 
riprati  dalle  ingiurie  dell'aria.  Nel- 
le città  di  Lione,  Arles,  ^imes  e 
Treveri  emvi  un  tesoriere  provin- 
ciale di  finanza ,  sotto  il  titolo  di 
pmepotitut  fke§attnmm*  U  tesorie- 
re generale  li  duamava  carnet  jo» 
crarum  largùionum ,  ed  era  una 
delle  prime  caridie  ddl'  impero.  Le 
sol-genti  da  cui  provenivano  le  ren- 
dile consistevano  io  fondi  di  terra, 
in  sussidii  che  si  l  itmevano  in  for- 
ma d'imposte,  in  gabelle,  duilti 
doganali  e  di  confische,  ed  in  doni 
gratuiti.  Tarilo  ne'iooi  annali  w- 
«riioe  cbe  i  edli  Ibiien»  dvilina- 
li  da  Mercnrio,  e  rioeveuero  da 
esso  un  corpo  di  leggi.  Regnando 
r  imperatore  Garacalta,  il  diritto 
romano  era  universalmente  seguito 
«elle  Gallie,  che  divennero  una 
delle  più  floride  poi-rioni  dell' im- 
pilo, hit  Gallie,  tanto  considerabi- 
li per  la  loro  situazione,  come  per 
la  loro  fecondità,  e  pel  coraggio  o 
genio  de'iuoi  abitanti,  dopo  avere 
raipinto  per  ottanta  e  pib  anni  gli 
rioni  che  làcero  I  romani  per  sog- 
gMfprle,  cadute  finalmente  in  loro 
potere,  non  fuvvi  quindi  mai  na- 
zione più  fedele  a  quella  repubbli- 
ca, né  alcun  interesse  fu  capace  di 
affievolire    uci    galli  l'amicizia  e 
l'obbedienza  ai   romani.  Agrippa 
propose  ai  giudei  T  esempio  dei 


Digrtized  by  Google 


i3'»  GAL 

galli,  per  pcrsuadctli  aii  ubbiUiic 
•i  ramaiii,  i  quali  secondo  •kiMii 
dierooo  agli  abìlaiili  per  la  prima 
yolta  il  nome  di  (pili,  dappoiché 
Giulio  Celare  dice  chìai-ameple  die 
nelle  loro  lingue  Celti  si  appella- 
vano, e  GaUt  nella  lingua  latina. 

In  qual  tempo  Ir  lelif^ione  cii- 
sliuna  è  stata  predicaUi ,  quali  ne 
furono  i  primi  apostoli,  e  quanto 
riguarda  l'illustre  Ciiieisa  gallicana, 

10  dioeramo  al  citalo  articolo  Fran- 
pa:  CbiamoiM  poi  canto,  rito,  of- 
iitio  gBllicano,  Ja  mena,  l'oflino, 

11  rito*  il  canto  ch'erano  in  ma 
nelle  chie^  delle  Gallie  prima  del 
regno  di  Carlo  Magno  e  di  Pipino 
suo  padre.  Per  veoeratione  alla 
Chiesa  romana  ed  ai  sommi  Pon- 
tefici, que*  line  [)iincipi  stabilirono 
nei  loro  stati  l  olbzio,  il  rito  (  i! 
canto  gregoriano  o  romano  usilo 
in  Roma,  e  già  m  essi  luUoUoiti, 
nonché  il  mettale  romano  rivedu- 
to da  4.  Gregorio  I.  Prima  di  qua- 
si epoca  la  Chiesa  gallicana  aveva 
una  liturgia  propria,  che  aveva  es- 
sa ricevuta  dalle  mani  de' suoi  pri- 
mi apostoli,  secondo  la  Storia  del- 
la Chiesa  gallicana  tom.  IV,  lib. 
1 3.  Dopo  che  il  re  Pipino  ricevet- 
te da  s.  Paolo  i  i  Itbri  liturgici 
della  Chiesa  romana ,  ordinò  che 
fossero  ricevuti  e  seguiti  in  Fraucia. 

*  Dell^  liturgie  paiiioolari  di  alcune 
chiese  della  Chiesa  galìicana  se  ne 
fratta  ai  rispettivi  artieoli  di  que> 
sto  Dizionario-,  mentre  le  oom 
principali  della  storia  ecclesiastica 
riguardanti  il  clero  e  Chiesa  galli- 
ca mi  ,  le  riportammo  ni  rltntn  ar- 
ticolo Francia.  TuUi  conoscono  e 
giustamente  cncmniiiio  la  storia 
dell'illustre  Clnes,a  gallicana  piib- 
Micala  dal  p.  Longeval  gesuita,  e 
continuata  dai  padri  de  Fonlenay, 
Bruraoy  e  Bertbter.  Finalmente 
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noteremo  die  ^oUo  1  iin^M:ro,  mal- 
grado il  vigore  che  mostnutino  in 
molle  occasioni,  i  galli  m  um- 
vano  di  essste  oppressi  dsi  nma* 
ni  abbaslansa  Ibrti  per  coatsaeR 
liei  popoli  sottomessi,  ai  qaali  tut 
to  a  ve  vasi  tolto;  ma  troppo  ddnli 
per  impedire  a  de'nuovi  viacitori, 
i  popoli  venuti  dal  sellentrionc,  ri» 
strappar  loro  questa  beila  e  floiidn 
conqLiii>ta.  Cosi  i  visigoti  s\  stabili- 
rono nelle  prò v lucie  mcruiionali,  i 
bofgogiioni  nelle   orieutali,  ed  i 
fi'aodii  nelle  ooiideiilali.  Que'har- 
buri  dopo  avet«  sparsa  la  denla* 
tiooe  nelle  Gallie,  non  rìspanaia- 
irono  né  chiese  né  clero{,  e  per  col- 
mo di  disgraua  i  goti,  i  bocgopis- 
ni ,  i  vandali  infetti   dell'  eiesia  «1» 
AriO'  divenhirouo  nemici  cklla  fi-<W 
ì-.ittolica  ,  e  la   pcrseguiliuono  i  '» 
crudelmente  che  non  fecew  (\ii.iu 
do  erauo  pagani  :  ami  1  avrcbUr<» 
annichilala  da  ^er  tutto  dove  ^ 
stabìliroiio,  se  i  fiwnchi  ed  i  lon 
re,  fondatori  della  nonarohis  gii- 
licana,  non  lassera  stati  fieddiiicale 
attaccati  al  vero  Dio.  I  re  di  qu^ 
sti  ultimi,  inoominciaDdo  da  UÙd»» 
veo  I,  che  nel  pontificalo  di  s-  Aia* 
stasio  11  ricevette  pubblicamente  il 
battesimo,   si  estesero    in    tutta  1^ 
Gallia,  distribueiulo   le  letTU 
loro  truppe,    ed  il    noaie  dc'g»ll' 
scomparve  onde  xV.n   luogo  a  quel- 
lo di  franchi,  die  più  tardi  »  ^ 
sero  fivttoesi. 

Del  resto  diille  turboiense  tér 
giose  e  politiche    che  in  divenc 
epoche  lurbai^uno  k  Chiesa 
cnna,  chiaramente  vlcoe  dimostntc 
(!ic  Dio  singolarmente  vegliò 
«issa,   conservandovi    la    vera  l'idf 
Nessuna  parte  della  Chiesa  muur 
sale  forse  andò  soggetta   a  >co39c 
piii  terribili,  ne^^suo'  altra  prn»  li»* 
vò  imse  pìU    possenti  nei  Iu«*» 
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m\  zdo  e  nelle  virlù  de'  auui  ve* 
MOVI  «  «lei  suo  clcroy  non  che 
nella  «aggem  de'tuoì  wiraoi;  lii 
(|UÌo(lì  nierilBaiente  dato  loro  dai 

romani  Pontefici  il  glorloio  lifa^ 
di  Cntliaoiifiini,  diiamandoli  pure 
(jgli  primogeiiiti  della  Chieta ,  ed 
al  regno  di   Fiancia  il  roedesinio 
lifolo  ih  Ci  l'.tiuniwiino.  I  Pontefìci 
Ali/>^aiuli(i  ili  y  Innocenzo  III,  e 
Cregoiio  IX,  seti  vendo  ai  re  Fi- 
lippo Augusto,  e  Luigi  VII,  ed  ui 
capitoli  di  BeioM  e  di  Birigi,  cbia- 
mmrooù  la  Francia,  1»  tpeeekh  del' 
is  emiimvUà,  ed  il  più  ehm  ap* 
poggio   e  sostegno  della  cattolica 
fede,  il  Bergìer  nel  suo  Dizionario 
enciclopedico^  nell'arlicolo  GalUca' 
na  Ctùem  ci  dà  un  erudito  <x>ni« 
pendio  della  storia  ecclesiastica,  e 
della  liturgia  della  Chiesa  gallica* 
na,  I  n»ortalo  pure  nel  tomo  V  alla 
stessa  voce  del  supplimento  della 
^ibUoteea  eaera,  opera  doltlitiuia 
cbe  da  ultimo    tnìdoUa  dal  Iran- 
cMe^  «  ilainpala  ia  Mìbno.  All'a* 
postrofe  poi  eoo  cha  lerminasi  Par* 
Ai«olo  «  che  se  in  oggi  in  Francia 
w  alcuni  pi-elali  sostengono  e  prò- 
»»  fe$.sano  nnrora  le  quattro  propo- 
'»  !>i7iuni  del  1682,  noi  confidiamo 
•1  che  ricooosceudu  essi  alia  perii- 
»*  ne  l'autorità  della  Chiesa  e  del 
j»  auo  capo,  ad  esempio  dei  vescovi 
m  Ioni  pvedooeiiori  la  abiureranno 
j»  sinoenoMnlo  •  per  «empre  «  con 
idigjoMi  inesprimibile  ooniolatione, 
^giungerò  le  belle  parole  che  un  il* 
Uiatre  eodetiatiìoo  fianoese,  uno  dei 
vicari  di  Parigi,  da  quelita  celebra- 
Itssinia  iDetro[)oli,  graziosamente  c 
con  mia   edificazione   mi  scriveva 
a*  gi6  dicembre    i84^^  :  nostro 
géjlùcatihmo  in  oggi  e  estremamen- 
te Jreddo,  e  me  ne  felicito  colla 
trueà  pania.  Sulle  quattro  proposi- 
xioni  della  Chiesa  gallicana,  da  al* 
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cuni  altresì  distinte  col  nome  di 
libertà  della  Chiesa  gallicana,  ne 
abbiamo  trattato  aU'  articolo  Fiah- 
cis.  Qui  riporteremo  le  parole  del 
p.  d  demente  Biagi  camaldolese, 
commentatore  del  medesimo  Ber- 
gier,  aggiunte  al  §  VI  dell'articolo 
Chiesa.  <«  Della  Chiesa  gallicana  Tr 

lo  scrittore  un  sugo-io  panegirico. 
»•  Preso  nel  «lenso  r<*f{<i  <  verissimo, 
»  giacché  r  .tssemlilea  tld  1G87.,  seh- 

bene  si  appelli  del  clero  gallica - 
»  QOi  sebbene  intervennero  tren- 
H  temi  ▼Moovi,  pure  né  rappreien* 
M  lata  la  Chiesa  gpllicana  per  il 
»*  numero,  né  per  T  irregolarità  del- 
"  le  decisioni,  né  per  le  materie 
"  ivi  trattate.  »  Inoltre  il  Bergier 
termina  l'ai  ticolo  Galtrcana  Chiesa 
con  il  seguente  perimio. 

»<  Ciò  che  appellasi  la  libertà 
'<  della  Chitsa  gallicana,  non  è 
»  un  assoluta  indipendenza  di  quc- 
M  Sta  Quem  verso  la  mola  Sede, 
M  ossia  nella  fede,  ossìa  nelhi  di- 
M  iciplina,  come  hanno  tentato  di 
w  persuadere  cettk  increduli  (ed  in 
M  gualche  maniera  anche  i  moderni 
**  novatori).  Anzi  non  vi  fu  alctina 
f  Chie^  più  zelante  in  ogni  tempo, 
»  che  f|utjlla  di  Francia,  per  con- 
»  sei  vai  i'  unità  della  fede  c  di  dot- 
»  trina  colla  Sede  apostolica;  ncs- 
»  sona  sostenne  con  piii  fi)rza  i'au* 
•»  torità  e  hi  giuriidisiooe  del  som* 
»  tao  Pontefioa  su  tulle  le  Chiem 
M  del  mondo  :  però  sempre  ha  era- 
«*  dulo»  come  ancora  lo  aede,  che 
**  questa  autorità  non  sia  ne  dispo- 
»  lica,  né  assoluta,  che  sia  sempre 

regolata  (scrive  Tauloie)  e  It- 
•)  mitata  dagli  antichi  canoni,  c  che 
M  debba  contenersi  entro  limili,  cui 

saggiamente  le  ì>odo  siali  pie- 
»  Krittì.  Dunque  le  libertà  galli* 

cane  sono  l' uso  di  seguire  la  di* 
«t  sciplimi  stabilita  dai  canoni  dei 
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M  cinque  o  sei  primi  secoli  della 
•»  Chiesa,  a  prefei*eiiza  di  quella 
»  eh'  è  stata  posteriomietite  tntKH 
•»  dotta  ".  La  riposla  alle  iiltime 
osservauoni  del  Bergier  sulle  liber- 
tà della  Chiesa  gallicana»  d  può 
leggere  neirarticolo  deli'istessa  ope- 
ra, Gallicane  libertà  ecclednstiche, 
ed  è  del  medesimo  lodato  p.  Bia- 
gi.  Tra  le  altre  cose  egli  fa  osser- 
tare,  che  tali  libertà  non  hanno 
il  voto  della  buoua  iìlosoila ,  e 
peieiÒ  nemmeno  della  ragione  teo- 
logica. Che  della  ftde  ninno  mai 
dei  oattolici  dubitò^  dhe  non  debba 
mese  sem|Mne  la  iteHa;  peidié  non 
dipende  essa  dai  tempi,  dai  luoghi, 
da  qualsisia  altra  droostanza.  Dice 
che  nella  di^ipìina  uopo  è  distin- 
guere lo  spinto  dalia  nrìateria  di 
essa,  ed  invita  a  leggere  il  capo 
delia  disciplina,  che  ad  ogai  secolo 
si  fogge  nel  Breviario  di  storia  ce- 
deiMiiià  dtl  p.  Berti,  e  le  tre  ob 
lime  dissertasioni  dell' enidttÌMinio 
e  dottinimo  ab.  Zaccaria,  h  prima 
sulla  mulabUUà  della  disciplina,  la 
seconda  suW  autorità  di  mutarla  e 
prescriverla  ,  1*  ultima  sulla  forza 
obbligatoria  di  codesta  Rutonth.  Che 
chi  non  sa  esservi  luogo  alla  mu- 
tazione del  genei*e  di  disciplina,  non 
la  nemmeno  la  storia  evangelica 
e  la  aoderieetioB,  Che  ì  patroci  Da- 
tori delle  liberai  gellicane  preten- 
dono, contro  b  leritb  de'fliUi,  che 
la  Chiesa  di  Francia  non  abbia 
'l'oluto,  di  propria  autorità,  accetta- 
re nemmeno  i  regolamenti  diseipli- 
nari,  prescritti  dal  concilio  di  Tren- 
to; mentre  ed  i  concili,  ed  un*a<;scni- 
blea  nazionale  de' vescovi  ne  presa  is- 
scro  r  osservanza.  Conchiude  il  p. 
Biagi ,  con  invitare  il  dotto  francese 
Bergicr  ad  essere  pib  filosofo  che 
franosse,  dando  luogo  cioè  alla  retta 
ragione^  piU  che  ald  nn  certo  cicco 
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isliuto  della  nazione;  indi  de(ilora 
la  contraddizione  di  molti  teologi  e 
giuristi  Ginnoesi,  che  dopo  smr  sta- 
bilii] ottimi  priocipii  fimaoMolsìii 
di  poi  cadono  senso  conoscBfae  la 
vera  cagione,  cioè  l'istinto  Basto- 
nale difettoso  per  prevenzione,  il 
non  moderato  amore  della  propi  ii 
nazione,  e  la  troppa  ectima;) 
che  hanno  di  essa  e  di  sl  raecte- 
simi,  difetto  in  cui  cadono  ^)iì.i  fà* 
cilmente  le  grandi  nazioni,  perchè 
fiUsamente  credono  di  essere  baie» 
Yoll  a  sè  slesse  per  la  propria  cn> 
stenta.  Termusa  il  p.  Blagp  il  mo 
dire  con  questi  gravi  riflessi,  dopo 
aver  invitato  a  sciogliersi  dai  via*, 
coli  dcUe  libertà  gallicane,  chi  ne 
è  seguace.  «<  Subilo  che  qualunque 
»»  membro  rallenta  i  vincoli  col  suo 
»»  capo,  è  sul  piossiroo  periwio  di 
n  Ctulere  da   questo   disgiunto ,  di 
M  perdere  la  vita  che  con  essogo- 
m  deva.  Codeste  libertà^  ap^le 
m  della  Chiesa  gaUMcana^  dioùeni- 
#•  soono  la  necessaria  coonaioBs 
»  alla  madre  e  maestra  di  toHels 
w  Chiese»  In  Romana,  ed  impongono 
f>  il  grave  perìcolo  di  scisma  e  à 
M  ribi'llione.  La  libertà  cristiana  ^ 
>j  r  ubbidienza  al  capo  visibile  delU 
»'  Chiesa;  la  propria  particolare  H- 
**  berla  disgiunta  da    qnesla  ubi)»* 
M  dienza  è  uq  tìqcoIo  ,  cbc  straso* 
w  na  a  poco  a   poco  al  preópi* 
«*  tio  ^  Se  In  Chiesa  gallicana  $0- 
deva,  per  eonoeseloiie  ddli  ^ 
apostolica  o  per  ìooMualndineipt- 
ciali  privilegi  «^antl  la  gran  rì^ 
fusione,  tutti  questi  privilegi  iuro* 
no  aboliti  dalla   medesima  S«k 
apostolica  nei  ripristinare  in  Fran- 
cia il   culto  cattolico  col  concor- 
dato <1  eli 'anno  1801  ;   ed  è  p£f* 
ciò  che  se  alcuni   dt    dati  pri- 
vilegi per  via  di  fatto  io  part< 
socnstono  umora,  pure  k^hncalc 
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si  dof rebbono  rìtenera  come  ces- 
ati. 

Concini  delie  Gallie. 

11  primo  oondUo  dtlle  Gallie  Ai 
temilo  iieU*amio  4^9  oontro  I  pe- 
lagiani,  e  con  Irò  Neslorio  al  dire 

di  Lengiet.  Vi  si  elessero  per  con* 
figlio  del  Pontefice  a.  Gelcili»ci  I, 
s.  Germano  di  Auxerres ,  e  8.  Lu- 
po di  Troyes  perchè  passassero  in 
Inghilterra  a  combattei-e  i  pela- 
giani.  Chianiansi  Conciùi  delle  Gal- 
lie <|U€Ìli  che  furono  tenuti  in  que> 
ate  tcgioni,  senza  potersene  deter> 
minare  il  luogo  ;  tottafolta  Q  p. 
BfMMi  diee  che  il  detto  eondlio  ai 
leone  a  Troyee  nella  Sciampagna, 
ai  nelle  Annoiazitmi  al  Pagif  all'an* 
no  4^9*  che  nel  tomo  I  del  suo 
SitppUmento  ai  concilii  a  p.  3 1 1 . 
llegia  tom.  IV ,  Labbé  lom.  II , 
ed  Arduino  tom.  I. 

Il  secondo  fu  celebrato  V  anno 
4^  1 1  chiamato  GaUicanum  dal  Dì- 
wioMarh  ài  emuUM,  ed  JrtiMm* 
m  dal  Tdlemont,  per  rinoertcm 
del  luogo  in  cui  ti  «duii^  Qua* 
rantaqoattio  fttaofì  approfarono 
In  fiume  lettera  di  s.  Leone  1  il 
Grande,  a  s.  Flaviano  di  Costanti- 
nopoli all'oggetto  di  mandarla  per 
mezzo  de'  suoi  legati  al  concilio  di 
CcMtantinopoli,  e  contro  Nestorio , 
Eutichc  e  i  loro  falsi  dommi,  e  gli 
ftcr isserò  perciò  con  grandi  encomi^ 
d^ni  di  ù  gran  Papa. 

Il  tcno  d  convocò  nel  679  coq- 
too  i  manolditi,  nd  pootlfioato  di 
s.  Affatone.  Begia  tom.  XVI»  Lab» 
hé  tom«  VI»  ed  Arduino  tom.  III. 

11  quarto  ebbe  luogo  nel  ^8 
nel  palazzo  del  re  Thìcrri  o  Teo- 
clos*ioo  III  ,  nel  (jtinle  fu  deciso  che 
il  corpo  (li  s.  LL'o«jr^Jii-io  vescovo 
C    inai  tire  j  sarebbe  accordato  al 
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▼escovo  di  Poiticrs.  Labbé  tom.  VI» 
Arduino  tom.  II. 

Il  quinto  concilio  si  tenne  nel» 
r^nno  80Q,  sopra  la  gìustifieasào- 
ne  de'  preti.  Angl.  toro.  I. 

Nel  io4i  fiiijDno  tenuti  diversi 
eondlii  ndle  Gallie  per  la  pace 
dd  regno.  In  «ni  venne  preieritla 
la  T^sua  tU  JHo  o  dd  dajjnofv, 
che  oondsteva  nel  non  poteni  lare 
alcun  atto  di  ostilità»  dalla  sera 
del  mercoledì  di  ciascuna  settima- 
na,  sino  alla  mattina  del  seguente 
lunedj,  sotto  pena  di  bando  o  di 
ammenda.  Labbé  tom.  IX»  Axàak" 
no  tom.  VI. 

11  citato  p.  Mansi  nel  tom.  I, 
ool.  13 19  e  isao,  III  nensione  d'un 
eoneilio  tenuto  io  aloine  dttà  dèl- 
ie Gallie»  Ione  a  Ptoitiencd  a  To* 
Iosa  od  355 ,  nel  quale  a.  UÉrio 
insieme  ad  altri  vcieovi  si  separa* 
rono  d-dln  comunione  degli  eresìaf^ 
chi  Saturnino  d'Ariel»  Unado  e 
Valente. 

Il  medesimo  p.  Maasi  nel  tooi. 
I,  col.  327  e  328  cita  un  altro 
eondlio  celebrato  nel  4^1  nelle 
Gallie»  cui  pieriedetta  TaidiiKovu 
d^Arle»  Ravenoio^  e  nd  qude  la 
lettera  del  Papa  a.  Leoiie  I  a 
e.  Flaviano  fu  approvata,  e  col' 
mata  di  lodi.  Quindi  opina  che  il 
concilio  avesse  luogo  nieli' anàdìo- 
cesi  di  Ailes. 

Inoltre  il  p.  Mansi  nel  tom.  I, 
coi.  4^^>  ^  mern(MK)  d'un  con* 
cilio  o  adunanza  convocala  nel- 
le Gallica  e  fbne  in  Paiigi  neU'an- 
no  649»  nella  quale  per  eonfiur* 
mard  ai  denderi  del  Pepa  «.  Map> 
tino  I»  fiirono  nominati  Oudoe- 
no^  e  a.  Eligio  eooie  deputati  dd 
regno,  per  assistere  ai  concilii  che 
divisava  quel  Pontefice  di  riunire 
in  iioma  contro  i  monolcliti. 

il  p  Mansi  nel  tom.  1»  col.  49^ 
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V  ^96,  ella  un  concilio  delle  Gal- 
lio tenuto  verso  l'anno  658,  nel 
poiildicato  di  s.  Vitaliano,  lelali- 
vainenti-  ad  una  legazione  manda» 
t.i  dal  Papa  al  re  di  Francia,  per 
impegnarlo  a  far  .reilitiiira  a  Mon- 
te CaiNBO  le  reliquie  di  s.  Bene- 
detlo  e  di  •.  Soolasliea,  le  quali, 
iaoondo  la  credenia  d'allora,  erano 
state  trasportate  nel  monistero  di 
Kleury.  11  p.  Manti  dubita  che  que- 
sto concilio  sia  stato  piuttosto  un'as- 
semblea di  soli  grandi  .della  corte. 

Egualmente  dal  p.  Mansi  e  nel 
tom.  I,  col.  739  e  740.  "  applau- 
de la  cek  braxione  d*  un  concilio 
nelle  GuUie  l'anno  796,  in  cui  «eo* 
ne  deposto  il  vescovo  di  Man»  Giù* 
leppe,  per  le  cruddlà  dn  lui  ewr* 
citate  nella  tua  dioeeii,  e  die  pro- 
babilmente ù  tenne  in  Toan. 

Lo  stesso  scrittore  tuà  lofli*  1» 
coL  897  e  89H,  parla  d'un  conci- 
lio tenuto  nelle  Gallie  udranno 
839  o  840,  nel  ([uale  il  monislero 
di  s.  Otmaro  fu  soggettato  alla  giu- 
risdizione dell'abbate  di  s.  Berlino, 
e  ci'ede  die  il  concilio  si  tenesse  a 
Boulogue. 

11  p.  Mansi  tom.  I,  coL  1081  e 
loBs,  registra  un  concilio  ,  tenuto 
nelle  Gallie  al  declinar  del  nono 
secolo,  in  cui  fu  sostenute  la  caa* 
sa  del  Papa  Formoso,  ed  appio* 
vate  le  ordinazioni  da  lui  fette.  Per 
l'amicizia  di  Fulcone  arcivescovo 
di  Reims  v^^  di'limlo  Ponlefìre , 
probabiluicitle  ti  conulio  i'u  tenuto 
in  quella  città. 

Dal  p.  Mansi  tom.  X,  col.  i  199 
e  1200,  è  riportalo  un  concilio  del- 
le Gallie  tenuto  fi-a  gli  anni  91)9 
e  1016,  per  accordar  la  libertà  ad 
alcune  persone,  le  quali  eransi  po- 
ste sotto  la  protezione  de'  monaci 
di  Hcsu. 

Hei  toni.  Il,  col.  175,  il  p.  Man« 
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SI  fa  menzione  dt'l  luhuìiu  iciiuf^ 
nel  1099  du  Lgu  arcives<)o%o  tit 
Lione  e  legato  apostolico  ddk  Gsl» 
lie:  in  questo  condiio  Babode  «• 
scovo  di  Noyon  persìstette  imI 
leni  purgare  ooo  giuraoiealo  ài 
delitto  di  simonia  di  cui  cniili 
accusato  ;  lo  libttuoato  prelato  un- 
ri  poco  dopo,  secondo  la  predizio- 
ne di  Ugo,  pel  sacrilego  ^inri' 
mento. 

L'antico  odloi  c  della  cronaca  di 
liouen,  come  narra  il  p  ì^fsnsi  t 
HI,  col.  339  e  340,  di.Uiugue  sol- 
tu  l'anno  i3io  tie  coucilii  provi» 
otali  tenuti  nelle  Gallie  esalisi 
templari,  cioè  in  P^  dall' sm^ 
vescovo  di  Sens,  in  Aubenst  # 
l'arciveBCovo  di  Eeims,  ed  a  Pi» 
loise  dall'arcivescovo  dì  Roueo. 

GAWCANA.  CaiESA.  Ch»"»' 
Cbicsa  gallìcami  qu^la  delle  Cd 
lìe  (Fedì),  in  oggi  b  Chie»  ^ 
Ftnni  ia  (  t^'edi). 

G  \  LL I C  A  O,  Galtiaintim.  Go- 
verno baronaie  del  pruicij»^  Koif»- 
gliost  Pallavicino,  distretto  di  Ti- 
voli, Comarca  di  Roma,  ocUsÌ*" 
cmi  di  Palestrìna.  Terra  pods  » 
prn  un  oolle  dirupato  di  tiifcli' 
tolde  di  colore  lionato,  cbe  bin'i 
te  l'appaiensa  di  aver  occapslDs 
sito  di  una  città  antica,  eoo  c»«<f' 
■e  lepolenli  simili  per  lo  siil<< 
Ibma  a  quelle  de'  dintorni  d' ^ 
gnano  e  Va! montone,  il  perchè  «uo* 
si  die    ivi    sorgesse  Pedum,  '^^^ 
Ialina  che  pervenne  ad  un 
di  potenza,  da  pulci  dar  "oaie 
un  territorio,   dicendo  gli 
Mrrittori,  che  Pedo  fu  iotertW'''] 
Ubico,  Boia,  Frenaste»  e  TìNr-^ 
domenicani  vi  avevano  m 
dflliaioio,  e  vi  esiste  una  cIm»^ 
lice  intitolata  a  s. 
sante  sorelle  Prasfed«  «  Pu<J«"'" 
Ita.  L'antico  tempio  parMiwl>i^  ' 
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<ledic'aU»  i\  a.  Andrea  a|)0!»loiOi  vi 
soiiO  ulliti  chiese,   ed   mi  pic4X>lo 
convetilu  dello     Mam  degli  An- 
geli de'ininoà'i  cooventuali,  die  iu 
un  alla  clii«ia  mI  1299  edifieb  b 
•erta  di  Dio  b.  Marghaiia  QoHnm* 
uà.  Il  PiatBB  nella  Gerarchia  car- 
dinalizia  a  p.  a3i  e  Mg.  parla  pu- 
re della  chiese  di  «.  Aotonio  e  di 
s.  Rocco.  Di  questo  luogo  il  Piana 
celebra  fondatore  s.  Gallicano,  uo- 
mo consolare  e  polente,  assai  caro 
a  Ca»laotino,  ch'esercitò  la  sua  ca- 
rità neti'  ospedale  di  Ostia,  ladi 
pali  d  uìdi  taiu  iu  AieMaudi  ta.  Di- 
foendoao  dai  vioini  colli  alcune 
aoque,  che  oie  ti  faooolfono  ooitU 
tuiacooo  un  lago  dallo  di  a.  Pkrai- 
«ade»  a  dairOliteiiio  cfaiaaMio  lago 
Barrano,  qella  eui  vicinatila  anTi 
la  chiesa  sagra  a  s.  Gallicano.  11 
p.  abl>Tte  Multei  nella  sua  Tavola 
topografica,  opina  che  in  questo  si- 
lo fosse  la  villa  de   Gordiani,  cele- 
bre pt  L  ait^eiiit;(,  UQaguiiìccuze,  e 
splendidi  tddm. 

Pedum,  appellata  da  DìooUìo  pio- 
cola  dltà»  e  fima  In  .orìgine  di|wn* 
deola  da  Ptreoeitek  eneodoti  poi 
cmancipabi,  lìt  capoluogo  d'una  Iri- 
bùy  o  disli'etlo  del  Laiio;  e  tale 
rango  già  occupava  l'aoiio  a58  di 
Roma,  allorché  figuro  la  prima  toI- 
Iti    nella  storia,  pev  h  parte  che 
piese  Pedo  nella  lega  latina,  un- 
«le  riporre  i  Tarquini  sul  Irono  di 
liotiia.  Uopo  la  rulla  dei  lago  Ke- 
l^illo»  divenne  questa  città  amica 
de'  romani,  a  it  conterrà  lèdda  nel* 
Je  aoorreria  de' vobci  capitanate  da 
Corkilano.  Laonde  Marcio  dopo 
tini  riTÌ  impadronito  di  Labico,  pr^ 
ce  «li  analto  Pedo,  che  altri  dico- 
no ooggiogalo  dallo  stesso  Corio- 
lano-  Passili^  r|uella  Vicenda,  Pedo 
loi'ii<>  iiidiix  iidi  iilc  ;   ma  nell'anm^ 
3qj    i  gidh    icduci   da  Prcncstc 
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VI  SI  accamparono,  e  vennero  dis- 
fatti dal  dittatore  C.  Sulpicio.  N«'i 
primi  del  ^colu  segueote  stiiase  le- 
ga coi  preoeslini  e  liburtini,  con- 
tro ì  rooaoi,  i  quali  la  sottomise- 
ro oon  Furio  Camillo  nel  4(7»  par 
cui  quatti  ti  ebbe  Tonore  dal  Irioa- 
lo.  Indi  decadde^  chiamandoti  il 
larritorio  Regio  pedana^  e  Giulio 
Cesare  vi  ebbe  una  villa,  coma  pu* 
re  l'ebbe  Tibullo.  II  Senni  a  p. 
1 13  delle  Memorie  di  Genazzano, 
narrando  le  masse  de' beni  donate 
da  Costantino  a  s,  Silvestro  I,  dice 
che  questi  concesse  Gallicano  alla 
batitica  Ostiense;  ed  a  pag.  189 
aggiunge,  cba  fu  detto  GalKeano 
de*  airi»  dai  nuovi  coloni  ivi  ttabi- 
liti«  ettendo  pattali  molti  pedani  a 
ttahilirti  nella  città  di  Scaptia,  oggi 
PaiS$raaùf  ael  territorio  di  Galli- 
cano.  Giovanni  XIII  nel  970  con- 
cesse Patestrina  in  feudo  a  Stefa- 
nia senatrice  con  tutte  le  sue  per- 
tinente, comproso  Gallicano.  E  cer- 
to che  quello  luogo  nel  991  e&i- 
tleva  col  nome  di  Gallicano,  Ca- 
jimat  Ckillkanum,  coma  filatati 
dai  documenti  di  quell'epoca.  Nel 
io5i  n'  era  possessore  Teodora  de 
Rufino,  che  lo  donò  al  monaslera 
di  s.  Paolo  della  batilica  Osiiente. 
Il  Senni  nota  che  nel  10??  in 
Gallicano  fu  eretto  un  monastero 
di  monaci  Ixncdcttidi  sublaoensi. 
Nel  1074  s.  (jiegoiiù  VII  confer- 
mò la  donazione  di  Xcoduro,  ma 
Faiquale  11  nel  iii5  concedette 
CaieUum  GaiUeanum  eum  toek- 
tiùfJumdiSt  ci  eaatMut^  ef  omnibus 
pertùmtm  miff,  al  mooatlero  di 

Sttceettivaraente  i  Colonoesi  ette- 
se  ro  da  questa  parte  le  loro  possi- 
denze, e  divennero  anche  padroni 
(Il  Galliciino,  sia  per  usurpazione, 
>ia  pei'  acquuto  o  donazione.  INciia 
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divbione  che  i  Colonnesi  fecero  dei 
loro  beni  nel   124^,  Gallicano,  s. 
Cesario,  e  Camporazip  divennero 
proprietà  di  i^ietro  Colonna,  c  fo4'- 
mb  un  ramo  particolare,  che  fu 
dello  de'flgoori  di  GaUicaiio:  il 
Peirioi  riporta  il  modo  della  difi* 
•ioQca  p.  i35,  indi  a  p.  14^  dice 
che  ancora  la  chiesa  di  i.  Bfaria 
nel  1 190  dipendeva  dai  rooood  iit- 
blacensi,  e  che  Pietro  Colonna  su- 
perstite dell' altro  Pietro,  ìn'^cìh  al- 
le monache  del  monastero  di  s.  Sii- 
▼eslix)  in  Capite  dì  Roma,  foiulato 
dalia  b.  Margherita  Colonna,  la  te- 
Dttla  di  Camporatio.  Ladislao  re 
di  Napoli  od  i4i4  profiUando dal- 
lo acisoia  l'impadnwk  di  EoiiHi,e 
volendo  soggiogar  Falestrina,  a'  la 
luglio  l'ebbe  a  patti.  Trovaodori 
infermo  a  Narni,  e  volendo  tomara 
in  Napoli  senza  nHi*avef<;are  Roma, 
passò  a  pernottare  in  Passernno,  da 
dove  nel  dì  |H;nultimo  di  luglio  per 
mano  de'  gallicanesi  e  zaqarolesi  si 
fece  condurre  m  bcdia  alla  basili- 
ca OMiense,  imliaiaiidoii  nel  Te- 
lare» a  morendo  in  Napoli  a'6  ago* 
ilo.  Nd  1494  da  Marino  ofe  di> 
notnva,  Bfarlino  V  Colonna  a*  tS 
giugno  tà  portò  in  Gallicano,  e  n 
restò  sino  a'  1 3  agosto.  Nel  1 433 
Gallicano  tornò  nel  domìnio  dei 
Colonnesi  di  Palestrìna.  Ksseiido 
Pontefice  Eugenio  IV,  nella  guer- 
ra con  casa  Colonna,  Galiiamu  i>€i 
penuria  d'acqua  nel 
la  dal  palrim  VilcllaMhi»  prode 
generala  detta  Ghiaia.  Il  Pdrini  a 
fi.  181  dica  ch«  nd  i448  ndla 
diriaionedeì  beni  de'Colonoesi,  Za- 
garolo^  Gallicano^  t.  Gemrìo  a  t. 
Vittorino  toccarono  a  Lorenzo  Co- 
lonna; Stefano  ebbe  Corcollo,  Pns- 
scrano,  Algido  e  i*alcslnna.  Nel 
i5a6  GrII  icano  fu  saccheggiato  e 
spianato  dalle  milizie  di  QciQcnte 
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VII.  Sul  [>iin<:ipìo  di  ottobre  ìCryi. 
Gregorio  W  si  [>oi  t«»  a  GiilliL-inn, 
feudo  della  su:t  ciisa  Lutìo*iM  tlit* 
lo  aveva  acquietato  i  vi  celebi'ò  la 
ftMa  di  t.  Franoeico  tnll'allaitiaag- 
gioro  detta  diiesa  panocchiale  di 
s.  Andrea»  e  Vi  hicih  nna  mm 
d'aigento.  Gallicano  divenne  ia  se- 
guito proprietà  de'  Palia^ìcin't ,  e 
pel  matrimonio  di  Maria  Camilla 
Pallavicino  con  Gio.  Battista  Ro- 
spigliosi, ne  fu  investito  il  suo  se- 
condogenito, nella  cui  linea  rima- 
ne ancoi  a,  dappoiché  è  stabilito  io 
questa  nobilisitima  famiglia,  de  il 
oogoome,  stemma,  rendile  tpo^ 
MMioBi  apporlcocBii  al  fiderà» 
mino  dd  cardinal  Lanaro  IWh- 
vicino  appartengano  al  secondog» 
nilo  ddia  iàmiglia  Empiii  pi» 
ape  Pallaridno. 

11  Petrroi  annoTcra  Ira  gli  uo- 
mini illustri  di  Gallicano ,  fr.  Bar- 
tolomeo di  Gallicano  de' minori, 
religioso  del  1 184  ;  il  nobile  Xeo» 

10  Masi  del  i494>  ^  Toataid' 
bdd  1545.  Al  saoecdota  d.Gìot- 
chìno  Sabdii  di  GalKcano»  «p» 
torio  del  cardioal  Bcrtanoli  i«» 
vo  di  Paleitrìnn,  uno  de'pik 
lenti  segretari  che  fossero  in  to- 
ma, de<licai  nel  i8a6  le  notisie  di 
Piene«te  antica  e  moderna  ,  ^  ^' 
paesi  convicini  compreso  Gallicano, 
al  modo  che  vien  detto  allaitcok) 
Cauazumo,   le  quali  ioooot/aroeo 

11  compatimento  esiaDdio  dd  ctf* 
dinal  Vincenio  Macchi,  quando  n* 
mi  a  prendere  pomiio  àék^ 
om  di  Palestrion,  dalia  qatkC^ 
lieano  è  dislanle  quattro  migti<  ' 
mezzo.  Allorquando  Pio  VII 
1816  invitò  i  baroni  dello  ^(^^^ 
pontifìcio  a  rinunziare  i  diritti 
dali,  fra  i  pochi  che  li  con^Jerrt- 
rono  vi  fu  la  famiglia  Ro-pigl«»»' 
Pallaviàni^  come  abbiamo 
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oli' articolo  Feudo.  Altre  notizie  su 
Gallicano  &i  possono   Ic^^erc  nel 
Petrini,  Memorie  Prcncslme  ;  nel 
Nibby,  Ànalisi  de  dintorni  di  Ro- 
ma;  e  nel  Cecconi,  Su>ria  di  Pa» 
iesùriaa.  Quest'ultimo, a  p.  io,  par- 
imdo  di  Mb,  mm  che  d  crede 
coà  chieoMlo,  o  petdiè  cn  diriui* 
te  di  Bona  questo  poteni  eeninii» 
aere  un  pedone  in  nnn  giornata, 
O  perdié  giaceva  quasi  a  piedi  del 
monte  Prenestìoo.  In  quanto  al  no- 
me di  Gallicano  che  Surse  sulle  sue 
rovine,  il  Cecconi  fo  suppone  pi*e- 
SO  dalla  villa  di  Caio  Domiziano 
Gallicano,  o  come  vogliono  gli  abi- 
tanti, dalla  loro  anticn  impresa  con- 
sistente in  un  gallo  ed  in  un  cane. 
Altre  opinioni  sul  nome  di  Galli» 
cano  ti  leggono  nel  Mblqr»  vA  di 
qodlo  di  Ihdo» 
GALUPOU  (GaUipoHum).  Gt* 
con  reiidflttHi  veieoviiflji  o  niaii» 
n  dì  guerra  di  terza  clave  del 
regno  delle  due  Sicilie,  nella  pro- 
vincia di  terra  d*  Otranto,  capoluo- 
go di  distretto  e  di  cantone,  sor- 
ge su   di   un'  ìsola   scoscesa  del 
golfo  di  Taranto,  riunita  al  '  con- 
tinente col  merzo  di  un  ponte  di 
pietra,  così   forte  da  resisleie  al- 
l'impeto  del  mare,  ed  il  soo  sob- 
boi^  posto  mi  continenle^  si  di* 
atendo  nelle  adiaoBoli  campagna 
Olire  le  tue  Ibriificanoni,  questa 
cMà  ha  pare  nn^  castello  egual- 
mente fortiBcato.  È  assai  bene  for- 
tificata, e  contiene  una  bella  cat- 
tedrale, molte  chiese  e  conventi, 
e  qualdie  stabilimento  di  pubblica 
istiuiiofie.  11  porto  formato  da  un 
molo  è  comodo,  ma  di  un  ingres- 
so pericoloso  a  cagione  degli  sco- 
gli che  lo  cingouo:  la  pesca  del 
tonno  è  attifiisinHi  tnlle  ene  co- 
ite. Gallipoli  III  citHi  greoi  ne'ten* 
pi  del  genlilesloioi  teone  poiU 


GAL  i4i 
nella  Mngm  Gi*eciaj  e  da  Pom- 
ponio Mela  fu  chiamata  Urbs  Gra- 
ja\  indi   ne'secolt  cristiani,  come 
poi  si  dirà,  il  popolo  si  compo- 
se di  due  nazioni,  greca  e  latina. 
L'UgheW  vorreUx!  dar  ragione  del- 
Tanlico  nome  di  questa  città,  se 
doè  In  eiin  ooA  cuaBMrfn  dai  gre» 
c^  o  dai  fiwMseii  die  la  powedet» 
fero  allemalifaDente;  il  ino  con* 
tinaatore  dice  che  anticamente  chia« 
BKMsi  Callipoli,  e  che  fu  detta 
Gallipoli  in  tempi  a  noi  molto 
vicini.  Grande  èli  stjo  commercio, 
ed  i  vasti  magazzini  d'  olio,  di  cui 
é  ricca,  consistono  in  pozzi  scavati 
nello  scoglio  medesimo  su  cui  è 
costruita  la  città  :  il  suo  territorio  è 
lèrtUissimo.  Il  distretto  di  Gallipoli 
ti  difide  ne' adenti  quattordici 
oanioni:  AleHano^  Ifaid^  Poggpardo, 
TrkaMb  IMcoe^  Pendala,  Cam* 
fnnO|  Magli^  Ugiento,  Rufino,  Gn» 
gliano,  Soonano^  o  Galatone. 

La  fede  vi  fu  predicata  nei  pri« 
mi  secoli  del  n-istianesimo,  e  fa 
sede  vescovile  ebbe  origine  nel  se- 
sto secalo,  sotto  la  metropoli  di 
Otranto,  di  cui  è  tottoi^  suffraga- 
nea.  Domcutco  Tu  il  primo  vescovo 
di  Gallipoli,  e  sottoscrisse  il  de- 
creto del  Pontefice  Vigilio  con- 
tro  Teodoio  di  Cenunea,  nellW 
no  557.  Il  leoondo  Ib  Giofannl, 
cui  scrìsse  s.  Gwgetio  I  1'  episto- 
la 4^.  Sabbiano  o  Sabino  fii  il 
terzo,  die  alami  pretendono  che 
fosse  il  romano  Pontefice  di  tal 
nome,  immediato  successore  a  s. 
Gregorio  1  nel  6o4<  Dopo  di  lui 
a!>biamo  Giovanni,  che  intervenne 
al  concilio  di  Roma  celebrato  da 
s.  Martino  1  nell'  anno  d^^»  Md- 
dneedeoco  intervenne  ni  condKo 
Nioeno,  tenuto  neU'nnno  787  nel 
pontificato  di  Adriano  I:  dopo 
dà  quello  f eioofo  non  le  ne  cono* 
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«cono  altri  di  rito  Ialino  per  iil- 
cuni  si'colf.  I!  H«xlotà,  Deli'  ongim 
del  rito  gi  ti  CI  in  ItaUa^  nel  toiu. 
I,  p.  386,  narra  che  il  p.  Lama 
nicri!>ce  nel  kuo  Chron.  de  minor, 
oherv^  che  mplendetlcfo  iti  questa 
chiem  cattedrale,  sì  per  Vceoelleii* 
wm  della  virtù»  ti  per  la  dignilà 
della  iede,  moki  uonitti  illtntri 
fftik  e  latini,  ì  quali  «  eleggefva- 
DO  a  vicenda  or  da  una  nazione, 
ora  dall'altra.  Non  altrimenti  scrì- 
ve il  p.  Leandro  Alberti,  nella  De- 
ycrizionr  dell'Italia  p.  234;  ^ 
conferma  altresì  Gio.  Battista  Nicci 
losio  in  Uereule  Siculo  par.  3, 
p.  1 00,  con  queste  parole  :  Gallt' 

fìoiis   lingita  giaera  rral; 

rùuM  eedettoitìcus  graeeut.  Episcth 
pus  non  Mfiltw  ah  hine  ioeatUSj 
aUanatim  gtaeeui  iatimuque;  akut 
et  regio  ipm  grweù  piena.  Dal* 
r  ordine  monastico  di  s.  BaiiliOi 
che  fioriva  nella  cillè  di  Nardò, 
fu  sollevato  a  questa  sede  un  cer- 
io Paolo,  e  consflSTnto  vmcovo  Tan- 
no 1081.  Un  nitro  vrsrovo  ^reoo 
per  nome  l*ietro  resse  (|iiesta  dio- 
cesi l'anno  i34H.  Vi  ha  tutto  il 
fondamento  di  credere,  che  kino 
al  fine  del  ieeolo  XIV  tcambievole 
Ibiae  l^doioiie  de'veieovì,  ora  greci 
ad  m  lalioi.  Dal  1396  al  i458, 
detratti  soli  tre  amn,  m  leggono  an* 
noverati  nel  catalogo  da'  imooirt 
di  Gallipoli,  viomdovol mente  reli- 
giosi de'minori  osservanti,  e  de'pre- 
dìcatori.  Si  allontana  dal  vero  il 
p.  Leandro,  il  quale  nella  rifate  o- 
pei«,  che  nel  i55o  dedico  Eh 
lieo  11  re  di  Francia,  scrive  che 
u  suo  tempo  nella  chiesa  di  Gal- 
lipoli si  celebravano  in  greco  i  di- 
vini nffiii ,  dappoiché  è  OMnifeMo 
eanmi  quólo  attìnto  mio  dalPon- 
no  i5i3,  Marne  raoooDta  Frano»» 
feo  CaoNirdario  gallipolimno^  extat 
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npuc!  U'jliellius,  De  rpt<:r.  CiWfh  'u- 
laniis,  IH  ndditio  (-oKh  AlloUi»- 
7Ìniw  (ir!  nlo  ;ìVlM  alijtiniito  prima 
pii'paiHtu  la  sli.ida  ti  totale  ab- 
l>audonamenlo  dello  stadb  àli 
lettere  greche:  era  questa anMili 
fino  dai  i5io,  eoma  «mi  Ali» 
nio  da  Pcrririt  detta  Cdrin^ 
nel  trattalo  De  Fapj^  1» 
tomo  alla  deeadenta  dalb  fjnmf^ 
rudÌ7Ìone,  a  pag.  ^t. 

Il  Coleti  avverte  che  nel  nono* 
colo  Gallipoli  divenne  suffragaota 
(iella  inctiopnii  di  s.  Seveiiiia;  cti< 
n  Paolo  del  i  oB  1  succesie  Balàw 
lit  i  I  I  o'y,  ad  esso  Twwloro  nel  1  i5ìi, 
ul  quale  nel  i  1  74  succej^se  altro* 
scovo  di  cui  s'ignora  il  nomr,  ìoàk 
fii Corrado  neli  179,6  certo Cbo» 
da  od  pontificato  di  Okàu»  W: 
e  nel  1171  è  regìttrata  iltii* 
•eovo,  il  etri  nome  è  pure 
rato.  L'  Ughellì  continua  la 
da'vemm  ineoniìnciando  da 
gorio,  che  mori  nel  i32  5 
Giovatmi  Wll  ,  il  quale  siccw"^ 
il  cajulolo  erasi  diviso  ndlel^^^''' 
ne  del  sua:es*ore,  a  Gaufrido  ^ 
ferì  Melisio  designalo  dal  nifi** 
politanu  d'Otrarilo  Luca.  Nd  iJ^' 
l'u  fatto  vescovo  Paolo,  cai  J** 
tero  rtgolariMota  altri  piiloi^' 
listo  Ili  nel  i45a  fece  ^m^* 
Gallipoli  LodoTioo  SpindH  «P^ 
tano^  al  quale  R»  oodccmo  per  * 
sua  chiesa,  deanowm  ptulf»  ^ 
jtdatium  GaUopoUtanae  ci^'f^ 
lo  successe  nel  149^  il  ft^tf"*'  ^' 
fonso  Spinelli.  Nel  iSrì  Iavi*  ^ 
corrrniise  questa  chiesa  ni  com:o^ 
da  al  cardinal  Francesco  HtiB* 
no  di  Lei  idn,  rnorlo  nel  fSi^  • 
i5i8;  indi  iu  conferì  in  ■•'U^ 
sUrazione  al  cardinal  Aldn**"^ 
Valle  romano,  il  quale  eoo  npf 
so  nei  i5«4  k  cedette  •  ^'"«^ 
no  Mano»  abbate  di  s. 
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.Sijulllace,  coli'  indullo  (ìclla  lifrn-  iH-lle  anniinli  Notizie  di  ìlotiia, 
ù\one  dell'ablwxia  di  Clemente  VH.  li  t«;guaute  Pupa  Gr«'goiio  XVI, 
Questi  pei  rtnunxin  del  prcctiìen-  |>€i'  morte  del  vescovo  monsignor 
te,  nel  15?^  nominò  vescovo  di  Francesco  AiUuiiio  Visocclii,  nel 
Gallipoli.  Federk»  Peti  ucci  patri-  ooociitoro  de' 19  dicembre  18^4 
no  tMMW,  Ilio  iotimo  oobieulorio.  dkhnrò  vescovo  di  Gallipoli  To- 
M  t536  P00I0  III  gli  dìé  o  un*  dimo  OMMignor  Gìmcppe  Maria 
wmom  PìiiegBtii  Gbo  goDOvait^  di  Giove  vtteovo  di  Bovo,  dell'ordii 
aatora  calda  e  litigiosa,  onde  per  ne  de*  minori  oMervanU,  nato  in 
questo  ed  altri  naotÌTÌ  il  Papa  lo  Santerano  diocesi  di  Barì. 
rilegò  io  Castel  s.  Angelo.  Nel  f  SyS  La  cattedrale  è  dedicati  io  ono« 
Gregorio  XIII  fece  vescovo  Gio.  re  di  Dio,  e  di  s.  Agata  vergine 
FranoMco;  e  nell  anno  seguente  Al-  e  martire,  ampio  ed  ottimo  edi- 
fonso  Errerà  spagmiolo,  pio  e  ze-  fi/io  d' antica  arciiUettura ,  ove  si 
knte,  riformatore  dei  clero,  e  limo-  venerano  molle  reliquie.  Il  capilo- 
siniero;  rifabbnct)  la  cattedrale,  prò-  io  si  compone  di  i>ette  dignità  ,  la 
eorò  altri  vantaggi  alla  diocesi,  e  prima  è  l'arcidiacono  j  onlicauicn- 
ael  i585  Hi  tratiferìlo  ad  Ariano,  le  erano  dieci,  cioè  l' arcidiaoom» , 
Altri  viMOvi  degni  di  meauoiia  l' ai-cipi-ete,  il  decano»  il  cantore, 
iooo  VtaeeHO  Ca^cce  nebile  ba>  il  pix^oelOt  il  tetorierey  il  vìce-cao* 
peleteoo  &UodaCleaieiile  Vlllncl-  ton^  il  priao  e  il  fecondo  prinuoe- 
l*anno  iS^S;  Gondinivo  Rueda  rio,  ed  il  vice-tesoriere.  Oltiv  le  ielle 
o  Rota  ipagnnolo,  traslato  dall'A-  dignità,  nel  capitolo  vi  sono  nova 
quila  net  i6i2  da  Gregorìo  XV;  canonici,  comprese  le  due  preben- 
Andrea  I\Ta«;sn  no!>i!e  e;enovese  tin-  de  del  teologo  e  del  penilentiei*e , 
«lato  da  Castel  lanini  e  ntl  [  (15  t  da  dieci  beneficiati  clniunati  porziottn- 
InnncenRO  X,  Ijoncrnei  ito  dell  «  pi-  ri,  ed  altri  preti  e  chierici  mi>er« 
Mxipio  dn  hii  decorosamente  r^tsu-  vienti  al  divin  culto.  La  cura  dei- 
rato ;  Giovanni  Montoya  de  Car-  le  anime  non  è  nella  caltedi'ale, 
dMMinolMlespagntiolo,che  nel  1661  ma  in  altra  chiesa,  in  cui  vi  è  il 
caleM  il  MM>do(  Antonio  Gercoiia  Ionie  balleiiniale,  cbe  é  l'unico  del- 
del  Bufalo;  AbIomo  P^iet  de  La*  la  città»  non  esiendovi  oìaodio  al- 
iiva  ^Mignuologli  neoMe  nel  1679,  tra  pamcdiiai  il  ciinto  lo  Doni* 
accrebbe  le  reodite  della  chieia»  ne  il  vewaovo^  jlopo  l' esperimento 
fcrnà  di  snppellettili  »gi«  b  cai-  del  coneuelo  ooMSorso.  L'episcopio 
feedrale,  ÉJibricò  dai  fandaaiMiti  il  è  aderante  alla  cattedrale.  Nella 
monistero  per  le  terevane  ,  ove  città  vi  sono  tre  conventi  di  relt* 
volle  essere  sepolto,  e  celebri  ne!  ^iosi,  e  due  monisteri  di  religiose, 
i6c)<)  il  Miiocio.  Nell'CJghelli  il  Co-  un  conservntoiio,  alcune  confrutcì  - 
letà  ^egl'^t^()  pt'i  ultimo  Oromio  nile,  l'ospediile  etl  il  seminario.  Il 
della  nr)l>ilissiiTia  liitni^^lta  Filoma-  nuovo  vescovo  é  tassato  nei  libri 
rìno  de  cliiei  ici  regolari  teatini,  iat-  della  cancxllena  apostolica  in  lio- 
lo  vescovo  da  Innooenao  XII  nd  rioi  quarantatre,  vtm$  tuuan 
1 700  :  pio,  dotto,  virtiioio,  splen»  hnm  nUùr  e§t  duempnm 
didanieBto  omè  la  ealtcdrala  e  re*  mmme  regni  puUieii  man  dtthiclu 
Maurl^  l'episcopio.  Im  seria  degli  oneriiiii. 

•Ilrì  vcMovi  di  Gallipoli  si  GALUPOLI  (CgUtpaUi).  Citia 
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vescovile  perché  altre  volle  sede  di 
vescovo  sino  dnl  IV  secolo,  e  di 
arcivescovo  nel  XVI,  sotto  la  me- 
tropoli di  Evadea,  Perituhus,  esar- 
cato dì  tutte  la  Ikada.  Gidìmoii 
al  preiente  è  una  città  della  Tuf 
ebia  cnrapea  nella  BmiieKa,  capo*' 
locf^  di  aangiacalD  e  di  dìiMlo. 
É  posta  in  un  sito  tidestittiiiio^  per 
cui  è  di  lèrtìle  terreno,  c  ben  nb' 
brìcnta  sopra  un  promontorio  del- 
la costn  orientate  delia  penisola  di 
Gnllipoii,  sulla  riva  occidentale,  e 
verso  l' ingresso  nord-est  del  canale 
«lei  Dardanelli,  chiamato  qualche 
Tolte  itiatto  di  GallipolL  È  la  rf 
tideofli  di  un  veMoio  gccooj  vi 
dimofa  pura  un  a^^  dia  rappi^ 
tenta  il  capudan  paicìà  grande  ani* 
miraglio  della  flotta  ottomana,  il 
quale  ritrae  da  Gallipoli,  dai  capi- 
tani e  dalle  isole  dell'Arcipelago 
rendite  considerabili.  La  città  non 
è  difesa  che  da  un  vecchio  càskl- 
lo  fortificato,  posto  sopra  un'alta- 
ra  :  ha  qualche  fontana  e  moschea 
di  bdia  archilettura,  vaiti  a  ben 
pttMnpednti  banr  di  jneivi  d'ogni 
genere,  cbieie  greche»  «  sinagoghe; 
ha  inoltre  due  buoni  porti  e  ma- 
gaztini  per  provvisionare  la  Botta 
ottomnnR.  Vi  sono  alcfini  anliclii 
roonumeiid  ben  conservati  ,  ed  in 
Ogni  quartiere  fiammenti  di  scol- 
lui-a  ed  architettura.  Secondo  qual- 
cuno Gallipoli  forse  ebbe  lai  no- 
me dai  gaUi,  perchè  la  panda  si- 
gnifica città  dei  galli.  La  ma  fi* 
tnaiiona  è  vantaggiosa,  -  tanto  cha 
tutti  quelli,  i  quali  vollero  oonqui- 
4are  la  Tracia,  inoomiooiaroiK)  col 
rendersi  padroni  di  questa  città. 
Giu«itiniano  vi  fece  costruire  Tori 
immensi  magazzini  di  viveri  e  dì 
provvisioni  per  le  truppe  che  cu- 
stodivano l'ingresso  della  Propon- 
tide.  Gallipoh  fu  pre&a  dai  turchi 
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comandali    da    Solimano   l' anno 
i536,  ed  è  In  prima  cillà  in  Eu- 
ropa che  sia  caduta  in  loro  pote- 
re: fecero  man  bawi  sui  gallipdi» 
tani,  ad  abbatterono  agni  nmih 
mciilo<fi  ieimm  a  di  arte.  Dipoi 
quatta  citlà  fii  eJaediBl»  e  firn 
de  Amedeo  V  conte  di  Savoia  det- 
ta il  f'tftk,  ma  posoa  i  Uuéi 
tornarono  ad  imposscssanfcne. 

GALLO  (s,).  Nacque  vei-so  iali- 
no 4^9>  di  ns^m  distinta  famigliai 
in  una  città  dcli'Alvergna,  die  tea- 
ne  poscia  chiamala  Cierojont 
numiando  a  tutti  i  vaat^gp  ^ 
•moìck»  abbracciò  hi  vita  téigm 
nel  nMNmtam  di  Coumm,  «  f 
dirtinw  pd  suo  fervore  nd  morti- 
fiearrit  e  per  Tesattezza  neH'sdoB* 
piere  tutti  gli  esercizi  della  comu- 
nità. La  sua   pietà   e  la  dolceri^ 
della  sua  voce  nel  canto  dei 
mi  rapiva  tutti  coloro  dbe  io  ce- 
devano ed  udivano,  perdb  il 
scovo  s.  Qui  ozia  no  lo  voUe  pia* 
di  sè»  e  lo  ordinò  diaoooo.  Qod* 
cha  tempo  dopo,  Taodorim  n  à 
Auitraria  abbUgb  il  vamaio  a  » 
àu^Mh  a  h>  ritenne  n  coHe  600 
airanno  517,  in  cui,  morto  i.Q}ò»' 
siano,  per  ■r^Tnr*  del  popolo  ^en* 
ne  elello  vescovo  di  Clermonl  S 
Gallo  nel  zelante  esercizio  òe\  ^uo 
episoopal  ministero  fece  nsplea^le" 
re  maggiormente  le  sue  virtù,  • 
soprattutto  la  sua  pazienza,  ptfUa 
giunse  a  soffirire  gU  oltraggi  cA  t*^ 
dm  la  pensocKp  acnia  duBO^''''' 
la  pih  pioooin  nmnmm»  a 
neppur  mnovur  Uhnk  Fki 
reggiato  del  dono  dei  miracoli  :  col- 
le sue  orazioni  arrestò  le  fism"^ 
di  un  incendio  che  minaccia^ 
di  ridurre  in  cenere  tutta  la  ciU*« 
e  In   liberò    poi    da  una  maiali* 
i  |iidt'[iiicn   clic  aveva  dewlale  1< 
urne  pixtviucu;.   Kicco  tU  fUCiill  ' 
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di  opc!*e  Ijuone,  mori  sontamente 
verso  l  aoQo  553,  ed  è  ricopialo 
nel  martirologio  romano  il  primo 
giorno  di  luglio. 

GALLO  Abbate  (s.).  M acque  in 
Ifflaoda  poco  dopo  la  mela  del  Vi 
secolo^  da  genitori  nobili  e  virino* 
ai  €ke  lo  eonaagramo  a  Dlo^  meU 
Icndolo  sotto  la  disciplina  dentanti 
abbati  Congallo  a  Colombano,  che 
governavano  il  monisteto  di  Ber- 
cor.  Egli  fece  pfiandi  progressi  ne- 
gli sludi,  specialmente  ntlla  sacrn 
ScrittuivT,  e  fu  uno  dei  dodici  che 
seguuono  s.  ColooibaDo  m  Inf^hil- 
terra,  poscia  in  Francia  nei  58 'i. 
Seaocìato  ìDon  t.  Colombano  dal 
aioniitero  di  Luxaul  dal  re  Teo> 
dorioo^  ai  traaferimno  anendne  in 
Australia.  Il  pio  Yilbmaro,  prete 
di  Afbon,  presso  il  lago  di  Costan* 
xa,  procurò  loro  un  astio  in  un 
deserto  poco  disfonie  da  Bregentz, 
ove  essi  fabljncaronsi  dollc  celle,  e 
eo  loro  commoventi  discor&i  con- 
verluonii  de'  pagani  di  que'  din- 
tomi,  ciocché  loro  allirò  delle  per- 
acGuxiooi.  Ettendofi  Teodonco  im- 
l>adrooito  dell' Awlnwia,  e.  Coloni- 
bano  si  ritirò  in  Italia  ;  ma  s.  Gal- 
lo da  perioolma  malattia  impedito 
non  potè  seguirlo.  Ricuperata  la 
sanità,  risali  il  lago  di  Costansa, 
ed  pre*v5e  coi  discepoli  che  lo  segui- 
vano oli  une  celle,  le  quali  diedero 
origine  al  motHstero  benedettino  di- 
Tenuto  pfìscin  ass;ii  cclL^l)re,  e  conr>- 
sckulo  ì>oUu  li  ì>uo  uuuie.  1  Irionlì  da 
lui  riportati  suirìdoìatria,  la  mercè 
della  sua  predìcaiìone»  dc^  suoi  e« 
senapi  e  de'  suoi  miracoli,  lo  frn- 
tio  riguardare  oome  l'apostolo  del 
territorio  di  Costania.  Égli  rifiutò 
quel  vescovato,  coma  pura  l'abb^- 
7!a  di  Luxcul,  e  governò  santa- 
tnente  i  suoi  monaci  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  circa  l'anno  646, 
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a'  16  d'ottobre,  gìomo  in  ouì  la 

Chiesa  onora  la  sua  memoria. 

GALLO(San)  (ó;  Gallen).  Cinù 
con  residenza  vescovile  della  Sviz- 
zera ,  capoluogo  di  cantone  e  di 
distretto,  sulla  riva  siuistra  della 
Sleinacb,  piccola  affluente  della  Sit- 
lar,  in  un  vallone  fra  due  monta- 
gne^ a  drca  347  tese  di  sopra  de^ 
mare,  e  a  t4o  tese  eopra  il  lago 
di  Costanza,  in  un'amena  rituaeio- 
ne,  cinta  da  deliziose  edUne  ador- 
ne di  belle  case  villereccie.  Ha  tre 
sobborghi,  ed  è  cinta  di  mura  e 
fosse:  le  strade  sono  assai  larghe, 
e  vi  si  vedono  molte  fontane  ;  le 
case  erette  in  mattoni  e  quasi  uni" 
(brmemente,  sono  agiate  e  polite. 
I  priDcipali  edifiri  sono  1'  antica 
abbasia  di  s.  Galb,  la  eui  ponio* 
ne  cbìamata  Pfah  serve  di  residen- 
te al  governo,  e  contiene  la  bi- 
hliotcca  del  cantone  con  preziosi 
mss  ,  fm  i  quali  diconsi  trovati  nel 
i4i3  gii  originali  di  Quintiliano, 
Silio  Italico,  Valerio  Fiacco,  Am- 
miano  Marcellino,  ed  i  trallati  di 
Gcerone,  De  finibus,  e  De  oratore. 
Sono  pure  rimarcbevoli  la  eatte* 
drale  cbe  contiene  dipinte  le  virtii 
ed  i  miracoli  de'  monaci  defunti , 
cinque  chiese,  il  palazzo  pubblico  e 
l'arsenale.  Tre  vasti  ediHzi  compo- 
nevano il  celebi-e  mooistero  :  vi 
erano  ampie  sale  decorate  da  pit- 
ture de*  più  nobili  pennelli,  ed  un 
solo  mouislero  poteva  contenere 
cinquecento  monaci.  Questa  città 
possiede  la  scuoh  del  cantone  pei 
cattoUdy  un  ipnnasio  riformato,  une 
bella  biUioleca,  molte  scuole  secon« 
darle  pei  due  sessi,  un  gabinetto 
di  storia  naturale  e  di  medaglie, 
una  società  letteraria,  una  biblica, 
nn  orfrinolrofio  eil  un  o>pedale.  S. 
Gallo  è  assai  commerciante,  e  sei'- 
ve  di  fondaco  ai  cantoni  vicini  dk 

IO 
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Appei>7<;1l  e  di  Turgovia.  Fin  dal 
secolo  AHI  il  commercio  delle  tele 
\n  ijuesta  etiti»  ei'a  <1Ì  grand' impoi  - 
taiaa,  aveudo  mollo  iiiUuilo  al  suo 
ingt-andimoolo  k  emigratione  da 
.  CoilimtiiiopoU  di  «ari  negozianti  e 
iabbiicfiUiri,  uba  fi  ilidìilirDiio  m.  a. 
Gallo  par  le  vioande  di  idigicnia 
c  di  politica  avfttBiiie  a  quei  tm- 
pi,  il  che  (afoiì  in  modo  quatto 
ramo  d' industria,  che  al  principio 
del  XYin  secolo  giunse  la  flori- 
(\ctiR  del  suo  li  jfìlco  al  più  allo 
grado  di  prospci  ila,  cousolidato  j)er 
la  istituzione  del  banco  fatta  dal 
governo  dopo  i  disastri  commer- 
dati  dal  1755.  Ad  aimieDtave  tem- 
pre più  tale  prosperità  leaibni  che 
abbia  mollo  influilo  il  vidwi  lago 
di  Costanza,  dia  sommlDÌitn  nelle 
tpediiioni  un  oemodo  perenne.  Vi 
Sì  profes^n  oltre  il  cullo  cattolico, 
ancUe  quello  rilòrniato  introdotto- 
vi fatalmente  nel  i520.  Nei  din- 
lui  111  si  vedono  delle  belle  passeg- 
giate, e  si  ttova  una  sotgt^itc  di 
aoqaa  minerale.  Da  ultiuEio  la  po- 
polaaione  dd  cantone  di  s.  Gallo 
rapami»  i  oanUMpiarantamilni  et- 
tendone  pili  di  ottantamila  catto* 
lìd. 

La  città  di  8.  Gallo,  Fanum 
sancii  Calli ^  si  formò  successiva- 
mente colle  isolate  abitazioni,  che 
si  erano  erette  intorno  alla  celebre 
abbazia  deli'oidine  di  s.  ncnedclto, 
fondata  vei'so  1'  anno  600 ,  e  che 
pratc  il  nome  di  #.  Gallo  (P^edi), 
ifflandete  di  nadone»  die  ritinitod 
in  ijuatlo  luogo»  tolitarìo  agli  e* 
scfdd  ddh  più  rigida  penilanM 
cogli  ammiratori  delle  sue  splen- 
dide virtù  formò  una  famiglia  re- 
ligiosa, e  ne  fu  primo  abbate,  |>er- 
chè  ivi  fabbricò  una  chiesa  che  cir- 
condò di  dodici  piccole  celle,  le 
quali  dierono  la  ptima  origine  a^- 
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r  abbazia    ed   alla  cilLi  :  io  (jUtiÀto 
njonistero  fu  sepolto  d'auui  9 5  (quan- 
do mori  nel  646.  Il  moniislcix)  ili 
s.  Gallo  in  principio  segui  b  re* 
gola  di  s.  Colombano,  altio  irlta- 
dete  di  eoi  i.  Gdlo  In  uno  dà 
primari  discepoli,  e  potda  nd  ^ 
colo  ottavo  abbmociò  quella  di  i. 
Benedetta  Nd  teeolo  Vili  i  mo- 
naci si  occuparano  in  illumiiMn 
l'incredibile  ignoranza  dei  popolo 
elvetico;  istituirono  un'accademia, 
e  Gosberto  nl>bate  vi  raccobc  co- 
dici l;uili  III  numero,  e  tanto  pre- 
gevoli per  la    laiilà  ed  edizUHK, 
che  fona  non  li  possedevano  le  pn- 
marie  bìbUolodie  d'Eiftopa.  L't- 
move  delle  tciaoae  non  alloattabi 
monad  ddia  rigidetaa  dd  vifcrti 
e  eonotrittlad  la  loro  perìzia  anche 
nd  governare,  e  dai  popoli  e  da* 
^li  imperatori  furpno  investiti  àA 
governo  di  castelli  e    città ,  olire 
gl'innumerevoli  doni  in  oro  e 
deri  ;    et!  il   loro  te«;oro   giuuAC  a 
superata  la  somma  di  troittnuli 
scudi. 

Quctt' abbasia  è  dittanle  dot 
lagbe  dal  lago»  9  tette  dallt  òt- 
ta di  Cottanta»  e  divenne  il  ^ 
dpai   monistero   della  congrega* 
rione  elvetico- benedettina  nd  poeK 
degli  svizzeri,  che  fii  formata  nell'in- 
no 1602,  o  meglio  conferniat;! 
Clemente  Vili,  e  da  lui  decoiiU 
(li  vari  privilegi,  e  si  <x>mpaiie  «J' 
nove  abliazic  di  ni  011  nei  ,   di  W 
prevosture  conveuiuah,  e  di  dn* 
que  monitfnri  di  monache.  Il  nMi* 
nititfo  di      Gallo*  dno  ddlt 
origine  (it  eiioeeadvamente  trrte> 
efaito  dalle  liberalità  di  Carlo  Ma^ 
Idki,  dai  aiM  figlio  CuUia»to 
per  avergli   procurato  gli 
Pipino  suo    fratello,   non  che  ài 
Luigi    il    lUjono  ,     e-    da    LnÌ2i  " 
Grosso.  Acciesciuta  sempre  ptù  à 
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lenJite  e  di  pmkgi,  «I  i  tuoi 
abbati  divenuti  possenti,  ad  910 
l'abbitA  Auro  anse  di  un  inun>  I0 

TÌcioe  case  del  monistero,  onde  pre- 
servarle certamente  dalle  devf>sta- 
zioiti  degli  unni,  che  saccheggiava- 
no allora  tutti  i  paesi  dell'Europa. 
Nel  X  secolo  i  borghesi  di  s.  Gal- 
lo tui  ono  l  ipai  liti  in  tribù  o  cor- 
porazioni. Gii  abitanti  si  riscatta- 
rono dalla  MTfitk  dd  unnmcì,  ed 
olttnMlo  divene  franchigie  dagli 
iaipeffaliiri  d' Alemagna  j  da  qoel 
tempo  di  continuo  kittaraoD  eoalro 
gli  abbati  in  fcvore»  o  contro  I 
quali  pf«n<ksTano  parte  nelle  lofO 
diverse  guerre.  Divenuti  considera- 
bili i  beni  dell'abbnTÌa,  fu  l'impe- 
ratore Enrico  che  la  ercssu  in  prin- 
cipato dell'impero:  l'abbate  di  s. 
Gallo  divenne  onoi  ato  e  distinto  , 
e  come  principe  del  medesimo  sa* 
grò 'romano  impero  poteva  leta* 
te  un'aromla  di  died  in  dodici- 
ttilatiodiioit  rabbateael  ist5  aa- 
ioiife  II  titolo  di  prindpe»  altri  di* 
0000  od  1126.  Labfaada  fb  skuIo- 
la  dalla  giiiriididoiie  dd  imoo* 
Yo  di  Costanza,  ed  assoggeffntn 
immediatamente  alla  santa  Sede  : 
questa  ceielnc  abbazia  fu  una  di 
quelle  che  piXMÌusàero  la  più  parte 
de'  grandi  uomini.  Nella  eletiooe 
dell'abbate  anticamente  aveano  il 
foto  nou  solo  i  monaci,  ma  i  cit- 
tadini e  gK  diHaiitl  dei  eootado 
di  1.  Gdlo;  ma  nd  tZùo  i  mo- 
nad  loiteaali  dalla  Ibna  ddrim* 
peratore,  ddia  eleiioiie  esdusen»  1 
laid.  I  borghed  di  fan  Gallo  po* 
sda  si  liberarono  poto  dalle  con- 
trìbuzionì  dovute  all'  imperatore, 
cercando  sempre  più  di  rendersi 
indipeiKlenti.  Nell'anno  i454  san 
Gallo  si  confederò  coi  cantoni  sfii- 
7.eri  di  Berna,  Lucerna,  Glaris, 
Schwitz,  Zug  e  Zurigo,  e  fu  rice- 
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mto  In  qualità  di  sialo  oaufeda* 
rato  ndla  assodacione  degli  iTÌ»> 
zen,  col  privilegio  di  mandare  oi|i 
deputato  alle  loro  diete  ordinarie. 

Ma  per  quanto  mai  ne  fossero  este- 
si i  beni  prima  delle  guerre  su- 
scitate dai  calvinisti,  essi  non  com- 
prendevano propriamente  nel  i5io 
la  città  di  s.  Gallo,  la  quale  abbrac- 
ciando il  pi'otestantismo,  piivò  l'ab* 
bate  dd  diritti  die  prima  godevo* 
In  tal  modo  questo  dttSà  non  losdò 
mai  d'essevo  io  disiensiooo  oogli  ab« 
boti,  ei|iiaotun<|ue  nd  1 567  un'atto 
mOFBglio  K  ieparasae  dall'abitato  » 
non  fu  se  non  al  fine  dei  XVil  se- 
colo die  un  trattato  assicurò  del 
tutto  la  sua  città  nella  sua  civile 
e  politica  indipendenza. 

Al  tempo  delia  pretesa  riforma^ 
per  salvai^;  ii  corpo  di  s.  Gallo  dai 
sacrileghi  rettori,  lu  interamente 
bruciato.  Se  fino  allom  ero  fiorito 
fi  mooiitero,  In  qodTcpoeo  lace  t 
pìè  graodì  sford  per  maoHoma  io 
qtiei  paesi  lo  idtgiooe  cattolica) 
0  aa  oon  potè  otraloio  il  corso 
od  un  torreote  di  moKt  potè  ol- 
meno  preservarne  la  ma^or  par- 
te della  città.  Non  risparmiarono 
poi  fatica  gli  abbati  prò  tempore 
per  depurare  quelle  r<^ìoni  dalle 
infettanti  eresie,  nel  che  fu  loro  ac- 
cordato aiuto  dalla  sagra  congre* 
gazione  di  propaganda  Jide,  cbo 
copcesm  privilegi  come  oi  mooad, 
cosi  ai  perroehi  secolari.  GII  ab* 
boti  priodpi  di  t.  Gallo  ipasm  do* 
mandarono  alla  detta  cungrogario* 
Oe  opportune  facoltà)  c  fo  nd 
1645  che  Pio  abbate  e  prindpe^ 
in  ampia  forma  le  ottenne  da  In- 
nocenzo X,  e  fu  insieme  destinato 
prefetto  di  quelle  mifisioni.  Tali 
facoltà  si  rinnovavano  in  ogni  qua- 
driennio, e  dal  17.58  in  ogni  quin- 
quennio, ed    in    tal  circostanza  si 
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mandava  dall'abbate  alla  sagra  con- 
gregazione una  fedele  relaùone  dei 
progressi  (\e\ìe  nilssioni. 

Ne»  [iiimi  anni  del  secolo  XVHI, 
Clemente  XI  sommamente  s' im- 
pegnò nel  raccomandare  a  diversi 
Mfnm  r«bl»tia  dì  t.  0«Uo,  alla 
filale  I  cantoni  di  Berna  e  di  Zu* 
rigo  avevano  cagionato  graviiiimi 
danni,  procurando  il  Pnpa  da  <|Uel- 
r  Jj,  cbe  nella  pace  di  Bade  fosse  re- 

stituita all'antico  suo  dominio  e 
splendore.  In  questa  pace,  sollo- 
sciitla  a'  IO  giugno  1718,  Tobba- 
te  del  moniste  10  cD'itretto  dalla  ne- 
cessità, e  dalla  disgrazia  de'  tem* 
pi,  acconsenli  ad  alcuni  artìcoli, 
elle  iilla  religione  callolica  pregiu*' 
dicevano^  e  però  ne'  die  parte  a 
Cfemenle  XI,  il  quale  aooolte  le  di 
lui  scuse  col  breve  che  si  le|^ 
néVEpist,  et  brev.  CUm,  XI,  tom. 
Il,  p.  677.  Tullavolla  consideran- 
do il  Papa  il  memorato  trattato 
come  contrario  alla  cattolica  fede, 
e  ni  diritti  della  Chiesa,  mentre  in 
esso  si  permetteva  V  esercizio  del- 
l'eresia, e  li  concedevano  agli  ere- 
tici I  pubblici  uffìzi,  e  l'ìstruiione 
della  gioventù,  mandò  all'abba* 
te  di  s.  Gallo  un  cwmplare  dì 
<[ueita  CQitituuone,  che  ordina- 
va fosse  conservata  nell'archivio  del 
monistero,  ni  cui  infelice  stalo  lo 
esortava  a  ptocurare  quanto  polis- 
se di  riparare.  Nel  pontificalo  di 
Benedetto  XIV  si  porlo  in  Roma 
il  p.  vicario  di  s.  Gallo,  ed  umi- 
lib  al  Papa  un  libro^  ed  un  qua- 
dro oon  l'clTigic  della  Beata  Ver- 
nine cbe  M  venere  nella  cbiem  del- 
l'abbazia :  in  quelb  di  Pio  VII  vi 
ai  recò  il  principe  abbate.  La  osti- 
naziooe  di  Pancrazio  Forster,  n1- 
limo  abbate,  fu  cagione  della  se- 
colarizzazione di  questo  mnnis!cio 
IVel  1806  1  roooaci  nmddeio  m 
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iscarso  numera,  e  totalmente  di- 
versi da  quelli  che  li  aveano  pre- 
ceduti nel  vivere,  e  tu  appunto  in 
questo  anno ,  che  il  governo  di 
mista  religione  del  nuovo  cantone 
di  s.  Gallo,  non  Mua  colpa  del* 
l'abbate,  sopprene  qocrto  nntieo  e 
celebra  monaatero,  e  diipoce  di 
tutti  i  inoi  beni  a  firoole  delle  ptb 
calde  premi] e  repprfflfiHnniiB 
del  Ptopa  Pio  VII.  Nd  1816  mon- 
signor  nunzio  tenti»  ogni  via  per 
ottenere  la  ripristinazione  di  esso, 
ma  riuscì  vano  ogni  sfotio.  La 
soppr^sione  doirahba^ia  di  s.  Gal- 
lo, per  essere  stala  fatta  da  ill^it- 
ti  ma  autorità,  mai  è  stata  rioooo- 
aduta  dalla  Cbiem.' 

Dell'antica  mlidone  dagli  dtelo« 
benedettini,  dì  cui  era  capo  il  prin* 
cipe  abbate  di  s.  Gallo,  non  re- 
stano che  ti*e  abbazie,  óoè  t.  Gal* 
Io,  Einsidien,  e  Distentis.  "E  di  qua 
si  diramano  le  missioni  di  tutta  la 
Elvezia.  Superiore  delle  missioni 
benedetlinc  è  stato  pure  qualche 
volta  il  vescovo  di  Coirà  e  s.  Gal- 
lo, e  qualche  volta  il  nunsio  apo» 
slolioo  di  Lucerna,  cbe  ricemtn 
dalla  santa  Sade  la  laooltà,  le  co- 
municava  ai  monaci  missionnrì. 
Nel  i835  però,  dietro  le  iilniiie 
del  p.  abbate  di  Distentis,  il  re* 
gnanle  Pontefice  si  dei^nò  resti  tnì- 
)C  la  presidenza  delle  ini^^ioni  cl- 
veto-benedettine  aliati  uà  le  p.  ab- 
bate di  Einsidien,  e  dalla  coogi  e- 
gaziooe  di  propaganda  y?dle  gli  fu- 
rono assegnate  le  analoghe  fiieoltà. 
Dalla  rivdusiona  del  1 798,  a.  Gal- 
lo è  il  capoluogo  del  cantone  àd 
suo  nome,  il  qiiale  fii  ammesso  od 
i8o3  ndla  conlèderazione  Et  veli* 
ca,  e  comprende  oltre  la  città  a  a. 
che  ranlico  principato  di  «;  Gallo, 
di  cui  erano  investiti  gli  abbati  be- 
nedettini. Va  Gonsullata  la  raccol- 
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ta  degli  slorici  suU'  abbauai*  di  s. 
Gallo  filila  dal  Goldaslo  od  Unii.  I 
FtnMtf  aFclioa  Egger, 
Idta  onL  s,  Bmeàkd  libro  2,  ». 
575. 

U  Ponlefioe  Pio  VII  a  '  14  lo. 
gUo  i8ft3  eresse  s.  Gallo  in  ve- 
scovato,  dichiarando  cattedrale  la 
chiesa  dell'antica  3bbn7Ì3,  col  dispo- 
sto della  costituzione  LccUsias  qiiae 
antiifuitiitp^  e  Vuuì   pei  [ictuainente 
al  vescuviUo  eli  Cuna  (fedi),  di- 
diiaiauiio  aaiLcdue  i  vescovati  im- 
inedialamente  soggetti  alla  Sede  a- 
poslolldi.  DispoM  inollre  con  la 
•tessa  boHa,  che  il  veioovo  abitas- 
te sei  neai  a  Coira»  e  ad  meli  a 
i.  Gallo;  che  i  duo  capitoli  dcg* 
gesserò  il  nuovo  vescovo,  e  lo  pre- 
sentassero alla  santa  Sede  per  Tap- 
provazione  ed    istituzione  canoni- 
ca; elezione  che  doveva  aver  luogo 
ove  moriva  l'ultimo  vescovo,  ed 
in  cui  dovea  portarsi  T  altro  capi- 
tolo. Era  alloi-a  vescovo  di  Coirà 
monsignor  Carlo  Rodolfo  de  Bu- 
bol-SdMuteÌB  nato  io  Imorudii 
latto  tcaoo¥o  da  Pio  VI  nd  oon- 
ditoro  de'  12  tettemlive  1794; 
questo  prelato  perciò  divenne  il 
primo  vescovo  di  Coirà  e  di  s. 
GaUo  unite  nella  Svizzera.  Dopo 
la  sua  morte  il  i*egnante  Gregorio 
XVI,   Tiel  concistoro  de'  6  aprile 
i835,  tece   successore   il  vescovo 
monsignor  Gio.  Giorgio  Mana  Lo- 
renzo Bossi  di  Mons  diocesi  di  Coi- 
rà, e  poi  nel  concistoro  de'  27  gen- 
naio 1843  gli  dié  per  ooadinlora 
con  fiilnra  «uooesiioiie  monsignor 
Gaspare  da  Carlab  Hobenbalkai 
di  Taimp  dioossi  di  Coirà,  btto 
contemporaneamente  vescovo  d'Jp* 
pa  ili  partibut  mfidelium*  Bla  es- 
sendo morto  nel  corrente  anno  il 
vescovo  Gio.  Giorgio,  i  governi  can- 
tonali di  Coirà,  c  di  s.  Gallo  ban- 
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no  fallo  istau^  al  i'aj^>a^  acciò  o- 
gDono  venga  governato  dal  proprio 
▼esooTO.  Al  prewBte  tono  ioollra- 
te  le  inllatiTe  con  la  santa  Sede» 
per  dividere  le  calledrali  di  Coirà 
e  di  s.  Gallo»  ed  erig^  qiieda  se» 
conda  chiesa  separatamente  in  ve- 
scovato. La  cattedrale  di  s.  Gallo, 
elegante  edifìcio,  è  dedicata  a  Dio 
in  onore  del  patrono  s.   Gallo.  11 
capitolo  si  compone  di  due  digni- 
tà,  e&Àctìdo    la  prima  quella  del 
preposto;  di  ciu(|ue  canonici  resi- 
densiali ,  di  otto  canonici  foranei , 
di  do<|ue  cappdiani,  e  di  altri  pre- 
ti e  diieffid  insertìeoti  "al  didn 
cullA.  Tre  parrodii  ammioMlrano 
la  cura  delle  anime  nella  cattedra- 
le che  ba  il  Ibnte  battesimale,  ed 
è  l'unica  parroochia  della  citt}i. 
L'episcopio  è  contiguo  alla  catte- 
drale, nel  l'antico  monistero  dell'ab- 
bazia ;  M  ù  uu  mouistero  di  mo- 
nache presso   II   città,  oltre  altri 
Ire  monisteri  dt  benedettini,  cioè 
di  8.  GaUo,  di  Einsidlen,  e  di  Di- 
steotis;  d  è  pure  un  orSinotro* 
llfl^  un  ospedale  ed  il  semina- 
rio cbe  occupa  parte  ddl' antico 
ricordato  monistero.  Ampie  sono 
le  diocesi  di  Coirà]  e  di  s»  Galki^ 
ed  ogni  nuovo  vescovo  era  tassato 
nei  Ubri  della  camera  apostoìicT 
in  fiorini  ottocento,  quorum  i^erus 
valor  insinud  comjyìttari  potest  ad 
septemdecim  fere  miUc  Jlorenos  il- 
iarum  parùuai  nulla  pensione  gra- 
vati, M»  ad  novena  miUa  teuiM 
monetae  nmanae, 

GALLO  e  CANE»  Ordini  etfue^ 
Uri*  L'ordine  dd  Gallo  vuoisi  isti- 
tuito nel  iai4  da  ini  Delfino  ^^e* 
di)  di  Francia  ossia  ilei  Vienne* 
se,  in  occasione  d'un  gran  perico- 
lo dal  quale  venne  salvalo  da  Clau- 
dio Polier,  ]^^ciUiluoiuo  di  Lingua- 
doca,  oomUalleudo  contro  gl'ingle- 
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•i:  nella  qual  faniUgtia  Lodovico 
XI  coMte  di  Tolua  ooOMUKhvtt 
aerato     FUippa  III  I*  Aidilo  m 
di  FraMia*  Quoto  ngnore  di  Po- 
llar fti  il  primo  cavaliere  dell'or- 
diae  da»  GaUo,  che  il  delfino  di* 
stinse  con  questo  nome,  perchè  i 
signori  di  PoHer  avevano  per  loro 
stemma  gealiiizio  un  gallo  nero  in 
camjw    di    argento,  rimunerando 
COSI  cjuet  pi  iucipe  i)  beueii^iu  nce- 
volo.  Il  GtusUniani,  Hut  eron.  de- 
ordini  wgmettn,  a  pag.  87,  nel 
Iniltera  de'eralieri  del  Gallo  e  del 
€eae  in  Francia,  dke  cke  dop» 
podM  anni  dell'  istituzione  dell'  or- 
dine del  Cane,  ebbe  luogo  qoella 
deiror(Vine  del  Galb,  ool  motto 
VIGILE»,  e  che  rimase  unito  n\  pri- 
mo, rinnovato  \k)'\  da  Filippo  I  re 
di  Francia,  e  fi 01  ito  sino  all'istitu- 
zione dell'  ut  di  uè  oaf^allei^sco  di  s. 
fifidide;  Il  Bonanni  net  Catalogo 
degli  ardimi  «^tutri  e  mi^kari^  • 
pog.  XVII»  fiporla  b  figura  del  ca- 
valiei*  del  Galb  e  diel  Gene^  e  dft- 
ce  eke  il  cane  aimbolo  di  fedellè, 
fn  preso  dalk  aobiMaui  itirpe 
dei  Montmorency  circa  Tanno  499 
per  loro  insegna  e  d'un  ordine,  e 
che  con    qufóta   Fu  idi  ardo  Mont- 
moreucy    detto   BaibuloniLi ,  va- 
loroso capitano,  si  presentasse  in- 
naoit       re  Filippo  I,  accompa- 
gnalo da  «oa  iqttadra  di  eafa> 
Iteri,  cbe  portammo  coRane  oon  Ie- 
lle «fi  oerfo,  e  eoa  la  figma  di  mi 
cane  da  esse  pendenti.  Agi^mge 
poi  che  Pietro  di  MonloMiraicyal» 
r  ordì  ne  del   Cane,  per  esprimere 
il    valore    del  guerreggiare,  Mirro- 
gò  quello  del  Gallo,  come  anima- 
le  di  natura  bellicosa,  che  se  vin- 
ce prorompe  in  canto ,  e  tace  se 
pcfde.  Bla  sicoome  l'ordine  del 
Cane,  noiié  meno  anlioodi  qudto 
della  Stmia  AmpoHa  o  «a  di  r. 
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AejMjgftO^di  cui  ftecmBie  parola  al» 
rarlicDb  Fnmeim  (^edi)^  per  eoa- 
eegnaiiMi  Paalicliità  d'ealraiabì  eoa 
è  meno  «Ài  me  ri  c^,  dappoiché  i  cri* 
tici  e  il  p.  Heliot,  Sloria  degli  ar- 
dimi moruzsticiy  tom.  Vili,  p  44<'> 
escludono  gli  ordini   del  Gallo 
Giustiniani,  e  quello  del  Cane,  co- 
me sospelli  di  loro  esistenxa.  sic* 
come  egli  non  c;rede  mai  abbidoo 
esistilo  ordiui  militari  prima  éA 
Moolo  XII,  a  delia  cmaie^  a  per- 
ciò rigeMa  la  analoghe  opìnioaié 
Du  ClMsme^  aeUa  ami  Sitria  9^ 
mfolcgica  dtUa  casa  di  Mw^ys- 
rcncyj  laonde  sembra  si<»iro  che 
it  solo  ordine  del  Gallo  che  ab- 
bia esistito,  sia  quello  istituito  dal 
delfino  nei  pt  iui  del  secolo  Xllt- 
GALLO  o  (.UALONE,  Carà- 
naie.  Gallo  o  sia  G  unione,  di  on* 
gine  Cancese,  lu  uomo  per  sam* 
sa  e  dottrina  chiarissimo,  disoep^ 
lo  d*I«OM  di  Glmmcs,  nMnaaefd 
abbate  di  &  QabiikM»  delTeidim 
di  a.  AicMlÌM  MeUa  diaaed  di  Baw- 
vaiiy  promosso  a  questa  chiesa  »à 
oala  ebe  il  re  di  Francia  Filippo 
I,  pervertito  «falle  calunnie  dei  de- 
trattori, aveva  giuralo  clu*  ciman- 
te il  suo  regno   mai  avrebbe  avw 
to  quella  sede.   Il  Ponlclke  Pa- 
squale II  del    10^  io  eoos^f^ 
vescovo  io  Roma:  ooatraae  ev 
dna  con  i.  Aaaalmo»  ««obw^^ 
iaoca»  col  ^mde  ù  ritrai  dk  n- 
cogninoM  dell»  reliquie  di  i.  Ijn- 
se  a  e  ne  ottenne  US  omak  Fu  ^vn* 
di  dal  medemao  Fapa  crtato  car- 
dinale diacono  e  legato  apo^tf>!'«> 
nella  Polonia  e  Moravia,  dove  im- 
pose due  vescovi  della  provincia  «ti 
Gnesna,  uno  de*  quali  si  crede  «fc« 
fosse  Cislao,  cbe  litenevasi  la  cut* 
sa  di  Cracovia  per  indulgeam  dd 
mio  BohdMi  skm  di  Peleai^  ni* 
m  l'iMelligeaaa  del  remaaa  Boa- 
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tefìce,  e  letò  al  sagi-o  ibote  il  Ci' 
glio  di  detto  due»,  a  cui  fu  im- 
posto  il  nome  di  (Jladisho  Pei 
buoiii  uffici  d'Jvonc,  il  caidiiKilc  fu 
trasferito  ai  vLsc-i\ato  di  Parigi, 
dove  col  carattere  di  legato  potiti» 
licio  intai'Vtnae  «IIb  oomagratione 
dd  re  Lodovico  VL  MofI  mm- 
iBcole  nd  1 1 14»  o  dipoi  nel  1578 
fanmo  stampati  io  Parigi  i  tuoi 
Holuti  tinodali,  gIm  il  f&i  «udi- 
nale  eniuiò  im  Iciopo  del  ino  tpi- 
nopsto. 

GALLO  Muzio,  Cditììnalr.  Mu- 
zio  Gallo   nacque   in  Umuio  da 
nobi}issio>a  famiglia    a'  17  aprile 
deil  aouo  1721.  Dopo  aver  rice- 
mio  f  «dneùioM  ooimiiieiite  al- 
lo MB  ooidta,  e  Mà  rtgolwiiiefe- 
lo  1^  itod^  Bel  fioiiliflicMo  dì  Be« 
■edeilo  XIV  11  portò  'm  Homo, 
ed  entrò  neNu  nobile  neeodeoiifli  ec- 
cleùattica;  fu  ammoio  poidv  dai 
P,-»pa   nella  piclaliii*d,  e  mandato 
governatore  h  Nariii,  la  qual  città 
ne  ararriiil»  iicllVlà  più  florida  il 
beimo  c    ki  pi  luicii/;!  ;  indi  diven- 
ue  6U<x:es&)vauienle  governatore  di 
Sinfleforìoo^  di  Norcia,  di  Come* 
rìno^  di  GMlofCCckìa,  e  dr  Frasi- 
BOBO^  e  per  lutto  ftoeù  onniìnire 
•  bdare  per  gtuttiait  e  ditiattre*» 
ae.  Perciò  il  ino  panegìriila  e  pro- 
iènone  otioMno  d.  TonimMo  Ze- 
nobf,  nc^f orazione  che  a  di  lui  e- 
logio  pronunciò  nel  giugno  178'T, 
ali  occasione  del   suo  esidiamento 
al  rarduialato,  di  questi  due  ifisi* 
gof  pregi  ben  a  ragione  fece  pre- 
cipuo argomento.  IMfa  carestia  del 
1 764  ai^ò  doN'esftroBM^  mìeerin  r 
camerineir  indfgenli,  eonr  ofaèHgaro 
j  poaiidenli  11  contribuir  granaglie 
ai  poveri,  a'  qtiali  egli  fu  KHTgO  dir 
lìmosine.  Clemente  XI  li,  ricKìannm^ 
dolo  a  Roma,  lo  nominò  canoni- 
co dì  t.  Ketroj  e  k>  fece  segretario 
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ddla  sagra  ooogregaiione  oonoIrtB* 

riale,  cui  é  unita  la  carica  di  se- 
Sfi-elario  del  sagro  collegio.  Con 
ujoita  lode  ne  disimpegnò  !e  gelo- 
se incumbcnze ,  ed  appena  detto 
nel  1769  Clemente  XIV  lo  pro- 
mosse al  grate  uffisio  di  segreta- 
rio dello  ooogregasioBO  do'  riti,  chi 
etianAo  oserdlò  oob  dilgeM  o 
pori  iotegrilk  lodi  il  socoeiiora  Iho 
VI  lo  promoiio  allo  tilefoatd  oa* 
risa  dì  sogrelarìo  deHo  congrega- 
zione di  consulta,  e  meritò  che  il 
medesimo  Pontefice  nel  concistoro 
de*  i4  febbraio  1  78?  )<>  du  hinrns- 
m.  vescovo  di  Viterbo  e  Tmcauel- 
la,  e  lo  creasi  cardinale  dell'or- 
dine  de'  preti,  conferendogli  poscia 
per  titolo  la  éàim  di  t.  AnasMna. 
Lo  aiefitit  allo  oongregatiolA  dei 
riti,  di  eoBsuhff,  de'  veseott  e  re- 
golari, e  della  rev.  fiibbrioa  s. 
Pietro;  facendolo  pi'otetlore  della 
confraternita  di  s.  Anastasia,  dei 
monisleri  di  s.  Nicolò  dì  Osimo, 
eli  s.  Marziale  di  Gubbio,  e  di  s. 
Rosa  di  Viterbo  ;  delle  ci)nriater- 
nite  del  ss.  Nome  di  Gesù,  e  deUa 
».  Concezione  della  suddetta  città, 
di  i.  Gin.  DeeoHalo  d«na  dell»  Mi- 
sef  lOordio,  o  della  eoftAraierluta  di 
Maria  safntissiflia  del  divino  amoré 
di  Velrallai  di  quella  di  s.  Gio. 
BattiMa  detta  del  Gonfalone  di  Ba- 
gnala, del  monistero  dell'Assunta, 
e  flr-lla  confraternita  della  morte 
di  Vitcrix).  Quanto  f>ene  operasse 
neMe  sue  diocesi,  qtialu  zelo,  ge- 
nerosità e  virtù  vi  esercitasse,  lo 
dimostra  la  memoria  Alt  aaoora 
ÌB  ette  è  tiva,  od  in  beaediiioae. 
Gittato  all' età  d'anni  ottaflAuno  fe 
lorpreso  da  «f  colpo  apMilelieo, 
che  non  ostante  i  pi^  vaM  rime* 
di  apprestaftfgH,  lo  condusse  af  se- 
polcro a'  1 4  dicembre  1801  in  Vi- 
terbo. 1  funerali  gli  furono  cele- 
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brati  nella  cattedrale,  ove  restò  tu- 
mulato il  (li  lui  cadavere.  Altri  fu- 
nerali gli  vennero  fatti  in  Roma 
dalla  chiesa  coilegiala  di  à.  Ana- 
stasia sua  titolare,  oella  quale  can- 
tò la  messa  di  requie  il  canonico 
d.  Filippo  ETangelitti»  come  n  leg* 
ge  nei  numero  io5  del  C^urio  ai 
Homa  del  medesimo  anno  i8ur. 

GàLLUZZI  o  GALLOCIA  Pie- 
tro, Cardinale.  Pietro  Galluzzi  o 
Gallocia  romano ,  da  suddiacono 
fu  fallo  governatore  della  provin- 
cia di  Campagna,  ed  avcuduia  go- 
vernala  con  senoo  e  prudenza , 
demente  Iti  nel  iettembre  1190 

10  creò  cardinale»  e  vesooTo  di  Por* 
.  la  Consa^  nel  iao4  nelb  due* 

sa  di  t.  P^Dcmtio  Pì^ro  II  re  di 
Aragona»  di'eraii  portalo  io  Roma 
per  rìceTere  la  real  corona  da  In- 
nocenzo IH,  ciò  die  questi  fece 
solennemente  nella  Ijnsilica  vatica- 
na.  Innocenzo  III  dofiutò  li  cai'tii- 
uniti  IO  giudice  sopì  a  alcune  oon- 
troversit  insorte  tra  il  clero  roma- 
no. MoA  in  età  molto  avamata 
dopo  M  iato,  avendo  concono  ool 
suo  sulFragio  alle  dcnooi  di  Ce- 
lestino III,  e  d'Innocenzo  III. 

GALTELLY  NORI  (GalteUnen), 
Cittìi  con  residenza  vescovile  in  Sar- 
degna, nella  provincia  di  Capo- Ca- 
gliari, poila  sulla  costa  orienta  11  dt  I- 
l  isula  di  Sardegna,  divisione  di  dcL- 
ta  provincia,  poco  digita u le  dalia  riva 
deitra  dell' Orosei,  e  ad  una  lega 
dal  golfo  di  questo  nome,  diftanle 
quindici  miglia  da  Nori,  ove  il  ve* 
scovo  lÌAcde^  dopo  che  GaUelly 
divenne  poco  abitata,  e  d'aspetto 
U'istc.  Neri  o  Nuoro  è  una  città 
posta  nei  centro  della  p;rnn  catena 
dei  monti  orientali,  cnpoluogo  di 
provincia.  Galtclly  vuoisi  the  fosse 
fondata  da  Gaiate  figlio  d'Ercole. 

11  sommo  Pontefice  I  anocenzo  II 
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nt-l  1  1  38  eresse  in  Gallelly  la  se- 
de vescovile  sufTraganca  dtlU  lue- 
tropoli  di  Pisa,  che  confcrmaj'ouo 
Alessandi-o  Hi  nel  i  161,  ed  buia* 
censo  III  od  1 1 98  i  ma  od  può* 
ti6cato  di  Alenandro  VI,  Gabcliy 
la  unito  alla  metropolitana  di  Ca- 
gliari. Della  sede  vescdvìl,  di  Gal- 
telly  tratta  fr.  Antonio  FcUoe  l&tlr 
tei  odia  sua  Sardinia  sacra  a  pag. 
280  e  seg.,  riportando  la  serie  dei 
suoi  vescovi,  che  è  la  seguente. 

Bernardo  fu  il  primo  vescovo,- 
che  ne  occupò  la  sede  nel  11 33. 
li  i^econdo  fu  Giovanni  I  del  1  lyS. 
Il  torto  è  àd  t3o«,  ma  non  le  oe 
conMoeil  nomcb  che  per  certa  mi* 
ma  Al  aooumto  all'  arcsTesoovo  à 
Pisa  da  Spontino  chierico  pisano, 
onde  Tancredi  vicario  dell'arcive- 
scovo   fulminò   la  scomunica.  Il 
quarto  ò  Antonio  1  GenmdenMS  di 
Girona  in  Catalogna,  dotto  teolo- 
go e  zelante  predioitore  dell' onli- 
ne de' carmelitani,  nominato  vesco- 
vo da  Giovanni  XXII,  e  morto  • 
Girone  dote  tmvnmaii  in  qt»Bis 
di  coadiutore  del  vomovo  di  qudli 
chiesa  nel  t33o.  in  detto  anno 
fu  fatto  vescovo  di  Gnltelly  Mar- 
imo-,  nel  1345  Francemo  Go&al- 
do    de'  minori    francescani  ;  oel 
i366  Arnoldo   di  Bissalis  teilest'O, 
per  nornma    di    UrlMino  V',  àuUo 
ciumelitaiio  .  nel  i4o4  Anluoio  Uj 
gli  successe  i'aolo  roniano  già  a»»* 
norita  conventuale  d  Araceli  nd 
i4a6  Giovanni  li  Fcneri, 
cacano  spagniiolo  di  Valean; 
1437  GugUdmo  de  Manraaa  dol> 
toi-e  in  teologia  dell' online  di  s- 
FranoeiQO,  con  lode  governò  ciò* 
que  anni;  nel  i433  Sebastiano  Ab- 
bati spagnuolo  di  Valenza,  dell'or- 
dine de'  predicatori  ,  profc'^'ioi'c 
teologia  ;  in  sua  morie  ì;1ì  ^uccc^ic 
nel  14^1  Lorenzo  Pugtoi,  de  frati 
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miiioi  É  ;  il  dccimoffiiarto  ycscovo, 
di  CUI  s  iguora  li  nome,  fiori  sotto 
Innocenzo  Vili  nel  i/^S6;  ed  Ales- 
saoilro  VI  che  successe  ucl  pon- 
tificilo  soppr«iw  la  tede  di  Gal- 
tdly»  «mendola  a  Gigliari»  enando 
Ift  cattedrale  dedicata  al  priiidpe 
degli  aportolì  i.  Pietro,  con  capi- 
tolo coanposto  dellarciprete,  di  olto 
canonici,  e  di  aJlrì  beneficiati  e 
chierici. 

11  Ponteiìce  Pio  VI  ad  istanza 
del  re  di  Sardegna  Vittorio  Ainn- 
deo  Ili,  eresse  nuovamente  la  sede 
vescovile  di  Galtelly,  cuu  la  resi- 
denw  io  Hori,  dìdiiaraodola  auf* 
icageoea  di  Gigliari,  o  cui  é  tut- 
tora soggetta;  <|uindi  nel  coociilo* 
TO  de'  l8  settembre  1780,  dichia- 
rò vescovo  di  Gallelly-Nori,  Gio. 
Antioco  Serra-Urru  di  Genoni  dio- 
cesi di  Oristano,  cìie  ebbe  i  seguen- 
di  successori.  Pi  e  ti  o  Craveri  mino* 
re  osservante,  nato  in  Moietta,  dio- 
cesi di  Torino,  Uaslato  dalla  cliie* 
sa  di  Scio  dal  medesimo  Pio  VI 
a' 7  aprile  1788.  Alberto  Uarìa 
Salinaa  dell'ordine  carmelitano^  na- 
to in  Baanari  diocesi  di  Saiiarì, 
frtlo  vescovo  da  Pio  VII  a'  17 
gennaio  i8o3.  Monsignore  Antonio 
Maria  Casablanca  di  Genova,  fiit- 
to  vescovo  nel  concistoro  de*  19 
marzo  i8iq,  (lallo  slesso  Pio  VII: 
governa  questa  duesa  però  al  pre- 
sente  il  vicario  apostolico  d.  Ciria- 
co Pala,  canonico  della  caltcdiuie 
ài  GalteUy-Nori.  La  chieia  catte- 
drale, antico  edificio^  é  sagra  a  Dio, 
ed  a  t.  Uarìa  Maggiore.  11  capito- 
lo lì  compone  della  dignità  dell'  ar- 
ciprete, d'otto  canonici  comprese  le 
prebende  di  teologo  e  penitenziere, 
di  due  beneficiarti,  c  di  altri  preti 
e  chierici  addriti  ai  servizio  divino. 
Laicijnete  coadiuvato  da  altri,  e- 
ierciU  ncUa  caltediaic  le  iuuiiout 
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di  parroco,  ed  ivi  è  il  fonte  bat- 
tesimale, non  essendovene  altri  iu 
città.  Vi  è  un  convento  di  i-eligio- 
si,  alcune  confraternite  e  il  monte 
di  pietà.  L'episcopio  ,resta  incontra 
alla  cattadivle.  La  'diocen  è  am- 
pb,  e  contiene  ventuno  luoghi.  Or 
gni  nuovo  vescovo  é  la«ato  nei  lì* 
bri  della  camera  apostolica ,  di  fio* 
rini  ottanta,  verus  autem  iUontnt 
valor  est  2716  circùer  scutorum 
moneiae  romanae,  siccome  si  leg- 
ge nella  proposizione  concistoriale 
per  la  preconizzaziune  dell'odierno 
nominato  vescovo. 

GALXERO  (s.).  Nato  neirAqui- 
tenia  verto  il  990,  e  crciduto  nel* 
la  vera  pietà,  si  ièoe  canonico  re- 
golare di  Dorat,  ed  eoerae  sugK 
altri  per  modestia,  austerità  e  fer- 
vore. Incorso  nell'  indignazione  del 
suo  priore  per  aver  fatto  alcune  ri- 
mostranze sull'osservanza  della  di- 
sciplino, si  ritirò  nel  bcuT^u  <ii  Qon- 
flans,  vicino  al  quale  eia  vi  labi  ti- 
zia di  Esterp,  fondata  dai  canonici 
icegolarì.  In  quella  entralo^  fu  nel 
]o3a  eletto  abbate,  e  governolbi 
con.  iavieua  e  pietà.  Per  soccorre- 
re ì  poveri  si  privava  egli  stesso 
di  cibo  e  di  vesti.  Papa  Vittore  li, 
informato  dei  rari  talenti  che  avea 
per  predicare,  mandogli  verso  il 
io55  straordinarie  facoltà,  delle 
quali  Gallerò  si  valse  per  la  cou- 
versione  di  moltissimi  pccccitori. 
Morì  agli  II  di  maggio  1070,  e 
molti  miracoli  illustiaiono  il  suo 
lepolcro.  Egli  é  onorato  principal- 
mente .nel  monistero  di  s.  Pietro  di 
Estei'p,  che  tuttora  si  governa  col- 
la regola  di  s.  Agostino,  e  il  gioi> 
no  1 1  maggio  è  appunto  assegna- 
to j>ri-  celebrare  la  di  lui  me- 
moria. 

GALTERO  (s.)  Primo  abbate 
di  s.  Mai  Imo  presso  i'ouloisc,  nulo 
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nel  villaggio  d'AndaifiTÌlle^  nel  pae* 
se  dì  Vimeau  in  Picaidìa.  Lascia- 
to il  mondo  per  amore  di  penilcn- 
la  ,  si  Te  religioso  di  s  Ikju'dctto 
nell'abbazia  di  Rebais,  ntllLi  dioce- 
si di  Menux  ,  donde  i'u  tratto  nel 
1060  per  governare  l'abbazia  di 
s.  Geruiaiiu ,  che  pre&€  poscia  il 
nome  di  s.  Mar  Uno.  Gli  onori  che 
a  Koi  «i  rmànano  dai  più  ragguar* 
devoti  penonaggi,  specialncBle  dal 
re  Filippo  oflbideiido  la  mm  n- 
ntllà,  lo  fecero  Ibggire  chi  imo  mo* 
aitieio.  Ritamlovi  per  obbedire 
•I  Pépe,  ^i  rinchtme  ili  UOB  eelle^ 
ofo  eseralandoti  neik  pregbicfa» 
Beile  oOBlimpInìolie  e  nelle  peoi*' 
lenza,  airynzò  sempre  più  nella  per- 
fr7Ìone  ;  ne  usciva  da  quella  cella 
elle  |)cr  sotIdisf;trc  ni  doveri  del  suo 
ulb/io.  Il  sLio  zelo  ncir opporsi  ad 
alcune  pratiche  simoniache  pio- 
cacciò  delle  persecuzioni,  che  lo  ie- 
eero  magici  ui  mente  risplendere  per 
le  Mia  pazienza.  Mori  agli  8  d'a- 
prile 1099.  I  fesooTÌ  di  Rouen,  di 
Parigi,  ditolie,  avendo  verificalv 
nolti  nicaeoli  operati  aMa  eoa  Ioni* 
ba ,  ditoClerrarooo  il  eoo  corpo  at 
4  di  maggio  iiSd,  e  Bel  i655 
l'abbate  Gallerò  Moirtagà  lo  frat- 
klò  in  una  cappella  nMgnìGcamen- 
le  preparatagli.  È  ooonto  il  gìor^ 
BO  8  d'apt  ile. 

GALTEHO  (s  ).  Nacque  in  Ro-^ 
ma,  e  fiori  nel  secolo  decirnofPiTn. 
Desideiosu  dì  perfezionarsi  nella 
penitenza  e  nella  contemplazione, 
^1  ntirò  a  San-Sei  villano,  piccola 
città  della  diocesi  di  Fermo,  dove 
pooo  discosto  fabbricò  un  montstc- 
ro,  e  ne  fu  primo  abbate  e  mo> 
delio  di  loite  le  vtrih.  11  tuo  oor^ 
po  è  enstodila  neMa  ebieia  di  t. 
Marco  a  San-Serviliano,  e  ▼arie  al' 
tre  chiese  del  paese  l' onorano^  ce* 
kbrandoiie  la  fetta  a'  4  di  giugno. 
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Avvi  un  altro  s.  Gallerò,  inglae 
di  nascila ,  che  fu  trentesimo<|uar- 
to  abbate  di  Fon  tei  ielle,  morto  nH 
T  1 5o  ,  lodato  dal  Pì«jki  li\noc<;a- 
yij  11  per  umiltà,  divo/ione  c  lei» 
slraoi  (linario  nell' osservaQza  ddk 
monaci  lei  te  discipline. 

GALVAi>(l  Pelagio,  Cardinék 
Pelagio  Galvani  nacque  ^  nÉmt 
Bobilo  famiglia  di  Spagna,  onrfo 
monaco  beoodaltÌBo^o  bmii^bi^ 
aleo  risolare,  por  miMMueab 
mm  divoaiona  li  poilb  in  tei 
•Ha  viiim  dei  «gri  liorìti»  eiai» 
do  nel  toggicnio  di  ipiali  ctt 
dalD  chiare  prove  di  sdeo»  ed  m- 
I^Cà  di  vili,  da  ionocenso  IH  b 
fatto  canonico  di  s.  Pietro,  e  pei 
nel  maiio  o  df»cern!>re  rio5,  eres- 
io cardinale  diacono,  e  [io«aa  ve- 
scovo di  Albrino.  Onorio  HI  g'i^f* 
fidò  In  legazione  di  Terrasanta, «ii^ 
ve  si  tr«iv()  precinte  alia  e<pugna- 
zìone  di  Damtala,  la  quale  lu  è 
lui  al  re  di  Gerusalemme  GiowB 
di  Brienne  assegnata  io  praaiv^ 
lew  valore  e  eoi  aggìa  Ivi 
con  eolenne  pompa  e  rito  b  pi- 
eipale  e  piU  eonCiioHi  ommIm' 
DBmiata,  da  lui  oonvertifei  ia  * 
baMlica  diBdieatB  alla  Beata  Vei^ 
ne;  ma  dopo  un  amio  l'ioMa 
ònà  ricadde  m  potere  de  tonili 
ibrse  per  le  controversie  insorte  W 
il  re  ed  il  cardinale,  per  cut  i  0* 
resipjnnti  fiorerò  ritorno  in  Europ 
iNeil' esercizio  della  medesima  ^ 
rione,  il  cardinale  ebbe  oidit^  ^ 
trasferirsi  in  Grecia,  ove  in  BO"* 
del  Pontefice  iuipu&e  ia  ical  COO 
na  a  Turpino  principe  d'AnhOB*» 
a  cui  diede  il  titolo  di  re  dì  il' 
menia.  Oltte  a  cib  oonftnaè  sd» 
ncmente  per  parie  M  P^»  ■  K 
li  fiiMli  Ira  h  repnn  di  CiptD,  ' 
i  vescovi  e  magnati  dir  quelTì''*' 
iieKa  quale  stabili  on  lafftup^ 
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no  cou  tre   vescovi  suilia^anei  Ui 
rito  latino.  Nel  ritonio  io  Italia 
Onorio  111  gli  onliiiò  di  nmm  « 
VeroM»  dote  «vcs  delemiiwlo  di 
pcMTlarfiii  Odi  ra  di  GniiafaDine» 
ed  «krì  prìncipi  vi  isitiani,  per  ìxaU 
taix  efficacemente  d«U'«ìuto  e  sus- 
sidio di  Terrasanta  ;  ma  Fedeiico  11 
avendo  mancalo  alla  promessa  di 
recarvisi,  il  c;on£^i("5so  non  eblje  luo* 
^o.  Allora  jl  ciinlinulu  andò  a  Moo- 
te  Cassino,  dove  trovò  il  detto  im- 
peratore, da  cui  ricevè  il  ^iura- 
Meato  À  panare  qwual»  peii«e  io 
TeraMMibiy  lo  obe  non  oieodu  o- 
•egMlo  rìoMte  iov olio  oelle  eeow- 
re  falmioatc  contro  di  lui  da  Gre* 
gorìo  IX,  il  quale  ocmimìse  al  car> 
«iunie  le  legazione  di  Sicilia,  insie- 
me al  cardinal  Galfrido,  in  cui  di- 
portandosi il  cardinal  Galvani  cou 
eccedisi  va  severità  contro  i  nemici 
della  Chiesa  romana,   fu  paterna- 
mente avvi&ato  dal  Papa  a  ricor- 
darsi di  quella  mansiMladioc  cbt 
dove  pralieera  uo  dcgoo  eedeiia 
fllieo.  Vi  bo  chi  credo,  non  però 
ttrnn  ooolioddiiioBe  di  alcuni  ou- 
UMn>  che  questo  cai*dinale  sia  quel 
«ordinale  ddà' ordine  o6ro,  di  coi 
palla   Cesano  nel   libro  de  nxo'i 
in  ira  co!! ,  che  ricusnndo   di  solto- 
scrivtie  min  bolla  d  Innocenzo  III 
in    iavore  de' r,istercieoj>J  ,    potx»  vi 
iiiaocò  che    non   veni^  !»pogliuto 
della  dignità  cardinalizia,  OMBlre 
oa  00  che  il  «irdiaolc  lu  uoow  so* 
-verdùaaieBte  tenace  del  pmpi-io 
poim,  ìoUnpreodeole,  eoroggioflo, 
reotin  cortode  de'  diritti  della  sua 
crlitcsa,  i  coi  privilegi  otteooe  cbe 
«iiS  0«K>rio  III  fossero  con  partico- 
|«ir  bolla  confermati.  Coosagrì)  Tal 
tstrc   di  s.  Tommaso  Canliiai icn>e 
f-i«'i    sotterraneo  della  chiesa  di  s. 
Alessio  di  Roma,  e  nel  1228  ebbe 
Jhi  religiosa  consolazione  di  ritrova- 
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re  i  a^rpi  de' ss.  Mario  e  Marta, 
ed  alti'i  nella  chiesa  di  s.  Adriauo. 
Dopo  iaolo  fiiliGhe  ioilooute  in  van- 
taggio deUa  Sede  apottolka,  matup 
ro  e  ffravo  ifi  dà  ti  ripoiò  io  pace 
nd  noaìilcro  di  Moolo  Ciiwioo 
Tanao  1^40,  ed  ivi  ebbe  onorevo- 
le sepoltura  con  insigne  epita£5o. 

GALVANI  GinvAw?»!,  Cariiinaie, 
Giovanni  Galvani  francese,  vescovo 
d'Arras,  nel  1327  tu  creato  cardi- 
nale da  Giovanni  XXII,  allri  flico- 
uo  da   LenedelLu  Àli  nel  1 337  , 

nenire  nitrì  lo  etcludooo  da  que- 
lla dignità,  noa  nlrovaoden  il  no- 
OM  ddioo  titolo,  nè  faiendmi  oicd- 
rìone  di  lai  ai^iegialri  del  tagio 
criligio.  Scabra  che  ahlM  tcm>- 
nato  di  vivere  nel  i34'- 

GALWAY  (Galvien)  Città  con 
re^denza  vescovile  d' Irlanda,  nella 
provincia  di  Connaut^hiit  ,  Conna- 
cia,  capoluogo  Jella  contea  di  Gal- 
wajf  o  GalIo\Miy,  giace  sulla  co!»ta 
•ettentriooale  della  baia  del  soo 
acne  foraMto  dall' Albnlioo,  aeHa 
aoila  oooidentalo  dell*  IHaada ,  al* 
l'ìmboecatmi  di  un  flomo  laigo^ 
p>oroudo  e  rapido,'  che  serve  di 
leob  al  lago  Corrtb.  Qoesta  città 
molto  antica,  Gallovtdia  Ausohn  , 
ha  la  forma  di  un  parallelogram- 
ma, dì  cui  tre  lati  erano  divisi  da 
uwci  furie  muraglin  fl.irieliegLiatu  <l,i 
torri ,  e  munita  di  bastioni ,  ed  d 
quarto  difeso  dal  Sane;  ma  quo* 
iti  bastioni  mo  adeao  io  nrana. 
Galmj  ha  oiolte  strade  larghe  e 
diritte;  il  maggior  numero  delk 
soe  aotìche  case  diede  luogo  alle 
nuovo  generalmente  di  pietra ,  e 
meglio  costruite  La  chiesa  parroc- 
chiale è  un  l>eir  edilìzio,  di  dise- 
gno gotico;  ha  una  borsa,  l'cMpe- 
dale,  gran  caserma  d'in&nleria,  e 
prigione.  La  pesca  delle  aringhe  e 
del  teroiotte  o  Salomone  vi  è  asmi 
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alliva,  ed  il  commeiTio  molto  fio- 
.  lido.  II  porto  difieto  da  un  forte,  è 
sicuro  e  oomodo  aella  parie  nerì- 
4liofmle,  ma  pericoloso  in  quella  del 
«eiteotrione  ;  e  così  ionlatio  dalla 
città,  che  convieoe  servirsi  di  bat- 
telli onde  trasportarvi  le  merci. 
Questa  città  manda  un  membro 
al  pariainento.  Era  Gaiwny  una 
delie  più  furti  città  dei  iTgno;  nel 
r64i  rifiutò  di  ricevere  le  truppe 
iugiesi,  e  protesse  le  ti  uppe  del  re 
Carlo  1  dandosi  al  duca  d'Ormood. 
Si  sottomiie  al  maggior  generale 
IrelOD  nel  i65i  ;  si  didiiarZ»  pel 
re  Giacomo  li  nel  1690,  ed  op* 
pose  una  lunga  resistenza  al  go* 
neral  Ginkie,  eke  non  potè  pren- 
derla se  non  dopo  la  battaglia  di 
Aghrim.  La  città  e  la  liberty  di 
Gaiway  formano  nella  contea  del* 

10  stesso  nome  una  divisione  par- 
iicolare. 

La  sede  YeMOvile  di  Galway  fu 
eretta  per  organo  della  mgra  eoo* 
gyegaiiooe  di  prupagauda  JulCf  e 
con  ponliSdo  decreto  del  regnante 

Gregorio  XVI  dei  96  aprile  i83l» 
dichiarandola  suiTraganea  delta  me- 
tropotttan»  eli  Tuam.  Galway  fino 
da  intiocen/o  Vili  Papa  del  i4^4) 
formava  iuMt-me  rol  suo  distretto 
un  guardianato  /tuilius.  Il  guardia* 
DO  si  eleggeva  dai  popoiu,  che  era 
diviso  in  tribù,  ma  succedevano 
grandi  scoBcerti  nell'eletione,  atte- 
so il  numero  degli  elettori.  Il  me- 
desimo Gmgorio  XVI  Ti  deputò 
per  primo  vescovo  a*  <37  agosto 
i83i,  monsignor  Giorgio  Browne, 

11  {juale  dal  medesimo  Papa  è  sta- 
to uilirnamentc  traslatalo  alia  se- 
de Viicante  di  Elphin  ,  similmente 
nella  provincia  di  Conuaciaj  laou- 

.  de  la  sede  di  Galway  è  altualmen» 
te  vacante.  La  diiew  di  s.  Nicola, 
pve  em  situalo  il  capitolo  del  goar- 
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diano,  fu  dicliiarata  cattedrale,  e 
la  Beatissima  Veigine  fu  eletta  in 
protettrice  della  diocesi.  Il  capito- 
lo per  ora  è  soppresso^  ma  |^  ot- 
to sacerdoti  che  lo  componevano 
col  titolo  di  vicari  ,  ritengono  le 
porroochie  e  le  readite  che  prima 
avevano.  Quattro   parrocchie  sono 
nella  città,  ie  quali  tuUe  lianuo  in 
comune  la  chiesa  eh  s  .\icoln ,  ed 
otto  ne  sono  in  carn[)ai{ii,ì.  Olire  i 
pan  acini  vi  !>uiiu  cuca  altri  venti 
preti  secolari.  Bfancaodo  in  Galwa> 
U  eeminarìo,  i  gionuii  eederiastici 
vengotto  per  lo  pih  educali  m  May- 
nootb,  villaggio  dell'  Irlanda  bÀ 
provincia  di  Leinster ,  io  cui  vi  i 
il  collegio  di   s.  Patritio  fondato 
nel  17^3  per  l'educazione  de' cat- 
tolici, lu  Galway  vi  sono  pure  tre 
co^^enti,  cioè  di  agostiniani,  dome- 
lucaui  e  iiauci'scani,  cotiie  :jiic«ii*n  tre 
monisteri  di  religione  degh  oiiiini, 
1.*  di  a.  Orsola;  a.**  di  sorelle  del- 
la Misericordia;  3.*  deila  Prcsaan^ 
slone  della  Beata  Vergine.  Vi  so- 
do dunque  drca  trenta  religtosì  dei 
mensionati  ti-e  ordini,  la  geoceeil 
clero  di  Galway  vive  comoda nsen 
te;  il  vescovo  Ita  una  rendila  di 
duecento  lire  stelline,  e  gode  due 
parroccliie  iu  mt-nsali.   Giusta  la 
relazione  del  vescovo,  data  ncH'  ot- 
tobre i835,  i  ièdeli  di  questa  dioce- 
si ascendono  a  settaninmtla ,  la 
mmsima  parte  poveri.  1  denitcri  si 
conMdemno  admso  come  proprie- 
tà pubblica. 

GAMALIELE  (s.).  Membro  del- 
la setta  de' farisei  e  dottore  della 
legge,  godeva  riputizionc  grandis- 
sima in  Gerusalemme.  Ceiicb»'  fwn 
credesse  ancoiM  in  Gciù  Cripto,  uo- 
l>edi  con  prudente  ragiona ui 4. (ito  d 
malvagio  disegno  de' suoi  oaziooa- 
li,  die  cercavano  di  liur  notu^  gb 
apostoli.  Secondo  s.  Gìovnswi  Otv 
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Mstomo  egli  ni  convei-t^i  prìiM  di 
s.  Paolo,  il  quale  era  stato  suo  di- 
scepolo nella  legge.  Nel  4  i  5r  mnni- 
ksih  in  una  \isionc  al  prete  Lu- 
ciano  le  leliquie  del  prìnio  m  irti- 
re  #.  Strfano  (  yedi) ,  e  le  sue. 
Sw  Gaintlide  è  ooonito  il  giorno 
3  d'ag^Mlo,  ia  cui  li  oomnMaioni 
rintcmioM  di  Ste&no. 

GAMBARA  Uamo»  Cardmak. 
Uberto  Gambara  nacque  da  una 
delle  primarie  famiglie  di  Bifida, 
e  dalla  profimione  delle  nrmì,  in 
cui  divenne  eccellente  c  valoroso, 
ad  onta  della  contrarietà  del  "Teni- 
tore passò  allo  stato  orcicsiastico, 
e  fi  fermò  in   Roma.  Conosciuta 

Leone  X  lo  m  tavieno  ed  abili. 
a«  come  il  candore  e  riogemiità 
de' mi  cottimi,  li  prevale  alfl* 
■mie  de' di  lui  coinigti,  ìndi  lo 
ipcdi  nunflo  lo  Portogallo,  nelle 
qua!  carica  perseverò  anche  nel 
pontificato  di  Adriano  VI,  e  Cle- 
mente VII,  il  quale  c;li  ordinò  Iras- 
leniti  in  Francia  nella  corte  di 
Francesco  I,  e  poi  nel  1527  gli  af- 
fidò la  nunziatura  ad  Enrico  Vili 
re  d'inghillen»  io  teoipi  ostai  dif- 
ficili, e  io  òrooitaiiie  mollo  aco- 
hmt,  Nd  tempo  che  dèmeole  VII 
etelte.  prigione  attediato  in  Castel 
a.  Angelo,  portossi  da  Parigi  a  Lon- 
(fra,  e  di  nuoK>  da  Londra  0  Pìarigi 
affine  di  ottenergli  la  liberazione,  a 
mezzo  di  un  esercito  comandato 
dal  duca  di  Lautrec.  Soddisfatto 
Cleroente  VII  de' suoi  servigi,  gli 
conferì  il  goverau  della  ulià  di 
Bologna,  dove  trov^  alla  solco- 
ne  coronatioDe  di  C^rlo  Y;  posde 
io  oicram  Ini  ì  chierici  di  camera, 
e  net  iSiB  lo  dichiarò  vescovo  dì 
Tortona.  Paolo  111  a'  19  dicembre 
1539  lo  creò  calcinale  prete,  dan< 
dogli  in  titolo  la  chieda  de' «;s.  Sil- 
vestro e  Martino,  indi  suo  vicario 
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in  Roma,  e  nel  154^  amministra- 
tore delh  cliiesa  di  Policastro,  die 
sei  anni  dopo  rinunziò  con  be- 
neplacito di  Paolo  IH  ni  nipote  Ce- 
sare; inoltre  il  Pajm  lo  j)rcpose  a 
legato  di  Parma ,  Piacenza ,  e  di 

tutta  la  Lombardia,  morando  in 
Boom  nel  tSSg,  d'anni  wimnio, 
lodato  àooome  uomo  eoommato  nel* 
la  pditicB.  Il  di  luì  corpo  venne 

trasferito  in  Brescia ,  e  sepolto  nelle 
chiesa  di  s.  Maria  delle  Gratie. 

GAMBARA  GiA?rFnAi»rFsro,  Car- 
dinale. Gianfrancesoo  Gambam  bre- 
sciano, de'  conti  di  Virola,  applica- 
t<ici  sotto  la  direzione  dello  zio, 
che  gli  rinunziò  l'abbazia  di  s.  Lo- 
renao  &  Cremona,  allo  studio  delle 
leggi  nelle  università  di  Pedo  va  e 
Perugie,  fu  in  esse  laureato.  Dal* 
h  corte  di  Carlo  V,  dov'ensi  trat- 
tenuto  un  anno  per  oiseqoÌai*e  quel 
monarca,  dopo  la  morte  dello  zio 
cardinnle,  condottosi  in  Roma  ot- 
tenne la  preposi tmrt  di  Virola;  e- 
scrcitò  sotto  Giulio  HI  alcune  ca- 
riche prelatizie,  fra  le  quali  quelle 
di  chierico  e  presidente  dì  camera 
nel  pontificato  di  Pio  lY.  Questi, 
dopo  no  maOf  a*m6  ftiibraìo  lo 
creò  cardinale  diacono,  poi  lo  tras- 
ferì all'ordine  de' preti  col  titolo 
de'  ss.  Pietro  e  Mai*cellino ,  donde 
passò  a  quello  di  s.  Pudenziana. 
Nel  i'>65  Pio  IV  lo  destinò  alla 
h*<^n7ionc  di  Cfimerino.  che  per  la 
morte  del  Papa  non  ebbe  effetto, 
ed  il  successore  s.  Pio  V  lo  auimi- 
&e  all'  intima  confidenza  de'  pià 
gravi  e  gelost  segreti,  prendendosi 
de'  SUOI  ooosigli  negli  eflìiri  più  ar* 
dui  del  governo  della  Chiem,  non 
che  lo  aggregò  nel  numero  de'cardt-* 
naii  supremi  inquisitori,  atteso  Tar* 
dente  zelo  che  mostrava  per  la  di- 
latazione della  cattolica  foie,  che 

con  imrocpsc  iatiche  e  spese  pix»- 
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marne  mnpre  e  Jifaf  Ebbe  di- 
mici  fiNtgf,  compresa  quella  del- 
rAoqiiMieni  neUa  diocesi  di  Man- 
tova, e  nel  f  566  s.  Pio  V  lo  desti- 
nò vf^covo  di  \'if(*rlx),  e  capo  dcj 
dodici  cavalieri  deputati  «Ila  mia 
degli  inltrtni  nelln  pestifòni  influeri- 
zn  die  aiìlt*^  Roma.  Il  cardinale 
si  rese  commendevole  pel  suo  con- 
tegno e  gravità  ecclesiastica ,  per 
integrità,  prudenza  e  religione,  con- 
gioDla  a  tei  diioefiiiniefilo  e  pe- 
neimiose  di  ipirito  die  fb  gindi- 
cata  prodigi,  il  perabè  veane 
comultato  iopra  importentiitiiiM 
nfrari  da  BMillì  priadpi  d'Europa, 
che  riguardavano  i  anoi  opinamen- 
ti  siccome  oracoli.  Nel  1576  cela» 
bi-ò  il  sinodo  nella  sua  chiesa,  in 
ctii  institin  la  dignità  dell' jiicidia- 
cnno  con  f[ii!ìtlix)  (Mnonicnli  ,  che 
nell'ordine  de!  drncoriato  <lovr^«;ero 
servire  ni  vtvscovcj  nelle  innzioiii 
po  il  fi  lì  crii  I  ;  inolile  s'aHaticò  a  resti- 
tuirvi l'antica  disciplina,  che  re- 
staurò non  meno  colla  parola ,  che 
coU'  esempio.  Ad  insinuazione  di 
i.  Cario  Borromeo»  che  il  cardioa* 
la  abbe  Mpite  in  Viterbo ,  Ibndb 
Ila  magnifico  ospedale^  aoerabba  la 
fvndite  del  Cipilob,  a  riiloiò  con 
imoMnia  spela  da'  tnak  beni  patrì- 
nOBiali  per  la  pih  parte,  non  solo 
la  caCtediale  die  minacdaw  rovi* 
na ,  ma  aooom  molte  cbiem  della 
diocesi,  dove  col  suo  celo  a  vigi- 
lanza gli  riuscì  d*introdun*e  e  sta- 
bilire unn  custodia  esatta  drile  ec- 
cie8Ìa«!ticlic  leggi.  Ne!  i583  Grego- 
rio Xill  lo  fece  vescovo  di  Pale- 
strina,  rinunziando  a  sua  insinua- 
zione alla  chiesa  di  Viterbo.  Dopo 
aver  contnbutlo  col  suo  suUragio 
airdeàone  di  tra  Papi,  nd  1587 
la  aMttte  telte  in  Roesa  a'  5  mag- 
gio al  nero,  aollegio  vmo  da'  suoi 
pib  bdii  omamcoti,  d'anni  dn* 
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<|uentequattro.  Trasferito  il  soo  a- 
davara  in  Viterbo,  fii  lomuiaio  nel 
sepolcro  ch'eresi  preparsto  ndli 
cliieì«a  di  <  Mar'n  dflla  Quercia  ài 
lui  ooiiiacrata,  ed  ;iII:ì  quale  iuta 
fatto  dono  d'un  caUce  d'oro,  di  sa 
lampade  di  argento,  e  di  altri  prt- 
ziosi  an^eili.  Il  suo  cai  attere  fu  flt- 
mo  e  sevcio,  amatore  ùeila  giiHti* 
zia,  divotissimo  deUa  Beata  Yeip- 
ne,  e  del  suo  pretetloi»  lana» 
amrtira»  a  fa  noteto  ebe  i  tni 
DeneDCM  cna  potnaaaaei  m  ■"w^ 
parte  portevaao  il  titob  di  kl 
tanto. 

GAMBERim  Ajrma-DtMinKo, 

Cardinale.  Anton- Domenico  Gsa* 
berini,  figlio  di  Margherita  Zap{H 
a  dell*  avvocato  Giacomo  Agostino 
conte  Gamberini,  patrizi  d'ItnoH 
nncqiie  in  questa  città  a'3i  ott* 
Ine  I  760.  Compiti  in  ptitria  gli  ^tu 
di  elementari,  e  quelli  <1ell«  bflit 
lettere  e  delle  scienic  iilo«oljcte. 
sotto  l'insegnamento  del  propf^^^ 
genitore  intraprese  cjueìli  dell* fio- 
rìspiudenza  dvile,  canontOi  té- 
minala^  a  cib  a  nonna  dd  éÈm 
di  tua  fiunglia  proseguite  ate^ 
ponlifieato  dt  Laona  X,  die  te 
ndtton  drik  rooMuM  rote 
ligoor  Pier  Andrea  Oamberinii  01- 
da  le  scienza  legale  si  propagò  ^ 
discendanti.  Tradìeriteii  io  Ra»* 
nella  nobile  pontificie  aocca^^ 
ecdesiastica,  continuando  gli  ^t""^' 
legali  ST  applicò  pure  ai  teolo?^' 
finché  Pio  VI  lo  destinò  aiuUnl^ 
di  studio  di  inonvignnr  Nicola  A^ 
ciaiuoli  Tonglioni  nominato  ^ 
tore  di  detto  tribunale  dcH« 
per  la  pio  vinci  a  di  Ferrsra>  " 
1 798  occupata  Roma  delb  ^ 
de'repubblioBni  franoeii,  e 
di  agim  il  tribnnala,  si  roHld  1» 
eoa  patrie,  ova  atlem  eoo  oBon^ 
vale  oddmià  all'eteidtio 
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vocatura,  presso  i  primari  li  ibuna- 
li  delle  Inazioni,  e  dell'Italia,  ihi- 
dlè  ripliitlBM  il  governo  ponti- 
ficio nd  t8i4»  fu  da  Pio  VII 
iavialD  •  ForTi  in  qualità  di  at- 
leiipre  dvile  della  legazione  di  Ro- 
Bia^.  Recatosi  nel  r  8  1 8  di  duo- 
vo  a  Boma,  il  Papa  lo  lece  pr^ 
lato  domestico,  indi  uditore  di  ro- 
ta per  la  legazione  c    provincia  di 
Ferrara,  e  come  tnle  nel  1822  de- 
stinato ponente  delia  congregazio- 
ne dell'immunità  ccclchiastìca,  dì- 
duaranifelo  Pio  VII  nel  i8a3  se- 
gretario del  oooctlio^  e  delta  reti* 
dama  de'  Yeseovt.  Hel  aiedeiiBM>  eo- 
lio teoBe  Xil  b  feea  caaonioo  di 
s.  Pietro,  ed  amoioatore  de'feioo* 
vi  in  diritto  canonico,  e  poscia  nel 
iS?'t^  vescovo  d'Orvieto,  ed  assi- 
slente  al  soglio  pontifìcio,  creando- 
lo cardinale  dell'  ordme  de'  preti 
a'i5  dicembre  1828.  Ào^adula  la 
morte  di  quel  Pontefice  nel  febbra- 
io del  ^seguente  auoo,  ^li  inter- 
▼anie  m  eondeve  in  cui  mtò  e* 
letto  Pio  Vili,  il  quale  nel  con- 
cistoro de*»!  maisgio  1819  gli  et* 
segnò  per  titolo  la  ehìeia  di  s. 
Fratiade.  Ritornato  al  vescovato  ne 
partì  pel  conclave  in  cui  nel  i83i 
fu  elevato  alla  cattedm  apostolica 
il  regnante  Gregorio  XVI,  che  men- 
tre il  cardinale  governava    la  sua 
dioc^i,  ed  alla  divisione  delia  se- 
greteria di  stato,    in  iiegreteiia  di 
stato,  ed  in  segreteria  per  gli  aflb* 
ri  di  stalo  interni,  con  biglietto 
aulognab  de'6  febbraio  i833  l'in- 
fcati  dflUa  nnofa  cospicua  carica  di 
segretario  per  gli  alluri  di  stato 
interni,  con  nàema  nel  palazzo 
▼aticano,  ed   insieme  le  prefettnre 
delle  congregazioni  della  consulta 
«3  della  Lauretana,  non  che  le  pre- 
sicieu^c  della  congregazione  speciale 
^>er  la  riediil<aztone  della  basìlica 
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dì  fi.  Paolo,  della  oongi'egazìune 
speciuie  sanitaria  ,  e  del  consi- 
glio economico  militare,  ufìiù  tut- 
ti annetti  alla  eonferìtale  canea. 
Bastilnitosi  a  Roma  il  caidinale^ 
pieie  posmo  dell'olBiio  a' 10  del 
•apwBle  onarzo,  riannfiaBdo  nello 
stesso  anno  al  vetoovato  di  Orvie- 
to. Il  medesimo  Gregorio  XVI  nel 
concistoro  de' 1 8  febbraio  iSSg  lo 
promosse  a  vescovo  suburbicarìo 
di  Sabina,  con  la  ritenzione  in 
coLumeuda  della  chicÀ^i  di  s.  Fras- 
lede.  Avvenuta  poi  la  vacanza  del- 
la prefettura  del  sapremo  tribu- 
nale dalla  segnatura  di  giustiiia, 

10  stesw  Grsgorio  XVI,  a'a  dioem» 
bre  1840^  dalla  menzionala  Mgra» 
teria  lo  trasferì  in  detta  carica. 
Morì  d*  anni  80,  la  notte  venendo 

11  25  aprile  1 84    deplorandosi  la  sua 
I>erdita  per  la   sua  profonda  dot- 
trina legale,  per  cortesia  dì  modi 
sempre  eguale  a  sé  stesso,  pruden- 
te, sobrio,  ornato  di   ièltce  inge- 
gno, diligente  nell'essnirio  de'suoi 
doferi,  e  fifagiato  di  altra  belle  do- 
li, cbe  da  vicino  io  ilemo  anuniraì, 
nella  particolare  benignità  con  cai 
si  degnò  ngiuudanai.  I  noi  inno» 
ralì  ebbero  luogo  nella  chiesa  di 
s.  Marcello,  dove  il  cardinale  Anto- 
nio Tosti  celebrò  la  messa  di  re- 
quie, e    fece  l'assoluzione}  nella 
sera  il  cadavere  (ìi  trasferito  nella 
cbie&a  di  s.  Prastede  sua  commen- 
da,  ed  ivi  Unaulalo.  Appartenne 
alle  eoDgregazioni  del  santo  offiiiOa 
del  oondlio^  deUa  tesidaiia  de'fo- 
seovi»  dell'  immunità,  de'  riti,  del 
buon  governo,  dell'economia»  degli 
studi  e  del  censo,  ricusando  qua- 
lunque pioteltoria.    Di  rjncsto  ri- 
spellablle  cnrdinnle  olire  le  ()<'<tsio' 
tu  pubblicate  ncllri  ijiialità   di  aiu- 
tante dì  studio  del  prelato  Accìaiuoli, 
e  tutto  l'operato  nel  dotto  esercizio 
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cìeir  avvocatili  a ,  ed  oltre  decimoni    sto  segno  r  nell'esti  cnnli  f»  lem- 
rotali  coram  H.  P.  D.  Gamberi-    ho  delle  vesti,  che  iap[>ies*.iiia  la 
iif,  abbiamo  le  risoluzioni  partico-    lettera  Gatnma,  pei  significare  di- 
lari  della  congregazione  del  con-    sto  pietra  angolare,  con»  noia  dot- 
cilio  che  portano  il  suo  nome,  ed   tameote  Bakamoiie.  Ha  mA*  ^ 
il  tilob  di  Sunmuuia  prwum       ite  di  GciDi  Cristo  non  li  vede  I  al* 
tobtliona  seleeUte  «.  CongngaiUmùr  tra  green  lettera  H,  deè  un  Ito,  b 
ConeiUi,  UHieteteri  i84a.  Inoltre   quale  é  In  pmna  lettera  del  nome 
nbbinmoiMife  ìeomebe,  e  i  discorsi   del  Salvntoce.  lo  altre  figuv^*  p 
per  le  monodie,  dati  alia  luce  nel    si  veggono  alcune  Tolte  caratlen 
1 83 1,  nel  tempo  dei  suo  vpscovf^to    latini,  i   quali  denolano  il  nome 
di  Orvieto;  la  Raccolta  rìt  Ile  Irii^i    del  santo.  Su  (jucslo  punto  ra  jet- 
ponti/iru\  e,  disposizioni  di  pubbli-    to  quanto  npoita  il  Samelli  nelie 
ca  ovirii'inistrazione,  cominciata  e    Lettere  eccl.  tom.  VIU,  leltXTU^ 
continuala  in  lutti  i  sett'auni  e  no-    num.  4»  dicendo,  che  In  n^àtt 
Te  mesi  in  cui  sostenne  la  onrica   tessala,  o  ricamnln  con  la  detta 
di  segi-etario  per  gli  nffiiri  di  stato   tera  si  ehinaa  Gammaiia,  imi»- 
interni;  e  finalmente  la  kuera  pa-   roeché  con  la  medesinia  a  dntto 
Mtontk,  e  le  varie  istruzioni  ema-   ed  a  rOTescio  si  fefma  Ift  croce  ut 
unte  per  la  diocesi  di  Sabina,  che  .  e  che  tali 

mai  polo  visitare.  ^ 

GAMM  A  DI  A  .  Vesle  sr»cra  lavo-    per  lo  più  sono  pianete  dei  gfco- 
\at  1  con  certe  figure  in  torma  del-       GAND  {Gandaven).  Città  eoe 
la  lettera  greca  r  chiamata  Gam-    residenza  vescovile  del  rcgiWjla 
ma.  11  Macri  nella  Notizia  devo-    Belgio,  già  capitale  della  Fise**» 
caboli  ecclesiastici,  dice  che  questa    ora   capoluogo    della  Fiandia 
sorte  di  Infoio  usano  i  greci  nelle  rientale,  di  drooudario,  ^ 
pianeta  de'Teseovi,  le  quali  figure  tro  canttml,  iiob  delle  più 
UAite  imieme  vengono  a  fermare  più  importanti,  e  la  pìh 
molte  croci.  Si  legge  in  Anasla-    del  regno,  che  in  fiammingo  di- 
sio Bibliotecario,  in  vita  Uùni  IV:   cesi    Gent,  Essa  giace  in 
n  Fecit  vela  serica  de  parasino  qua-   pianura  al  confluente  della  ocW* 
»»  tuor  habentia  labulas    de  chry-    da  e  della  Lys,  ed  alla  terfs  sa 
»»  sodavo  cum  effigie  Christi ,  et    canale  di  Bruges.  E  sede  d' 
^  in  medio  cnires,  et  gammadias    autorità  e   tribunali,  ed  * 
»  de  chrysoclavo  cum  orbiculis  ,    una  delle  citta  piii  grandi 
n  in  quibus  sunt  imagines  A  posto-    ropa,  Ganda,  GandoviM  0 
«  lomm       Lo  sleiso  Anastasio  dandmiL  È  pure  piasa  di  guon, 
dice  altrove.  »  Gammadia  duo, e  ed  ha  la  forma  di  trisBS»<*>*^ 
oolumnas  aifenleas  odo     Onde  suo  drenilo  murato  ha  qosttn) 
questa  voce  non  tolaraente  signifi»  ghe  di  perìmetro;  ma  qoc^<^ 
ca  Testa,  ma  qualsivoglia  drappo   aio  è  occupato  in  gran  pav^^  ^ 
con  la  figura,  e  si  dice  anche  Gant-    giardini,  ortaglie,  campi,  e  da 
madium.  In  alcune  chiese  di  Ro-    ^lan  fniineio  di  canali  uayi&*J'  ' 
ma   si  vedono  diverse    figure  di    che  comunicando    colia  Scbew"» 
i.<uili  lavorate  di   mo«;r\ico ,   o    di    colla  Lys,  e  con  due  altri  li«*^ 
pittura,  e  particoiarmcule  con  que-    la  Lieve   c   la  Moèi^,  TÌ 
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▼èii(idn<|iie  o  venlisci  isolf,  rilutile 
le  une  hIIc  altre  da  più  di  ottiiii- 
taciiit|iie  [iiiiicipali  {K>nti.  Ila  ino|> 
te  .vti.ide  lar^lie^  liinUe  e  ben  l.i- 
stricate^  c|ualclie  beUedifìzio,  sl{*a- 
de  magoìficlM  lungo  i  Ciiiali,  quan- 
tità di  piazae  pobUiche»  e  di  pas- 
seggi deliziosi  ;  sembra  deierla  beo- 
chè  popdata  da  circa  olbintactn- 
<|ue  mila  abitaoli,  alia  sua  gran- 
(ieiTja  sproporzionala.    Fra    i  più 
notabili  monumenti  si  deve  ricor- 
dare h  cittadella  eretta  dall'i nijit- 
ralorc  Carlo  V  per  padrom^giare 
la  citlù,  alla  quale  una  ;(ollev:i7.ìu- 
De  avea  fallo  perdere  tutte  le  A-mu- 
cliigia  ed  i  privilegi  :  questo  cilto- 
dalla  é  una  dette  più  vaste  di  Eu* 
ropa^  ma  di  non  oorriapondenle  di- 
fesa* Net    i8aa   fu  incominciato 
mia  nuova  cittadella,  eh'  ebbe  eom> 
pimento  nel  i83o.  Il  palazzo  pub- 
blico, edilìzio  assai  hello  di  antica 
nrcliitettuifi.  La  torre  altissima  che 
gli         vjcino,   cliiamata  il  Bcjroi^ 
con  un  grande  oit>iogio  :   il  Can- 
cellieri  nella  sua  opera  sulle  Cam- 
pane  n  pag.  79^  narra  clie  io  Gnnd» 
oltre  Torolqgio  dal  canpnnile  del- 
la cttlk,  che  é  a  pib  bello,  vi  so- 
no quelli  di  s.  Bavooe,  della  Imi- 
dia  di  s.  Pietro,  e  dell'altra  di  Aau- 
deloo;  e  che  anni  addietro,  una 
mezz'ora  prima  di  mezzogiorno,  tre 
volle  la  seltimana,  \m  cieco  chia- 
mato Francesco  Beteos  ilglio  d  un 
negoziante  ,  andava  a  suonare  il 
primo  per  suo  piacere.  Lrfi  catte* 
dmle,  in  eoi  si  ammira  l'altare 
maggiore,  ti  coro,  il  pulpito  di 
marmo  bianoo  con  iMssìrìlievi,  o- 
pera  di  Ddvaux»  la  chiesa  sotter* 
raoea,  e  le  tombe  di  diversi  ve- 
scovi. La  bella  chiesa  di  s.  Miche- 
le. 11  vecchio  castello  chìamnlo  la 
Co/ie  de' principi ,  nel  cui  antico  pa- 
lazzo, già  i  csulenza  de'  govertiatoii 
VUL.  zzviii. 
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spagnuoti,  nacque  il  possente  mo- 
ni rea  Carlo  V  licll  anno  l'Jon  Delle 
tredici   piazze  pubbliclie  che  cou- 
tiene  Gand,  ([ueila  detta  del  mer- 
cato del  venerdì  e  la  più  grande, 
e  la  Kautor  o  piana  d'armi,  or- 
nata di  molti  viali  di  alberi,  é  In 
più  bdla.  Il  palleggio  chiamalo  la 
Qoupitre,  che  si  estende  lungo  il 
canale  di  Bourges,  è  il  più  delizio- 
so. Si  contano  in  questa  città  di- 
versi stabilimenti,  come  quelli  del-  ' 
le  scienze  e  delle  arti;   tali  sono 
d  collegio  reale^  raccademin  reale 
di  disegno,  pittura,  scoltura  ed  ar- 
chitettura, con  due  musei,  l'uno  di 
quadri,  e  1  altro  di  antickìtii.  L'u* 
niveisilà.  creata  dal  re  Guglielmo 
I  nel  1816,  il  cui  palano  é  uno 
de'  più  belli  edifìzi  del  r^gno.  LW 
CKlcniia  che  distribuisot  premi  ogni 
tre  anni,  aprendo  visi  una  sala  di 
esposizione;  una  società  di  belle  ar- 
ti  e  di  lelleralur;i  ,  che  propone 
dei  preiiij  ogni  due  anni;  una  di 
agricoltura  e  di  bolaoica,  in  cui  si 
fanno  dei  pubblici  corsi  -,  una  ricca 
bìbUoteca  pubblica,  on'aocademin 
di  musica,  ad  una.  scuola  normale 
per  la  educasiooe  del  mililafì. .  Le 
fabbriche  dì  lanaggi,  un  tempo  si 
floride  in  questa  città,  perdettero 
molto  della   loro  atlivitù  per  le 
guerre  domestiche,  e  la  rivalità  di 
Anversa  sua  vicina,  ma  sono  rim- 
piazxate   da   llil^lniche  di  cotone, 
biancheria  da  tavola,  tele,  merlet- 
ti ec.,  per  tacere  di  alti'i  stabili- 
mcnti  utiltttimi,  onda  ii  oonuner- 
ciò  vi  i  florido.  Gand  è  patria 
di  molli  uomini  illustri ,  come  di 
Damele  Heinstus  traduttore  di  A- 
rìstotile,  Esiodo,  Teocrito  e  Mosco; 
di  Torrcntiitt  commentatore  di  O- 
razio  e  di    Svctonio  ;  di  Filippo 
Laensbcrg  astronomo;   di  Delvauz 
cckbre  scullare  i  di   Luricu  dello 
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tU  Gaod,  (li  Uodocus  Badnl^  di 
Horatius,  ili  Sandet  us,  e  di  alui  , 
oltre  il  meutovalo  imperatole  Car- 

b  V. 

rmea,  ed  i  laoi  primi  abélaali  n* 
■o  detti  Gonhni  da  Giulio  Ctmn, 
De  beih  gallico,  lib.  V.  I  nmtm 
M  ne  impadronirono  da  prima, 

quincH  i  rendali,  i  franchi,  i  sas- 
soni alemaooi  ¥Ì  si  statMlirooo  sue- 
ce^itamente.  Quantunque  i  gande- 
»i  vantino  la  loro  àlù   fi»!)!)! icida 
da  Giulio  Cesare,  I  cpoca  delia  Con- 
datiene  di  Gami  è  amai  ìooerla; 
•  bMBbè  li  piiitwJi  dm  mnm  il 
titolo  di  città  «I  KltiiDO  Meoloi 
•erabra  che  nell'anoo  Sitp  alior* 
ché  Girlo  Magno  venoe  a  visitare 
la  flotta  che  aveva  fatto  radunare 
sulla  Schelda,  questo  titolo  non  le 
fosse  dato  generalmente.  Veiio  l'an* 
no  1046,  una  peste  fece  strade  de» 
gli  abitanti,  che  ne  morii ono  sino 
a  seicento  ogni  giorno.  Certo  è  che 
Gaod  imaiiMib  ad  ingnodìni  tot* 
lo  il  oooie  di  Flandn  Baldofino 
V,  eho  la  Cmb  fiwtifieara  in  patte 
Bel  io53;  la  iue  prioe  fartifica* 
■ioni  Batwo  compiule  sei  11 19» 
e  questa  città  allora  una  delle  pià 
ricche  della  Fianrìra  (  V rr/if),  fu  ri- 
guardata come   la   capitale  della 
provincia.  Nel  primo  |>€rioclo  dei 
secolo  XIV,  Giacomo  d'  Artevelie 
fimnò  certi  regolameoti  pei  gande- 
•i»  dw  ratarooo  la  vigope  tino  al 
i5lO.  Nd  1576  fil  quivi  0MMllfr> 
fo  latto  il  iMNiie  di  pae^ioamùm 
éfi  Gandy  il  fàmoso  trattato  di  pa-/ 
ce  fra  Filippo  II,  e  le  Provincie 
Unite.  Luigi  XIV  re  di  Fraaeia  la 
pre^e  51  q  maito  1678,    dopo  nn 
nsscdio  di  sci  giomi,  e  la  re^vtiUij 
ticll  aiiQo  stesso  in  conseguenza  dei- 
la  pace  di  Nimega.  11  duca  di  Marl- 
borough  la  prese  l'anno  1706,  ed 


G  AN 

I    iiHocesi    nel    1708.  liliriieiiJula 
sino  al  t/i^,  nt'l  ijuak  anno  pa«« 
iò  sotto  il  doiniaio  dell' imperato- 
re Carlo  VI,  eoa  tulle  le  altre  prò» 
iMé  àt*¥9m  DaMi.  1  Nmm 
toraarono  ad  oecoparla  ad  174^1 
a  ricaduta  ia  loro  potere  od  1793, 
fil   conquistata  dalle  armale  dei 
ooalicsati,  ma  riconquistata  dai  fran* 
cesi  nel  179^,  non  tardò  ad  es"*- 
l'è  incorporata  nll;ì  Fr.uum,  C  ék' 
venne  il  capoluogo  del  dipniliraet- 
to  della  Schelda,  sino  alla  pace  del 
1 8 1 4  i  >u  questo  anno  isleeo  rfn* 
ghilterra,  e  gli  Stati-Uniti  «{uiri 
caoeluiero  un  trattalo  di  paee  li 
3o  giugno.  Nel  i8t5  Gaod  fii  b 
tattdena  di  Luigi  XVIII,  durante 
I  cento  gnami  che  Elapoieooe  Bo- 
naparle  occupò  di  nuovo  il  troeo 
francese  D;ìÌ  i83i  Gaad  &  ptrte 
del  regno  del  Belgio. 

La  fpde   fu    predicata  in  <»»««l 
c  SUOI  dtulorni         minifleio  di  *• 
Amando,  verso  l'aiiiio  636.  Il  p** 
trono  di  Gand  4^  e.  Batane,  cbii* 
malo  prima  Allovino^  anaeerela  dd 
BrdMBta,  «oafortilo  da  i.  Ansi* 
do,  «he  gli  auMinistrò  la  tonsuri 
quando  si  ritirò  in  un  nonistero 
di  Gand  totlo  l' invacaiiooe  di  < 
Pietro ,  e  vi  mon  verso  la  oief  « 
del  secolo  settimo.   Mossi   dal  suo 
esempio  sessantn    gentiluomini)  *• 
dedicarono  alla  ^lenìtenzi),  e  feccw 
edificare  in  Gand  la  chiesa  àt\  f 
nom^  che  incominciata  l'anno B7I1 
fu  terminala  «el  94 1  :  dippdait 
fil  uffidalB  dai  cmumìcI  regolari, 
pom  dei  mounel  beMdetlìai.  Fu 
ami  diiolo  dì  s.  Baeona,  t*Li«<' 
no  vescovo  di  Scozia,  che  predici 
il  vangelo  nelle  Fiandre;  fu  mar* 
tìrizzato  nel  6^9,  e  ti-asferiK»  le 
reliquie  da  Hanthem  nel  joo6i 
Oand  nel  monistero  di  Pietro, 
divenne  anch'egU  patrono  <li  Gaod. 


Digiii^uu  L^y  Google 


GAN 

Il  Puntefìce  PmIo  Ili  MColaruib 
nel  i537  il  niociistefo  4i  !•  Bavo> 

iie,  BÓ  istama  fìeil* imperatore  Car- 
lo V.  Questo  pt'ii)ci|H;  avendo  fat- 
to fabbricale  iicl  sito  tiel  monìsle- 
ro  la  cittadella,  trasferì   il  «ipitolo 
Ut:  anni  dopo   odia  cliie!»a  di  ti. 
Gio.  Batlista,  la  quale  d'allora  io 
poi  poMicdt  le  reliquie  e  porte  II 
nome  di  t.  Bewiie.  Menbe  Oand 
«pperleoefe  «Hi  dioeeii  di  Tour* 
nay,  ed  istanza  del  re  Filippo  II, 
il  Papa  Paolo  IV  a'  ii  maggio 
I  '>'>9,  con  rautorità  della  bolla  Su- 
per universa,  presso  il  Bull,  fio  tu. 
lom.  IV,  par.  I,  pag.  359,  I  '^t^^ 
in  vescovato,  dichiarandolo  suflì'a- 
ganeo  della  metropolitana  di  Mali- 
nes,  sotto  b  quale  è'tuttora.  Pao- 
lo IV  atabin  le  diooaii  di  Gaud 
pel  territorio  di  i|oaitfo  tene,  in 
qnaniDlesei  miglia  di  longhcna,  e 
Teuliquattro  di  larghena,  atsegnan- 
do  per  menca  del  vescovo  Iremila 
ducati  d'oro  dr»llf'  decime,  e  mille 
cinquecento  ducati  dal  medesimo 
<^vfBno,  a  cui  concesse  il  diritto 
fli  nomtniire  alla  sie«&<i  chiesa.  Il 
primo  vescovo  di  Gaad  lu  Come- 
lio  Gianwnio»  aatifo  di  Hnlst,  udo 
<le'  piti  dìitinli  acrìitori  eodetiaitl- 
cì,  ed  autore  d*uaa  ooDooidetita 
dei  Taogell  :  etto  non  si  deve  eon- 
Ibudcic  con  Cornelio  Gianeenio  ve- 
scovo  d'Yprì,  ì  cui  seguaci  chia- 
rnaronsi  giansenisli.  Per  ordine  di 
Ib^ilippo  11  ,   Cornelio  si   portò  al 
coocilio  di  Trento,  ed  al  suo  ri- 
tornu  lo  nominò  nel  i568  vescovo 
di  Gand,  ciò  che  approvò  s.  Pio 
V.  Gonidio  ti  tenne  no  einodo 
od  tSjOf  9  morì  nel  1576.  Fra 
•  di  lui  sQooessorì  sono  degni  di 
p^rtieokir  montione  i  seguenti  :  Gu- 
g;lielmo  Damalo  Linda  no  di  Dor^ 
«irecbt  ,  vescovo  di  Rurenoada , 
oorittore  ecclcsiaitioo^  fiitto  fCMOto 
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per  soli  due  o  tre  mesi,  fu  tumu- 
lato presso  Cornelio.  Carlo  Macs 
d' illustre  fiuniglia,  eleroo6Ìniei*e  de* 
gli  arciJuchl  Alberto  d'Austria  ed 
Isabella,  fa  da  Paolo  V  nel  1610 
da  Ypri  traitfcrito  u  Gand,  e  morì 
nel  161 2.  Antonio  Triest  figlio  di 
Filippo  signore  di  Auv^hetu ,  da 
cappelleiio  ononrio  degli  nròMndit 
fistio  vescovo  di  Bruges,  Indi  nel 
i€as,  da  Gregorio  XY,  di  Gand, 
morì  nel  iS5f.  Filif^  Evei^ido 
Vender  Woot,  d'antica  ed  illustre  fa- 
miglia di  Brusselles,  nominato  dal 
re  di  Spagna  Carlo  II,  e  fatto  ve- 
scovo nel  1694  da  Innocenzo  XII. 
Gio.  Battista  di  Smet,  nato  di  pa- 
renti oscuri,  dovette  al  &uo  inerito 
personale  il  suo  cnllaeiento:  fti 
oanonieo  dt  Malinei,  pieAtlo  di 
qud  sendnerio^  indi  mseovo  d'Y* 
pri,  tinilBlo  a  Gand  nel  1731  da 
Clemente  XII>  mùA  nel  1741-  Afa*' 
sìmiliano  Antonio  Vender  Woot, 
oriundo  d'illustre  famiglia  di  Brus- 
selles, e  nipote  del  vescovo  Filip- 
po ,  canonico  della   cattedrale  di 
Gand,  prefetto  del  seminario,  fu 
da  Benedetto  XIV   fiitto  vescovo 
nel  1743.  Al  presente  |ovcnin  que- 
sta ahien  moMignor  Lodovioo  Giù» 
seppe  DeMbeeqne  di  Wasleno,  ea* 
■onico  della  eattadrale  di  Brogei^ 
prefetto  del  esoiioerìo,  e  professore 
di  jus  canonioo  e  dell' istoria  ec* 
clefìastìca,  fu  nominalo  vescovo  di 
Cund  dal  re  del   Belgio  Leopoldo 
I,  e  preconiziato  nel  concistoro  dei 
i3  settembre  iB38  dal  Papa  che 
regna  Gregorio  XVI. 

La  cattedrale,  magnifioo  edifisio^ 
fa  didiiaraln  tale  da  PmIo  IV  la 
chieitt  di  s.  Gio.  BatUsIn,  sotto  IW 
vocazione  dr  s.  Bavone  confessore. 
Il  capìtolo  si  compone  di  due  di- 
gnità, di  dieci  canonici  compresi; 
le  prebende  dei  teobgo  e  del  pe* 
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ntlcuiere,  dì  alcuni  cnnonici  ooo- 
rari,  e  di  cappellani  addetti  al  &ci- 
vh'ìo  di  fino.  Welln  cattedrale  ?i  è 
li  fonte  bal!c«jiinnfc,  e  In  cura  pai  - 
loccliiale,  la  quale  viene  esercilal.i 
tla  un  patToro,  c  tla  tre  vire-pm  - 
lucili.  Tia  le  in>igni  reliquie  elio 
in  es«Ki  si  venei-ano,  vi  è  il  ss.  le- 
gno della  Xioce,  il  corpo  di  s.  Ma> 
cario  vescovo»  ed  il  corpo  di  s. 
G>leta  wgioe.  All'eiiatioiie  ddla 
jede  TCflcovile,  il  capitolo  fu  coro* 
posto  di  ctiM|cie  dignitari,  cioè  del 
deflUM^  del  maestro  del  ooro»  del* 
rarddiaoono,  del  tesoriere,  e  del 
teologo:  vi  furono  altresì  stabiliti 
due  TÌoirì  perpetui,  un  maestro  delle 
oerìroonie,  e  dodici  cantori  pel  coro. 
LVpi«5ropio  è  alquanto  distante  dalla 
t  ilicdrale.  Cifre  la  caltedralc  vi 
sono  altre  undici  chiese  nmnitc  (k'I 
battisterio,  tre  conventi  tli  rchmoM^ 
sette  monistei  t  di  monaclu  ,  alcune 
uonfraternitc ,  due  ospedali  ,  c  i! 
monte  di  pietà.  Insigne  è  la  colle- 
giata dl.s.  Faraldo,  ed  in  passato 
oontaviiisi  più  di  quaranta  moni* 
steri  e  conventi  d'ambo  i  sessi 
jieUa  diocesi ,  che  è  ampia.  Ogni 
nuovo  vescovo  é  tassato  ne'  libri 
della  cancelleria  apostolica  io  fio- 
rini treoentosettanta,  eonttiUtii  ttuU 
nd  praesens  in  somma  annua  ^uin* 
ilecirn  mUUum  fronconm  monetae 
galiicae. 

GANDOLFO,  Cardinale.  Gao- 
dolfb  monaco  benedettino,  ed  ab- 
bate nel  monistero  di  s.  Siiìto  di 
Piacen7.n,  so^s^clto  di  gran  merito 
e  valore,  nel  &.ibbato  di  Penteco- 
He  del   1186  fu  da  Urbano  HI 
creato  cardinale,  e  si  crede  dell'or* 
.dine  diaconale,  e  per  diaooiua  la 
ehiesa  de'  ss.  Cosma  e  Olsmiano,  la 
quale  si  eselude  da  altri.  Il  Cam- 
pi nella  sua  Storia  . ecduiastiea  di 
.  ,JPìacema^  a  p.89,  scrive  che  Gemon- 


CAN 

tè  IH  promosse  Gttudul fu  HtcarJinr 
lato,  il  quale  prolKibilmenle  nos* 
gettura  che  pocod<^  loriiiuniiitM 
per  attendere  con  più  «luide  a  $è 
stesso,  ed  al  governo  de'  suoi  mo- 
naci,  rim.HìPMdo  il  suo  caiclimbl» 
assai  dubbio,  cu  ni  e  si  può  «cilene 
nelle  testimonianze  i  li»;  allega  Ìa- 
I  t-iuo  Cardella,  nel  toiu.  1,  par.  Il, 
pag.  tSy  delle  Memorie  slarìài 
dteardinali,  ove  pur  (fiosdnfcr 
se  morì  nel  1219. 

GAimULFO  (s.).  Egli  fé  » 
soovo^  ma  ignorasi  di  qua!  dua^ 
e  mancano  le  notisie. della  viUf 
delle  elioni  di  lui.  Da  molti  mcbÌ 
é  onorato  nella  diocesi  di  Pariff 
a*  i3  novembre.  Esponevi  il  »> 
capo  alla  vencitizione  dei  feJdi 
quella  calledi  ale,  e  nel  tesoro  iW 
la  racdcsiina  è  r(!<.loHitì  la  carf 
che  contiene  il  resto  dt^Jle  sue  re- 
il  piic.  Questo  santo  si  è  tufiiiw 
CI  1  fiiiiuuneote  con  s.  Genulfo,  om* 
ì  iil(ì  a*  17  di  gennaio^  il  quale  e* 
desi  sia  staio  il  primo  vetesfs' 
Cahors,  e  che  dopo  aver  «iftri* 
molte  tortore  per  la  $eà6,  siisi  ni>>* 
to  nel  Berry,  e  vi  na  morto  tèi» 
go  dello  Ja  eeUa  éi  s.  («Hft 
nella  diocesi  di  Bourges» 

GA^T.  ANELLI  Lorenzo,  Gw* 
naie.  V.  Clbmbnti  XiV  Papa. 

GAISGRES,  Gan^ra,  Città  ar 
civescovile  dell'Asia  nella  Pafla^ 
nia,  chiamata  pure  Canina,  e  ttJ- 
stomoniy  compresa  da  d*An ville  d^: 
confini  della  Galazia.  Al  flir^  * 
Strabone  fu  molto  ingratiJUa  so* 
il  dominio  de'  romani,  per  onfi* 
dell'  luipcralore  Claudio,  die  $|> 
diede  il  soprannome  di  Gerntì^- 
eeywfir,  dal  mo  secondo  none.  Cs» 

.  manviUo  la  descrive  eome  w^fi" 
poU  della  Paflagpnia,  nell'cw«il> 
di  PMo,  che  venne  pur  dirafliil' 
,  Theod9tU^  Gangwum:  diienae  Mt* 
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liopoli  nel  (juuilo  <k't  ulu,  t'J  t^m« 
calo  della  [H-uvinoa  di  Paflagonìa 
twl  daàoioleno.  Cinque  fuiono  i 
suoi  v€ioafali  suffinganei,  Amàsliis, 
Pompejopoli,  Junopolì,  Som  e  Da- 
dybra.  In  Gaugi-es  furono  tenuti 
i  due  seigoenli  concili. 

Il  primo  si  celebrò  ndl*nnuo 
3i4  o  3^5,  o  tra  quest'anno  c  il 
34 1|  essendo  diverse  le  opinioni,  e 
fu  sulla  fede  e  sulla  disciplina.  Si 
coQ»puse  di  quindici  vescovi,  il  pn« 
mo  de' quali  ei*a  un  Eusebio.  Vi 
M  esaminò  l*afbre  di  Eustatio  di 
Armciua,  il  quale  si  erede  che  Ibs* 
se  taioo^  e  die  prolèiSMie  1«  vita 
degli  asceti.  Costui  e  Ì  suoi  segua* 
ci  per  indiscreto  zelo  condannava- 
no il  njatrimonio,  dicendo  che  nes- 
suno poteva  salvarsi  In  quello  sta- 
to. A  (juesto  eiioic   a^giunqe vano 
varie  .drt'Matc  si  iigoiarita ,  come  il 
tii^Hiiiu  nella  domenica,  e  non  nei 
giorni  coniauddii   dalia   Liue^.  1 
padri  di  questo  oondlìo  infimnati 
dei  nominati  ed  altri  errori,  li  con* 
dannarono  con  venti  canoni»  di- 
duanindo  che  se  i  ivi  non  gli  sot- 
toscrivessero, sarebl>ono  anatema* 
titniti,  e  trattati  da  eretici.  1  ca* 
noni  di  cjneslo  concilio  condanna- 
no colmo  1  he  biasimano  il  matri- 
iMorihK  e  ciie  abbracciano  la  yei- 
i^t  Olici    liou  per  la    liellezza   ch  i  hi 
%  irlit,  ma  pei  clic  credono  il  luu- 
Irimonio  cattivo.'     Noi  «mmiria* 
mo  ki  virginità,  dicono  i  padri  del 
ooodlb,  e  la  sepamione  dai  oon- 
<to»  purché  la  modeitia  e  T  umiltà 
non  no  siano  disgiunti.  Ma  noi  o> 
Boriamo  altresì  il  matrimonio,  e 
PO')  condanniamo  t  ricchi  che  so* 
no  giu'^ti  e  caritatevoli,  e  deside- 
iiarno  clie  si  pratichi  tuttocìò  eh  e 
coiiloiine  allo  divine  Scrilltire".  I 
refill  canoni  di  questo  concilio  so- 
no stali  raecolti  ne*  codici  delia 


Chiesa  greca  e  latina  ,  nferiti  da 
Dionigio  il  Piccolo  :  vennero  rice- 
vuti da  tutta  la  Chiesa,  e  prima 
di  quelli  del  concilio  d'Antiochìn 
dell'anno  34 *<  R^ie  tom.  Il;  Lah< 
bé  tom.  Il;  Arduino  tom.  1. 

Il  secondo  concilio  fu  adunalo 
in  Gangres  ndl'anno  2j5 ,  per  U 
fede  della  Chiesa  cattolica.  Fabri- 
cius  e  Lenglet. 

GANGULFO  (s.).  1).  nobdissiin.i 
famiglia  di  Borgogna,  ed  allevato 
da'  suoi  genitori  nella  cristiana  pie- 
tà, perseverò  sempre  Gangulfo  nel* 
la  virtù.  D'indole  coraggiosa,  e  ne- 
mico dell'otio»  si  eseratò  in  gio" 
venth  ndh  caccia,  e  servì  nelle 
annate  del  re  Pipino;  ma  fu  sem* 
pre  ligio  alte  massime  del  cristia- 
nesimo, e  il  lì  more  di  Dio  lo  ac- 
compagnò da  per  tulio,  Ai&tto  di- 
versa du  lui  riuscì  la  donna  alla 
quale  si  legò  in  matrimonio,  e  le 
dissolutezze  di  lei  lo  costiiusero  a 
chiedere  una  seporaaione*  Ei  dedi- 
cossi  iotieramenle  agli  esercisi  di 
penitensa,  e  profuse  nel  seno  dei 
poveri  una  gran  parte  delle  sue 
rendile,  finché  agli  1 1  maggio  760 
venne  pugnalato  dal  complico  dei 
disordini  di  sua  moglie.  Il  suo  cor- 
po fu  sepolto  ad  Avaux,  nel  Cas- 
si^nì,  eil  alcun  tempo  dopo  lu 
iiMsjtoit.Wo  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro di  V  arenncs  ,  nella  diocesi  di 
Langres.  Altre  traslaEieni  sonosi 
latte  delle  sue  reliquie.  £  onorato 
il  giorno  11  di  maggio,  ed  il  suo 
culto  è  celebre  in  Francia,  nei-  Pae- 
si Da<isi  e  in  Gcrmanin. 

GANG,  G A  N US  o  G AN  M 1 S  Sede 
vescovile  della  provincia  d  Europa, 
iiciresarcalo  di  Traci»,  verso  il  ma- 
re di  Mannara  in  Roni.iiiu,  creila 
nel  secoltj  \IV  soUu  la  nìeUopo- 
li  d'  Liaciia  in  metropoli ,  cui 
fuiono  uDiii  i  vescovati  dà  (3io« 
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ra  e  di  Zichoa.  CoQimauvilie  di> 
ce  che  Gano  nel  secolo  XV  di* 
venne  arcimoovalo  onorano  di  ri* 
to  gt-eoo.  Si  oonoMono  otto  veioovi 
di  Gaoo»  Qoi  GiiMeppe  del  i347} 
N.  condanoato  nel  concìlio  de'  Pn- 
Jamiti  con  Efesio,  Nicefoto  Gi-ego» 
ra,  e  Dessio  ;  Gennudio  che  iotto- 
•>ct'i<;$e  al  concilio  di  Firenze;  Gce- 
^oi  io  che  so(U>sa*is«e  al  faUo  con- 
cilio di  Costantinopoli  contro  l'u- 
ntone della  C illesa  latina,  dopo  la 
morte  di  Giovanni  Paleologo  II; 
Pacomodel  1576;  Paino  dd  1639; 
Gabriele  trasfèrilo  alta  <ede  patrinr- 
oale  di  Coilaulioopoli  nel  i56Gs 
Gregorio  uomo  pio  e  dolio  del 
1721.  Orient  ChiitL  tom.  I,  pag. 
, Gano  è  pur  detto  Gaiios, 
snnginccfto  (K-lì,i  Turchia  europea, 
a  piedi  del  ickii  -D  igh. 

G/VONE  (s.),  iiìi Iliaco  di  Fonte- 

nelle,    f^,  VANUREOEblLO  (j>.). 

GAP  (Fapincen).  Gttà  con  resi- 
dcnia  vcMovile  in  Fnnda,  capo* 
luogo  dd  diparlimcnlo  delle  alle 
Alpi  ad  Oelfiiuilo,  di  drooodario 
e  di  cantone.  E  situata  sulla  riva 
delira  dd  Luie,  al  piede  di  un 
monte  dal  t|uale  scaturiscono  acque 
minerali,  sul  piccolo  fiume  Beuue, 
il  quale  mette  luce  nella  Dtiren/a 
presso  Tiillard.  E  sede  d'un  tribu- 
nale di  pi  ima  iblauza,  della  dire- 
done  dd  d^auio,  e  ddte  contri* 
iNiiioni,  d'una  lodelà  reale  d'a- 
§riooltnra>  ee.  Gap  sta  in  naa  lar- 
fa  valle  formanle  Hn'elin,  e  dn» 
la  da  colline  che  formano  ì  primi 
icagliooi  ddle  alte  montagne  che 
si  elevano  al  di  là.  L'interno  non 
e  ameno,  $ono  però  ed t Tizi  degni 
di  rimari»,  il  palazzo  delia  prefet- 
tura, quello  della  città,  la  cattedra- 
le, r episcopio,  il  palazzo  di  giusti- 
sia,  e  le  caserme.  Si  atumiia  nel- 
la calledrile  il  mausoleo  in  mar- 
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mo  del  duca  di  Lfòdiguieres,  capo 
d' opera  di  Giacomo  Ricber}  i  bsni- 
rilìevi  sono  di  alabastro»  e  k  mw 
«  dd  mreolago  è  di  maraio  nera. 
Posdcde  loollve  altra  éùm^  «a 
collefpo  comunale^  il  seminario,  tn 
museo  di  pillum,  di  sooltura  e 
d'antichità,  un  gabinetto  di  fìsica, 
un  museo  d'istoria  naturale,  ed  il 
teatro.  La  sua  favorevole  posiiif>ne 
sulle  strade  che  dalla  Spa|^iia  con- 
du(X>no  in  Italia,  e  che  da  Par^ 
portano  a  Marsiglia  giova  d  *us 
cooMMido.  I  sooi  dimenìi  smì 
fenili,  sono  spard  di  valli  ablioa* 
daali  di  biade^  pasodi  e  sdvBCpa* 
me.  Vi  sono  delle  cave  di  aam 
che  seedarano  essere  stale  eonema- 
te  dai  romani,  e  delle  aeque  m- 
nernli. 

Fu  già  capitale   df!  |>aeJ»e  ti-»' 
francesi  chiamato  irnjìencoiSy  e 
penchesc,  y appìftrcn^ls  p  igtis^olf^ 
ctiUf  antica  regiuuu  di  Fiaoda  ad* 
rdto  Odfinato,  formanle  oggiA  !• 
porstone  oooideiilale  dd  diparti- 
mento  delle  «Ite  Alpi.  Il  Gapesy 
cfaem  era  un  lampo  abilalo  ^ 
Uicorùf  e  dd  eéUmngi.  Dopo  <^ 
re  stato  soggelloper  qualche  teffl 
p<>  a  Sigismondo   re  de*  borgogn'>- 
ni,  cadde  sotto  ì  Merovini^i  i" 
tere  dei  francesi,  e  soUo  1  Carlo* 
vingi  fece  p  u  te  del  regno  di  Bor- 
gogna, emendo  stalo  in  progrci» 
posseduto  dn  principi  di 
case.  Sembra  che  vene 
1000  appartarne  ise  ai  conti  di  P*" 
0Bli|ttier:  al  tempo  di  GugM^ 
uno  di  questi   conli,  la  signo'^ 
del  Gapencbese  fa  ceduta  al  ^(^^ 
vo  di  Gap.  Il  vescovo  Ottom, 
lendo  sottoTnettere  gli  ahit^nii  ^ 
Gap  che  I  avevano  [»  ^ 

re,  asitociò  alla  m^himi  i  C^d^^  ^ 
Anjou  re  di  Sicilia,  e  conte  di  ^ 
vcnza,  come  pure  i  suoi  su<xt5W) 
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9i  quali  i  vescovi  di  Gap  rc>ero 
oiiiaggio  sino  al  i447'  ^  4U€!il'«' 
poca  il  delfiiio^  poiòa  re  dì  Fimn* 
àa,  MMcU»  da  Gap  il  tcfoofo  Gu* 
gUcloMi  di  CàntÈtt  ^  *>  mi  op- 
posto al  passaggio  delle  sue  trup* 
|m;  in  Gap,  e  »' ìopadroni  anche 
del  Gapeiichese;  tua  Carlo  VII 
avendo  i  ioonosciuto  eh* esso  appar- 
Uiicva  hI  il-  Renalo  d' Anjou,  con- 
te eh  Fioveuza,  lo  re^liliu  a  que- 
sto pnucipe,  e  non  fu  se  non  do- 
po la  moiie  di  Cario  dei  Mciiu<i, 

wummm  a  mpola  di  Eeoalii^  cha 
Luigi  XI  e  suo  6g|io  Carlo  VttI 
cbiiaro  la  MVfanilà  di  questo  paese. 

Gap,  f^apineum,  Fapincenuum 
urés,  antichiisàiDa  citli,  la  cui  luu* 
dazione  s' ignora,  Sansou  la  crede 
una  delle  cillà  óe  ca fungi y  SaU'an> 
v\(i  dei  K'ovoiizi,  Valois  l' altrihuiiìGe 
ai    voconanty  ed  nppofjgi  i  (juesta 
iUSk    opinione  a   diveiM  ilmeruri, 
altri  ue  dicono  ahilaloii    i  Irico- 
m.  Molto  aolfiri  Gap  nelle  sb-agi 
dei  longobaidi  e  dei  SBiaocoi,  e 
«lai  terremoti,  spedalioenla  sogli 
swni  laSa  €  1644*  i  borgogno- 
ni, poscia  i  re  Carlovingi,  i  conti 
«li  Provenza,  di  Forcalquier,  ad  ì 
suoi   vescovi  la   possedettero  pro- 
gressivamente, come  dicemmo  della 
provincia.  Dopo  cssei^  stala  presa 
c   ripresa  d;ii  <;iltoliei   e   dai  pro- 
ledlatiii  nel  Mxolo  XVI,  SI  dicina- 
jò  per  la  lega  cattolica,  iodi  si 
aoitomiic  ad  Eniìoo  IV.  M  169» 
ikM  saeduggiata  ad  MÉknmaBte  in- 
caetierita  da  Vittorio  Amadeo  II  dii- 
cm  di  Savoia,  ma  in  breve  risorse 
l>iù  grande  dalle  sue  rovine*  Al- 
Joi  quando  i  repubbUcani  francesi 
ci«rtrooiz7ato  Pio  VI  il  condussero 
prigioniero  in   Francia   nel  •7<>9, 
|>«.»»   trasferirlo  a  Valenza  dei  Del- 
^ia«ato  ove  mori,  partito  da  Brian - 
^^t),  c  dopo  essersi  nmeà:io  alquan* 
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lo  dagl' incomodi  del  viaj^gio  jieno- 
so  in  Savineìi,  nel  di  29  giugno 
peesegiA  il  Pontefice  il  suo  caui- 
miao  par  Gap^  il  cui  ingremi  fu 
im  triiMifii  per  lui,  a  per  la  idi- 
g^ona;  Gli  abitaali  lo  aooolsero  con 
ogni  maniera  di  venerazione,  e  nei 
tre  giorni  che  il  capo  della  Cbicia 
soggiornò  nella  loro  cìHh,  in  fiT- 
queuiH  ed  in  f  ui  la  accoi  revano  al 
suo  aibei(^o  onde  baciargli  i  piedi, 
ed  invocale  la  sua  apostolica  bone* 
dizione.  Parlilo  Pio  VI  da  Gap, 
sino  a  Vakma  fii  sempre  drooii* 
dato  dai  buoni  ealtolid,  csBendovc- 
ne  acooni  sino  da  trenta  miglia 
distanti,  par  avere  la  pia  soddisla* 
lione  di  vedere  ed  ossequiare  il 
successoi'e  di  s.  Pietro. 

La  sede  vescovile  di  Gap,  secon- 
do Coromanville,  fu  eretta  verso 
l'anno  4^")  o  meglio  nei  IV  seco- 
lo, e  dichiarata  sufiraganea  della 
meli'opoli  di  Aix,  come  lo  è  lui* 
iataz  Demetrio  fii  il  primo  vawo- 
vn  conosdiito  di  Gap,  non  é  però 
ben  certn  fapooa  in  cai  finn.  S. 
Costantino  vi  sedefn  nd  4^9f 
vendo  mandalo  il  prete  Vincenzo 
al  concilio  di  Riez  :  trovossi  nel  . 
44'  ^g^'  medesimo  al  concilio  di 
Oranges;  ed  è  nominalo  ita  1  ve- 
scovi che  procurarono  di  lar  ces- 
sare te  discordie  insoi  ie  tra  le  chie- 
^  d'ÀrIes,  e  di  Vienna  del  Deiii- 
nato,  e  fii  nnii  il  primo  cba  6vo« 
ék  la  nomina  di  Eavennio  in  ve- 
scovo d'Arles,  in  luogo  di  s.  ila- 
rio.  S.  Costanzo  fii  al  concilio  di 
Epaona  nel  5i7  ,  a  quello  di 
Carpentrasso  nel  Siy,  ed  al  se- 
eondo  fl'Oi-anges  nel  S^g.  Slitxc- 
dettero  a  s.  Costaozo  i  vescovi  s. 
Tigrido,  s.  Rimedio,  e  Vallerò  che 
sottoscrisse  rei  54  (  nel  quark)  con- 
cilio di  Orleans.  Dopo  Valleso  oc- 
cupò la  sede  di  Gap  il  vescovo  5n* 
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gitlai'io,  discepolo  di       Miccio  di 
Lione,  il  quale  cx>nc!a«iS€  pero  -»tin- 
pre  una    vita    in    nulla  uniionno 
alle  le/iMii  tucNtilc  ila  quel  s^uitu 
vfscovu.  Venne  J)l'icu>  (lt'p(>»»to  noi 
secondo  concilio  di  Lione,  con  suo 
il  atellu  Salonio  vescovo  d' Ambruu: 
appellatiti  «mbedue  al  romaiio  Poo- 
tcfioe  GiovaDDi  IH  dello  nd  56o, 
atcooine  aialamcnle  da  assi  iofor* 
matOi  furooo  ristabilili  per  luo  or- 
dine adle  loro  ledi,  teiiia  nondi* 
meno  cambiare  il  loro  modo  di 
vivere^  e  furono  i  pi-iini  vescovi, 
che  si  vedessero  a  combattere  in 
gucnn,  e  si  trofnrono  nella  batta- 
glia in  cui  i  li  rullo  in  Francia  uc> 
cisi  I  longobardi,  e  ne  ammazzarono 
molli.  Il  re  Gonli-ano  credetic  suo 
dovere  di  farli  omluiliie  riiicliiudere 
tu  uu  monastero.  Curiibuirtino  essi 
vita  in  apparenza,  fingendo  d'essere 
convertili,  e  furono  ripriitìnati  alle 
sedi  veicofilis  ma  pei  nuovi  e  pib 
forti  disordini  in  cui  caddero,-  ben- 
tosto obbligarono  il  dello  re  a  riu- 
nir un  concilio  a  Cbalont  sulla 
Saooa  nel  579,  nel  quale  vennero 
rimproverali  per  la  loro  passnta  vi- 
ta, e  furono  attrai  aocusati  di  fel- 
loni», quindi  condannali  a  perpetua 
prigione,  ed  essendo  poi  fuggili  pe- 
rirono niiseraineiitc.  Fu  eletto  in 
luogo  di  Sagillai  io  ad  una  sola  vo- 
ce, s.  Arigio  o  Aridio;  né  ci  vole- 
va meno  del  suo  zelo  per  nuietle- 
ru  la  pietà  in  una  diocesi  ov'tua 
quasi  spenta:  nel  584  uUei  venne 
al  condilo  di  Valenza,  e  nel  585 
a  quello  di  Macon.  Verso  il  5^ 
lece  un  viaggio  a  Eoom  per  visi- 
tare  le  tombe  de' principi  degli  a* 
pottoli,  venendo  miorevolmenle  ac- 
collo da  s.  Gregorio  I,  che  strìnfe 
con  lui  la  più  tenera  amiciiia,  e 
poi  gli  saissc  molte  lettere,  aocor- 
dandogli  cpaanto  gU  avea  donan- 
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dain,    rome  !' drlla  tlalmilic^ 
per  Ini   e  pei  sim  diacutKi.  IihI»  v. 
A  rubo  ucll'auno  6o4  circa  tolò  ti 
cielo.  Il  ve^icovo  Potemi>simo  luil 
cuneiliu  d>  Chalons  sulla  Saooa  sd 
b  jo;  ma  da  quell'epoca  la  «m 
dei  vescovi  di  Gap  è  iatemotts  li- 
no al  7^5,  nel  <|uale  aoao  seca- 
pb  la  tede  Sìntbrìanov  lio  d'àiA» 
ne  Patriiio,  ibodolore  del  wm- 
stero  di  Hovales.  Si  distinsero  isii* 
li-e  Giovanni  di  Saint  dd  ti^'i. 
Alessio  da  Sercgno  francescana  mi 
lanese  nel  i\ìoi  Gabriele  di  Cki 
moni  del    iSiy;   Pietro  Piipmi 
del  I  >7i,  ec.  Pio  VI  fece  ^e^i- 
vo  di    i»np   nel    ronrislDio  dei 
giugno  I  7cS  |  Fraiict  mju  tiirtco(it 
la    Ib'one  de    Vnicilli"-?,  e  skcpok 
pel  (Oiir(H(iaU>   -5!<iliilito  lU'l  fJ^'' 
da  Pio  VII  colla  1  rancia,  b 
di  Gap  lu  soppressa,  ricusò  é  ^' 
re  la  sua  dimisiiotte,  e  sob  lìM- 
tiò  nel  i8i5.  Indi  Pio  VII  p 
concordato  conchiuM»  nel  1817  * 
rt  Uigi  XVill,  ristahifi  il  ic» 
vaio  di  Gap,  ne  fu  nomioato*' 
scovo  r  abbate  Vìlleneuve,  oa 
sendo  morto  prima  del  suo  tt'^' 
limento,  lo  slesso  Pio  VII  kI»)^ 
óstoi-o  de' 1 5  maggio  182 3  dicim 
rò  vescovo  Francesco  Antonio  Ai 
band  tli  M;\nn5cb.  A  questi  «1  ^ 
giiaiile  Gregorio  XVI  diè  la  * 
cessore  nel  concistoro  de'  19  ^ 
gio  1837  monsignor  Nicola  Ag"" 
stino   de   la   Croix   di  Pit>p* 
ebe  Irablatandolo  poi  all'ani'*^ 
vato  di  Aucb,  nel  coodsloro  dei| 
dicembre  1840  dicbiarb  «n** 
di  Gap  l'odierno  nranslgaor 
VICO  Roimt  di  Lione. 

La  cattedrale  è  dediala  all'^^ 
•unxtone  <lelta  B.  Vergine,  ed  •  ^ 
ArnoHb,  belb  edilizio  di  rcctnìt 
struttura.  Il  capitolo  c  coop«>^ 
di  otto  fluonici,  fi«  i  qu^ 
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no  il  «Weano,  it  pieccUore,  il  Jc-o- 
Jdgo,  ed  il  [R'nifcii/i(  re.  Suiiovi  pu- 
re alcuni  uitiuiiici  o»oriiri,  ed  al- 
(n  preii  e  chkerìvi,  delU  puerì  de 
c'fcoro,  inservienti  ni  culto  divino. 
L'aatico  CHpttolo  componevati  del 
decano,  delt'ai>oidiacono,  del  pre- 
vosto, del  sagrestano,  e  di  dodici 
cnnomci.  III  passato  il  vescovo  di 
Gap  avevn  il  liwdo  di  conte,  e  al- 
lo scikIo  genliluio  ai;giuiigeva  ti 
}jajiìtur<ile  da  una  |>t)rte,  c  la  spa* 
dd  dall'altm.  La  ctirn  delle  anime 
della  catlcUrale,  m  esercita  dal  par* 
roGO,  che  stede  in  coro  nello  stal- 
Jo  fra  i  canonici:  tra  le  reiu]uie 
iDiignì  die  si  venerano  nella  cat* 
Cedrale,  nominefemo  quelle  del  pa- 
trono s.  Aiiiolfo,  e  del  vescovo  s. 
.iliigio  o  Aridio.  L'episcopio  è  dap- 
piT-iso  la  cattedrale,  oltre  la  qua- 
le in  città  vi  sono  due  nifre  pai'o 
roccliie  col  battistcrio,  tic  itionn- 
steri  di  religiose,  coulialeriiite,  ed 
ospedale.  Auiplu  è  la  diocesi,  ed 
Ogni  nuovo  vescovo  è  tassato  nei 
libri  ddia  canoelleria  apostolica 
con  fiorini  timnio  settanta,  e  pri- 
ma ne  pagava  millequaitrocento, 
ma  allora  le  rendite  della  mensa 
ascendevano  a  undici  mila  lire. 

G  ARAM  PI  GiusEiTK,  Cardinale. 
Giuseppe  Garampt  de'conli  di  fai 
aome,  notule  di  Uimiiio,  naccpiv 
in  queila  città  a'^H  o  29  ottobre 
l^lS.  11  suo  i^eiiilute  uulla  rispar- 
miò per  dargli  un'eccellente  eda» 
cnloiie  letteraria,  e  l'affidò  alle 
care  dì  lano  o  Giano  Planco,  il 
quale  godeva  celebrità  come  oni- 
ci ito  c  naturalista;  Giovanni  Bioa- 
dii  da  Rimino,  poi  arcliiatro  ono- 
rario d\  Clemente  XIV,  vanendo 
Tuso,  o  l'abu'io  clic  nli  uni  dicono 
incominciato  ne' secoli  XV  e  XVI, 
fu  quello  che  assunse  il  nome  di 
Jane  rianco.  Code  fuggile  il  iu> 
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more  inipoitiino,  oigioiialo  in  lii- 
uiiui  d.d  j.aN>iiij;|™io  tleile  tnq»}»e 
che  a  (luell'epoca  ivi  aveu  iiiogu,  si 
recò  il  giovine  conte  a  Firenze  u* 
ve  ottenne  l'emicisia  di  Giovanni 
Lami,  uno  de'  piò  oeÌelH*i  filologi 
di  quel  tempo,  indi  a  Modena  ove 
pur  oìntra^se  amistà  colMuraturi^ 
il  più  dotto  ed  erudito  iiuuio  che 
i'o^òc  allora  in  Italia.  lU calori  iu 
Roma,  attese  [Hiniip.ilnutitc  allo 
studio  delle  tuoiK  Ir  |i()iiliticie.  Dap> 
prima  si  ieco  nolu  |><  r  una  bella 
dissertazione  intitolala  ;  De  uum- 
mo  ^rgmteo  BenedwU  iii^  che  ivi 
stampò  nell'anno  1 749-  Con  l'aiuto 
di  un  catalogo  compilato  sotto  s, 
Nicolò  1  rettificò  in  detta  dissei** 
lenone  la  cronologia  de'  Papi  dei 
secolo  IX,  confutando  la  iavola 
della  Papessa  Giovnutia  ;  die  im- 
portanti noU^le  suli'  oratorio  di  s. 
Leone  IV,  sulla  basilica  vaticana, 
sulla  parte  cui  aveva  in  quel  ^ect>lo 
il  popolo  à'uuiano  nella  ele^iuuc  dei 
Pontefici,  e  sopra  atiri  gravi  pun- 
ti. Tale  trattato  gii  procurò  il  lìi« 
vore  di  Benedetto  XIV,  onde  non 
fu  diflScile  r  indurlo  a  fiirsi  cecie- 
tiaslioo,  essendovi  incliuulo.  Il  Pa- 
pa successivamente  nel  1749  a' 14 
novembre  lo  lece  coadiutore  con 
futura  successione  del  puTello  eu- 
siodc  deirari Invio  vaticano,  e  la- 
noiiico  della  basilica  di  s.  Preti o. 
Mell'archivio  attinse  un  le^io  «li 
cognìnoni  proprie  a  difibndere  lu- 
me principìdmeote  sulla  storta  dei 
bassi  tempi,  e  i  diritti  della  san- 
ta Sede,  come  si  ravvisa  neHVru- 
dite  sue  opere,  delle  quali  util- 
mente profitto  per  questo  mio  Di- 
zionorio,  il  perche  fo  menzione  in 
qiusto  articolo  dt   quelle  che  di 

lui  posseggo.  I\loi(i;  ,1  1 1  luglio  lj5t 

Filippo  Ronconi  (la  Pesaro  suo 
coadiulOj  rimase  iu  possesso  della 
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tjny'nM  ài  prelcUo  dell  aicliivio  va- 
licano. Wfl  1755  il  conte  canoni- 
co diè  alle  stampe  il  pi'ez.ioi>o  li- 
bi-o,  che  polla  per  iilolo.  Memo» 
He  eedesiaMie  apparUnemi  al' 
eUtoria  ed  ai  vuù»  delia  h,  OUb- 
ra  da  Rùmm,  e  neH'aiiiio  i^gtieB- 
te  in  onore  della  mmi  patriarcale 
iMsilica,  ci  diede  l'ofM»,  Ndnie^ 
rtgole,  e  orazioni  in  onore  dei  ss. 
Martiri  dAln  ba^ilira  vaticana  per 
l'esercizio  divoto  solUo  a  praticar- 
si in  tempo  che  sta  ivi  esposta  La 
loro  sacra  coltre,  con  illustrazioni 
storiche.  Clemenle  Xlll  nel  1759 
«Ila  memorala  custodia  vi  a(|gkiii- 
•e  la  prefclloni  di  quella  deirar* 
dnvio  di  Ca«lel  t.  Angelo.  Bldl'i- 
•taMO  anno  diede  alla  luce  V  Illu- 
strazione di  wt  aiUMO  t%iHo  dcUa 
Garfagnana,  con  noiioni  impor- 
tantissime SUI  sigilli,  sulla  sovranità 
de'Papi  in  quel  paese ,  eil  altre 
cose  risguardanli  la  romana  Chie- 
sa. Nel  1763  lo  stesso  Clemente 
Xlil  l'incaricò  d'una  commissione 
in  Gennaniax  inviaudolo  ad  Ati^u- 
ftta  per  inlerveuire  alla  pace  che  io 
quella  città  Iraltavaii  dai  principi 
dì  AleoMgna,  e  potcin  lo  specTi 
io  compagnia  di  monsignor  Oddi 
nunzio  apostolico  alla  dieta  di  Frane- 
fori.  Profittando  di  tale  occasione 
scorse  la  Germania  ,  la  Francia, 
l'Olanda ,  la  Fiandra,  e  l'Inghil- 
lei  tii,  sempre  operoso  neiraajuislo 
di  codici  e  libri  rari,  come  a  con- 
ininre  relaiione  coi  pikaut  kClenh 
ti  di  Europa.  Dopo  che  il  Gwnoi- 
pi  fu  inirodollo  neHa  «amen  dl- 
fdoroalioi  da  Oencnle  XIII,  di- 
venuto quindi  pi-elato,  il  successore 
Clemenle  XIV  nel  concistoro  dei 
27  gennaio  1772  In  dichiarò  ar- 
ci vebccno  c!i  Berito  in  partibusj  no- 
nnii.MidtjIo  iiiin/.ia  in  Polonia;  egli 
fai  li  pel  suo  itcstino  nell'apnlc  del 
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1773,  lasciando  le  picieltuie  de» 
due  pontificii  aidiivi  ,  le  quali  c* 
gli  consigliò  riunirsi  alla  valicaua, 
in  un  airaixfaivio,  come  dieavao 
al  volume  11,  p.  «83  dal  Mone» 
rioi  aUora  il  Fapn  fece  prdìMadd 
due  aichivi  Marino  Zampini  di  t. 
Marino,  e  per  ooadiulorì  con  lìi' 
tura   «uoMione  oonlemporanea- 
mente  nomittò  Calisto   Marini  da 
Pesaro  che   partì  col  Garampi,  e 
Gaelatio   jM;irini  da   s.  Arcangelo 
Fu    pui  li   (^aruuipi    dallo  ste&w 
Clemeule  XIV   uel  1774  trasie»- 
to  alla  nufuiatum  di  Vicnni  :  f 
qui  noteremo,  che  tanto  il  le  A 
Pokmin  Stanislao,  quanto  Vm^ 
retore  Giuseppe  il,  «mì  m  am- 
piacquero  ddia  erudita  ma  ew- 
versaiione  fiimigliare.  Mentre  eser- 
citava questo  grave  uffìxio,  in  tem- 
pi pericolosi,  Pio  VI  nel  concisto- 
ro dc'20  maggio  1776  lo  fece  ve- 
scovo di  Montefìascone  e  ComeUi, 
colla  rilenzione  del    titolo  arcive* 
soovUe  giusta  il  oostuuie.  A-Uorquaa- 
do  Pio  VI  nel  «78^  ai  portò  ii 
Vienna  dall' inperalora  GiuMpp 
11,  pv  «li  nIBiri  tdigioM,  mm- 
gnor  Garampi  iìi  tempre  al  suo 
fianco,  il  quale  ani  ritorno  che  >i 
Papa  fece  in  Boma,  ebbe  l'onoit 
di  accompagnarlo  sino  in  Romagna 
Colino  di  tueriti  e  di  dollrii^^  P^<^ 
VI  lo  premiò  nel  concistoro  i4 
lèbbraio  1785,   ciondolo  cadie*' 
le  dell'ordine  de 'preti,  riroetteo^ 
gliene  In  oelisia  a  Vienna  pel  esr» 
nere  Cuìo  Pmrìs,  ed  iauéiiuwfc 
della  pimentnuoM  ddle  heaéh 
ta  caidinaUzin  mùni^^ÈOr  Luna* 
Calepps,  alloBn  iidUore  della  ous- 
tialura  e  poi  aadft'c^  cardiaslt 
(di  questi  il  comaiaMlatore  Camil- 
lo Luigi  de   Rossi    piihHicò  ih' 
1843,  Memorie   intorno   alla  ^'''^ 
ec  ).  11  numero  1 70B  del  /^^^ 
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dt  Bontà  del  1785,  ci  dà  la  re- 
lazione dell'ablcgazioiie  elTcUuala  da 
moostgnor  Caleppi,  e  dell'  impo- 
tìiìoM  deila  iMtrelte  eteguitt  dal* 
l' inpcraioitt  Giuaeppe  11  :  <iiie»lo 
pfÌBiipa  ifiiawio  il  cardinale  paiil 
per  fiioflMi  gfi  donò  tra  le  altre 
me  una  preziosa  croce  «eicovilei 
idie  Pio  VI  acquistò  dopo  la  di  lui 
morte,  re!]![al»TtdoIa  a  monsig.  Mauiy 
quando  ne!  i  792  lo  spedai  a  Frane- 
fori,  qual  nunzio  ponliGcio  ad  &&' 
sistere  alla  dieta  per  l'elezione  del- 
Tiroperatore  Francesco  II,  come  si 
legfgt  nd  HMMeto  1816  del  Dia- 
rio di  Roma  di  queir  eiiiio.  La 
prcNDonone  del  Ganoipt  al  cardi* 
Baiato  fu  tanto  applaudita,  che  il 
Cancellieri  riporta  U  titolo  delie 
analoghe  com|iosizioni ,  a  p.  itS 
della  suri  T^'Krrn  su  IT  aria  dì  Ro- 
ma. Giunto  li  cardinale  in  Ruma, 
Pio  Vi  grimjwse  il  cap{)€llo  car- 
dinalizio, gli  a^'gnò  per  titolo  la 
chiesa  de  sts.  Gio.  e  Paolo,  e  lo 
annoveri»  alle  coogregaiàoM  dì  prò* 
pagasdo  fide,  de'veteoTÌ  e  regolari, 
dcU'iamuiiità  y  delki  cDBciiloria]^ 
e  ddTindioe,  non  4Ìhe  lo  fece  pro- 
tettore del  collegio  germanico^  e  di 
Forliropopoli.  Il  cardinale  avendo 
pixifìttato  de'suoi  vifit^'f^i  in  varie 
parti  seltentrton  ili  di  l\uropn,  e 
della  residenza  nelle  nunzuiture  , 
per  acquistare  un  numero  conside- 
rabile di  libri,  c  molti  curiosi  e 
&ingulari,  prìncipalnieiile  IO  ttHle 
Je  parti  della  iloria,  fiinnò  i/o 
Bona  u«a  biblioieoi  itnmciMa,  il 
4i  cui  dilig0DÌe  catalogo  tu  dopo 
la  sua  morte  pubblicato  nel  1796 
da  Mariano  de  Romanis  in  cin- 
que volumi,  col  titolo  di  fìihlio. 
ihern  Josrphi  Gara  ut  pi  ec.  Cata- 
logo maknarum  adirie  digesto, 
et  notis  hibliographu  irislruclOj 
del  collo  libraio    stesbo   de  Ko- 
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inanìs.  Il  cardinale  «livisc  il  suo 
tc'uipu  in  lisiidLie  p.ìrte  in  Ro- 
ma nel  collegio  geruiunicu ,  e  par- 
ie nelh  diocesi  di  cui  era  vesco- 
vo, oootionaiido  gK  amali  tuoi  st«H 
diy  e  preparò  i  «aieriali  per  com- 
poni la  storia  de'  veioofatì  di  tot* 
ti  i  paeiti  del  anstianesimo,  nell'in- 
lendimento  di  pubblicarla  col  ti* 
lolo  (Irhis  Christinntts ,  ciò  che 
per  alito  non  polè  e(]fettuare;  ho 
in  vece  io  la  compiacenza  di  a- 
ver  riempito  a  f|nesto  vuoto  cuin- 
pendiasamcnle  col  mio  Dizionano. 
Il  Garampi  fii  poro  autore  dell'o- 
pei-a,  che  altresì  posseggo^  inlom 
alle  monete  dei  Api  t  Saggi  di  0»- 
tentazione  sul  vaioro  deUe  atuieke 
monete  pontificie ^  senza  data  e  sen- 
za frontespizi!^  Msendo  incompleti^ 
come  lo  è  l'appendice  de'documen- 
ti,  avendo  la  morte  impedito  al- 
l'autore di  coireggerla  e  terminarla. 
TuUa volta  è  libro  raro  per  le  no- 
tizie che  contiene,  specialmente  di 
molti  nffiti  ddhi  Sede  apostolica. 
Questo  illustre  cardinale,  encomia* 
to  vescovo,  oome  rilevasi  dal  rev. 
De  Angelis  O  p.  78  del  Commeih 
torio  ÉttUa  emeta  ili  Montefiatco* 
ntf  ammiralo  per  la  sua  specchia- 
ta virtù,  e  somma  erudizione,  mo- 
ri compianto,  massime  drii  colli- 
valori  delle  scienre,  in  Roma  a' 4 
maggio  179»,  nell'età  di  67  anni, 
lasciando  suoi  esecutori  testamen- 
tari U  caidinal  Zebdn  segretario 
di  elalo^  e  il  sunnominato  momi- 
gnor  Caleppiy  die  iaolti«  didiiarò 
erede  fiduciario.  La  sna  perdita 
ftt  grave  alla  Chiesa,  a  cui  ■  mi 
gran  lumi  servir  potevano  nelle  oc* 
coiTenzediopportMnn  airfto,  e  riuscì 
di  sommo  danno  alla  stona  eccksin- 
stica.  La  famosa  biblioteca  dn  es>o 
raccolta  venne  divisa;  i  manoscnlti 
non  furono  collocati  nella  biblioteca 
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vaticana, come  divsei'O  akiim,  òiMk'iic 
in  gran  pai  le  m  ila  biblioteca  <»am- 
I  il  unga  (ii  iiitiitfio,  e  tiell'arcliivio 
valicano;  e  le  copiose  nii^llanec 
acqui&Ule  io  buona  parte  dall'e- 
rudìtiiiìmo  Fnnoeaoo  Canoellki  i , 
coi  fcrvirono  di  Angolare  giova- 
mento  nelh  €oaipibtioiie  di  sue  o- 
pcM.  Il  nomerò  i8ia  del  Diario 
di  Boma  dcMrive  i*  ultima  infer- 
mità del  cardinale,  i  suffragi  che  gK 
becero  gli  alunni  ilei  coiiegio  gei'» 
maoieo,  e  i  fuoerali  che  con  l'at- 
Mstenya  del  sagro  collegio  furono 
reiebrati  nella  chiesa  di  s.  Apolti- 
liai*e)  in  cui   come  rainerleng»  del 
sagro  collegio,   eanlò   !a    fiic««sa  il 
cardinal  Borgia.    I  ciniMuaneainen* 
te  il  di  lui  eadavtie   fu  tumulato 
presso  r  altare  dc\s.  Euslrasio  e 
compagni  martiri,  da  dove  a'  i6 
novembre  fu  tratpoiiato  alla  cbie- 
la  del  tuo  titolo,  ed  ivi  s(!pi>ellito 
con  onorevole  iicrisione.  C«iroiamo 
Amati  icriite  il  Cammtntario  de 
wta  Jo9,  Gammpi  card, ,  che  |io- 
se  in  fronte  al  primo  tomo  del  ca- 
tidogo  della  biblioteca  del  defunto. 
iVeI  numero  poi   1936  del  Diario 
di  Roma  c  riportata  la  bella  iscri- 
y.ione  posta  nel  fifposilo  eretto  al 
defunto  ih\\   con  le  Fifiuccsco  stio 
fratello  pei  cui'a  «K  l^Iì  CM  Ciilori  te- 
.stauìcril;ii  I,  oìu  rdlj^ie  ^>miglÌRntis> 
sima  sojlptta  m  ntaiino  dal  vaien- 
te scultore  Cristofoitì  Prosperi,  es- 
Modo  il  disegno  e  reM!cu/.ujue  del- 
le altre  parti  del  monunieoto  dei- 
Io  scalpellino  Bavagtiooi. 

C;aRBIS  o  GARBE.  Sede  ve- 
scovile della  provincia  dì  Ifumidia» 
neir Africa  occidentale,  sotto'  la  me- 
tropoli di  Girta.  Si  conoscono  tre 
suoi  vcMxivi  :  Vittore  die  trovossi 
al  concilio  di  Giriti  nel  3o5,  e  Ai 
mandalo  n  Rom»T  dai  donatisti,  per 
|imjedcrc  m  quella  città  alla  lora 
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sella;  Felice  pur  donatista,  che 
infermila  non  potè  intervenire  ii-.l 
4li  alla  coniercnza  di  CarUgii^ 
ed  altro  Felice  cattolico  cbc  sei 
4H4  assistette  alla  coofiereoa  é 
CarUiginc,  e  fìi  esilialo  da  OaMnn 
re  de' vandali,  e  moi%  ia  ealÌDi 

GARDiaO,  GanUdm.  SA 
vescovile  della  prima  Temide 
Commanville  ckianm  pnm  Gffdbi; 
Deli'  esarcato  di  Maeedoab,  tolto 
la  metropoli  di  LariaB,  sul  ^ 
di  /ectoo:  la  ioa  cmùooe  liak 
al  decimoseoondo  secolo. 

GAKDOQUl  Antonio  Savhw, 
Ctinlmale.  Antonio  Saverio  Garik>- 
((Ili  nobile  spa^nuoio,  nacque  ib 
litlbao  diocesi  eli  Calaborn  a'  0 
ottobre  1747.  JL^opo  aveiccoi^où 
carriera  foi'ense  in  Ispagna,  pi» 
in  Roma  nel  pontilìcato  di  Pio  \i, 
il  quale  a'ftS  febbraio  1790  lo  6v 
uditore  della  sagra  rota  per  h  Sp» 
gna.  hi  questo  geloso  inarioom 
ti)  alla  dottrina  l'imparzialilìi,  èt 
fu  superiore  ad  ogni  riguefda  ^ 
giacque  alle  vicende  politiche  M 
ie  due  invasioni  fraiKesi  di  RoM 
nel  1798,6  nel  oale  l'ciff 

CÌ7.ÌO  deir  uditorato  reslb  perciò 
la  prima  epoca  sospeso  sino  al  iSoo. 
nella  seconda  sino  al  181 4-  ^^Y^ 
mio  di  sue  vii  lìi  il  Ponlelìce  ^ 
VII,  Ile!  cr»nc»sloro  deali  8  nwrw 
i8i(),  li»  c  reò  cardinale  ddiw a»' 
de'prili.  laipedito  da  infermità  ^ 
portanù  nelle  oi'e  pooKi  uiiane  A 
tal  giorno  a  ricevere  la  IierretlBiV' 
dinalifia  dal  Papa,  questi  ia  ittt 
nella  sera  gliela  mandò  psr^^ 
di  monsignor  Franeesoo 
qual  delegato  apostolico  a  ftftt  k 
sue  veci.  Dipoi  il  Pontefim  ti^  *■ 
segnò  per  titolo  caidinalìào  b  chft 
sauii  6.  Anastasia,  annofciviMi^' 
alle  sagre  congregazioni  caiàw»^"^ 
de' vescovi  e  regolarti  del  oow^ 
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della  clìiciplina  ix'f^oi.ire,  e  tU  l  btioti 
governo;  indi  lo  tliè  in  |)inteltoie 
ali'arciconh'atei-uila  di  s,  iMacutu. 
Quello  egregio  cardinale,  fu  de* 
aarato  dal  re  di  Spagna  Fcrdi- 
nando  VII  daOa  gran  croee  del- 
la Coaoeskine,  e  fit  più  moslm* 
lo  che  cbto  al  sagro  oollegio,  es- 
tendo tlato  colpito  da  apoplessia,  ed 
in  fbrxn  dell'aumentato  mnle,  mori 
a*  27  gennaio  1810.  I  solenni  fo- 
Dcrali  ebbero  luo^o  nella  chte&a 
di  s.  Maria  ui  V  aiiicella,  dove  can- 
tò la  messa  di  requie  il  cardinal 
De  Gregorio,  ludi  le  spoglie  mor- 
tali del  defilalo  furono  tiatportate 
nella  chiesa  lilolare  di  s.  Anasta- 
eia,  ed  ivi  deposte  icooiido  la  di  lui 
disposizione  tetlaincotariR,  in  mezsa 
alla  chiesa  con  semplice  isaiiipne. 

GARELLA,  Gariolla  0  Gariclus. 
Cillà  vescovile  di  Francia,  nella  dio- 
.  cesi  ed  eiiarcato  di  tal  nome,  vici- 
na ad  Apros,  clic  uel  secolo  XIV 
fu  eretta  in  arcivescovato.  Si  co- 
noscono sette  suoi  vescovi;  Sisin- 
nio  ii  trovò  al  VII  concilio  gè* 
iierale;  Basilio  assistè  al  conàlio 
di  Folio;  degli  altri  dubbio  n'é 
il  nome,  essendo  il  settimo  Gio- 
■  Tnnni  o  Giovannicio,  che  fu  nel 
i35i  al  concilio  di  Costantinopoli 
tn  cui  Bnrlaam    ed   Arindino  ne- 
ffiitcì  de'  Palamult  vennero  condan- 
nati •  Oriens  Christ.  tom.l,  p.  1  169. 

OARFAGNANA  o  CARFAGiNÀ- 
N  A ,  Cafaromana.  Distretto  del  du- 
cato di  Modena,  di  cui  Arma  Ja 
perle  meridionale^  g^  dominio  lem^ 
porrle  tlella  «nla  Sedè,  avendo 
Oastelnuovo  di  Garfagnana  per  ca- 
■  poltKtgo.  Confina,  al  nord  col  di- 
stretto dì  Reggio;  al  sud-est  col 
•vicafinto  toscano  di  Barga,  ed  il 
Jac-n to  di  Lucca;  al  sud -ovest  col 
."vicerialo  toscano  di  Terra-Sanln,  ed 
j|     clucato  di  .  Massa  •  Carrara  ;  ed 
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all'ovest  con  un  disti  elio  luccheie 
ed  il  viairiato  di  I"'! vi^zaiio.  Lii  <iar- 
t'agiiann  è  accerchiata  dai  nioiiLi 
delle  Panie,  diramazione  che  pres- 
so il  golfo  della  Specie  sì  stacca 
dalla  catena  degli  A  pennini:  que- 
sto tratto  dì  peese  fu  già  abitato 
dai  ligun  apuani,  ed  un*alta  velia 
lo  di  vi  (le  dal  paese  toscano  di  Ver- 
silia. Nelle  cavità,  de'  monti  si  a- 
prono  grolle  maravigliose,  si  trag- 
f;ono  pure  marmi,  argille,  cristal- 
lo, ec,  e  dovunque  zam[>il!aiio  sa- 
iulai  i  sorgenti,  e  si  veggono  slagni 
pescosi.  E  fei'tile  ed  abbondante  di 
besliamci  e  sta  sul  versnioio  meri* 
dionale  dell'Apenoìno,  il  cui  ciglio- 
ne lo  sepern  dal  restante  del  du- 
cato, ed  è  limitato  aU'ovest  da  un 
ramo  di  questa  catena  ;  forma  esso 
la  valle  superiore  del  Seixbìo,  e 
contiene  più  di  undici  nsila  abitan- 
ti. Fl■e7io^c  nuli7Ìe  di  f]iie»to  unti- 
co  (lijiniiiio  pontificio  ci  diede  il 
dotlu  (iriuseppe  Garampi  poi  cardi- 
nale, nell'opera  intitolata  Illustra' 
tione  di  un  amico  s^jUh  ddla  Gia> 
fagnanai  stampata  in  Roma  nel 
tySg  dai  Pagliarini ,  e  dedicata 
dall'autore  al  Pontefice  Clemente 
Xill.  Laonde  coli' autorità  del  Ga- 
rampi principalmente,  procederemo 
alla  compilazione  di  questo  artico- 
lo. Egli  dice  che  Tolomeo  anno- 
verò Io  Garfagnana  fin  Luni  e 
l'Arno,  Lucus  Feroniae^  il  lii  cui 
sito  fu  da  Leandro  Alberti  e  dal 
CIttverio  credulo  essere  Piciramnta, 
sul  fine  cioè  deUa  Gar&gnana  ver* 

10  il  mare.  1  eonligui  monti  furo- 
no in  alcuni  monumenti  chiamati 
Montes  Feroniani,  e  il  Luco  sud- 
detto ,  Lucoferonia  ,  Cnferonia- 
mtni  y  onde  sembra  \ci  esimile  che 

11  nome  dì  Garfagnana  y  allronde 
non  iia  dori  vaio  che  da  Lucofc' 
ronia,  la  eguale  poi  &i  corruppe  ia 
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Cafrronìnnum,  e  nnatniente  in  Ca- 
frtmanum,  e  Cnrftignana.  L*iiilro 
duzione  e  j.tal;ili  ruealo  dt-llj  nuslra 
▼olgar  iiiigaa,  inulò  ne' secoli  a  noi 
più  vidoi  con  la  i»oì>tituzione  del 
G  al  il  nome  della  piovinda  di 
Garfui^natta,  In  <|ttatito  al  sigillo 
illmiralo,  cho  è  uo  lìgilb  jmbbli- 
co  dd  popolo  di  GariSgiiBiia ,  ote 
nelle  sue  iuppresentanre  vollero  gli 
abilanti  denotare  raoiferiità  loro 
e  i  propi  i  castelli,  e  per  mezzo  del- 
le fìt^ure  del  Papa  e  de' cardinali 
la  Sede  npo-sloiica  ,  alla  cjuale  pro- 
fessavano Hllora  divota  so^eziooe 
e  ubbidienza. 

Da  aolichissimi  teinpi  la  san- 
ta Sede  ponedeHe  in  Garfagna- 
iia  fondi  propri,  e  giurìfdiiìoni,  die 
anno  ttgi  Cencio  oainerlcD< 
g0  ddia  «inla  Sede»  raooolie  in  an 
suo  i*egì$ti-o,  in  un  n  varie  nenio* 
rie  s{>€iiai»ti  ai  dominii  e  rendite 
della  camera  apostolica.  Scrive  e^li 
in  un  tonto f  cioè  in  un  rotolo  in- 
.scrillo  Pafja  Benedictus ,  e  legge- 
vasi  aver  esso  da  lo  in  ioca/.iouc  va- 
ni palrìmooii  ch'erano  nel  conta- 
do luoebae,  a  ipecìalnieiite  vi  no- 
mina terre  in  SaMuclo,  Sesto, 
Branailo,  Dimizano,  Fivi(bKo,  De- 
cimo, Boio,  Anelano,  Gmtroni,  Ca- 
sa Tìasclana  ,  Cisarana  ,  Miliana  , 
Barg^na,  Caslellione,  Colle,  Silr- 
quano ,  Piscaria  e  Gragno.  Dura 
tuttavia  con  pocliissìma  diversilsi  la 
denominazione  di  tali  luoghi  nella 
Oar£ignana,  o  nei  territori!  di  Luc- 
ca e  Modena,  ne'  qnali  questa  con- 
trada $i  atende.  Essi  «ono  Sai* 
toochìo.  Serti ,  Bnnooli  »  Fivliano» 
Decimo,  Roggio,  Andiiano,  Con* 
trooe,  Casabaaciana ,  Gsarnna,  Mi- 
liano.  Barga,  Castigriooe,  Colle,  Si* 
lieo,  Pescaglia  e  Granganello.  Quan- 
to al  Papji  Benedetto  forse  sarà 
l'VIU  dei  loia,  il  quale  di  mol- 


liisiuiì  allri  pntrinmni  della  Chiesa 
dispose,  o  al    piii  Benetleltu  X  del  « 
io33.  i  luoghi  ineiiloiaù  e- 

raiio  uias'^e,  corti,  terre  c  chiese  ia 
vari  luoghi  della   provinàa,  ooa 
domiait  o  giurisdisiom  lovnnM  w 
tutta  restcìinane  della  nNàwvw» 
Chiunque  per  altro  nSdterà  ah 
rampiesta  ed  estensione  dei  <iomi-  ^ 
ni!  della  gran   CatUUia  MalUà  . 
(P'etU)^  foàhnente  ver%4i  in  ci>'4''i- 
fi<mc,  che  a  lei  apparten^ìc  aiicde 
della  Gai-fiiguana,  diceodoli 
Leone  Oi>tiei»se  :   ComiUaa  Liff^' 
nar  et  Tusciae^  e  che  Liguriam  d 
Tusciam  f/rovificiojs  Grt^orh  H^" 
pne  (il  VII)  et  S\  A  £,  Mi^ 
Mme  cbtitUt,  Più  apeeialMii  W 
dicbian  Giovanni  Vitbni,  ove  pi^  | 
landò  degli  stati  della  contessa  tt»> 
tilde,  NcrìsM:  dkesi  che  Garfnp'i- 
mf  «i  iét  ma^or  parte  df  i 
gnano  fu  xuo.  Infatti  Feilerico  I  m 
un  privilegio  concesso  ii^i'*^ 
comune  diHarga,  ln();^o  di  lli 
fagnana,  proiiu  Ltt:  di  tar  loia  i»^ 
tenere  dai  minati  ,    quos  Ùt 
gnina  prò  tempore  cfMUiiuton^* 
eommetudines  oonas  ef 
praedeeeuofet  vestn  Bargenitt^ 
òuenmt  tempore  Jet,  mmt.  Co»»'* 
tissaé  Madùidis.  Questo  è  aduuf^ 
il  titolo,  per  cui  la  GarfiigT^ 
tè  appartenere  alhi  Sede  api^^l"''*^' 
cioè  come  una   pomone  del  r>^<* 
[jatrimonio  della    contessa  Madide. 
Notammo  aitrove,  che  nel  pont»fi* 
calo  di  8.  Gregorio  VII,  e  sino  ^ 
l'anno  1077,  c|ucsta  gran  dona*  k** 
iieoierita  delln  romnon  Ghiiii»  ^ 
nM  cantò  Dooninone. 
I^it^jma  clavigero  mw  4wd>^ 

omnia  j 
Fanitor  est  cat-Uw  mmt  httnf» 

ipsdqfte  Peui; 
Accìpit-ns     .scriptum    de  duM^ 

tapa  bcnignus. 
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Ma  perdié  T  iatromeiilo  di  delta 
donarione  nelle  gi-a  vi  turbolente  di 
que*  lem  pi  si  disperde,  perciò  nel- 
T'irino  IOI7.,  nel  pontificato  tli  Fa- 
M|uaic  II  ,   l'eroica   con(e<;'>n  volle 
lìiinovarla  in  presenza  dei  Ciudinal 
lìcni.Ti  tlo  legato  a[i<)stolico  ,  espri- 
nicudo  (Ji  liunare,  tatn  ra  qnat  ex 
hoc  parte  monUs^  cioè  in  Italia, 
^uam  quae  in  ultramontanis  par* 
tìku  hàheo,  quam  quae  in  pifte* 
mm  Deo  propith  aèfuitUnra  mm, 
come  hggeA  neH'iftronienCo  mede- 
timo^  fOf(giiitiU>  ai  oodioi  dd  poe- 
ma di  Donniione,  imerilo  da  Ceit* 
do  Ganeriingo  nd  tuo  tegietro, 
ad  espresso  a  etema  memoi-ia  ia 
lina  lapide,  di  cui  prezioso  Tram* 
meato  fu  trovato  l'anDO  j63r  nel 
pavimento  He!le   grotte   vaticane  , 
dove  anche  ai  presejitc  si  conserva, 
cotiie  rimarcammo  nei  voi.  XII,  p. 
289  del  Ditionano.  11  Garampi  ri- 
porta il  frammento ,  come  l'istro- 
méiilo  a  p.  7  e  8,  ove  si  legge,  che 
la  contessa,  prò  remedio  animae 
meoe^  et  parmùim  mepnm,  detU 
et  oMU  Eeeiesfoe  s.  Beiri  per  m- 
te/wmaiw  Dammi  Grtgorii  Fapae, 
eie.  Moli  la  pia  c  poesente  prìnci* 
pena  nei  iii5,  e  non  oslaale  la 
due  amplissime  doaaiioni  fatte  a 
9.  Pietro,  r  iasperatore  Enrico  V  si 
riOMie  colla  foi-za  in  possesso  dei 
l>eni  di  lei,  sì  feudali  che  allodiali. 
Con   questo   nuovo  fomento  Tiejv 
più  {^aglinrdanienle  si    arresero  le 
deplorabili  scissure  tra  il  sacerdo- 
do  e  l'impero;  ma  inseguito  nel 
§  i-xi  il  meile^imo  Enrico  V  paci- 
ficandosi col  Papa  Calisto  II,  si  ob- 
bligò di  rendere  a  s.  Pietro  posxei- 
Mùnis  et  r^lia,  quae  a  principia 
hafm  Sicwdiite  nttpw  ai  kodkr- 
nam  diem,  sive  kmpore  patri»  mei, 
jtW  eHam  meo  Mala  nini,  come 
riporta  il  Btorono  all' anno  itaa,. 
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nimi.  6»  ed  il  Muratori,  SSaiplor, 
reritm  italic,  VonL  Jll,  par.  1, 
pag.  a4o. 

fn  fatti  nell'anno  11 33  Innoceu* 
7.0  II,  dopo  avere  a*4  giugno  coro- 
nato  imperatore  Lotario  II,  in  ve- 
sti Ilo  de'  patrimoni  della  contessa 
Matilde  :  Alloditim  bonae  mrmo- 
riud  comiltssae  Matlùldis,  quod  uti' 
mie  ab  eo  b,  Petra  constai  es.ie  coi- 
laUau,  vobie  eoimniuimus,  et  per 
anmdtim  invetlamuj  ka  videiuset, 
ut  100  Ihfimt  argentis  einguUe  an- 
ni* nobù  et  tueceuoribiu  nattrie 
exaha»^  et  pati  tuum  obitum  prò- 
prkk»$  ad  jut  et  daminimu  S.  R, 
E*  emn  integritate  rex'ertatur.  Se  ne 
legge  il  diploma  nel  Labbé  tom.  X,  ^ 
Conni,  col.  49^  >  ^  "^1  Baroni©  al- 
l'anno IT  33,  ntim.  3.  Morto  nel 
I  i37  Lotario  II,  il  medesimo  In* 
lauprtm  II  ne  investi  nello  stesso 
modo  anche  Eniio)  IV  duca  di  Ba- 
viera, genero  del  defunto.  Divenu- 
to però  imperaloi*e  Fetlerico  I,  nul- 
la curando  i  giustissimi  diritti  del- 
la romana  Chieia,  nel  1 153  invc^ 
tù  degli  allodi  della  contessa  Ma- 
tilde GueNb  fratello  de)  duca  En- 
rico IVy  il  quale  perciò  s' intitola* 
va  :  iMtrcilm  Tìuciae  etc.  Domina» 
domo  comitissae  Afatìuidis.  Que- 
sti poi  neiraano  1  166  concesse  ai 
luri  hesi,  omnem  jurisdictionem  ad 
fits  Marchine  pertinentem ,  et  ad 
douìum  roffìih^snp  ^Tnthildi^,  infra 
s<\t  miUtana  Litcensis  Comiiaius. 
Non  ommiser-o  però  i  romani  Pon- 
tefici di  reclamare  contro  queste 
violente  usurpazioni.  ÌXtila  pace  ciie 
si  trattò  in  Anagni  l'anno  Ì17G, 
promisero  i  plenipotenuari  di  Fe» 
derteo  I  ad  Akfinttdro  III,  di  resti- 
tuire alla  mnta  Sede  terram  comi- 
tiitae  Matbiidiii  ma  dò  non  fa 
poi  osservato,  onda  continuarono 
▼igoronmcnte  le  loro  isinnse  a  Fé*» 
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derico  I,  Lucio  III  nel  i  tHj  in  Ve- 
nula, e  l  iIj.iiio  ili  iieir  istcssa  cil- 
t*i  pnc.a  tlo|><»  ;  nin  senza  kIic  l' im- 
peratore vole^isc  mai  dimettere  il 
postesio  ilelle  lei-re  .  tiiddelte ,  che 
anzi  alla  sua  morie  rimasero  nel- 
le mani  di  Enrico  VI  suo  figlio , 
il  quale  nel  i  tgB  trasferì  in  Filippo 
di  Svevia  sno  fivtello  dominium  to» 
iius  Tu$cìae^  et  terramd,  Mnlhildis, 
Ma  poi  giunto  nel  1 197  at  fine  di 
sua  vitn,  rono*i»:('ndo  di  avere  (ino 
allora  imlclntamente  usurpalo  l'al- 
trui, ordinò  nel  suo  tcslatnento  , 
che  dell»  Icrra  si  reslituisse  al  Pa- 
pa ed  alla  Chiesa  romana ,  eome 
•i  legge  in  aaa  Innoc,  ///•  n. 
ivi  p.  /igT.  Quindi  Geleaìno  ili  ed 
Innooenio  III  con  lèlice  successo 
andarono  ricuperando  a  poco  a  po- 
co t  patrimoni  ricordali,  con  che 
nWffta  pars  Tuscìm,  quarn  idem 
ìmprrator  et  praedeccx^orex  sui  ab- 
stulemnl  Romania  Ponii/icihu^,  red- 
diùi  e<!t  CÀlrsfvio  Sanimi  PonUji- 
eh^  vidi'licct  Aijitain  ndenlef  s.  Cfirì' 
stina,  et  Alonsfultscornm,  et  Uadi' 
cofamtm^  ei  s.  Quiriau,  D' Innocen» 
«o  Iti  poi  racòonta.  Taulore  della 
fua  ¥ila,  che  per  iegalot  suom  ad 
hoc  ^wsiaUier  destìnau»  requirc' 
bai  terram.  eamiiissae  a  dvàati^ 
detinentiÒM  eam,  e  che  non  volle 
infeu(lirne  che  certa  pontione  al 
vescovo  di  Mantova  ,  come  infatti 
n'esiste  sua  f)oIla  dtlT  anno  tiQ^ 
data  dai  La  le ra no  1  id.  maji. 

Nel  1209  l'imperatore  Ottone 
IV  di  nuovo  couferoiò  in  petpctuo 
■Ila  santa  Sede  terram  eomitutae 
Madiildit^  con  dipbma  dato  in 
Spmi  1 1  kal.  nprìlis»  pretto  il  Ri* 
Baldi  num.  1  o  :  e  a  questo  elleno 
spedì  in  Italia  Volchero  patriarca 
d*AquiIein,  al  quale  scrisse  il  Pa- 
pa ineiflcnnclu^lj,  ut  terram  d.  Ma- 
thiidis  ex  nmiìdaio  pracdicii  regis 
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vepeLii  noììunt^   nostro    M.t  Oiìd* 
ne  IV  appena    riccvula  i«i  Roma 
(Il  lnn«>Cf*n7.o  III  1" i ni pcrinl  corona, 
a'  27   selleinUre  o  ai  4  ottobre 
1309,  dimentico  di  tutte  le  pia* 
messe  filile,  perjuraado  carpi  ha- 
bere  irrita ,  et  vacua  omnia  pmtr 
cepta  donUtd  Papact  et  infestare 
et  minuere  omnia  fura  Eedniaet 
ete,  Tamletn  d.  Papa  rum  exco- 
munìcavit.  Per  Lomhardinm.H^r 
Pitscinrn    Oddo   ini  per/}  ter  ìurma- 
{•it.   Ptrlilosi    r  imperatore  \kv  il 
Toscana,  a*  3o  di  ottobre  passò  a 
s.  Miniato,  dove  segnò  un  diploma 
per  la  chiesa  di  Ravenna;  ed  tt 
1 3  novembre  era  già  in  Luooti  do* 
▼e  i  consoli  di  questa  città  in  mt 
presenui,  e  forse  anche  per  e^Hts< 
•o  Siro  ordine ,  liberarono  gli  ^10* 
mini  della  Garfiigaaiia  e  di  Ver- 
silia da  qualunque  soggezione,  che 
avevano  fino  a  quel  tempo  pit!5ta- 
ta  al  loro  comune  ,  siccome  lo  ^^^^ 
cliiara  lo  strumento  clic  il  Gai^m- 
pi  ri[»orta  a  p.  11.  È  d'edibile  che 
1  nuperatore  così  disponesse  0  prò* 
curasse,  col  palliato  pretesto  di  K' 
barare  dette  terra  da  ogni  inddMs 
iervitii,  e  dì  reslituìrle  poi  dk 
Chieta  romaa  ;  ma  eoo  segreta 
ìnteosiooa  di  ri  tenersene  per  se  il 
possesso.  Un  tal  disegno  però  noo 
erasi  fors' anche  l>en  chiaramenle 
nianire<;tato,  avendosi  lettere  fi  I 
iioceuzo  111,  che  ai  3i  di  oli 
I  1  e  1 3  novembre  scriverli  ^«''* 
verun  segno  j>alese  di  maicoulcoto. 
Ma  poco  lai  ilo  a  scoppiare  il  sao 
mal  aiiimo»  e  Tolomeo  da  Loea 
registra  in  qfuealo  ttew»  asno  # 
giurameatOy  che  i  lisocfacn  à  fae* 
cero  prestare  per  cmaia  cadi* 
Goffagnanae^dì  pngare  al  bm^ 
mune  i  dazi  e  le  collette  t 
dum  qnod  Lucente  commune  ìif^- 
poaeret,  il  che  ape  si  sarà 


Digitized  by  Gopgle 


OAA 

sema  la  cooiiiveiisa  o,  approvaxìo- 
ae  <leU' imperatore.  Così  pure  nel 
iai5  castra  de  Garfagnana  fece- 
mal  juramentum  Jidelitad»  al  co- 
mune di  Lucca.  £  (Inalmenle  si 
ha,  che  nel  1227,  Castilionum  cìe 
Garfagnana  a  lucensibus  de-iinu- 
iiir  in  fchruarioy  ubi  fueruui  deci- 
di Pisani  et  Gaifagnam  et  Fillae 
contbustae.  In  martìo  capta  fuit 
ars  de  Moutno  eum  muUU  homini' 
itus,  qui  juvahofU  CadumoM. 

lalaoto  perb  i  romani  Pontefi- 
ci Innocenzo  III,  e  Onorio  III  suo 
•u<x:essore|  non  mancarono  di  usare 
ogni  diligenza  per  la  ricuperazione 
di  qtie'ito  e  di  tulli  gli  allri  patri- 
moni della  Sede  apostolica.  Fecero 
giurare  a  Federico  11  di  restituire 
alla  roedesinia  la  lena  delia  con- 
tessa Matilde,  prima  nell'anno  i  2  i  3, 
iodi  nel  1319)  e  finalmente  nel 
1931.  Molte  ne  ricuperò  Innocen- 
so  III,  cbe  nel  iai5  a'  7  di  iet« 
tembre  invesù  a  Salinguerra  di 
Ferrara  moltissimi  luoghi  de  terra 
quondam  clarae  memorìae  mmins' 
sae  Mathildis  nelle  diocesi  di  Bo- 
logna, Modena,  Reggio,  P:irma,  I- 
mola  e  altre,  coli' annuo  censo  di 
quaranta  marche  d'argento,  e  lo 
ste&so  confermò  nel  1217  a'  17  a- 
prile  Onorio  III,  il  quale  però 
-volle  smembrarne  i  easlelli  di  Car- 
pi e  Monte  Baranione  che  conces- 
se ai  modenesi;  e  nel  lass  inlètt- 
dò  Medicina  ed  Argelala,  luoghi 
della  stessa  prorenienza,  ad  Enri- 
co di  Paragnano.  E  perchè  i  mi- 
nistri imperiali  andavano  a  poco  a 
poco  invadendo  e  occupando  i  di- 
ritti e  le  terre  della  Chiesa.  Ono- 
rio III  spedi  Mae:itro  Aid  li  ino  suo 
suddiacono  c  cappellano  a  Federi- 
co II  io  Germania,  il  quale  con 
una  lunga  lettera ,  data  in  Aganoa 
6  scttembiv  del  1919,  pienamen- 

▼Ot.  IXTtlI* 
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te  disapprovò  ogni  procedura  dei 
suoi  ministri,  dichiarando  nulla  o- 
gni  distrazione  o  concessione,  che 
fatta  si  fosse,  tam  de  ducala  Spo- 
leti  j  Urrà  comitissae  Mathildis  ^ 
ffuam  de  nliis  quae  b.  Petti  patri- 
monio  pertinere  noscuntur.  Anzi 
spedì  i  vescovi  di  Metx  e  di  Spi- 
ra ad  ammuniie  {^uosLtuet  detenlo» 
res,  etc.f  ad  resignationeni  camita' 
liur,  terrae,  et  poderis  quondam  co* 
mitusae  Mathildie^  faémdam  S,  R, 
B,  veneràbili  mani  nostrae  ad 
quam  pertinet  pieno  fure.  Dato  a- 
pud  s.  Leonem  .8  kal.  oclohris  an. 
1220,  pi-esso  il  Baluzio,  MiscelL 
lom.  I,  p  ijB;  ed  il  Duinont, 
Corps  Diplom.  tom.  I ,  pars  1  ,  p. 
iGi.  Avea  Onorio  III  spedito  AUi- 
trino  suddetto,  ed  indi  ai  f\  settem- 
bre 1220  Rinaido  aluo  suo  suddia- 
cono, acciò  avessero  dal  mentovai» 
to  vescovo  di  Meta  presa  la  con- 
segna delle  tenve  suddette;  ma 
perchè  questo  sotto  vari  pretesi! 
ne  diferìva  Tesecuzione,  dopo  di 
averoelo  ammonito  con  lettera  dai 
5  agosto,  tornò  a  nuovamente  pre- 
garne Federico  II,  acxiocchè  adem- 
pisse id,quod  repìo  priviff^^io,  roho- 
rato  sul  seri  jìiiombus  pì-ìurijimn  ,  et 
alias  tuis  LìUeris  proniisisti^  con  lel- 

tera  data  in  Orvieto.  In  clTetto 
Onorio  III  riceve  il  possesso  di 
molti  luoghi  e  terre  della  Toscana, 
e  in  ispede  di  Vallese  e  di  Barga^ 
e  ne  investi  Alberto  conte  di  Man* 
gona,  e  di  altre  Alone  dì  Frigna^ 
no,  coir  anntio  censo  di  un  astore 
e  due  bracchi ,  con  diploma  dato 
dal  Laterano.  Per  cagione  di  quei^ 
sta  infeudazione  insorsero  poi  gra- 
vi coute^c  fra  il  comune  di  Bolo- 
gna^  e  il  detto  conte  di  lllangona, 
castello  assai  Ibrte  nel  Mugello, 
controversie  che  Onorio  III  commi- 
se a  Maestro  Alatrii^o  di  terminare. 

la 
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Gregovio  IX  mm  tu  meno  solle- 
uLo  de'pi  edecessori,  io  riacquistare 
ì  diritti  e  pAlriflMMi  delia  Mute 
Sede,  e  ad  eteralare  doniìnìo  e 
giurildisioiM  nelle  terre  di  Matilde. 
Ai  1 5  di  maggio  i^^,  confermò 
ai  modeneii  i  cartelli  di  Carpi,  e 
MoDte  Baranzone  collannuo  cetiso 
f\\  ses«;anta  lire  di  provesini  del  se- 
nato. Ai  3o  di  novcQibre  oidiuò 
l'infeiidazioue  della  corte  di  Qua- 
laiilola.  Nel  seguente  nino  1228 
uvcudo  Gregorio  IX  spedilo  in  io* 
tCBoa  Cencio  soo  oappeUano  e  nid* 
diacono,  il  quale  rìduMe  finalmen- 
té  all'ubbidieiiBa  i  nobiU  e  ban>- 
iii  della  Garfiignana,  i  quali  a'a3 
novembre  gitMvrono  solennemente 
fedeltà  alla  santa  Sede,  con  la  for- 
niola  riprodotta  dal  Garampi  a  p. 
1 4  e  seg  Cencio  seguitò  a  risie- 
dtic  111  queste  contrade  colla  qua- 
lità di  Rcclor  Ciiijanian^  e  se  ne 
ha  Qieuzioue  in  una  lettera  di 
Gregorìo  IXde'^ty  settembre  1229. 
Ma  i  iuochesi,  i  quali  col  fiivore 
degl'i niperatori  li  aTcano  g|k  utur- 
pilo  il  poeieno  della  Garfagnana, 
mal  soffrendo  una  tale  perdita,  an- 
davano in  varie  gutie  ìnlìsstMido, 
e  usando  ogni  ««nlenfa  conti*©  quei 
sudditi  della  «^nnta  Sede  :  che  pe- 
rò Gregorio  IX  da  Perugia  ingiun- 
se ai  20  agosto  del  1:^29  al  ve- 
scovo di  Lucca,  d'intimare  a' suoi 
cittadini,  che  se  non  avessero  subilo 
nparato  ì  danni  latti,  e  data  conve- 
niente foddif lenone  a  Cencio  ret- 
tore  della  Garbgnana,'  avrebbe  tot- 
tratta  questa  provincia  dalla  spi* 
Yitnale  giurisdizione  della  chiesa  di 
Liieca,  e  fatto  uscire  dalla  città  il 
clero  e  il  vescovo,  siccome  si  \v^- 
ge  nelle  lettere  che  il  Garampi  ci 
dù  a  pag.  16.  In  questa  lettela  i 
garfagnanesi  sono  cliiamati  nostro- 
rum  fidelium  de  Cafat  nnano^  ed 
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il   presul»'  pontificio  Redoris  Ca- 
fartmmd.  Ciò  fu  senza  effello,  dap- 
poiché i  loocheti  aeoMi  tempre  più 
di  lìifore  aggravattmo  i  loro  eooci- 
ti  fino  a  incendiar  le  chieM^  a  ro* 
vinare  gli  altari,  e  a  profanare  0- 
gni  cosa  la  più  sacrosanta.  Onde 
il  Pontefice  venne  alla  riioluùoae 
di    togliere   ìoix)  efTellivamentc  la 
ca[lc(lraie,  e  la    sede  vescovile  se 
fino  ai  i5  agosto   ì  .>3o  non  aves- 
sero dato    di    tutti   questi  eccessi 
conveniente  soddisfazione.  Nou  ub- 
bedìrono  i  Inochesi,  ami  moltìpU* 
carooo  ì  loro  eccessi  contro  le  chie> 
se  e  lo  iteto  clericale  della  stessa 
loit>  dttii,  nccfaé  Gregorio  IX  fa 
costretto  di  venire  finalmente  suo 
malgrado  alla  esecotioDe  del  ni* 
nacciato  decreto,    e  ai  17  mane 
del    I23i    riparti  tutta  la  dioce«i 
di  Lucca   fra   i  convicini  vescovi, 
cioè    (li    Tisa,   di  l'iien/e,  di  Voi* 
ten-a,  di  Luci,  e  di  Pistoia,  attinciiè 
nelle  rispettivamente  assonate  por- 
«ioni  avessero  amninìstrato  nt  po> 
poti  gli  ecdesiasttcì  s^rameoti;  qu» 
to  poi  al  governo,  e  nireaerctsio 
fk  della  spirituale,  che  della  tem- 
porale giurisdizione  della  città  e 
diocesi,  deputò  il   vescovo  di  Fi- 
l  en/e,  affincbA  l'eseicilasse  a  nome 
della  Sede  apo.sitìlrai  ,  come  appari- 
sce dalle  lettere    j)*  tu  tifi  eie  pubbli 
cale  dal  Garainpi   a  p.  iB  e  seg. 
date  dal  Lalerauo. 

In  aegaito  Gregorìo  IX  con  Ih>I- 
la  che  il  lodalo  scrittore  riporta  a 
p.  33,  privò  il  capitolo  di  Locca 
dell'uso  della  miuti,  e  di  ogni  altra 
prerogativa,  che  godeva  per  benefit 
ceoza  della  Sede  apostolica.  A'  a4 
sflf<>rrdnc  l'arcivescovo  di  Pisa  ot- 
ti ime  nnclip  !'r^etTi7io  della  «»tu- 
ri»(li7n,]ic  nella  pofrirnc 

dt  lia  diocesi  assegnatagli  ;  ma  i'*«in- 
Qtintstrazione    delle   rendite  dell^ 
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chiesa  fu  data  a  Opizone  arcidia- 
coQO,  e  a  Guglielino  piimiceiio,  e 
Uidi  «tt'areidkieoiio  A  ioivo^b  Cor- 
ndo  caaooiooi.  In  fucilo  deplora* 
bile  stalo  rimale  la  chieia  di  Luo- 
oa  niio  all'anno  ia34,  cioè  fino  a 
tanto  che  FaTvadntm  i  luocheti  dì 
tanti  eccessi  commessi,  e  contro  la 
Cbie<^a,  e  contin  fa  Sede  apostolica, 
si  rt&ol veliero  di  riconciliarsi  colla 
medesima,  Sperlirono  dunque  due 
ambasciatori   al    Papa^  esponendo- 
gli che  quanto  ai  danni  fatti  alle 
dbìete,  eransi  composti  col  clero;  e 
che  qvuinlo  alle  cartella  ^uae  in 
Caifmiatia  detùuterant  occupala^ 
le  avevano  già  rolitnite;  onderai^ 
plicarono  tanto  per  ranoloBione 
delle  censure,  quanto  per  la  resti- 
tuzione della  dignità  vescovile,  e 
di   op^ni   altro   perduto  privilei^io. 
Il    Papa  ordinò  che  intanto  tino 
al  Natale  del  t:>3'j  facessero  tre- 
gua COI  gaifaguini,  prestassero  ido- 
nea  cauzione  per   la  M>mma  di 
quattromila  marche  di  argento  (e- 
qnìvalenti  a  ventiailla  fiorini,  oi- 
aioio  altrettanti  degli  odierni  nortri 
neduni>  e  fiine  n  qualche  ooia  di 
pib),  «ibiiiero  venti  ortaggi,  e  fa- 
cessero un  ampio  giuramento  dì  ob- 
bedirlo in  tuttociò  che  egli  avesse 
loro  ingiunto;  sicché  ni  5  luglio 
ta34f  Gregorio  IX  commise  a  Pie- 
tro di   Guarcino  suo  scnllore,  di 
esaminare  e  ricevere  le  cauzioni  e 
sicuiTzze  che  date  avrebbero,  per 
indi  poter  procedere  airanolutio- 
ne  delle  eennire»  cone  li  legge 
n^ia  kllera  spedita  da  Rieti  a 
Pietro,  addotta  dal  Garampi  a  p* 
Pietro  a'i6  luglio  convocò  nd- 
la  chiesa  di  s.  Martino  il  clero,  e 
glvaridicamente  lo  interpellò  sulla 
posizione  che  titi  esso  e  il  co- 
gytuiie   dieevasi    seguila:  dopo  di 
4«ÌBe   convocato  il  general  consiglio, 
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si  fece  assegnare  le  ti  ne  (  astella  di 
Aquilata  e  Casteluuovo  da  tenere 
in  pegno  per  quattro  anni,  per  la 
aomma  dt  quattro  marche  d'aigen- 
to,  con  Ibrmola  che  il  Garampi 
produce  a  p.  37.  Bla  perchè  ì  ter- 
mini coi  quali  il  comune  ane- 
gnava  le  lopraddette  cattelh  in  pe- 
gno al  nunzio  pontificio,  sembra- 
rono a  Gregorio  IX  equivoci,  e 
non  abbastanza  chiari,  quasi  che 
i  lucchesi  stessi  volessero  custodir- 
le a  rcquisiiione  de'nunzi  pontifì- 
cii, o  avessero  separatammte  conve- 
nuto di  ftrie  curtodire  da  permne 
loro  tuddite,  disapprovi  il  latto, 
volendo  che  una  tale  cnrtodia  si 
dette  eifettivamente  a  Bernardo  ca- 
nonico fiorentino;  quanto  a  quel- 
lo però  che  risguardava  la  concor- 
dia fra  i  lucchesi  e  garfagnini,  lo- 
dò l'operato  del  suo  nunzio,  come 
di  tutto  apparisce  nella  lettera  da- 
ta in  Spoleto,  presso  il  Garampi 
a  p.  3o. 

In  lequela  di  che,  ubbidirono 
prontamente  i  biocbert  a  tutti  gli 
ordini  dd  Pipa;  a'i4  letlembre 
due  principali  dtiadini  sì  obbliga* 
rono  di  pagara  per  il  loro  comu- 
ne ogni  mese,  per  lo  spazio  di  an- 
ni quattro,  lire  venti  della  loro  mo- 
neta a  Bemaido  canonico  fìoienti- 
no,  per  le  spese  della  custodia  del- 
le menzionate  due  castella,  con  i* 
stromento  che  leggeri  loco  citato. 
Poco  dopo  ed  ai  4  Ottobre,  il  nun- 
rio  pontìfido  Pietro  da  Guardno 
intimò  al  comune  di  dover  spedi- 
n  al  Papa  gli  ambaidatori,  con 
ampio  mandato  di  soggettarsi  a 
ogni  comando  e  ordine  suo,  eoo 
lettera  riportata  a  p  3t,  leggen- 
dosi nella  seguente  T  atto  col  qua- 
le segui  la  consegna  delle  due  ca- 
stella. Scorsero  in  appreiiso  due  an- 
ni, senza  che  il  Pontefice  spiegas- 


Digitized  by  Gopgle 


iSo  GAR 

se  ancora  le  tue  intenzioni,  riguar- 
do alle  boddisfazK^ni  che  dar  do* 
▼evano  i  lucchesi.  E  da  credersi 
che  in  questo  tempo  abbia  voluto 
sentire  tutte  le  loro  querele,  rap- 
presentante  e  scuse ,  per  proce- 
dere ili  questo  gravissimo  alTdre 
con  tutta  maturità.  Al  fine  voleu* 
do  restituire  alla  rìooodliata  dtlà 
i  primieri  onori,  le  reintegrò  a'ia 
dicemluv  1^36  la  dignità  ^eioon* 
le,  e  ne  destinò  pastore  maestro 
Wercio,  ch'egli  loda  grandemente 
con  lettera  spedita  dal  Laterano. 
Indi  Gregorio  IX  rivocò  tutte  le 
facoltà,  che  già  date  avea  ai  con- 
vicini vescovi,  per  l'esercizio  della 
spirituale  giurisclitione  nella  dioce- 
si.  £  6nalmente  ai  i5  maggio 
1337  ordinò  al  vescovo  dì  Firen* 
le  di  portarti  a  Lucca,  ed  ivi  con* 
Tocati  i  consoli,  consiglio  e  popolo 
espon'e  e  dichiarar  loro  le  soddis- 
fazioni, che  dovevano  dare  in  vi» 
gore  del  prestato  giurntnrnlo.  Le^- 
gesi  nel  registro  tulio  il  tenore  degli 
ordini  pontificii  rra"(]iinli,  tralascian- 
do ciò  che  spelta  propriamente  al- 
la  cbieta  di  Luccn,  quanto  alle  co- 
te della  Gar&gnaua,  coti  ti  ditpo* 
ne:  "  Perciò  «"diniamo  die  con- 
servino la  perpetua  pace  con  tutti 
i  garfagnini;  che  ivi  non  eserdtino 
aloina  giurisdisione;  che  tolgano 
dal  bando  gli  uomini  di  Baiga,  e 
gli  nitri  dilla  Garlagnana,  cosicché 
sietjo  sicujc  [RI  la  città  e  disli  et- 
to di  Lucca  inwU)  le  loro  pct.sone, 
che  i  loro  Leni.  Di  più  che  i  luc- 
diari  non  sieoo  più  giudici  degli 
abitanti  della  Carfagna na,  c  die 
li  «dolgano  dai  giuramenti,  lèdd- 
là,  patti,  obbligazioni  e  todelà  fiiU 
te  in  pregiudizio  della  Chie-^a  ro- 
mana, e  della  libertà  ddia  Garfa- 
gnana.  Se  nascessero  discordie  nd- 
U  Gar£igoana^  dò  die  ii  ciela  tea- 
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ga  lontano,  non  prendi  no  né  fo 

menlino  parte  alnim.  Le  posses- 
itioni  clip  i  ^nrpH^^nitii  tengom)  in 
Lucca,  o  loro  permetliuio  l'uerie 

10  pace,  o  gliene  remliiio  il  pr»- 
zo.  Sopra  poi   le  alti  e  possetsìo* 
ni  che  tono  costretti  a  compii* 
ve ,   e  sopra  il  pedaggio,  e  »- 
pra  i  battelli  che  dicono  a«en  t 
luodieti  nd  distretto  della  Gtrft- 
goana,  determinati  da  lettere  apo- 
stoliche, e  privilegi  d'imperaton. 
ricercala   la   verità    senza  strepili 
di  gindi7i,    da   giudici  dati  daila 
Chiesa,  decrettirà  il   Papa  ciò  che 
sarà   giusto,  e    i   lucchc>i  àarain'O 
tenuti  od  osservarlo.  Circa  i  d«t' 
ni  poi  e  le  ingiurìe  &tta  aUt  Chi^ 
sa  ed  ai  garfiignini,  ti  riierva  tUi 

Iirovvidenu  della  Seda  apoi^t* 
a  soddisfazione  da  decretarsi.  Io 
fìae  i  lucchesi  permetteranno  cHt 
liberamente  si  riedifichino  i  cn>t'i- 

11  della  G^irfagnana,  quando  sopa 
ciò  sarà  ewajiato  i'  Oidiue  aj^^^ 
lieo 

Tutta  volta   poco   tempo  scorse, 
che  i  lucchesi  tornarono  di  ouoW 
a  invadere  questa  proviodl.  Sot' 
ve  Tolomeo,  che  nd  ia4o 
marehione  J'kUavieinQ  tatam 
fagtumam  oceuparimL  Sembra 
rò  che  per  poco  la  ritenessero,  no^ 
tre  nel  124^  di  nuovo  ivertint  n 
Garfagnnnam  armùta  mano  coU' 
tra    Cataneos,   f^tti  antputa^''*^'^^ 
man  uni  cuidani  notano  lucenti  ci- 
vi  (le  dieta   r,  7 fotone  quia  poit.yt' 
rat  candclam  mi  litminana  s. 
cis:  propter  {jiiain  causam  pro^ 
catu»  iueen/fù  populus,  c9M^ 
€t  dettruxit-inuUa  viUat,  catini 
oeag,  syi»as^  ei  nemqra^  espressi 
ni  penò  cbe   piuttosto  c'iodicsto 
una  scorrerìa  9  un  tacdieggio,  die 
una  vera  occupazione  o  reale  p<^* 
sesto.  Anzi  nel  1^49  la  Gii:iiigB^ 
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Dft  era  tatto  via  aderente  alla'Sede 
apostolica,  scrivendo  il  medesimo 

Tolomeo,  clic  Frt'rìenrtt  f  Tf  inipe- 
rator  vìdeiis  lucano'^  /.ircrc  Inno-, 
ctnlìo  If  ,  iterato  iiniiit  in  Garfa- 
gnanniìi  d.  Bonacui  siurn  de  Padu- 
le.    Tane   lurcnses  procuravemnt 
rpsum  occidi  per  marchioncm,  et  Ca- 
taneos  praefatos  qui  tutu:  erant 
amici  iucendtun^  et  Papae,  Eodem 
itnno  Patavieimu  marchio  de  Gar- 
Jagnana  exptllitur  per  iucetue$^  et 
man^onem  Bemabevemf  eum  au- 
jdUo  Cataneorum,  Mancano  qui  nl- 
cune  parole  nella  cronica  di  To* 
lomeo»  ma  «Ui  fivinaieiilo  cbe  «e* 
gue  sembra  indicarsi,   che  il  re 
Corrado  figlio  rli  federico  II  fosse 
óikì  {)od>e  investito  della  GarAigirci- 
no,  e  che  poi  ad   istanza  sua  ine> 
•k'sima   ne  cetU'^'^c  ai   lucciiesi  il 
cìomiiiio:  cui  doiìiinio  dictus  rex 
tvversus  cessìi,  ad  inslanUam  Fri- 
derici  II  pauit  mi,  et  eimeenit 
iueeniibue,  ut  in  rrgfitro  bteenn 
sertìiiÈur  eie.  De  tertio  (cioè  del 
teno  figliuolo  ik  Federico  II,  che 
ehìamawi  Enrico  padre  di  Cor- 
rado d'Antiochia)  tradunt  aUgui, 
^uod  fuit  dominus  Garfagnaaaej 
std  melius  est  dictum  de  secundo, 
cioè  del  re  Corrado  suddetto.  Quan- 
to poi  ?iir«ìcrisionc  di  f^uonaccorso 
liffjciaic  di  Federico  II,  che  Tolo- 
meo avea  detto  essere  slata  pro- 
<  vu  ;i(a  dai    lucchesi  e  Gillanei  (  i 
Catlanct  o  Lattanì  erano  i  capilaiiì 
o  baroni  o  signori  investiti  di  qual- 
cba  luogo  del  principe,  e  penab 
ouoi  vanalli)  della  Garfagoaoa  nel 
1 349)  *^>Bbra  di'ella  non  ti  eSet" 
tuaiw  che  ael  i«5o»  scrivendo  in 
questo  anno,  che  d.  Bonaeurtut  oc* 
ciditur  in  Garfagnona  per  mar» 
ekùmem  Bernabovem  et  CaUmeotf 
rmuentiemibui  luceniibus. 

Sìa  qui  pare  che  i  luochea 
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camminassero  d'accordo,  tanto  coi 
garfagnini,  quanto  col  Papa,  cacciaa- 
do  i  uiinistri  imperiali  dalla  Garfa- 
gnana;  ma  Federico  1!  troviN  bene 
il  modo  di  cattivarsi  l'animo  dei 
lucchesi,  o  sia  che  facesse  cedere 
da  Corrado  suo  figlio  i  diritti  su 
questa  piovincìa ,  come  puh  non 
oscuramente  raccoglieisi  dal  fram- 
meoto  di  Tolomeo  accennato,  o 
lia  ch'egli  ite«o  ne  Tinveitiis^  il 
che  lembn  additare  io  una  sua 
letlcm,  che  Iq^gesi  nella  colleuo- 
ne  di  quelle  di  Pier  delle  Vigne, 
colla  quale  confisriice  ai  comuni 
di  Pisa  e  Lueoa,  Lunaesanam  et 
Garfagnanensem  provi nciaSf  di'c- 
i^li  avea  già  prima  donate  a  suo 
iji^liunlo.  Il  fatto  si  fu,  che  o  ia 
un  modo  o  nell'altro  i  lucchesi  nel 
avevano  già  invasa  di  nuo- 
vo ia  Garfàgnana,  e  usurpati  vio- 
lentemente i  diritti  della  Sede  opo- 
rtolica,  sicché  Innocenzo  IV-a'  17 
febbraio,  querelandoti  dei  loro  atten* 
tati,  ceriiae  da  Lione  la  lettera  che 
il  Garampi  ci  dà  a  p.  36.  Segui- 
tò il  Pontefice  •  lare  i  tuoi  tfor- 
zi  per  la  ricuperasione  della  Gar- 
fiignanfi  fino  all'anno  t254«  in  cui' 
sperando  forse  di  meglio  etpngna- 
re  i  lucchesi  colla  pazienza  che 
col  rigore,  scrisse  al  vescovo  di 
Firenze  una  lettera  da  Assisi,  che 
leggesi  a  pag.  38.  Quel  che  in- 
di ne  seguisse  in  tante  turbolen- 
ze ,  alle  eguali  in  que'  tempi  fu 
soggetta  la  Chiesa  e  l'Italia  tut- 
ta, dice  il  Garampi  che  non  giun* 
se  a  tua  notisia  Nicolò  IV  nella 
enumerasione  che  IÌBce  nel  1989 
delle  randile,  Brutti»  e  cen^,  che 
la  santa  Sede  pottedeva  in  vari  Ino* 
ghiy  Provincie  e  regni,  ne  annóse» 
rò  anche  in  Garfàgnana^  come  si 
legge  nel  Bull.  Rom.  tom.  Ili,  par. 
»!  p.  5ai  o  sia  che  ne  traesse  an« 
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Cora  da  Vdn  tondi,  chiesi",  co  in  uni, 

0  particolari  persone  de  ceusi  an- 
nui ;  o  sia  che  si  oooserTasse  tut- 
tavia in  qaakbe  parie  di  questa 
proriiida  V  imincdiata'  soggeziona 
alla  santa  Sade;  o  mi  finaJoMnte 
che  il  Papa  volesse  ivi  pmernre 

1  diritti  che  la  Chieia  avea  sopra 
delta  provincia ,  poc'anzi  perduti. 
Conchiude  l'eiuditissimo  Gammpi, 
che  è  certissimo  che  nel  iiij  i 
popoU  e  signori  della  Garfagoana 
passarono  soLto  i'taiaiediato  domi- 
nio e  governo  della  Sede  apostoli- 
ca, a  che  tebbeoe  con  varie  ▼icen» 
de  vi  si  mantennero  «no  droa  l'an- 
no I  aSi,  questo  è  adunque  il  tem- 
po od  quale  «gli  giudica  sia  sta- 
to formato  dai  gartagnini  il  loro 
siglilo,  col  quale  heiro  pubblica 
protesta  di  riconoscere  che  il  Papa 
era  il  loro  padrone»  e  ch'era  inol- 
tre un  buon  padrone,  a  difTerensa 
degli  altri,  a'quali  erano  siali  fino 
allora  soletti,  sebbene  come  pa- 
trimonio della  contessa  Matilde  do- 
veva devolverli  alla  romana  Chiesa. 

Oa  altri  «tori»  si  rilem  che  al- 
loi^quando  cfn  Lneoa  tiranneggiala 
da  Paolo  Guinigi,  e  che  gli  fu 
mossa  gueiTa  dai  fiorentini,  per  la 
quale  e  per  altri  accidenti  perdet- 
te dominio  e  vita ,  trovandosi  la 
C»aj  fhgnana  abbandonata,  e  saccheg- 
giata dal  più  potpnte,  si  diedero  i 
garfagnini  nel  142^  a  Nicolò  III 
dì  Esle  marchese  di  Ferrara,  e 
dall'anno  1 44^  seguirono  varie  con- 
venzioni fra  i  maicbesi  d'Este  e  i 
lucchesi,  i  quali  riconobbero  per 
legittima  la  sovranità  de'  primi. 
Mate  nel  1579  nuove  contese  e 
nuove  discordie  tra  Alfonso  11  du- 
ca di  Ferrara,  Modena,  e  Reggio, 
e  la  repubbi  ica  di  Lucca  pei  con- 
fini della  Gaifiignana,  la  cui  valle 
eia  doinioata  d'ambedue,  vi  segui* 
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roao  delle  zuffe.  Narra  il  Novaes 
nelle  f^'ite  de  Pontefici,  tom.  VIIJ, 
p.  49>  dm  Gregorio  XUI  per  no- 
strani  quel  era  padre  cooitnie,  spe- 
di tosto  al  duca  Alfeuo  11  Un- 
scovo  della  Cafa  Cemre  La  Ns< 
gna  Cardona,  con  un  breve  apo- 
i^tolioo^  per  messo  dd  quale  il  du- 
ca, siccome  bramoso  di  compiace- 
re il  Papa,  cessò  di  fare  ultin  n 
danni  ai  Iucche'»!.  Quegli  peiùl  an- 
no 1602  ruppero  la  pace,  e  susci- 
tarono una  lite  contro  il  duca  dì 
Modena  Cesare  d' Este,  che  n  csn* 
hiò  in  guerra  crudele,  la  quale  tc^ 

minossi  mediante  la  derinone 
rimperatore  Mattia»  che  nel  .6.8 

confermò  agli  Estensi  la  Garis^* 
ne.  Questa  provincia  era  stata  oc- 
cupata dai  fiancesi  nel  i5o4i 
venne  restituita  agli  Elstensi.  Foce 
nei  primi  anni  dei  corrente 
Io  parte  del  regno    italico,  po*c" 
del  principato        Lucca,  con  de* 
cielo  di  Napoleone  de  3o  msns 
t9o6.  Alla  pace  general^  dopo  d 
i8t4  la  GarfàgnaiM  rientrb  loUo  il 
posseiso  de'suoi  antldii  signori,  ta 
Gadàgnana  compone  ora  la  qut^ 
ta  prorincia  del  ducalo  di  ^f""^^' 
ne  :  numerosi  villa^  occupano  n  i 
l'erta  le  circostanti  rive  del  ^Ser- 
chio,  e  lira  tutti  priraej^gia  Castel 
nuovo,  città  che  giace  sulla  ìÌm 
ih  ii  di  tal  fiume,  in  vantaggio»  * 
tua7.ioDe,  torma  odo  la  comuiMCS*'®* 
nedella  l?oscaoa  col  LuccheseLGiflIsl- 
nuovo  é  il  CB|K>liiogo  ddb  Os^ 
lagnane.'  esm  é  snurata,  aè  man 
ce  di  opportane  fitrtificasiooi.  1^ 
regobrìtà  degli  edifizi  risponde 
r  amenità  delle  vie  e  dei  pancSP 
Tuttora  «iu^iste  il  convento  decap- 
puccini  tondatovi  da  Alfonso 
duca  di  Modena,  che  vesti  \'»^^ 
di  queir 01  rime,  e  vi  terminò  i  gt«M* 
ni.  I  liorentiiii  )'  invasero  pei 
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ìere  di  Leone  X,  ma  poco  vi  re- 
starono; ed  il  duca  di  Ferrara  Al> 
footo  I,  dopo  ava'lo  ricuperato  vi 
prepose  a  governarlo  il  celebre 
Lodovico  ArioMo.  AUohm  II,  altro 
duca  di  Fenrmra,  ooilnu  nelle  vici* 
naoie  la  finrteBa  che  da  lui  pre> 
se  il  nome  di  Monlalfonso.  Nella 
provincia  di  Garfagnona  merita  pur 
menzione  Magnaiiu,  montuoso  vil- 
laggio, che  ha  vicina  la  sorgente 
denominata  il  Pollone,  cbe  scatu- 
risce abbondante  da  Sassorosso  :  oo- 
piMi  itellatìli  a  fontaiie  cadenti 
ornano  gì'  intcmi  meati,  e  si  trag- 
gono belli  marmi  icrenali  d'ogni 
odore,  dalle  vitoere  de'auoi  montL 
GARDARA.  Sede  vescovile  giaco- 
bita,  nella  diocesi  d' Antiochia,  nel- 
le vicinanze  di  Melitene,  chiamata 
pure    Cnrr(ii\  f^ià    ìi  castello  più 
forte  della  .Sina,  sulla  sponda  Hel- 
i'  Eufrate-  Si  conoscono  quatlio  dei 
suoi   ves»covi:   Xuiuuìeo   dei  iì3l^, 
che  per  le  premure  di  GomeKno 
oonle  di  Edewa  ru,trBi]atnto  al  ve- 
•oovato  dì  Samosata,  indi  nel  t  i6o 
rìnebioio  nel  mooìitero  di  Macrana, 
«d  cipulii  i  nipoti  che  avea  fatto 
foacovi  moi   ooodiutori  ;  Ignazio 
che  accompagnò  nel  i  167  Basilio  di 
Cesarea  alla  visita  di  sua  diocesi; 
nitro  vescovo  del  19.83,  uno  di  quel- 
li che  in)posero  le  moni  m\  capo 
d'Ignazio  IV  o  sia  Filosseno  .Nem- 
brodi  e  Simeone  Manemita  del  1 42  r , 
che  poi  fii  fiitto  palfiaroa.  Oriau 
Chrìit,  lom.  II,  p.  i49^« 

GARGARA  o  GADERA.  Sade 
▼etoovile  della  prima  provincia  di 
Asia,  nell'esarcato  del  suo  nome, 
io  Mista.  Fu  eretta  io  vescovato  nel 
«esto  M'colo,  c  fatta  suffraga nea  del- 
la nielroj)oii  d'Kfeso.  Viene  siUia- 
tSk  verso  li  monte  Ida,  ^opra  tm 
promontoiìo  del  golfo  d  A  dram  ilo. 
chiamala  Gargara  dal  monte 
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Gnrgoix>,cheè  la  sommità  del  monte 
Ida.  Si  conoscono  tre  vescovi  di  Gar- 
gara: Giovanni  che  loiloicrìme  alla 
relaaione  tinodala  di  Goctantinopoli, 
iodirìsnte  al  patriarca  Giovanni, re- 
lativamente a  Severo  d'Antiochia, 
ed  a'iuoi  fcttari;  Teodoro  cbe  in- 
tervenne al  quinto  concilio  genera- 
le; ed  Efraim  che  fu  pi-esente  a 
quello  di  Fozk>.  OrUus  Clurist.U3m. 
1,  p.  7o4- 

GARME  o  DETH  GARME,  n 
GERMA.  Sede  vescovile  che  dagli 
arabi  é  diìamata  Bagerma^  contrada 
d'Ainrìa,  la  quale  nomprendo  leòt- 
ta  di  Aknkn,  Sciabar-Kadla,  Bua- 
tìcbn  ed  alcune  altre.  Un  iolo  va> 
fi^vo  preaedeva  a  tutta  questa  con- 
trada, sotto  la  dioceai  giaoc^Mta  di 
Antiochia.  Costantino  vcstxjvo  di 
("•arme  nell'anno  969,  Tu  e«;iliato 
coi  suo  patriarca,  per  01  di  ne  di  Ni- 
ccforo  Foca,  a  motivo  della  di  lui 
osi  inazione  nell'eresia.  Oriens  Chrìsl. 
lom.  II,  p.  1493. 

GARRA  o  GOR.  Sede  vesco- 
vile della  MauritiniMiCeiarìana,  nel- 
r  Africa  oocideotalei  lOtto  la  me- 
tropoli di  Giulia-Gaiarea.  Uno  dei 
suoi  vescovi,  chiamato  Vittore,  in- 
tervenne al  concilio  di  Cai  tn  gì  ne 
convocato  da  a,  Gpriaoo  nell'an- 
no i55. 

G  A  R VO  o  G  A  V  O  B  ER!» A  n r>o ,  Car- 
(iiruìie.  Bernardo  de  Garvo  o  de 
Gavo,  nacque  in  s.  Liberata,  dio- 
cesi di  Agen;  figlio  d'una  iordia 
cugifin  di  Oomenlo  cbe  da  ar> 
ddiacono  della  cbieaa  di  Coutancet 
in  Normandia,  a'  19  dicembre  1 3 1  o 
lo  creò  OBidinola  prete,  conferai- 
dogli  per  diaconia  la  chiesa  di  s. 
Agata  di  Cavaldimarmo;  Ì!>di  pas- 
sò all'ordine  de' preti,  ed  ai  tito- 
lo di  s.  Clciiieiìte.  Intervenne  ai 
comizi  pei  i  eleiioue  di  Giovanni 
XXtl,  e  dopo  diciotto  anni  di  car- 
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d'inalato  compiè  in  Avii^none  il  cor- 
so di  sua  tnoitale  caiiifia  lul  t^-jB, 
\enfiido  oiioievolineiite  sepolto  nel- 
la chiesa  óe  frati  minori. 

GASPARO  Boir  (b.).  Nacque  a 
Valenza  nel  t53o.  Pio  fin  da  fiin- 
dullo,  di  quindici  anni  voleva  en- 
trare preSM  i  domenicani;  ma  i 
bisogni  dei  sooi  genitori  lo  eoctrin* 
aero  ad  aooonciani  per  servitore 
presso  un  ricco  mercante.  Cinqu'an- 
lìi  appresso  si  arruolò  in  una  com- 
pagnia di  cavalleria ,  ma  conservò 
sempre  le  pratiche  di  devo/ ione 
Xtuvutosi  in  pericolo  della  vila  lu 
un  combattimento,  fece  voto  di 
entrare,  sopravvivendo,  nell'ordine 
di  e.  Francesco  di  Paola.  Soccorso 
da'  suoi  oompagoì  restò  Ubero»  ma 
fi^i  gravemente  ferito,  cbe,  giudioi- 
to  incapace  di  ulCeriormeTite  ser- 
vire, qli  venne  acconlato  il  conge- 
do. Ritornato  a  Valenza  pregò  di 
essere  accettato  nel  convento  dei 
minimi,  e  dopo  un  anno  *li  fer- 
vcntis:>imo  noviziato,  nel  i56i  prò- 
Nuntib  i  suoi  voti  solenni.  Si  gran- 
di furono  i  suoi  progressi  nella 
Tirtb,  cbe  si  rese  modello  di  reti* 
gìosa  perfezione.  Fu  ordinato  prete 
e  celebrò  la  prima  messa  alla  pre- 
senza de'  suoi  genitori,  i  quali  eb- 
bero la  consoln/ione  di  vederlo  a- 
mafo  e  venerato  come  meritava. 
Sel'hcne  egli  desiderasse  di  i<'«;t;ir 
umile  ed  oscuro,  fu  elev.ito  aiie 
prime  cariche  del  suo  ordine,  e 
divenne  successivamente  maestro  dei 
noviaì  e  superiore  del  convento  di 
Valenu,  poscia  dì  quello  di  Ala* 
quas;  e  malgrado  la  sua  reniten* 
za  fu  ètetto  due  volte  provinciale. 
Fu  commendabile  per  austera  pe- 
nitenza, cristiana  schietterra  ed  as- 
sidua orazione.  Travagliato  dnl  ma- 
le di  gotta,  sofferse  pazienlemc  nio 
i  dolori  della  sua  infermild,  e  aio- 
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ri  a'  i4  luglio  1604.  La  ma  mp- 
moria  fu  subito  venerala  iu  Up- 
gna,  e  il  18  agosto  1786  fu  da 
Pio  VI  beatificato. 

GASTALDI  Giaoi.Aiio,  Canti- 
naie.  Girolamo  Gastaldi  nacqosia 
Taggia,  nobile  oastdlo  del  tentlo- 
rìo  di  Genova,  e  fu  debitore  di  nn 
fortuna  ai  propri  talenti.  Deforma- 
lo dal  vaiuolo,  che  tratto  gli  avcn 
un  occhio,  e  rimasto  con  sembian- 
te disaggradevole,  die  non  ricevevi 
alcun  compenso  dal  suo  tratto,  per- 
che ruvido  ed    mei  vi  le  ,  racchiuse 
natura  un  gran  cervello  iu  ooq)0 
deforme.  Portatoti  In  Roma  ne- 
sehino  sollecitatore  delle  cause  ^ 
rcnsi,  servendo  alla  casa  CoMapili» 
fu  da  quella  mandato  ad  càgere 
alcuni  grossi  erediti  in  Ispagna  ed 
al  trave,  con  tanto  profitto  che  a) 
ritorno  potè  aspirare  alia  prepa- 
ra nel  pontifiiato  d'innoceuio  X. 
Fu  prima  aj^gregato  tra  i  referen- 
dari delie  due  segnature,  ed  affi- 
mesi»o  in  varie  congregazioni.  Avo** 
do  dato  saggio  de'  suoi  talentìi 
rìtò  di  essere  eletto  da  Alessandro 
VII»  nel  1657,  Qommtìiaario 
rale  della  sanità  in  tempo  di 
sii  lenza,  con  ampliammo  potere  e 
giurisdizione.  In  questo  ddlìcilein- 
cai'ico  acquistossi  tanto  elidilo  c 
plauso,  che  ne  riportò  in  galde^ 
done  il  chiericato  di  camera,  ^ 
commissariato  generale  delle  orn» 
della  Chiesa  ;  ed  oltre  a  ciò  cM" 
campo  di  dare  al  pubblica  uo 
gio  di  prudenza  ,  ingegno ,  e  <ds 
di  cui  era  dotato^  di  cbe  lasd^  *" 
documento  autorevole,  col  ìnt^ 
giuri  licD-poliiicD  della  peste, 
pubblicò  culle  ftampe,  ove  con  mo\- 
ta  erudizione  i-agiona  delle  cagi^"' 
di   quella,    e   de*  preservativi  n^'' 
in  HofTiH  in    tempo  del  ^uo  cotn- 
luib^nato^  il  quale  trattato  oieii^ 
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anco  a'  noitrì  gìonii  di  essere  ri- 
stampato €0D  questo  titolo  :  Tra- 
etatus  de  avertenda  et  prq/Iiganda 

prsfr,  polìtiro-legnlis ,  Romae  i83r 
€X  typis  reverenda  e  Camera  e  Apo- 
stuHcae.  Il  Novaes  dice  che  questo 
trattato  è  in  pregio  presso  pure  gli 
stranieri.  Clemente  IX,  nel  cui  pon- 
tificalo esercitò  anche  la  presiden- 
za delle  dogane  e  della  grascia,  lo 
promoise  alla  etrica  di  teiorim 
generale,  che  siccome  ecoeUcote  e- 
oonomo  amministrò  con  somma 
proTTidenxa  in  beneficio  del  pub* 
blico»  senta  dimenticare  il  proprio^ 
In  premio  di  tante  Aticbe,  Cle- 
mente X  a'  13  giugno  1673  lo 
creò  cardinale  prete  con  la  chiesa 
di  s.  Pudenzianfi  per  titolo,  ne  in 
niiiior  conto  l'eLbe  il  snccessoi*e 
Innocenro  XI,  di  cui  cl;1ì  promos-^e 
reiezione,  che  lo  fece  nel  \Gr^  le- 
galo di  Bologna,  e  dopo  due  anni 
iiicivescovo  di  Benevento.  Se  non 
che  la  soverchia  sua  severità  nel 
pttntre  in  Bologna  i  sicari  e  I  fii- 
dnorosi,  con  pericolò  di  aperta  rì« 
bellione,  siccome  protetti  da  alcu- 
ni patrist  da  ini  non  poco  aggra- 
vati, provocò  il  suo  richiamo  in 
Roma  nel  1684  prima  del  termi* 
ne  di  sua  legazione,  essendo  pat* 
sato  intanto  al  titolo  di  s.  Ana* 
sta!»ia.  Nel  governare,  benché  sem- 
pre as«enle ,  la  sua  arcidiocest  di 
Benevento,  ohbe  largo  campo  di 
fare  risplenderc  la  sua  liberalità 
▼erso  gli  amici,  e  la  sua  carità  coi 
poveri,  il  cardinale  nei  cinque  aniu 
del  suo  arcivescovato,  si  prevaUe 
del  vescovo  d'Ischia  per  suo  vica- 
rio, non  avendo  potuto  egli  risie- 
dervi, perchè  ne'primi  quattr'anni 
dimorò  a  Bologna  come  legato,  e 
nel  quinto  sì  fermò  in  Roma  per 
le  gravi  infermità  che  lo  condus- 
sero alla  tomba.  Egli  accoppiò  ai 
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narrati  pregi ,  singolare  religione , 
ed  ecclesiastica  niuniiìcenra,  come 
apparisce  dalle  chiese  di  s.  Maria 

de' Miracoli,  e  di  s.  Maria  di  Mon- 
te Santo  in  Roma,  di  che  si  parla 
al  voi.  XII,  pag.  j47  del  Dizìo' 
nario,  ove  pur  si  dice  quanto  a 
ciò  diede  motivo.  Mori  in  l'om^ 
agii  ti  apule  1685,  lasciando  la 
sua  eredità  all'ospizio  de'  conver- 
tendi  in  Borgo,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Maria  de'  Miracoli,  do- 
ve ai  lati  deir  aliare  maggiore  so- 
no due  depositi,  uno  del  cardinale 
col  busto  io  bronzo,  opera  del  cav» 
Lucenti,  e  due  Virtà  dalle  bande 
scolpite  in  marmo  dal  Raggi,  in* 
sieme  ni  putti  pasti  superiormente;- 
l'altro  di  contro  è  del  marchese  Be- 
ncdf^Uo  Gastaldi  suo  fratello,  pure 
coi  busto  di  metallo  dell'  artefice 
nominato,  e  le  Vuln  nei  lati  ven- 
nero condotte  in  ui  umo  dal  ri- 
cordato scultore  con  anaiogiie  iscri- 
zioni. 

GATEDECO  o  GA  TEDEGO  Gih 
ouBLMO,  Cardinale,  Gogliétmo  Ga- 
tedeco  o  Gatedego  dì  Parma,  se* 
condo  il  Tinibotchi,  nella  Sioria 
detta  ietteraiunt  italiana,  fu  cardi* 
naie,  e  descrisse  le  vite  de'  Ponte* 
Bei  da  s.  Pietro  fino  ad  Innocen- 
zo IV  o  VI  come  altri  vogliono. 
Il  Cardella  nelle  Mt/norie  storiche 
de  carrfinfìlì  toro.  1,  par.  I,  pag. 
164,  puri  )  (h  Gatedecu,  tra  i  car- 
dinali di  Alessandro  11,  il  quale  fu 
eletto  Piipa  l'anno  1061. 

GAT  l  I A,  GATIA  o  GATIANA. 
Sede  vescovile  della  Bizacena  nel* 
l'Africa  occideoUle,  che  Comman« 
ville  chiama  Gmoutiui,  ftufiraganea 
della  metropoli  d'Adramito.  Vitto« 
.te  suo  vescovo  intervenne  alla  oon* 
ferenu  dì  Cartagine  del  4  ■  >  »  al* 
tro  veicovo  di  Gattia  fu  Boni  fe- 
do, uno  de*  quattro  vdcovi  i  quali 
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pollarono  nel  4^4  '"^  ^  mu  rico  re 
<lt  ■  snudali  la  professione  di  jtdt 
ile  vedovi  caltotici  d'Aftica ,  per 
cui  Tenoen)  tutti  esiliali  per  oo- 
maudo  di  ^uel  prìncipe^  Si  fa  pu- 
re menxioiie  di  Gctwaro  tcmovo 
dì  4|tieila  dttà,  il  quale  tottotcri»- 
le  alla  ktlera  del  concilio  Bizace- 
no,  la  quale  fu  nel  641  mandata 
a  Costantino  figlio  di  £radio,  coD- 

liT»  1  moiioleliti. 

GAlTi:^ARA  ARROREO  Mer- 
CURIO,  Cardmalt.  IViercuiio  Arbo- 
leo  de  conti  di  Gattinara  ove  nac- 
que, ovvero  in  Veroelli,  da  nobile 
e  chiara  teìglia,  ebbe  la  dii$ni* 
aia  di  perdere  il  padre  In  tenera 
età,  nella  quale  4»niinciarono  a 
rispleodere  in  kit  raggi  buinghieri 
d' indole  cgnp*»  e  nata  fatta  per 
la  vtiiìi,  cut  in  oppresso  secondan- 
do, s' innairò  co!  suo  mei  ito  ai  po 
sti  più  di&lmti  ed  onoi ovuli.  Con- 
giuntosi in  mati'inioiiiQ  uell  età  di 
tredici  anni  coi)  A  udì  ietta  degli  A- 
vogadri,  dama  di  specchiala  oobil* 
la»  n*efabe  una  fi^ia.  Applicatoti 
qvdndi  con  vivo  impegno  allo  alu- 
dio  delle  leggi,  divenne  il  più 
moto  avvocalo  del  tuo  fcooloy  di 
modo  che  nelle  cause  anche  pilk 
disperate  i  clienti  ricorrevano  a 
lui,  non  solo  dalle  vicuu',  ma  e- 
ziaodio  dalle  lontane  e  ri  mote  re- 
gioni; ond'è  che  divulgata  la  fa- 
ina deli  eccellente  sua  dotlriua  nel- 
le oorti  de'  principi,  Margherita 
d'Austria  figlia  dell'imperatore  lfai> 
siffliliano  1,  e  vedova  del  dnea  Fi- 
liberto  11  di  Savoia,  lo  toelse  a  suo 
avvocalo,  nella  lite  che  aveva  in- 
torno ni  dirìlli  riguardanli  la  sua 
dote;  e  coIIb  sua  valida  interposi- 
zione ottenne  ni  Gattinara  dal  ge- 
nitore la  sopiaintcìiùenza  della  yJres- 
w  e  della  Horgogna.  Lo  stesso  im- 
peratore col  curatleie  di  suo  ain- 
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Lascia tore  lo  spedì  a  Luigi  X.U  ic 
di  I  ruuciaj  con  cu»  avea  contro- 
versie di  gravi  conseguenze;  eti  egli 
colla  tua  iavieun  e  prodcma  ils» 
bifi  fra  i  due  tovranl  fema  con- 
cordia ed  amiòiia,  ed  oltre  •  dò 
oonchìuie  la  lega  tra  il  re  di  Fran- 
cia e  la  repubblica  veneta.  Carlo 
V  Io  mandò  due  volle  amba^ci^ 
tore  in  Ispngnrt,  onorandolo  àtWt 
cospiciiL-   q LUI  1  diche  di  suo  consi- 
gliere, segretario  e  supàcino 
celliere;  ministeri  eh' esercitò  pei" 
lo  spauo  di  dodici  anni,  con  gna 
ioddislasione  di  quel  mooaroB  ed 
applauio  univcnak  de'  popoli,  Ma 
faccndoii  neU' imperiai  corte  rao- 
luzione  alcuna  «  aenia  che  pnvs 
fosse  ben  maturata  ed  appròvsts 
dal  Galtioara,  che  colla  sut  ^ 
strezza  riconciliò  lo  stesso  Carlo  V, 
coi  duchi  di  Milano  e  di  Fervati  e 
col  veneto  senato,  che  vedevano 
mal  occhio  quel  possciite  «wviino. 
Si  adoperò  ancora  coi»   i  ii^pei*- 
tore,  perché  si  delerminaise  a 
caverà  da  GlaBMiile  VII  la  oonm 
in  Bold^,  e  dnlln  cui  liberalils 
oHeone  in  rìcompenaa  parecchi  ^ 
di  e  baronie.  Indi  nd  istanza  à\ 
Cario  V,  benché  assente,  il  dello 
Papa  a'  i3  ngoslo  i5a9,  cssentte 
già  vedovo,  lo  creò  cardinale 
l'ordine  de'  preti,  nssegnandogli  P*"" 
titolo  la   cliicsa   di   s.  Gio'sanni  s 
pol  la  Latina.  A  cagione  della  po* 
dagra  che  di  onollo  lo  trava|lia^ 
taoevmi  portare  ai  omeiitiirì  i" 
india,  che  per  minor  incomodo  dct 
oollagM  vmiiva  poatn  dopo  l*o^ 
mo  cardinale  del  auo  ordine,  rico- 
perto loltaolo  di  un  oBantello  cor- 
to, non  potendo  vestire  la  capp^ 
cardinalizin  ,    n     motivo    del  n^^' 
le  che  Io  aflliggeva.    La  scienta  « 
la  saviezza  andarono   del   pan  * 
lui  con   una  sincera  pietà ,  dsHs 
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quale  indubitata  fede  ne  fanno  dm; 
raonisteri  che  fondo  nel  castello  di 
Gattinara,  uno  di  iiion.iclie  dell'or- 
dine di  8.  Chiara,  l' altro  di  ca- 
nouici  regolari  laleranensi,  i  sussi- 
dti  dotali  che  btìlui  pei*  k  mifc- 
rablli  fimeiulle,  e  i  laudi  Msegnali 
per  alimentare  agli  ftudi  nove  gio* 
▼anelli  di  Mia  fiiaiìgUa,  e  6Dal* 
nenie  T  ardente  leb  per  la  prò* 
pagaiiooe  della  fede  cattolica,  e  per 
domnrc  i  turchi.  Morì  in  lotpruok 
nel  i53o,  d'anni  sessa ntacioque,  e 
dieci  mesi  di  cardinalato.  Trasferito 
il  cadavere  per  sua  disposizione  nel 
c^istelio  di  Gattinara^  da  lui  lestiiu- 
i  tti)  quasi  dai  fondamenti,  e  per 
«ua  difesa  cinto  ili  tosse  e  baluar- 
«li,  rimase  sepolto  con  una  prolissa 
I  seri  Telone  nella  chiesa  de  canonici 
legolari  da  lui  edificata.  Al  fini* 
atra  hìo  deH'altare»  ionanu  a  enl 
rìpoia  la  tua  spoglia  morlalet  gli 
fii  eretto  un  nobile  mauioleo,  a 
cui  tornila  la  ttalua  del  cardina- 
le, con  alcuni  'Urti  che  descrìfono 
le  ppHicìpali  sue  azioni.  Abbiamo 
da  Carlo  Denina  Y  Elogio  storico 
del  canUual  Mercurio  da  Gallio 

GAOCELIN  J£AW  o  GiovA?»^!, 
Cardi  naie.    Giovanni   o  He  .l<:ìri 
Oaucelin,   Galcelino,  o  Gan74:^iitto, 
nacque  in  Cahoi^  dalla  nobile  fa* 
miglia  Divona ,   ed  essendo  uomo 
di  grande  spirito,  di  sublime  talen- 
to, di  pari  dottrina,  e  tpeochiala 
wlii,  da  Giovanni  XXII  prima 
fii  Imo  vioe^noelliere  di  t.  Cbie- 
e  poi  a'  17  dicembre  i3i6 
cardinale  pvcte  col  tìlob  de'  aanii 
Pietro  e  Marcellino,  indi  gli  con* 
San  la  carica  di  penitentiere  mag- 
fpore,  e  nel  f3i7  vescovo  di  Al- 
bano, ed  arcidiacono  di  Carpen- 
tra.^so   e  dì  s.  Salvatore  d'Atx.  Già 
uel  i3i7  il  Papa  lo  avea  spedito 
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insieme  col  cardinale  Luca  Kie- 
schi,  legato  a  latene  neil  Inghilter- 
ra,  Scozia  ed  Iberriia,  per  ristabi- 
lire ia  pace  in  quei  regni  ;  ma  nel 
passare  a  Dungal  per  cousacrarvi 
U  nuovo  vescovo,  fu  intieroe  col 
catxlinal  FleMdil  arrestato,  e  spo« 
glielo  di  quanto  aveva,  e  penino 
degli  abiti.  Di  questo  allentato  « 
Giovanni  XXII  te  ne  cbiainb  effi- 
en Gemente  malcontento  col  re  O* 
doardo  III,  scrivendogli  premurose 
leltei*e,  affinchè  punisse  i  rei.  la 
questa  legazione  rimase  fulminato 
d'anatema   Roberto  Briisslo  re  di 
Scozia,  e  interdetto  il  suo  reame, 
perchè  ad  onta  delki  sua  fede  a- 
vea  impugnato  le  armi  contro  l'In- 
ghilterra. Dopo  questa  legazione  nel 
tòi(^  fu  mandato  nelle  Gallie  per 
pacificare  i  popoli  delle  Fiandre 
col  fa  Filippo  V,  tra' quali  da  piti 
di  vent'anni  ardeva  fiera  guerra; 
ed  affinchè  la  pace  che  ti  conchiu- 
te  finte  ttabile,  lìi  per  opera  del 
legato  combinato  il  matrimonio  di 
Margherita  figlia  del  i«,  con  Lo* 
dovico  conte  dì  Nivers,  primoge- 
nito del  conte  delle  Fiandre.  Inol- 
tre il  cardinale  proferì  il  suo  voto 
nella  celebre  controversia  eccitatasi 
nell'ordine  de'  minori,  intorno  ella 
povertà  di  Cristo  e  degli  apostoli; 
e  nel  1 3^1  consagrò  in  Avignone 
Giovauni  d'Antel  in  v^covo  d' U- 
ti'echt.  Guido  Terreni  vescovo  d'Ll- 
na  gli  dedicò  il  suo  commenta* 
rio  ani  decreto  di  Graaiano.  Final* 
menlB  dopo  avere  il  cardinale  ia* 
piegata  Topera  tua  circa  treolaira 
anni  per  la  Chìeia  romana  colhi 
dignità  cardinalìzia,  morendo  in  A- 
vignonc  nel  i348  o    l349  lasciò 
chiara  lama  di  sé.  Il  suo  nome  si 
trova  scritto  tra  gli  elettori  di  Be- 
nedetto XII,  non  di  Clemente  VI, 
ohe  Ira  le  alti'e  cose  gli  commise  di 
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consacrare  in  vescovo  di  Marocco 
ii  doinenicatiu  Alfunso  Buonouio. 

GAUDENTI.  Ordine  de*  frati 
eawdieri  deUa  B,  Maria  Frrgine 
GlùrhfO*  I  cavalieri  dell'  ordine 
nìKtare  della  gloriola  Vergine  Ma* 
ria  madre  di  Gesù  Cristo,  con  la 
regola  di  s.  Agostino  furono  istitui* 
ti  dal  p  Bartolomeo  da  Vicenza , 
religioso  dell' orditic  di  s.  Domeni- 
co ,  che  poscia  divt  nne  vescovo  di 
quella  cillà.  Deplorando  egli  le  gra- 
vi e  continuate  discunltc  tra  le  fa- 
xinni  de'  Guelfi  e  GhibeUitù  (^edi), 
dbe  tutta  dilaniavano  V  Italia,  fon- 
dò quest'ordine  nel  ii33.  Obbli- 
gò i  cavalieri  a  prendere  le  armi 
c»ntro  i  perturbatori  della  pubbli» 
cu  quiete,  e  contro  coloix)  che  impu- 
nemente violavano  la  giiistir.in.  Fa- 
cevano c^s»  pure  voto  di  castità 
coniugale,  di  ubliidienza,  c  di  prO' 
leggere  le  vedove  e  gii  orf^mi.  I 
primi  caralieri  furono  Pellegrino 
Castellii  Castellano  Malavole,  l^go- 
lin  Lambertini,  Loderìngo  o  Lod* 
derengo  Andalò,  Gtramoo  o  Grua- 
mente  Caocianeniici,  tutti  gehtiluo* 
mini  bolognesi;  Selania  o  Scianca 
Liazeri  da  Reggio,  e  Kainero  de 
Adelardis  o  Adelardo  da  Manto- 
va, che  pur  dicesi  modenese,  ed  id- 
illi; mentre  fi'a  i  primi  cavalieri  clic 
poi  furono  annoverati  all'ordine, 
vi  fu  il  celebre  scrittore  Guittone 
d'Aretto:  vuoisi  che  per  primo 
gran  maestro  fosse  eletto  il  nomina- 
io  Loderìngo  Andaiò.  Il  modo  di 
liure  Telenone  del  generale  delira- 
ti gaudenti,  estratto  dalla  loro  re- 
golay  si  legge  a  p.  i5i  delle  Me- 
mone  dtl  bealo  Benedetto  Xf,  di 
Antonio  Sroti  I  delti  cavalieri  fe- 
cero quindi  approvare  l'ordine  dal 
Pontefice  Ui  bano  IV,  con  la  bolla 
Sol  ille  verus  perpetuo  fulgore  co- 
mscans,  data  inVitcìbu  a  23  di- 
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ccrahre  laGi,  Bull.  Rom.  tom.  iil, 
p.  398,  ove  pur  si  leggono  le  co* 
■titusioni  dell'  ordine.  11  Baibon 
dice  che  il  p.  Bartolonea  istibn 
r  ordine  per  T  Italia  nel  laSS  ul- 
to Gregorio  IX  i  ed  il  Tamburini 
asserisce  ripetere  l'origine  da  aiw- 
ni  nobili  bolognesi  e  modenesi ,  i 
quali  ottennero   di   Urbano  IV  la 
istituzione.  Portavano  questi  cava- 
lieri l'abito  bianco  ed  un  ninnlrltd 
bigio,  Ropi'a  il  quale  ponevano  una 
croce  rossa;  ed  alcuni  sono  d'sT* 
viso,  cbe  ne  portassero  in  petto 
un'  altra  contornata  o  orlala  dW 
Ninno  poteva  essere  ammesso  nd* 
r  ordine  se  non  era  gentiluomo} 
era  loro  nondimeno  proibito  U  po^ 
tare  gli  sproni  ed  i  fbrninieDii  dei 
cavalli  dorati.  Siccome  fu  loro  per» 
messo  il  matritnnnio,  ed  uiiitamen- 
te  eolle   commende   godevano  à 
molti  privilegi  e  comodi,  cosi  beo 
presto  se  ne  abusarono,  dandoàit 
preda  al  lusso  ed  ai  piacerì,  srntt 
piò  pensare  agli  obblighi  del 
ordine  militare  ed  equestre  ;  quin- 
di è  che  il  volgo  chiamoUi 
allegri j  frati  del  buon  tempo,  ùfi^' 
ti  godenti  ,    e   più  comuoemeote 
Gaudenti^  onde  da  tulli  furono  covi 
cono<;riutì,  facendone  con  tal  r\nnìt 

menzioue  vaii  sci'ilUirt  ^^^^ 
tempi. 

Sulla  croce  di  questi  caTaliert 
vi  furono  diverse  opinioni:  gliaai 
dissero  portare  una  croce  iena»* 
glia  d'otto  angoli  orlata  d'ondo* 
quattro  stelle  lira  gli  angoli  ■•I' 
giori  ;  altri  aggiungono  alla  eiM< 
r  immagine  della  Beala  Vergio* 
col  santo  Bambino;  inoltre  si  r>^ 
tende  che  lit  croce  fosse  più  1">^^ 
che  larga,  con  due  sole  stelle  à'oiO 
ni  due  nnejoli  sopra  il  Ira  verso- 
Bern.irdo  Giu>tiniani ,  nelle  ^'^'^ 
cronologiche  di  tutu  gii  ordini  e^juc» 
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itri,  tratta  di  quest'ordine  a  pag. 
ao5)  e  Io  chiama  de  cavalieri  di 
Manta  Maria  Ma  ter  Domìid  detti 
Gaudenti.  Il  Ciuslininnl  pnssMndo 
per  Bologna  nel  1677,  e  volendo 
informarsi  dell' identica  forma  del- 
la croce  equestre,  trovò  nella  casa 
d'  uno  de'  successori  del  conte  Gi- 
rolamo Jiculivoglio  una  croce  in 
pittura  con  quattro  stelle  ai  quat- 
tro angoli  maggiori.  Vi  è  pure  chi 
Ih  meittiooe  di  un'altra  croce  eoo 
fiordalisi  all'  aslramila^  con  in  mes- 
ao  il  nome  di  Maria  in  ctfra,  con 
un  cerchio  dì  raggi  lotlo  I  fiorda^ 
lisi.  Quest'ordine  avea  delle  oom- 
mende  a  Bologna  «  Blantova,  Mo« 
dena  e  Treviso,  come  in  altri  luo* 
ghi  d'Italia.  L'ultimo  commenda- 
tore di  Bologna  fu  Camillo  Volta, 
clie  morì  nel  1 58q,  e  i  beni  del- 
l'ordiue  in  quclia  li  Uà  furono  dati 
al  collegio  di  iMontaltoivi  da  lui  eda 
Sisto  V  tic  Ho:  le  chiese  di  s.  Matteo, 
di  s.  l'ietio  e  di  s.  Paolo  a  Cosa- 
rata  fuori  di  Bologna,  erano  altre 
¥ohe  oongmende  ddl'ordine.  Quan« 
do  l'ordine  fu  estinto*  ì  cavalieri 
che  davano  a  Treviso,  oonfenna* 
fono  una  oomnienda  non  tolto  il 
BOine  di  #.  Maria  della  Torre,  ma 
di     Maria  Maler  Domini  nel  luo- 
go detto  de  Fossis^  lungo  il  Sile  ;  e 
quando  il  cavaliere  che  n'era  priora 
morÌTa,  i  medesimi  cavalieri  ne  no- 
noinnvnno   il   «incce^>ore;    fnrse  a! 
tempo  deli' estinzione  dell'ordine, 
ì  cavalieri  di  Treviso  vi  si  oppo* 
sero,  e  per  accomodamento  loi"© 
si  lascili  la  detta   coiuiìietida  col 
privilegio  di  portare  lu  cioce,  pas- 

aando  l' elecione  del  priore  nel  col- 
legio de*  nobili  e  priori  ddia  città. 
I41  detta  chìcfa  di  Tiaviio  edifica* 
la  dopo  il  1989,  e  pieeisaoBenla 
nel  1193,  andò  poi  distrutto,  ed  il 
priorato  a  collegio  pitia  ad  uflàcia* 
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le  la  chiesa  dei  carmelitani  scaUi 
avente  il  medesimo  titolo,  e  con« 
sagrata  nel  1719*  11  priore  de' gau- 
denti esisteva  in  Treviso  nel  1737, 
epoca  in  cui  lo  Scoti  ivi  pubblicò 
la  sua  opera.  Gio.  Piero  deCi  escenzi 
nella  sua  opera iulilolata ,  Presidio 
roijianoy  Uh.  I,  fogì.  5oi,  osserva, 
elle  le  costituzioni  luiono  ordinate 
dai  p.  liuliino  Gurgo  da  Piacenza, 
penitenziere  pontificio  ,  e  teòlogo 
domenicano  s  che  ndl' ordine  non 
poteva  rioeveni  chi  prima  non 
era  armato  cavaliere  a  sprona 
d'orot  che  n  divìdevano  in  due 
classi,  di  conventuali  eh'  esattamene 
te  osservavano  i  tra  voti  religiosi, 
vìvendo  ne'  cliiostrì,  ed  attendendo 
agli  ospedali,  e  di  coniugati  che 
godevano  commende  ,  0  vivevano 
come  religiosi  ternari,  armali  ca- 
valieri colle  loro  mogli  nelle  pio- 
prie  case,  essendo  le  due  classi  sot- 
toposte al  gencr;il(j  dell  ui dine;  e  che 
r  abito  consisteva  ui  tonaca ,  sca- 
polare e  mantello,  questo  cenerino, 
quelli  bianchi.  Aggiunge  il  Orasti* 
niani,  che  le  mogli  de' cavalieri 
vestivano  abito  bianco  al  di  sotto, 
e  cenerognolo  al  di  lopra,  adope» 
rendo  nelf  inverno  la  sopravvcslì 
foderate  di  pelli  d'agnellino. 

Si  nota  ancora  dagli  sciìtlori  di 
quest'ordine,  ch'essendo  lo  scopo 
suo  principale  procurar  la  pace  tur- 
bata dalle  fazioni  de'gueUì  e  ghi- 
bellini, le  quali  passate  di  Germa- 
nia nelle  case  de'  Guelfoni  conti 
d'  Altorlfo,  e  di  Gibelo  principe  di 
Svevio,  che  le  dierono  1  nomi  stre- 
pitosi ili  Pistoia  nelle  due  potenti 
famiglie  de'  Cancellieri  e  PaneiatU 
ci,  ^  in  Toecana  oft  allora  ot* 
vanpava  V  incendio  della  guerra  ei^  . 
vile,  tra  i  Bianchi  c  i  Nm  (Fé- 
di),  ed  in  Bologna  ri  fecero  itrar 
da»  inoominoando  dai  liawbfftowi 
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e  Geremei,  indi  latta  muoró  'm 
roTÌoft  r  inftlioe  Itelia,  vorcodo  i 
guelfi  la  Chieta  e  la  Praaciat  e  i 
gliibellini  r  impelo  tedeioa.  A  tali 
Mooi  sembrò  cbe  i  cavalieri  di 
qiiett*ordìtie,  bod  per  ido  della  qnì» 
te  comune  si  fb^ro  ritirati  1  ma 
per  isfuggire  le  pericolose  tentoai,  a 
metter  le  loro  rìte  al  coperto,  pro- 
verliìniifioli  il  pn!)hllco  col  nome  di 
frali  gai identt.  Il  p.  Bonanni  nel  Ca- 
talogo degli  onitm  rquestri  a  pag. 
LXXV  discoire  del  cavaliere  di 
8.  Marin  Gloriosa ,  aeqiies  s.  Afa- 
riae  Gaudentium^  dice  che  Tordi» 
Ile  fu  estinto  eia  Sisto  Y,  ce  ne  dà 
la  figura,  e  nei  disegni  delle  croci 
cavrileresdie ,  quella  de'  gandenti 
io  ordine  sta  al  nmnero  6S  :  egua- 
le figura  del  eairaliere  vestilo  col« 
Tabito  dell'ordine»  riporta  lo  5oo* 
ti  a  pag.  i85.  Il  p.  Hello!  Imtta 
dell'  ordine  nel  toI.  IV,  cap.  57 
della  Storia  drgH  ordini  religiosi. 
Domenico  Maria  Federici  nel  1787 
pubblico  colle  stampe  in  Verìpri.i 
in  (Im€  tomi  \a  Storia  de  cavalieri 

GALDE^ZIO  (s.).  Pare  che  sia 
fttato  allevalo  sotto  la  guiiia  di 
s.  Filastrìo  vescovo  di  Brescia,  cui 
egli  chiama  suo  padre.  Morto  que* 
sto  santo  mentre  Gaudenno,  che 
aveva  intrapreso  il  viag|po  di  G«- 
rosatemaie,  si  tromva  a  Cesarea 
nette  Gappadoda,  il  clero  ed  U 
popolo  di  Bresda  stabilirono  di 
non  volere  altio  pastore  che  lui. 
Quindi ,  coi^tretto  obbedire,  droa 
l'anno  387  fu  consagrato  vescovo 
da  s.  Ambrogio.  Si  distinse  spedai* 
mente  per  la  sua  profonda  umiltà 
e  pel  suo  zelo  indefei^so  nel  pasce- 
rr  il  suo  gregge  colla  divina  pa- 
rola. Fece  edificare  una  niiovn  chie- 
sa, nella  quale  oltre  le  reliquie  di 
molti  santi,  depose  quelle  de' qua. 
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ranla  martiri  che  aveva  sviliti 
Cesarea  dalle  nipoti  di  Beàliik  Fs 
uno  del  deputati  èbe  l1eQnòfis& 
Roma  del  ioS,  e  rimpemtsfc  0- 
norio  mandarono  in  ericate  pe 
difendere  la  eaom  di  s.  Gio.  Gn- 
sostomo  dinanii  ad  Arcadie  :  àt- 
putaziooe  die  non  sorfi  l'elM» 
desiderato,  e  che  costò  la  prigio- 
nia e  vari  maltrattamenti  agli  io* 
via  ti.  !l  p.  Labbc  colloca  la  morf? 
dj  s  Gaudenzio  nel  4^7»  ® 
lo  chiama  la  gloria  dei  dottori  (id 
secolo  in  cut  visse.  Dictasscllc  dst 
suoi  discorsi  giunsero  itoo  a  ooi, 
oltre  il  panegirico  di  s.  FSsMtii 
suo  pradoeessora,  che  rscitò 
quattordid  anni  nel  giorno  dm 
di  lui  ftsta.  La  ehiem  di  1. 
Evangdìsia  di  Brescia  poiàeikìl 
suo  corpo»  ed  é  nominato  od  oa- 

timlogìo  rortìRtio  a'  ?  5  ti' ottobre. 

GAUDENZIO,  CaniÌMk.(ì» 
dando  o  Gaoderìco,  era  già  or- 
dinale vescovo  di  Velletri,  quando 
neir867  fu  eletto  AdnnnoII  * 
trovasi  sottosci  itto  al  concilio,  cbf 
quel  Papa  celebrò  in  Roma;  tutt 
volta  pongono  in  dubbio  il  suo  ca^ 
dinalato,  mentre  per  l'amore  (W- 
le  lettere,  e  pel  patrocinio  cbo(^ 
dtò  coi  letterati ,  e  per  loHifr 
delle  eacledestidia  storie  ufi  » 
gran  fimia.  Non  inlcifeaaeallicos- 

sacradone  di  Addano  li,  psic^' 
quel  tempo  indeme  col  vshow' 
Nepi  »  per  calunnia  d  trovan  i" 
esilio  per  opera  dei  mi  Distri  ^^ 
r  imperatore  Lodovico  li.  Gio*»» 
ni  Vili  lo  spedì  legato  nelle  Ga' 
He  a  Carlo  il  Calvo,  ondf  e^orlM- 
lo  a  porlnrsì  in  Romfi  a  vict^ef^ 
le  in<;t'^ne  itTipci  iali  :  già  sjdo 
1873  il  medesimo  Pontefice  ■** 
gli  affidato  altra  legazione,  ÌDSÌ<*J 
con  Formoso  vescovo  di  Porlo  » 
re  Lodovico^  per  rescindere  i  p** 


Digitized  by  Google 


GAU 

cu'quali  quel  priucipe  eì-asi  obbli- 
gato a  Carlo  suo  fraltllu  pet  la 
Lorena,  fuori  d'ogni  lugioue  oc- 
cupata. Venne  iucaricato  da  Gio> 
mnì  Vili  della  Cena  legatioiie 
iidr877  al  duca  di  Spolelì»  iima- 
ine  al  Tcaoofvo  Zaoearìa.  Nan'Niet* 
IO  anno  inter? enne  al  oomìIìo  di 
Ravenna,  e  0611*879  *  9<kIIo  ce- 
lebrato in  Roma  per  la  reintegra- 
rione  di  Fo7Ìo.  Non  è  Tnoti  di 
probabilità  il  ci  edere,  che  prima  di 
morire  dimettesse  il  vescovato ,  e 
sì  ri  ti  lasse  in  Monte  Cassino  a  me- 
nar vita  monastica  e  lilirala. 

GAUDENZIO,  Cardmale.  Gau- 
deuio  prole  eardiaale  del  titolo  di 
a.  Anastaiia,  Irovom  preieDli^  oooie 
leitìilKNNO  qualificato,  alla  dooaiio» 
ne  fetta  nel  1064  dal  Pkpa  Alci- 
landro  il  al  celebra  mooMlero  cai- 
sineie, 

GAUDIABA  o  GAZABIA.  Se- 
de vescovile  della  iNiitinJia,  nel- 
rAfrica  occidentale,  sotto  la  metix>> 
poli  di  Cirta.  Sntiu  nino,  uno  dei 
tuoi  vescovi,  si  trovò  alla  confe- 
rena  di  Cartagine  del  4i'> 
gocndo  il  partilo  dei  domtittL  VìIp 
lore,  altro  suo  veicovo^  fu  nellW 
no  4^4  ^  numero  de*Te«»vi  di 
NttUidia,  esiliati  per  ordine  di  Un- 
•eneo  re  de'vandali. 

GAUGERICO  (s).  Nacque  ad 
Yvois  nella  diocesi  di  Treveri,  e  si 
dedicò  di  buon'ora  atTorazione,  al- 
la virtù  e  al  sollievo  de' poverelli. 
S.  Magnerico  vescovo  di  Treveri, 
conosciuti  1  meriti  ed  i  talenti  di 
lui ,  consagroUo  diacono .  Allora 
Gnugerko  raddoppiò  il  forfore  nel- 
le pratìdie  di  pietà»  e  ai  diede 
con  lelo  Indelmo  ad  adempiei-e  i 
doveii  del  tuo  itato  e  ad  istrui- 
re i  fedeli  ;  pcvcib  meritò  d'essere 
rnoalzato  al  governo  delle  sedi  di 
Cambrai  e  di  Arra».  Nel  suo  e- 
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pi«ioopalo,  die  durò  trtnlanov'anni, 
adopeiossi  enicacemeiile  nlln  santi- 
ficazione del  suo  gregge  ed  alia  pro- 
pria, e  vennegli  fatto  di  purgar  la 
dicceli  dagli  avmri  delPidolatria. 
Ritìravaai  di  quando  in  quando  In 
qualdie  aoliliMlìoe  per  convenare 
eoo  Dio,  e  reeoomaodargli  con  i 
propri  biiogni  come  qdelli  delle 
anime  alla  sua  cura  aflìdate.  Fra 
i  miracoli  per  lui  operali,  naiTasi 
che  guati  istantaneamente  un  le- 
proso  baltCTznridolo.  L'anno  619 
Cu  l'ulti nuj  delle  sue  fatiche,  e 
agli  1 1  di  agosto  andò  a  godere 
gli  eterni  rìposi.  Egli  aveva  edifi- 
cata una  cfaiem  in  onore  di  a.  M e- 
dardo^  e  ivi  fu  •appellilo;  demolita 
dipoi  da  Carlo  V,  fanne  trailata- 
to  in  quella  di  s.  Vedaalo,  che 
d'allora  in  poi  portò  il  nome  euo. 
Il  giorno  della  sua  morte  è  eacro 
alia  sua  memorìa. 

GAUHIAJNA.  Sede  vescovile  del- 
la Numidia,  nell'  Afncn  ncndenta- 
le,  sufTivganea  della  metropoli  di 
Ci  Ila. 

GA VANTO  Biimowio,  rdi- 
gioco  della  oongregasicoe  dei  cbie» 
rid  regolari  di  e.  Paolo  o  barna- 
biti, nato  in  Blonm  nel  1570.  È 
tenuto  per  uno  de'  più  fa  moti  m- 
bricisti  del  eccolo  XVII.  Fu  gene- 
i*ale  del  suo  ordine,  e  mori  con^ul- 
tnt  c  d('!l;i  sacra  congregazione  de'  riti 
nel  1038,  in  Milano.  La  sua  eru- 
dizione si  rivulse  ptiiiopal  mente 
alle  ceriiiioiiie  della  Chiesa,  sulle 
quali  pubblicò  degli  ecritti  die  gli 
acquietarono  frma  perenne.  Le  sue 
opere  principali  cono:  1.*  un  Com- 
mentario culle  nibridie  dd  mm- 
mle  e  del  breviarìo  romano;  la 
miglior  edizione  é  qocUa  dm  ha 
per  titolo:  Cavanti  tkesaums  sa- 
crontm  ritimm^  seu  commentarius 
in  rubncas  missalis  ci  breviarii  fq- 
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mani,  citm  novìs  obserfationilus  et 
addUwniòwt  Meraii;  le  osterwwo- 
-ni  del  p.  Meralì  rendooo  l'opera 
,sua  pid  pretiow,  e  formano  un 
.cM)mpiuto  colilo  de'  riti  coeleiìaftì' 
à.  2."  Manuale  ^Hicoporum,  ope- 
ra solida  e  d'amniaaUameiilo.  3/ 
Prnxh  visilaiìonrt  rpi'scopalis ,  et 
syiìOili  (ìioecesanae  ceiebrandae.  4-" 
Decreta  sacrae  rìlnnm  congrega- 
tioiìis,  di  cui  il  siiildelto  p.  Mera  li 
puliiilicù  un'acctii altssima  edizione, 
riveduta  sui  registri  della  cougre- 
catione,  e  nella  quale  furoDO  ag- 
{iuoti  i  decreti  eoiaiiali  fio  al  1743. 
Jl  p.  GaTanlo  diede  in  luoe  mot* 
te  altre  opere,  che  ti  posaooo  ve- 
dere citate  dall' Ailgelati. 

GAZA.  Città  Tescovile  della  Pale- 
slina,  chiamata  pure  Gazava,  Ga- 
ser,  dagli  ebrei  Gazarh^  dai  sirii 
jéza,c  dai  greci  Jone  e  Minoè.  A  ufi 
ca  e  celebre  città  Della  inim  di 
Giuda,  a  cui  l' assegnò  Giosuè,  cinta 
di  buone  mura^  giace  tra  Rufii  ed 
AKalona,  e  la  sua  vantaggiosa  si- 
tUBsione  fu  la  causa  per  cui  tnh 
volsi  avvolta  in  varie  rivoluzioni. 
Da  principio  appartenne  ai  filistei, 
e  fu  una  delle  cinque  capitali  drU 
le  loro  «i^trapie,  o  governi^  die 
serviva  di  limite  alla  terra  promes- 
sa, ed  eM)e  anco  il  suo  re.  Passa- 
ta ili  douiinio  degli  ehrei,  si  pose 
in  libertà  sotto  i  regni  di  Giovatan 
e  di  Acbaa,  ma  venne  riconquistala 
4la  £i^hia.  Ubbidì  aache  ai  caldei 
vincitori  della  Siria  e  della  Fenicia; 
quindi  cadde  sotto  la  potenca  dei 
persiani,  essendosi  resa  a  Ciro  do- 
po essere  stata  assediata.  I  suoi  abi- 
tanti fedeli,  ed  attaccati  ai  loro  do- 
roinatori,  rifiutarono  (Vi  ^oììomcl- 
tersi  ad  Alessamlro  <l<ipo  la  presa  di 
Tiro,  il  quale  pci  ciò  ilo  velie  for- 
marne l'assedio,  e  vi  restò  due  vol- 
te ferito  ;  iodi  la  prese  e  rovinò,  ed 
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irritato  dalla  resistenza  falttTÌ,  pss» 
SÒ  la  maggior  parte  degli  abìlaali 
a  fil  di  spada,  ed  un  gran  attne- 
ro  li  vendette  o  condusse  seco.  Quel 
conquistatore  per  altra  b  rìpoputt» 
con  una  nuova  colooia,  e  oe  fece 
una  fiurleita  militare.  Fu  in  seguilo 
posseduta  dai  re  di  Egitto,  e  da 
quelli  di  Siria,  restando  in  l^oleie 
di  questi  ultimi   nel   rcgoo  d'An- 
tioco il  Gratuiti,  che  la  prese  c«0» 
cbeggiò  2iy  anni  avanti  fera vo^ 
gare,  e  sino  ad  Antioco  Epifaae  per- 
secutore degli  ebrei,  pei-chè  oca  io- 
le vano  che  una  sola  rdigiooe  ad 
loro  stati,  sebbene  i  maccabei  k 
tolsero  più  di  una  volta  ai  sirÌH 
massime  Simone  sommo  sacerdo* 
te  e  prindpc  de'  giudei,  dopo  uni 
memoranda  viltovia,  abolcudov'  n* 
dohtria.  I  gnuK  i  si  ribellai-niio.  « 
cijtKjiiistamnu  (jra?a,  insieme  eoo  al* 
tre  citlà;  provò  essa  pur  ancoBWl- 
te  vicende  sino  all'anno  $3  ^ 
l'era  cristiana,  in  cui  fii  cooqni' 
•tate  dal  nipote  di  Simone  Ales* 
Sandro  Gianneo  re  de*  giudeì« 
le  secondo  lo  atorioo  Giuseppa*  1* 
distrusse  quasi  intera  mente,  f»^^* 
restò  sepolta  sotto   le  sue  ro^at 
sino  all'arrivo  di  Pompeo  ncVa  Si- 
ria, che  rese  la  libertà  a  molle  cit- 
tà di  questo  paese.    Si  croni  e  Gs^ 
Tu   ]'iÌMl)bricala  da  G.ibiiiia  1 
b<j3  di  Roma,  godette  di  tafeW" 
taggio  sotto  la  protctione  ^ 
mani:  s.  Girolamo  dice  die 
rioostmita  a  qualche  distawa 
primo  sito.  Augusto  donò  Gaza  »à 
Erode  il  Grande»  i-e  de'  giudei, 
dopo  la  sua  morte  fu  ceduta  all' 
Siria.  La   Pniestina  es^^^ndo 
separata  dalla  Siria  dail  inipei.'l»^^'^ 
Adriano,  onde  farne  una  protincw 
particolare,  questo  principe  decofk 
Gaza  di  nuovi  priviUiiii.  Al  Ituipo 
dc'giudid  d'Israele  Sansooc 
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do  stato  dai  filistei  chiuso  in  Gaza^ 
ne  sti-appò  dai  cardini  le  porte,  che 
depose  su  di  un  monte  vicino:  il 
tempio  di  Dagone  che  stava  nel- 
l'antica città  di  Gaza,  fu  rovesciato 
da  Sansone,  quivi  rìuclituì»o  «quando 
■i  Blittei  erami  di  booto  imposses- 
Mtì  di  lui.  Egli  mork  tra  4e  rovi- 
ne coi  noerdoti  e  prìncipi  filìitii, 
iniienie  ad  una  moltitiidine  di  po- 
polOk  La  Beata  Vergine  si  fernaò 
tìt  ore  in  Gaia  quando  fuggì  nel- 
r Egitto.  In  progresso  gli  abitanti 
congiunsero  il  culto  de^Ii  dei  del- 
la Grecia  a   quello  deJlc  divinità 
adorate  deii  loro  antenati.  Sotto  i 
romani  conservarono  il  culto  di  qiie* 
sti  dei  della  Grecia,  che  avevano 
«doUalo  durante  il  donriniodeì  tue* 
«eaiori  dì  Alenaiidro. 

Le  diiaslrote  vicende  cui  andò 
iOggettiiGaia  in  differenti  epoche, 
avevano  fello  popolara  i  diotomi 
del  suo  porto,  e  ne  avevano  for> 
mato  un  borgo  considerabile.  Quan- 
'    tunque  i  suoi  abitanti  fossero  assai 
attaccati  alle  superstizioni  del  paga- 
nesimo, Vi  rinunziarono  poscia  onde 
abbracciare  li  cristianesimo,  motivo 
per  cui  GoitanUoo  erigendo  il  bor- 
fqr  di  Ga«a  in  città,  in  onora  del 
proprio  figlinolo  le  diede  iL  nome 
ìi  CoitMianiiaf  e  le  aoooidò  dei  pri* 
vUegi»  tra  i  quali  che  non  Sbmt 
soggetta  all'antica  Gaza;  ma  gli 
abitanti  dì  questa  essendo  ancora  at- 
taccati realmente  all'idolatria,  otten- 
nero da  Giuliano  l'Apostata,  che 
il  borgo  dovesse  npiendere  il  suo 
antico  nome,  e  perdere  i  privilegi 
di  cui  era  «tato  decorato,  e  che  non 
anrdbbe  per  rinnanci  coosideralo  ae 
Boo  come  il  porto  di  Onta;  privi» 
1^  peiò  che  in  un  al  nomc^  ^'in^ 
peratori  auói  luccessori  gli  reslituì- 
TOOO  di  nuovo.  Gaza  fu  spesso  de- 
Violata  e  saccheggiata  .  aHorchè  i 
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crocesignati  fecero  la  gueiTa  in  o- 
riente  ne' secoli  XI  e  XII:  Baldo- 
vino fll  re  di  Geru«ialennme  nel 
I  149  fece  rifabbricar  l'antica  Ga- 
za, roa  gli  arabi  la  devastarono 
nuovamente.  In  una  piccola  clue- 
sa  vi  si  venera  la  tomba  di  s.  Por- 
firio^ ed  é  dedicala  a  s.  Uarionc^ 
ch'era  di  Gaza,  e  die  fu  il  fenda* 
lOK  delia  vita  monaHica  in  quei 
paesi.  É  compresa  oggidì  nella  Tut> 
chia  Aaiatica,  e  nel  poscia  Litico  di 
Damasco,  sulle  coste  delia  Sirìaca 
circa  venti  leghe  da  Gerusalemme; 
ma  le  rovine  che  vi  si  vedono  at- 
testar possono  la  sua  passata  gran- 
dezza, onde  fu  delta  Gaza  la  gran» 
de.  11  suo  porto  chmuioHi»!  prima 
navale,  Coiuuinùa,  Costantùia,  e 
Gma  Nuova:  quivi  si  prowìtio» 
nano  le  carovane  che  attraversano 
il  deserto.  I  finncesi  comandati  da 
Napoleone,  reduci  dalla  spediikme 
di  Egitto,  dopo  la  batlaglia  contro 
il  pascià  di  Soi  ta,  e  dopo  la  scon- 
fìtta di  Gassar  pascià,  insieme  ui 
beduini,  nel  1799  Presero  Gaza, 
ove  iSapoleotie  si  ritirò  lasciando 
il  comando  dell  armata  ai  general 
EJeber;  indi  a'  at  agosto  s'imbar» 
cò  per  la  Frauda  ove  cambiò  il 
nolo  ordine  di  coie«  Dal  fin  qui 
dello  adunque  appariioe  doversi 
distinguere  Gasa  la  grande,  situala 
su  di  un'  alla  collina,  circondata 
di  folti  mura,  e  l'ultima  che  s'in- 
contra andando  dalia  Fenicia  in 
Egitto  in  principio  del  deserto,  da 
CousLantia  o  Gaza  Nuova.  Nar- 
ra Fleui^  che  quando  Constautia 
ti-ovo^i  sotto  la  dipendenza  dì  Ga« 
la  aniicai  nell'impero  di  Giuliano^ 
nel  governo  temporale,  in  quanto 
allo  spirituale  ebbe  esm  sempra 
il  suo  vescovo  particolare,  il  suo 
clero,  le  feste  de' propri  martiri» 
la  memoria  (  de'  suoi  vescovi,  ed  i 
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oonBni  dd  tuo  territorio  diilii»- 

li. 

La  ieóe  vesciivile  dì  Gaza  fu  c- 
retta  nel  qiuiifo  secolo,  sotto  la 
laetiopoli  di  Ce&aiea,  nel  patriar- 
cato di  Gerunlemme,  e  nella  prì- 
ma  proYiqdi  di  Mattina  ;  dipoi 
■al  aaaalo  decioMtaeoodo  divaniic 
matropoli,  al  dire  di  CoanBanville, 
tlquala  iarìva dwa  tao  teaiipo Gaia 
avcTa  un  arcivescoTo  greco  oadtirio, 
che  uffiziaTa  nella  chiesa  cattedrale 
dedicata  a  s.  Porfirio  II  Tprri  nella 
sua  Sina  sagra  a  p.  166  e  seg. 
tratta  di  Gaza,  suoi  antichi  pregi 
ed  episcopato.  Egli  dice  che  ne  fU 
primo  Tetcovo  Filemone ,  autore 
ddk  «Bopsi  de' profèti,  diioepolo 
degli  apoftoU,  ad  a  oui  s.  FÌmIo 
indiriatò  una  lettara,  a  ohe  il  tem- 
pio cattadrala  ara  aperto  a  i.  Ti- 
moteo martire.  Netta  pefseoiiBlone 
di  Diocleziano,  eiieodo  fttooTo  il 
mnniiiiciissimo  s.  SiUano,  riportò 
con  moki  chierici  glonoso  marti» 
rio.  A  hii  siirrc^sr  A«c]pj)io,  perso- 
naggio di  alto  intendimento,  che 
fu  presente  al  concilio  Niccno,  e 
^isse  tino  all'  impeto  di  Costanzo: 
egli  vi  si  portò  per  làvorìra  l'era» 
■a  di  Ario»  na  giuntovi  cambiò 
■entiaMiito  e  ritornò  oatloltco}  qaln* 
di  gli  ariani  nel  conciliabolo  di 
Tiro  lo  oalimoianmo  quale  eietÌGo, 
ma  nei  seguenti  conciiii  d' Antio- 
chi?! ,  e  di  Saitiicn  fu  dichiarato 
cattolico.  Allora  sdrgnati  gli  aria- 
ni lo  privarono  dei  vescovato,  ed 
egli  ricorrendo  al  Papa  s.  Giulio 
I,  venne  reintegrato  nel  governo 
di  tua  chioa  nel  348  dì  nostra 
era }  gK  era  flato  turrogeto  Quin* 
sano*  S*  IidBiOf  Ireneo  o  Iranìo* 
ne  governò  nel  tempo  di  Teodoiioi 
vi  sedeva  nel  363,  e  moli  nel 
$93  o  393.  Enea  fu  vescovo  negli 
•Itimi  anni  del  quinto  aeoolo.  Nel 
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Sq*)    Giovanni  di  Cesarea  rirMf 
vescovo  di  Gaza  s.  Porfirio,  che 
a  fendo   fatlo  demolire  il  Uinpo 
di  .Mdi'tc  o  Marna,  il  Giove  ado- 
rato in  Gaza,  fu  andelmcnte  tru- 
cidato dai  gentili  nel  398.  Pia  |!ì 
•critlori  ecflicéaitiri  vi  è  liana 
diacono  mtivo  di  Gate,  il  qntk 
«crine  h  vita  di  t.  Porfirio,  nella 
quale  discorre  dell'antichità  dì  Ga* 
«1,  e  cèie  il  santo  attenne  la  cViiu- 
surn  dei  templi  pagani  dall'  ìmpe» 
ratore  Arcadie.  Della  nUa  ò\  Ga- 
za, de'siioi  templi  e  Dei,  come  del- 
le sue  medaglie ,  si   pub  leggw 
il  Noris,  De  rpì scopi s  Siro-Mac^ 
mtm^  cap.  Illj  ed  il  MartÌDclti  od 
t  III,  p.  45  e  seg.  della  CMfesiaw 
€kuttka  o  moro  dtUe  iwiiVfcrt  A 
Rinaldi  all'anno  398,  non.  96^1 
lag.  ditoorra  dallo  getta  di  «■ 
Porfirio,  come  fu  aiotnto  da  m 
Gio.  Grisostomo  presso  Arcadie  per 
rabbatlimento  de'simulacrì  in  Ci*- 
«a,  ottenendo  pure  denari  p*r 
bricarvi   una   sontuosa  chiesa,  m 
mi  pel  primo  pose  le  pietre  fon- 
damcotali,  e  che  intervenne  al  eoe* 
cilio  Liddense  contro  Pelagio.  K*" 
•tom  vemovo  cedeva  nel  4^ii  ^ 
•Mìflette  al  coadiio  di  Etos  Sa- 
tini r»  a  qnello  di  CmUntiaopsB 
nel  449;  Cirillo  aottnacrisM  le  k»- 
tare  sinodali  di  Giovanni  pstni^ 
ca  dì  Gerusalemme,   contro  Sfib- 
ro d' Antiochia    nel   5 18. 
scovo  Paisio  si  ha  la  rispetta  f*t* 
ta  all'amba^triatore  di  Sferia  rtiaiJ 
Tornente  alla  creden/^T  degtcciso* 
smntici   suiriLucai  istia. 
trovosti  alla  dedicazione  della  clit- 
M  ^  BeHemne,  Ibttn  folto  H 
Iriam  Miao  II.  PmìImm  ^ 
aver  6tlo  i  n«oi  aimii  io  Beoe 
andò  in  Geruanlanne,  e  fii  M 
vescovo  di  Gonn  cui  dodinir  de) 
Moolo  XVI,  o  Mi  pimoidi  àd 
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seguente.  Aggiunge  il  Tei-2Ì,  che 
onorarono  la  cliie^a  di  Gnza  ,  Eu- 
sebio, Nesliibo  e  Zetmne  ivi  morii 
per  la  fede  soUu  Giuliatto ,  cosi 
Nestore  IkDciullù  d'alto  lignaggio, 
eoo  impareggiabile  costanta  vi  pa- 
tì Unarlurio.  AllnHmlo  all'cpo* 
m  di  Arcadio  MffirwOBO  le  si.  Man* 
M  e  Tea:  t.  Bartasoiio  aaeoorela 
iUiistrò  le  CDBtrade  di  Ga»^  tà 
credulo  autore  del  celebre  moni* 
stato  cbe  iettava  presBo  Antedoaa, 
e  morì  ▼erse  l'anno  5f\B. 

GAZAR!,  Eretici  cbe  comparve 
ro  io  Dalmazia  verso  h  iinc  del 
XII  secolo.  Essi  avevano  piesso  a 
poco  le  medesime  opinioni  dei  val- 
desi e  degli  Albigesi  (Fedi):  ìoc 
M  fii  preéuiDere  cbe  akuao  di 
quella  ietta  uè  avene  portato  gli 
errori  Delia  Dalmatia*  dedevauo 
eiN  «Im  il  deoMNiìo  avaM  creato 
U  mondo,  e  eootìdei-avano  il  ma- 
tiimoMo  eorae  una  deUe  me  ìbp 
<pira?ionÌ  ,  n  fine  di  perpetuare  le 
sue  opere.  Però  1*  citojt  più  prò* 
prio  di  questa  setta  è  quello  di  a- 
▼ei*  insegnato  che  nessuna  potenza 
taUa  terra  ba  il  diritto  di  condan- 
nare a  morte  alcuno  per  qualsiasi 
delitlo;  e  ipingevano  U  ridìcolo  al 
paolo  di  crederò,  che  noo  m  potae» 
ae  ncuiMcoo  ftr  ■onrogli  anima* 
li  bruti.  Quesl'  errore  dou  et*a  le 
noo  uo*  aoipliazioiie  di  quello  di 
Manele  e  degli  albigeti,  che  toglie* 
va  ogni  potei-e  ai  ninf^istrntì.  Spon- 
de sospetta  che  i  ga/ori  «ifiiio  gli 
5te.<»«ì  coi  catari,  cui  valdesi  od  al- 
bigesi.  Il  Pontefice  Innocenzo  ìli 
condannolli  coi  loro  cocnpagiii ,  e 
furono  altresì  confutati  da  Rey- 
Bicr»  ii  (|aale  apparteaeodo  prima 
oUa  loro  ietta,  ne  abiniò  poada  gli 
orrori,  veifi  l'abilo  di  e,  Dookoìooi 
•  scrisse  contro  di  e»i. 

GAZiLhFALà.  o  GAZAdFULA. 
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Sede  vescovile  della  Numidia,  nel- 
VAfrica    occidentnic ,  ^otto  I  »  me- 
tropoli di  Cirta,  1>  chiuicala  pure 
Gazabia,   GazopUa  ec.  Antonina 
la  colloca  tra  Tipasa  e  Sugo.  Sal- 
viaoo  uno  de'suoi  vescovi  nel  25^), 
fii  al  ootieilio  A  CartaglBe  Millo  », 
Gprìano.  Il  TOMOfo  Aupea^o  fii 
tino  di  quelli  ebe  nel  4^  wnero 
eiilialì  da  Unnerico  re  demandali* 
GAZI  A  IVO  (s.).  Predicò  il  van- 
grio  nelle  Gallie  circa  la  ntetà  del 
terzo  secolo ,  e   principalmente  a 
Tour*;  ove  pianto  la  sua  sede  tp- 
scomIc.  Costante  nel  suo  zelo,  non 
Si  lasciò  vincere   nè  dalle  coutiad- 
dizioni,  nè  dai  patimenti,  e  con- 
vertì molli  infedeli.  Per  sottrarsi 
alla  peneemione  radunam  il  loo 
gregge  in  loegbì  lotlerfanei»  e  ni 
aeldmva  i  dÌTÌoi  mjiteri.  Dopo 
avere  santamente  af&ticato  quasi 
cinquaol'anoi  per  la  gloria  di  Ge- 
sù Grillo,  andò  io  cielo  a  ricevere 
il  premio  del  suo  apostolato  La 
cattedrale  di  Tours  (ino  dalia  me- 
tà del   secolo  decimoqanrto  porta 
il  nome  di  lui,  leso  ce  Iclue  da  pa- 
recchi miracoli  i  e  la  sua  ie«ta  prin- 
cipale è  indicata  nei  martirologi  il 
gioroo  SI  di  dBeembre. 

GAZOPILACIO,  Gau^yia* 
cnu».  Vocabolo  die  provìeae  da 
gaxa^  voce  peruana  equivalente  a 
ncchetxtj  e  nome  proprio  della  dfe* 
là,  nella  quale  i  re  di  Persi  n  cu* 
slodi  vano  i  loro  tesori,  e  Hn!  gre- 
co phylassOt  custodire.  E  sinonimo 
di  Era  ri n  o  cassa  pubblica.  Il  tem- 
pio di  Gei  usaleniine  aveva  tre  luo* 
ghi  destinati  a  riporvi  le  diverse 
ofierte  per  le  rtpafuaìeai  del  aie* 
éeàmÈO,  e  pel  nantenimeuto  del 
poeorL  U  primo  ebìamavaii  M» 
tad^  ediBcato  dal  re  Acbaz,  od 
quale  si  conser^vaoo  i  donativi 
^lli  al  tempio  dai  .principi  e  gran 


Digitized  by  Gopgle 


1(^6  GAZ 
signori  ;  il  secondo  cin  detto  Ga- 
zophylacium,  destiuato  per  le  of- 
ferte del  popolo  ;  il  terzo  finalmen- 
te chiaraalo  Coìi>ona,  die  m  ebrai- 
co siguifica  cassa,  ferviva  per  ri- 
cevere l'elemoiiiie  destinale  pel 
oerdotc^  e  pei  mìnulri  del  tempio. 
Del  Gai^uaeh  ne  abbiamo  pan> 
lato  altroveioome  nel  volume  XIX, 

peg.  377  ^  ^7^1  ^9^  ^  ^94 

:uonario,  discori*endo  del  gazofìla* 
ciò  e  della  corbona.  Il  Rinaldi  al- 
ranno  34)num.  i  i,  rìcci  da  come 
GesU  Cristo  uul  tempio  si  assise 
contit)  il  ^azoiilacio ,  lodando  se- 
pia tutu  la  povera  vedova,  che 
per  CMO  diede  due  minati  di  ra- 
me. All'anno  poi  44>  ^ot,  67  par- 
bi  dei  gaiofilaei  per  oomervare  gli 
clferti  denari,  usati  nelle  cfaiem  in 
favore  dei  pOTerì»  chiamati  da  1. 
Cipriano,  lib.  de  open  et  eleem,^ 
CorbonOj  e  da  s.  Paolino  nell'epi- 
st.  52,  Mensa,  del  quale  ii<;o  an- 
cora scrivono  Giustino  mai  tu  e  nel- 
V  orat.  ad  Ànt.  Pio,  e  Tei  tulliano 
«eli'  Apolog.  c.  3t).  il  Ferrali  di- 
ce che  gmophylacio  significa  arca, 
mensa,  o  bom  comune  de'  moer» 
doti;  ed  il  Bunnanno  oMerva  che 
nella  primitiva  Chiesa  si  osava  ri- 
porre nel  ^zofilado  le  oblazioni 
de  feddi  per  mez?.o  de'  diaconi,  ed 
ivi  si  tenevano  custodite  sino  a  tan- 
to che  I  sacerdoti  giudicavano  ,  se 
dette  oblazioni  fossero  dea;ne  di  es- 
sere offerte  al  Signore,  tlapjìoiclii' 
non  tutte  le  oblazioni  etano  i  ce- 
vute,  aia  quelle  solamente  dt  per* 
ione  morigerate,  religiose,  ed  etem<» 
pian.  In  Atti  nel  condilo  IV  dì 
Cartegine  col  canone  XCUì  fii  de* 
Clio  che  non  fossero  ricevute  le 
cblaiioni  de'  litigiosi  fratelli,  e  nera» 
meno  quelle  di  coloro  che  oppri- 
mono i  propri  fratelli.    Così  pure 
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ci\  alti  i  vescovi  e  sinodi,  cioè  che 
tos.se  del  tutto  proibito  di  iicevere 
le  oblazioni  degli  ci  elici,  degli  ido- 
latri ,  e  de'  cattolici  usurai,  0  di 
coloro  che  avessero  ooniiaeno  d^ 
litti  cnonni. 

GAZULENA.  Sede  vemmle  dd- 
l'Egitto^  di  ctti^  fii  meonoae  ia  I 
una  lettera  saitta  all'imperatore 
Leone  dai  vescovi  di  Egitto,  e  mt* 
t08ci*itta  da  Massimo  Gam^eno.  ' 
GAZZETTA.  F.  DtAmo  di  Kom,.  | 
GAZZOLA   Bo>iAVKNTrR\,  Car- 
dinale. Bonaventura  Gaizulaaai.{ae 
in  Piacenza  a'  'ii   aprile   i744»  * 
fino  da  giovinetto  profeisò  11  it*  ^ 
gola  dri  minori  oitervanli  rifimBs* 
ti,  fra  i  quali  cercò  tempre  oollV 
iemplarità  della  vita  di  eooltfc  b 
ykA  del  serafico  suo  patiiarca, 
ancbo  nei  sommi  gradi  dell' iodi* 
to  ordtoo  mo.  Alla  scienza  de  san- 
ti seppe  unire  un  singolnr  con^o 
di  cognizioni  nelle  scienze  teologi- 
clic  e  canoniche,   avendo  ricevuto 
la  laurea  dottorale  uella  uoitersta 
di  Libino,  i^assando  nel  coiiv*t* 
de*  riformati  di  Cesena,  ifi 
Ih  il  magìftm  delle  pubbUdM 
tedre^  nelle  «pmll  ebbe  a  disttpoh 
nobili  e  distinti  eoggetli,  e  Ira^ 
Pier  Francesco  Galleflì  poi 
naie,  ed  Angelo  Bandi  pronipote 
di  Pio  VI.  A  questo  Pontefice  fa 
egli  co§i  accetto,  clie  spesse  f^^^ 
lo  consultò  negli  aiìàn  pi'' 
della  Chiesa,  ne'  difficili   Uoipi  m 
cui  ambedue  vivevano.  Il  suo  ^ 
diue  io  elesse  commUsaiio  g^**^ 
le  della  fiuntgUa  cismontana,  tà  » 
Ptopn  nel  concistofo  delprinoCF** 
gno  1795,  con  onctovole  elosio» 
lo  prouMMo  allo  diìcm  ntcork 
di  Cervia,  oto  diede  prove  lumi- 
noie  del  eoo  ido  e  pastorale  vi- 
gilanza ;  mostrando  nelle  fntf»o* 
vicende  delia  Chiiwt  animo  io^iii^ 
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Eiri  a  quello  di  tenti  iliiiatri  pre- 
ti, ioffrendo  con  erìstiatfa  rasse- 
gaaiioDe  forti  travagli,  ed  anche 
duro  carem  Chiamato  alla  ttra- 
,     ordinaria   consulta  di  Lione  per 
r  or^rìniz7azione   civile  ecclesin^lica 
I     delle  italiche  proviticie  ,  malgrado 
j     la  condizione  della  nota  epoca ,  si 
I     adoperò  con  plausibili  maniere ,  e 
j     ▼!  fece  campeggiare  i  tratti  di  sua 
j    invincibile  fermezza  al  vantaggio 
j    della  religione,  come  dipoi  sommi 
appiattii  riteoue  nella  &mo«a  ai- 
j   aemUea  di  Parigi»  ticoome  onerra 
il  di  lui  biografo.  Pio  VII  contan- 
do lolle  tue  Tirtti  a  lami  lo  fece 
amministratore  delle  cbieM  vesco- 
vili di  Montefiatoone  e  Corneto, 
^   prima  che  il  fetoovo  cai'dinal  Mau- 
ry  datse  di  esse  la  rinunzia;  po- 
'   scìa  nel  concistoro  de'  ai  febbraio 
1620  lo  promosse  ni  medesimo  ve- 
scovato. Quanto  bene   e^fi  facesse 
alle  (Ine  diocesi  unite,  ed  al  semi- 
nario} si  legge  a  pag.  78  e  seg.  del 
Commentario  della  cillà  e  chiesa 
cattedrale  di  Montejiascone  di  quel 
rev.  decano  De  Angelis,  di  che  noi 
trattianio  ali* artìcolo  MoniefioMco* 
ne  (Fedi).  Finalmente  in  premio 
di  tanti  meriti  e  gravi  fotiebe,  od 
ooociitoro  de'  3  maggio  1814»  lo 
creò  cardioale  dell'ordioe  de' preti, 
e  poscia  gli  aitegnb  per  titolo  la 
chiesa  di  i.  Bartolomeo  all'  Isola  ; 
e  per  congregazioni ,  quelle  del  s. 
otàzio,  dell'  indice,  della  disciplina 
regoìaro,  e  della  lauretann.  In  que- 
stfì  riLiovn  dij^nitfì  le  «?in2;olari  vir- 
tìi  e  dottrina  del  cardinnle  risplen- 
«"lettcro  maggiormente.  Intervenne 
el  conclave  per  l'eie/ ione  dt  Pio 
"Vili,  ma  i  suoi  incomodi  e  l'età 
^li  impedii ouo  recarsi  in  quello  o- 
-ve  fu  esaltato  al  pontificato  il  Fa- 
che  regna.  Gionto  alla  grave 
mth  d'anni  ottantotto,  mot)  in  Mon- 
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tefiamone^  con  lutto  unifeisale,  ai 
39  gennaio  i83a»  venendo  esposto 
in  quella  cattedrale,  e  dopo  i  fu- 
nerali sepolto  nella  chiesa  del  se- 
minario, ove  si  vede  il  suo  busto 
con  onorifica  iscrizione,  eretta  dai 
figli  di  suo  fratello  Carlo,  suoi  ere- 
di, il  canonico  d.  Lorenzo,  Paolo 
e  Remigio  Gazzola:  l'iscrizione  è 
ripoi'lata  dal  De  Angelis,  loco  ci- 
talo. Il  cardinale  conservò  sempre 
alletto  pel  suo  ordine  francescano, 
ed  al  convento  dei  minori  rìfor- 
Diati  della  Madonna  di  Campagna 
di  Pìacensa  lasciò  in  morte  la  sua 
pianeta  cardinalisìa,  la  croce  pet- 
torale, e  i  due  anelli.  II  p.  Ago* 
stino  Maria  di  Padova  minore  os- 
servante riformnto,  colle  stampe  del 
Bourliè  pubblicò  in  Roma  nel  i832 
V  Elogio  funebre  del  cardinale  fr. 
BonavenUirn  Gazzola,  ec.,  che  de- 
dicò al  cardinal  d.  Placido  Zurla. 

GAZZOLI  Luigi,  Cardinale.  Lui- 
gi  Gazzoli  nacque  da  nobile  e  di* 
stinta  famiglia  di  Terni,  nel  dì  4 
maggio  1735.  Percorsi  l'egolar- 
mente  gli  studi,  fu  dal  Pontefice 
Clemente  XIII  fiitto  cameriere  se- 
greto di  numero,  e  canonico  della 
patriarcale  basilica  di  s.  Giovanni 
in  Lalerana  Ammesso  nella  roma* 
na  prelatura»  meritò  soceessiva* 
mente  di  essere  nominato  gover^ 
natore  di  varie  città,  ed  in  prima 
di  Città  di  Castelioi  dove  la  sua 
memoria  sarà  sempre  in  benedi* 
zione  de*  poveri,  per  il  magnifico 
ospedale,  che  per  commissicae  di 
i*io  VI  ivi  eresse  dai  fondamenti, 
e  cbe  ariirchì  di  rendite  abbon- 
danti pei  sollievo  della  inferma  u- 
manltù,  avendone  in  un  all'orfa- 
notrofio per  le  povere  zitelle  e 
per  le  bastarde,  onito  aircspadale, 
poi  ritenuto  sempre  con  firaoltà 
poolilicìa  l'eooDomica  ammioistm- 


Digitized  by  Google 


I 


9S  GAZ  OEH 

«ione,  ed  il  propno  i  egobnieDta.  mero  tegtteiitc  pn\  seno  descritti  ì 

Nei  goTemi  di  Aicoli,  di  Abcoim,  funerali  ch'ebbera  luogo  nella  in 

e  di  Loreto  a  cui  pure  fu  proroot-  dÌMonia  di  s.  Adriaco ,  e  die  do^ 

IO,  laiciò  caro  il  suo  nome  per  la  po  qtiesli,    secondo  la  di  lui  ^ 

•QB  Specchiata  inlegrilà  nell'ammi-  slameiitaria  disposiiione,  fu  ivi  ixl 

nistroziono  dellfi  tjinsliria,  e  per  le  localo  ir»  luogo  di  deporto  il  m 

suo  incessanti  pirnime,  onde  (un-  cadavere,   per  traspoi  tarsi  ptóca, 

durre  al  termine  [a  pubbliche  J.tra-  come  dice  lo  slesso  DfflWo,  alia 

de  nuovamente  aperte,   ed  ancora  chiesa  di  sua   nobile  iamigto  il 

la  strali. I  di  Ancona,  ed   i  lavori  Terni,  dedicata  al  ss.  Rosario, d» 

del  suo  porto.  Richiamato  da  Pio  il  caixliiiale  CHei^  ^tO liti 

VI  in  Roma,  e  destinato  chierico  ilOMmenle  «bbellita,  C  doM»  à 

di  camera,  e  prciìdeiile  deiroipi-  annue  oopioie  rendite;  JmiA* 

ciò  apostolico  di  s.  Michele,  ne  per  ultimo  l'elogio  di  ^ 

perfesloDÒ  la  grandiosa  fiibbrica,  a  gno  cardinak ,  e  le  belle  fpM 

provvide  eoo  opportuni  regolamen*  del  cuore  e  delln  mente  di  cui 

ti  alta  sussistema  di  quel  gran  kio*  dò  dovitieeimente  adorno.  N'è» 

go  pio,  stabiUmento  degno  di  Bo-  ritevolmente  nipote,  il  ^nnìtof 

nin,  destinato  al  ricovero  e  man-  dinaie  Lodovico  Gazzoli  pre^ 

tenimenlo  delle  pei-sone  invalide  e  della  oongregauone  de!  buoo^ 

dei   poveri  orfani  d'ambo  i  sessi,  verno,  e  protettore  della  citta  i 

Pio  VII  nel  1800  lo  dichiarò  udi-  Terni  sua  pah  ui,  il  ipialt- t- lotf» 

lore   generale  della    camera,  indi  lo  ad  erigere  il  inomunciìto Kp"^ 

nel  concistoro  de'  iGmaca^io  i8o3  orale,  non  nella  chieda  putiid,  » 

lo  aeò  cartlmale  dell  ordine   dei  in  quella  ov'è  sepolto  il  liocW»' 

diaconi,  riservandolo  in  petto,  pub-  to  :  iicila  chiesa  del  ss.  Rosmolf 

blicam3(j|()  in  quello  degli   1 1    b-  i^ono  solo  trasportati  i  prsociA 
glio.  Dipoi  gli  conferì  per  diaco-       GBGITA  o  GEGIA.  Sde  a- 

nia  la  chiesa  di  .s.  Adriano;  lo  seovile  della  Bfaaritiini  àSà 

ascrisse  alle  congregazioni  def  ve*  nell'  Aftten  oeeidcntnie ,  ioIId  " 

eoovi  e  regolari,  de'  riti,  della  leu-  aetropoli  di  Silifi. 
retane ,  della  i«v.  Ikbbrìca  di  e.      GEBON.  Seda  vescovile  ^' 

Pietro,  •  delle  aoqoe;  dandolo  in  bita  di  Glicìa,  nella  diocoi  à')i* 

protettore  e  visitatore  apostolico  tiocliia»  della  quale  si  coqo$>^ 

perpetuo  ospedali  «mti  di  due  vescovi.  Basilio  sinoello  f 

Città  di  Castello,  ed  in  protettore  trtarca  Giovanni  XIII,  éAì»» 

della  confraternita  di  s.  Giovanni  iia6,  ebbe   desiderio  Hi  e*" 

0eoollato  di  Terni,  della  compa-  trasferito  alla  sede  di  Miniera*  * 

gnia  del  ss.  Sagramenlo  di  Paloin-  quest'oi^ii^'ctto   prevenne  il  p^^'^' 

baro,  e  delle  nnioonlVaternite  di  ca  contro  quelli  ch'egli  roìtn» 

Girolamo,  Misericoj-dia  ,  e   Morte  eludere  da  quella  sede.  GiosaèBj 

di  Ancona.  In  seguito  di  una  pe-  Chetre  che  vi  pretendeva  eif 

uosa  malattia  cronica,  cessò  di  vi-  di    Mitilene,    venne   pure  «*l* 

vere  in  Roma  a'  ^3  giugno  1809,  laonde  la  sede  i-estò  vasseH 

nelfetà  d'anni  settantaquattro,  co-  annt.  Morto  il  patriaies,  l^*^ 
sne  si  leg^  nel  Diario  di  Boma  Rimpadronì  dal  suo  sigille.»^ 

numero  5i  di  detto  annn.  Mal  no-  sifieb  la  latlnr^  naHe  ^  ^ 
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riva  che  il  defunto  area  eletto  Ba- 
silio a  vescovo  di  Mitikne.  Ma  Gio- 
wè  «Modo  italo  iooaboto  allo  di- 
gnità di  patriarca  col  oona  di  A- 
taoaiio  Vili  nel  i  i5op  III  ooilret- 
lo  Basilio  a  ritirarli  a  Gabon»  col 
aìpota  da  lui  nominalo  coadiutore, 
e  poi  venne  deposto  per  cnttìva 
condotta  dal  patriarca  Michele. 
L'altro  vescovo  di  Gehon  fa  Ahu- 
gtleb|  che  trovo&si  al  condilo  te- 
nuto dal  pa  tri  a  i  ra  Michele  nel 
1169.  In  un  villaggio  dà  questa 
contrada,  nel  987  vi  fu  coniagra- 
to  il  patriarca  Anaitatìo  V  detto 
Salacb. 

G£ISLENG£K.  Gttìi  piccola  del 
dicolo  di  STOvìa  in  Germania,  in 
eoi  AriÌNHie  arcivescovo  di  Maj^« 
la  nd  ioa8  radunò  un  ooncilio, 
per  le  questioni  insorte  pel  iterri- 
torio  di  Gandinshuim.    A  ribone  vi 
area  invitato  il  b.  Goclcbuido,  ma 
questi  ricusò  di  portarvi  si,  rispon- 
dendo al  ven.  Tadìlone  che  perciò 
^  era  stato  bptdito,  die  l'affate 
ora  Hhto  detcrmioato  nel  concilio 
piecadflott.  Quindi  l'opinione  di 
moltiinmt  vcmotI  estendo  itata 
eonfenne  a'  4]uella  del  h.  Gode* 
bordo,  Arìbone  denilette  dal  tuo 
diat^gno.  Neil'  istesso  ooncilio  un 
gentiluomo  aocusato  di  avere  uc- 
ciso certo  Sigessis  purgossi  da  tale 
accusa  ooiia  prova   del  fèrro  ro- 
▼enfe.   Mansi,  Supplem.  alia  rac- 
colta de'concilii^  tom.  I,  col.  i  a5 1 
e  ia52. 

GELASIO  I  (s.)>  Papa  U.  San 
Oeiaaio  I  romana^  «oin'egli  chianin 
oè  aloieo,  lerivendo  ali*  imperatori 
Awnrtntto ,  con  i'qdsi,  8  appreNO 
il  LÀhbé,  ConòL  ton.  VI,  col.  1  i8a; 
e  ttoo  afrioano ,  come  altri  voglio* 
tao  con  Anastasio  Bibliotecario ,  ai 
quali  é  tontrario  il  p.  Mabillon  ap» 
{ireseo  Felice  figger^  »d  Jdea  oreL 
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Bened.  par.  5,  di&s.  4?  P-  3  1 9,  do- 
ve ài  uieraviglia  di  du  romano  lo 
nega.  Quelli  che  lo  dicono  africa- 
no, rispondono  ni -documento  della 
citata  lettera,  ch'attendo  cfli  afri- 
cano ben  potca  cbiamani  nato  dt* 
tedino  rooMat^  non  altrin^enti  cha 
8.  Paolo,  essendo  di  Tarso  nella  Q- 
lida,  affermò  essere  nato  cittadino 
romano.  Or  Gelasio,  figliuolo  di 
Valerio ,  e  per  quanto  da  alcuni 
si  crede  istitutore  de  Canonici  re- 
gola  ri  di  Lille  rano  (Vfdi)^  fu  crea- 
to Pontefice  a'  a  di  marzo  del  49^* 
Dichiarò  in  nn  oondHo  tenuto  in 
Bona  quali  erano  i  libri  facri,  0 
quali  §U  apocrifi;  a  che  i  quattro 
concsiiì  generali  fino  albm  celefara* 
ti,  fossero  venerati  come  santi»  A- 
bon  in  Roma  le  feste  lupercali, 
istituì  in  vece  la  festa  della  Puri* 
Reazione  della  Ideala  Vergine,  che 
nt  11'  oriente  già  celebra va«,  e  con- 
futò con  un  libro  1)  senatore  An- 
dromaco  eh'  erasi  rammaricato  per 
tale  abolizione.  Ricusò  di  accorda- 
re ad  Enftinlo  voMm»  di  Cottan- 
tinopoli ,  la  comunione  apostolica  » 
o  la  paeifidba  ktttra,  finché  non 
avciie  cancrlkto  il  nooie  di.  Aca* 
aio  dai  lacri  dittici*  Si  oppose  con 
un  trattato,  che  encora  ci  retta,  ai 
progressi  della  pelagiana  eresia  ;  indi 
per  riconoscere  in  Konia  i  mnni- 
chci ,  che  abborrìvano  il  vino,  or- 
dinò che  tutti  i  fedeli  si  comuni- 
cassero sotto  ambedue  le  specie. 
Pubblicò  un  codice  ossia  meenle 
delle  mette  con  buon  oidint  dli* 
poste  ;  a  alle  nntieha  prelatiofii 
deUa  mena ,  ne  aggiunte  delle  al- 
tre, come  altresì  le  collette»  della 
quali  ne  fu  egli  il  primo  autore^ 
Altri  lo  fanno  ancora  autore  del 
canone  della  mes-sa,  dal  Te  i^itnr , 
fino  al  PMer  noster;  ma  il  canone 
è  ricevuto  dalia  tradizione  apostov 
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lica ,  luoichè  qualche  paiola  ag- 
giuntavi da  alcuDÌ  Ponletìcì.  Beusi 
i.  Gelasio  I  ih  il  prìino  ad  amplia* 
re  €00  decreto,  a  tutte  le  quattro 
tempora  detPatuio,  ramminlitrasio- 
ne  degli  ordini  «agri.  Io  due  or- 
dìnaùoni  creò  tetsanta^ette  vescovi  ^ 
ti*entndue  preti ,  e  dodici  diaconi. 
Governò  quattro  anni ,  otto  mesi 
e  diecinove  giorni;  moicndo  a' ai 
novernljic  del  496.  Fu  sepolto  nel 
Vaiicuuo;  e  la  santa  Sede  vacò 
sei  giorni. 

GELASIO  II,  Papa  CLXVIII. 
Nacque  dalla  nobilimma  fomiglia 
Caeiani  o  Gaetam  {  Fedi)  di  Gae- 
ta, gli  fu  imposto  il  nome  di  Gio« 
vanni,  ed  ebbe  per  padre  Crescen- 
rio.  Da  monaco  benedettino  cassi- 
nese,  Urbano  II  lo  creò  cardinale 
diacono,  con  la  diaconia  di  s.  Ma- 
ria tu  Cosmcdin,  indi  divenne  can^ 
celliere,  carica  che  dicesi  conferita- 
gli da  \uiore  111,  con  fermatagli  da 
Urbano  II,  ed  esercitata  anco  sotto 
I^Btquale  II,  come  attesta  Mabillon, 
JtuutL  Bmed,Uim.  VI,  lib.  73,  an. 
'  I  >7>  §  7*  P*  I  Ditenuto  veoebio 
▼enerando  per  la  sua  età,  per  la 
sua  erudizione,  per  le  sue  virtù  e 
per  gì'  illibati'  suoi  costumi,  di  che 
avea  dato  continue  prove  ne'  qua- 
ranl'anni  che  servi  di  n?in7Ìo  ai 
suoi  predeceswri ,  come  abbiamo 
da  Oderico  Vitale,  nei  lib.  i?.  del- 
VER$t,  eccUs.  inter  Script,  histor. 
normaimor,  Duchesnii,  p.  84a,  e 
come  dicemmo  alla  sua  biografia. 

Gabtahi  GiovAHin,  CardUutk, 
]>opo  la  morta  di  Pasquale  II, che 
energicBOeDCe  avea  difeso^  Ib  det- 
to Papa  con  sua  grande  renitenza 
dai  rinquant'uno  cardinali,  secondo 
il  i\ovaes,  che  si  erano  adunntì  per 
l'elezione,  nel  monistero  di  Roma 
detto  Palladio,  essendo  assenti  due 
cardinali,  che  restavano  del  sagro 
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collegio,  a'  i5  gennaio  nj8,  c 
prese  il  nome  di  Gelasio  11:  del 
numero  de'  suoi  elettori,  è  a  ve- 
dersi Pandollb  da  Pi»  ndls  sto» 
ria  che  ne  fece.  Appena  si  vcmw 
a  conoscere  la  sua  meritate  eislli* 
sione,  Cencio  Frangipane,  siccome 
parti  tante  dell'imperatore  Enrico  Y, 
e  potentissimo  in   Roma,  voleva 
che  un  altro  fosse  creato  Ponteiice, 
e  non  mai  il  cardinale  Giovanni, 
mal  veduto  pel  suo  zelo  da  (iello 
principe;  quindi  sacrilegamente,  e 
cou  impudente  ardire,  con  una 
BO  di  OMisoadlerì  prese  il  Papa  per 
la  gola,  con  pugni  e  cald  lo  per- 
cosse »  e  a  guisa  di  un  ladrone  il 
trasse  alb  tua  casa ,  e  quindi  lo 
tenne  in  prigione,  finché  il  pi«^' 
to  di  Roma,  con  Pier-Leone  ed  al- 
tri nobili  lo  fecero  rilasciare.  Ge- 
lasio Il  temendo  la  prepotcnia  à\ 
Knrico  V,  che    poco  dopo,  riof  a  i 
mai zo,  giunse  in  lioma,  dalla  dii«* 
di  s.  Maria  in  Traspontina,  dofc  p* 
un  giorno  dal  palazzo  latsrsocan 
si  era  ritirato  per  fuggire  k 
violeme,  par&  da  Romst  e  «  ^ 
una  barca  giunse  a  Gaeta 
patria,  ove  si  ordinò  prete  «  9 
mano,  e  si   fece  consagrare  ^ 
dì  seguente  in  cui  creò  cardine!" 
Pietro  Ruffo  ,  1'  nnim  che  in  i  ^ 
pontificato  pi  o  in  osse  a  t:ile  Jig^'t*- 
11  Cardella  nelle  Memorie  sUìnAt 
de  carfli'nali'y  dice  che  tal  profflO" 
zione  segui  il  primo  di  mano- 
tanto  Enrico       a'io  purediBi^ 
to,  contro  Gclaiio  II  elestt  l'tfli' 
papa  Gregorio  F'III  (FeM)»^ 
esamdo  dò  ¥€01110  in  oofgùg^ 
di  Gelasio  II,  adunò  un  ctiaià»  ^ 
Capua ,  e  vi  aeomunicò  ambedue 
L' imperatore  part'ì  quindi  da  ^<^' 
ma ,  ed  il  Pontefice  passando  i" 
Benevento   ricevette  il  giuianìcnlo 
di  fedeltà   c  di  vaMaUaggx^ 
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duGi  UoÌKMto  e  da  tutti  i  princi- 
pi noimaniii^  ed  ivi  si  liallenne 
6tio  i'  a6  gitano,  pei'cbé  aven  giìt 
dato  io  GmUi  l'ioircttìtorè  dei  àu- 
OBto  di  Paglia  a  GtaglieliDO  figlio 
di  Ruggioo. 

Gelano  II  lieoe  ritorno  in  Roma 
più  come  peilegrino  che  padi-one» 
abitando  presso  i  suoi  amici,  dap- 
j)Oichè    il   palriniTliio  lateranrrisp 
era  occupalo  dai  seguaci  dell'anti- 
papa e  dell'  imperatore.   I  fautori 
di  questi   mentre  il  Papa  celebra» 
VQ  la  messa  a'3i  luglio  io  ì:.  iVas- 
lade,  ardirono  aMalu  lo,  onde  fu  oo- 
slretlo  nafooodmi  nei  campi  pi*es« 
so  f.  Paolo  fuori  le  mura;  e  laiciaii- 
do  ia  Rotaa  suo  Ticario  il  cardimil 
Pietro  vescovo  di  Porto,  ri  trasferì 
in  Pisa,  di  cui  erciw  la  cattedrale 
in  metropoli,  e  piH>segueDdo  il  MIO 
viaggio  Sem  pi  e  per   nf>ore  fino  a 
Genova,  passò  in  Friincia  piM-  im- 
plorare dal  re  Lodovico  Vi  sucroi- 
bu  contro   Enrico  V  e  I* antipupii. 
Assalito  perù  Gelasio  li  in  Macon 
da  una  puntura,  si  fiaoe  condurre 
al  celebre  monìstero  di  Quny,  ove 
raoA  a'  %g  geonaio  1 1 19,  •  fu  io* 
polto  in  quel  monistero.  Gofei'oò 
un  anno  e  quattro  giorni,  e  come 
aeriMe  il  Baronio  ad  an,  111 9,  n. 
3  ,  patì  in  così  breve  pontificato 
più  che  nessun  altro  Pontefice  di 
quelli  cioù ,  a  <{uali  non  fu  dato 
spargere  il  loro  san^iue  per  la  fe- 
de, ciò  che  gli  iiuiito  li  Ululo  di 
santo  ,  con  cui  si  trova  in  diversi 
■larlirologi  regiitrato,  preiio  Boi- 
lamio  a9ÌaDnarii  pag.  916.  L'ini- 
fDagiae  di  Gelario  11,  dipinta  nel- 
V  oratorio  di  e.  Nioolb  nell'  antico 
patriarchio  lateraneoie^  avea  intor» 
no  alla  testa  la  corona  rotonda,  che 
è  Targomento  della  santità,  e  del 
ru I to  ecclesiastico  datoa'sei'vi  diDio, 
come  anooia  nella  chiesa  di  Mou* 
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te  Cassino,  ove  oltre  al  diadein.i 
rotondo  ,  ha  il  titolo  di  siuito. 
Quando  il  Lambertini,  poi  Bene- 
detto XIV,  era  prooiolore  della  fé* 
de,  «  cominciò  a  trattare,  come  qglì 
dioe«  He  omoit.  ss,  cap.  4i  >  num. 
3o,dì  ooncedere  a  questo  Pontefice 
la  messa  e  l'ofiizio  eoa  rito  doppio 
al  capitolo  lateranense,  al  capitolo 
della  collep^ìatn  di  s.  Maria  in  Co- 
smedin,  ed  all'ordine  benedettino; 
ma  il  n^ozio  non  tu  mai  proposto 
alla  congrei^izioiic  eie'  riti,  non  per- 
chè si  temesse  ua  esito  infelice,  ma 
per  altra  cagioni,  e  come  per  le 
matarioai  delle  pertoae,  le  quali 
per  tagìoae  dell' impiego  dovevano 
liallaro  raflara.  Acrisie  la  tua  TÌla 
Pandolfii  di  Pim  «IO  famigliare,  la 
quale  corredata  d' annotazioni ,  e 
dedicata  ad  Urbano  Vili,  fu  pub- 
blicata d;i  d.  Costantino  Gaetani 
monaco  i  assìriesp,  con  (]uesto  titolo: 
iSancliss.  D.jS.  Gelasii  Papae  TI  sn^ 
cri  Montù  duini  monachi  tu  CVz- 
j'eéanis  urbis  Ca/'eùìe  dut:ibus  Cani- 
paniae  prìncipibuM,  Fita  a  FanM» 
pho  PÌè/mo  ejns  famiUari  eontcri^  » 
pia  €to.,  JUmae  toL  oflioina  typo- 
graphica  Gaballina  t638.  Ne  fii  frt- 
ta  ufKi  seconda  edizione  cogli  ties- 
si rami  della  prioM,  stampata  in 
Roma  nella  stamperia  Gaetani  sul 
colle  Esf|uilino  nel  1801,  e  dedi- 
cata a  l'io  VII.  La  vita  di  Gelasio 
Il  di  PandoUò  Pisano,  è  pure  pres- 
so il  Muratori,  »$cTf^^o/  .  tmitn  lui' 
lic.  tom.IlI,  p.  384  Un'altra  vita 
molto  rìiiretla  del  mederimo  Pon- 
tefice lentia  da  aulora  contempo* 
ranco,  ri  veda  iaierita  dal  Borgia, 
Balla  ma  Brtve  istoria  del  domi- 
uh  temponUe  della  Sede  apottoU* 
ea  nèUe  due  Siciikt  a  pag.  139,  adi- 
zione del  17H9. 

GEMELLA  o  GEMELLE,  Ge- 
meiiae^vicus  GemeUensis^SeàtyescO' 
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'vik  di  Numidi*  nell'Africa  ocadtn- 
tftk,  iotlo  la  metropoli  di  Qrta.  «ni 
eonfini  della  Nwnidia  e  della  RI  all' 
rìtiaiia  di  Sitifi.  lilteOi  uno  de'  luoi 
Tescovi,  asaiftetle  al  concilio  di  Car- 
tagine  in  tempo  di  t.  Cipriano. 

GKMiMA.  Nome  di  alcune  6o- 
•tan7C,  e  più  sovente  tleVrìstalli 
lopidci  assai  (liii'i.  I  qLKth  linniio 
gran  pregio  uliui  clic  sci  do  do  in  ti  di 
colore  vivace,  di  tiu>paienza  perfet- 
ta, della  proprietà  di  refrangere  e  di 
riflettere  i  raggi  della  luoe,  il  che 
avviene  in  ragioiie  del  loio  IcsMito 
lamelloto»  e  della  deniitk  epares- 
la  delle  materie  di  oiii  iono  oompo- 
tti.  I  nostri  antichi  scrittori  acoei^ 
aarono  sovente  il  pregio  delle  gem- 
me orientali,  in  confronto  delle  oc- 
cidentoli  Le  gemme  pnrfano  anche 
il  Ouuie  di  pielrv  prrt!Osr,  ed  nlfie 
di  minore  pre£;io  sono  appellate 
pietre  fine;  tale  è  ia  distinzione 
che  ne  ia  il  Dutesi  nel  libro  che 
ferine  sulle  pietra  preiiote^  e  le 
pietre  fine.  Alcmiì  regiilmno  tra 
le  vare  pietre  preiiose  il  diaman» 
te,  il  rubino^  lo  zaffira,  il  topazio, 

10  smeraldo,  il  crisolito^  l'ametisto, 

11  giacinto,  la  granata,  e  il  berillo 
o  l'acqua  marina.  Ma  i  trrittatisti 
delle  gemme,  osservano  die  tale 
cla'isifìcazione  non  può  andare  esen- 
te da  varie  osservazioni,  e  la  pri- 
ma é  che  a  tutte  queste  gemme 
dee  oggiugnersi  il  nome  dì  orien- 
taU^  o  anche  di  «{ualche  altra  prò» 
venìensa,  perchè  i  topaisi  special- 
mente, e  gli  amatisti  oocìdealali 
non  sono  che  cristalli  di  monte 
colorati,  che  si  trovano  assei  oomu* 
ni  nelle  regioni  montuose,  e  ^e- 
cialmente  presso  le  miniere,  come 
neir  Ungheria  e  nella  Sassonia.  Il 
eh.  avv.  F,ujstitio  Corsi  ne!  suo 
dotto  ed  erudito  trattalo  (Irlle  pie- 
^  antiche,  edizione  seconda  con 
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aggiunta,  a  pag.  lai  pada  6tSt 

pietre  fine,  ed  a  pag.  168  tklk 
pieùK  prmote,  ed  amo  cqiiiì'«||ì 
le  definite  Tra  le  pietre  di  de- 
corazione e  le  pieti*e  preiiose  i  mi- 
neralogia gli  artisti,  e  gli  amatori 
di  esse  assegnano  un  luo^^o  alle 
pietre  che  chiamano  fine.  Queste 
sono  sempre  di  pregio,  piacevoli  s 
vedersi,  generalmente  dure,  di  mei- 
zane  volume,  e  perciò  non  giun- 
gono mai  alla  grandezza  di  qudle 
di  deooraaione,  e  superano  sempre 
la  grandena  di  quella  prenoic;  e 
gli  usi  cui  si  destinano  sono  cm* 
venienti  alla  lato  natura,  per  de* 
coraiioni  sì  civili  che  sagre.  Dille 
pietre  fine  si  distinguono  le  ptetre 
preziose,  come  quelle  che  sono  più 
rare,  dì  carissimo  pre^ro,  <U  vnn- 
gior   durezza,    di    minor  volume, 
che  ricevono  !>f?ì!is<;imo  puliraeiUOi 
che  geneialuieutc  sono  trasparenti, 
che  hanno  il  tessuto  vetroso,  diS 
prandon»  il  nome  di  gemme,  e  die 
si  lavorano  a  6oaelte<mde  piìi 
ne  sia  la  lueenlcBa;  e  gli  un  <ni 
si  destinano  sono  oowaoieati  s»s 
loro  natura,  per  ornamenti  n  a* 
vili,  che  sagri. 

Indi  il  chiaro  autore  tratta  deJ- 
le  pietre  fine  del  q narro,  e  del 
quarzo  opaco;  del  diaspro,  e  ^ 
diunpro  verde  fasciato,  rigato,  oero 
e  giallo,  sanguinilo,  verde  scuro, 
verde  chiaro  ;  del  ciottolo  d  EgfJW» 
del  legno  pietrificalo,  del 
orientale,  dal  UpisUnsolo,  del^Mf^ 
so  jalino;  del  crisUllo  di  iacea,  e 
del  cristalb  iridati»,  del  tepm»  ^ 
fumicalo;  del  <|tinno  agata,  e  òé- 
le  agate  propriamente  dette,  c»o« 
cotognina,  rossa,  bionda,  detitriti- 
cn,  tniiscosa,  figurala,  zaffirina,  be 
f^ui,  tettucciata,  ondulata  ,  ronata, 
ìhÌ  occhiuta;  c  delle  ai^att:  ^J'^^ 
altri  nomi,    deirontce,  caUxdoatOf 
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goccia  d'acqua  ili  Vicenza,  itigmi- 
te,  o  olite,  corniola,  «atilonica,  uic 
colo,  prasi,  crisoprasio,  plasma  di 
smeraldo,  slellaiia  dura,  ed  avven- 
Uirimi  onfinirw;  dei  feldspati ,  c 
della  pietni  lunare,  di  Labrador,  9 
della  Amattoni;  coti  dell'oedaio  di 
gatto;  di  aloiiae  aoilanie  anologbt 
alle  pietre  ,  del  vetro  ▼ulcanioo, 
della  Uirdùna,  del  corallo^  aaibfa, 
malachite,  e  calamita,  la  quanto 
alle  pietre  preziose,  egli  discori^ 
del  diamante,  zafBro,  rubino,  une- 
raldo,  ac({ue  marine,  crisolito,  to- 
pazio, giacinto,  ametistu,  granato, 
opolo,  girasole,  lieil  avveoturitia,  e 
del  Raduto  ambrato.  Sc^iunge 
poi  al  Coiai  a  pag.  aa3,  cke  te 
la  storia  delle  pietre  di  deoonum^ 
tte  ha  DMato  di  icrittori,  t  ne 
manca  tuttora,  aaolti  hanno  tratta* 
to  delle  pieti'e  fine  e  delle  preziose. 
Tra  gli  antichi  si  distinsero  Ari- 
stotile, Teofrasto,  Pscllo,  Plinio,  e 
Galeno;  quindi  nel  risorgimento 
delle  lettere  e  delle  arti  ebbero 
grido  Giovanni  Uentman,  Con*ado 
Gesoer,  Gioi^io  Agricola,  Valerio 
Cordo^  Fraaeeioo  Roca,  Awdaio 
Boeuo  di  Boot,  Lodovico  Dolce, 
Andrea  Baco,  U  rttmo  Morbo* 
dao,  Leandro  Bagarini,  a  molti 
•kii;  ma  tanto  i  primi  quanto  I 
fecondi  ebbero  principalmente  in 
Tista  di  riferire  le  virtù  medicinali 
delle  pietre,  e  giunsero  perfino  n 
crederle  utili  centro  mnlti  mali,  che 
iotÉe  non  hanno  esistito  giammai  ;  la 
stessa  praprietà  si  volle  concedere 
alle  perle  orientali.  Ai  tempi  a  noi 
pili  tìqìbj,  Hillio,  Butens,  Haiiy, 
baoao  pdtblicato  opere  piene  di 
dottrina.  Millin  si  à  distinto  nella 
^tiplografia,  ed  ha  riunito  molte 
ootisie  snlie  pietre  O  gemme  che 
anno  state  intagliato»  e  sui  migliorì 
Miisli  che  hanno  professato  tal 
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arie.  Nelle  opere  del  Buonarroti 
sui  Medaglioni,  e  rclri  anttifu\  si 
leggono  erudite  notizie  sulle  gem- 
me, sulle  gioie  e  pieUe  preziose  an- 
che indse.  Dutens  ha  trattato  dotta- 
nsentedd  merito  delle  pietre,  del 
loro  pregio,  del  presso^  ce.  L'ab* 
hate  Hauy  le  ha  con  nuovo  ma* 
todo  classiBcate,  e  ne  ha  con  or^ 
dine  esposte  le  fisiche  qualità, 
affinchè  una  spede  dall'altra  posto 
distinguersi,  non  ostanfe  la  frequen- 
te somiglirUi7a  decolori.  Essendo 
il  Iculaio  CoiM  pure  autore  d'un 
Catalogo  ragionalo  una  colU' 
zionc  di  pietre  di  decorazione^  ec. 
pubblicato  in  Boma  nel  i8a5,  a 
pag.  8  dice  che  il  dcuissimo  Bia- 
ipo  Cariolilo  compilò  un  trattato 
Oe  mutrmonbu9  amtifuU,  ove  rio* 
nà  tutte  le  notisie  sparse  dai  clas- 
sici, ma  avendo  scritto  in  latina, 
in  questo  idioma  rest^  la  nome»* 
datura  delle  pietre.  Quindi  fa  os- 
servare, che  il  profondo  archeologo 
MiLliy,  nel  mìo  libro  (Iti  Foro  ro- 
mano, ha  sparso  il  primo  lume  su 
questa  materia. 

Non  può  dubitarsi,  che  la  «0- 
perta  delle  pietre  preiiose  non  rì- 
moBti  alla  pi6  rimola  antichità. 
Gli  antichi,  come  si  legge  anche 
nella  sagra  Scrittura,  avevano  l'arte 
di  tagliarla  dt  pulirle,  e  di  mon- 
tai !p  in  vari  metalli,  ed  essi,  ì  gre- 
ci almeriu  ed  i  romani,  fors'nnrhe 
gli  e^izi  e  i  persinni,  cunubcevauo 
anche  l'arte  d' uickÌi  rie.  lìpn  pre- 
sto essi  ne  arricchì  runu  1  luro  ve* 
stiti  afiìne  di  aca'esceme  la  magni- 
lìoenni;  la  dcmie  piti  iUuitri  la 
adottarono  ad  loro  abbigliamenti, 
ed  aaeoneiamenti  del  capo^  i  bno- 
daletti,  le  fibbie,  le  dotare^  e  le 
frangie*  delle  vesti  ne  furono  sparse 
talvolta  con  profiisioae.  Plinio  dis- 
se deganlemente:  gemauie  pmct- 
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pua  tnontm  insamnj  egli  rigunr- 
dava  Ja  ricciOH  di  qttelle  pietre, 
come  la   iii;<gi^ior  che  in- 

trodotta Rifosse  ne*  cosfiimi  di  Ro- 
n)a.  Si  pretende  che  l'uso,  e  la 
ricerca  delle  gemme  pa«:sav,se  das;li 
orientali  presso  i  greci  e  i  roma- 
ni; certo  é  che  1*  imperatore  Elio- 
gabalo  portò  quella  noda  a  tele 
cceesio,  che  tu  i  di  lui  oeliameiili 
fiioeva  inserire  pielie  indie  di  un 
pi'eBo  ineRtimabile»  e  più  non  vo- 
lerà rivedere  que'caliamcnll,  di 
cut  erasi  una  volta  servito.  Preno 
i  romani  il  diamante  teneva  tra 
le  gemme  il  primo  luogo  a  cagio- 
ne del  suo  splendore,  della  sua  du- 
rezza, e  della  sua  trasparenza.  Si 
dubita  però  ancora  se  essi  sapesse- 
ro tagliarlo  e  pulirlo;  cerio  è  che 
nessuno  (lei  (liauiaiili  che  si  trovaro- 
no uei  loro  anelli,  è  stalo  faccetta  lo, 
e  tolti  hanno  perduto  il  luru  puli- 
nento,  se  pure  l'ebbero  un  tem- 
po. Dioe  il  Millìn  cbe  il  diamante 
fti  tagliato,  e  lavoralo  a  laocette 
per  la  prima  volta,  onde  li  dice 
brillante,  cioè  nel  1476  da  Luigi 
de  Berquen  da  Bruges,  e  cbe  Ani* 
brogio  Carado^so  nel  i  5oa  fu  il 
primo  che  scolpì  sul  diamante  i 
quattro  dottori  della  Chiesa,  pel 
formale  di  Giulio  fi.  Lo  zaffiro, 
rhe  ha  un  bel  colore  azyurro  cele- 
Rie,  era  dai  romani  pi  ti;!  a  lo  al  pa- 
ri del  diamante:  ([ueiio  ui  cui  si 
trovavano  punti  lumiuo&i  die  pa- 
reano  d'oro,  chiamavasi  con  voca- 
bolo greco  cnsopraso.  Veramente 
il  crisopraso  con  punti  luminosi 
d'oro  era  ravventurìna  orlealaie, 
altrimenti  dette  pietra  del  sole,  e 
die  corrispondeva  al  saphirut  do- 
gli anitdii.  Veno  il  secolo  XV  n 
dice  Jonnato  il  segreto  della  com- 
posizione per  fare  pietra  fittiiie^ 
-che  da  alcuni  si  appellano  paste,  e 
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Fontanier  scrisse  con  lode  nn  trat- 
tato della  imitazione  delle  pielt? 
preziose;  vero  è  però  die  £;li  ac- 
fichi  giunsero  a  fabbricare  pietre 
vetrose  di  una  grande  beilezjj,  e 
sino  ad  imitare  t  così  detti  niccot 
col  velo  turchico,  lurmati  di  tioe 
strati,  delie  quali  paste  dcases 
trovano  dagli  slessi  antii&i  ìmn; 
uè  deve  tacersi  cbe  non  nun  bcse 
m  oonobbe  l'arte  d'iaiitan,ocBs> 
trafiare  le  pietre  pretioss,  e  boi 
passò  quell'arte  in  Olandb  ed» 
Frauda,  se  non  che  dopo  Is  pé- 
blicazione  dell'  Arie  wemtrìa  deifi* 
tali  ano  Neri,  ristampata  piii  volte 
specialmente  nell'Olanda,  e  U  pn- 
ma  volta  pubblicata  in  lt.i!ia  od 
secolo  XVf,  L'Aldini  ci  diede  un 
trattato  delta  maniera  di  conotct- 
re  la  qualità  r  natura  delk 
me  incise y  Cesena  1785.  Pouijxo 
Sarnelli  nelle  Lettere  ecclesianét 
ci  dà  varie  erudizieni  sulle  ynh 
me;  nd  tomo  VI,  nella  blku 
XLI  tratte  dd  misUoo  sigeilbii 
di  'alcune  di  esse;  nd  tono  \ 
lettera  XXXIV,  dice  qud  pietra 
al  mondo  sta  la  pili  predai  fé' 
bene  il  valore  delle  gemme  dip* 
da  dall'opinione  degli  uomini, 
ste  la  sentenza  di  Plinio  lib.  3r 
cap.  3,  e  nd  temo  Vili  leit^i^ 
XXn,  num.  IO,  narra  come  ^ 
gemme  si  generino.  Kgli  pertanto 
dice,  che  se  il  vapore  deliao]^^ 
nalur-nbuente  si  sublima  senza  ec' 
cesso  di  pinguedme  e  di  solfo,* 
viene  al  luogo  dell'acqua  di  po'* 
sale,  si  &ono  i  diamanti,  il  ^ 
awieone  ne'loogbi  freddisvnii  ■ 
quali  non  pub  pervenir  lapia^)*' 
dine.  5e  viene  al  luogo  dd  selli'' 
lo  d  congela  in  lafliro,  0  vm^ 
do;  se  ndl'acqua  dd  daabni  ^ 
ti  le  si  condensa  in  rubino,  ootis' 
do  il  p.  fijfcher,  che  egd  sof> 
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se  è  senza  spiiìto  si  oondcDia  col 
caldo,  se  ha  spinto  si  congela  col 
freddo,  e  chi  sa  questo  sa  il  massi- 

ino  de*  segreti. 

'    Carlo  Bartolomeo    Pio/za,  nel- 
l'cnidilo  libro  intitolato  Inde  sa- 
gra,  d  dà  |ier  argomento  al  capo 
VI:  Che  tmm  ia  OUem  Uioi^ 
ie,  quanto  la  militante  n  diieUa 
della  varietà  de* colori:  queOa  rap- 
presentata nelle  gemme ^  quetla  nei 
fiori.  Disse  il  regio  salmista:  Asti' 
tit  regina  a  dexfri.?  titi  in  vestita 
deaurato,  circumdaia  varietale  :  e 
con  questo  venne  rappresentala  la 
Chiesa  trionfentc.  Kè  alUa  è  la  va- 
lìelà  deir  addobbamento  reale  di 
questa  graii  regina,  che  risiede  al- 
la desini  di  Dio,  s<e  non  la  divei*- 
sità  degU  eletti,  i  quali  col  maiiUi 
della  vtrtli  diversaiiieale  risalendo» 
DO,  nel  modo  che  fanno  le  stella 
nel  firmamento,  secondo  la  na^» 
giore  o  minore  chiarezza  che  par- 
tecipano dal  sole,  comparendo  lu- 
minosi d'oro  negli   apostoli,  d'ar- 
gento ne*  profeti,   di    gemme  nelle 
irergini,  di  porpora  e  di  cocco  nei 
martiri  a  penitenti.  I  colori  che 
nobHmenle  adornano  la  Chiesa  mi- 
litanie,  benché  una  sola  ed  onifena* 
H  ^  abballila  di  vaghe  varietii  di 
ornamenti  delle  molle  chiese  con 
diversità  di  riti  e  cerimonie,  de'gia- 
di,  digDità,  ofGcii,  lingne,  costumi, 
miracoli,  doni  e  virtù,  secondo  U 
diversità  dcsciild  (lallapostolo  5nn 
paolo:  Vnicutque  enint  fin  tur  ma- 
nijestatio  spiritus  ad  idìlli  a  lem,  ce. 
Li  ornamento  delia  CLi  esa  tno[i lan- 
ce non  il  rappresenta  di  liori,  che 
nono  oorrnttibiii ,  nM  di  gemme 
pMhè  durevoli.  IK  nove  pìetn 
preziose  fu  ornato  Lueiftro  priaci- 
pe  degli  angeli,  avanli  hi  sua  oa> 
dutn,  risplendenti  di  vari  mÌ9terio> 
ai  colori,  corrìspoodenti  nel  nunie* 
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ro  ai  nove  Cori  degjU  angeli  (  Fe- 
di). La  prima  gemma,  al  dire  dt 
Ezechiele,  fu  il  sardio  o  rubino, 
detto  pure  corniolo,  che  per  co- 
mando divino  fu  posto  nel  razio- 
nale d'Aronne,   ros^seggiante  e  di 
color  di  carne;  la  seconda   il  to- 
pazio il  cui  coloi*e  doi-ato  parteci- 
pa del  sol^  dflDHBa  pietra  del  ra- 
lionale;  la  tana  il  diaspro;  la 
quarte  il  crisoliti^  seconda  pietra 
del  razionale;  la  quinta  l'onice^ 
duodecima  pietra  del  razionale;  la 
sena  il  berillo;  la  settima  il  zaffi- 
ro; roltavn  il  carbonchio,  quarta 
gemma  del  razionale;   la  non.T  Io 
smeraldo,  teiTa  pielrn  del  razionale. 
Di   tutte   tpieslc  nove    gemme  il 
Piazza   ne  riporta    l' eccellenza,  le 
prerogative,  le  proprietà,  le  virtù 
cbe  i^i  attribuirono  mìftìcamenta 
vari  autori.  Indi  descrìve  a  p.  81 
la  celeste  Gerusaleoinie  ornate  di 
pidre  pmiose,  secondo  l'Apocalis- 
se, in  un  a  quelle  del  trono  di 
Dio,  ed  altre  descrìtte  da  8.  Gio- 
vanni ,  come  il  crisoprasio,  il  gia- 
cinto, l'ametisto,  ec,   c  di  quelite 
ancora  descrive  1  coiai-i,  le  beliez- 
zc,  e  le  prerogati ve^  indi   a  pag. 
1 9 1  passa  a  parlare  de'  fìori  miste- 
riosi della  Chiesa  militante  con  la 
spicganont  dei  padri,  ed  analoghe 
eradiatonl.  Abbiamo  dall'  Alessan- 
dri il  libro,  NwU  eecleiiae  referiig 
simbolum  in  veterì  gemma  cimi- 
la ri  inxculptiim,  Romae  16^6  II 
Monanni  nella  sua  Gerarchin  ce- 
clcsiastica  a  pag.  1%  parla  del  pet- 
torale o  razionale  del  sommo  s.^cei*- 
dote  degli  ebrei,  misterioso  e  sacro 
(U'namento  di  cui  facemmo  mea* 
rione  agli  articoli  ^od,  eFormO' 
le  {Fernet  che  a  tenore  del  co» 
asando  di  Dio,  si  compose  di  do- 
dici  gemme   preziose  ripartite  in 
quattro  ordini,  cioè  a  tre  per  Irc^ 
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in  ognuna  delle  quali  porìavano 
scolpiti  i  nomi  o  le  cifre  delle  do- 
dici tribù  d'Israele,  cioè  de' dodici 
figlinoli  di  Giaco1ii>c  autori  di  es- 
se, secondo  l'ordine  della  loro  na- 
scita distribuite.  Le  geinriie  per  or- 
dine erano  disposte  così  :  il  sardio 
o  rubino,  il  topazio,  e  lo  smeraldo; 
il  carbonchio,  ii  lalfiro  o  il  bpi»* 
kaolo,  e  II  jtujfb  ^erdeggiwites 
il  Itgurio  o  glMuili^  l'agata,  e  Vm^ 
netisto;  Il  criiolito,  roaiebliio»  ed 
il  berillo.  F.  t.  Epl&oìo,  De  Xli 
gemmis,  cfuae  trwìt  ut  ^te  Ao' 
nnù  Uber,  -proiect  cum  Ialina  m* 
terpretatione  Jolae  Hierotai-anttDÌ| 
in  tom.  II ,  Op,  $.  Epiphanii  , 
Coloniae  t6i8,  p.  7.25;  De  XIT 
gemnn's  rationaiis  summi  sacerdo- 
tis  hcbracoram^  edit.  a  P.  K.  Fog- 
gino, Romae  1743  ;  ed  11  Bacd, 
Le  XTI  pietre  prezio'ie  dei  sommo 
sacerdote,  Roma  1G87.  Delia  zoim 
o  dnU  con  la  quale  nei  possessi  si 
cingeveno  i  Papi,  da  cui  pendeva 
mie  bone  eoo  entfo  dodici  pietre 
presioie^  per  reppreMotara  lo  pò* 
tetta  degli  apostoli,  ne  perlooinM» 
al  voL  Vili,  pé  1 73  de)  Diuonario, 
Delle  gemme  e  pietre  preziote  usate 
negli  ornameoli  eedciiaftici,  errodì, 
e  vesti  sagre,  o  che  tuttora  sono  in 
liso,  si  possono  leggete  gli  articoli 
Anelli,  Chote  prttorìIlk,  Foiuìa- 
LE,  MrxnA,  TinFEr.>o,  Vesti  sagrk, 
ec,  ed  altri  analoghi  del  Dizio- 
nario. A  quello  della  Famiglia 
pontifìcia  {^h  edi)y  si  disse  che  vi 
fu  nel  palazzo  apostolico  1'  uf- 
fiuo  di  custode  delie  gioie,  olite 
Il  più  mai»  di  FètUunHù  (Vedi), 
od  ol  eitoto  orlieoto  Tnraooo^  ti 
dirà  del  gioteUrerv  de^  sagri  paUn^ 
%i  apamUei. 

Fioalmenle  daremo  un  tonto  di 
«pianto  il  eh.  Cora,  nella  diala  o- 
peto  delle piwirm  aniidte,  apag.  47 
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e  seg.  dire  suU*  u^o  moderalo  Icsli 
anelli,  del  lusso  deile  gemine  ne 
gli  anelli,  delle  collezioni  delle  gem- 
me, del  lusso  delle  gemme  ad  or- 
namento delle  persone  e  delle  mo- 
biglie, delle  gemme  linle,  Jcgii  a- 
telici  delle  gemme,  d^li  itruoMi- 
ti  per  lavorarle,  come  dd  ooda^^ 
delle  floatrode  di  Bone  ei^om 
tali  arle6d,  o  della  falaiifk 
rio.  I  RNoaai  dAao  m  pivpoi 
ornare  gli  edifiri  di  bti  onnai,» 
come  facemmo  parola  all'arbcdi 
Colonne  di  Roma  (Fedi),  ed  «Itit^ 
▼e,  parlando  degli  splendidi  edilii^ 
degli  antichi  romaoi.  Siccome  p 
coir  autorìtà  del   medesimo  C  r<i 
dicemmo  cli*ef;H  avea  in  Eoma  ^ 
numerate  seimila  e  sessaolasette» 
lonne,  con  le  %\ìc  ulteriori  inii^'i 
ni  ne  ha  jìoliite  poscia  &copni"Cf)ft 
di  olire  mille.  1  medesimi  ititBJt 
porLuuiio   ali'  eccesso  la  paBÌm 
per  le  pietre  6ne  e  per  le  ^OM^ 
poiché  di  etio  ti  tallero  noe  e» 
no  per  omaaeoto  delle  pcntn. 
ehe  delle  suppellettìBb  Netndi' 
IbrM  anche  neceeterio  b  il  p 
mo  IMO  degli  anelli  teolfiti  in  >■ 
cavo,  00'  quali  segnavano 
pubblici,  le  private  scritture,  lek^ 
tere,  le  anfore  e  tnttociò  chep^^' 
stimava,  talché  si  credette  ck« 
Sigillo  [Vedi)  accrescesse  prt^**^ 
le  cose  :   dapprima    furono  io  * 
gli  am  ili  formati    di  «tolo  roeti^ 
ma  in  seguito  vi  si  1  ncuitat kJ"® 
gemme.  Gli  nnelli  che  a*  doflM** 
usi  servivano,  che  disliuguevs*^ 
rango  delle  persane  ,  e  che  00( 
di  gentile  ornaasento,  pretto  ^ 
HKO  ad  elitre  eagiooe  del  Ì0^* 
plà  sfrenato  ed  irragicaevol^  ''^ 
timo  dopo  lavitloeindiPoop«>>| 
grande  fa  raoMiie  cfe  per  gl>  '""-^ 
gemmati  ddiero  Heoenate  ed  El«^ 
balo^  che  non  portb  mai  eadbf^ 
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di  uoa  Tolta.  Cmoeiido  il  lutio 

gli  anelli,  giunsero  i  romani  a  iar« 
ne  spieodide  ooUetioni ,  cbe  poiI* 
dentro  astticd  o  scatole  furono  chia- 
mate dattilioteche  :  il  primo  cbe  di 
queste  ne  fu  po<;ses<;orc ,  è  Scauro 
fif;liiistro  di  Siila;  indi  si  fa  men- 
Tione  di   quella   del   re  Mitridate, 
che  Pompeo,  siccome  di  gran  pre- 
gio, dedicò  in  Campidoglio.  Giulio 
Ce&are  consacrò  sei  dattiliolecke  nel 
tempio  di  Venei*e  geuitrice,  e  Mar> 
edlo  figlio  di  Otttfia,  ne  dedi- 
ob  una  nel  tempio  di  Apollo  Pé* 
latina  Oltre  le  dattilioteche  pub« 
blidie  depoiilale  ne'  templi^  altre 
^  n'erano  di  priiaia  ngioiie^  e 
dì  pregio  eguale  o  maggiore.  Quel- 
la di  Augmio  dofeva  corrispoiide* 
re  alla  eoa  nagnificensa  e  possan- 
ta  ;  grande ,  splendida  e  ricca  fu 
quella  di  Marc*  Aurelio  :  sì  fille  col- 
lezioni olire  gli  anelli,  comprende- 
vano tutte  le  gemme,  e  qualunque 
altro  oggetto  prezioso,  Se  in  prin- 
cipio  sembrò  un  atto  religioso  il 
ragunamento  di  pietre  rare  e  pre- 
ziose, per  consacrarle  alla  divinità, 
in  progresso  rapidamente  il  lusso 
si  estete»  e  le  gemme  furono  dadi* 
aate  ali*  ornamento  delle  penone. 
Giulio  Cesare  portò  calzari  adomi 
di  gea»me;  e  quando  Antonio  si 
presentò  a  Cleopatra,  la  sua  Teste 
di  porpora  strinse  con  cintura  tem- 
pestata di  grandi  e  preziose  gem- 
me. Caligola  e  Claudio  ornavano 
le  vestì  di  smeraldi  :  la  moglie  del 
primo  Lollia  Paolina  ordinai  ìjmen- 
te   copriva  di   perle  e  di  pietre  il 
capo,  i  capelli,  le  oreccliic,  le  ma- 
ni  e  le  dita.  Gallieno  rÌ5[)Iendeva 
per  gemme ,  con  le  quali  ornava 
le  [ìbbie,  la  pendaglia  e  ì  calzari. 
Oridio  e  Manilio  si  lagnarono  cbe 
In  copra  delle  gemma  ginnie  a 
coprirà  tm  Ancia,  e  nasoondeia' k 


bellezza  delle  donne;  quindi  il  lus- 
so delle  gemme  si  eslese  alle  mo- 
biglie ed  alla  OMnsa.  Eliogabalo 
die  portò  gemme  persino  ne'calzaii 

con  minutis^^ìme  sculture  di  Talen- 
ti artisti ,  faceva  mischiar  gemme 
rare  e  preziosissime  fra  le  frutta 
e  fra  i  fiori  della  sua  tavola ,  in 
un  tempo  veramente  che  la  men- 
sa fu  il  luogo  ove  il  lusso  delle 
geiunie  divenne  smodato  e  genera- 
le, i  vasi  delle  bevande  si  forma- 
rono talora  di  una  sola  gemma,  o  ' 
di  queste  si  adomarono  i  vasi  d'oro» 
ed  in  morte  alcun  proprietario  li 
tace  rompera  perchè  altri  non  li 
usasse;  andbe  le  tasse  e  i  bicchieri 
risplendcTano  per  le  gemme,  cosi 
gli  speechiy  i  earri  ed  altri  utensi- 
li e  cose»  cerne  nei  letti  gemnsatt. 
Ma  r  rraperalore  Leone,  leg.  unìc. 
Cod.  Ntill!  b'cerr  in  frfni\,  pretese 
di  correggere  l'abusfj  con  una  pram- 
matica, e  stabili  che  a  niuno  Tosse 
lecito  d' inserii*c  perle,  smcraliìi  e 
giacinti  nelle  bardature  cavaliere- 
sche, e  specialmente  nelle  selle,  nei 
freni  e  nelle  cinture»  e  che  il  por- 
tar gemme  nelle  briglie  Ibsse  rie» 
tato  agli  stesti  cafalieris  alle  per- 
*sone  prifate  poi  permise  i  soli  anel- 
li gemmati.  In  quanto  alle  gemme 
fiate,  o  per  un  iHecito  guadagno  di 
▼eoderle  per  Tcre ,  o  perché  i  po- 
deri foleisero  imitara  i  ricchi  con 
ornaneae»  col  Tetro  prìncipalmea- 
tc  si  arrivò  a  formaj-ne.  Molti  poi 
furono  gli  artefici  delle  gemme,  e 
si  giunse  a  noverarne  dieci  specie, 
e  Plinio  dcsciisse  gli  strumenti  per 
lavorajle,  mentre  Millin  trattò  del 
loro  pulimento.  Sul  lavorare  le 
gemme  sia  m  intaglio,  sia  in  rilie< 
To»  sìa  in  incaTO  Manette,  Leping» 
Yaltbeim,  Brocbnan,  Caylus,  Giis- 
lianelli,  Mìllin  ad  altri  scritUiri  ad* 
la  loro  opera»  trattarono  della  gli- 
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plica,  cioè  del  prinripio,  progresso, 
decadenza  e  risorgi  munlu  dell'  ar- 
te, cos\  del  merito  de'  lavori,  e 
de  uomi  degli  arli^ti.  Gli  antichi 
di  nido  intaglia nmo  le  gemme  di 
maggior  pregio,  e  io  quelle  che 
'  ftcoeltafano  ordinariamente  fiiee» 
vano  soli  sei  pioni,  non  la  minala 
e  spetta  faccetta  tura  dei  modernL 
.Tonio  grande  fu  1'  uso  nei  roma- 
ni degli  anelli ,  de'  ^ììgilli  e  delle 
gemme  ;  che  Sesto  liuto  fa  men- 
zione di  due  coulrade  nelle  qtiali 
in  Roma  erano  riuniti  i  it  io  ar- 
teiìci  ;  la  festa  sigillarla  poi  consi- 
Steva  nei  doni  scambievoli  che  i 
romani  si  lìioéTatio  in  gennaio,  e  da- 
nna tre  giorni  dopo  le  tatumoli» 
ixigalaodosi  fcambievolmanla  anelli, 
sigilli,  gioielli  »  gemme  iotagltote, 
ed  altre  cose  eleganti. 

GEiXAZZANO.  Luogo  della  dio- 
cesi di  Palestrina,  governo  della 
Comarca  di  Roma,  distretto  di  Ti- 
voli. Questo  cospicuo  castello  o 
borgo  è  situato  nella  vaile  Prene- 
slioa,  ed  è  celebre  pel  «an  tua  rio  del- 
la Bealo  Vei'gine  del  Buonoonst* 
glio,  lo  cui  prodigtom  immagioe  ai 
venci«  nello  ben  rioco  coppella 
della  chiesa  degli  agoslinioni  eremi» 
'toni,  di  che  parleremo  in  appi-esso, 
come  di  altre  sue  chiese.  La  terra  è 
posta  un  miglio  a  sinistra  della 
strada,  che  da  PHiesfiina  contltice  a 
l'aliano,  sette  miglia  dislaritu  da 
Palestrina,  e  li^enta  da  Roma,  ed 
è  piantata  sopra  un  masso  di  poz- 
solano,  e  di  roccia  da  fabbrica,  La- 
gliato  m  tolto  il  eoo  ooolomo 
quali  a  perpendicolo  del  «lolOb  Fa 
feudo  un  tempo  di  quel  ramo  dei 
Colunnesi  ctie  si  disUmero  col  nonw 
di  signori  di  Genauano  ,  ammi- 
randosi anoom  il  palazzo  bai^onok 
per  l'ampiezza  e  maestà  della  mo- 
le, apparleoendo  tuttora,  come  il 
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luogo,  allo  nobilissima  famiglia  Co- 
lonna:  in  qnL'>to  eminente  luogo 
fu  ^iìi    la   sua    torre  e  caslellu.  U 
territorio  couiiua  cuu  ValmootoDe, 
BolionOk  Olevonob     VilOb  <^ 
nico,  Cìove  e  tuo  Boeeo.  GcrriipOB* 
denti  oUn  IMIiià  del  suolo»  moo^ 
do  gli  scritlori  di  questo  Inogo^iooo 
le  moltissime  sorgenti  di  aofoi 
dalle  quali  viene  irrigoto  :  due  so- 
no  le  fonti  d' acqua  vergine  per 
comune  uso  dentro  l'abitato,  etra 
ivi  parimenti  sono  !p  me  duaina- 
zioni  per  altri  usi  pul  ibljci,  non  com- 
prese alcune  <Jàlauìa^^onl  partiooltit 
e  private.  Olire  le  fonti  deUWlili 
f  e  ne  looo  Ire  nitro  proswne,  ut 
avomo  delle  nnticlie  lermnlt  ddH 
Sà^ia^  perahè  trovnii  al  lioiìlHt 
del  costdlo^  e  Imgnn  gU  orti  sol- 
topotti,  e  comunica  agli  erbaggi  no 
sapore  squisito;  altra  chiamala  oc* 
qftasanfn^  gratissima  nell'estate;  la 
terza  a  pie  dell'antico  roselo,  detta 
(y  cavalli  e   Pescara^  che  vit>»e 
dalla  st(v<vsa  soi-gento,  pCT  nuo  no* 
miuaine  altre. 

Il  Biondo  lodò  Gentnono 
dàtm  wtuUùs  wfm  q«Mfio  eia  f  (V* 
nolo  gotico,  che   nei  suo  ses^ 
lo  avevo  dominolo;  vanne  ^ 
lui  il  teoolo  XVI  che  vano  que- 
sto, e  le  novelle   fabbriche  fecero 
perire  molti  di  taU  ornati,  tutta- 
volta  ve  lìe  rimaf^ero,  e  vse  su^sistoao 
ancora  di  qualche    rimarco  c 
corale.  Degli  uomini  illuslri  à\ 
nazzano,  come  dei  benemenU 
castello,   e  di   altri   che  »i  fiW* 
dimora,  a  pag.  335  c  seg.  aeUtl' 
la  emdiUunesite  il  eh.  oicìpKl* 
Girolamo  Sonni,  noU'impcrlialt»' 
pero  che  ci  ha  dnlo^  ed  intiiol* 
Memorie  di  Crmuntano ,  e  de' 
Cini  paesi f  Roma    i838  per  M'" 
chele  Perego  Salvionì.  Di  qu€Sl<»" 
pera  priocipaliiànntc^  come  di  ^f"^ 
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le  del  CeccoDÌ,  del  Peirini,  e  del 
^ibby  pi'ofittmnio  ne' seguenti  oen* 
ni  su  Genar.zano.  Fra  i  delti  uo- 
mini illustri,  oltre  di  alcuni  gcnaz- 
zanesi   degni  di  lode  de'  quali  si 
|>arleià  oeli 'articolo,  qui  ci  limite- 
remo a  nominare  alcuni  famigliari 
cubiculari  di  Martino  V,  fra' quali 
Ottone  de  Vaiià  la  huo  tcsoneie. 
Pietro  Vifìani  fu  tcforiere  pontifi- 
cio delle  proTinde  di  HiKtUaift  e 
Campagna  tolto  Eugenio  IV»  di  cui 
fu  medico  e  chirutfo  altio  Pietro 
Viviani.  Fraooetco  nel  14^9  fu  &t« 
lo  vescovo  d'Anagoi,  come  assicu- 
ra il  Filooardi,  De  anUgmiatiku 
Campaiiiae  p.  30;  gli  successe  il 
vescovo  Salvatoli  nel  altro 
genezzancse.  Le  beate  Petruccia , 
Santa  e  Potenza  terziarie  agosti- 
niane.  Pace  Colella  fu  madre  di 
Silvio   Antoni  ani    che    dimoit)  in 
Genazzano  in  tutta  la  sua  pueri- 
.zia,  e  poi  fu  celebre  cardinale  per 
dottrina  e  santità  di  Tila.  Virginia 
BiMÌa  ndla  sua  cbiaa  parroodita* 
le  di  %,  Giovanni  Ibodò  la  conira* 
ternita  del  1*.  Romrio,  e  fu  pure 
I     benemerita  dei  santuario  ddla  Ma* 
donna  del  Buon  Conaglio.  U  jf.  Ha- 
lìano  agostiniano  fu  oratote  egro- 
I      gpOy  ammirato  da  Poliziano,  e  ca- 
I      ro  a  Lorenzo  il  Magnifico,  che  a 
:       di   lui  pregliiera   eresse  il  celebre 
i       mooistero  di  s.  Gallo  a   Firenze  ; 
ed  il  p.  Mariano  Pnpi  osservante, 
visse  e  morì  santamente.  Giovanni 
Bracaloni    fu    primaiio  campioue 
nella  famosa  disfida    e  combatti- 
mento degl' italiani  contro  i  liim- 
cesi  in  Barlella,  ad  onore  dd  no- 
me italiano.  Il  Senni  a  pag.  369 
e  seg.  riporta  XXXIII  iiensioni 
anticae  aiicgate  nella  sua  istoria, 
per  la  maggior  parte  esistenti  in 
Genazzano.  Questo  castello  è  resi- 
densa  di  un  governatore  |  ed  ha 
TOfc.  zxtiit. 
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riunite  le  comuni  di  Cave,  dì  Roc- 
ca di  Cave,  e  di  Okvano,  del- 
le quali  pfemettefcmo  un  breve 

cenno. 

Cave  [Fedi). 

Rocca  di  Ca^'e.  Terra  del  distret- 
to di  Tivoli,  (iioceM  di  l\'\lesteina, 
|)OSta  cinque  miglia   ad  oriente  di 
Palestrina,  c  Ue  a  seUcnliione  di 
Cave,  sopiti  la  punta  del  monte 
file  domina  immediatamente  la  ter- 
ra di  Cave  donde  trae  il  nome:  si- 
no dal  secolo  XII^  appartiene  ai 
Colonna.  Un  diTerticolo  antioo>  del 
quale  si  conservano  le  tiaecie,  pas* 
sondo  per  Alliaoo  andava  a  por 
capo  su  questa  cima,  indisio  certo 
che  anticamente  vi  era  o  qualche 
villa ,   o  qualche  tempio  insigne. 
Questo  diverticolo  si  stacca  a  sini- 
stra della   chiesuola   rurale  della 
Madonna  del  Rifugio,  un  buon  mi* 
glio  di  là  da  Palestrina  sulla  stra- 
da che  conduce  a  Cave^  sale  ver- 
so la  cappella  denominata  la  Ma« 
donna  del  Pisearello,  nella  oontra* 
da  detta  V  Aliiano,  perdiè  un  tem- 
po posseduta  dalla  gente  AUia,.  del- 
la quale  d  rimangono* medaglie,  e 
di  là  conduce  direttamente  alla 
Rocca,  come>  sanve  il  eh.  Nibby, 
^Inalisi  de*  dintorni  di  Roma  iom. 
HI,  p,  16.  11  eh.  Calindii,  Sn^i^to 
storico  del  pontificio   stato  ,  dice 
elic  qui  sono  monti  ripieni  di  cu- 
nicoli ,   in   uno  de'  ({uali  mori  C. 
Mario,  assedialo  da   Siila;  e  che 
il  paese  è  cinto  di  mura.  Pietro 
Antonio  retrini  nelle  Memorie  sto- 
riche di  Paie$tnna,  a  p.  io3,  nar- 
ra come  II  Papa  Giovanni  XIII 
nelTanno  970  ooocesie  io  feudo 
alla  senatrìoe  Ste&nìa,  la  dttà  di 
PÉlestrina,  con  tutte  le  sue  perti- 
nenze, compreso  Cave,  e  Rocca  di 
Cave;  indi  a  pag.  117  aggiunge 
che  '  il  Pontefice  Pasquale  11  nei 
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I  loi,  ricuperò  colle  armi  la  riito- 
niata  tciia  di  Cave,  pLi  tiiicnza  iJel- 
l' aulica  cuutea  PrtmeaUua ,  e  la 
coooedette  imieine  oolU  ina  Rooob 
alle  AMNiaGhe  de'  «.  Grìaoo  e  Ilio* 
cola  di  ftooMi  per  dna  tene  parti, 
e  da  i|iieft'epiMa  le  due  terre  di 
Give,  e  di  Rocca  di  Cave  restaro- 
no sn^mbrate  detta  ligaoria  Pre- 
Destina.  Monsignor  Leonardo  Cec- 
coni  nella  Storia  di  Palesirina^  a 
pag.  3,  corregge  il  Biondi  e  l'Ai* 
berti  ,  che  couiu^ero  il  monte  di 
Paleslriua  cou  Bocca   di  Cave  :  a 
|>ag.  20  parla  del  divertioolu,  che 
•i  salita  per  k  Rocca  di  Gafe, 
detto  Agliano^  prMO  b  chieai  ni« 
tale  della  UaAamuk  del  Rifugii^» 
e  crede  die  auUa  Roeoa  ro&>e 
qualche  tempro  o  altro  Kgoalato 
edifìcio;  dandoci  notìzie  sulla  fa- 
miglia Allio,  od  Elio,  e  della  con- 
trada e  diverticolo  Agiiano,  o  piut- 
tosto Eliuiio,  cioè  villa  di  Eiiauo. 
Carlo  Bariolooieo  Piazza  nella  sua 
Geiwchia  caniinaiizia,  desaiveu- 
do  ìt  veioovato  cÉrdfnalliio  ttibur* 
bicarìo  di  MasCitea,  a  pag.  227 
e  leg.  diaoorre  deia  tena  di  Ga- 
Te  e  delie  me  chieie,  OQftne  di  Roc- 
ca dì  Cave,  il  cui  luogo  diiema 
roilissimo,  e  sentinella  a  tutto  il 
paese  soggetto  già  abitato  dai  ga- 
bii,  dagli   efjuicoli,  e  dagli  ernici. 
Conferma  la  proprietà  cottcessa  al- 
le delle  monache  da  A\iMjuale  H, 
indi  cunferiuata  da  Ouurio  11  del 
ii24i  rìpoiiB  fa  teftioioinaiiaa  di 
LMo,  cfaie  iti  ito  ima  chtema  o 
coaieolo  noA  -C.  ìfeario,  e  deiori* 
ve  la  chiem  parroodiiÉle  di  a.  Hi* 
colò  ìù  vicinanza  dèlia  lon'e  deHa 
Rocca,  e  la  chien  di  s.  Egidio^  fa 
quali  tuttora  esistono. 

Okvano.  Terra  del  distretto  di 
Tivoli,  diocesi  di  Paleslriria.  Essa 
come  altre  lerre^  e  oiiue  altri  iùu- 
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di  che  portarono  lo  stesso  mmt, 
fu  così  detta,  perchè  la  rcudila  ctd 
asàeguala  ai  cuusutuo  degl' ioceiiìt, 
dw  lervifaBO  «Ile  cbiae,  dalle  qoiii 
quella  terre  dipflndèfaao;  eadl'a- 
gro  romano  Meno  abbiamo  un 
monte  di  Lefa,  cèe  era  ifoat  (V 
iAani,  faato  tenimenlo  deiragi-o 
medesimo,  appartenente  ai  Oa volli, 
Caslrum  Montis   Olibani^  di  cui 
tratta  il  Nibby  a  p.  34?  del  lom. 
II  dell'  Analisi,  il  quale  descrive  il 
nostro  Olfvaim  a  p.        e  seg.,  eda 
p.  4-^4  O ledano  TorrictlLi,  letiula 
fuori  della  porta  Salaiia  che  i  Bar* 
ghese  acquistarono  ImI  1666,  e  fi 
operarono  dei  vnntagg^odioaviRd' 
TiilMO  agro  «vti  il  caiteUo  di  U- 
va,  ch'era  oon  Castrum  Olibani, 
di  cui  parlammo  al  volume  X\U| 
p.  18  del  Dizionario,  ìuo^o  liuo 
malo  pel  santuario  della  Madonua 
del  Divino  Amore,  per  la  cui  fesls 
concorrono  molti  romani,  e  gli  à\A- 
tanti  de*  luoghi   con  vicini.  OUbo' 
num  nella  bassa   lalinìù  sigiÀfiCi 
iimiuù,  t  qnerta   voce  Ib  pm* 
adoUata  nella  lingua  italiana}  0» 
de  il  wniro  Ohevnoo  fa  detto  Ott- 
éwutm,  OUMnum,  ed  Okbamm* 
Qoetlo  GMtèllo  è  In  parte  ntuato 
sopra  un  colle,  che  dirama  dal 
monte  del  Corso  ultima  lacmu»  o- 
rientale  della  punta  di  Colle  tf  c- 
ste  ;  in  parie  poi  si  ddun-cj  \kì 
falda  di   que&lo    colle    mcLÌt>J 'i  ? 
lungi  tientasei  miglia  da  Koiud.  l 
suoi  dintorni  &uuo  lie^cbi,  aocail- 
limt,  coperti  di  alberi  leooliri»* 
variati  da  rupi  nnigiebe,  e  perc^ 
sdiio  la  ddida  de'  pinori  dipaeKé 
che  ivi  raccolgonai  nella 
estiva  a  &re  i  I       studi.  H  C«. 
coni  Storia  di  PeUestriiia  pag  ^» 
dice  che  Olevano  era  forse  lau*"* 
co  Olerauo  e  Oleranon  L'avv.  Ca- 
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opina  die  il  iionie  di  Ok\aiio  de- 
riva dall'antico  che  jjos- 
sedeva  la  fomig?ia  Olibiia,  la  qua- 
le estendeva at  ul  iiuiti-f^t  delia  vil- 
hk  iiD^<ìale  :  per  um  pei-te  di  es- 
tà, cbe  dietmi  Matsm  Cesmriana , 
Me  Olibrìo  il  «ìom  grave  ooo- 
tea  giudidarìa  con  SìoiiBaoo  pre- 
fetto di  Konia  :  della  famosa  que- 
stione tra  Olibrìo,  onde  il  fondo 
prese  li  nome  di  Olibrinum,  tratta 
ltìi>f^amenle  l'arcipriete  St-nni  nel- 
le sue  Memorie  di  Gtnrnzano.  Ag- 
giunge il    medesimo  sinttoiv,  che 
Olevano  sino  dall'anno  52iy  lu  com- 
preso da  Tei  tulio,  tra  le  tetre  del 
Lttio  die  donò  a  a*  Benedetto,  e 
cbe  la  dìslnuioiie  dei  cartelli  Bel" 
vedefT^  e  Auttne  ee  ampliò  il  re- 
ctnto.  E  qui  %a  notato,  die  stam- 
ine i  monadi  sublaomi  nel  600 
fisggendo  l'iiruikme  de' loi^obar- 
di,  si  stabiliitino  in  Ruma  nel  mo 
ni-stei-o  di  s.  Erasmo  sul  Celio  lo- 
ro dnio        i>.  Gifgorio  I,  ecco 
percluj  Ok\auo  fu  soggello  al  nio- 
itislero  di        EraMuo,  iituinundu 
poi  al  iublaoenfle.  Isella  lapide  Mi- 
eteste nel  chiostro  di  a.  ScobiliGe 
in  Subiacoi  cbe  epperticee  al  loSa, 
e  contidie  la  nota  delle  pottidtnaa 
«lei  monistei-o  medesimo,  manca  il 
nome  di  Olevano;  né  si  dica»  00- 
me  scrive  il  Nibby,  cbe  rimane  ce- 
lo lo  in  quello  de'  foìidi  Opinifinum 
e   Trtlanurn    ivj    1  iiujincnliiti,  poi- 
ché la  bulla  di  Giuvtiuni  XII  del- 
l'anno 958  ed  il  diploma  di  Ot- 
tone I  ddl'anno  967  nominano  il 
Jundum  Olebano,  cbe  ere  pur  «pie- 
sl<s       ^  allora  non  era  anco- 
ra noe  terra  popolata»  indi  dopo 
il  secolo  XII  formossi  il  castello 
nominandosi  nella  bolla  di  Pasqua- 
le   li   del    iii5,  Olivanum  cum 
Cfftniùus  fundis^et  cawUbus  eoruni. 
11  Pelriui  DcUc  Mtahorie  Pien/ttti- 
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«f,  non  solo  dice  cbe  Olevano  appar- 
teneva all'antico  territorio  Prenc- 
.sliiio,  ma  che  il  monte  di  Foplia- 
nu,  Ita  Capraoica  ed  Olevunu,  lu 
compreso  neil'infeudazione  cbe  di 
Palcitrìna  fece  aBa  ieeatrice  Sle* 
fimia  nel  970  Glofanm^Xlll.  DaU 
le  lettera  ÌSl  Alesandro  Ili  «i  ri* 
ca^  dm  Ad  1 169  Giovanni,  Leo- 
ne» e  Pietro  Frangipane,  rìteneva- 
no  questa  terra  in  custodia,  cioè 
l'avevano  occupata  con  armati ,  e 
die  la  peimutarono  col  Castrutn 
Tybtrwe^  oggi  Ti  vera,  presso  Vel- 
Ictri.  11  pu^esso  della  lena  vcuue 
iu  ^guito  confomato  al  monistero 
subbcnse  dalla  botta  emaneta  da 
Clemente  Ul  nd  1 189,  e  da  qud- 
k  di  Onerìo  111  dd  1217.  Dopo 
quell'epoca  passò  alle  mani  de'Co- 
lonnesi,  ed  un  Oddone  de  Columna 
signore  di  Olevano,  è  ncordato  in 
una  bolla  d*Innocenio lY  del 
Vuoisi  pure  cbe  Olevano  «ini  l  e- 
nedellini  passasse  in  domimi;  alJa 
«■iiuta  ^l'dc,  agli  Orsini,  enei  i4oo 
al  popolo  romano,  come  narra  il 
dtalo  Calindrì,  il  quale  rìpofta  IV 
piniene  dd  Snareih  storico  prene* 
stino^  cbe  «vede  Olaveno  surto  dalp 
le  vOle  deH'  agro  pienertino,  e  dal- 
le rovine  de'  snei  olio  oppidi.  Si 
sa  cbe  il  popolo  it>maoo  concesse 
Olevano  al  nobile  Raimondo  de 
Tar^aiis,  in  un  alla  iucca,  mdi  Bo-  * 
udiicio  IX  fece  altrettaiitu  con  Vuo- 
lo  Frauccsco  Oi  òini  do  micelio  ro- 
mano, con  uieio  e  misto  impero 
fino  a  terza  genarasioney  dÒ  dia 
conAmb  il  suoesnora  Innooemo 
VII.  È  noto  pure  cbe  deiano  fii  . 
un  tempo  rocca,  e  luogo  mìlìtara, 
governandosi  con  leggi  militari,  co- 
me rilevasi  dallo  statuto  sottoici*it- 
to  dai  sette  riformatori  di  Roma 
del  i364  nel  ponlitìcalu  di  Ur- 
bano Y.  Da  tale  statuto  iUevasi 
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che  tutti  gli  uomini  di  qneito  luo-  slolo  ;  la  chiesa  de'  si.  Gionnai 

cnno  saldati,  i  nobili  distinti  BattisU  ed  Emngeliita  ;  h  cV\aa 

col  nome  di  equitet  dovendo  te-  di  s.  Maria  de  ara  sanctonm;  U 

nere  essi  sempre  pronto  il  loro  ca-  chiesa  di  t.  Anna;  le  diiese  de  «. 

vallo,  c  t^li  alili  con  qtiello  di  pe-  Antonio  e  Martino  cadute  ;  b  chic- 

diics  o  r;jnli;  gli  abitanti  potevano  sa  di  s.  Rocco;  la  chiesa  di  s.  Ma* 

mililar*'  all'altrui  stipendio,   pur-  ria  della  Curia  o  Corte,  già  panili 

cUc  non  fo&se  nemico  del  popolo  cliiale»  e  l'oratCMrio  del  Cwcfi* 

romano,  o  del  Papa.  OleTano  dn-  finou  Indi  iiarm  dw  ad  ^lò^à 

gli  Ofiini  nel  i4ai  riloni^  mtto  Oleteno  movi  nfami  dTima  w 

i  Goloonen.  Il  Papa  Merlino  V  di  enIicB,  diienmln  FmAMoina,  ià 

tei  fiimiglie»  pel  valore  degli  ole-  quali  si  scavarono  marmi  nobilis- 

vanesi,  li  emntib  con  bolla  da  ogni  timi  di  Tari  colorì  ,  colonoe ,  e 

diaio  imposto  e  da  Imporsi,  in  condotti;  e  che  io  altra  cootrul< 

premio  della  loro  fedeltà  ed  attao-  denominata  il  Pretorio,  Vinca  ?f^' 

camciUo  alla  santa  Sede,  dipoi  gli  loria^  forse  appartenente  agi  imp^ 

concesse  altri  privilegi  t.  Pio  V  per  ralori,  o  a   qualche  prelove,  tio^ 

avere  molti  olevanetì  miìiUto  sot-  varonsi  pietre  pic7.)Oie,  U-onchi  di 

to  Marc'  Antonio  Colonna ,  nella  statue,  medaglie,  catene  «ti  OfO 

guerra  oooti-o  gU  ottomani  ed  aggiunge  die  nel  1600  ■  ^ 

Vi¥ìaamw^GeraniUaearéma'  pi)  une  grende  nrae  di  maroio 

Uùm  p.  94*  e  Kg.,  parhodo  diOle-  con  tre  corpi,  intagUete  di  figoje 

vano,  crede  che  dalla  oopia  degli  al-  di  vari  eniinnU  n  meno  >^''f  *^  r! 

beri  d'olivi,  e  dello  squisito  olio  ehe  quale  conservavasi  nel  cortile  nd 

produce,  gliene  derivane  il  nome  palazzo  dei  Colonaesi  in  Geoatia- 


(certo  è  che  lo  Stemma  comunale  è  no.  Essendo  signore   di  Oletaw 

composto  di  tre  monti  con  un  albero  Pietro  Frauccsco   Colonnn,  d  car» 

dì  olivo,  con  le  lettere  S,  P.  Q.  R.  in  dinal  Scipione  Borghese  lupotc  d» 

memoria  della  proletioue  antica  die  Paolo  V  io  acquistò  nel    i6i4  • 


godeva  del  senato c  popolo  romano);  un  a  Monte  Fortino,  alla 
conviene  neUa  donazione,  che  il  se-  della  Torre,  a  Pantan  de'  Orì^ 
netore  Terlolb  pedn  di  a.  Pbcido  con  i  leghi  di  t.  Pienede»  e  « 
IÌMse  al  nifloitlero  eoUeeeme,  della  Menle  Falcone»  non  che  eoadi^ 
tua  aropliazione  colle  viUe  Panno  ceaio  rabbia  di  terreno  nel  leni- 
e  Belvedere  distratte  degli  oleva-  Inno  di  GoloDna,  per  il  f 
nesi,  e  tratta  delle  tue  chiese  e  scudi  trecentoquarantamila;  ^^^^ 
coofraternite  allora  esistenti.  Esse  tuttora  il  principe  Bor^he>e  è  pro- 
erano, la  parrocchiale  e  collegiata  prietario  di  Olevano  con  Uloio  A 
con  arciprete  e  beneficiati  ,  juspa*  mardiesato,  e  sino  ai  18 16  "  ** 
ti'onato  de'  principi  Borghese,  chie-  sercitò  i  diritti  feudali, 
sa  ampia  dedicata  a  s.  Mai^henta  Olevano  si  divide  in  aoliCofiB** 
vergine  e  martire  di  Antiochia,  demo, coi  borghi  di  s.  Rocco, diSi^ 
con  reliquia  e  con  il  colpo  di  e.  bnoo  e  di  Banico ,  cottaroiti  oK* 
Vittore  martire,  e  dieci  altari*  ano  la  metà  dello  eoorao  eeooto.  U 


de'  quali  dedicalo  a  i.  Pietra  in   suddetta  chiesa  di  e.  Marghenlt 
memoria  dell'entica  «Idem  perroe-   tnttora  è  chiean  parrocchiale, 
chiale  già  tagra  a  quel  nato  epo*   fendo  le  snnu  protetirioe  dd  ii»^ 
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go  ;  e  l'altra  memorata  chiesa  mb- 
urbana  detta  ^ra  de'  §anii,  è  de* 
dioata  «  Maria  ammla  io  cido,  Im 
un  bai  quadra  rappreaentante  la 
visita  cb'esn       alla  cognata  s.  E- 
Itsabetta.  V  UtrmicHie  de'  fanciulli 
è  affidata  a  due  maestri  demcnta- 
ri,  e  per  !e  femmine  ovvi  un  con- 
servatorio con  tre  maestre  :  vi  so- 
no pnre  le  suore  della  Carità  di  s. 
Vincenzo  de'  Paoii,  benemerite  del- 
l'umaaiU  sofferente.  Non  manoino 
acque  perenni  e  salubri,  si  nelle 
Yidnana^  die  Dell'  Interno  dd  pae- 
se. Sullo  piano  maggiore  e  nel 
borgo  di  Sambueo  é  una  Ibolooa 
d'ooqoo  purissima,  già  ivi  condot- 
ta nd  pootificalo  di  Pio  VI,  la 
quale  es^ndosi  perduta,  nel  18:20 
venne  restaurata  a  spese  dell'oleva- 
nese  Beoeiletto  Greco,  come  si  leg- 
ge nell'iscrizione  eretta  sul  Tonte: 
questo  ricco  negoziante  fu  largo  di 
altre  beneficenze  verso  la  patria, 
come  lo  in  per  le  donne  oondao- 
note  nd  caroere  di  Booia,  a  a.  Mi- 
diele  a  Ripa.  Laidò  ad  omo  tut- 
ta la  sua  eredità,  e  ne  chiamò  al« 
ramministrazione  V  arciconfratemi- 
ta  di  s.  Girolamo  delia  carità  di 
Koma^  la  quale  seguentìo  l'inten- 
dimento del  testatore,  nelle  fe^te 
del  s.  Natale,  di  s.  Benedetto)  del- 
l'Assunta, e  nell*  anni  vetrario  dei 
ddìiDti,  dispensa   due   paoli  alle 
smudaimato  comuni»  due  paoli  e 
luetn  a  qudle  inlariDe  ed  ule  eoo* 
damiate  ia'  vita  o  lopni  died  aa« 
ni,  e  tre  paoli  alle  croaidie;  con» 
lerisce  doti  di  quindici  o  venti  scu- 
di alle  condannate  che  si  marita- 
no, c  al  tempo  dell'  uscita  dà  a 
luLte  un  sussidio.  Le  rendite  lor- 
de di  questa  eredità  ascendono  a 
scudi  mila    trecento ,  nette  a  pìfi 
(li  uLlucenlu.  lìenefico  della  palriu 
fu  pure  Vincenzo  Antonelli  notare 
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in  lioraa.  Tra  gli  uomini  illustri 
che  diede  Giovano,  ne  nominere- 
mo tre.  Il  primo  è  il  p.  d.  Pio 
Canetla  barnabita,  fiorilo  nd  iSqG, 
caro  ai  cardinali  Bonoompagno  ar- 
dveaoovo  di  Napoli,  e  Savelli  lega- 
to di  Bologna,  profondo  teologo^  e 
dotto  autore  di  diverge  utili  opere. 
11  secondo  é  il  p.  Clemente  J^isel- 
li  de'  chierici  regolari  minori,  pro- 
fessore d*  etica  nell'  archigmnasio 
della  Sapienza  di  Roma,  che  varie 
opere  dotte  lawiò  alla  posterità.  Il 
lerui  è  il  cavalieve  MatooPanviai 
Rosati  flMtrlD  od  i8a^  e  sepolto 
ndia  tomba  gentilizia  ndla  chiem 
di  i.  Gioiamii  de'  fiorentini  dì  Ro- 
ara»  ove  i  figli,  e  a  diligenza  dd 
primogeni  !o  cavaliere  Alessandro 
(gentiluomo  del  cardmal  Lambru- 
schini,  capo  d'ufficio  de'  passaporti 
presso  la  direzione  generale  di  po- 
lizia, e  segretario  aila  deputazione 
de'  pubblici  spettacoli)  gU  eressero 
un  deposito  con  onorevole  iacrìdo- 
ne»  In  questa  d  kgge  di' essendo 
gioreooMalto»  dotto,  probo  e  pru* 
dente  maritò  che  Pio  VII  lo  de- 
stinasse nel  1816  commismrio  spe- 
ciale della  santa  Sede  presso  i!  go- 
verno di  Francin,  acciò  coi  com- 
missari delle  coiti  d'Europa  liqui- 
dasse i  crediti  a  carico  di  qnel  re- 
gno; locchè  eseguito  egregiumt^nte, 
il  Papa  lo  nominò  u  far  parte  del- 
la miariooe  diplomatiea  uoita  la 
BlUaiio  per  lo  straldo  di  qud  mon- 
te tra  i  sovmi  iatefesmti»  indi  con- 
sultore della  direzione  góierale  dd 
debito  pubbliflo,  Pmsiamo  €i«  alle 
notizie  di  Geoazzano. 

Essendo  dubbie  o  favolose  Je  no- 
tizie antichissime  dei  luogo  ove 
giace  Genazzano ,  come  di  quelli 
convicini ,  gii  istorici  incominciaro- 
no a   narrarle  dalla  dittatura  di 

Ludo  Gomdio  Siila,  il  quale  aven- 
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do  debellato  tqtti  i  nemici  della 
repubblica  romana,  panb  a  com- 
battere alcani  particolari  nemici 
suoi,  come  fii  di  Mario  il  gìonme 
rifugiato  in  Frenesie,  onde  ebbe 
luogo  il  suo  assedio,  cspugnationa 
e  •tacch^gio,  indi  la  strage  de'cit- 
tncfirii,  tranne  i  fanciulli  e  le  don- 
ne. Con  questo  eccidio  mancr^ndo 
i  coUivatori  di  sì  ampio  temtortu, 
divise  il  medesimo  in  jugeri  e  lo 
assegnò  a'faociuUi  prenestìni,  ed  ai 
suoi  sddatt  lelerani,  i  quali  dopo 
la  sua  morte  furono  tolledti  di 
vendere  a'  riocbi  le  loro  quote;  co- 
sicché il  territorio  lìt  tra  pochi  do- 
viziosi proprietari  ripartito,  e  le 
campagne  divennero  ampie  ville 
de'  facoltosi   romani ,  e  di  pochi 
preneslini.  Oupsli  nutrendo  risen- 
timento pei  tolTerli  (l^inni,  segtiiro- 
no  dappoi  le  pnrtì  di  Giulio  Ce- 
sare,  nella   guerra    civile  contro 
Pompeo  creatura  di  Siila;  laonde 
può  credeisi  che  dopo  le  riltorie 
del  primo  piti  di  un  prenettino  ri- 
cuperas»  almeno  in  parte  t  pa* 
temi  poderi.  Ai  triumviri  preval<« 
Ottaviano  /Vugusto  nipote  di  Ce- 
sare, che  divise  il  grande  agro  pre- 
ti est  ino  in  (lue  pnrli  ;  um  fu  quel- 
1.1  intorno  la  cillìi  e  suoi  monti , 
l'altri  di  rfuesli  sepnrata  e  prossi- 
ma ai  moni»  opposti  :  questa  por- 
sione  bntaoa  fu  divisa  ai  soUiìtì , 
1  altra  al  rittadini  ;  onde  la  porzio- 
ne toccala  ai  soldati  di  Augnslo 
compreie  il  pteteale  territorio  di 
Paliano^  Semmc^  s.  Vito^  Piieia- 
nO|  e  ponione  di  Genazzano.  La 
porsione  piU  comoda  poi  kueialn 
Hherrì  ai  cittadini ,  comprese  por- 
zjorie  flp]  territorio  di  Gcn.iz7-ano, 
di  Cnvc,  tuUo  l'odierno  territorio 
di  Pale. stri  ria  [f^rdi),  che  cornpren- 
,  deva  non  poca  parte  delle  terre , 
che  ora  formano  i  territorii  di  Gal- 
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licano»  Zagarolo,  Lugnaoo,  e  Val* 
montone.  La  parte  dtvim  ri  nUlsii 
111  colonia  mililart»  Taltta  fa  co- 
lonia «rbana.  Claudio  Tiberio  di- 
scendente d'ambedue  i  rami  del* 
l'antichissima  e  nobtUsiima  famì- 
glia Claudia,  possedeva       le  .^1- 
tre  una  villa  nel  territorio  pvcnc- 
s^ino,   ed  e<;sa  fu  la  cagione  dei 
«•uo  soggiorno  in  questa  ciltìi,  e 
della  sua  famiglia  durante  la  guer- 
ra contro  Augusto  ;  indi  psrifiee» 
tosi  con  questi,  gli  cedrile  la  pro- 
pria moglie  UVm  bendhè  gravide, 
indi  dopo  il  ripudio  mori.  Oii^ 
nuta  Liria  Imperaftrice  tenne  in 
corte  i  stioi  figli,  e  fattosi  adoUo 
il  figlio  Tiberio  diventi»  genero  di 
Au{;usto,  indi   erede  e  snccesswc 
air  Impero;   e   cn<Cì   h  vìK.t  CiaH' 
eli  I  preneslina  (licde  il   lìotae  alLi 
contigua  via,  divenne  villa  imp*' 
riale,  e  perei?»  ma^ificamenlc  or» 
nata,  e  scelta  da  Augusto  per  W© 
de'  luoghi  dì  eoa  rilleggìatota,  ed 
iri  Tiberio  ri  ri  rietabir*  di  gra- 
ve tnrermttà.  Enn  vuoiti  cmapre- 
«a  arila  colonia  oriMua,  prorime 
alla  militare,  ed  iri  dai  prene^tini 
celehraronsi   eon  pompa  le 
Iluhi^ali  in  onore  della  den  R'i:'- 
ne  :   degli   av?»fi7Ì    di  sì  spleniiitl» 
vi  Ih  il  Senni  ne  p?irla  a  pag- 
e  seg.,  e  dice  che   ad  essi  «{^* 
ten^^ono  le  due  cnlnnne  di  hew* 
nero  scannellate  a  spirale,  che 
slengono  la  tribuna  nella  cappelle 
dri  matnario  di  e.  Maria  dri  B«» 
Consiglio  di  Ommuano,  e  le  ds< 
colonne  di  pietra  bianca  a  mi^ 
netbtnra  retta  dell*  altare  del  ^ 
GroceBflO  del  medesimo  antinrio, 
poscia  incrostate  di  verde  rmti'-f^ 
Prossima  alla  villa  di  Aiigt'*'*'. 
secondo  il  Senni,  fu  quella  di  Ovi- 
dio, (IrsK-mia  come  luo^o  o»e  d»* 
be  a  ialin  e  Giulia  moglie  di  MJ^ 
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co  A  grippa,  fìgUa  o  oipote  di  Au- 
gusto, perdÀ  da  lai  «ilìsta  io  un 
ad  Otidìo:  la  qualità  del  fiilb  non 
li  può  con  asrtflBMi  ttabilire.  Va 
però  avvertito,  che  i  critici  riten* 
gooo  una  fiivola  la  storia  del  Sen- 
ni sul  palazzo  imperiale  e  sulla  vil- 
la   de'  Ce'5aii  ,    come    dicono  fa- 
vola qtiella  defili  amori  di  Ovidio 
in  tal   kitjgn.  Non  vi  è  Scrittore, 
nè  lapide,  nè  monumento  che  ne 
fecda  cenno.  TuttavoUa  diremo  m 
mtratto  quanto  egli  ti  diffDnda  su 
qaasto  punto.  La  villa  mttnuò  ad 
CMcre  od  Coari,  a  Doaisiano  n 
ti  mjò  tovente,  così  fece  Traiano 
dia  ne  acorcbbe  gli  alibtUiaianlI  ; 
aia  per  averla  nella  sua  assenza 
h-oppo    ff-equentata    1*  imperatrice 
Sabina,  Adriano  amò  poi  la  villeg- 
giatura Tiburtina.  Piii  di  tutti  vi 
si  recò   Lucio  Vero  ,  e  talvolta  il 
c^ll^a  Marco  Aurelio,  per  conte- 
nere  colla  sua  gravità  le  dì  lui  dis- 
•olatffM,  e  quelle  de*  compagni  dei 
suoi  trattolli  emollcne:  dioMma* 
dovi  Blam  Aurelio  vi  moti  un  tuo 
figlio.  Euendo  aniindue  figli  adot- 
tivi dell' imperatore  Antonino,  la 
villa  poscia  avendo  ritenuto  il  di 
luì  nome  fu  chiamntn  Antonina,  e 
ni  disse   pine  Cesariana,  venendo 
Frequentata  da  altri  imperatori.  Del- 
le» une  memorie,  lapidi,  monumen- 
ti, ampiezza,  parti  e  termini,  come 
dei  suo  uso,  SealU,  eelcbrità,  a  van- 
ni, dei  eolont  tiri  potlì  nella  mede- 
aifna  villa  da  Ltio  Vero ,  erodila* 
lente  ne  ditootre  il  lodalo  tleri- 
co,  dbe  adduce  prove  e  ragioni  a 
lavoro  della  villa,  che  altri  eoofii^ 
aero  con  altre  ville:  le  sue  vane 
parti  «i  conobbero  dopo  Costantino, 
cpianclo  furono  separate,  e  declina- 
te nd  altro  uso,  sulle  quali  è  fo»' 
dflto   G€nn77ano.    Sotto  r  impero 
di     Aureliano  il  nobile  giovinetto 
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s.  Agapito ,  pafì  glorioso  martirio 
ndl^iono  )74>  onde  in  Prenette  in 
laocìa  air  iaipcealore  fu  nedamato 
il  Dio  di  Agapito,  che  tenti  por- 
tenti avea  operalo  m  di  luì.  Frat- 
tanto coir  imperatore  Costantino  la 
religione  cristiana  trionfò,  e  potè 
esercitare  pubblicamente  il  suo  cul- 
to. Karra  I' A  nastasio  nella  vtta  del 
Pontefice  s.  Silvestro  I,  che  Costan- 
tino donri  a  lui  per  diverse  cliK'se 
alcuni  preda  o  ma^se  del  territo- 
rio prenestino,  fra  i  quali  fimdum 
Caetanamtm,  Junàmm  Thenmtias, 
ae.;  quindi  t.  Maroo  die  gli  tuooet- 
se  nel  pontificato  potè  alla  cottura 
di  simili  fondi  coloni  cristiani ,  ciò 
elM  pur  lece  al  fundum  Automa' 
nurtìy  luoghi  della  villa  imperiale, 
che  dall'essere  abbominevoii  pei  lo- 
ro antichi  usi  ,  furono  santificati 
dai  criiiliaDÌ,  cessando  gì'  iniaiin  so- 
lazzi  del  Roseto ,  del  Gionasio  e 
dei  Bagni  o  Termule,  venendo  da 
ctn  deoMliti  eon  l'attento  del  pio 
ioiperalore  I  ownnmenti  dell'ido- 
latria, e  ridotti  i  luoghi  a  fivtti* 
ftra  eDltivndone.  il  cSiIdleoo  nel 
suo  Stato  ftotU^icio  p.  173  dice 
che  dalla  memoria  de'giuochi  gin- 
nici, che  nel  ginnasio  cetebravansi, 
vuoisi  che  il  priocipal  borji^o  si  de- 
nominasse Ginnasiano  poi  Geoaz- 
zano.  Il  Nibby  poi  nei  tom.  II,  p. 
102  deli  Analisi  de*  diaUani  di 
Jtùma,  COBO  quanto  dice  nd  nome 
di  Genenano,  ohe  VABum,  giornea 
In  leliMrìo  di  Rneta,  ripetè  n  p. 
i3a  dell' nono  VI,  e  d  dò  hi  ve- 
duin  del  castdlo.  »  11  nome  di  Qm- 
oaHano  indica,  die  k  terra  sorse 
ne'  tempi  ba^si  sulle  rovine  d' ima 
villa  della  gente  Greoucia,  ondo  da 
fundus  Genuciamus ,  o  praedtum 
Genucwnum  se  ne  fece  per  altera- 
zione di  pronuncia  nella  bocca  del 
volgo  Genudanum ,  GtniUùautm , 
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Ccnnnzanum,  Gi'nazanurn,  che  noi 
in  idiuuia  volgale  abbiamo  lallo 
Gcnmano.  Ed  a  quella  ^miglia 
apparEengoDO  i  rudarì  dalla  iriUa 
romana  ancora  iti  anilinta,  dia 
dal  Cecoooi  e  dal  Petrini  (  non  che 
dal  Senni ,  il  quale  pubblicò  la  tua 
opera  un  anoo  dopo)  si  sono  vo- 
luli  attribuire  alla  vili»  degli  An- 
tonini", Ritornando  alla  narrazio- 
ne riguardante  il  pontificato  di  s. 
Marco ,  diremo  che  ne!  territorio 
pretiestino  rimase  perciò  grata  la 
memoria  del  Pontefice  s.  Marco,  pri- 
mo iantlficatore  del  medettmo.  In* 
di  Gittliano  l'Apoitata  riprovò  le 
leggi  in  fiivore  de'crìstianì,  i  <|aali 
soffrirono  gravi  vesiationì;  poieia 
ebbe  luogo  la  famosa  contesa  fra 
Simmaco  prefetto  di  Roma  e  cal- 
do gentile,  ed  Olibrio  nobilissimo 
romano  la  cut  famiglini  era  congiun- 
ta con  l'Anicia,  e  siccome  cristiano 
capo  di  essi.  La  liie  iu  per  il  pio- 
dio  OSMmm  o  (HAamim  oggi 
OUvano^  che  a  ano  fetore  deciie 
r  imperatore  Teodoaio,  onde  la  ana 
canta  fìi  giudicata  caum  di  religio- 
ne, che  Simmaco  voleva  co'  ^auoi 
conculcare. 

Successivamente  il  Pontefice  s.  In- 
nocenzo I  assegnò  al  titolo  di  Vc- 
atina  posse^swnem.  Amaiulini ,  et 
possessioni: m  An!onianani ,  s.  Sisto 
Ul  alla  basilica  Liberiana  possessio- 
nem  Marmomkun  ^  posta  entro  e 
lìwrì  di  Genaiaano  ;  e  a.  Leone  I 
alla'  chieni  de'aa.  Gio.  e  Paolo  del 
moniaiero  vattoano  Jmdum  Caeta* 
rianump  detto  Massa  Cesarìaaa  o 
Secerano,  prendendo  la  via  Clau- 
dia il  nome  di  territorio  Clodiano, 
per  l'accrescimento  del  numero  de- 
gli abitanti ,  ed  anche  teiTitorìo  Ve- 
getano, formando  pU  abitatori  una 
popolazione  distìnta  dalla  città  di 
Praieite>  che  venne  poi  a  molti - 
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plicarsi ,  e  a  dividersi  iu  alUe  ^ 
polazioni  dove  chtamavanle  la  fisti* 
lità  ed  arocnitli  del  moio,  il  odbO' 
do  delle  ac(|ue  e  i  uwianali  pw  la 
fid)brìc]ie,  maaume  dopo  le  imna- 
ni  de'  goU ,  degli  eruli ,  de'  longo- 
bardi «I  altri  barbari  che  desola- 
rono Roma  e  l' Italia.  Ti^  le  chie- 
se primitive  de*  dlnlomi,  tre  erano 
le  più  r;ip;^iiardevnìi  nel  secolo  M« 
s.  Maria  di  Genazz-ino,  nella  pos- 
sessione  dellfi   basilica  Libeviaoa; 
s.  Pietà'o  sopra  il  colle  che  domi» 
nave  il  boaoo  Rubigale  »  oam  Co* 
naboaoo,  nella  poamiBoiie  dd  dira 
vaticano  ;  e  a.  Gtovannt  nella  pM* 
miaione  Laleinna,  appartenente  al 
dero  laterancDaes  e  vuoisi  che  àti 
membri  più  ragguardevoli  f^f  » 
ri  delle  tre  basiliche  nei  primi  tc"; 
pi  per  lo  pili  si  scegliessero  i  tcsco'i 
siihiii  L)icai  i  |)i  enestini  ,  laonde  ne» 
|M)[)rjli  piiilii  olare  era  diwuiooc 
verso  la  Beata  Vergine  Maria  sm» 
il  titolo  di  fiiaon  Consiglio,  di  ••  B^ 
tro,  e  di  a.  Giovanni  &ittiiia,  ' 
a.  Giovuint  npoatolo  ed  e«aii^t>l>> 
celébrandoaene  con  solennità  k  k* 
ro  feste.  A  queste  vanoo  9%%^^ 
quelle  di  s.  Marco  evangelista  e  à 
s.  Agapito.  Net  pontificato  di  s  Gf^ 
gorio  li  e  ver<<o  l'anno  "^o  \\ 
cato  romano  con   scllu  citt  i 
Campania,  ritiraronsi  daiiu  sogge» 
zione  dell'imperatore  greco  I***^ 
r  Isaurico ,  e  si  dierono  ùa  *f . 
territorio  prenestiao  al  do**» 
temporale  della  santa  Sede.  A.  cf 
«ione  delle  iocnniom  delk  solai- 
tesche  dei  duchi  di  Benevento  e 
dei  saraoenì,  gli  abitanti  del  terri- 
torio prenestino  ai  rifugiarono  m 
gran  parte  sul  monte  di  Caprifl«? 
e  sulla  Rocca,  luo»hi  che  aìnteoct»" 
no    quattro    castelli  abitati; 
qtu  Ila  dulia  rocca  sopra  la  teflt* 
Cavu,  Monte  Manno  sopt 
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Capianica    antica    sui    confinì  Hi 
Guadagnolo,  e  Castdnuovo  soyvH 
Gcnatrano,  eh' è  l'odierna  Caprani- 
ca  comune  soggetto  al  governo  di 
«.  Vita  Ndr  attuo  970  fu  «Ut»  k 
cHtà  di  Pelestrim  ìd  feudo  a  Ste- 
Ibnia  tenatrioe  roMaiia  dal  Ponto- 
Bot  Giovanm  XUI  a  lena  gene* 
ratioiie:  non  sì  trom  la  ooocessio- 
ne  di  Genazzano,  ma  si  trova  bensì 
nel  principio  del  secolo  seguente , 
che  in  esso  fosse  ancor  lui  infeu- 
dato. Sì  ha  dal  registro  sublaccn- 
»e  che  il  monaco  S telano  di  quel 
luogo,  ciUaduìO  di  Pult^Uiua,  edi- 
ficò una  chieia  tul  oolle  Quadran- 
golo ddia  tomi  di  Ca^  m  onore 
della  B.  Vergine,  di  «.  Stefano  e  di 
a.  Loremo»  pfciao  H  oonfine  di  Ge« 
nazzano,  con  contigno  monistero: 
alloi  *a   comnciarono  a  discendere 
gli  abitanti  de'  monti,  e  vi  forma- 
rono la  terra  di  Cave,  stabilendo* 
ti  presso  la  chiesa. 

Il  Petrini  all'anno  102*2  narra 
che  una  donaKione  scritta  per  nia- 
Do  di  Benedetto  Scrinario  di  Fa* 
latrina,  chiama  Giovanni  figlio  di 
Pier  Domenico,  e  Franca  ma  mo* 
gBe,  haUiaioret  ut  eanello,  qui  ap* 
peìlaùir  Gemmano;  tìtolo  col  quale 
ne'  vecchi  istromenti  vengono  indi- 
cati que'  DÓbili,  a'  quali  era  stato 
conciso  in  feudo  un  qualche  pae- 
se con  obbligo  di  abitarvi  ;  avea 
dunque  in  tali  tempi  la  cospicua 
terra  di  Genazzano  il  suo  partico- 
lare feudatario.  Franca  era  feuda- 
taria dì  Trevi»  ora  eoorone  del  go* 
■verno  dì  Guareino  ;  in  tal  modo  la 
baronia  di  Gcnaiiano  «  congiunse 
con  quella  rispettabile  di  Trevi,  di 
coi  parlammo  all'articolo  Prosino- 
ne (Fedi).  Sembra  che  i  coniugi 
di  voti  del  monistero  «;ii!)lnrense,  non 
C|ueUo  di  C:ivr,  ne  f.iccsscio  lkI  es- 

ao  dono.  I^ei  io5i  si  trova  uoito 
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il  principato  (ii  Faicstrina  col  Gc- 
na/wntse,  a  cui  si  unì  quello  dei' 
la  Colonna  pel  matrimonio  del  feu- 
datario De  Columna  colla  conle>sa 

Endlia  nipote  di  Stefenia,  dal  cui 
matrimonio  e  seconde'  none  di  E- 
milia  nacque  Pietro  Colonna,  che 
nel  secolo  seguente  divenne  un  po« 
tentissimo  signore  del  Leno,  aven* 
do  il  suo  genitore  edifìcnto  o  com- 
pito Tedifìrio  dei  castelli  di  Cave 
e  Zagarolo,  prr  sostituire  un»  nuo- 
va   popolazione    iille  abbandonate 
città  di  Gabio  e  Ljihico:   cosi  per 
l'eredità  di  Emilia ,  Geuazzauo  e 
Peicstrina  divennero  retaggio  dei 
Coloonesi.  Hd  logSil  cardinal  Ugo 
Candido  di  Trento,  latto  vescovo 
di  Palesirìna  dell*  antipapa  Clemea* 
to  111,  aonmgrò  la  chiesa'  di  Cave; 
ma  essa  inveee  dì  crescere  in  ve- 
nerazione la  perdette ,  Inonde  fu- 
rono edificate  le  due  chiese  par- 
rocchiali di  s.  Maria  e  di  s.  Stefa- 
no tuttoia    tili  ,    I  ostando  l'altra 
semplice  ciuesa  rundc  col  nome  di 
s.  Loi-enco.  Nel  pontificato  di  Pa- 
squale li,  questi  disGBCCtb  l'antipapa 
dalla  sua  residensa  d'Alba,  mor) 
neir  Abruno,  ed  essendo  le  sue  ce- 
neri traspoitate  in  Ravenna,  furo- 
no poi  gettate  nel  fiume.  Tentaro- 
no i  di  lui  seguaci  dargli  un  suc- 
cessore, e  tre  ft irono  elrlti,  e  subi- 
to deposti  e  jmnili  ,  cidc  Alberto, 
Teodorico  e  Manguiollb,  dicendoci 
il  Platina  che  il  secondo  lo  acò  d 
popolo  di  Cave,  ciò  ch'essendo  im- 
probabile, avrà  dato  luogo  all'equi- 
voco il  sito  di  penitensa  cui  fu  con- 
dannato Teodorico  nel  monistero 
ad  umetìinmam  'HiniUtìem  della 
Cava»  mentre  il  monistero  di  Ca- 
ve prenestino,  come  notammo  al 
suo  articolo  ,  fu  detto  Sanctorum 
Triìim  ,  la  cui  chiesa  consagrò  il 
nominato  cardinal  Ugo  :  anche  Pan- 
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dolfo  Pisano  nelin  vita  Hi  Pa<;qiia- 
|r  11,  di^^se  che  Teodoi  ico  fosse  ri- 
legato nei  mont^tei^  di  Cave.  Pa- 
Kijoale  II  si  portò  a  Caire,  e  bene* 
iio6  il  popolo,  dò  che  mam  avrib* 
be  fatto  te  MìftiMitie»  o  ribelle  fot* 
M  «tato  ella  santa  Sede,  di  coi  em 
suddito,  avendolo  gin  leadalo  i  mo* 
ned  ficoome  feudo  di  Pietro  Co- 
lonna, indi  ne  donò  due  terzi  alle 
monache  de*  ss.  Ciriaco  e  Nicola  di 
Koma.  Il  Senni  difende  Pietro  Co- 
lonna di  quanto  gli  storici  narra- 
no di  lui  e  di  Pasquale  II. 

Non  essendosi  effettuata  la  do- 
naciofie  Iella  da  BtminBle  II  alle 
nominate  monache  de'ff.  Qriaoo  e 
Nicola,  queste  riconero  nel  i  ia5 ad 
Onorio  II  eontro  Cadolao  uomo 
rispettabile  di  Cave,  e  deUe  chiese 
de  moti  Stefiino  e  Sabino;  quin- 
di ebbe  luogo  un  nuovo  riparto 
con  cui  una  por/ione  rimase  al  mo- 
nistero  de'ss.  Ciri-iro  e  Nicola,  al- 
tra alla  chiesa  di  s.  Stefano  altra 
n  cjuella  di  s.  Sabino,  e  lìtiiii dien- 
te vi  fu  andie  la  porzione  di  Ca* 
d(*lao:  i  quattro  santi  delle  chie- 
«e  oonlendentl»  sono  quelli  che 
hanno  latto  chiamare  in  Cave  la 
tenuta  dei  aand  quattro,  o  Cnve 
«lesso  alcuno  lo  nominò  CatleUo 
de*Mtiti  quattro.  Dipoi  le  porzioni 
presero  il  nome  del  suo  titolar?,  e 
siccome  !a  tfnnt?t  c;o<levasi  indivi- 
sa, la  primit'ifi  (Irnonjinn/ione  ri- 
mase ;ill<i  poi /  ione  di  Cadolao  che 
vuoUi  lìglio  di  i^ictro  Colonna,  la 
cui  discendenza  sotto  tale  vocab»* 
lo  possiede  t  beni  di  Cave.  Al- 
l'articob  Qdem  ài  samta  MoHm 
in  via  Lata  {  f^edi),  pariando 
di  dette  monache,  dicemmo  co- 
me bro  fu  tolta  la  relìquia  di  s. 
Ciriaco,  data  quella  di  s.  Nicola, 
e  della  chiesa  che  a  questo  eres- 
sero.  Indi  le   monache  propaga- 


rono  la  divorione  di  %.  Nicola  ift  | 
questi  luogiii,  e  in  altri  (ii  loro  per» 
tinenza ,  come  nella  Riccia;  tal  adi- 
to fìi  invocato  a  protettoct  dsl  po> 
polo  della  Rocca,  da  quello  di  Gc-  I 
namano  e  di  Cave,  cbe  fecM- 
vano  in  qnn  tsmpi  una  sole  ps- 
polazione.  La   chiesa  paiffocdasle 
di  È.  Nicola  di  Genaztaoo  fu  fo^ 
se  unita  allora  o  soslituiln  n  quel- 
la di  s.  Sabino  ovvero      Salum,  j 
Ne!  «seroln  XII  ampliala  in  pleie 
la  faroigiia  Colonna,  restò  per  sem- 
pre diviso  il  principato  Preoetó» 
dal   prìodpato  GeoazitfMse  SSpo> 
luogo  dd  medesiaMi,  e  maaito  é 
torri  ed  altre  fi>rti6eBrionì.  Al  ttn- 
po  de'gndfi»  che  si  vaatavaoc  di- 
fensori del  sncerdoeio,  e  de* 
bellini  proHMitOfi  de' diritti  impe- 
riali di  cui  erano  fautori  i  Colon- 
na, gli  abitanti  di  Geoazzano  frf- 
vidi  alla  guerra  difensiva  ,  ei\  alie- 
ni dairoffensivn,  <;i  mosti  at-ono  mo- 
derati  e  circospetti  j  e  quando  nd 
ia4»    i  convictni  ItKighi  erano  • 
eflèrvescenza,  esso  coi  pneM 
principato  attesero  a*  propri  9Èfi 
ann  oonlrilwirmio  alla  pace^dW** 
chè  Stefania  Eosei  di  CmJ9, 
ra  tra  i  findalarì  di  Pattano,  ^ 
dè  a  Gregorio  IX  i  suoi  diritti, 
come  fecero  altri,  e  fu  beneoterita 
della  pace  del  Lazio:  fra  i  ooikIo* 
mini  di  Paliano,  si  nomina  U  ft" 
mi^Iia  Leoni  poi  propagata  in 
lestrimi    e    Genazzano.  H 
racconta  ,  che    nello  SpiciU^'*'^ 
Bittoriae  Ravennatis,  inserilo  ^ 
Muratori  ne'  Rerum  Ilékm^ 
Seriptont  t,  I,   p.  579,  si  1^^ 
come  agii  r  t  noiMbre  dil  i*9^ 
Stefano  da  Geoanmio^  de 
no,  della  casa  Golowna,  icwe  fi** 
so  e  spoglinto  dai  ravvenaati. 

NpI  Kpcrrìn  XIV  i  Colonncsi  <*^* 
ramo  di  Palcstrìna,  non  di  G^' 
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lano  fecero  k  «ota  guerra  a  Boni- 
6do  Vili.  liell*aDBO  i356  Pier 
Giordano  Giloima  fimnb  in  Gema- 
■aao  due  chieM  ofljciate:  a«cgn6 
ai  reli|{ÌQSÌ  ni^ostiniani  quella  an- 
tica di  t.  Malia  del  Buon  Consi- 
glio, ed  m  ^arpi-doli  secolari  stnhi- 
n  la  chiesa  e  pfehe  dei  ss.  P;i;tio 
e    Paolo,    anil)e(ìne    puniiccliiali  ; 
ìndi   Tenne  ainpliatu  il  circuito  di 
Genazzano,  e  le  abitazioni.  Si  dito- 
le che  prinu^li  agottìnìaBi  vficiaa- 
■ero  la  elMCsu  di  «m  Fraaeaioo, 
luori  della  terra;  ma  è  da  awer^ 
tifsi  che  oi^  non  ti  anmeite^  ed 
in  vece  anolli  icriUori,  col  p.  Or- 
gio,  tcrivono   che  gli  agottiniaoi 
prima  del  i356  erano  in  un  colle 
poco  lungi  da   r)renn77nno,  c  pre- 
cipuamente   in  un  luogo   detto  la 
Pescara.  Indi  siccome  Pier  Gior- 
dano Colonna  assegnò  loro  una 
chiesa  e  parrocchia  ili  suo  juspa- 
tnnalo^  ed  avendo  già  queita  il 
titolo  di  Maria  is.  del  Buon  Con-' 
tiglio»  da  ciò  avvenne  tena'aluo, 
che  ai  diverti  noni  coi  quali  sì  o> 
norò  y  comparsa  appena  la  sacra 
immagine,  cioè  di  Maria  del  Pa^ 
raffho,  Marta  rie  ì firn  mlì  ec  prc- 
Vcilsr  r|tie!  mPfU^i lìin,  che  già  era 
il  litolo  (]eir;\iUu-a  clufsa.  Nel  1.378 
in  <  ìren;ì£/aiui  si  l  i  un  n  ono  vari  car- 
dinoli, per  trattate  dell'elezione  di 
Urbano  VI;  ma  il  Petrini  a  p. 
161  delle  memorie  Preneuine^  di- 
ve invece  che  quei  oardinefi  che  ti 
trovarono  maloontenli  ddl'elenone 
di  Urbano  VI,  volendo  eleggere, 
fticrome  fecero,  in  antipapa  il  car- 
dinal Roberto  amico  di  Agapito 
Colonna,  e  che  prese  il  nome  dì 
OlemcTifp  VII,  i  cardinali  fetidi  ad 
TJrÌKino  VI    volpn<lo   persuadere  i 
tlissenzienli   tetuiero    seco  loro  un 
abboccamento  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
Tamii  pretto  Psktirina ,  poscia  ti 
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rìtìraraiio  ili  Gcnaaaiio  in  nume* 
ro  di  tre.  Aumentatati  la  popoUi* 
»o«e,  Fabriiio  e  Sterno  %li  di 
Pier  Giordano  Colonna,  nel  1879 
ttabilirono  coi  rappresentanti  del 
popolo  genazzanete,  statuti  e  prov* 
vedimenti  ;  la  nuova  contrada  delle 
accre«:ciute  abitazioni  chiamossi  Bor- 
go, e  si  ebbe  cura  delle  acque.  Il 
sistema  di  governo  erti  militare, 
meno  le  cause  civili,  ed  eravi  un 
corpo  di  cavalleria.  Per  una  scor- 
reria che  Fabritio  nel  i383  fece 
in  Velletri  coi  toldoti  del  duca 
di  Aogiò^  qucUa  città  ti  confederb 
coi  romani  n  dbiniio  delt'ìnnocen» 
te  Genazzano,  che  con  saggia  con- 
dotta pacificò  rvelletrani,  scampan- 
do dal  sovif^stante  ercidm. 

In  Gena Z7.;< n o  n ncque,  secondo  il 
Pelrlni,  il  Senni  ed  altri,  Oddone  Co- 
lonna nel  I  365,  altri  dicono  col  Cec- 
Goni  in  s.  Vito,  altri  iu  lloma,  die 
Innoceitto  VII  creò  cardinale  ed 
amminittralDre  della  diocesi  Plre- 
nettina,  lodi  nel  §417  creato  Pa- 
pa prese  il  nome  di  Martino  V,  e 
Al  largo  di  beocScenze  con  Genas- 
zano,  e  ne  fireipientò  il  luogo;  e 
nel  14^6  vi  rlrcvè  l'ambasciatore 
del  conte  d'A:  ni;\f:;nac,  che  abiiuò 
lo  scisma.  Dipot  il  Papa  ampliò  le 
abitazioni  ;  fece  la  strada  detta  dri 
Supportici,  sostenuta  da  muragiioru, 
detta  ancor  oggi  la  »irada  dU  Po* 
pa,  e  migliorò  le  altre  ;  demolito 
l'antico  cattelkv  vi  cdificb  il  pa- 
lano  baronale  con  bagni;  riedifi- 
cb  In  cbieta  di   s.  Nicola,  che  fu 
fonte  del  tuo  battesimo,  l'arrio^i 
d'indulgenze  e  di  reliquie,  la  prov-> 
vide  di  sac5erdoti.  e  l'eresse  In  col- 
legiata: il  Cecconi  ed  il  Petrini  di- 
cono che  pure  la  consai^rò.  Ma  <ns- 
si.stendo    buoua    parte   dell  antico 
palazzo  creduto  imperiale,  Martino 
V  lo  fece  demolire,  ornando  colle 
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me  pietre  il  tuo  palano,  e  la  tua 
cbien  di  •.  Nioolò:  ■  itobiti  lastrì* 
cali  di  mosaico  ftirooo  trasportati 
in  Roma,  pel  nuovo  pavimento  del- 
la baftlica  lateranense,  e  gli  avan- 
ù  tervirono  a  quello  della  chiesa 
di  s.   Nicolò    I   pochi   ruderi  di 
opeiu  i*elic(ilata,  die  si  rincontra- 
no in  qualche  punto  del  territorio, 
Sono  torbe  avanzi  di  cas€   c.itìi pe- 
stìi apparteiieiiti  agii  aoliciii  pos- 
feiiori  di  ibadi  nelfagro  pi-enesU- 
no.  Il  pavimento  e  momico  di  a. 
Nìtiola  anricbé  tratto  dalla  imma* 
gioala  villa  per  formaroe  quello  di 
a.  Giovanni  in  Laterano,  è  piti 
probabile  che  fosse  fiitto  dei  ri- 
masugli  (li   fffieslo',   mandali  da 
Martino  V  ad  ornare  la  chiesa  di 
«.    iVicdlfi    di    Genazxano.  Inoltre 
Alai  {ilio  V  esaltò  a  dignità  diver- 
si genazzancsi,  ad  Antonio  de  Vm- 
lii  diede  un  feudo  nel  tenitorio 
di  Ferrara,  e  nel  ano  testamento 
ttabifi  Genaniino,  capotilo^  di 
altri  dieeinove  feudi,  donde  gli  pro- 
venne fi'eqi lenza  di  popolo,  ed  ab- 
bondanza di  facoltà.  Il  nuovo  Poil^ 
tefìce  Eiiqenio  IV  diede  il  comando 
delle  milizie  pontifìcie  a  Stefano 
Colonna,  uno  de  nipnli  d<*l  pi*ede- 
ces.soie,  c    lo  incnricò  di  uiaiidar- 
gli  Oddone  Vari  di  Genazzano  te- 
soriere di  Martino  V,  e  Santi  da 
Cave  altro  famigliare  dì  lui  e  ve- 
ioovo  di  Tivoli,  per  domandargli 
conto  dd  tesoro  dal  defunto  pre- 
parato per  la  ^«lerra  dei  turchi. 
Ma  5le£ino  legati  i  due  prelati , 
oo<ì  li  mandò  al  Pontefice,  e  <liè 
il  sjicchegeiio  alla  ca<wi  di  (Oddone; 
durezze  che  dicoiisi  insinuate  dai 
Oirdinali  (irsi ni  e  (Jniiti  nemici, dei 
Coloune^i.  irritato  Lngenio  IV  da 
«I  latto  procedere,  rimproverò  e 
minacciò  Ste&oo,  il  quale  avvici- 
itatosi  a'iuoi  parenti,  coi  quali  era 
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prima  alquanto  dtigutlslo,  li  pec* 
•uate  che  il  Papa  unito  igU  Q^ 
tini  vdeva  annioitare  la  loro  casa-, 
onde  conerò  i  Coloonin  alle  ami  ] 
e  fecero  stragi  in  Rona,  eoo  As- 
Ionio  principe  di    Genaizano,  die  j 
fu  privato  del  principato  di  Saler- 
no. In  questo  frattempo,  e  mcnlie 
Antoniosi  disponeva  alla  pace,  poiU- 
tosi  Stefano  iu  Genazzauo  a' 17  apri- 
le 1 433  vi  fu  pitxlitorìameole  noi* 
so,  il  perchè  ipreBafiAaannciKaa 
uceiaero  I  craduU  rei  del  midatlo^ 
cioè  Matalano  figlio  di  Vergurà 
pittore,  in  nn  a  Salvatore  Coloa- 
Da  suo  nipote,  lodi  seguì  la  pace 
con  Eugenio  IV,  ed  Antonio  fb 
reintegrato   di    Salerno.    Mirando  I 
Filippo   Visconti  duca  di  ÌMilmo 
a  detronizzai-e  il  Papa,  inviò  con- 
tro di  lui  un'armata,  cui  si  un» 
Lorenzo  Co  tutina  principe  di  P*- 
leatrina ,  per  le  aaeoe  di  Vàak 
Fortebraccio  oapitano  dctrcMiat^ 
Eugenio  IV  gli  oppose  il  vaìon» 
ao  patriaraa  Vitelleaciii.  Nel  i434 
ai  condusM  Nicolò  in  GenuEiaao 
per  sorprendere  Aolooio,  ma  eoa 
gli  riuscì,  ricusando  unirsi  al 
telfo   per  restare  fedele  al  P«p*j 
come  non  vi)lle  unii^si  al  ViltH*" 
scili  coiiiio  il  fratello:  tal  pruden- 
te condotta  salvti  («enazsano  e  tu*" 
to  il  distretto  dei  principato  dafe 
devastaaioni  cui  erano  segno  ^ 
altri  luoghi  «sonvicim. 

Nicoli  V  riconciltò  colla  mH» 
Sede  i  Goloniseai»  e  reatitoì  a  Ge> 
nazzano  un  privilegio  dì  Marti») 
V,  perdute»  «otto  Eugenio  1^ 
Nei  pontificati  di  Nioolò  V  e  d- 
liMo  HI,  oltre  la  prra  di  Cast»» 
tinopnìi  operata  tini  turchi,  e  ^ 
formidabile  estensione  delle  loro 
conquiste,  il  regno  degli  schiavai"  <W 
ve  di  Ungheria  LadisUo  passb  * 
iriso  aotto  il  dominio  della  repul»- 
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bHca  veneta,  e  dei  turchi,  onde  gli 
emigrali  schiavoni  ed  orientali  clie 
recaronsi  io  Italia,  e  nello  stato  pon- 
tificio, furono  molti  ;  come  molli 
Acliiavoiii  dtlti  de  Sclavis  fissnuo- 
no  la  iuru  dimora  nel  Lazio  ,  tu 
un  agli  albanesi  di  Albania,  non 
die  in  Genanno»  Intanlo  diventi* 
to  nel  t458  Papa  Pio  li,  ooosdo 
della  aavicna  e  virtù  di  Antonio 
Colonna  signore  di  Genastano,  gli 
conferì  la  ragguardevole  carica  di 
prefetto  di  Roma.  Da  questo  Pon- 
tefice ottenne  il  p.  Filippo  da  Mas- 
sa francescano  di  potere  erigere  due 
conventi,  uno  in  Palombara,  Taltro 
in  Genazzano,  con  tulle  l'indulgen- 
ze godute  dai  suo  ot  diue  ,  e  (juei- 
le  che  gli  sard>bero  accordate  \ 
qticlio  di  Genanano  venne  fiibbri* 
cato  lotto  il  titolo  di  i.  Maria  del 
Campo^  detta- oggi  a.  Pio^  dall'an» 
tioo  campo  ivi  già  eiisteote  degli 
spettacoli  della  villa  imperiale.  Mei 
Pio  II  ad  onta  delle  vie  di- 
sastrose, da  Sidìiaco  volendo  resti- 
tuirsi a  Tivoli,  portossì  prima  a  vi- 
sitare il  detto  convento  in  Gena?.- 
zano.  Vide  allora  le  rovine  del  pa- 
laxio  imperiale  dì  Antonino,  le  am- 
mirò, le  compianse,  e  per  non  fii* 
re  perire  dei  tutto  in  quello  luo- 
go il  nome  di  quell'augusto,  iwti* 
tui  al  nome  di   Antonino  quello 
del  tanto  martire  Pontefìcc  Pio  1» 
concedendo  alla  chìeia  del  con- 
vento indnlf^^enza  plenaria  nelln  di 
lui  fe*>ta,  quindi  il  principe  AntO- 
rno  edificò  nella  chiesa  una  cap- 
|>ella  a  di   lui  onore.  Pio  li  non 
accettò  l'alloggio  che  Antonio  gli 
nvea'ofeto  del  proprio  palazzo  per 
Meni  mostrato  fiivonvole  ai  finn- 
coi  che  aspiravano  al  regno  di 
Napoli,  ed  in  vece  passh  ad  ahi* 
tare  dal  fratello  in  Cave.  Immen- 
ao  fu  ii  concorso  de'popoli  per  ri* 


GEN  asi 

cevere  l'apostolica  benedizione,  mns- 
«ime  nel  passaggio  che  fece  Pio 
Il  per  Rocca  s.  Stefano,  Ci  vitella, 
s.  Vito,  come  in  Gcnaz?ano  e  Ca- 
ve.   Pio   II    pei  mise    ou}\  agosti- 
niani dimoranti  iielLi  Llii(j!»a  di  s. 
Stefano  di  governare  la  parrocchia, 
il  che  prima  Graevano  sansa  aukoriià, 
secondo  il  PeIrinL  Mentre  progre- 
diva Genaaiano  ad  abbeUirsi  con 
nuove  labbriche,  rimaneva  umile 
e  negletto  l'antico  tempio,  e  l'ai* 
tare  di  Maria  santiwma  del  Buon 
Consiglio.  A  ravvivare  la  fede  dei 
popoli  Dio  ispirò  alla  vccchieiella 
terziaria  agostiniana,  nominata  l'e- 
truccia  di  Jeneo,  famiglia  gi  njizza- 
uese,  d'inliaprcndeie  la  riediiìca- 
sione  e  l'aoìpliazione  della  chiesa: 
henche  di  povera  fortuna,  vendè 
il  suo,  e  dié  principio  olla  pia  im- 
presa»  ad  onta  dell  altrui  disappro> 
vatione^  a  perciò  senta  ali  ri  aiuti» 
sperando  fermamente  in  quello  di* 
vino  ;    e  soleva  dire  che  sai-eblie 
compila  dopo  la  venula  drlia  Ma- 
dre di  Dio,  predizione  che  si  ve- 
rificò, come  Elidiamo  a  nnnare. 

Giunse  frallufito  il  gioinu  del- 
l'antica  festa,  concoi-so  e  fiera  di 
s.  BlaraH  ^  nell'ota  pih  amena  del 
giorno^  cioè  del  vespero,  le  persona 
che  cifoondavano  la  chiesa»  e  mi- 
ravano forse  con  derisione  quelle 
mura  abbandonate,  videro  con  me- 
raviglia una  bella  immagine  della 
Madre  di  Dio  col  Bambino  in  bi  ne- 
ciò  sopra  il  nuovo  min  o  della  pub- 
blica strada,  che  amorosamente  li 
riguardava.  A  queste  prime  religio- 
se sorprese,  successero  le  piU  vive 
a  divota  teneretM  per  le  pronte 
grane  latte  a  coloro  che  le  implo* 
rarono.  Propagatosi  per  Genanano 
il  portento,  tutte  le  campane  suo- 
narono a  festa  dicesi  pi-odigiommen- 
te^  e  tutto  il  popolo  concorse  alla 
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chie»,  come  nari'a  Marc' Antonio 
Feroci  nella  Relazione  delta  «.  Jm* 
maffne.  Questo  prodiieio  successe 
•*  a5  api  ile  i4^7  pontilìcato 
di  Paolo  II,  in  giorno  di  sabbato. 
Colta  <i(jLit<i  rnulelu,  e  con  rogiti 
notarili,  prouluaiente  in  un  libro 
lurooo  regiftniti  i  mirnoolì  opera- 
ti, onde  il  liliro  «enoe  dedicito  al- 
ia BeatisHma  Fergfius  appmna  mi- 
raeolùuanents  in  GaunMMoo^  e  lud 
decoi-so  secolo  la  coagfi^aoiie  dei 
riti  lo  die  ad  «aaiinnre  a  Gaetano  e 
Calisto  Miirini,  pei*  concedere  l'uffizio 
proprio,  a'io  marzo  1787  secondo 
il  Pelrini  Dopo  In  morte  del  pro- 
de Scatiiifibet gli,  l'Aiijania  ricadde 
in  potere  de'  tuixhi  nel  14^7  me- 
desimo, onde  molti  albanesi  euii- 
grati  pmMrono  in  Gcnanaiio  e  nel- 
le vìdname:  S'è  questi  vi  fiimmo 
due  dì  Seutarì,  uno  di^  quali  cfaia* 
malo  Giorgio,  i  quali  raoconlaroDO 
ia  Genaztaoo  il  loio  penegrìoag- 
gio.  Dtiiero  pertanto,  aie  quando 
prodigiosamente  giunse  in  Italia  la 
santa  casa  di  Nazaret,  compaii^e  in 
Scutari  una  inimor^inr  delia  Ma- 
dre di  Dio,  che  iiihtoku  uno  gli  sco- 
dretìst  Madonna  dei  Buon  Officio: 
alcuiii  la  giudicarono  discesa  dal 
delo»  altri  venuta  da  loDtaBO  pea- 
te, onde  gli  fu  cretto  «n  allaiv. 
Soggiooiero  i  pellegrini  che  ad  ean 
portarooii  nel  partire  da  Scutari, 
onde  invocare  il  patrocinio  della 
Beata  Vergine,  ma  000  sorpren 
invece  della  immagine  videro  una 
candida  uuvola  iucaoiminarai  al- 
l'occidente. Ispirati  a  seguirla  ginn- 
sei*o  a  piedi  asciutti  alle  sponde 
dell'Adriatico,  e  pieni  di  fede  se- 
guendola passaitmo  all' opposto  li- 
do d'Italia.  Sttirioibnmir  della 
«era  la  candida  nuvola  li  rivctù 
di  luce  fiamneggiaole,  e  K  oondus- 
ie  olle  vidnanie  di  Eottm,  ovelo- 


di&parve.  Ma  giunti  etti  in  cit- 
tà, ed  inteso  la  miracolosa  apperi- 
tione  seguita  in  Gcnar.sino,  qua  si 
recarono,  e  con  immensu  >Uipore 
ritrovarono   l' inunagine  che  vene- 
ravano in  Scutari,  pei  cui  m  pio- 
testarono  ivi  voler  dimoiare.  Gli 
scbiavoni  ed  altri  soodremi  abita  a- 
ti  di  Geoauaoo  e  dintorni  »  rioii- 
nobbero  in  detta  immagine  quella 
di  Scutari.  Paolo  II,  eMcndo  vesco- 
vo di  Pàlettrina  il  cai*ditial  Alane 
Cetivo  dimorante  in  Avignone,  spe- 
di in  Geiiazzano  Gaucerio  vescovo 
di  Gap,  e  Nicolò  de  Crucibus  ve- 
scovo Fai^ense,  per  un  accurato  e- 
same,  cbe  riuscì  felice    ad  onoie 
dell'immagine  della   Madoaua ,  a 
cotisolaz-ione  di  Petruocia,  ed  a  cou- 
lorto  de'  due  pellegrini ,  die  ono* 
rati  rimasero  in  Genamono,  e  foo- 
dnrono  due  nuove  &nìglia,  aae 
de'  Giorgi  ancoi«  esìstente,  V  allm 
de  Sclavìt  estinta. 

Allora  si  vertfiob  la  proliem 
della  b.  Petruccia,  e  i  genafzaoesì 
elle  la  burlavano,  «juasichè  raepis- 
st  i  acdijìcare  et  non  possct  conati- 
rnarr ,  videro  sorgere  ijudsi  in  un 
subì  lo,  oltreché  la  chtci>a,  anemie  il 
ixiu  vento.  Ciò  risulta  dairesiniìo 
oompilatore  dell'istoria  agostiniana 
p.  m.  Ambrogio  Coriolano^  pravii^ 
ciale  pib  volte  della  pravìoom  ro- 
mana, indi  nel  i47^  eletto  geue> 
ìmHiÈ  dtXL*  ordine  ;  perciò  scrittore  la 
cui  aniorità  fu  lìcouo&ciuta  gra* 
▼issima  ncW  Estinif  critico  de^mo- 
iiuincnti  spetta/ili  alC  (ippanzione 
della  5.  Inunagine  ^  fiUf)  d\ndiue 
delia  sagi'a  congrega/ 10 uu  dL-  isli. 
Molto  più  perchè  coeiaueu  deiU 
b.  Petrucciu,  cbe  mori  nel  i47^ 
sotto  il  suo  provinciakilo.  Fiti^da 
il  nuovo  tempio  incominciato,  Tar- 
dùtetto  domdn  liipcltane  il  siia 
ov'era  la  sagra  immagine ,  si  cu» 
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Ausse  alLi   iiit'^lio  ,  e  comìncic)  In 
liiLuua  du  ua  aitgulu  :  decorò  la 
cappella  con  oopw  dì  oinaU,  po- 
nendo al  fiontìspizio  1*  iicritìone: 
MHviniUis  appanàt  haee  irnmofp. 
Anno  Domini  MCCCCLXFIL 
XX^  aprilis.  La  duen  continuò 
a  custodirsi  dagli  agoitìaiani»  che 
ebbero  delle  vertenze  con  una  con- 
fraternita di  questuanti  ivi  eret- 
ta col  titolo:  Socieiaùs  Beatae  Ma- 
rine nova  inventa  ,   che  per  ave- 
re colle  limosine  compita  la  fab- 
brica del  tempio,  ed  aiutato  i  coe- 
sione dd  nnofo  convento,  molto 
pMtandevn.  A  aottcninenlo  del  rae- 
«ooto  che  la  immagine  della  Ma- 
donna proveniva  da  Scutari,  m  tot* 
mb  altra  confraternita  detta  del- 
l'Orazione',  intanto  l'immagine  fu 
,  appcllnta  Madonna  del  Paradiio  , 
Madonna  dì  GenaToanOf  c  Madon- 
na del  Buon  ConsigUo^  che  fu  quel- 
lo che  prevalse. 

Gli  agostiniani  a'  i6  luglio  i^-jS 
ottennero  da  Sisto  IV  bolla  di  con* 
ferma  delia  donaitone  fttla  da 
Giordano  Colonna  dell'antica  ora 
l'innovata   cfaieia  della  Bfadonna 
dW  Buon  Contiglio,  di  quella  di 
Mm  Cnodt  e  deir  ospedale  coi  beni 
annessi ,  <x>nte  riporta  il  citato  p. 
F*eix)ci,  ed  Angelo  Maria  de  Orgio 
nelle  Notizie  iitorichc  della  prodi- 
^'osa  appanziont  dt il  immagine  di 
AJaria  Fergiur  Jcl  Buon  Consiglio 
nella  chiesa  de  pfj.  a^osU/uatu,  col- 
féi^mnta      nuovi  tturaeoU,  Bo- 
ma  fer  Luigi  Perego  Salvioni  1790, 
con  6gure.  Su  quert'argomenlo  ab» 
binmo  puie  di  Odielo  Morìni,  VE' 
SéMsne  critico  di  >^lami  monumenti 
spettatiti  all' apparizione  della  Ma- 
donna  del  Buon  Con»igUo  di  Ce- 
nazzaiio,  Eoma.  In  progresso  altri 
vettuli   da   Stutari   in  Genazzano , 
ii0ci*uitti  ouo  dcii'idcAiità  ddia  sua* 
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Ir  immagine;  e  siccome  Piospero 
Coloaua  signore  di  Geoazzano,  ri- 
cu«b  nìalare  11  eonle  Girolamo 
Riario  nipote  di  Sisto  lY»  contro 
Ferdinando  re  di  HapoUi  nel  i48( 
il  conte  unito  agii  Ornni  assaliro- 
fio  improvvisamente  il  catteUo^  ed 
ebbe  luogo  la  guerra  che  raocon» 
ta  Stefano  Infessui-a  segretario  di 
casa  Colonna.  Marino  fu  preso,  ed 
imprigionato  Lodovico  Cnlonfia  pro- 
tonotario;  perù  a  Cuve  l'iniuiiuo 
venne  mpinto  ed  inseguito:  ma 
ripetuti  gli  assalti  del  castello  ^  fu 
battuto  con  cinquecento  cinquanta 
colpi  di  cannone,  per  cui  Pabrino 
Colonna  per  non  veder  dawMggHi* 
to  il  paese,  capitolò  e  eondoma  la 
guarnigione  a  Genazzano,  facendo 
alirettunto  Romanello  Corsetti  ool 
forte  di  Caprnnica:  però  fu  ucciso 
da  Prospei-o  Colonna,  cli'ei'asi  (ov^ 
tificato  in  Genazzano.  A'  5  luglio 
essendo  cominciata  la  jnicii'.i,  ter- 
minò a  1 1  agoitlo  per  la  morte 
del  Papa,  essendosi  dovuto  il  con- 
te  Binrìo  poHare  in  Boma.  il  nuo> 
vo  Pontefice  Innocen»»  Vili,  volen- 
do pone  on  termine  alle  guerre 
dei  Colooneù  ed  Onini,  ordinò 
che  Genazzano  occupato  da  Viigi- 
nio  Orsini,  e  Frascati  si  consegnas- 
sero alla  santa  Sede:  i  primi  ub- 
bidirono, la  bandieia  {ìonfifiefo  In 
innalzata  tu  Genazzano,  die  m  [uc- 
xuio  dell'  ubbidienza  fu  poco  (U  pò 
restituita  ai  !>uoi  signun,  muòUau- 
dosi  Innocenzo  Vili  di  poi  nemico 
degli  Onini,  come  oieerva  il  Pe- 
trilli. 

Aicmo  al  pontificato  Alessandro 
VI  Borgia,  Ccsaie  suo  figlio  duca 
ValentlnOi,  abusando  del  tuo  amo- 
re, pose  ogni  arte  a  spogliai'e  di- 
versi principi  de*  loro  dominii,  per 
divenir  lui  gran  principe.  I  Colon- 
utt  previdei'u  la  lem^cìiUi,  abbau- 
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donarono  i  leuili  dello  stato  ponti» 
flcio,  e  riliraronsi  in  quei  di  Na- 
poli. Abbandonati  i  popoU  dalle 
aoBtnde  preoesline,  a  buani  patii 
dot  attero  aooogliefe  il  duca  Vakii* 
tino:  questi  perseguitala  «oltanto 
i  grandi  ebe  a  lui  facevano  osta- 
oole^  ma  serbaiati  benevola  la  pi» 
he  e  i  militari.  Riformò  il  palazzo 
edifìcato  da  Martino  V  ;  indi  si  re* 
cò  a  Gena7,74ìiio  il  concitladino  p, 
Mariano  cai  o  ad  AJt  >s  ludro  VI  , 
dal  quale  ottenne  agli  ugoi>tiniani 
del  Santuario  la  bolk  pei*  l'indat* 
genza  plenaria  quotidiana  alle  met- 
ae  de' religiosi,  applicabile  alle  ani- 
me del  purgatorio,  e  potè  ealoiar 
le  disooidie  tra  i  frati  e  la  com- 
pagnia de' questuanti  »  ciroa  le  ob- 
blazioni.  Mentre  i  Colonna  erano 
nel  regno  dì  Napoli  a!  comando 
di  un  valoroso  reggimento  ilaiianOi 
ed  in  guuira  coi  francesi,  con  que- 
sti succc:isc   la   latnosa   disfida  di 
Barletta,  in  cui  principalmente  fi* 
guraitmo  tra  i  Iredid  campielli  ila- 
ììani  Micbele  Tom  di  Miano  e 
Giovanni  Bragalooi  di  Genanano. 
Nel  i5o3  morì  Alessandro  VI,  il 
duca   Valentino  si  riconciliò  coi 
Colonncsì,  gli  cedette  i  loro  feudi, 
e  Gena:uano  abbellito.   Giulio  II 
amò  i  Colonnesi,  fece  Marc' Anto- 
nio I  generale  delle  iniliziù  ponlilìcie, 
c  gli  die  in  moglie  la  nipote  Lu- 
crezia. Prospero  Colonna  perlc/iouò 
i  ristauri  &tti  al  palano  da  Cesa* 
re  Borgia,  e  lo  me  pià  magnifico^ 
l'ìcefendovi  Tari  penonaggi.  Nel 
pontìGcato  di  Clemente  VII,  Ve- 
ipasìano  Colonna  signore  di  Genaz- 
lano,  seguendo  le  parti  di  Carlo  Vy 
as^Fi  con  altri  il  palazzo  e  tempio 
valicano ,  onde  il  Papa  si  rifugiò 
in  Castel  s.  Angelo,  ove  trattò  con 
Ugo  Moncada  capitano  imperiale. 
Clemente  VII  a  punire  i  Colonne- 
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si  di  tanto  oUiaggio  mviò  contro 
ie  loro  terre  le  sue  truppe,  e  quat» 
tordici  furono  saccheggiate  ed  am^ 
soffrendo  Genasnno  meno  delle  al* 
tre:  Gallicaao,  e  Zagarolo  tennero 
quasi  ^pianati.  A,  salvar  Genanano 
e  Paliaoo  ch'erano  piii  a  euore 
dei  Colonoesi,  questi  ottennero  po- 
derosi niiiti  diil   viceré  di  Napoli 
Lannoia.  In  (jucsto  tciDjxj  (a  al)o- 
lita  in  Genazzano  la  forma  del  go- 
verno militare,  e  T ordinaria  poli- 
zia fu  aiiidata  ai  birri.  Carlo  Bai^ 
tokuneo  Piassa  parlando  a  p.  234 
della  sua  GetofMi  careUntaUMiaf 
di  Genaaano  marebesalo  de'  Co> 
lonnesij  oasemi  che  forse  dai  da» 
ni  che  ricevette  da  Clemente  VII, 
i  Colonnesi  provocando  la  armi  di 
C^rlo  V,   Roma  fu  ori'endamente 
saccheggiata  nel  1527.   Il  Piazza 
tratta  delle  sue  chiese  di  s.  Paolo, 
di  S.Nicola,  della  s.  Croce,   di  s. 
IMaiia  delle  Grazie,  di  s.  Gio.  Dal- 
tista,  di  s.  Pio  de'  conventuali,  di 
s.  Maria  del  Campo,  di  a.  Roooo» 
di  s.  Sebastiano ,  di  a.  Blarin  dei 
Bfiraeoli  owìa  del  Buon  Consiglio 
Nel  i54o  Ira  i  dati  che  impose 
Paolo  III  vi  fii  quello  del  sale,  cai 
Ascanio  Colonna  signore  di  Genas- 
lano  vi     oppose,  sollevando  ì  pro- 
pri feudi  ;  ma   il  Pontefice  spedì 
un  numero  imponente  <li  milizie, 
Ulule  Paliano  iu  suianlciiato ,  e  il 
castello  di  Rocca  di  Papa  disU'ul- 
to.  Gli  uflitiali  lo  Gcnnmao  abi- 
tatoDO  le  migliori  caie  ad  il  eaa- 
vento  degli  agortinìam ,  presso  i 
quale  era  T  antica  chiesa  che  Pe- 
truccia  lasciò  intatta»  acrtcmla  co» 
me  di  portico  alla  nuova,  amaa 
che  vi  fossero  tolfe  le  sagre  ito- 
niagini,  come  di  quella  del  ss.  Cn> 
cifisso.  in  questo  luugo  t*-alteneo- 
dosi  le  senliiiellc  si  poscio    ivi  a 
giuucaie  ed  u  hmt  tiuo.   Va  sol- 
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Jalu  inUalo  dalla  perdita  del  suo 
dcnaio  cominciò  n  besteromiarc,  e 
siccome  fu  rimproverato  di  i'ar  ci 5 
nvnnti  detta  immnginc,  pre&o  da 
furore  cHuIxjIIco  gli  sciigliò  colla 
spada  Ire  colpi,  pe  i|uah  uso  ^u- 
gue,  rìpiegaudo6Ì  però  in  tre  puu* 
ti  la  spada ,  e  per  quanto  si  fece 
per  nìddriaarla  sempre  tornò  a 
ripiegarsi.  Il  Rocca  narra  il  por- 
tento nel  lib.  De  Alci»  p.  44i  o  si 
dice  che  per  l'orrore  piodolto  ne- 
gli spettatori  e  soldati^  questi  irne* 
guito  il  fuggitifo  e  sacrilego  con* 
pagno,  l'uccisero. 

Sotto  Paolo  IV  CarafTr»  insorse 
la   guerra  eoo  Filippo  li  re  di 
Spagna,  soccori*endo  il  Papa  con 
molte  truppe  Enrico  II  re  di  Fran- 
cia. Il  duca  d'Alba  viceré  di  Na- 
|)oli  coi  ituoi  spa^nuoli  ptese  Fro- 
siaone,  e  giunse  a  Geoazzano,  e 
Cilestrina:  ì  pontificii  e  i  fiancati 
occuparono  Pàliano  o  il  Serrooa^ 
«  ripreiero  Palcslrina»  laonde 
nasiano  quartiere  del  duca  d  trovò 
in  netto  a  due  eseixiti  nemid.  Il 
Ceoeoni  nella  Storia  di  PaieOrìna, 
narra  a  p.  3a6  che  Francesco  Co> 
lonna,  comandante  di  Paolo  IV^ 
tolse  agli  spagnuoli  Paleslrinrì,  Gr- 
nazzano,   e    Valmontone .  Allora 
A'Iarc' Antonio  il  Colonna  dal  lato 
di   Subiaco   minacciò  Roma,  ma 
la    pace   couchiusa    in   Cave  nel 
i  5  j7  termine)  la  guerra,  ^ei  pon- 
tificati di  Pio  IV,  e  di  s.  Pio  V  i 
ColoDoesi  goderono  iavore,  ed  il 
necondo  ftoe  generale  delle  sue 
frappe  il  detto  Marc' Antonio  che 
riportò  la  vittoria  di  Eicpanto  sui 
torchi;  i  genazzaoeii  che  nllitaro- 
«lo  sotto  di  lui,  offinrono  alta  Ma- 
«lonna  la  loro  armatura,  e  le  ban- 
diere conquistate.  Gli  agostiniani 
^posero  a  disposizione  di  Virginia 
Viscia  l'immagine  del  ss.  Crocefis- 
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so  oUragfMilaj   ed  essa    gli  eresse 
una  cappella  ov'è  in  gran  vene- 
l'azionc,  (  ori   la   spada  appesa  da 
un  lato,  rsel  pontificato  di  Cle- 
mente Vili,  per  la  sua  bolla  Quae- 
cumqucy   furono   regolarizzate  le 
confatemi  te  di  Genazzano,  ed  al- 
cune aggregate  alle  principali  di 
Roma.  Nel   iGSi  Urbano  Vili 
dalla  villeggiatura  di  Castel  Gan« 
dolfo  si  portò  in  Genaaano,  da 
Palestrina  che  avea  aoquisteto  per 
la  sua  famiglia,  fii  ricevuto  da  d. 
Giovanni  Colonna  che  gli  recitò 
un'orazione  latina,  ed  alcuni  versi 
col  proprio  frntcllo,  e  Tisitò  il  san- 
tuario, che  costantemente  venne  in- 
di chiamato  di  Maria  del  Buon 
Consiglio:  il  loro  padre  contesta- 
bile d.  Filippo  presentò  in  Genar- 
zaoo  le  chiavi  dei  luogo  ad  Liiba- 
no  Vili,  ch'era  in  compagnia  dei 
cardinali  Barberini  fralelloy  e  nipo- 
ti» e  di  altri  persom^.  All'artico* 
lo  Colonna  {FeéB^^  abbiano  deUo 
oone  il  oontèstabìle  d.  Filippo,  ri- 
cevi Urbano  Vili  in  Cave.  Fran- 
cesco CirocGO^  ed  il  p.  Luigi  To- 
relli pubblicarono  colle  stampe  la 
visita  fatta  da  quel  Pape  di  Ge- 
Tinztano  e  suo  san!uario:  il  primo 
con  una  rcLizione^  il  secondo  nelle 
sue  Cailunc.  Siccome  Urbano  VII! 
colla  bolla  Coelesds  Jerusalcm  avea 
imposto  cautela  ai   sagri  racconti, 
la  di  lui   divoLa  visita    alla  Beala 
Vergine  del  Buon  Consiglio,  ne  ac- 
crebbe e  consolidò  la  venerasione, 
moltiplicandoli  le  coofiratemite  sot- 
to tale  tilob  e  patrocinio.  Il  Pa- 
pa vi  eelcbiò  la  neiia  nel  suo  al- 
iare ai  ai  ottobrci  indi  fa  trat* 
tato*  dai  Gilonnesi  nagnificamente. 
Va  notato   che  tanto  il  Cecconi 
che  il  Pctrini  dicono  che  Urbano 
Vili,  non  nel  i63i»  na  nel  i63o 
fu  a  Gcnanano. 

i5 
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Dipoi  vari  c;rna77JvneM  edifica- 
rono ccJ  nbbf  llii  f  UN  k*  cappelle  del 
sanliiniioj  aUiell<tiito  si  fece  nelle 
chiese  di  san  Giovanni ,  e  di  san 
Paolo;  fawendo  puw  di  dcoorano- 
ni  la  chiesa  di  san  Pio  I,  dei  mi- 
nori oonTcntuali,  e  il  chioetro  con 
pitture  Atte  dal  oav.  Manente, 
che  vi  lappraKntò  alcuni  pitidìgi 
di  s.  Franoeioo.  Ad  ogni  pi t tutu 
vi  è  il  nome  dei  contribuenti  che 
furono  d  Filippo  Colonna,  e  i 
principali  prTìn77anesi,  Non  solo  la 
Beata  Vcrf^mf  nel  poiilìlìcalo  di 
Paolo  II  LIhiù  alcuni  dalla  pesle, 
ma  in  quello  di  Alessandro  VII 
salvò  rintera  Genanano^  mentre  i 
convidnì  Ittoghi  n'a-ano  flagellati, 
per  cui  nel  i656  e  1657  i  Colon- 
neri  dimorarono  in  queito  luogo. 
L'anno  1667  centenario  dell'ap- 
parizione delia  sagra  immagioe,  lìi 
tf'Kl)i*afn  ron  islraordinaria  pompa  : 
il  gran  portento  venne  rappresen- 
tato dal  cplehrc  dipintore  ed  ar- 
diitetto  Poussin,  con  un  teatro  che 
nel  secolo  seguente  peri.  Papa  In- 
nocenzo XI  fece  coronare  la  sagra 
immagine  con  corona  d'oro  dal 
capitolo  vaticano,  ai  a5  novembre 
t68t,  come  abbiamo  dal  Ceoooni 
V  da  altri  itorict.  Indi  Clemente 
XI  Albani  concesse  indulgenza  ple- 
naria perpetua  al  santuario,  di  cui 
era  dÌTOtissimo,  a  quelli  clie  lo 
avessero  visitato  nel  giorno  della 
sua  festa  a*  2 5  aprile  c  nella  se- 
guente ottava.  Egual  divozione  eb- 
l)ero  i  nipoti  del  Pupa,  ì  quali  a 
proprie  spese  adornarono  il  mgro 
Dllare  di  colonne  di  verde  antico, 
con  tutto  l'annetM  ornato  di  or- 
dine oompositOt  «cguito  elegante- 
.  mente;  e  pochi  anni  dopo  e^^si  im- 
plorarono la  cnncenionc  dell' uffi- 
cio nella  rr«ita  secondo  l'altro  di 
t.  Mariat  ad  Nivet.  Benedetto 
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XIV  approvò  la  pia  Milione  a  ^a• 
Cl*a  lega  comt  ab  origine  del  s»iu- 
tuario,  e  volle  alla  medesima  ascri- 
versi. Essa  f(i  arricchita  d' imlulgen- 
te,  ed  in  oggi  ti  è  aempre  più  esle< 
sa,  andie  in  molte  provinde  e  dUà 
fuori  dello  ttato  pontificio.  Abbia- 
mo la  teitimoniania  autcnticB  del 
p.  Agostino  Devivi»  archi vigia  del 
convento  di  $.  Maria  di  Genazza- 
no,  data  a' 3 1  agosto  1778,  e  sot- 
toscritta dal   p.    priore  Renrdello 
Boschi,  che  gli  ascritti  alla  pia  le- 
ga allora  arrivavano  a  cento  tren- 
tamila quattrocento  venti.  Mei  1773 
visitò  il  santuario  1'  elettrice  di  Sas- 
ionia,  e  nel  1839  il  cardinal  d. 
Mauro  Cappeltarìora  i^egnante  P^pa 
Gregorio  XVI,  di  che  mi  permet* 
terb  un  cenno,  avendo  avuto  Te- 
nore ojnsueto  di  accompagnarlo  e 
•ervirlo  anche  in  quella  gita. 

Fin  allor  a  ve"»covo  di  Paleslrina 
il  pio  c  virtuoso  rnrdtnal  France- 
sco Bertazzoli,  tenero  amico  ilei 
cardinal  mio  padrone,  e  molto  be- 
nevolo verso  di  mia  persona,  co- 
me accennai  nei  volumi  V,  p.  1 78, 
e-  XXIV,  pag.  4?  <ld  Dhimmrìù, 
Esiendosi  portato  il  cardinal  Ber- 
tassoli  a  prendere  di  persona  pos- 
sesso del  vescovato,  e  dispiacente 
dì  vedersi  lontano  dall' illustra  a* 
mi  co,  che  soleva  vedere  ogni  gior- 
no, tanto  lo  pregò  che  l'indusse  a 
visitarlo.  Ai  di  giugno  partt  il 
cardinal  Cappellari  per  Palestnna, 
seguito  da  me,  da  due  servitori, 
e  da  due  cocchieri,  traltenemkisi 
tre  giorni  [nesao  il  cardimil  veeoo- 
vow  Nel  secondo  giorno  però,  cioè 
al  36  detto,  il  cardinal  Cappdbri 
in  compagnia  del  vicario  genenic 
di  Palestrina,  d.  Ignatio  de  Roma- 
nie, e  seguito  da  me  e  dagli  altri 
nominati  fìimigliari,  *\  jiortò  a  Ge- 
natsaoo,   vìsitaodo  in  pasmrc  da 
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Cave  la  chiesa  dedicata  al  cardi- 
nal s.  Carlo  Borromeo,  de'  mino- 
rì  conventuali.  NeUa  cappella  del 
santuario  di  Gcnazzono  celebi'ò  la 
messa  il  detto  d.  Ignazio,  che  a- 
scollai  col  cardinale  e  gli  altri  ;  si 
venerò  divotamente  la  sagra  im- 
magine e  quella  del  ss.  Ci  ocefisso. 
Era  mio  uso   alcuni   giorni  pri- 
ma di  partire  col  ctrdiiuile  Cappel- 
]arì  nàie  itagioDÌ  autunnali,  di 
compilare  sul  ponto  di  partire, 
compendi  di  notìtie  tlorìclie  dei 
luoghi  ove  ft  andava  a  fiire  breve 
villeggiatura:  a  questo  c^getto  nel- 
l'ottobre   1826   scrissi  notizie  su 
Frascati  e  sue  ville  ed  eremo,  e 
di  Albano  e  mio!  dintorni  ;  nel  gin- 
f^wo  1  H:if)  notizie  su  Preneste  antica 
e  moderna,  e  de' paesi  convicini  fra' 
quaU  Genazzano;   e  nell'ottobre 
t83o  notìaie  ni  Tivoli,  Subiaeoi 
e  Inoghi  adiacenti.  Le  notizie  sa 
Preneitle  te  dedicai  al  sacerdote 
Gioacdiino  Sabelli  di  Gallicano, 
segretario  del  cardinal  Bertasaoli; 
ed  ecco  in  parte  riprodotto  quan- 
to neiroflierno  articolo  ho  ripor- 
talo, e  CIÒ   che  scrissi   di  Gcnaz- 
zano.  La  tlivazione  verso  il  santua- 
rio  di  Gcnazzano,    sempre  ebbe 
concorso  d'ogni  ceto  di  persone,  e 
molti  ^  ti  recano  in  pio  pellegri- 
naggio, come  andiamo  meglio  a 
dite.  Cosi  pareodiie  lunmo  le  pie 
abknciii  dd*  fedeli,  de' cardinali  ve- 
soo^»  e  deir  inclita   famiglia  Co* 
lonna,  avendogli  il  cai-dinal  Gio- 
iamo offerto  sei  candellieri  di  me- 
tallo,   ornati   dì   fini    cornili.  Da 
ultimo  il  defunto  cardinal  vescovo 
Pedicini,    nel  184©  fece  ristorare 
]a  nicchia  di  elegante  e  sodo  lavo- 
ro di  bronzo,  opera  del  chiaro  Ri- 
ghetti>  che  adoma  l'immagine  di 
jmiria  del  Buon  Consiglio,  e  vi 
«l^iunse  nuove  decorazioni. 
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Il  oonoono  in  questo  santuario 

è  in  quasi  tutti  i  giorni  delKanno: 
strepitoso  poi  in  aprile,  e  ben  gran- 
de oltreché  in  maggio  e  agosto, 
in  seltembie  in  cui  moltissimi  pel- 
b'^^nni  a  cento  a  cento  si  recano 
a  \isi tarlo,  come  quelli  di  Loreto 
e  di  Assisi.  Da  Rouia  lo  frequen- 
tano ancora  princìpi,  e  cospicue 
persone,  come  pui-e  cardiiMli, -ve- 
scovi, pt*elati,  ed  altri  eeelesiastici. 
Né  si  debbono  tacere  le  molte  ed 
amplissime  lettere  in  forma  di  brevi 
de' sommi  Pontefici  Gregorio  XIII, 
Paolo  V,  Innocenzo  XI,  Innocen- 
zo XI!,  Clemente  XI,  Benedetto 
XIII,  Clemente  XII,  Benedetto  XIV, 
e  Clemente  XIV,  colle  quali  quasi 
a  gara  arricchirono  d*  indulgenze 
la  cappella  in  Genazzano  saaa  al- 
la prodigiosa  immagine.  Così  pure 
innuroetabili  sono  le  confralernìte, 
vestite  ancora  di  sacco,  ed  erette 
sotlo  il  titòlo  di  Maria  santissima 
del  Buon  Consiglio  in  molte  città 
e  luoghi,  ed  in  Roma  nella  chiesa 
di  s.  Pantaleo  ai  Monti.  IVIolfc  poi 
sono  le  sagre  immngmi,  copia  di 
quella  di  Gcna/zano,  esposte  ?t!la 
pubblica  venerazione  de'  fedeli,  es- 
Muidovene  quasi  in  ogni  paese  del 
cristianesimo.  Tutto  questo,  non 
che  la  costante  tradizione  di  ormai 
quattro  secoK,  oonfiM-ma  plh  la  ve- 
rità deirapparìzione  prodigiom. 

GBNEBALDO  (s.).  Primo  ve- 
scovo di  Laon ,  illttstre  per  nasci- 
ta e  per  distinto  sapere.  E|^  era 
ammogliato;  ma  dopo  la  sii;i  or- 
dinazione  separo<isi  dalla  moglie 
per  vivere  in  rr  nlunMiza.  Avendo 
in  seguito  avuti  da  lei  due  figli  , 
conobbe  il  suo  fallo,  e  per  ripa- 
rarne lo  scandalo,  così  consigliato 
dn  s.  Bemigio  suo  metropolitano, 
si  rinchiuse  in  ima  celletta  presso 
la  chiesa  di  s.  Giuliano  di  Lnon, 
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dove  pes&ò  selle  anni  in  continua 
penitenza.  Verso  il  5ij  npre- 
se  iVseivr^io  delle  sue  funzioni  c- 
ptscopali,  e  visse  saiìtaiiiente  litio 
alla  morte,  della  quale  nou  si  sa 
l'epoca  ;  ma  alcuni  u'edono  che 
vivesse  ancora  oel  54$^  e  cbe  ila 
quel  GcDoibaldo  veiDOvo  di  Laon, 
che  deputò  il  tuo  arddiaooiio  Me- 
duUb  al  quinto  concilio  d'Orieant. 
£  onocato  il  giorno  5  di  eeltem- 
bre. 

GENEBRARDO  Gilberto,  mo- 
raco  di  Giugni,  nato  a  Rioni  ncl- 
l'Alvergna.  Recossi  a  P.Tiigi  per 
isludiare ,  ed  appena  ricevuta  la 
laurea  dottorale  in  teologia  nel 
i563,  fu  tatto  regio  profeMore  di 
lingua  ebcaicB.  Pietro  Daoèt  ve- 
aeovo  dì  Lavaur  rinuniib  al  ve- 
■covalo  in  di  lui  fiivore^  ma  il  mi» 
nistero  non  gli  permise  d'ottenere 
le  bolle.  Sdegnatosi  GcnefafardOj 
entrò  nel  partito  della  Lega  ;  e  pei 
buoni  offizt  del  duca  di  3Iayenne 
ottenne  l' arcivescovato  d'  Aix  nel 
l.')92.  La  sua  ostinf^ta  oppo^i/jone 
ai  partito  pi'eso  dalla  citta,  di  s<^t- 
tomettersi  ad  Enrico  IV,  l'obbligò 
a  rìtirarà  in  Avignone^  dova  oom- 
poie  un  trallalo  tulle  denoni  dei 
woovi,  che  il  parlainenio  di  Pro- 
'  venia  oondannò  alle  fiamme,  come 
contrario  ai  diritti  della  Chie« 
gallicana,  e  per  cui  fu  esiliato. 
Tuttavia  gli  fu  permesso  di  ritirar- 
si a  Semur,  dove  possedeva  una 
pingue  abbadia  ,  c  dove  mori  nel 
i597  in  etii  di  sessant'anni.  Lasciò 
molte  opa:e«  specialmente  «opra  la 
tacra  Serittura  e  la  lingua  ebraica, 
il  catalogo  delle  quali  tuebbe  trop- 
po luogo.  Le  principati  tono  : 
1*  Ptabni  Davidici,  caUnJariis  he» 
hraeo,  tyro,  graeco.  Ialino,  argu- 
mentis  H  comniauoriis  gemitwm 
contai  sauum,  hehraismotque  loca» 
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pie  ti  tu  quam  anU'U  aperietilibnt  : 
opera  ricca  di  prorondissiroa  enidt- 
zioue;  2."  De  sancia  Trini  tate  ii- 
bri  tres j  3."  Commrninno  sopra  il 
Simbolo  di  s.  Atamuioj  4-"  (^fe- 
nologia sacra.  Genebiardo  com- 
potè  anche  molti  altri  trattati  che 
andarono  toMrriti;  tcriveva  con  fii* 
dlita  il  latino»  ma  con  uno  stik 
ah|uanlo  duro,  e  iparto  di  tinoni- 
ni  e  di  epiteti.  • 

GENER  Giambattista,  gesuita 
spagnuolo,  nato  a'^  f  i^iuqno  1711. 
Fu  valente  protev^  re  111  patria  di 
niosolìa  e  di  teologia,  e  nel  irGCi 
si  recò  in  Roma  per  accudire  .il 
lavoro  d' uu  opera   teologica  ^  di 
grandintina  erudìiione  e  d'incrndi- 
hile  fioica,  la  quale  teeondo  il  tao 
piano^  rìdùedeva  il  confrooto  dei 
oodìei,  l'esame  deUe  edtxiooi  piìs 
rare,  delle  antichità  e  de* monti- 
menti  che  quivi  esistono.  Quest'o- 
pera pi'egevole  intitolasi  :  Tìttolo- 
già  ilogniatiro-scliolastica  pcrfKims 
proUisiom  '  us-  jrolemivi'! ,  ìiisiortco- 
cn'tiris,  tic'i-  non  sacnic  antìquitatis 
ittoimmetUis  tilusirala.  Tutte  le  di- 
verte   materie  sono  trattate  oou 
cnucaf  a  con  mcreciyNie  mera  e 
prolana  erudìiione  ,  dittipaiMkià 
OMlti  errori  invabi  nella  storia,  e 
confutandosi  con  grand* energia,  ove 
fia  d'i  >pn,  le  opposiiionì  d'alctiat 
l'ecenli  teologi,  e  gli  eiTori  de'mo- 
derni  iricredui!.  Il  p.  Gener  fu  un 
uomo  \iiaiueute  instancrìbile,  e  pie- 
no di  scieuza.  Lfi  "^nn  dotlrina  e  le 
sue  religiu&e  va  tu  gii  mentarouo 
la  pubblica  stima  e  veoerazioiie. 
Ce«b  di  vivera  a'  27  aeltirinht* 
1780,  nel  convitto  delGetù,  dove 
dal  collegio  romano  t'era  ritìinlo 
dopo  la  toppreiHone  del  poi  ripri- 
stinato suo  ordine.  In  più  Inolili 
delle  ^ftmeridi  di  Roma  si  fa  odo- 
rata memione  dì  lui,  e  il  eh.  Ab* 
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àres  ne  parla  con  somma  lode  nelta 

hiui  Storia  d*ogni  letteratura. 

Glì:N£aAL£  db'beligiosi.  Pigni- 
t'i  0  c.Ti  ici  (ìi  gcneralp,  pracfecluraj 
capo  d'un  ordine  iclii^ioso,  coeno- 
biaicha,  et  prior  gcncialis.  Il  ge- 
nerale, maestro  generale,  priore  ge- 
nerale, preponilo  generale,  rettore  ge- 
nerale, superiore  generale,  abbate  ge- 
nei-ale,  presidente  generale,  ministro 
generale,  irisitatore  generale,  corret- 
tore generale,  è  il  nome  dei  supe- 
riori.  generali  degli  ordini  e  congie- 
gazioni  religiose.  Ormino  di  essi  é 
il  capo  dell'ordine  e  della  congrega- 
zioue,  il  superiore  più  elevalo  per 
dignità  e  potere,  dicendoci  aufo- 
l  i  che  hanno  trattato  di  loro  auh> 
l'ila,  cW'e&si  hanno  la  giurtÀ(ii/ione 
direttiva  o  diretta,  la  coercitiva, 
lassototiva  e  la  dispensatÌTa.  Ai  ri* 
spettivi  articoli  degli  ordini  e  con- 
gregazioni religioie,  si  parla  dei  loro 
diversi  nomi,  come  della  loro  giu- 
risdizione^ prei*ogatiTe,elexione;se  ìi 
generalato  é  a  vita,  ovvero  se  a  tem- 
)>o,  come  sono  quasi  tatti,  e  quanto 
è  loro  analogo.   La  pontifìcia  sede 
vacante  non  è  impedimento  alla  ele- 
zione dei  generali  nelle  forme  ca- 
noniche, e  secondo  le  costituzioni 
dell*  ordine  o  congregaùoDe  rìtpet* 
ti  va.  Di  ciò  se  ne  leggono  esempi 
nel  numero  1064  del  Diario  di 
Roma  del  17^4*  "^^^'^  vacan- 
te per  morte  d'Innocenzo  XIII, 
Nei  medesimi  Diari  di  Romaf  co- 
me notammo  tanto  al  volume  Vili, 
j».  2  I  ^  del  Dizionario^  quanto  de- 
ì>cri vendo  alcune  funzioni  della  cap- 
pella pontifìcia,  si  lei^ge,  che  in  essa 
i  novelli  generali  erano  presentati 
al  Priipa  coi  loro  religiosi,  dal  car- 
*  dinal  protettore  dell' ordine.  Nella 
cnppella  pontificia  hanno  luogo  i  ge- 
nerali nel  modo  che  dicemmo  al 
voi.  Vili,  p.  a  18  del  Dmonario, 
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ed  altrove.  Nelle  annuali  Notizie  di 
/?o/7i<Xy  air  articolo  Coffpdla  pentii' 
ficia,  aono  notati  i  generali  che  liaa* 
no  luogo  nella  medesima  per  le  sa- 
cre rtuuioni  cdi  celebra  o  assiste 
il  sommo  Ponteiice  con  la  gerar- 
chia ecclesiastica:  cccone  il  novero 
che  si  legge  in  dette  Ifotizie.  Abba  - 
ti  generali  degli  ordini  monastici j 
cioè  de' monaci  catsinesi,  de' mona- 
ci basiliani  (il  quale  veramente  ha  II 
titolo  di  abbate  visitatore  generale)^ 
de' monaci  mediitat-isti,  de'  canoni» 
d  regolari  del  ss.  Salvatore  latera- 
nensi,  de' monaci  camaldolesi^  dei 
monnci  valIotnlMosfini,  de' monaci 
cisteiciensi,  de  monaci  Olivetani, dei 
monaci  silvestriui,  e  de' monaci  gi- 
rolamini.  Generali  e  vicari  genC" 
rati  degli  ordini  mendicaniif  cioè 
de' frati  predicatori,  da'  minori  os- 
servanti, de'minori  conventuali,  de- 
gli agostiniani,  de'carmelitani  cal- 
zati, de' servili,  de' minimi  o  pao- 
lotti,  della  Mercede  della  redenzio- 
ne degli  schiavi,  de' cappuccini,  del- 
l'ordine de' calzati  della  ss.  Trinità, 
e  de* carmelitani  scalzi.  All'articolo 
CAi'rELLE  roKTiFiciE  è  nutalo  quao- 
to  riguarda  l' intervento  alle  mede- 
siiite,  nelle  diverse  sagre  funzioni, 
processioni,  posti  ce.  dei  generali, 
vicari  generali,  ed  anche  de*  pro- 
curatori generali  de' nominati  or-  ' 
dini  e  congregazioni  regolari. 

1  generali  esaltati  al  cardinalato^ 
con  indulto  pontifìcio  continuano  a 
fungere  il  generalato  sino  al  capitolo 
generale,  come  si  legge  negli  arti- 
coli delle  biografìe  de'  cardinali,  c 
degli  ordini  rcgolun.  lulvolU  1  mo- 
naci ebbero  per  abbate  generale  un 
cardinale  del  loro  ordine  o  con- 
gregazione: de'camaldolesi  lo  fii  il 
cardinal  d.  Placido  ZurUi  e  lo  è  il 
calcinai  d.  Ambrogio  Bianchi.  Vi 
sono  autickt  esempi  che  anco  ne* 
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gli  albi  urtiini  un  cardinale  appar- 
tenente al  medesimo,  ne  fu  gene- 
rale: il  p.  Francesco  Luigi  Fonta- 
na generale  de'Larnabilì,  ci  eato  car- 
dinale da  Pio  VII,  continuò  nella 
carica  generalizia.  Gli  esempi  de- 
gli altri  ordini  sono  riportati  ai  ri- 
spettivi articoli,  così  del  Francesca- 
no, ove  si  paria  dei  titoli  de'gene- 
rali  de' minori  osservanti,  e  de' mi- 
nori conventuali.  Solo  qui  aggiun- 
geremo, che  il  p.  Moatagny  gene- 
rale de' minori  osservanti,  eletto  ve- 
scovo di  Cesaraugusta,  continuò  a 
governare  il  suo  ordine  come  ge- 
nerale sino  al  compimento  del  ses- 
sennio. Il  ministro  generale  de' mi- 
nori è  ancora  commissario  e  visi- 
tatore apostolico  del  suo  ordine,  per 
le  quali  prerogative  ha  poteri  am- 
plissimi sopra  l'ordine,  e  costituzio- 
ni del  medesimo.  In  Ispagna  i  ge- 
nerali degli  ordini  religiosi  residen- 
ti nel  regno,  sono  grandi  di  Spa- 
gna, cioè  i  generali  de'  benfi-atelli, 
de'cappuccini,  de'minori  osservanti, 
e  de'  mercedari.  Nella  vita  di  Pio 
VI  del  Novaes,  p.  io8,  si  legge 
che  l'imperatrice  delie  Russie  Ca- 
terina Il  voile  che  il  generale  dei 
gesuiti  godesse  nella  sua  corte  tut- 
te le  distinzioni  solite  usarsi  nella 
Spagna  ai  generali  regolari,  come 
nati  grandi  di  Spagna.  Ali' artico- 
lo Capitoli  generali  (Fedi)y  si  è 
detto  in  quali  i  Pontefici  assistero- 
no alle  elezioni  dei  generali,  oltre 
quanto  si  riporta  agli  articoli  di 
ogni  ordine  o  congregazione. 

All'agonia  dc'Papi,  sogliono  alcuni 
generali  degli  oixlini  religiosi  essere 
chiamati  per  assistere  alla  loro  mor- 
te, e  compartire  loro  le  indulgenze 
^concesse  da  altri  Pontefici  agli  stes- 
•i  ordini.  Innocenzo  XI  ricevè  con 
f  singoiar  pietà  la  partecipazione  del- 

le indulgenze  dui  maestro  generale 


de'  domenicani  del  ss.  Rosario,  dtl 
priore  generale  de'  carmelitani  al- 
zali del  Carmine,  e  dal  propo&it(^ 
generale de'gesui ti  della  buooaiDor 
te.  Clemente  XI  agonizzante  ricetè 
le  indulgenze  dall'abbate  presidenk 
generale  di  s.  Bernardo,  dal  au^ 
Siro  generale   de'  domenicani,  dil 
proposito  generale  de'gesuiti,  e  da) 
prefetto  generale  de' ministri  degli 
infermi,  oltre  l'assistenza  dei  peoi* 
tenzieri  delle  patriarcali  basiiicbe. 
Anche  Clemente  XII  in  punto  i 
morte  ricevette  la  comunicaiio* 
delle  indulgenze  dai  generali  de^i 
ordini  religiosi;  e  Clemente  Xl^ 
r  ebbe  dal  maestro  generale  de' do- 
menicani, dal  ministro  generale  do 
minori  osservanti,  dal  maestro  g^ 
nerale  de'&uoi  minori  conventuali, 
e  dal  generale  degli  agostiniaDÌ,M- 
zi  miracolosamente  ebbe  pure  b 
assistenza  dell'  allora  vivente  s.  Al* 
fonso  de  Liguori,  benché  lonttfi 
di  corpo  perchè  trovavasi  in  9» 
diocesi,  come  risulta  dai  procesùjfa** 
datore  e  supcriore  generale  ddb 
congregazione  del  ss.  Redentore,  tt* 
munemcnte  cliiamata  de'liguori*- 
Ai  funerali  poi  dei  generali  reli{^ 
si  defunti  in  Roma,  non  solo  i 
ligiosi  degli  altri  ordini  soglio» 
portarsi  alla  recita  dell'uffizio  do 
morti,   ma  i  generali  dei  med^ 
simi   assistono    alle    solenni  tst 
quic.  Il  cadavere  del  maestro  9^ 
nerale  de'domcnicani,  nelle  Miecs- 
quie  viene  esposto  con  un  fiuoctt*. 
di  verghe  in  mano,  chiamato  dvO'l 
plina,  in  se^^no  dell'autorità  di  IB>^ 
stru  generale  dell'oi-dine.  Il  cdi* 
vere  del  generale  degli  agostiatf»' 
si  espone  col  fascetto  della  diiop^* 
na  in  mano,  in  segno  di  m^sgi^ 
ro,  come  si  legge  nei  numeri  4" 
e  534  dei  Diari  di  Roma  del  17W 
Al  presente  il  cadavere  degli  •g**"  1 
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niani  si  espone  colla  beiretla  dotto- 
rale in  capo,  sopra  l'abito  religioso 
Ih  itola,  «'(1  alcuni  libri  teologici 
intorno,  eccome  maestro  di  teologia. 

GENERALE  di  s.  Chiesa.  Capi- 
ioHtn»  genendù  aimontm  sanctae 
BomanaeEeehaiae,  CoaMiodaBte  e 
capitano  geneivle  delle  oitliiìe  pooti- 
fiàe  della  santa  Sede,  primaria  edo- 
norevoltsMiDa  digaità  che  ti  tote  va 
dai  E^pi  ooafèrire  ai  loro  fratelli, 
nipoti,  parenti,  o  a  qiifilclie  insigne 
personaggio,  per  chiarezza  di  san- 
gue, o  V  I  li  n  o  militare  illustre,  come 
SI  potrà  vfdiue  meglio  agli  articoli 
MiLiKiB  PONTIFICIE,  ove  M  Ualta  del- 
l'origine,  pi  ugi  esio  di  ette,  e  guer- 
re die  lofteDoero;  SnmiAU>i  e  Bait- 
maai,  per  quelle  date  dai  Pipi  io- 
lenoemeute  ai  generali  di  tante  ro- 
mana Ghìcta;  BoBGO  e  Citta'  Ledwi- 
jriy  per  enei*  i  genera  li  siati  tei  volta 
anco  governatori  di  quella  l'egìone 
di  iloma;  Castel  s.  Angelo,  giacche 
alcun  generale  funse  pure  la  cari- 
c«t  di  castpllLiiu)  di  e.">so;  e  per  non 
due  di  alili  articoli,  (pielti  delle 
Kobili  famiglie  de'  Poateiici ,  Dei 
quali  li  dioe  dii  dei  loro  parviti 
liirono  firmati  ddk  riipettebile  ca* 
rka  di  generale  di  s.  Cbieia,  talora 
caeruitete  etiandio  dai  cardinali.  An* 
nesse  all'uffitio  di  generate  di 
Chiesa  erano  molte  distinte  pmo- 
■gative,  autoi  il^  p  j>rivil<?gi  ,  essen- 
do altresì  iJtino\ ci  aio  Ira  gl'inlimi 
£imigimri  dei  Ponteiìce  ,  col  godi- 
mento delle  inerenti  distribuzioni 
di  pune,  vino,  ed  altro,  su  di  che 
può  leggersi  FAMmi.ià  PonTirias. 

Il  car.  Girolamo  Lanadoro^  di 
cui  il  hanno  divcrw  cdiiioiu  con 
note  «lei  Zaccaria,  del  Tosi,  e  di  al* 
Iri,  Della  sua  Relazione  della  Corte 
di  Roma,  dell'edizione  di  Braccia* 
no  1 6.^16,  stampatore  Andi'ea  Fei, 
■  p.  la  paria  del  generale  ^di  s. 


Chiesa,  nel  modo  seguente.  Il 
Papa  dichiara  il  generali  di  santa 
Chiesa  con  hieve  aposLolico,  e  in 
camera  privatametUe  gli  dà  il  ha 
slooe  del  comando,  ed  il  giuramen- 
to. In  tempo  di  paoe  te  sua  paga 
è  di  mille  acudi  al  mese,  e  in  tem* 
po  digncrra  tremila;  ha  grandi»- 
sima  autorità  e  giorisdiaioiie,  ser* 
veado  la  sànta  Sede  con  sua  pa- 
tente cinquecento  officiali,  che  sono 
i  mae*:tri  di  campo  delle  provincie, 
sargenti  maggiori  di  esse,  colUite- 
rale  generale,  pagatore,  capitani  dei 
cavalli,  capitani  di  battaglia  delle 
m ilizie, colonnelli  di  Aucoua,  dì  Spo- 
leta^  e  del  Monte  s.  Gio^nni,  co- 
lonnelio  del  terso  de' corsi,  capita- 
teni  de'  corri,  collaterak  e  pagatore 
de' medesimi;  caltaterale  e  pagato- 
re di  Ferrara,  col  capiteno  de' ca- 
valli ,  capitano  d'alabardieri,  capi- 
tano del  Berganlino,  e  tutti  gli  al- 
tri capitani  della  sf)l(1ate<ic<i  dì  quel 
presidio  e  stalo;  come  juicora  il  ca- 
pitano di  Bologna,  il  et  1  laterale  e 
il  pagatore  d' Avignone^  e  capitani 
de'  cavalli  e  della  fanteria,  che 
•ono  in  qnel  reggimento;  molti  ca- 
steUani  di  Ibrlesse^  e  tutti  li  eaitel- 
lant  ddte  rocche  e  toni  die  cono 
nel  littorale  ddin  marina  ed  ai  oon- 
lloì  dello  stote  pontifìcio.  Con  pa- 
tente del  generale  di  s.  Chiesa , 
stanno  due  generali  della  cavalle- 
ria :  il  generale  di  s.  Chiesa  ha  au- 
torità ,  e  comanda  al  generale  di 
berraia  ed  al  gcnci  cdc  d'Avignone, 
aventi  ogouuo  duecento  scudi  al 
mete  per  prowiiione^  ooocedendo- 
glìM  aleunt  lande  apexiate.  Questi 
due  generali  hanno  sotto  di  tè  un 
luogotenente  generale  con  tremila 
sondi  l'anno'  di  provf isiooe  (così  il 
testo),  ed  un  sargente  maggiore  ge- 
nerale con  mille  cinquecento  scudi 
l'anno  di  provvisione  ;  ai  deiii  quat* 
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tre  tifTìcìali  però  la  loro  carica  « 
confeiita  dal  Papa  con  breve  npo 
slolico,  co!  quale  eziandio  dichiara 
il  generale  dell*  artii^lu  i  ia  con  Odi- 
lo scudi  al  mese  di  jji  o  wisioue 

»»  Nessun  soldato  può  essere  car- 
cerato senza  la  licenza  in  iscritto 
del  generale  di  8.  Chiesa,  avendo 
questi  suprema  autorità  sopra  di 
essi;  ed  i  mldali  delle  bande  o 
battaglie,  deicritti  ne'  ruoli  di  tut- 
to  lo  stato  di  i.  Gbioa,  tono  ot^ 
tantamila  fiinti,  e  tremila  dnqant* 
cento  cavalli,  e  nessuno  di  questi 
soldati  tira  paga,  godendo  lolo  niol* 
ti  privilegi  ed  esenzioni,  come  di 
portar  armi  ed  altro;  ed  in  tem* 
po  di  bisogno  può  il  Pontefice  ser- 
virsene, senza  dare  impedimento  al- 
cuno a  lavoi'are  la  ten*a,  ed  altre 
rose  necessarie  al  vitto,  ed  al  man- 
tciiiinuiiLu  delle  città;  e  tutti  stan- 
tio armati  come  servis&ciu  in  guer- 
ra, essendo  del  contìnuo  disciplina- 
ti dai  loro  affiliati  eoa  iMnisioni 
miltlari,  affinchè  ricMano  boom  lol* 
dati.  I  nominati  generali  della  ca* 
iralleria  hanno  di  proT?isione  cen- 
to scodi  ai  mese  per  doschedono; 
i  due  commitmri  della  ca^llerìo 
hanno  cinquanta  scudi  al  mese  per 
uno  ;  i  sette  maestri  di  campo  delle 
Provincie,  cinquanta  scudi  il  mese 
per  uno;  ed  i  «largenti  maggiori  delle 
Provincie  hanno  venticinque  scudi 
il  mese  per  ciascuno.  Il  rollatera- 
le  generale  settanta  scudi  il  mese; 
i  capilaia  di  J3attaglia  venti  scudi 
al  mese  c  casa  pagata,  con  altre  ri- 
gaglie. I  colonnelli  mentovati  ti*en- 
la  scudi  il  mese  per  cadauno;  il 
colonnello  de'  coni ,  col  collaterale 
e  pagatore  di  essi,  capitani,  offiaìa* 
lì  e  soldati  sono  pagati  all'usansa 
di  gueii-a,  e  questi  servono  per  tut- 
to lo  stato  di  s.  Chiesa  contro  i 
iianditi^  ed  alcune  volte  sopra  le 


galere  pontificie".  Quest'era  l'auto - 
rità  e  comando  del  generale  di  s. 
Chiesa,  nel  pontificato  d' Innocenzo 
X.  Il  medesimo  Lunadoro  rista 
palo  nei  1774  <^on  le  note  del  Zac- 
caria, nel  toro.  Il,  p.  170  e  seg.  par- 
la dello  stato  delle  milizie  ponlifi- 
de  a  quell'epoca,  e  del  loro  tenen- 
te  generile  di  •  s.  Chiesa ,  essendo 
stata  k  carica  di  generale  di  i. 
Chiesa  abolita  da  Innooemo  XII. 
Questo  Pontefice  colla  bolla  Boma* 
nontm  deeet  Pondfieum^ée*  a3  giu- 
gno 1699»  ButL  Rom,  tom.  IX,  p. 
a6o,  avendo  estinto  aflatto  il  ne- 
potismo, doè  la  grande  autorità  e 
vantaggio,  che  per  Io  passato  ave- 
vano goduto  i  nipoti  ed  nitri  pa- 
renti de'  Papi,  soppresse  pur  anco 
il  generalato  di  s.  Chiesa,  e  il  ge- 
neralato delle  j^aleic  pontificie,  di 
che  hi  tratta  ali  arUcoio  Marina 
Pontificia. 

Antichissima  é  Torigine  della  di- 
gnità di  generale  di  s.  Chiesa,  o»* 
me  si  vedrà  al  dtato  articolo  Afi- 
iizia  Pàntìfidaf  ma  piti  stabile  e 
regolare  consìsteo»  la  ricevette  do- 
po il  ritomo  in  Roma  de' Papi 
che  avevano  stabilito  la  rcsidenia 
in  Avignone,  e  dopo  la  cessaùone 
del  grande  scisma  cli'ehbe  prind* 
pio  sotto  Urbano  VI  nel  1378,  e 
line  nei  i4'7  <K)irelt'7Ìonp  di  Mar- 
lino  V.  Qui  noteremo  che  Bonifa- 
cio Vili  fece  capitano  generale  fli 
s.  Chiesa  ,  Carlo  di  Valois  fiatciio 
di  Filippo  IV  re  di  Francia;  Gio- 
vanni XXII  capitano  generale  dd- 
la  Chiesa  romana,  gonlàloniere  ed 
ammiraglio,  Giacomo  II  re  d'Ara- 
gona; e  che  Urbano  VI  diede  lo 
stendardo  di  s.  Pietro,  e  dichiaro 
capitano  generale  ddla  Chiesa  ro> 
mana,  Carlo  III  re  di  Napoli,  il 
cui  figlio  Ladislao  fu  fiitto  generale 
della  Chiesa  romana  nel  i^ii  da 
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Giovanni  XXIII.  A  Martino  V  gli 
successene!  i43i  Etij^pnìo  IV,  il  qua- 
le dichiarò  generale  di  s.  Chiesa  il 
nipote  del  predeo^sore  Slefano  Co- 
lonna, come  nemico  de'  suoi  cugi- 
ni Colonnesi  ribelli  ad  £ugenio  IV; 
ma  quando  questi  gli  mossero  guer- 
ra, StefiiQo  ne  prese  le  parti,  e  oes- 
ab  il  suo  generalato,  Aaoutio  Far> 
nese  prozio  di  Paolo  III  lo  fetlo 
generale  di  s.  Chiesa  da  Eugenio 
IV,  il  quale  poi  fece  generale  e 
legato  contro  gì*  invasori  delle  teie- 
re del  fa  Clìip<;a,  il  prlcbre  patriarca 
Giovanni  Vilelli  Viteileschi,  poi  da 
lui  creato  cardinale;  indi  nominò 
generale  di  s.  Chiesa  Ltxiovico  Sca- 
rampo  Meuarota  valorosissimo,  pur 
anco  creafò  cardinale,  e  poi  da  Ca* 
listo  III  fiitto  generale  d*  una  Cro- 
ciala (^ei/i)  contro  i  turchi.  A 
quell'articolo  si  parla  dei  generali, 
oondottieri  e  legati  di  sì  famose 
spedizioni,  di  cui  ebbero  tanto  be- 
nemerita par?e  i  lomnni  Pontefici. 
Calisto  IH  diclxarò  generale  delle 
armi  ponlifide  ,  prefetto  di  Roma 
e  castellano  di  Castel  s.  Angelo  il 
nipote  Pietro  Lenzuoli.  Siì>lo  IV 
icce  generale  della  Chiesa  il  oonte 
Girolamo  Riarìo  suo  nipote  ;  e  con- 
tro resercito  del  duca  di  Calabria 
Alfonso  Roberto  Malatesta  :  il  me* 
desimo  creò  caldina  le  Paolo  Fre» 
poso  arcivescovo  di  Genova,  già 
doge  di  qiieUrì  jvpiihblica ,  dichia- 
randolo  pure  legato  aposf olirò  c 
generale  di  s.  Chiesa  per  comanda- 
re ad  una  grossa  armata  che  pas- 
sava nel  golfo  Adriatico  contro  dei 
turchi.  Alessandro  VI  ebbe  a  ge- 
nerale dì  s.  Chiesa  il  suo  l^lio  Ce* 
■are  Borgia.  Giulio  II  per  un  tem* 
po  ebbe  generale  di  s.  Chiesa  Fa- 
bri  zio  Colonna  il  primo  contesta* 
hile,  c  lo  dichiarò  governatori  ge- 
nerale delle  armi  pontificie;  e  co* 
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me  abilissimo  nell'arte  della  guer- 
ra ,  nulla  si  poteva  opeim  senza 

consultarlo    fui-ono  pure  suoi  gene» 
rali  anche  Marc' Antonio  I  Colonna, 
(il  duca  d'Urbino  Francesco)  cui  die 
in  moglie   sua  nipote  Lucrezia , 
della  Rovere  suo  nipote,  ed  il  car- 
dinal Giovanni  de'  Medici  poi  Leo- 
ne X.  Avanti  il  sacco  di  Roma, 
nel  pontificalo  di  Clemente  VII 
governò  le  miliiie  pontificie  Benso 
da  Ceri,  militare  peritissimo.  Pao- 
lo 111  fece  capitano  della  guardia 
del  Papn  Bo^io  II  Sforza  conte  di 
Pianta  Fiora ,  marito  di  Co^anza 
sua  figlia,  e  generale  di  s.  Chiesa, 
commettendo^];!!    liberare  Perugia 
dalla  tirannia  di  llidolfo  Baglione. 
Per  morte  di  Gio.  Battista  Savelli 
generale  della  cavalleria  della  Chie- 
sa romana,  Paolo  III  con  breve 
de'  a5  febbraio  i548  ne  tnvesfì 
Sfena  Sferza  conte  di  Santa  Fio* 
ra,  ove  è  detto  (AZpUaneus  genera- 
ih  nostn's ,  et  htij'us  sanclac  Sedù 
eqititatus  constitucmlus  essrt.  Pao- 
lo HI  ebbe   pure  a  p^fnernlf  delle 
truppe  pontilicie  G iandmlUsta  llo- 
spighosi,  che  avca  dato  prove  dì 
valore  nelle  guerre  della  Miran- 
dola e  di  Parma.  Paoto  IV  elevò 
al  grado  dì  generale  di  s.  Chiesa 
il  nipote  Giovanni  Carafla  conte 
di  Afontoro  •  duca  di  Pàliano, 
non  che  prefetto  delle  galere  pon* 
tifìcìe,  con  l'annua  i^ndita  di  set- 
tanladuemila  snidi  ;  e  ad  Antonio 
Caraffa  marrlicse  di  Mirabello  suo 
pronifiole  alUdò  il  capitanato  delle 
guardie  pontifìcie,  con  una  rendi- 
ta di  trentamila  scudi. 

Pio  IV  nominò  prefetto  delle 
armi  pontificie  e  generale  gover- 
natore di  s.  Chiesa  il  oonte  Già* 
comò  Annibale  Altcmps,  figlio  di 
Wolfengo-Teodorico ,  e  di  sua  Gi- 
rellai a  cui  die  io  moglie  Oilen* 
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tia  Borromet  alti  a  sua  nipole  e  so» 
relia  del  canlinale  s.  Cario;  sposa- 
lizio che  il  Papa  .stesso  fece  eoo  la 
più  grande  stileniiilà  nclhi  sala  di 
Coslantiiio  (K I  Valiamo,  alla  pre- 
senta dei  sacra  collegio  e  de^jli  ani- 
basciatori,    con    la    dote  di  scudi 
centotuila,  sebbene  solo  la  metà  iu 
pagata  dal  successore  s.  Pio  V.  Que- 
sto Pontefice  nel  1^70  diduaiò  Qe* 
Iterale  di  s.  Chieia  il  oootettabile 
Marc'  Antonio  li  Colonna ,  nella 
(guerra  contro  gli  ottomani  fine 
cantare  agli  1 1  di  nuiggio  una  mee- 
sa  eoleone  in  onore  dello  Sforilo 
Santo,  alta  presenza  del  sagro  col- 
legio, dal  cardinal  Colonna,  diede 
di  sua  mano  al  contestabile  lo  sten» 
dardo  del  generalato,  il  qualf  era 
di  damasco  rosso,  con  l'immagine 
del  ss.  Crof^fìsso  in  mezzo,  ai  iati 
quelle  de*  ss.  Pietro  e  Paolo,  e  col 
muUu .  In  hoc  signo  iunces.  Col 
divino  aiuto  pertanto  siccome  quel 
prode  vinse  la  famosa  battaglia  na- 
vaie  di  Lepanto,  ai  suo  ritorno  in 
Roma  i.  Pio  V  gli  decretò  gli  ono- 
ri del  trionfo  I  nelln  camlortn  del 
quale  precedevano  Mere' Antonio  » 
il  commendatore  gerosolimitano  fr. 
Tommaso  Romagasso  portatore  del- 
lo stendardo  del  Papa  ;  il  capitano 
della  guardia  del  Pontefice  colla 
riessa  guainlia,  Girolamo  e  Miche- 
le Bonelli  nipoti  di  s.  Pio  V ,  ed 
Onoralo  Gielani  duca  di  Serrno- 
nela  generale  della  fanteria.  ÒoUo 
s.  Pio  V  fu   generale  di  s.  Chiesa 
Oiniuj  OivMiii,  ed  insieme  ycssiUi- 
fero  di  s.  ClaecU  [Ffdi).  Quando 
poi  s.  Pio  V  mandò  al  re  Cario  IX 
un  esercito  oontro  gli  ugonotti,  ne 
iboe  gènemtissimo  Sibrta  Stanti 
conte  di  Santa  Fiora,  e  il  di  Ini 
fratello  Mario  I  generale  della  ca- 
valleria. Giegorìo  XI 11  nominò  lo 
«lesso  Mario  ),  eh'  era  suo  parente. 


.dia  cospicua  carica  di  luogolencii- 
te  generale  di  s.  Chiesa.  Dai  ms$. 
di  Paulo  Alaleona  si  rileva,  die 
iNIario  I  fu  pure  assisleitte  al  soi^lio 
poTiìili*.  IO  sollo  Gregorio  XIU.  Que- 
sti j noi  II  e  fece  generale  di  s.  Chie- 
sa il  pKiprio  figlio  (jiacouio  Bon- 
compa^no;  ed  ebl>e  a  generale  del- 
la lanteria  pontifìcia  il  suddetto 
duca  Onorato  Caetaai  :  nel  poSKt- 
so  del  successore  Siilo  V,  il  Boo- 
compagno,  come  generale  di  t.  Chie- 
sa, cavalcò  dopo  i  conservatori  dì 
Roma  e  cogli  ambasciatori ,  se« 
guìti  dai  vescovi  assistenti  al  so« 
glio.  lodi  il  Papa  Sisto  V  fece  ca- 
pitano generale  della  guardia  del 
corpo  de'  Camiltggieii  (Fedì),  il 
nipole  Michele  Damasceni  Pcretlì  : 
continuo  nella  dignità  sotto  il  bre- 
vissimo poiitdìcato  di  Urbuio  VII, 
e  come  tale  intervenne  al  jjossessn 
di  Gregorio  XIV.  Questi  poscia  di- 
chiarò Ercole  Sfondiali  suo  nipote 
generale  di  s.  Chiesa  e  duca  di 
Monte  Marciano,  e  Francesco  Sfon« 
dtnii  di  Montafia,  alito  tuo  nipote, 
generale  deHe  gpilere  pontificie  • 
governatore  di  Castel  s.  Angelo,  il 
quale  govematoralo  il  predboesso- 
re  Urbano  VII  avea  conferito  al 
nipote  Mario  Miltioi,  col  divieto  dì 
aeoetlate  il  titolo  d'eccellenia  di 
cui  ora  si  fa  tanto  comune  abuso. 
Lo  stesso  Gregorio  XIV  spedi  alla 
lega  di  Francia  il  medesimo  Erco- 
le col  comando  d'  un  esercito  di 
sei  mila  svizzeri,  due  inda  iluiti  e 
mille  cavalli.  Paulo  1  Slurzu  mar- 
chese di  Prece  Ilo  so  Ito  !  due  Papi 
Gregoiio  XIV  ed  iimoceu/.o  IX  iii 
luogotenente  generale  di  s.  Chiesa, 
e  come  tele  Intervenne  nlln  soien* 
ne  oevalcttn  che  ftoe  in  Roma  il 
duca  Ercole  Sfondniti,  dichiaralo 
dallo  ab  Gregorio  XIV  generalissi* 
roo  delle  truppe  ecclesiastiche  spe* 
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dite  io  Francia.  Dal  citato  ceri  ino- 
iiiere  Alaleona  si  rileva  che  l'ao- 
lu  1  Sforza  in  tutte  le  funzioni  pa- 
pali dei  due  meoioniti  PonteGci, 
vicDe  anooTenilo  fra  gli  asiiiteiiti 
al  pootìfido  sogUo  come  LoamUe- 
neiu  geaeralis  tanciae  ronumae  Eo' 
eksiae.  Il  Sestioi  nel  suo  MaetUo 
di  camera  stampato  nel  i634>  al 
capo  XXI li  Delle  cappelle  ponti» 
fide  9  parla  dcjgU  ambaiciatori  e 
prìncipi  che  (sino  a  Clemente  XI) 
avevano  luogo  in  cappella  pontifi- 
cia alla  (Jestrn  del  soglio  pontifìcio, 
e  che  andavano  avanti  ed  intorno 
alla  sedia  i^cstatorio,  sulla  quale  è 
portato   li   suniinu  Pontefice.  Ma 
Scipione  Amati  die  gli  fece  la  cri- 
tica, osserva  clie  gli  ambasciatori  e 
principi  che  hanno  luogo  in  cap- 
pella avanti  Pio  IV  ilavaiio  seduti 
e  coperti,  ove  poi  stettero  gU  ani- 
ÌMiKÌatorì  di  Bologna  e  di  Ferra* 
ra,  che  sedevano  io  un  bancheUo^ 
presso  il  fine  degli  stalli  de'  cardi» 
nali  deli'  ordine  de'  diaconi  ;  ivi  pu- 
re prendevano  luogo  il  Prefetto  di 
Roma  (   vdi)^  il  generale  di  s.  Chie- 
sa, il  fratello  o  principale  nipote 
del  Papa  che  regnava,  e  quei^Ii  nitri 
personaggi  di  cui  si  trattò  ni  vo- 
lume Vili,  p.  a^"!  del  Diz'ionano. 

Clemente  Vili  léce  generale  di 
s.  Chieda  il  suo  lupote  principe 
Fraucesco  Aldobrandini ,  ciie  nel 
suo  possesso  cavalcb  a  sinistra  del 
gotemlore  di  Roma,  che  avea  al* 
la  destra  l'ambasciatore  di  Savola. 
Paolo  V  Gonlèrì  tale  dignità  al  suo 
fratello  Francesco  Borghese;  e  Gr^ 
gorio  XV  la  concesse  al  proprio 
nipote  Nicolò  Ludovisi.  Urbano 
Vili,  per  sostenere  la  Valtellina  , 
nominò  generale  dell'esercito  che 
vi  spedì,  Innocenzo  Conti,  e  gene- 
rale di  s.  Chiesa  prima  il  suo  fra- 
tello Carlo»  e  poi   il  nipote  Xad* 
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eleo  Barberini,  che  pure  onoiò  con 
la  digiitla  di  prefello  di  liuuia,  la 
quale  talvolta  audò  unita  al  me- 
desimo geoeralato.   Urbano  Vili 
dispose  die  l'altro  nipote  cardinal 
Antonio  Barberini,  fòsse  generalis- 
simo delle  truppe  pontificie  contro 
i  principi  collegali,  nella  goen<a 
che  gli  mossero.  Nella  sua  morte 
aocaduta  nel  i644>       prima  con- 
gregazione de'  cardinali ,  Taddeo 
Barberini  si  presentò  loro  per  de* 
porre  giusta  il  costume  la  carica 
di  generale  di  s.  Chiesa,   che  per 
r  autorità  dei  cardinali  Barberini 
suoi    parenti    gli   fu  nuovaniente 
conferita  ;   ma   per  minoi-argli  la 
^iui  isdizione,    procurò   il  cardinal 
Albornoz,  cogli  altri  cardinali  del 
partito  spagnuolo,  che  si  deputas- 
se una  oongi*egazione  di  sette  car- 
dinali» col  volere  dei  qoali  egli  si 
dovesse  r^lare.  Innocenio  X,  do- 
po ohe  il  suo  nipote  Camillo  Pam- 
phily  rinunziò  il  cardinalato  nel 
1647»  lo  creò  generalissimo  dell'o* 
sercìto  pontificio,  avendo  sino  dal 
1645  nominato  generale  delle  ga* 
lere  pontifìcie  il  duca  Nicolò  Lu- 
dovisi  nipote  di  Gregorio  W,  ma- 
rito di  d.  Costanza  sua  nipote;  ed 
al    marchese    Andrea  Giustiniani, 
marito  di  altra  sua  nipote,  accor- 
dò la  carica  di  governatore  di  Ca- 
stel 8.  Angelo;  Innocenzo  X  nel- 
Tullima  inlèrmità  a  meno  di  un 
breve  apostolico  privò  delta  digni- 
tà di  generale  di  s.  Chiesa  Camil- 
lo Ptamphily»  togliendo  a  Nicolò 
Ludovisi  il  generaJalo  della  mari- 
na papale,  ma  prima  di  morire 
reintegrò  ambedue  degli  uflisi.  Si 
legge  nel  p.  Gattico,  Àcta  caere- 
monialia  pag.  4^^}  che  nella  sede 
vacante  per  morte  d'Innocenzo  X, 
nella  prima  congregazione  de*  car- 
dinali, il  segretai'io  del  sacro  col- 
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h'^io  invitò  (jupsto  nrl  alta  voce 
alla  conferma  od  eiezione  del 
nrrnle  di  s.  Chiesa  ;  laonde  Tatto 
il  bussolo  piT  la  eoiiiti ma  ile!  prin- 
cipe Camillo  Pamphily,  con  cio- 
fjuanta  voti  bianchi  fii  Gonfermato 
capitano  genenile  di  <.  Ghieia.  Al- 
lora  dal  piefetto  delle  oorimonie 
fu  introdollo  ionanti  ai  cardinali^ 
e  dopo  la  genuflesrioiie  si  prosti-ò 
genufloso  avanti  il  cardinal  deca* 
no,  prestò  il  solito  giui^mento  di 
fedeltà,  ed  alzatosi  tornò  •  gcnu- 
Aeltei*e,  e  giunto  all'ingresso  della 
([(indratura  de*  banchi  ove  sedeva- 
no i  calcinali,  li  ringraziò  tutti: 
il  cardinal  decano  a  nome  del  Ka> 
ero  collegio  encomiò  la  sna  fedel- 
tà c  diligenza:  dopo  di  che  (In- 
ni ilio  fatta  altra  genuflessione  pai  fi. 

Alessandro  VII  creò  Mario  Chi- 
gi suo  fratello,  generale  di  s.  Ghie- 
sa,  ed  il  nipote  Agostino  Ghigi^  ca- 
stellano di  Castel  s.  Angelo,  e  ge- 
nei*ale  delle  guaidiedel  corpo:  sotto 
il  generalato  di  Mario  i  soldati 
corsi  al  servigio  della  santa  Sede, 
offersero  l'ambasciatore  di  Francia, 
ed  ebbe  per  conseguenza  que'  dis« 
gu<ito$i  avvenimenti  che  dichiaram- 
mo all'arlirolo  Avicwonk,  nel  quale 
pur  si  dice  quanto  riguarda  le  trup- 
pe papali,  i  suoi  generali  ed  uf- 
li/iali,  al  servigio  di  quello  stato. 
Clenienle  IX  fece  generale  di  s. 
Chiesa  Camillo  Rospigliosi  suo  fra- 
tello, ed  abolì  la  carica  di  gover- 
notore  di  Borgo  e  Citta  Leonina, 
talfolta  unita  al  generalato  della 
santa  Sede.  Dopo  la  morte  di  Cle- 
mente  IX,  naira  il  citato  Gattìco 
a  pag.  47^»  dal  sagro  colico 
Gonfci'mato  io  capitano  generale  di 
I.  Chiesa  Camillo  Rospigliosi,  il 
quale  introdotto  nel  luogo  della 
congregazione,  fatte  le  tre  solite 
genuflessioni,  si  portò  ai  piedi  dei 
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cardinal  riecano ,   nelle   cui  luani 
fece  qiujslii  giura  tu  {'lì  lo.  »»  Ego  Ca- 
t>  iiidIoÀ  llosj)ili(isln«i  capitaneus  ge- 
M  neralis  armoi  uoi  sanctae  niina- 
«  nae  Ecclesiae  spondeo,  voveo,  et 
*•  juro,  quod  6ddis  ero  B.  Petro 
m  apostolo,  sacro  emìnentÌMiiiMMriim 
•»  et  RR.  DD:  sanctae  romanae 
M  Eoclesìae  cardinalium  Goll^;io, 
m  futuro  Ponti6ci,  ejusque  tucces 
w  soribus  canooice  inlrantibus»  et 
M  fideliter  excroebo  offiàudi  capi* 
M  tanei  geaenilis  annoraiD  S.  R. 
M  E.   mihi  commissum .  Sic  me 
M  Deus  adjiivel,  ef  haec  ^-ineta  Tìel 
»»  Evangelia  ".  ludi  toccalo  il  testo 
del  vangelo,  e  baciala  V  immagine 
del  ss.  Crocefisso  posta  sul  tiicssa- 
Ic ,    rinnovò    le   tre  gemi  flessioni, 
quuidi  poàlo.si  genufìesjio  all'ingres- 
so fietla  quadratura ,  ringraziò  i 
cardinali,  poscia  parlà  dal  luogo.  Cle- 
mente X  fece  generale  dS  a.  Chie- 
sa, e  castellano  di  Castel  i.  Ange- 
lo, il  marchese  Gaspare  Paluc» 
degli  Albertoni ,  marito  di  sua  oi- 
potè,  e  perciò  adottato  per  nipote, 
col  cognome  e  stemma  degli  Al- 
tieri. Innocenzo  Xi  Odescalchi,  e- 
letto  nel  1676^  lasciò  il  godimento 
di  tale  dignità  a  Gaspare,  mrt  defal- 
db  Hi  a  loi  che  ad  altri    della  fi- 
miglin,  che  i^odevano  patenti  mili- 
tari, gran  parte  del  loro  soldo,  di- 
cendo che  la  Chiesa  non  era  in 
guerra,  ne  aven  intenzione  di  far- 
la; impose  poi  a  d.  Lì  fio  Ode* 
scalchi  suo  nipote,  che  continuasse 
nel  tenore  primiero  di  vita  ,  e 
ad   abitare    nel   proprio  palat- 
BO,  né  a*  ingerisce  degli  aifiiri  del- 
la corte  :  ma  i    cardinali  dopo 
la  morte  del  Papa,  premiarono  la 
moderazione  di  lui»  e  quella  di 
Livio,  col  fare  questi  generale  di 
s.  Chiesa  nella  sede  vacante,  laon- 
de ucl  possesìkO  di  Aletiandro  VJil, 
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■         intervenne  «Ha  cavalcala  fregiato 

'  di  tnl  (iignìLi.  Eletto  tliiiupic  nel 

'  iCBg  AlesMindio  Vlil,  dichinrù  i 

t  «uoì  pronipoti,  Marco   ed  Anto- 

nio Ottoboniy  generale  di  s.  Cliic- 
'  sa,  govcrnnfore  di  Castel  s.  Ange- 

lo, e  geiicralu  dello  galere  ponlili- 
cie.  Finnloiciitc  liivcmilo  Pontclice 
Imioienzo  XII,  alinfi  come  si  disse 
il  gciitialato  <lt  ILi  ('Illesa,  e  delle 
galere  poulilicie,  clic  allora  gode- 
vano gli  Ottoboni ,  e  con  tali  ed 
altre  rilbitiie,  riiparaiib  alla  ca- 
mera apostolica  otlaiitamìb  «cu* 
di  airanoo. 

Per  ultimo  riporteremo  quanto 
riguarda  i  generali  di  s.  Chiesa, 
nell'intervento  delle  solenni  cavaU 
cate,  con  le  quali  t  Pontefici  pren- 
devano possesso  della  patriarcale 
basilica  lalcranensc,  secondo  le  re- 
lazioni di  tali  possessi  raccolte  dal 
Cianccllicri,  nella  sua  Storia  de^so» 
Icrini  possessi  de  somuu  Poiiltjici. 
iNt  I  possesso  preso  nel  r  5nn  da 
Gregorio  XIV  j  dopo  il  capitano 
della  guardia  svizzera  cavalcava  il 
mardiae  Michele  Peretti  pronipo- 
te di  Sisto  V,  generale  di  s.  Chie- 
sa, prtdwsnmis  veslSms,  auro^  ar- 
gento, marganUs,  et  gemmh^  ac 
iapSdibug  fttedottM  JU^entthuM  m« 
duiuip  Jbrmosistimùf  et  omatisti- 
mo  eipto  mndens,  ante  ^uens,  et 
drcumcirca  nonnulli  puert,  et  pa- 
rafrenaiiiy  ettam  ipsi  splendide,  et 
dùcolorihus  sericeis  vcsiìbus  indù- 
ti  grndieboìUur.  Quindi  cavalcava- 
no gli  oratori  del  duca  di  Savoia, 
della  ri  pul  blica  di  Venerìa,  del- 
l'imperatore,  ed  il  governatore  tli 
Roma,  secondo  la  descrizione  di 
Giù.  P^b  Mucamio.  In  quella  di 
Franoesoo  Alberlonio,  in  idioma 
italiano,  ecco  quanto  si  dice  »  D. 
*»  Michele  Peretti  cavalcala  sopra 
»•  uo  superbo  cavallo  di  notabile 
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t»  valuta,  vestito  con  un  cappotto- 
n  di  tela  d'oro  e  argento,  ibdera* 
M  to  di  tocca  simile,  trinato  d'ori», 
»  e  ficgiato  di  bottoni  d'oro  con 
diamanti  in  punta ,  col  bavan> 
>»  ornato  di  ricchissime  gioie,  col- 
♦  ietto  e  giubbone  di  tela  d'oro, 
M  ricamato  d'oio,  argento,  perle  e 
"  gioie,  con  bottoni  d  oro  pieni  di 
»  gioie,  calze  del  medesimo  lavoro 
**  ed  ornamento,  tulle  ricamule 
M  d'oro  e  di  perle,  calzette  di  seta 
»  bianca  con  giubbone  di  tela  d'o- 
j*  ro  e  argento  trinato  d'oro,  ber- 
w  retta  con  gran  copia  di  piume 
n  di  airone  attorno,  e  di  perle  e 
•>  gioie  moltissime  di  preuo  non 
n  ordinario,  gualdrappa  dì  'velluto 
M  nero  con  frange,  trina  e  fiocclii 
n  d'oro,  staffe  e  ferri  dorati.  In- 
»»  nanzi  gli  andavano  sci  slr»fììeri 
»»  con  giubboni  di  raso  turchino 
»»  trinalo  d'argento,  calzoni  di  vel- 
*»  luto  del  medesimo  colore,  cal- 
«  zelte  di  slame  turchine ,  spaile 
«  inargentate,  con  fodri  e  cmture 
a»  di  velluto,  cappa  uei-a  con  due 
*t  larghe  fiisoe  di  velluto  nero,  e 
*>  quattro  paggi  vestiti  della  roe- 
»  desina  sorte,  dai  cappotti  in 
«  fuori,  ch'erano  tutti  di  velluto 
»  nero,  fiiderati  di  raso  nero". 
Nel  pos^c^  o  preso  da  Leone  XI 
nel  i6o5,  dopo  i  delatori  de'  quat- 
tro cappelli  pontificali  »  cavalcava- 
no i  cavalieri  romani,  indi  il  mar- 
chese ì\T  »laspina  generale  delle  ga- 
lere pouliiicic,  poi  molti  nobili  ro- 
mani, e  i  caporioni.  Nel  possesso 
preso  da  Paolo  V  nel  i  (3o  dopo 
gli  ambasciatori  ed  il  governatore 
dt  Iloina,  procedevano  a  cavallo  i 
conservatori  di  Roma,  iodi  i  fra- 
telli del  Papa,  Francesco  Borghese 
capitano  generale  della  guardia  di 
sua  beatitudine,  e  governatore  di 
Borgo,  e  Gio.  Battista  Boiighese 
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castellano  ili  Caste)  s.  Angelo,  tra 
i  quali  cavalcava  ranilm-^ciHJoK:  di 
Savoia  ,  scijuili  dai  luachti  i  delle 
cerimonie.  iSd  possesso  preso  da 
Urbano  Vili  nel  iGi'S,  dopo  gli 
ambascìatorì  cavalcavano  gli  eccel- 
lentiióint  doatal  d.  CàroluB  Bar- 
berìDiu  niielae  romanee  Eodcsiae 
goimltt»  frater  Papae,  d.  Taddeut 
Barberìnui  Anni  a.  Angeli  caste!- 
laniu^  et  d.  AatoiHMi  Barbennus 
frater  8.  Joann»  Hyerosoliioitaoi 
cnpitancis  genéitilis  titriusque  cn- 
stodiae  SS.  D.  N.  Papae  rìppoles 
et  filii  d.  Caroli,  indi  i  (  ons*  rva- 
tori  di  Roma.  Nel  po^st  ;>so  [>i  ( 
da  Alessandro  V  i  11  nel  i68y,  do- 
po i  conservatori  di  Roma,  e  l'am* 
baidatore  di  Frauda,  oavaloamno  d. 
Livio  Odewalchi  generale  di  t.  Ghie- 
•a»  e  il  coateslabile  Golimna  con  no- 
bilissime e  numerosissime  livree; 
ìndi  i  mazzieri  e  certmonieri  pon* 
tificii.  Altre  notìzie  sui  personaggi 
fregiati  della  dignità  di  generali 
di  s.  Chiesa,  si  po-isono  leggere 
ìM'^W  articoli  flelle  città  vescovili 
tlillo  stillo  jioiitifìcio,  cioè  di  quel- 
le ove  signoreggiarono  potenti  ed 
illustri  famiglie,  come  gli  Estensi,  i 
Mala  testa,  ce* 

GENEROSO,  Ordaw  efuettn. 
I  cavalieri  delK  ordine  dell*  ^mmo 
grnerosOf  fìirono  istituiti  dal  duca 
di  Safiionia  Weisenfeld  Giovanni- 
Giorgio  nel  1 704.  Questo  principe 
di  spirito  e  di  i^inn  more,  princi- 
palnieute  stimava  negli  uomini  (jnel- 
li  dotali  da  f^enerosilà  d'animo,  e 
per  distinguerli  eresse  l'ordine  del- 
V Animo  generoso,  che  pur  chiamò 
della  nóbiU  passione  ossia  (fuefnrt, 
dando  per  insegna  ai  cavalieri  che 
^  aggregò,  una  croce  pendente  da 
nastro  bianco  ondato,  con  orli  oo> 
lor  di  arancio.  Ma  l'ordine  terrai* 
nò  colla  vita  del  fondatore. 
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CENESIO  (s  ).  I>;  ricca  ed  il- 
lustre  famiglia   deil  Alvergiin  ,  fti 
sino  dalla  sua  adolescenza  un  dio- 
dello  d'innoc<!n7,i  e  di  pietà.  Ab- 
bracciato Io  slato  religioso,  fu  poscia 
fregiato  della  dignità  d'aradìaoo- 
no.  La  sua  carità  terM  I  poveri  e  le 
virtti  delle  «jnali  era  adomo  con- 
tnbuinmo  a  collocarlo  d'  unaniow 
oonientimeDto  sulta  sede  vescovile 
d' Alvergna,  ossia  di  Clermont  nel- 
Tanno  656.  La  sua  umiltà  feoelo 
ncconsentire  con   grande  fatica  ad 
essere  con<?ngr;it()  ;  e  poiché  lo  fu, 
zelò  d' (  ^tii  [Kirr   dalla  sua  diocc>» 
1  eresia  di  iVovaziano  e  di  Gjotì» 
niano,  e  procurò  di  farvi  fiorire 
le  cHstiane  virth.  Fondò  l'abbant 
di  Manliea  nel  boigo  di  querto  no- 
ne,  come  puro  nn  grande  spedale 
a  Clermont,  ed  una  chiesa  in  ono- 
re di  s.  Sinforìano,  la  quale  rac- 
colse le  spoglie  mortali  del  suo  foO' 
datore,  quando  l'anima  di  lui  an- 
dò a   riposarsi  ne!  seno   di  P--^ 
Questa  chieda  porta  da  molto  tem- 
po il  nome  di  s.  Gencsio,  cU'  è  ono- 
rato in  tutta  la  sua  diocesi  a*  3  di 
giugno,  c  in  tal  giorno  è  nomina- 
to eùaodio  nel  martirologio  di  FraiH 
da. 

GElfESIO  (s  ).  Commediaole  «fi 
prolMoiie,  il  quale  in  una  oom- 
media  die  recita  vari  in  Roma  affai 
presenia  dell' imperator  Diodena- 

no,  immagioossi  di  rappi-csentar« 
per  beffa  le  cerimonie  del  batteri 
ino.  Ma  mentre  ciò  esegui  rasi  per 
giuoco,  la  divina  grazia   operò  la 
di  lui  verace  conversione;  sicché  ri- 
voltosi alla  radunanza  parlò  egli  io 
questa  Ibrma  :  •»  Signore,  e  voi  tot- 
(»  ti  die  siete  qui  presenti,  QflioBfi 
m  ddrarmata,  filosofi,  senatori,  ci^ 
m  tadini,  ascollale  dò  die  aasm  per 
4*  dirvi,  fo  non  udiva  mai  pronoa- 
»  «are  il  nome  di  cristiano  sema 
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r  inorrìdire,  e  detestnTn  nnclic  quel- 
li  de'miei  parcnii  che  profe^sa- 
*•  vano  quesln    religione.  Mi  sono 
"  istruito  i\c\  misteri  e  elei  riti  del 
»'  ciistianeMmo  unicamente  per  di- 
»'  leggiarli  e  per  farli  disprezzarc 
n  dagli  altri.  Ma  tosto  che  l'ac* 
>y  qua  ebbe  bvato  il  mio  corpo, 
»  ed  àAA  risposto  «Doeniineote 
«»  cSi'io  credeva  gli  ertiooli  sui  qua- 
«  lì  era  iolerrogato,  bo  veduto 
<»  topra  il  mio  capo  una  schiera 
*»  di  angeli  i^leiidenti  di  luce,  che 
*>  leggevano  in  un  libro  tutti  i  mìei 
y>  peccati  ;  ìndi  iojmiM  so  questo  o 
»»  nell'acqnn  in  cui  io  era  ancora, 
»»  me  ì'ebl>ero  moslrnto  piii  bianco 
**  della  neve  esenta  alcuna  sci  ittura. 
w  Voi  dunque,  o  possente  impera» 
«>  tOK,  voi  dunque,  o  romani,  che 
»  ni  asoollate,^  tutti  che  vi  bef- 
»  6te  dei  misteri  del  cristianesimo, 
"  credete  meco  che  Gesù  Cristo  è 
»»  il  vero  Dio,  cb'é  la  Ituse  e  la 
*»  va-itày  e  che  da  lui  solo  potete 
»»  ottenere    il    perdono   de' vostri 
'»  peccati  **.  Diocleziano  ,  infurialo 
a   questo  discorso,   fattolo  cnulel- 
mcnte  flagellare,   lo    consegnò  al 
prefetto  del  pretorio,  il  quale  per 
ferrarlo  a  sagrìficare  gli  fece  lace- 
rare le  coste  con  le  unghie  dì  ter- 
rò, e  abbruciargliele  con  torchi  ar- 
denti. Cveneno  soffierse  questa  or- 
renda  torturo ,  di   nuli' altro  do* 
lendosi  che  di  aver  conosciuto  trop- 
po tardi  Gesù  Cristo,  e  di  averlo 
of t!'?ii???iato  con  tanti  delitti.  Perlo- 
chè  disperando  il  giudice  di  vince- 
re la  sua  coKlaoTn,  lo  condanne)  al- 
la «lerapitazione.   Lcggesi  il  nume 
di  questo  martire  negli  antidii  ca- 
lendari di  Roma  e  di  Cartagine: 
gli  lini  collocano  il  suo  martirio 
nel  ^86,  e  gli  altri  nel  3o3,  e  la 
sua  festa  è  assegnata  a'96  di  agosto. 
GENESIO  (s.).  Notaio  o  cancellie- 
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re  d'Arles,  il  quale  era  catecumeno 
quando  arrivo  in  quella  città  Massi- 
!iìinno  Ercole,  l'essendogli  stato  com- 
messo di  frn«;riivf're  un  editto  che 
orditìnva  [;<  peispru/Kjiie  de"* cristia- 
ni, non  volendo  e^li  concorrere  ad 
una  sì  crudele  ingiustizia,  si  ricusò, 
e  fuggì  di  soppiatto;  ma  fìi  preso,  e 
decapitato  sulle  spondei  del  Roda- 
no ireiso  il  princìpio  del  quarto 
secolo.  S.  Prudentio^  a.  Gregorio 
di  Tours ,  s.  Eucherio  e  gli  antichi 
martirologisti  lo  chiamano  la  glo- 
ria della  città  d'Arles.  £^li  è  o- 
noi  alo  a'  26  d'  agc^to  ed  é  patro- 
no titolare  della  chiesa  di  Lodeve. 

GENESI O  (s  ),  priore  di  Fon- 
tenelle.  V.  V  andregesilo  (.«?.). 

GEKGA.  (della)  Amnìbale,  Car- 
dinale, V,  Lsohb  ZI!  Papa,  e  prin- 
cipalmente Gma  Famiglia. 

GENOA  Famiglia.  Dal  castello 
della  Genga,  posto  nel  governo  di 
Sassoferrato,  distretto  e  diocesi  di 
Fabriano,  delegazione  di  Macerata, 
derìv?)  l'illustre,  nobile  ed  antica 
famiglia  della  Genpn,  die  ne  as- 
sunse il  cognome,  spcotkIo  alcuni. 
Del  castello  della  Genga  tratta  prin- 
cipalmente fr.  Giovanni  Domenico 
Scefolini  da  Bertinoro,  dell' ordine 
de' predicatori,  fiorito  nel  secolo 
XVI,  a  pag.  58  e  seg.  nel  libro 
intitolato,  Dèh  feerie  di  Fahria- 
no,  pubblicato  nel  tom.  XVll  Del' 
le  antichità  Picene  di  Giuseppe 
Colucci,  Fermo  179'?,  pei  torchi 
dell'atiforo  ,  con  sue  note  ed  illu- 
strazioni, III  p  irtc  latte  coll'autori- 
tà  della  Lettera  sopra  il  nome  ilei 
fiume  Giano  ad  un  ramo  delìt  E* 
sto  che  patta  per  FaMano,  del 
Nintoma  ossia  monsignor  Filippo 
Montani,  Vanesia  tyS^  per  Simeo- 
ne Occhi.  Dice  dunque  lo  Scevoli- 
ni  che  la  Genga  è  un  castello  di- 
stante da  Fabriano  sette  miglia 
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dalla  porte  setlentrionnle,  poslo 
sulla  cima  del  raonle,  il  qtialc  è 
da  Stinbonc  nel  quinto  libro  rhin- 
runtosccondo alcuni i^iiupiari  Mon- 
te Giiitìt^iìto,  e  s<Kjjido  ulUi  più 
correUi  Monte  Gtn^o^  a  pie  del 
quale  scorre  verso  l'Esio  il  famo- 
Sentine.  Fa  meraviglia  all'  qd- 
nolatoit!  Colucui,  che  StniboQe  fa- 
ceste  niensbne  del  Monte  Gtuoga- 
no,  dappoiché  lolo  detcrìfefa  i  luo* 
gtit  prìncipaJt,  oromelleiido  molte 
mpcUabili  dtlà:  egli  per^  non  ri- 
Hconti-ò  quell'autore.  Il  p.  Antonio 
Drandimarte  minore  conveuluale>  e 
bibliotecario  della  preziosa  bibliote- 
ca domestica  del  Pnpa  LoHM  XII, 
noi  suo  Piceno  /Annonario  ossia 
Ciiilm  Scnonia  illuatrata,  Roma 
18^5  per  Boulzaler,  a  pag.  \f\^ 
finlla  del  monte  Giiinfinno ,  ed 
alili  luoghi  del  Piceno  nnuonario 
monlanu.  IVaira  egli  che  Sti  linone, 
trattando deir Umbria,  pone  un  mou- 
ée  chiamato  Cinguno  o  Ghmfimo  o 
Ciitgiuio,  ed  anche  Cutgo,  secondo 
le  divaM  editioni,  e  per  quella  col- 
le note  del  Casoubono»  monte  Ginn* 
guao*  11  Cluverìo  a  gli  altri  anti* 
quarì  non  parlarono  di  questo  monte, 
che  trovasi  segnalo  nella  carta  del- 
l'Italia  antica,  del  Muratori.  Stra- 
lione  ne  indicò  pure  il  sito  pre- 
ciso dicendo:  »>  Non  n  Havcnn.i  Um- 
bri propin(jua  lenent,  ac  dein- 
ceps,  Sarsinam,  Ariminum,  Senain, 
(ìamarinum:  ibi  et  Aesi<;  fluvius, 
(ìingunus  mon$,  Sentinuni,  Melau- 
rus  (luvius,  Famuli  Forlunoc".  Di- 
ce perciò  cUiarauittile  ch'era  tra 
il  fiume  £si,  e  la  citili  di  Senlìno; 
laonde  rimanendo  in  tal  luogo  la 
montagna  di  Fracassi,  sembiv  oer- 
to  dia  questa  é  il  monte  Ginguno. 
Credette  Strabone  di  doverla  nomi- 
nare, perchè  è  uno  spettacolo  il 
più  bdio,  che  pub  presentare  la 
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natum.  Anticamente  quell'era  uni' 

la,  ma  un  tcM-remolo  di  cui  non 
s\  ha  alcinia  notìsia,  la  divise  da 
aipo  a  ionilo. 

La  montagli  i  di  Frnsassi,  o 
roonie  Ginguno,  saià  lunga  un 
miglio  e  nie7,zo  circa  ,  e  larga  po« 
co,  dando  l'accesso  al  solo  lìurae 
Saitino,  il  quale  passa  in  meno 
ad  essa,  a  dopo  si  uniioe  col  fiu* 
me  Esi.  In  cun  ioaovi  continue 
grandi  cavem,  ed  alcune  intermio 
nabili,  ooD  vasti  saloni,  colonne  na- 
turali, e  vie  a  forma  di  quelle  del- 
le  catacombe ,  con  molti  tchei-zi  : 
vie  inoltre  un'acqua  minerale  im- 
pregnata di  fegato  di  zolfo,  che 
scaturisce  dalle  di  lei  rndiri;  l'ac- 
qua si  chiama  acqua  solfatara^  c 
Re  in  cs^  si  gelici  un  peuo  d'ar- 
t'cnlo,  acquista  sul)it<>  il  colore  dcl- 
iuio.  Anlicamciile  vi  rimaneva  ini 
baj^'no,  ed  è  certo,  che  chi  andava 
alla  CI  Uà  di  XuHco,  che  gli  era  vi- 
dna,  ed  alle  dita  di  Sentino  e  di 
Attidio,  si  portava  ad  esm  per  oa* 
servarla,  e  per  godere  lo  tpetlnoo- 
lo  ddia  natoni.  Di  tale  antico  ba* 
gno  medidnale,  e  di  un  antico  tem- 
pio dai  cristiani  ridotto  al  culto  di 
s.  Vittore  martire,  posti  alle  fal- 
de della  montagna  di  Frasas&i  o 
Valle  Montagnana,  il  p.  Brandimar* 
te  ne  parla  pure  a  png.  8 1  e  seg. 
Quindi  a  pag.  igB,  trattando  del- 
la montagna  di  FVasassi  e  della 
memorata  fenditura,  dice  che  nel 
medio  evo  fu  eli  lama  la  ìider  saxn  ; 
che  anticamente  vi  era  una  mìi, 
di  cui  si  vedono  ancora  gli  avanzi, 
che  da  Sentino  e  da  Alba  condu- 
ce va  ai  bagni,  e  posda  si  univa 
alla  strada  ora  detta  Clementina, 
che  viene  da  Fahrìano  {Fedi), 
Porzione  di  questa  montagna  fi>r» 
ma  presentemente  parte  della  con* 
tei^  della  Ganga,  e  siccome  1  mon- 
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ti  sono  compost)  da  un  lungo  trat- 
to dì  degradanti  eminenze,  così  il 
più   ni  lo   di  qiielh  di   Frasassi  è 
Rosenga ,  c  Valle  Montagnana  os- 
sia Valkmania,  il  più  basso  è  ove 
ora  rimane  U  casldlo  della  Genga, 
woM  pofiimie  '  di  éna  n  diUmia 
col  nome 'antioob  Quel  monte  che 
s'ianaln  sopra  la  Genga,  e  che  a 
lefaote  al  itnìiee  colla  monlagoa 
di  Franali»  ed  a  ponente  con  ivroo* 
ticelii,  anche  a*  di  nostri  chiainaai 
Monte  Cingo,  dimodoché  la  villa 
Moiilìoelliy  ed  il  castello  della  Gen- 
ga  sorgono  sopra  tal  monte,  porzio* 
ne  del  quale  per  distinguere  i  luo- 
ghi chiamasi  di  Rusenga,  di  Valle 
Montagnana,  di  Frasassi^  e  di  mon- 
te Gingo.  ijelA)ene  tra  questi  due  ul- 
timi luoghi  vi  passi  lÀiì  piccolo  tor- 
rente, tale  apparente  divisione  non 
è  alli-o  die  uo  dirupo  dello  stesso 
monte,  perché  il  monte  in  alto  è 
unito^  e  la  radice  è  la  aleaaa.  Entro 
qiieate  babe  nidificano  le  acpnlet 
in  queato  monte  avvi  umi  cava  di 
aano,  che  ^r  le  ragioni  che  addu- 
ce il  p.  Brandi  marte,  forse  dagli 
antichi  ai  dovette  chiamare  Genga, 
come  genga  chiamasi  la  pietra  in  di- 
xer<ì  luoghi   convicini;  ed  alcune 
coiihade  dell'ngro  di  Gubbio,  e  di 
Asisi  presentemente  chìamansi  Gen- 
ga, essendo   la  più    nominata  la 
Gcn^i^a  di  s,   Gioviinni,  eh'  è  un 
luu^o  pieno  di  massi  (ii  travertino. 
Nelle  ricrjrdate  caverne  di  vivo  sas- 
so ai  trovarono  alcuni  fornì  per 
cuocere  il  pane,  due  pozzi  di  gra- 
no, alcune  monete  ed  una  gran 
quantità  di  oam  umane»  ed  oltra  a 
dò  molti  sepolcri  contenenti  dieci 
o  dodici  cadaveri.  Varie  furono  le 
opinioni  di  chi  foasero)  alcuni  opi* 
narono  eaiera  dei  cavatori  della 
pietra,  ivi  morti  per  disgrazia,  al* 
.Iri  pretesero  che  fossero  degli  ere- 

VOI.  XILVill. 
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tici  tiaticetli  che  rifugtaronsi  nel- 
le caverne  quando  furono  persegui- 
tati sotto  Nicolò  V  onde  estingue- 
re sì  pestifera  setta;  ma  sembra  più 
ragionevole  il  ritenere,  che  tali  os- 
sami appartengano  a  quelli  che  vi 
ai  naaooaeio  peraahrarai  dal  furare 
de*  goti  e  de'  longobaixli ,  i  quali 
vi  abitarono  per  anni  colle  loro  fii<- 
migfie»  e  perciò  le  oam  aono  di  per* 
sone  d'ogni  età. 

Il  p.  Scevolini  dice  che  il  ca* 
stello  della  Geoga  é  molto  pià  an- 
tico di  Fabriano,  ed  ecco  come  ne 
racconta  1* origine,  che  il  Colucci 
dice  non  reggere  alle  prove  di  u- 
na  giu<tla  critica.   Nei  tempo  clie 
Pirro  re  degli  epnoti  con  vigore 
e  previdenza  uniinnva  eserciti  per 
guerreggiare  contro  i  romani,  Ma- 
rio Lucio  seiitinale,  giovane  ani- 
moso e  robusto,  coU'iotendìmento 
di  fiirai  eooellcnte  nelle  armi  ai  ro- 
cb  a  Taranto^  ove  allora  Pirro  era 
atato  eletto  dai  tarantini  in  impe- 
ratore oontro  i  romani,  ani  quali 
a  vea  riportato  due  vittorie.  Giunto 
Mario  al  campo  fu  quale  spione 
preso  e  condotto  dinanzi  al  re^ 
che  domandandogli  i  motivi  del 
venir  suo,  Mario  in  questo  modo 
rispose  :  *»  Nè  per  rouimissione  del- 
l'ebrei lo  romano,  dal  quale  io  non 
mi  sono  partilo,  nè  per  ordire  tia- 
dìmento  alcuno  contro  di  te,  nè 
per  speranza  di  guadagno,  o  Pii- 
ro  invitto ,  mi  sono  partito  dalla 
patria  mìa  ,  e  venuto  in  questo 
luogo;  ma  per  un  certo  atimolo 
che  mi  spinge  a  invidiarti  la  glo- 
ria,  die  di  te  in  armi  con  mera- 
viglia di  ciaaeuno  riaplende.  Per 
il  che  ho  pensato  non  potere  ad 
alcun  grado  di  aiogolar  sperienza 
ascendm  ae  non  sotto  la  discipli* 
na  tua,  e  per  questo  giustissimo 
desiderio  qui  mi  condussi'*.  Il  re 
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inuUu  commendò  l'animo  generoso 
dei  giovinetto,  e  gli  domandò  a 
servigio  dì  chi  avrebbe  adoperata 
l'arie  mili(ai*e  quando  Tavelle  appre- 
ia.  Rtapoce  Mario,  in  cervigìo  dei 
romani;  ed  allora  Pirro  iiooonaa 
prindpe  oiagnanimo  lo  léce  pon-e 
in  libertà ,  lo  ascrisse  tra  i  fiioi 
ioldatì>  e  poscia  volle  ch'olì  fette 
sempre  presente,  allorché  metteva 
tir  sue  gt'nli  in  orcìinanfn ,  pii^lìnva 
i  partiti,  assaliva  i  nemici,  c  raC' 
coglieva  l'esercito.  M-u  io  Lucio  sin- 
ché fu  al  servigio  del  re  io  servì 
fedelmente  e  vnlorosainente  ;  rao- 
strandu  in  ogni  impresa  animo  co- 
rag^tO!>o.  IL  poiché  gli  sembrò  di 
e&sei-e  abbostan  za  a  m  m  aestra  to,  par  - 
ti  dal  re  pamodo  agli  stipendi  dei 
romani,  eeiendo  già  morto  Pirro 
in  Argo;  e  contro  i  taranlini  che 
a  danno  dei  romani  avevano  cbia* 
mati  i  cartaginesi,  sì  mostrò  de* 
gno  discepob  di  Pirro  in  mettere 
all'ordioe  una  grossa  banda  di  fiin« 
teria,  che  riuscì  la  più  bella  e  re** 
golare  dell'esercito.  Pel  quale  ope- 
ralo il  scntinntc  fu  chiamato  Ala- 
nus  Lucius  Ceni  plus  ^  e  pel  cogno- 
me Conio,  cioè  polito  ed  ornalo, 
si  volle  denotare  come  egli  con 
singolare  arte,  qunsi  cornava  e  po- 
liva un  campo,  se  a  lui  era  da- 
to l'incarico  di  metterlo  in  ordì- 
nenia.  Dopo  enere  iatervenoto  a 
molle  guerre»  divenuto  Mario  Lo» 
ciò  grave  negli  anni,  ritornò  a  Sen* 
tino  tua  patria,  e  colle  riodieBe 
che  avea  accumulato,  oompiò  il 
monte  Cingo  dalla  repubblica  ro* 
mena,  vi  fabbricò  il  cailello  in  lòr» 
tua  di  piccola  rocca ,  e  in  esso  a- 
bitò  tutto  il  rimanente  della  vita, 
c  voIIp  che  il  monte  prende*^  il 
rome  di  Castei  Gtnga,  donde  pro- 
venne Genga. 

Mario  Ludo  Conto  fu  dunque 
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il  ceppo  della  nobile  ed  onoralia « 
«ma  lamiglia  dei  conti  della  Geo- 
ga,  i  quaU  da  Ini  pretem  il  per- 
petuo cognome,  e  q|ui  lo  Scievo- 
lini  avverte-,  che  non  solo  g|i  in- 
divìdui di  tale  ttirpe  li  chiamano 
de'  Conti  i  peixhé  siano  conti ,  Il 
che  è  nome  di  dignità  e  signoria, 
ma  perchè  Mario  Lucio  si  era  me- 
ritato il  titolo  di  Conto  o  Confr  , 
cioè  polito   ed  ornato,  la  iàmigiia 
ne!  chiamarsi  de'  Conti,  equivale 
come  SI  dicesse  degli  ornati  e  po- 
liti, soggiungendo  che  scli^(•ntlo  in 
latino  non  j>i  dovrebbe  dire  lir  Co- 
milibiix ,  ma  de  Comptis.  I  disceu- 
dcult   di  Mario   abitarono  poscia 
parte  in  Sentine,  a  parte  in  Ca- 
stei vecchio  ,  findiè  i  longobardi 
Strussero  k  dltà  di  Sentina  Ga- 
std  vecchio  custevn  ove  al  preteo- 
te  è  il  Donistero  di  s,  Caterina 
de'  monaci  Olivetani,  nella  òtta  di 
Fabriano,  alla  quale  col  castello 
chiamato  Poggio,  vuoisi  abbia  da- 
to origine.   1  due  castelli  Poggio 
e  Castelvecchto  ,  si  pretende  che 
fossero  ediOcali  dai  sentinati ,  ivi 
rifugiandosi   nelle  irruzioni  barba - 
rìche.  Rovinnta  Sentmo  I)i'si<ie- 
rio  re  de' longobardi  ,  i  conti  Jul- 
ia Genga  si  ritirarono  nel  loro  ca 
stello  ereditario,  e  in  esso  si  salva- 
rono colle  loro  fiimiglie,  vivendo  in 
libertà  fino  all'anno  iai6,  iiel  qua- 
le tempo  Ih  per  la  prima  volta 
dai  fidìrianeii  pigliato  il  govemo 
e  dominio  della  Gange.  N'  era  con- 
te in  quell'epoca  Simone  chiame* 
to  per  soprannome  Vguccìone^  il 
quale  esser  rio  nmidisioia  delb  re> 
pubblica  di  Fabriano,  gli  cedette 
le  ragioni  signorili  sulla  Genga  e 
suo  territorio;  e  la  repubblica  ac- 
cettò lui  e  di^iccndcnti  fin  il  nove- 
ro de'  dtladini,  oidiniìiulo  in  pari 
tempo,  che  dovessero  godere  degli 
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godevano  gU  nitrì  cittadioi.  Il  Nio* 
toma  ossia  monsignor  Filippo  Mon- 
tani, nelle  annotazioni  alla  terza 
It'llera  sopra  il  nome  c!i  Giano,  nu- 
me clic  deriva  dall'Esio,  dice  che 
ii  conte  Simone  figlio  di  Uqncrione 
vendè  nel  1216  il  feudo  di  Geu- 
g.i  a  FaLiiitio,  e  che  nel  tiiS 
n'ebbe  in  piczio  libbre  ceiilotreii- 
ta  ravennati.  Però  lo  stesso  stori- 
co Scevolini  a  pagina  73  nana 
dio  mentre  signoi  eggiata  Fabriano 
Gualtiero  Chiavelli»  Simone  Uguc* 
doni,  ch'era  pure  conte  di  Galla 
al  presente  rovinata,  e  della  Ganga 
castello  diitaote  da  Fabriano  sette 
miglia  verso  la  Boocacontrada,  po- 
sto in  aito  Inespugnabile  sopra  di 
un  monte,  venuto  in  certe  di£fe- 
renze  colla  repubblica  fabrianese, 
finalmente  d  accordo  rimase  conve- 
nuto, che  il  detto  castello  fosse 
soggetto  ed  obbligato  a  pagare  i 
dazi,  le  collette,  le  gabelle,  la  me- 
tà de'peclai»gi,  ed  allre  simili  gra- 
veize  a  Fabriano ,  e  ciò  con  pub» 
blico  istromento.  11  p.  Brandimar- 
te  a  p.  ao9  dica  che  rlmpetto  al 
monte  Gingnno  va  ne  rimano  al* 
Irò  pili  piccolo  chiamato  mome 
Gallo^  ehe  il  attende  lino  alle  vi* 
dnante  di  Sanoftrtato,  e  che  fu 
00^  chiamato  non  tanto  pei  Iiè  vi 
rimaneva  ii  castello  di  Galla  in 
cui  nel  II 85  abitava  Uguccione 
figlio  del  conte  Simone  della  Gen- 
i^n  ,  In  terra  parte  del  lx)rgo  del 
quale  con  alcuni  terreni  egli  donò 
alla  badia  di  s.  Vittore  (  fondata 
da  s.  Romualdo,  che  avea  sotto  di 
sé  ventìdue  chiese  e  possedeva  ii 
castello  tli  Pieiwara  e  di  Pietiti- 
fitta,  e  cbe  poi  nel  iSyS  per  le 
continue  guerre,  saccheggi  e  rapine 
io  abbandonate  dai  monad  camal* 
doUii,  che  si  ritirarono  nel  noni* 
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stero  di  a^  Biagio  in  Fabriano)» 
quanto  pcfehè  vi  si  ibrtifidai'oao  i 

galli.  Imperocché  essendo  andati  1 
romani  ad  assalirli  nelle  loro  tei^ 
re,  infallibilnierite  i  galli  occujìa- 
rono  Monte  Gallo  e  la  Genga  po- 
sta nell'agro  Sentinate,  non  tanto 
pa-  fare  fronte  ad  essi,  quanto  per 
impedire  ai  medesimi  romani  che 
non  più  À  iiioluasaeto  nelle  loro 
terre,  e  per  cbiudere  loio  ia  òU-a< 
da,  cbe  iimanova  ìli  mezzo  alla 
montegna  di  Ffnmwi  lunghesso  d 
Santino.  Per  la  stessa  ragiono  To* 
Illa  re  de*  goti  dovotte  fiu*  occu* 
para  teli  luoghi,  onde  custodirà 
cóntro  le  forze  di  Narsete  Taper^ 
tura  di  Fresassi  e  Monte  Gallo; 
quindi  per  certo  fatti  d'armi  eh» 
bero  luogo  sotto  la  Geaga»  a  neUa 
imboccatura  di  Frasassi,  nelle  guer- 
re ti  a  i  galli  ^  sanniti  e  romani 
succedute  nell'agro  sentinate.  In 
tal  modo  seguì  la  cessione  della 
Genga  e  sue  pertinenze  a  Fabria- 
no. Ma  i  discendenti  di  Simone 
Uguccione  non  potendo  solliire  di 
vedersi  da  signori  divenuti  vassal- 
li di  altri,  sospinti  dal  dteiderio 
di  ricuperare  il  lofo  castello  e  li* 
berlà,  di  tttnpo  In  tempo  fioero 
ogni  sforte  per  conseguirne  l*  ln* 
tento,  massinie  negli  nùni  ii63, 
ia99«  1453^  i5i9  e  i5i5,  donde 
ebb«ro  luogo  guerra  e  liti  d'ambe 
le  parti. 

Tra  gli  uomini  illustfi  di  questa 
nobile  famìglia,  qui  va  rnminalo 
Guido  fratello  di  Simone.  Eqli  nac- 
que nel  1 162,  e  si  dedicò  neiia  gio- 
vinezza in  maneggiare  armi  e  ca- 
valli, di  modo  cbe  portando  sem- 
pre corazza  e  maglia,  si  avvezisè 
a^ile  e  s vello  come  non  le  avess^. 
1  la  le  rungolari  prove  dì  sua  bra- 
vura, va  rìooitlato  che  combatten- 
do in  due  ternd  a  Pertigia  ed  a 
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Sienp,  in  dif<»a  del  valore  italiano» 
restò  ▼incitore.  In  quel  tempo  a- 
vendo  V  imperatore  Federigo.  I  ipn- 
venlato  l' Italia,  ed  occupatene  va* 
rie  parti  »  in  un  a  Roma ,  alcuni 
tedeschi  de'  suoi  eserciti  rimasti  in 
Toscatia  «ii  [HMmeltevano  deridere 
gl'  italiani  come  senza  cuore,  scu- 
ra  foìtn  e  set»/ a   spcrieuia  ne!!e 
DiiiiUii    iiuprcàc.    Avea  il  caule 
Guido  diciassette  anni,  quando  ad- 
uiilalu  da  tali  insulti,  stìdò  in  Pe- 
rugia ad  uno  steccato  ed  a  singo- 
iar certame  Uldrìoo  moguntino,  uo* 
rao  fra  gli  imperiali  anai  prudaite 
e  valoroso.  Sulle  prime  egli  li  ri- 
cui^  accettar  la  disfida  di  un  gio« 
vinetto,  ma  vinto  dai  nmproven  e 
minacce,  accettò  finalmente  l'in* 
Vito.  £ra  Uldrico  di  gi^ntesea  sta- 
tura, di  aspetto  tembile,  vantando 
aver  dato  la  morte  a  gran  nume- 
ro di   cavniicti  nelle  battaglie  in 
CUI  tece  |)arlc;  mentre  Guid<i  di 
aspetto  gentile,  e  di  torme  ieggia- 
di"e,  ancora  non  era&i  esposto  ad 
alcun  falla  d'aiaai.  Conibatldiuuu 
tulio  il  giorno,  Guido  valuiasanien- 
te  evitò  i  furiosi  colpi,  e  potè  fe- 
rire il  potente  avversario  nel  petto 
ed  in  una  spalla;  la  notte  pose 
fine  al  combattimento.  Nel  dì  se* 
guente  tornarono  all'  impresa»  e 
Guido  sul  meizodì  uccise  con  tre 
^ferite  T avversario.  Questa  vittoria 
fu  stimata  dai  tedeschi  caso,  non 
arte  e  valore,  ed  Ernando  capita- 
no imperiale  si  offi-ì  provarlo  in 
sleccato ,  ad  onore  del  nome  ger- 
manico. Fu  stabilifa  Sirtm  pel  com- 
hatiiiiiL'uto  ,  nel  quale  Guido  rice- 
Velie  una  sola  ferita,  e  con  mira- 
bue  prontezza  tagliò  poi  la  testa  ad 
Eruando;  indi  portò  le  armi  e  gli 
StendaixU  vinti  prima  a  Fabriano, 
indi  alla  Genga.  Nou  mollo  dopo 
Guido  si  portò  in  Asia  sotto  i  vcs- 
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>i)Ii  di  Federico  I,  e  contro  gl'inlè* 
deli,  ove  fece  prodigi  di  valofe,  uc- 
cidendo in  un  giorno  sino  a  trecen- 
to nemici  ;  ma  tornando  alla  patria 
ncir  entrare  il  porto  d'Ancona, 
lalmenfe  aiìnejjò  ,  ed  a  suo  onore 
lo  Scevolini  saissc  un  epitaflìo  in 
versi,  celebrandone  ie  valorose  ge« 
sta. 

Dopo  la  morte  del  conte  dèlia 
Genga  Suiione ,  gli  succe^  li  fi- 
glio Gadolfìno  o  Gandoliino.  Poui> 
peo  Compagnoni  nella  sua  Reggia 
Picena   ovvero  ài  pmidi  dtUa 
Marea^  a  p.  i6f  la  memoria  di 
un  istromento  oelebtato  fina  il  co- 
mune di  Fabriano,  ed  i  conti  della 
Genga  a'  4  settemiNne  1 3o2  :  questo 
Gadolfìno  non  iob  rettificò  l'ope- 
rato dai  padc«,  ma  ooncesse  ancora 
al  comune   di  Fabriano  tutti  li 
pesi ,  entrate ,   e   proventi    a  luì 
spettanti.  Figlio  di  Gadolfino  fu  il 
coule  Ei^cole,  il  quale  net  1 3oo  rese 
in  Italia  cluaro  ed  illui>tre   il  suo 
nome.   Egli  spezzava   un  ferro  di 
causilo  cou   pronta  fncilità  ,  e  dì 
anni  quattordici  giù   era  riaouialo 
per  piXKlena.   Ideile  giostre  fece 
prove  di  singolare  abìlià»  sostenen- 
do cnntemporaneamenle  tre  colpi 
di  lande  in  un  medesimo  tratto 
*  uscite  dalle  mani  di  tre  cavalieri: 
fu  capitano  de'  genovesi,  e  contro 
i  pisani  lece  molle  prodene.  Si 
^■ovò  a  rovinare  la  ix)cca  fortissi- 
ma di  Livorno,  ed  il  porto  dei 
pisani,  salendo  pel  primo  con  le 
scale  le  mura ,  nulla  curando  la 
pioggia   de'  sassi  e  dardi  cui  era 
perciò  bei'Saglio;  quindi  pei  pnmo 
pose  il  piede  al  di   dt  uUu  della 
rocca,  che  avendola  conf|uislala  pei 
genovesi   la  disfece         arse.  Con 
gran  lode  uiiiilò  pure  uell'  Umbria, 
e  si  trovò  prima  in  Alessandria 
della  Paglia,  ad  imprigionar  Gìo- 
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vanni  maitbeie  di  Monferrato,  il 
quale  poco  innanzi  avea  superalo 
Pavia  :  morì  di  dolore  alle  reni 
menile  recavasi  ai  geuovesi,  e  lo 
ScevoliDÌ  con  versi  a  p.  146  ne 
descrisse  l'eccelso  valore.  11  di  lui 
padre  OadoUlno  nel  i3i3  confer- 
mò quauto  dal  suo  geoiloie  Simone 
era  stato  concesso  ai  fiibrìanesi, 
laonde  attendo  cadute  buona  parte 
delle  muraglie  del  castello  della 
Genga  per  vecsdueanij  la  repubhiica 
di  Febriaiio  ordinò  cbe  li  rifiMsee- 
■ero  nel  i3j5,  oome  di  un  castello 
MI  di  cui  essa  aveva  gìuiiidisione 
e  signoria.  Il  Compe^Mmi  a  p. 
175  dell'opera  dteta,  narra  le  tur- 
ÌK>lenze  suscitate  nella  Marc^t  sotto 
Giovanni  XXI I,  e  del  bando  pub- 
blicato a'  10  settembre  i3i6  dai 
magistrati  della  curia  generale  di 
Macerata  conti'o  vari  podestà,  terre, 
nobili  e  signori,  fra'  quali  Tomasso 
di  ChiavelltDu  da  Fabriano  e  Coq- 
loocio  dalla  Genga*  Nel  i348  a 
cagione  delle  fcwtnnemta  de' Pepi 
che  riiiedevano  in  àvigoone,  nel 
ponlificeto  di  Clemente  \l,  i  fr- 
brianeii  per  difem  della  loro  teira 
e  signorìa  n  potenf  tolió  la  prò* 
lenone  di  Lodovico  1  re  d'Ungbo» 
ria,  che  allora  era  in  Fabriano  ;  c 
tra  i  castelli  cbe  il  re  prese  sotto 
il  suo  patrocinio  e  giurisdizione 
viene  annoverato  quello  della  Gfft- 
ga.  Essendo  nata  fra  il  conte  Con- 
luccio  e  i  fabriancsi  lite  pei-  il 
castello  della  Genina  da'  suoi  avi 
concesso  ai  nitdo*jim  ,  dopo  varie 
vicende  Contuccio  convenne  e  con- 
fermò il  dea-etalo  dai  suoi  mag- 
giori, ed  i  fiilirianeù  rìconfermai'o* 
no  gli  antichi  aooordi  e  proniesse 
nellanno  i353.  ludi  nd  i356  gli 
nomini  di  Ganga  promisero  con 
pubblico  istroroeoto  al  podestà  di 
Fabriano  fedeltà  ed  ubbidìenia. 
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Non  solo  dalla  Simiglia  della' 

Genga  ttscìrono  personaggi  d^ni 
di  singoiar  lode,  ma  anche  donnr 
avvenenti  e  vu-luosc,  fia  le  quali 
si  distinse  in  ambo  i  pregi,  e  mi- 
rabilmente  nella  volgar  pnesin  I.po- 
nora  nipote  del  conte  ( iadollino, 
lionla  ai  tempi  del  Pctraica,  lodala 
dal  p.  Brandimartc  nel  suo  Piceno 
mmolutrio  a  pag.  74'  Lo  Scevoli- 
ni  con  alti  dogi  malta  i  pregi  di 
Leonora  della  Genga,  rimarcando 
In  che  ti  distinte,  riprodooendo  a 

Eg.  149  e  teg.  quaUro  tonetti  da 
composti,  e  l'ultimo  per  la 
morte  dell'  altra  celebre  poetessa 
Ortensia  di  Fabriano»  le  bellezze 
de'  quali  fa  pure  osservare.  Gio- 
vanni Andrea  Gilio  ha  pubblica- 
to alcuni  sonetti  di  questa  dama  , 
in  seguito  alla  sua  Topica  poetica^ 
Venezia  i58o:  Apostolo  Zeno  nel- 
le sue  note  sulla  Biblioteca  di  Fon- 
lanini,  dice  che  que' sonetti  sono  si 
bcUiy  che  si  crederebbero  del  tempo 
stesso  di  Gilio,  doè  del  tecoio  più 
bdio  ddr  italiana  poetia. 

Nd  1435  i  potenti  Chiavelli  si- 
gnori di  Fabriano,  estendo  stati 
quasi  tutti  tniddati,  il  castello  dd* 
la  Genga  tm*n6  io  libertà  degli 
antichi  suoi  conti,  annuente  il  car- 
dinal Domenioo  da  Capranica  le- 
gato della  Marca.  Altri  però  nar- 
rano che  avendo  Fabriano  ritenuto 
tal  tatto  per  ribellione,  condannò  a 
morte  nel  i  jl?  a  mezzo  del  pode- 
stà ,  (iandolfiiio  di  Contuccio,  Pie- 
tro di  Simone,  ed  Antonio  di  Gaspa- 
re conti  ileiia  Genga.  Fabriano  poi 
volendo  porsi  al  sicuro  dai  nemici, 
paventi  e  filatori  dei  Chiavdli,  nel 
mete  di  agosto  aottopom  il  domi- 
nb  ddla  dttà  ed  apparteneme  a 
FituMseioo  Sfbrm,  die  Eu^ìo  IV 
avea  Atto  marchete  ddla  Mara. 
Nell'anno  leguenle  Francesco  si 
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portò  in  Fabriano  t  iodi  putò  al 

icastello  della  Geoga,  e  non  troTan* 

do  molto  ronttflsto,  pei^hè  ninno 
osava   afTioiitokc  la  sua  poicnzA, 

10  prese,  e  costiinse  i  conti  delia 
Genga  a  partirne,  i  quali  Io  ricu- 
perarono non  molto  dopo  col  fa- 
Tore  di  Alfonso  V  d'Aragona  re  di 
Napoli,  e  del  legalo  apostolico,  die 
si  portarono  nella  Marca  per  eoa- 
ianmth  netb  poMà  dd  Ptopa 
liei  t^^.  Luoràzia  figlia  di  Sì- 
meQDa  delk  Geogap  e  sorella  del 
pelebre  ContuoctOy  eneiido  riaiaiU 
vedova  d|  Fcderioo  de' conti  Mar^ 
idano  »  dopo  la  morte  dell'  unico 
figlio,  li  ritirò  con  Caterina  della 
Giniga  tua  sorella  io  Todi^  ove 
dopo  aver  dispensato  a'  poveri  buo* 
na  parte  delle  sue  facoltà,  fondò 
un  uionÌ!itero  sotto  la  regola  del 
terz'ordinc  di  s.  Francesco.  A  que- 
sta opi  1.1  \na  concorse  pure  la  co- 
gnata, figlia  del  conte  di  Giacotno 
Alarsciano;  funtliirono  poi  altri  tuo- 
piiteri  in  Foligno  ed  iu  Firenze, 
quindi  Liici*ezia  della  Genga  nel 
t^%S  ittitiA  erede  la  mentovata 
torella  Caterina,  la  quale  laidò  poi 
tutti  i  tuoi  beni  al  detto  «onistero 
di  Todi  cbiamato  delle  more  del* 
la  penilenia  e  della  h,  Angelina. 

11  conte  Gontuccio  della  Geoga  Al 
quello  che  riebbe  il  castello,  e  per 
opera  di  detto  re  fu  da  Euge- 
nio IV  faito  capitano  di  trecen- 
to cavalli  di  milizie  ecclesiosti- 
che,  e  nella  guerra  della  Mar- 
ca mosliò  valore  e  virtù,  venen- 
do e$4>a  restituita  al  Pontefice  pe- 
gli  aiuti  del  re.  Tanto  fu  Con- 
tucdo  slioiato  da  Alfonso  V,  che 
questi  non  solo  lo  fece  pone  nel 
possesm  della  Genga,  ma  in  Napoli 
glHmpose  al  colto  una  collonn  dd 
valore  di  dnqunnilo  ioidi  ;  quin» 
di  di  Ini  sorisse  onoievolmcnte  al 


Papa  come  eccellente  capitano  , 
prudente,  cauto,  diligente,  capace 
in  tutta  la  tattica  e  condotta  cni» 
li  tare;  ed  il  famoso  capitano  Nicolo 
Piccinino  paragonò  Contucdo  a 
Fabio  Massimo,  piìi  poteole  nel 
maluio  consiglio,  che  nella  foiza 
reale,  siccome  voile  lo  stoiico  u:le- 
brate  in  vei&i. 

Il  Calindrì  nel  Saggio  Umico 
odio  ttaèo  pontifidù  a  pag.  273  , 
dica  che  credasi  non  essere  della 
ftmigHa  della  Genga  Mano  cooiU 
gUere  in  Fabriano,  droa  il  i^f^ 
ma  benà  un  tUUco  delk  lem 
delta  Genga*  E  qui  ci  sia  permes* 
so  parlare  di  alcuni  nomini  il- 
lustri cbe  portarono  il  cognome 
Genga,  benché  non  del  castello  di 
questo  nome.  Il  Colucci  nel  tom. 
XI  delle  Aiìtìchtlà  picene,  e  delle 
Memorie  de' suoi  iiomiui  illiibiti  i  a 
p.  LXXXII,  dice  clie  l'antica  riiiiii» 
t;lia  Genga  di    Urbino,  dimostrò 
valore  nelle  lettere,  e  principal- 
mente nelle  matematiche.  Per  ta- 
cere le  glorie  di  Simone  cbe  servì 
nd  tSfo  il  principe  di  Tiwfsilvn* 
nia,  Bartolomeo  figGo  di  Girolamo 
Iu  eooellentissifno  matematioo  in 
ambe  le  arditteltitre,  e  ndia  pro- 
spettiva, ondo  Ib  adoperato  da 
Giulio  III  in  Roma  in  Tarie  ibiii- 
ficazìoni,  dai  duchi  d'tJrbino,  Fran- 
césco  Maria  I  e  Guidobaldo  I,  dai 
bolognesi  e  dal  gran  maestro  di  il- 
ta,  per  porre  in  difesa  quell'isola; 
fu  coltissimo  rimature,  e  morì  nel 
l'j^S.  Il  di  Ini  padre  fu  Girolamo 
Genga  d'Urbino  pittore  ed  architet- 
to, discepolo  del  Sigqorelli  e  di  Pie- 
tro Perugino,  compatriota  ed  amico 
di  Ra£beIlo:  dipinse  in  Koma  la 
Risurrezione  dì  Cristo  per  la  chìem 
di  s.  Catarina  da  Siena,  in  Gesena 
un  quadro  nella  diiem  di  i.  Ago- 
stind,  in  ForTi  in  mia  cappella 
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di  lla  chiesa  di  f.  Fnnceioo;  dipinse, 
ediOcò,  e  fece  varie  Ibrlificasioni 
pei  duchi  d'  (Jrbiiio  »  e  morì  nel 
i55i  :  Vasari  che  ne  compilò  la 
vita  ,  disse  che  non  fece  mai  cosa 
di  CUI  poi  si  dovesse  pentire.  Di 
Girolamo  Genera  parlo  con  lode 
e  critica  il  niarcbese  Amico  liicci, 
nelle  Memorie  storiche  ddle  arti 
e  dtgii  artisti  della  Mai  cu  d'  Au' 
cona.  Macerata  i834>  cioè  nel 
fon.  I,  a  p.  i83,  e  nel  toni.  II 
a  p.  425  e  441.  Ndk  BiUhtoea 
Pkma  o  da  Jiothie  itioriehe  JeiU 
9pat  «  de^  Mcrittm  piceni^  Oli* 
no  1796,  nel  tom.  V>.  i5  si 
parla  di  Bernardino  Gcnfia  nativo 
di  Mondolfo,  nella  legazione  d'Ur- 
bino, che  imegnò  ranatooaia  in 
Berna  Terso  la  metà  del  secolo  XVII 
nell'arcispedale  di  s.  Spìrito,  siccome 
dottore  egregio  in  filosofÌRj  in  me- 
di >:  ma  ed  in  chiiTirgia,  non  però 
esente  da  censui*e  pei  suoi  princi- 
pii  scientifici,  e  per  essersi  scagliato 
€X>ntro  Ippocrate.  Diè  alle  stampe 
l'  Anatomia  clururgica  ec.  j  eoa 
una  Dissertazione  suUa  circolauone 
éel  Éongue;  VAtuUomia  per  ttfn 

mlfltt^cnttf  dd  dheff»  ce;  /n 
Hippocnuig  apèorimu»  ad  ékimf 
gùtm  iptekuuet  tommaUana, 

Riloi*nando  ai  conti  della  Cen- 
ge e  ol  XV  secolo,  nel  14B1  il 
conte  Onofrio  ed  il  conto  Cari» 
alla  presenu  d*  un  coraroisMrio 
air  effetto  mandato  dal  legato  di 
Sisto  IV  nella  Marco,  in  Fabriano 
con  pubblio)  istronicnlo  conferma- 
rono la  ct??i<fone  de!  castello  della 
Grnga  alla  signoria  di  Fabriano, 
con  qtK  i  [);itli  e  condizioni  conve- 
nuti dai  loro  antenati.  Nel  pontifi- 
cato di  Giulio  11  fiorì  il  coule 
Donnino  deUe  Genga,  che  dal  Papa 
ywo  conoioiloiw  deirartc  militare, 
Al  itinNitp  Merilefole  di  euere  letto 
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maestro  di  campo  dell'etercilo  ce- 
cIe»iastioOy  alkirchè  a^en  in  animo 
di  levar  Ferrara  (Fedi),  pei  mo- 
livi che  dicemmo  a  quell'articolo, 
al  duca  Alfonso  I  d'Este  nel  1^}  i. 
Del  consiglio  e  prudenza  di  questo 
conte ,  molto  si  servi  sempi*e  la 
ncliilissioia  e  principesca  famiglia 
della  Rovere,  e  Fabriano  al  tempo 
di  Zubicco ,  eh'  egli  come  vero  e 
fedele  cittadino  di  quella  repubUi* 
oa  III  «empre  pronto  alle  tue  dilèsn. 
Il  eonle  Otteviano  della  Ganga  fu 
consigliere  aulico  dell'  imperatore 
Carlo  V,  e  generale  dei  Gontaga 
aignari  di  Manlovn,  come  li  ha  da 
una  lettera  scrìttn  al  eemune  di 
Sassofiermto  dal  campo  preno  A- 
sisi ,  ove  ri  recò  dopo  espugnala 
Firenze.  Nel  pontificato  di  Clemen- 
te VII  il  detto  conte  Ottaviano 
della  Getic;?!  famif^liarr  del  cardi- 
nal Ippolito  de  Medici,  cugino  del 
Papa ,  ottenne  per  mezr.o  di  lui 
un  breve  apostolico  ,  dato  a'  9 
giugno  1 534  )  che  metteva  i  conti 
della  Gcnga  in  libera  possessione 
sul  castello  della  Gengn,  ancorché 
i  frbrianesi  avessero  avuta  piena 
ed  aseotula  ragione  del  dominio 
sopra  il  castello  dello  Genga  con 
le  ville  che  gli  sono  soggette.  Ai- 
teso  che  da  essi  avevano  ricevute 
molle  ingiurie,  gravezze  e  vessazio* 
ni,  e  però  per  fuggire  tutti  gì'  in< 
eonmìenti  a'  quali  poteva  simil 
cosa  cNcre  principio,  pareva  di  do* 
versi  concedere  quanto  supplicava- 
no i  conti  della  Genga.  'lanlo  più 
clic  con  l'autorità  npostolica  al 
Contuccìo  già  era  stato  concesso  if 
castello  della  Genga  dal  cardinal 
Domenico  da  (^apranica,  legato  in 
quel  tempo  della  provi iKiia  della 
Marca,  ed  esseudo  stati  da  Fran* 
oesoo  SIbrza  tirannicamente  priva- 
ti, di  nuovo  gli  fu  dal  legato  dr 
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quell'epoca  reslituito.  Dicesi  che 
qaimdo  Clemente  VII  io  Bologna, 
eome  rìporUi  lo  Soevoliiii,  conoetie 
le  bolb  al  conte  OlteviaiiOy  per 
ie  preghiere  del  cenlinel  Ippolito, 
ebbe  a  dire  alla  presenza  dei  car^ 
dioaii  Gaddi  e  Salviati  :  io  ini  mf* 
veggo  che  questa  cosa  c  per  |>ar- 
tot  ìrc  (]ua!chc  tiovilà,  che  i  fabria> 
nesi  sono  cervelli  {^ngl lardi  e  biz- 
zarri, nè  vorrauiio  soppoi  l;ii  e  tale 
afl'ronlo.  Que&ta  bolla  il  cuulc  Ot- 
taviano la  preseolb  in  Anoona  a'  a 
luglio,  al  cardinal  dì  Havenna  che 
amnitnlstrafa  la  l^gp«ione  della 
Marca,  domandando  iatantèmenie 
che  dofCMe  eiiere  poHo  in  ete* 
cuaione  quanto  in  eMa  era  con- 
tenuto. 1  fabrianesi  inteso  questo, 
rnandarono  M.  Giovanni  Pico  e  M. 
Cicchino  Montano  ,  i  ciuali  prote- 
stando essere  la  bulla  (atui  m  pre- 
gi utl  aio  della  repubblica  iàbi'iane- 
sc  ,  e  domaudandoDe  a>pia  pei' 
quindi  riflorrctn  alla  Sede  a|ioiloiì^ 
ca,  prcigarono  che  fra|tanto  il  lega- 
to totpendege  dal  «nellere  t  conti 
nel  possesso  de' beni  della  Geuga, 
il  che  fii  tutto  concesso  agli  8  del 
medesimo  mese.  Allora  i  fabriane- 
si inaiularono  quattro  oratori  in 
Roma,  V  perchè  Cleineule  VII  era 
lufeitito,  e  non  i>letlc  mollo  a  mo- 
rire ,  H  iiza  far  co:>a  alcuna  per 
molli  giorni,  hi  fermarouG  mtanto 
nella  delta  capitale,  c  in  quello 
messo  molti  di  Fabriano  andando 
sul  castello  della^  Genina,  lèoeto  dan< 
ni  gnindiftimi.  È  induUtalo  inoltre 
che  Clemente  VII  concesse  ai  ceni- 
ti della  Cenge  il  diritto  di  creare 
dùUori,  notari  ec.  ;  laonde  i  conti 
della  Oenga  intcfdavano  le  lorocon- 
ces&ioui  nel  seguente  mudo,  No- 
»»  verilis  (fualiter  lei.  inem.  Cle- 
»  uieas  Vii  pei'  suas  liUerai  apo- 
H  stolicas  su)?  plunibo  cxpcditas  sub 
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»y  datum  Eomae  apud  t.  Mina 
M  anno   locamatiomt  DoaiÌMeN 
«  i534iMNiit  junii,  poatifieatus  «li 
»  animo  imdecìnm,  majoRbai  no- 
»  ttris,  nobis  eie.  et  caeterìi  omni- 
H  hm  de  fiiniilia,  et  pronpia  de 
*»  Genga,  amplam,  liberam,  ci  o* 
«  mntTnodiinj  facultatem,  et  audo 
»•  ritateni  uUer  alia  concessali  deh 
»»  cloies  ili  jure  canonico,  et  cìtìIì 
«  cieandi,  proaio vendi,  etioletnmto 
*»  ordinandi ,  ci  doctoralus  hujui- 
n  modi  iauica  et  grado  deoDnwli 
M  prottt  melius  in  einicm  UUa» 
j*  ad  qua*  de.  Qoae  quide»  Itite- 
«•  lae  liierunt  oonfirmatae  a  Paulo 
itlV,  Clemente  X,  ficacdidp 
XIH". 

Clemente  VII  morì  a'  2 5  0  i6 
settembre  1531,  onde  nella  Mrilt 
vacante  i  (àbrianesi  ad  armala  mano 
ritornarono  al  castello  di  lla  Geuj^j, 
r assediarono  ,  ma  non  presero,  e 
invece  tutto  il  paese  bruciarOBeii 
i3  ottobiv;  e  lebbene  i  ftbriiBflii 
per  quindici  gpomi  oontinuaraao 
aitalìre  U  oaHelio,  non  gK  riiw 
di  prenderlo.  Intanto  a*  |3  otto- 
bre del  me()<  sirno  anno  i534  lu 
eletto  Paolo  ili  Farnese,  ed  i  là 
brianesi  partendo  dalla  Cengi  ri- 
tornarono in  Fabriano.  Voscià  ^ 
comunità  inviò  i  consiiuii  oralon» 
baciare  il  piede  al  nuovo  Pap«i  * 
luliegrandusi  i^mi  lui  dell'  esalW»- 
ue,  gli  espofiero  ogni  cosa  ìatora^ 
n  quarti  avvenimenti.  PmIo 
colmile  la  caiiin  n  Gf«8orìo  li» 
salotto  romano  woo«o  dì  Chiu4. 
e  governatore  delln  Blarca. 
diede  sentenia  n  fame  de'  labna- 
nesì,  che  dovemmo  onere  aaivam 
alla  prima  possessione  del  castello 
della  Genga  e  per  li  nenie,  non  0- 
slanle   la  bolla  <Ji   Clcmeole  VH- 
Parlilo  il  Magalollo  dal  govern»* 
tot  alo,  gii  succcìisc  mou^igowH*" 
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rio  Altg^,  il  quale  fi  pbrU>  «  Fa^ 
iNiatio»  e  fattoN  compromeltere 
dall'iiiia  parte  e  dall'altra,  tutta  vol- 
ta Don  ricavò  alcun  profillo  dalle 

sue  operazioni.  Finalmente  per  lau' 
lori  là  fli  un  breve  apostolico  ,  fu 
limcsso  il  lutto  nelle  ninni  de! 
vescovo  Santonese  fiorrntino,  clic 
nella  carica  di  govLinature  suo- 
cedette  all'  Aligero.  Ora  mentre 
M  era  io  procinto  di  dare  e»ecu- 
tioiie  alla  wiitcìuai  circa  cento -la" 
brìancti  cbe  per  iMb  dell'onora 
della'' patria,  o  per  altra  ragione, 
andarono  alla  Geog^  k  vigilia  del- 
la festa  del  Corpus  Domini  del 
i536,  e  vicino  all'alba  del  giorno, 
mentre  colui  che  stava  alli  {guardia 
(ior*m iva, coti  le  scah?  riionlaidiio  so- 
pra le  mura, ed  entrali  di-ulro  grida- 
rono ,  Fnhro^  Fabro j  ìdcÌi  c'jrsero 
alla  casa  de'  con  li  della  Gcii^a,  i 
quali  colti  GOM  all'improfvito^  doo 
polendo  ftre^dtro  scnenno,  ceden- 
do all'avfeno  deitioo  presero  par- 
tito d'andanene,  eccetto  due  gio- 
vani conti  che  furono  uccisi.  Allora 
la  maggior  parie  de'  fiibrìaneà  ti 
diede  a  rubare  e  a  saccheggiare  il 
lutto,  porlandono  le  spoglie  a  Fa- 
briano. Avendo  appreso  il  governa- 
tore di  Macerala  il  crudele  opein- 
to  dei  fabriatiti^i ,  si  accese  giusta- 
mente di  grandissimo  sdegno,  e 
friti  da  lui  i  plioceni  contro  la  co* 
muDità  di  Fabriano,  che  attribuì 
a  aé  stasa  tali  insolenie,  onde  mi* 
iiioranie  alle  persone  che  le  aveva- 
no ooDuncMe  la  colpa,  e  quindi  a 
meno  de'  suoi  fece  ogni  cosa  sape- 
re a  Paolo  III,  il  quale  si  alterò 
tanto  che  nou  volle  ascoltarli,  né 
udirne  da  verun  altro  ragionare.  * 
Tuttavolta  furono  dipoi  dal  Vd- 
|[>a  ammessi  a  ragionanientu  gli  o- 
ratori,  massime  il  conte  Gio.  Fian- 
ceaco  Fnnchi  dell'Aquila,  e  In  cosa 
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si  aòcomodè  colla  penale^  che  lA 
comunità  di  Fabriano  pagasw  se^ 
dici  mila  fioriui  alla  camera  apo- 
stolica, e  dodici  mila  ai  conti  delta 
Genga  pei  danni  soflèrli  ;  anzi  si 
calcola,  clic  quest'affare  costasse  ai 
ffìbrianesi  più  di  settanlamila  fio- 
l'ini  :  così  questo  bruito  atto  di  al- 
cuni pochi,  ma(xhiò  quante  ragio* 
ni,  e  quanto  favore  avevano  i 
briaoesi,  come  si  esprime  lo  Soevo- 
lini,  dw  a  pag.  i38  e  neg,  6  k 
descrìtta  nanraiione.  Soggiunge  poi 
die  il  duca  Pier  Luigi  Farnese, 
figlio  del  Fbpa,  di'era  aflèsionatis* 
Simo  a  questa  l'epubblica  per  ette*' 
re  egli  nato  in  Fabriano,  onde  a- 
vea  per  usanza  chiamarla  sua  pa- 
tria, passando  per  la  città  tic!  re- 
carsi a  Piacenza,  fece  runettcre 
tutta  la  lite  della  pacifìcuzione  in 
petto  suo,  del  che  cuntenlarousi  t 
conti  della  Genga,  e  parimenti  i 
fidHÌanesi.  Laonde  latti  in  Pìacen- 
la  I  capitoli  deU^acoordo ,  e  man* 
dati  a  monsignor  Fabio  Mignanel- 
lo  vioelegato,  nel  i549  a'  14  lu- 
glio oongregeto  il  oonsigUo  comu- 
ne e  ì  conti,  si  fecero  le  paci,  ri- 
manendo la  Genga  tutnc  prima 
soggetta  a  Fabriauo.  Cunciùude  a 
pag.  57  lo  Soevoliui ,  che  nondi- 
meno dopo  molte  liti  e  danni  dal- 
l'una parte  e  daUalti'a,  Fabriano 
è  rimasto  nel  primiero  possesso  del* 
la  GengB,  e  di  quanto  spelta  alla 
gìurisdicìone  di  quella:  non  sop» 
portando  i  conti  della  Genga  di 
essere  da  liberi  signori  del  castello 
divenuti  dipendenti,  sempre  inten- 
tarono liti  gravissime  contro  il  co- 
mune di  Fabriano  massime  negli 
anni  i^53^  '4^»>  »5i9,  i5a5, 
1666,  e  17-28,  in  cui  ne  uscì  sem- 
pre vittoriosa  la  città,  la  quale  sino 
agli  ultìmt  tempi  ndrappello  annuo 
che  teneva  di  tutti  i  castelli  e  ville 
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soggetti  ad  esia  pel  giunuBcnto  dì 

fedeltà,  la  Genga  vi  mandava  un 
rappresentante.  Nota  però  il  Colucci, 
f^ie  pubblicò  questa  storia  nel  1792, 
che  il  castello  della  Genga  è  feudo 
de*  signori  conli  della  Genga,  che 
non  solo  hanno  il  titolo,  ma  vi  e- 
sercttano  ancom  il  loro  diritto,  do- 
po iuiighc  liti  col  pubblico  di  Fa* 
brìano.  Noi  aggiungeremo,  che  a* 
Ycndo  Pio  VII  noi  1816  flon  no- 
to-proprio iofitalo  i  foidatori  del- 
lo italo  pontìfido  alla  ruiiisiia  del* 
la  giurildiàolM  baroBale,  quasi  tutti, 
ad  coooioDe  di  pochimmi  che  no- 
mina  Olmo  all'articolo  Fbudo^  libo* 
ramente  ?i  rìnamiarono,  assumen- 
do il  governo  pontificio  i  relatÌTi 
pesi ,  e  così  fecero  i  conti  della 
Genga,  i*estando  però  sipjnon  delle 
loro  proprietà,  col  titolo  di  couti 
della  Genf»a.  Osserva  il  Nintomn , 
lelt.  3,  che  di  tutte  le  nobili  fa* 
iuii^lie  che  fecero  al  comune  di 
Fabriano  dedizione  delle  loro  m- 
tlella  o  ville,  la  sola  della  Genga 
è  rimasta  superstite. 

Il  cav.  Arlaud  nella  SMa  di 
I^ane  XIJ^  a  pag.  4i  dice  che  4|ua- 
•to  Papa  disoendova  dai  oonti  del- 
la Genga,  lamiglia  che  doveva  una 
parte  del  suo  ingrandimento  al  fa» 
vore  di  Leone  XI ,  già  cardinal 
Alessandro  Ottaviano  de*  Medici , 
eletto  Pepa  nel  primo  giorno  di 
aprile  i6o5,  che  visse  nel  pontifì- 
cato  ventisei  giorni.  Il  citato  Ca- 
lindri  racconta  che  i  conti  della 
Genga  sortirono  dal  ceppo  istc^so 
della  nobile  famiglia  degli  Atti  di 
Sassoferralo ,  e  che  un  ramo  di 
f|uei  conti  abitò  in  Sassoieiialu 
fino  órca  al  i65o»  eh*  è  quello 
donde  origini  Leone  XH.  Il  p. 
Brandimarte  a  pag.  39  dioe  che 
SatMferrato  rìoonoiee  la  sua  ori* 
gfttft  da  Senlino»  che  poco  è  lon- 
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tano  dell'estinta  città,  e  che  con* 
serva  lo  splendore  de*  suoi  ante- 
nati, perchè  io  ogni  secolo  ha  for* 
malo  nobiltà  generosa,  avendolsi 
cliìamata  città  Leone  XI l  nel  Iji  l- 
ve  de   18  otLobie  Giorgio 
Marchesi  nell'  opera    Galleria  del- 
l'0110  re  j  pai  laudo  delia  città  di  Xo> 
di,  tom.  IT,  fog.  5 16,  tratta  delle 
fiuniglie  degli  Astanoolli»  ed  Atti. 
Tre  oardinali  abbiano  col  eo§n^ 
ine  di  Atti  s  Anone  dagli  Aiti  no- 
blle  da  Todi»  secondo  il  JnoobUU» 
creato  cardinale  da  Innoeenao  II; 
Teodino  degli  Atti  di  Norcia,  fatto 
cardinale  da   Alessandra  ili;  • 
Francesco  degli  Atti  da  Todi,  nato 
dalla  (amiglia  iignora  di  molli  feu- 
di nell'Umbria,  crcnlo  cardinale  da 
Innocenzo  VI   Tra  gli  uomini  il- 
lusi ri  che  fionrono  nel  secolo  pa«- 
i^ato  nella  famiglio  della  Genga,  vi 
fu  monsignor  Roberto   fii^lio  del 
conte  Antonio,  e  della  coutcs>.a  IJ- 
baldini  di  Fano:  Benedetto  Xllf 
Io  ammise  in  pielatura  nel  17^7) 
e  lo  mandò  governatore  n  Todi , 
indi  nel  1739  di  Sanseverino;  CIn- 
mente  XII  nel  17)0  lo  IimÌSbiA  ni 
governo  di  Fano»  e  nel  1739  n 
quello  d'Orvieto,  dopo  il  qoalo 
tornò  in  seno  alla  propria  Ihai* 
glia,  lilel  17^5  moA  il  caodioal 
Giuseppe  Valleroani  nobile  di  Fa- 
briano,  nato  nel   164B  da!  conte 
Rinaldo  e  dalla  contessa  Maddale- 
na della  Ccnrrn.    Passnndo   ora  a 
dire  del  conte  della  Gciii^'a  da  cui 
nacque  Leone  XII,  v  lUlla  discen- 
denza che  ne  porla  l'onoiLvole  co- 
gnome ed  islcmroa ,  essa   dci  uò 
dal  conte  Hai  io  della  Genga,  e  dal- 
la contessa  Malia  Luigia  Peribertt 
di  Fabriano.  La  nobile  ^miglia 
Pei&rtà  è  oriunda  di  MatclÌGa, 
laonde  alcune  notiiìe  di  diversi  tn« 
divtdui  delle  medeiiroa  it  leggano 
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nelle  Memorie  di  Maielica  raoool» 
te  dall'arciprete  Acquacotta,  e  pub- 
blicate nel  i838.  A  volere  for 
menzione  di  qualche  illustre  indi- 
viduo della  famiglia  Periberti,  di- 
i-emo  che  Dionnede  seniore  sposò 
Rosa  Gili  figlia  della  contessa  Mau- 
l'iui,  e  che  da  lui  nacque  Cesare 
•enìore,  teoralo  titolo  «li  oon* 
le,  che  il  aoì  io  oMtriiiioiiio  con 
k  oootam  GaleriiMi  toftlU  di  moli* 
«gnor  Giampè  veaoofo  d*AiriiÌ  t  da 
questi  coniugi  nacquero  Dionaede 
giimiore  che  si  maritò  ad  una  Fi- 
nigucrra  nobile  matelimna,  e  Ma- 
ria Luigia  mafire  tli  Leone  Xll , 
per  tacere  degli  aìlri  figli-  Nicola 
Pcribertl  fu  insignito  da  Ciemenfe 
XIV  dell'onorevole  commissione  di 
recarti  a  Malta  per  aiutare  rìn> 
qoifltm  e  Statore  apostolico, 
quindi  Pio  VI  lo  leot  anonioo 
dilla  banliea  di  Pietro  :  la  meni* 
bro  di  varie  aecedearie»  e  pubbli» 
eb  alarne  poeiie,  essendo  conoscin* 
lo  tra  gli  arcadi  col  nome  di  Fau- 
sùhho  Drpeo.  Però  in  fn miglia  Pe- 
nbi-iti  va  a  terminare  coi  conte 
Goliredo  vìvente  fìllio  di  Diome- 
de, e  nijK)lc  (li  Maria  Luigia,  com- 
penetrandosi  coi  conte  Cerbeili  Mau- 
ruzi  di  Fabriano,  perchè  figlio  del* 
la  ioreUa  del  conte  Goffredo. 

Dal  conto  dunque  Ilario  delia 
Gei^,  e  della  oontem  Maria  Luìp 
già  Perìbertli  nacqucMi  i  iegueoti 
dìm  figli. 

I.  Mario,  nato  e  battezzato  in 
Pabriano,  cbe  mon  ,  n  Poreta  ca- 
stello della  città  di  Spoleto,  dap- 
poiché soleva  abitare  parte  dell'an- 
no in  quella  città,  per  over  con- 
seguito l'eredità  in  alcune  poi>Ài- 
deoze  spettanti  ad  una  della  Geo* 
IP  maritata  a  Fldìf^Aeooramboni. 
Lneciò  queite  ponedeue,  ed  il  suo 
pntriiDonio  al  suo  fratello  caidì* 
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nal  Annibale,  unitamente  al  p» 
lazzo  di  Spoleto,  la  cui  piazza  pota- 
ta il  nome  della  Genga,  dopo  che 
il  cardinale  nuovo  proprietario,  di- 
venuto Papa  Leone  XII,  concesse 
il  palazzo  per  uso  della  congrega* 
ziune  dei  fratelli  delle  scuole  cri- 
stiane, e  delle  maestre  pie,  che  vi 
Ibrono  iitollete  nell'  anno  unto 
189$.  Tra  le  beneficenze  di  cui 
Leone  Zìi  fu  lai^go  colla  sua  pa- 
tria adotlifa  Spoieto,  nominereno 
la  grandiosa  porta  di  Gregorio 
ri&bbricata. 

'y..  Antonio,  morto  nei  1818, 
sepolto  in  Genga. 

3.  Asdrubale,  morto  nel  1787, 
sepolto  in  Genga. 

4-  Filippo,  fatto  ciamberlano  del- 
l'elettore di  Sassonia  con  rescritto 
del  19  luglio  1777,  che  ti  con* 
giunte  in  matrimonio  con  la  mar> 
dima  Varia  Anna  Confidati  Seiw 
mattei  di  Aiiii,  ch'etseodo  super- 
ftite  di  tua  noblliirima  famiglia, 
ne  assunse  il  cognome  e  lo  stem- 
ma, ed  ebbe  quellfi  discendewa  di 
cui  si  parlerà  per  ultimo. 

5.  Atala nta,  defunta  io  Spoleto 
ov*  era  mtii  itala. 

6.  AnnilL>ale  Francesco  Clemen- 
te Melchiorre  Girolamo  Nicola,  poi 
LmeXII  di  gloriom  rimembranta. 

7.  Caterine,  maritata  a  Tibur» 
aio  Mo^galli  nobile  di  Spoleto^  di- 
chiarata dal  fratello  Leone  Xlf 
prinripettaycon  suo  breve  apoiloli- 
co  :  da  questi  coniugi  nacquero  Lu- 
crezia, AlcssaodrOp  Maria,  Marghe- 
rita e  Anna. 

8.  Stefano,  morto  nd  i8i3,  se- 
polto ili  l/enga. 

9.  Matilde  mori  nubile  dopo  i| 
fratello  Leone  XII,  nella  tua  pot- 
aidensa  di  Fuggiano,  preoo  Serra 
t.  Qnirìoo. 

IO*  Ilario  pottnmo,  nato  e  bat- 
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tarato  in  Fabriano,  che  nelle  vi- 
cende poliliche  del  iH3i  ,  per  la 
sua  feik'llà  alla  s^n!  i  Sede  t>offiì 
dura  drportaxioiK ,  j^  r  pavìe  dei 
ribelli,  come  si  It^^c  nel  iiiitu.  87 
del  Diario  di  Roma  <ii  late  anno. 

Aniiibfile  de' conti  della  Gcnga, 
splendore  principale  di  questa  ùf 
miglia,  nacque  a'  s  agosto  1760 
ÌD  Genga,  antica  signoria  di  detta 
fiioiiglia.  Giunto  all'ata  di  tradid 
anoi  venne  patto  nel  collegio  Cam- 
pana d'Ofimo^  ove  per  cinqoe  an*  . 
ni  ricevette  una  educazione  degna 
della  sua  nascila.  Indi  panò  nel 
collegio  Piceno  in  Kona»  e  poco 
dipoi  alla  celeiMre  e  nobile  pontifì- 
cia accademia  eccÌPsia'^tir.'Y,  ed  il  car- 
dinnl  virano  (Colonna  a'  ?  1  dicem- 
bre 178-31  gli  conferì  l'ottime  del 
siiildiaconalo,  e  nell'anno  seguente 
a'  19  apule  il  diaconato,  venendo 
dal  medesimo  ordinato  sacerdote 
a'  i4  giugno  del  1783  stesso.  Pio 
VI  prese  a  beneficarlo,  piacendo^ 
la  sua  bella  preseaia,  il  nobile  eoo» 
tegno,  le  gentili  maniere,  e  la  pron- 
tezza delle  mm  rìspoeti^  per  cui  la 
didiiarb  tuo  camerieia  segreto  par- 
tecipante, segretario  particolare^  a 
canonico  di  s.  Pietro,  venendo  po- 
sÒB  incaricato  di  recitare  in  cap- 
pella pontifìcia  r  orazione  funebre 
a  Oiuseppe  II,  della  quale  pel  de- 
licato e  grave  argoijjento,  ne  ri- 
portò congratulazioni  ed  elo^i.  ISel 
1794  21'  febbraio  Io  promosse 
alla  pi  elatut  a  tloineslicn ,  ed  alia 
dignità  arcivescovile  ili  luti  in 
parùbiis,  e  dichiarato  vescovo  as* 
•ciitenla  al:  pontificio  soglio  e  nun- 
BÌo  aposloiioo  di  Colonia  al  trattata 
del  Rane,  fu  oonscorato  nella  cat- 
tedrale di  Frascati  dal  vescovo  car* 
dinal  duca  d'Yorck.  Nel  settembri 
di  detto  anno  si  diresse  a  Colonia, 
quando  Iti  dai  francesi  occupata  la 
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riva  del  Reno,  e  fermatosi  perc^ 
in  Auf;Tista,  con  superiore  consen- 
so vi  fissò  la  sua  [>rovvisoria  resi- 
d^nra,  spedi   il  suo  uditore  conte 
Tiberio  Troni  d'Imola,  ed   il  suo 
segretario  abbate  Poli  iu  We^tlà- 
lia,  i  quali  da  MulLeuii  ch'era 
bombardata  fecero  trasportare-  ao- 
pra molti  carri  a  Dulìiburgo  m 
PriMia  l'Ioleco  archivio  di  Orfo- 
ma^  cne  11  pacceaenic  mmaro  98011- 
iignor  Bartolomeo  Paca  era  aMo 
costretto  di  lacoiare.  £  poioliè  le 
tmccie  degli  errori  di  Febronio  e 
di  £ybel,  e  le  scismatiche  mism 
del  conciliabolo  di  Etm  (Ftfk)^  te- 
nevano interrotte  le  ordinane  co- 
municazioni fra  il  detto  nunzio  di 
Colonia  suo  predecessore,  ed  alcuni 
arcivescovi  elettori ,  vescovi  princi- 
pi ecclesiastici   dell' ini(>eiu ,  sep{»e 
ben  presto  riannodai  le  a  ìneira 
di  verbali  conferente  ch'ebbero  luo- 
go in  Augusta  e  Margeolheini  ore 
dimoravano  in  allora  gli  elettori 
arnvetcovi  di  Treverl  e  Colooia* 
Sopite  le  diffsvema  colla  ooneattH 
tale  sua  paiiema  e  mansuetudine, 
visitò  la  maggior  parte  degli  elet- 
tori, arcivescovi,  vesoovi»  e  princi- 
pi ecclesiastici  deirimpero,  dai  qua- 
li venne  con  onorifìoenze  ed  amo- 
l'evolezze  accolto;  ristabilì  l'ordi- 
nano corso  degli  affari  di  quell» 
nunziatura^  la    quale  a    bene  di 
quelle  diocesi  e  cattolici  fu  conser- 
vala senza  i^invi  disturbi  e  ret^la- 
iiù  fìiio  all'agoblo  i8ot),ci(>c'  mol- 
ti anni  dopo  ^el  recesso  della  die* 
ta  di  Ratisbooa  che  tulle  avea  toU 
te  le  sovmnità  endesiattiche  dei- 
rimpero geimanioo,  al  modo  cbe 
diciamo  all'articolo  Gemutnia  (Fis 
di). 

Né  della  aola  nunuatoni  ^  Co- 
lonia monsignor  della  Genga  sos- 
tenne riocarico,  asa  .quanilo  omu- 
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sigQOr  Brancadoro  dovette  partire 
da  Bnisselles  nel  1795,  irenne  de- 
sinalo a  frìrne  le  veci  col  titolo 
(Il   sopraintendente  interino  delle 
missioni  ini^lt"*!,  e  superiore  delle 
missioni  d(Jl  111  del  ;  e  quando  mon- 
signot'  Zoliiu^    già  pritiio  nunzio 
sa  MonaoQ,  cesaò  di   vivere  nel 
1795,  li  ordinò  da  Pio  VI  a  mon- 
ti^nor  deih  Geoga  di  ntiedeve  in 
Moaaeo  interìnalncnti^  nella  qua- 
le circostanza  ricusò  i  magnifici 
donativi  dell'dellore  Carlo  Teodo- 
ro di  Baviera ,  non  avendone  in 
piccedenza  riclncslo  ni  Papa  il  per- 
im^<m.  Fu  nella  circostanza  di  quel- 
la commissione  che  la  segreteria  di 
sialo  dispose  a' 28  maggio  179'», 
die  àì  servisse  il  prelato  residendo 
in  Mooaoo,  dell'attento  abbate  Va- 
lenii»  e  che  il  dì  lui  i^grelario  ab- 
bate Poli,  ed  uditore  ooote  Troni 
rinenettcro  in  Augnala-,  dioendo> 
il  dispaccio  del  cardinale.  *»  £ 
perchè  le  distanze  non  portino  ri- 
tardo agli  afi&ri,  potrà  £lla  signi- 
ficai*  a  t(uest*u!timo  di  scrivcmi! 
direttamente^  non    lasciando  però 
esso  nel  tempo  stesso  di  corrispon- 
dete nuche  con  Lei.  Autorizza  quin- 
di Noslro  Signore  di  sottoscrivere 
le  di^ose,  e  spedizioni  (k  man^ 
daiOt  affindiè  le  cose  abbiano  in 
questa  guisa  il  oorso  piti  pretto 
e  spedilo".  Eguale  disposiiione  lii 
seguita  quando  monsignor  Emidio 
Ziuoci  ardfescoTo  di  Rodi,  secon- 
do iiunlio  ordinario  in  Baviera,  fu 
costretto  a  partire  da  Monaco,  per 
lo  rl»e  le   nunziature   così  riunite 
vennero  soHn  tal  forma  amruini- 
.«itrate   per   l.i  uitl'^'^l^l^^  jinrlc  del 
tempo  diieUiiuiente  dai  nunzio  stes- 
eo.  della  Genga  fino  all'epoca  dd- 
l'agoslo  1808,  epoca  in  cui  il  eon- 
te Tiberio  Tr^ni,  destinato  già  eoo 
biglietto  aulograib  di  Pio  VI  del 
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giugno  1794  ad  uditoie  del  nun-^ 
aio.  e  nunziatura  di  Colonia,  ven- 
ne come  suddito  del  regno  italico 
costretto  a  ri  toni  a  re  in  Imola  sua 
patria,  ciò  ch'eseguì  previo  l'olte- 
nuto  consenso  ,  ed  istruzioni  del 
cardinal  Pacca  a  quell'epoca  segre- 
tario di  stato  di  Pio  VII. 

Oltre  le  nunziatore  '  affidategli, 
sostenne  monsignor  della  Genga, 
rinearieo  di  frequenti -importantis- 
sime commissioni.  Tale  si  fu  quel- 
la quando  invasa  nel  1796  la  Fran* 
conia,  la  Svevia  e  la  Baviera,  si 
trasferì  in  Austria ,  trasportando 
seco  gli  ardiìvi,  e  individui  tutti 
delie  nunziature,  c  recessi  di  per- 
sona  a  Vienna    per  congressi  c 
colloqui  tenuti    con  quel  nunzio 
monsignor  Luigi  Ru£fo  arcivesco- 
To  di  Àpamea.  Pih  complicata  per 
la  deKeatetia  ed  estensione  degli 
aflari  si  lia  la  deslinasione  di  re- 
carsi ai  congresso  di  Radstat»  oom*  ' 
missione  die  non  potè  personal- 
nMOte  eseguire,  sulle  circostanze  del 
qual  fatto  in  un  suo  rapporto,  e- 
gli  così  esprimesi.  »»  iNel  1798  do- 
po i  fatti  di  Duphot  ini  fu  oitii- 
nato  di    andare  al    congresso  di 
Radstat:  spedii  in  Roma  il  mio  u- 
ditore  conte  Troni  per  avere  la 
isiniiioni  i  non  si  volle  dai  firance' 
si  un  ministro  del  Papa  ndle  for- 
me, mi  si  ordinò  di  spedire  il  .mio 
uditore  die  dovè  edà  oomparire 
in  uniforme:  questi  a  riserva  del- 
le pnme  ti'e  settimane  nelle  quali 
assistè  al  congi*esso  il  conte  Tuiioz- 
71  clic  (li  là  dovr  pailaiic,  passò 
colà  tutto  il  temj>o  <ie!  congresso, 
che  durò  ancora    più  di  uiklici 
mesi.  Delle  trattative  tenute  e  ri- 
sttltamenti  l'eminenlissimo  cardinal 
Atttondli  può  piti  d'ogni  altro  dar- 
ne contessa,  come  quello  die  for- 
ni all'uditole  suddetto  tulli  •  brevi 
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eil  istruzioni  Inoltre  il  conte  do- 
po e<isere  siala  Roma  invasa  dai 
lì'anccsi  OKiequiò  Pio  Vi  m  Siena, 
pori?)  molti  liievi  per  tulli  i  prin- 
cipi della  (jernmnìa,  fra  i  quali 
uno  con  cui  veniva  aca*edttato  pres- 
so il  principe  di  Metternich,  padre 
dell'attuale  prìncipe  mÌDistrò  cii 
stata  Sciolto  il  coogresso  di'  Bad- 
slaty  li  rooò  noorignor  della  Gan- 
ge a  Viama  per  Isonlèrire  eoo 
rooniìgoor  Albani;  indi  passò  a 
Fireoie,  e  tintò  alla  Certosa  i!  de- 
tronixsato  e  prigioniero  Pio  VI,  che 
vide  per  rultima  volta  non  senta 
Ingriniiire,  perchè  con  indicibile 
amore  e  rispetto  Io  serviva.  Quindi 
il  prelato  ritornò  in  Germania,  e 
pas&ù  a  Vienna  a  ti'attare  affari 
delicali^irai.  Allorché  mon<^igni)r 
Litta  era  partito  dalla  Russia ,  e 
acuita  nel  marzo  del  1800  in  Ve- 
netia  l'deaione  di  Pio  VII,  il  pre- 
lolo  ei  recò  colà  ad  inehioarlo,  e 
per  eonferìre  sopra  gl'  importatili 
affiirì  allora  pendenliy  e  specialneo* 
le  iptellt  deirordine  GenuoSmUa^ 
no{P^ediy,  essendone  di  esso  cavalie- 
re, e  sui  quali  af&rì  avea  istruito 
i  cardinali  prima  che  si  chiudes- 
sero in  conclave  con  spedizione  Tut- 
ta a  Venezia  del  suo  uditore  con- 
te Troni. 

Sul  finire  del  1801  monsignor 
delia  GLDg.i  esegui  il  suo  secondo 
viaggio  iti  Sassonia,  c  ia  presenza 
di  un  nunzio  apostolico  in  quelle 
contfade  r&ò  molli  vantaggi  ai 
catloliei.  Accadutala  morte  in  Pie- 
trobui^  dell'imperatore  Paob  I, 
che  avete  ordine  di  tenerti  pron* 
to  a  visitare,  si  trasfei)  in  Italia 
ed  abitò  il  suo  palazzo  di  Roma 
detto  della  fontanella  di  Boi^|ÌMSe. 
In  qnesta  sua  dimora  in  Roma 
si  occupò  nella  sna  privata  vita  di 
aflàri  eodesiaslici,  e  speoialmcnte 
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di  quelli  delle  nunziature  germa* 
ntche  in  di  lui  nome  amministra- 
le,  con  la  potestà  di  nunrio  e  lega- 
lo a  Intere.  Seppe  con  sommo  «^a- 
pei'C  e  zelo  prendere   parte  neiitf 
molte  conferenze  che  si  teoevano 
in  Roma  per  diminuire  i  malt,  e 
proporre  un  rimedio  ai  gravi  «Ina- 
ni cbe  portò  ai  principati  e  d^ignà» 
tà  ecdeiiailiehe  dell'impeto^  il  re- 
oeieo  della  di<lè  diRaCNboMi, 
spesso  d' Aogosta  reoavasi  il  di 
lui  uditore  conte  Troni.  Nel  1807 
Pio  VII  lo  rimandò  in  GermaDÌa 
in  qualità  di  nunzio  sti-aordìanrio 
presso  la  dieta  di  Ralishona,  c  ciò 
si  volle  dal  Papa,  benché  fosse  sla- 
to irivifato  da  Napoleone  impeitilo- 
re  de  h'ance&i,  a  confidare  quclU 
commissione  al  vescovo  di  Orleiius 
monsignor  JJermer.  In  quella  cir- 
costanza fermo  Pio  VII  nella  sua 
opinione  dì  ftra  rìtornara  II  ddb 
Ganga  In  Germania»  in  frvore  di 
questi  ecriese  a  Napolaone  una  let- 
tere, che  sarà  un  monnmcnio  asmi 
onoravole  per  il  prelato^  cbe  ael 
euo  lungo  ceggionio  la  Germania 
nsea  acquistata  grande  esperìeosa 
e  perizia  come  degli  aflkri,  dei 
luoghi  e  delle  persone.  Pochi  gior- 
ni dopo  pi'eseotati   dal   prelato  ì 
brevi    e  credenziali  alla  dieta  di 
Entisbon ci, cessò  l'esistenza  della  me- 
desima, e  con  essa  quella  dell'im- 
pero germanico,  che  sotto  l'egida 
francese  s' intitolò  coufederazione  del 
Reno.  Monsignor  della  Geoga  m 
raoò  ipiindi  presw  le  corti  di  Un* 
viera,  di  WOrtliemberg,  •  di  Bn- 
den,  Avea  già  colla  prima  telo 
le  luminose  boti,  non  solo,  ma  aa- 
cbe  gli  «fliooli  di  quel  concordalo 
che  poi  venne  stipolato  in  Boom. 
Avea  altresì  fissate  alcune  massime 
coi  principi    di    Wiii  thember!^  e 
fiaden,  quando  ia  preponderanza  dal 
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potere  di   Napoleone  ollennc  che  na,  e  dalle  moni  de'monacì  ave!- 
venissero  sospese  quelle  negoriaz.io-  lanili    passò  prima  in    quelle  dei 
ni,  e  che  il  nunzio  indila tameute  camaldolesi  ,    iadi    ai  sUvcslrmi  . 
si  recasse  daStuttgard,  ove  Uova-  Nell'abbazia   di   santa   Maria  di 
vasi,  a  Parigi,  ciò  che  il  prelato  Valle  Mergo  in  Monticelli,  l'arci- 
mtffù.  Io  quéib  ONlropoli  le  con-  vciooto  ddia  Genga  dilettavasi  di 
imue  sugli  affittì  ddUi  motm  Se-  ìnsegpare  il  canto  gregoriano  ai 
de  furono  ben  proto  interrotte,  paesani  dolati  di  una  bella  voce, 
pardiè  Napoleone  Intaso  lo  sta-  e  ad  alcnni  insegnava  pure  a  suo- 
to  pontificio^  fece  prigionìefo  Fio  nar  l'organo.  Intanto  maA  k  con* 
YH.  tessa  Maria  sua  madre^  alla  quale 
Reduce  monsignor  della  Gen*  gli  eresse  un  oionumento  marmo- 
go  in  Italia,  rilirossi   nella  chiesa  reo  nella  Chiesa  parrocchiale  di 
di  s.  Malia  in  Silvis,  parrocchiale  Clemente,  nei  castello  della  Gcnga, 
ed  abbazialc  di  Monticello,  frazione  nel  (}uale  un  anno  dopo  fece  con 
dì  Genga,  di  cui  Pio  VI  lo  avea  pompa  funebre  traspoitarc  le  spo- 
noDiinato  abbate  commendatario.  11  gite  met  tali  :  verso  innesto  tempo  e 
p.  Brandimarte  a  p.  ao3,  dice  che  ctitsa  il   1 8 io  il  pi-elato  fece  co- 
li mooislero  di  t.  Ilaria  di  Valle,  stroìre  in'Monticslli  sua  abbazìa,  ti-a 
Mergo  della  villa  Montìodiii  Moon-  l' altare  e  gli  scalini  del  presbiterio, 
do  un  documento  apparteneva  nel  il  proprio  sepolcro,  nel  quale  di- 
1199  ai  monaci  avellanili,  ed  in  scese  perdere  la  giusta  misura  del 
cui  dimorarono  i  monaci  Rinaldo^  suo  corpo,  credendosi  destinato  a 
cbe  fti  fiitto  vescovo  di  Nocera,  e  morire  in  detta  abbazia,  perché  ivi 
Trasimondo,  clic  fu  fatto  di  Seni-  dinmi^  in  tutto  il  tempo  dell'in- 
c^allia:  trovasi  enumerato  nella  boi-  vasione   fi  nncese.  Questo  sepolcro 
la  di  Onorio  III  del  1^18,  in  cui  fu  da  lui  benedetto,  e  ?i  lece  scoi- 
conferma  la  possidenza    ni  moni-  pire  questa  isaiiione. 
stero  di  s.  Croce  di  i buie  Avelia- 
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Sopra  la  lapide  fece  scolpire  le  in-  qui  osserveremo,  che  il  lodalo  Mar- 

segne  arcivescovili,  cioè  la  itiilia,  chese  Ricci,  nel   tom.  1,  p.  177 

la  croce  a  due  sbaire,  ed  il  pa-  delle  sue  Memorie,  parlando  dei 

storale,  ed  in  fine  un  teschio  tra  discepoli  del  oelcbratissìmo  dipìnto» 

da0  osse.  Per  memoria  tuttora  e-  re  Gentile  da  Fabrìanc^  e  del  disoe* 

aiate  il  sepolcro  e  la  lapide»  numu*  polo  Antonio  di  Agostino  di  ser  Gio« 

mento  dell'umiltà  del  pralato,  e  vanni  di  Fabriano»  nel  descrivere 

das  prodigi  della  provvidcnm.  E  le  di  lui  opere  narra»  che  ndla 
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chiesa  parrocchiale  della  Gcnga, 
nei  principale  altara  ha  veduto  ua 
.trillioo  eoa  nel  meno  la  Vergine 
in  atto  dì  porre  in  mano  al  Barn* 
bìnp^  che  tiene  in  grembo,  un  bel 
frutto,  ed  ai  lati  s.  Gio.  Battista» 
ed  il  Pontefice  s.  Clemente  I,  ed  in 
allo  il  Padre  Eterno  glorificato 
dagli  angeli  che  sono  bellissimi 
putti  :  nel  gradino  dell'aitai^  vi  so- 
no dipìnti  dnl  medesimo  i  dodici 
apostoli.  Dice  che  que»ta  è  una 
laTola  che  onora  il  nostro  pittore 
Antonio»  e  lo  colloca  fra  coloro  che 
facevano  ogni  sfbi'zo  per  ridurre 
le  arti  a  sempre  maggior  perfe* 
zione.  Indi  soggiungo  che  pregcvo. 
le  è  altresì  un  piccolo  stendardo» 
clic  Antonio  parimenti  dipinse  per 
c|tiesta  medesima  chiesa,  ove  da 
una  ()ai-te  è  eiligiata  la  Vergine, 
e  dall  uih  i\  s.  Clemente  I,  n  pie- 
di del  fjuaie  stanno  gcnuflcNsi  mol- 
ti disciplinali,  i  quali  Brennero  dt- 
pioti  dal  vero.  Il  medeumo  aerìt* 
tore  a  p.  189  defcrivendo  le  pit* 
Iure  dì  Slefiino  FokhetU  di  San 
Gioesio,  dice  che  nella  parrocchia 
della  Genga  licoida  aver  veduto 
una  di  lui  tavola»  po»ta  preMO 
il  principale  ingresso  della  chiesa, 
di  cui  facevano  torse  ancora  parte 
due  altre,  che  rimangono  ne! la  cn- 
nonica^  dove  sono  figurati  diversi 
tanti,  c  cjucsia  ntieue  per  opera 
non  dispregevole. 

Nel  maggio  i8i4  i«stituiva«i  Pio 
VII  alla  sua  Sede,  quando  fenna- 
tosì  per  motti  giorni  in  Ccttiia  tua 
patria,  spedi  tm  corriere  a  monti- 
gnor  della  Gcn^  che  trova  vasi 
:dr;ibbazia  di  Monticelli.  Lo  chia- 
luò  a  se,  lo  incaricò  di  recarsi 
presso  Luigi  XVIII  a  Parigi  in 
qualilìt  (li  nunzio  straordinario,  di 
presentargli  Icllcic  di  felicitazione 
per  il 'di  lui  risiabilioieuto  «ul  Irò- 
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no  i  e  venne  pure  incaricato  di  pre« 
«eniare  altre  lettore  ai  taframclie 
allora  tfovavanii  a' Parigi.  Ilooii- 
gnor  della  Gengp  nd  tuo  puaig- 
gio  per  Imoiat  ettendo  solo,  pive 
teoo  il  tuUodato  conte  Troni,  tati* 
to  benemerito  della  santa  Sede,  die 
lo  accompagnò  anche  nel  ritorno 
in  questo  viaggio  penoso  alla  di 
lui  salute.  Avca  già  in  Parigi  pre- 
sentate le  lettere  ai  vari  soviaoi, 
quanilo  proveniente  da  Roma  giun- 
se colà  il  cardinal  Consaift  mm- 

10  delln  crcdemiali  pià  ampie  ptf 
i  delti  iovrani.  Il  Ptetefiee  fu  t 
ciò  indotto  dall'  indediniliile  fi* 
fletto,  che  tulle  le  corti  europee 
avevano  spedito  in  Parigi  i  primi 
minìtlri  di  stato  rispettivamente  ìn 
carica.  Tale  innocente  fallo  a  a"»- 
nò   tra  il  cardinale  ed  il  prclilu 
colloqui  animali,  e  dispif^'^vuli  >ar- 
costanze,  per  cui  ne  *»olln  molla 
la  salute  e   V  animo  sensibilissiiW 
e  nobilissimo   del  della  Geegt.  à 
oonsolare  il  quale  il  re  ìmo^  XVUl 
non  ommite  dimoiIraiiMii  ìom^ 
voli,  comunìoalegli  pih  folte  e***^ 
to  dell*  arcivescovo  di  Reim«  ^ 
Perigord,  nelle  visite  che  gli  fece 
nel  collegio  di  Montrouge  do''<^' 
si  ritirato   ed  ivi  caduto  inkrnu«. 
Ktstabihtosì   alquanto ,   m  Inrono 
dal  re,  che  il  trattò  umanivsnui- 
mente,  e  parti  per  V  Italia  pj«* 
di  tristezza.  iSeiroUobrc  tèce  r»' 
no  alla  sua  abbazia  di 

li,  luogo  dipendente  dalla  ^^"9*' 
qui  tranquillò  il  dr  lui  spirilo  odia 
oonvenatione  di  persone  che  io 
amavano,  e  gli  erano  graie.  ^ 
VII  volendo  pretniaroe  te  «>r^' 
r  esemplare  ooadolta  ecclei»^^'^ 

11  felice  ini^egno,  ed  i  «rvi^' 
alla  snuix  Sede,  nella  làniosa  jhc- 
aKr/i(3iiL  degli   8  marzo  1816, 
lu  CUI  creo  irenluno  csirdiiudi)  (Nib' 
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bKamdone  ^eslnoo^  il  |irìmo  di 
(]uesti  fu  Antiibale  della  Genga,  di- 
dtiarandolo  deU'ordiiie  de'preli,  ed 
ssiegnandogli  per  tìtolo  le  chiesa 

di  <;.  Maria  in  Trastevere.  Recato- 
si io  Aoma  abitò  il  proprio  pa» 
lazzo  ove  avea  rìsieduto  da  prela> 
lo,  nrlla  ^ta  della  Fontanella  di 
Borghese  che  conduce  al  Corso  ed 
alla  Trinità  de' Monti  :  nome  che 
prende  dnlie  fonLaDcllt^  (l'acqua  Ver- 
gine di'è  sul  cantone  del  palazzo 
della  Genga,  che  il  Fea  nella  Storia 
dette  ac^ue  d  dice  eretta  da  un 
Pontefice,  e  riattivata  iiìtimaoien- 
te  a  pubblico  vantaggio,  sebbene 
nella  categoria  delle  Mmipubblicbe, 
la  cui  manutenzione  e  restauri  spet- 
tano «'proprietari  delle  fabbriche  a- 
derenti,  come  si  legge  nello  <;te«;«;o 
Fea  Siccome  sì  vuole  che  l^nolo 
\  <liroccasse  parte  di  detto  (^laz- 
zo per  raddrizzare  la  strada,  così 
probabilmente  a  lui  si  deve  la  fon- 
tanella. Altra  fimla  vi  é  nel  corti- 
le del  palano  che  il  cardinale  re- 
•taurb,  e  nel  pontificato  abbellì. 

Quindi  Pio  VII  Io  ftoe  vescovo 
di  Senigallia,  diocesi  che  governò 
.saviamente  senta  recarvisi,  dappoi- 
cbè  caduto  in  grave  infei*mTlà  nel- 
la città  di  Spoleto,  ivi  dopo  la  con- 
•vnlescen/a  si  trattenne,  pei  godere 
del  beoencio  dell'  aria  saUibre  di 
quegli  ameoissimi  colli.  Perì)  fece 
rinunzia  dei  vescovato,  e  Pio  VII 
nel  concistoro  de'  6  aprile  iBt8 
tKHninò  iocoessosv  il  cardinal 
atafemt*.  Dappoi  il  cardinal  della 
Oenga  paisb  a  soggioraare  nd  suo 
delizioso  casino  di  Porela»  firaziooe 
della  città  di  Spoleto,  ove  i  piò 
agiati  nbitanti  ée\  vi)!n£^f^?o  riceva- 
no a  gara  in  diraosli"argh  venera- 
7IOTIC  ;  (li  che  il  cardinale  fu  sen- 
sibile e  grato  ancora  sul  trono. 
Histnbililo  IO  salute,  «ebbene  l'im- 

TOL.  IlVlll. 
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pronta  della  malattia  gli  restò  sem- 
pre nella  emaciasìane  e  patlideasn 
del  nobile  suo  voho.  Fio  VII  lo 
ehìamì»  in  Eoma ,  gH  conferì  nel 
1820  la  oo^icuR  carica  di  vicario, 
ravDprelnn  della  basilica  lilieria- 
na,  e  le  prefetture  della  r^denza 
de* vescovi,  della  con p^rga rione  del- 
l  iminunità ,  e  dello  spiriluaie  del 
collegio   e  del   seminano  roin;nio; 
in  diversi  tempi  lo  asci  issc  siile  con- 
gregazioni del  s.  odizio,   della  vi- 
sita apostolica,  della  concistoriale, 
de'tesoovl  e  regolari,  di  propagan* 
da  fide^  dell'indice^  e  dell'esane  dei 
vescovi  in  sacra  teologia.  Lo  stea» 
so  Papa  lo  nominò  protettore  del- 
l'ordine delienfratelli,  degli  scolopi, 
del  collegio  nazareno,  dell' ardcon- 
fralernita  della  dottrina  cri-itiana  ; 
dei  con<iervntorii  di  s.  Croce  detto 
le  Scalette,  di  s.  Pasquale,  e  del» 
l'Assunta;  dell* ospizio  ecclesiastico 
de  sacerdùti  a  Ponte  Sisto,  e  del 
collegio  Uaifaro*Fneetoli.  Queste  prò* 
tetlorie  erano  Inerenti  alla  carici 
di  vtcBfb  di  Boma,  essendo  egK 
per  prudeon  e  moderatiqae  con- 
trario ad  esse,  oome  lo  lii  anche 
nel  pontificato  alla  erezione  delle 
lapidi   in  §tio  onore,  ed  nlTei-erio- 
ne  del  proprio  stemma,  snlendo 
dire  che   le  lapidi  si  potrcljl>ero 
erigere  dopo  morto.  La  sua  salu- 
te alterata  ,  e  sempt  e  cagionevole 
ricevette  qualche  vantaggio  nel  fi*e- 
quentare  i  bagni  di  Aci|aB  •  san» 
ta,  posti  Inori  della  porta  •<  Gio* 
vanni. 

Adempì  il  cardinal  della  Genga 
le  difficili  ed  importanti  funzioni 
di  tali  canche  in  modo ,  che  ne 
riscosse  la  comune  approvazione,  ed 
il  più  alto  e  fondato  concetto  so- 
pra i  di  Ini  lumi  e  servigi.  Giu- 
seppe (.n[)panòui  avendo  nel  1827 
pubblicato  una  JiaccoUa  della  ge* 
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ranMa  ecdetiaHiem ,  Iratli  dal 
p.  Bonaam ,  poie  in  fronte  al  li- 
lira  i  0C9IIIÌ  bìograBd  di  Lamia  XII, 
dalla -tua  naidta  fiaoa  quel  gior* 
no^  ove  tra  la  altre  ooie  ai  legge 
'  M  cba  aoDOTerata  Boccacontracla 
col  oome  di  Ai*ceTÌa    tra  le  città, 
Leone  XII  memore  di  avervi  fal- 
lo qunlchc  soggiorno,  si  compiacque 
fondarvi  una  scuola  di  arti  e  me- 
8lieri,  ed  un  islilulo  di  carità  ;  in- 
di somministrò  ragguardevole  som- 
ma per  ia  coslruzipne  d'  un  ora- 
torio ,  in  memoria  del  prodigioso 
i^liBnocDlo  di  Pb  VII  al  posse»* 
IO  de*siioi  domiait    Il  gran  Ponto» 
fica  Pio  VII  «Bon  a'ao  agoalo  i  %2$, 
0  nel  mata  aeguenie  a'  a6  aettem» 
bre  gli  successe  il  eardìnal  AnnU 
liala  de'oonti  della  Ganga,  the  per 
dÌTOÙone  ymo  i.  Leone  I  Magno 
assunse  il  nome  di  Leone  XII*,  al- 
lora si  vide  io  f^temma  della  (>en- 
ga,  composto  d  un  a<|uila  nna,  con 
cojona  d'oro  in  campo  celeste,  so- 
vrastata dal  triregn<*  e  dalle  chia- 
vi :  l'origine  di    que«to  geutili'io 
sleuima  dei  della  GengA  m  ittinne 
poMa  derìvare  dalie  aquile  che  an- 
nidano nel  monte  Gingiino.  É  da 
nolani  dia  la  feniae  firn  le  6om« 
moi  eha  prìnia  ftovratlava  lo  ttem* 
mo  ^entittiìo,  Leone  XII  nel  pon* 
tificato  non  fttib  più.  Tra  le  oom* 
poftizioni  con  la  spiali  l'Areadia  oi- 
lehrò  in  Roma  nelle  sue  solenni 
adunanze  i  fasti  del  pontiOcato  di 
di  Leone  XIl,  e  che  pubblicò  sem- 
pre con  le  slampe,   in   quelle  del 
1B27  date  alla  luce  coi  tipi  del  De 
Romani*!  ,   avvi  il  seguente  epi- 
grani  aia  del  celebre  nu'dico  Già  ni - 
ballista  Bomba,  in  cui  dice  nelle 
note  volere  alludei^  che  nel  17^3 
«Ignava  innoomao  XIII  Conti  (per 
etti  il.eardinal  Podiòni  in  un  ra* 
gi^noMito  latto  in  Arcadia  creda 
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che  i  conti  della  Ganga  dertviao 
da  qud  «non  che  portarono  il 
nona  di  CotUi),  il  quale  facendo 
per  integna  un'aquila,  dopo  esento 
anni  ooU'esaltazione  di  Leone  XII 
da  comitibui  Gcnghae^  ti  vide  e^ 
guale  istemma  essere  quello  dd 
Pottlefioe.  Ecco  l'epigramma.  ' 

Cenlui»  post  annot  mnum  regi- 
na, faventet 
In  Petti  solio  rurnu  crier 
expUcat  alaSf 
Omen  Roma  tAi  famUtm  lae- 
tumquCy  Lf.oNfs 
Nnm  «'ù  Duonr-rfMt  tpto  tìo* 
m  inali  lui  oj-I>e, 
Hclii^io   augescetf  coeio^uc  A' 
sirca  rrlicto 
Pontifìcia  dexlrae  ndstabu,  pie^ 
tasquc  sinistrae. 

Leone  XII,  benché  nato  alla  Gen* 
ga  nel  p^overno  e  diocesi  <Ji  Fa- 
briano, lauto  da  cameriere  <»egrcto. 
che  da  nunzio,  da  cardinale,  c 
Papa  si  chiamo  sju^letmo,  cooie 
M  legge  nelle  annuali  Notizie  ,ii 
Roma.  TuUavolla  nel  Supplimeula 
delle  Notàiedel  giorno,  pubblicato 
in  Koma  a' 97  novembre  iBaS,  ia 
appoaito  articolo  viene  descritto  lo 
entusiasmo  di  Fabriano  per  l'esili- 
taiione  al  pontificato  di  Leone  Xlf» 
la  cui  nobilissima  famiglia  è  atcritla 
sino  dal  XII!  secolo  An  i  tooi  pià 
illustri  palriai,  e  par  enare  patria 
della  di  lui  madre,  ed  avere  in  gon- 
faloniere il  conte  Goffredo  Peril^er» 
ti  mpole  del  Papa.  Si  narrano  le 
foste  solenni  perciò  falle  in  Fahria- 
110  por  cclchrare  un  avvenimento 
lauto  glorioso  ed  onorevole  per 
essa,  inviando  in  Roma  ia  citta  d 
conte  Girolamo  Stelluti  Scala,  e 
Nicolò  Gnanieri  per  fellclteie  in 
nomo  della  medenvia  il  novello 
Pontefice;  eguala  tributo  di  vcn^ 
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nBÌ«b€>  in  none  del  clero  fabria- 
nese,  eseguirono  con  Leone  XII  i 

prelati  fjibrlnnesi  BenigTìi  c  Barge» 
;;nnti.  In  qunnto  alle  notizie  (lek 
<no  pontjiitnto,  olire  quanto  dicia- 
mo in  molli  luoglii  del  Dizionario, 
ne  p;ir!t'i  (  ino  all'  arhrolo  LeOTtt 
XII  [/  fili):  stilo  ([in  Ci  iimiteremo 
a  dira  qualche  cosa  riguardante  la 
mm  illiiitre  Simiglia  e  luogo  di  na- 
scita. Appena  Leone  Xli  ti  vide 
oollnoalo  nella  nna*anda  oattodm 
di  s.  Pietro,  ordini  ad  un  carriera 
che  ne  portàne  in-  Spoleto  l'an- 
nunzio alla  sua  Mirella  CatcTÌiHl 
Mongalli,  die  teneramente  amav^ 
per  le  sue  eccellenti  qualità,  e  n'e- 
ra egualmente  corrisposto;  poscia 
r  elevò  ni  grado  di  principessa. 
Tiitlavnha  coi  pnrenti  fu  ollrerao- 
do  niodf  i;ito,  non  permise  che  ve- 
nissero in  Koma,  e  fu  parco  di  be- 
neficenze; il  perchè  conviene  anco- 
ra e  lu»  l'elogio  fiitto  al  vea.  In- 
noccn<o  XI  s  AUfite  iUud  vere  itf* 
firmttfi  p&imi  Innoeewtii  nmnffScm^ 
tiam  aé  omneé^  ferm»  pervenSm 
^tam  ad  suos.  È  da  notarÀ 
Mai'gkerita  Mongalli  di  lui  nipote, 
siccome  figlia  delia  prediletta  sorci- 
In  Cnterinn,  tratta  da  divozione,  e 
fin!  vivo  de«;idprio  di  haciarp  il 
piede  al  Fontelìce  7Ìo,  che  sempre 
l'aveva  riguardala  benignarnehle, 
nell'anno  santo  m  p  i  lo  in  Roma, 
R  confusa  con  le  alire  pellegrine, 
non  conosciuta  appagò  le  sue  bm- 
ttie,  non  senta  irertare  copiose  la- 
grime  oommosM  di  lenerena.  Di* 
eesi  eb'e  Leone  XII  la  riocftioseesse, 
ma  ebbe  la  Ytrtk  di  condursi  con 
diiloYallura,  ih  agli  wÀ" 

ci  MrtiMieoti  esternati  da  lui  iit 
riguardo  a'  parénti.  Sotto  la  diici-> 
plina  de'religiosi  gesuiti  d'Orvieto, 
Leone  XII  volle  che  fossero  colti- 
vati negli  iti|di  due  fliiei»giov«net« 
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ti  nipoti,  Gatnriele  e  Antonio,  nati 
in  Asisi  dal  suo  fratello  conte  Fi- 
lippo, e  dalla  marchem  Sermnllei. 
11  primo  siiigularmenle  fu  caro  ni 
suo  cuore,  perchè  fino  d'allora 
co!1;ì  perspicacia  del  suo  ingegno, 
unita  ali  ottima  indole  dava  di  se 
grandi  speranze,  e  lo  amtuinauio 
battere  gloriosamente  le  vestigia 
del  pétemo  tuo  tio^  del  quale  co- 
me lerìve  b  tpoletnio  PedHco  Gia- 
nieri,  pub  dirti  un  ritratto  vlven* 
te.  Gomenrb  Leone  XII  sul  pon- 
tificio soglio  sollecitudine  ed  af- 
ftlto  per  la  terra  che  lo  vide  na- 
scere, culla  degli  avi  suoi;  abbelPi 
il  castello  della  Genga,  ne  benefi- 
cò gli  abitanti,  e  fece  fabbricare 
la  strada  che-  da  Fabriano  condu- 
ce alla  Genga,  e  poi  a  Senigallia. 
Quando  poi  celebi-ò  l'anno  .Siinto, 
essendo  venute  io  Roma  le  confi*a> 
temile  del  ss.  Rosario  di  Genga, 
e  dei  sacconi  di  Monticelli»  il  Pe- 
pa li  lÌMse  incontrare  da' suoi  bmi- 
^lìari  fuori  della  porta  Flaminia,  nel 
sito  detto  di  Pep4  GluHo  ;  gli  usò 
ogni*  ndaulerà  di  benigna  aooogtien- 
ta,  le  onór^  e  fhvorì  in  pih  modi, 
regalandole  di  alcuni  divo»onali. 
In  quanto  a  Spoleto,  sua  patria  di 
elezione,  oltre  di  aver  aperto  nel 
proprio  palazzo  i  due  nominati  i- 
Stitutf  per  i  giovanetti  e  per  le 
donzelle,  vi  stabifi  pure  la  congre- 
gazione dei  liguorioi,  ed  in  altri 
modi  la  beneficò. 

rfella  AktB  nuova  della  Genga, 
dedicata  all'Assunta,  Leone  XII  fe- 
ce openire  diversi  restauri  ed  ab* 
bellimeikti;  gli  mandò  un  4|uadro 
rappresentante  T  Assunzione  deRa 
B.  Vergine,  e  s.  Clemente  I  Papa  e 
iAeriii<e,  e  l'altare  ch'era  nell'an- 
tica chiesuola  de' ss.  Leonardo  e 
Romualdo,  po^fa  nella  via  di  Ro- 
ma detta  la  Loogai-a;  la  quale 
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essendo  dìruta,  il  PÉpa  la  fece  de- 
roolire,  all'occasione  di  erigervi 
dappreno  il  porto  Leooioo.  La 

chiesuola,  come  dicemmo  al  voi. 
VI,  p   3n'>  del  Dizionario^  appar- 
teneva acli  eremiti  camrìldolcsi  di 
Monte  Corona,    ria;  ni   due  del- 
l'Ai veri,  Roma  in  ogni  sialo,  imn. 
Il,  pag.  3o2,  e  del  Venuti,  Ro- 
ma moderna  pag.  971,   fu  uni' 
ta  da  Inaoceoco  III  alio  basili* 
co  ToticBaa,  indi  do  Gregorio  XIII 
data  ogii  oremiti,  che  nel  seco- 
lo dooono  la  ftoero  rinnovare  con 
diiegno  del  cav.  Lodovico  Gre* 
gorini ,  del  qiialo  probabilmento 
«ara  T altare  trasporlato  alla  Genga: 
Brcole  Orfeo  da  Fano  nel  1 584 
y\mf*  il  qntìdm  roll-^  Tìenta  Vergine 
r  i  detti  santi  titolari.  Però  al  tempo 
dell' Alveri  due  ciano  gli  altari:  il 
maggiore  descritto,  ed  altro  dietro 
il  coro,  con  un  qundi  o  r.ippresea« 
tante  la  Beata  Vergine  col  Bambi- 
no, s.  Michele  arcaogelo,  e  s.  Or- 
ioloy  ofeote  eolio  aii*ofU(ioiie,  e 
pib  o  basso  ts  lettere  goliebo: 
AtioaiTTUs  mrrr  m  niruT.  a. 
MGCCLXT.  Avverte  che  questo  qua- 
dro prima   esisteva   in  Fabriano 
presso  la  famiglia  do  Santi  che  lo 
donò  ai  padri  camaldolesi.  Final- 
mente dice  l'Ai  veri  che  iì  re^to 
della  (di  esi  era  dipinta  con  diver- 
si santi,  aventi  i  loro  nomi  e  mot- 
ti nnoloi^lii;  e  clie  in  un  deposito 
di  pitti  e  colorite,  con  ritratto,  si 
leggeva   V  inscrizione    in    versi  di 
Leonardo  Santi  di  Fabriano,  mor- 
to nel  i€58,  mentre  nel  pavimen- 
to ddh  chieMi  aopra  una  sepolta* 
n  il  vedeva  quella  altra  iicritione: 
D.  O.  M.  BOHuitom  wt  uovasm» 

imATKtt  POSTIBMI  R  iVnQlTA  WàMé 
BB  ' «Aliena  FABIUVI  CrVIS  MOKTtt 

MKMOREs  HOC  1»!  hohqm.  viviims 

rr.  KAL,  MAO  IIDCXXXtV4 
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NeHa  montagna  di  Fraiasai,  tt»  1» 
cavone  delle  quali  parlammo  di  oo« 
pra,  ve  ne  ha  una  rinomata  per  uom 

piccala  chiesa  che  vi  rimane, dcT>omi- 
nnta  s.  Maria  di  Frasassi,  h  fjurìie 
è  assai  frequentata  dai  popoli  non 
solo  convicini,  ma  andie  lontani  in 
tutte  le  feste  del  mese  di  giugno. 
Ammirando  monsignor  Roberto  del- 
la Genga  (che  fu,  come  dioemmo, 
governatore  di  vario  città  ddlo  ata^ 

10  pontificio)  la  divoùone  di  cari», 
e  mosso  a  pieU  de'perìooli  a  co» 

11  eiponevano,   perchè  oonveniva 
rampioani  per  andarvi,  racconta  il 
p.  Braodimarte  a  p,   196,  che  fe* 
oe  foro  a  sue  spese  una  via  che 
non  fosse  pericolosa,  questa  fu  poi 
resa  piìi  comoda    e  carroixabile  vi 
spese  dei  cardinal    Annibale  deJU 
Gen^fi,  il  quale  per  dar  comodo 
uile  genti  divote,  che  si  fermano  a 
mangiare  c  ristorarsi  nelle  caver- 
ne, perchè  non  vi  è  piano  di  sor- 
te   alcuna  ,   fece  fiu'e   nu  lun- 
go Bnuro  00' ledili  iopra  il  Seotiuo^ 
€  preienlamenlo  avanti  la  chieaa, 
od  alle  caverne  ovvi  un  piano  con 
plcoola  piana.  Divenuto  Pontefice 
il  cardinale»  neH'intKiccalura  delhi 
prima  caveraa  superiormente  indi- 
cala, spatiosa  ed  a  forma  dì  un 
arco  del  tempio  della  pace  di  Ro- 
ma, poco  distante  dalla  memorila 
cappella  fece  erigere  im  niagaitico 
tempio  di  (orma   rotondi*  con  cu- 
pola, sei'vendosi  ilei  tiavertino  del- 
la vicina  montagna.  L  unico  altare 
fu  eretto  nel  mezzo,  e  formato  in 
un  al  ciborio  dai  pietrani  d'alaba* 
sbt>  rinvenuti  neUa  medesima  grot- 
ta s  ivi  fia  eollooata  una  piccola  ita- 
tua  della  B.  Vergine  in  nurmo^  che 
dieeri  del  Canova:  anche  questo 
tempio  porta  il  titolo  di  t.  Maria 
Fnuatn*.  In  memoria  di  che,  nel- 
l'anna  quinto  nel  pontificalo  di 
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Leone  XII,  odia  medaglia  che  sì 
suole  coniare  per  la  festa  del  prin- 
cipe cfe^Ii  apostoli,  da  un  lato  fu 
espressa  i  elhgie  del  Ripa,  in  tri- 
regno e  piviale,  nel  cui  ricamo  scor- 
sesi il  suo  stcaimai  daii' altro  è 
rappresentata  la  cappella  o  tempio 
in  discorso,  oon  l'iscrìsìoiie  intorno: 

'OBIFMAB    mCATUM    UT   ÀKTtiO  61»- 

cmri  MoiTTts.  Ne  fu  incÌMre  G.  Cer- 
bara.  Per  giungere  al  «miliario, 
conviene  caminitiai  c  per  un  mìglio 
e  più,  in  mezzo  alla  divisa  monla- 

gnn  ;  lo  spella tore  resta  sorpreso 
dallo  spetlucolo  che  pt-e'^cuffi  la  nn- 
tura,  perchè  mira  a  destra  e  a 
sinistra  un  monle  nllissiLuo,  e  sot- 
to un  precipizio  orribile,  in  fondu 
al  qiialò  Gorre  il  Seotioo. 

lìeone  XII  dì  vasta  mente,  pieno 
dì  lelo,  dì  energìa,  di  ecjuità,  di  spe- 
rienta  e  oogoizioni,  bramoso  arden* 
temente  di  (uve  il  bene,  d^namen- 
te  sedette  sulla  cattedra  apostolica 
cinque  anni,  (juattro  mesi,  e  tredi- 
ci giorni,  in  cui  la  Chieda  lo  ammi- 
lò  piìdre  es«'nn)lare  ed  nnioroso,  e 
principe  mugiiauimo   e  giusto.  As- 
snìilo  da  lìera  slrnngtina,  nel  bre- 
ve  giro  di  sei   giorni  morì  a'  io 
/èbbrain  1829,  ueiraouo  sesstintot* 
to  di  tua  età,  degno  di  tempi  mi- 
gliori, e  dì  piti  lungo  ponti6cato: 
gli  amministrò  11  ss.  Viatico  il  suo 
parente  monsignor  Alberto  Barbo- 
la  ni  d'  Arezzo  de' conti  di  Montali* 
to,  dal  Papa  fallo  cameriei'e  segre- 
to e  canonico  di  s.  Pietro,  laonde 
ciò  «:egiù  non  senra  reciproca  cora- 
niuziotìc;  e  l'e^treina  uiui<  lu»  mon- 
signor   Giovanni  Soglia  allora  ele- 
mosiniere ed  attualmente  cardina- 
le, rispondendo  il  Ftapa  con  edi6- 
caote  pietà  e  rass^nazione,  a  tut- 
te le  pt'cct  che  la  Chiesa  usa  nellam- 
miffiiatraaione  di  tali  sagramenti. 
Le  emiiienti  tue  wtb  ed  t  fiitti 
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del  suo  governo,  le  celebrò  con  ora- 
zione funebre  nella  basilica  vati- 
cana, alla  presenza  del  sacro  colle- 
gio,  e  di  tutti  que' pei'sonaggi  clie 
hanno  luogo  nelle  cappelle  ponti- 
fìcie, nel  nono  giorno  dell'esequie 
novendiali  il  dottissimo  monsignor 
Angelo  Mai,  al  presente  cardinale. 
Umile  in  vita,  volle  essedo  nel  se- 
polcro, disponendo  che  con  sempli- 
ce lapide  ed  iscfiaione  da  lui  me- 
desimo composta,  ft^ssc  tumulato 
in  detta  basilica  avanti  l'altare  di 
8.  Leone  I  Magno:  l'iscrizione  é 
la  .seguenfc,  nlla  (piale  fu  agginn- 
to  quanto  visse,  1  epoca  della  mor- 
te, gli  anni  del  pontificato,  e  il 
toinpo  in  cui  ivi  fu  sepolto  cioè 
non.  deccmb;  MDCCCXXX. 
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Ma  il  regnante  Pontetìcc  Gre- 
gorio XVI,  riconoscendo  da  lui  la 
dignità  cai-dinalizia,  nella  medesima 
basilica,  a  messo  del  valente  scul- 
tore cav.  Giuseppe  Fabrìs,  gli  eres- 
se un  marmoreo  monumento  di 
gratitudine,  che  descrivemmo  al 
volume  Xll,  p.  3o2  del  Dizionario, 
Il  lodato  artista,  essenrlo  vivo  Leo- 
ne Xll,  ne  scolpi  in  marmo  le  sem- 
bianze con  meravigliosa  somiglian- 
ziìy  ed  in  pittura  ebbe  ieUcc  riu- 
scita il  ritratto  che  ne  fece  l'e- 
gregio artista  cav.  Agostino  Tola- 
iielli.  Tra  qoelli  che  descrìssero  ì 
festì  di  Leone  XII,  nomineremo: 
Pecifioo  Gi-anieri,  //  sepolcro  di 
Leone  XI T.  P.  O.M.  Sonetti,  Ro- 
nn  i8S6^  tipografia  BoulMler.  Con- 


i 


Digitized  by  Google 


s6i 

tiene  questo  libico  oltre  ua'iscririone 
dedicatona,  sedici  sonelli  con  note, 
ed  i  cenni  biogi'afict  del  defunto, 
barone  Henrion,   Storia  dei  Papi 
da      Pietro  fino  a  Gregorio  Xf^I^ 
traci ir/ioiie  italiana,  Torino  i84o, 
editori  G.  Putnlja,  Cas&oue  e  Mar- 
7A)rati.  La  biografia  di  Leone  XII 
ti  legge  od  volume  II,  da  p.  3 1 4  ^ 
319  ÌDciusiTe.  Cav.  ArUud  di  Moq- 
Uuv  &ona  dtl  Powufiee  Leone  XIl 
tFsdasione  italiana  del  eh.  cav.  e 
prof.  Cesare  Rovida,  Milano  1843 
presso  Oio.  Resoati,  tipografia  Ber* 
iiardoni.  Questa  storia  in  Ire  tomi 
è  del  più  grande  interesse,  e  me- 
ritamente applaudita.    Inoltre  ab- 
biamo l'opuscolo  intitolato:  Tribu- 
ti  funebri    ofprli   alla  santa  ed 
imniorlalc  mc/rioria  di  Leone  XI t 
P.  O.        dalla  città  dì  Fabriano. 
Ivi  pel  Crocciti  1829.  In  quest'o- 
puscolo il  leggono  diverse  noti- 
aie   sulla   nobile   bmiglia  della 
Genga  (e  nelle  noie  anche  degli 
uomini  illustri  Cabrianest^  e  dei 
pregi  di  Fabriano),  e  sì  riportano 
autentici  documenti  coi  quali  chia- 
ramente si  prova^  che  Leone  XII 
•i  debba  riconoscere  per  fabrlanese 
per    diverse   ragioni,   e  principal- 
mente   per  p««s(ie   egli   nato  alla 
Genga,  castello  e  diocesi  di  Fabria- 
no, da  fauiiglìa  patrizia  fabrianese, 
la  quale  spesso  abitò  in  Fabriano,  e 
che  sempre  fece  parte  di  tal  città; 
avendovi  palazzo^  fondi  ruitict,  a 
sepolcro  gentiliaio^  ed  essendovi  na* 
ti  •  morti  parecchi  de' suoi  indivi- 
dui. Qiùndi  si  najrrano  le  benefi* 
oenae  Ètte  da  Leone  XH  al  duo- 
mo» al  collegio  de' canonici,  allo 
spedale  dcgl' infermi»  ed  al  com- 
mercio con  la  costruzione  di  due 
nuove  strade;  la  prima  della  di 
Fossato^  con  due  ponti,  circa  dieci 
miglia  da  Fabriano,  ove  ha  pei^ 


ronfine   la  stiada   Clementina,  chf 
prmcipiando  in  Cancelli  sormonta 
e  s(»ndc  dolcemente  il  Fo<;'ialo,  e 
termina  coli' iml)occar  nella  via  Fla- 
minia  Uà  Gualdo  e  Sigillo.  La 
seconda  strada  è  quella  di  Gmiga^ 
fatta  in  parte  dal  Pontefice  «  sue 
spese:  comincia  fiiorì  ddia  porta 
del  borgo  di  Fabriano,  e  passando 
a  4|ualche  distanaa  sotto  Sassoferra- 
to»  va  ad  unirsi  con  l'altra  che 
da  Arcevia  conduce  a  Senigallia.  £ 
rimarchevole  il  ponte  detto  di  Bo« 
veseco),  il  quale  riunisce  due  rolli 
o   piccole   eminenze,  incomincialo 
cou   molla  spesa,  e  terminato  da 
ultimo  non  secondo  il  primitivo 
dÌM'2;rio.  Si  descrivono  eziandio  i 
ì»o1l'iuii  fimerali  celebrali  dal  vesco- 
vo, clero,  e  magistrati  nella  calte- 
dralc;  non  che  T requie  fiitte  dal* 
la  collqpata  dì  s.  Nicolò;  e  quel- 
le decorosamente  oi'dinate  dalla  d* 
vica  municipalità  nella  chiesa  di 
Maria  ss.  della  Carità  per  gli  eser- 
cisi  religiosi  della  medesima,  e  ad 
essa  donata  dal  Papa  defilato  to^. 
rescritto  de*  3o  agosto  1824^  in 
questi  ultimi  funerali  venne  eretto 
magnifico  catafalco  decoralo  di  sta- 
tue. Dopo  la  messa  pronunziò  To- 
razione  funebre   d.  Mariano  IVIa^i 
pubblico   pixttessoie   di  eloijucaza. 
Filialmente  si  legge  uell' opuscolo, 
che  uoii  paga  la  città  de' pietosi 
uffici  prestati  al  Poatelioe,  a'  i4 
marao  radunò  gli  accademici  tHai^ 
mti  a  piangerne  la  perdite»  fd  a 
cantarne  le  laudi  con  pvon  e  aari 
oompooimenti   poetici,  nella  sala 
del  palano  pubblico  alla  presema 
del  vescovo. 

La  limitata  eredità  di  Leone  XII, 
passò  in  favore  del  fiatello  conte 
Ilario  della  Genga,  e  dei  nipoti 
conti  della  Genga  Sermaltei.  Il  sue- 
cc»&ore  Pio  Vili  dichiarò  prelato 
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^  canonico  dello  pab-ìarcfele  •rei- 
basilica  laternnense  montignor  Ga- 
briele delia  Gengrt  Serroattei,  ni* 
potè  del  defunto,  conrei'roando  iti 
suo  cameriere  segi'clo,  e  sc<:^if  t  n  io 
d' ambust  iala,  Tnllro  parente  mon- 
^igituv  Albeilo  Diuholfini,  il  qunie 
nel  punto  eshcMiiu  ariuiiuiiòUò  allu 
sLciìso  Pio  Vili  i  sagraineiilt  della 
|»enileitta  «  dell' euoBrislìa.  A.  que- 
sti successe  nel  pontificalo  e'  a  feb* 
braio  i83i  il  cardinal  d.  Mauro 
Cappeliariy  creato  da  Leone  XII, 
che  prese  il  nome  di  Gr^^rio  XVI, 
^  è  ièlicemente  i*egiiaote.  Nel  nu- 
mero 37  del  Diario  di  Roma  di 
quell'anno  ù  It't^t^e,  che  la  terra 
d«'lla  Ganga  biam  iiKlo  viv.imenle 
di  es^ere  tr;»  le  |u  iiiie  aaimesse  al' 
l'onoie  di  taniiiaie  al  di  lui  trono 
gi*  ingenui  sentimenti  di  sua  liliale 
aoggesìone,  atlaccamento ,  e  dimo- 
strata fedeltà,  libeialasi  appena  dai 
disastri  della  ritolta»  cbe  per  bre- 
Te  tempo  gravementa  alterò  la 
pubblica  tranquillilà  dello  stalo 
pontificio,  non  poteva  con  piti  ra- 
gione aflìdaie  quesito  doveroso  in- 
sieme ed  onorevole  incarico  che  a 
monsignor  Gabriele  de' conti  della 
l^eiiga  Sermalffi,  mpole  di  Leuiie 
Xll,  che  noto  alia  Genga  l' avea 
re&a  vieppiù  chiara,  ludi  si  dice, 
cba  a'  18  aprile  Gregorio  XVI  ac* 
colse  eoa  distiòsione  ed  al&bilit& 
^  il  rispellabile  preliCi»,  che  Ywant^ 
giù  di  cui  era  psesenlatora.  Que- 
sto Pontefice  oomervandn  la  pib 
tenera  rtconosoenai  e  lenerazione 
pir  Leone  Xll,  mitra  sentimenti 
di  allèzione  per  i  suoi  parenti.  Ap- 
pena kìwf^iì  i!  soglio  pontificio  con- 
ft'iMi»'.  nioiiM-iiore  Alberto  Barbo- 
luin  ili  uKiieriere  segreto  e  segre- 
tario d'  ambasciala,  e  successiYa- 
uiente  Io  fece  altarista  di  s.  Pie- 
ti     abbref ìatova  ift  euria,  prdalo 


domestico,  e  segretario  ddk  con- 
gregazione della  visita  aposloliea. 
Inoltre  Gregorio  XVI  promosse 
monsignor  Gabriele   delia  Genga 

Sermattei  nato  in  Asisi,  nel  con- 
cistoro de' 29  \kì^\\o  iH33  in  ar- 
ci vescovo  m  parubiis  di  Berito, 
in  quello  de' 23  giugno  i834  in 
arcivescovo  di  Ferrara,  ed  in  quel- 
lo del  primo  febbraio  §836  in  car- 
dinaie  delF  ordina  de' preti,  confe- 
rendogli per  titdo  la  chiesa  di  s. 
Girolamo  da'schiafoni.  Per  un  tem-, 
po,  come  dissi  al  l'articolo  j^emwf 
(^W/),  il  cardinale  fece  pure  da 
pro-legato  di  quella  lezione;  quin- 
di avendo  rinunziato  nel  gennaio 
1843  tale  arcivescovato,  il  Pontefice  • 
lo  nomili  )  lei^ato  apostolioo  di  Ur- 
bino e  l'f^aio. 

L' illusile,  antica  e  nobili^dima 
femiglia .  della  Genga  imparentata 
aon  molle  distinta  Amiglie  di  chia- 
ra nobiltà,  h  continuala  dalla  di* 
soendema  del  conia  Filippo  pre- 
morto al  fratello  Leone  XII»  e  del- 
la marchesa  Afarianna  Gmfidati 
Sermattei,  morta  in  Asisi  sua  pa- 
tria a'  3i  marzo  i84i-  H  nume- 
ro 38  del  Diario  di  Roma  di 
quell'anno,  ne  celebra  le  benefi- 
cenze t[iial  iDiidi'e  de' poveri,  e  mo- 
dello di  criòUane  vuiù  al  dire  dell'i* 
stessa  patrio,  la  dice  pura  benemeriln 
matrona,  che  sostenne  con  decoro 
lo  splendore  delle  cospicue  ftonglie 
cui  apparteneva,  seUbene  ad  <^ 
inconti-o  fu  tutta  sua  propria  Tu- 
millà  cristiana  Y  il  perchè  tra  gli 
asisiani  sarà  in  perenne  benedizio- 
ne la  sua  metnotin,  Quesla  pia 
dama  per  pocln  mesi  non  ebbe  la 
consolazione  religiosa  di  veliere  la 
Sua  palna  ouuiata  dalla  presenza 
del  regnante  Pontefice,  ed  i  suoi 
figli  in  un  al.  cardinale,  che  appo- 
silanoente  si  porlò  io  ÌjhA^  al  fian' 
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co  di  Gregorio  XVI ,  cioè  r|(mndo 
questi  nel  setterrìfne  di  detto  an- 
no bi  recò  a  venerare  il  santuario 
di  s.  Kranceòcu  ,  ciò  che  abbiamo 
descritto  con  altre  notizie  su  Asisi, 
all'articolo  Francescani  (Fedi).  La 
fiiaiigl»  famattri  è  una  deUe  piii 
illuttri  «d  anticbe  fiimìglie  di  A- 
SHÌs  questa  nobile  Simiglia  li  eitin* 
ie  io  Lattantto  caDoaioo  delJa  oat- 
tedniJe,  e  Tìcarìo  generale  dì  piii 
vescovi  di  sua  patria ,  il  quale  pe* 
rò  chiamò  con  suo  testamento  del 
i68a  ad  erede  universale  colla  pre- 
rogntiva  di  assumere  !o  stemma 
gentilizio,  ed  il  cognome  di  sua 
famiglia,  Gabriele  Contidati  della 
medesima  città,  patrizio  ragguar- 
devolissimo, poiché  i  Confidali  so- 
no i  di&ceudenti  dulia  illustre  ed 
aoticbissima  làmigUa  Dragoni,  che 
ebbe  origine  in  Afisi  nel  998  da 
Ludolfo.  La  frmiglia  Dragoni  in 
jdiversa  epoche  tenne  il  dominio  di 
sua  patria  ;  e  per  tcstìmonianza  di 
difeni  ttorìd»  e  di  un  diploma 
dell' imperatore  Lotario  U  del  1 1 33, 
indizione  sesta,  anno  Vili  del  suo 
impero,  si  dice  unita  in  parentela 
coi  duchi  di  Sassonia,  e  perciò 
colto  stesso  Lotario  II.  In  questa 
famiglia  Dragoni  fu  sempre  viva  la 
giuria  delle  ì»cienze  e  delle  armi 
per  grillustri  suoi  discendenti,  tra 
i  quaB  meritano  special  menzione 
Dragone  de'  Dragoni  primo  cava- 
liere geroiolimitanoaeir  Umbria, 
e  di  questa  provincia  vicario  im- 
perlale dì  Lotario  II  nel  ii3i. 
Confidato  il  secondo,  che  da  ghi- 
bellino tornò  airubbidienia  della 
santa  Sede,  e  fu  per  essa  capìta- 
pitano  valorosissimo;  Inonde  il  Pon- 
tefice  mutò  a  lui  m  parte  lo  stem- 
ma gentilizio  de) In  famiglia,  lascian- 
do nell'antico  scudo  rosso  un  solo 
dei  tre  colli  e  capi  di  drago^  ione- 
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blando  a  quello  il  corjK»  di  c^iloiii'- 
bti,  col  tnotto:  Tentpora  dt^iini^ue.  In 
meiuui  la  delle  multe  tudevuli  gc* 
sta  di  questo  Confidato»  vollei'o  i 
auoi  ili^ceudetili  cinamar:^  iZanJi- 
dad  Dragoni, 

Leopoldo  111  yneerè  di  Napofi,  e 
nel  1309  venne  dall'  imperatore 
Ottone  IV  ereato  duca  di  Spoleto , 
conte  di  Aoerra.  Pietro  A.0UM1Ì0 
conte  e  cavaliere,  fii  pretote  <K 
Ravenna,  e  compose  gli  statuti  dì 
quella  città.  Nicolò  famoso  giure- 
consulto, fu  dichiarato  da  Pio  IV, 
conte  e  suo  commensale,  con  fa- 
coltà di   creare  dottoi  i  e  notari  ; 
governò  molte  cillk ,  e  postillò  le 
opere  di  But  toìo.  LodoTÌco  fu  pure 
illustre  giureconsuUu  ;  [unse  diverse 
cariche,  comedi  collaterale  di  ^icua, 
governatore  d' Imola  ed  uditore  di 
legatione  in  Romagna.  Evangelisia 
primo  cavaliere  del  cingolo  impe^ 
riale,  fu  nel  i4^o  podestà  in  Ma- 
cerata, godè  gran  rìputacione  qua- 
le valente  giureconsulto,  e  Pompeo 
Compagnoni  nelle  sua  Shne  dei  /¥> 
ceno,  ne  fa  onorata  menxione.  fide* 
blando   e   Nicolò    flirono  vescoTÌ 
della  loro  patria.  Molti  altri  prr- 
sonacjgi  originarono  da  quesfn  ia- 
niitjliu,  da  cui  nacque  la  nobilissi> 
ma  do'  Boncotnpiì^uL    {Fedì)  ^  al 
quale  arliculo  parlammo  puie  dei 
Dragoni  e  dei  Confidati.  Dai  Bon- 
compagni  di  Bologna  usd  Gregorio 
Xill,  il  pib  lominoeo  mio  orna- 
mento. Nell'opera  intitolata  IXsn^ 
muta  de^  McnUori  e  dei  Jiamu- 
menti  rìtguardanti  s.  Bufino  ve* 
scovo  e  martire  di  Asisi,  si  parla 
di  Adriano  CouBdati  Sermaltei  pa- 
trizio (li  AsWi ,   fratello  di  Alfonso 
cavaliere  di  Malia ,  dicendoci  che 
Adriano  nel  1713  fu  fallo  vescovo 
di   Borgo  g.  Donnino  ,  traslatato 
<|uiQdi  a   Viterbo  ,  al  quale  da 
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FnifOMOO  Farncie  duca  di  Pkrma 
ePiaonua  fu  data  b  villa  di  Cai* 
laao  in  feudo,  col  titolo  di  mar- 
chesato. Si  fa  menzione  di  ìNioìIò 
fratello  di  Adrinno,  che  Benedetto 
XIV  nel  1755  elevò  alla  cattedra 
vescovile  di  sua  patria,  del  suo  ze- 
lo e  tirtii,  e  della  vita  tornuiie  che 
in(jt>du«se  in  Tuii  oioniìtlcn  della  cit- 
tà e  diocesi  :  questi  fu  graodetneu- 
te  caritatevole  e  lapieitte»  ed  il  suo 
linodo  è  talloni  vì^le  nella  dio- 
eeti  di  Alili.  Ndristena  opciv'  11 
eooonia  Adriano  Confidati  Scrmat- 
tei  canonico  di  s.  Rufino  e  prò* 
nH>tore  del  di  lui  culto.  Dal  mar^ 
cbese  Altooso  Confidali  Sermallcr, 
degno  nipote  de'  lodati  vescovi  A- 
driano   e  Nicolò,  uomo  tenuto  in 
gran  coni»iiierazione  non  solo  per 
le  sue  vit  tù,  ma  anche  pei  suoi  ta- 
lenti nelle  legali  discipline,  nacque 
Marianna  mardieia  Confidati  Ser* 
matleiy  dalla  quale  unita  in  ma- 
trimonio •  coi  lunnominato  conte 
Filippo  della  Ganga  fratello  di 
I«oneXII,natM]uei-o  i  seguenti  figli. 

1.  Hioola,  che  abbandonate  le 
grandezze  del  mondo  si  è  ritirato 
al  sacro  1  enio  di  Camalduli  di 
Toscan;i,  vestendo  l'abito  di  que'ce- 
«obiti,  senza  però  emetterne  i  voti. 

3.  Aiiòoso  domiciliato  iu  òptile- 
to,  die  maritato  ad  Angela  Paleo- 
ea  patriaia  dì  delta  dltà,  fu  padi'O 
di  Filippo  morto  di  due  anni. 

3.  Ciriatofbvo  dinioianla  in  Fo- 
nia. 

4.  Gabriele  cardinale  di  lanta 
Romana  Chiesa. 

5.  Antonio  dimorante  in  A^ist, 
che  si  c'  sposato  alla  nobile  mar- 
chesa Giulia  Riccardi  del  Vernac- 
cia di  Firenze.  Questo  marchese 
Antonio  delia  Genga  Mermattei , 
per  convcnaione  di  famiglia,  conti- 
mia  degoamcntt  la  dtieeiidma  dei* 
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fìilostre  sl?rpe  dei  conti  della  Gen- 
ga, marchesi  Sermalleì. 

GENNADIO  II,  palrìarea  di  Co- 
stantinopoli ,  chiamato  dapprima 
Giorgio  Scolari,  di  cui  parlammo 
agli  articoli  CosTANTi^foroti  e  Ft- 
RKNZE.  Fu  giudice  generale  dei 
greci  ,  segretario  dell'  ini|)i'ralo- 
re  e  suo  predicatore  orduiano. 
Intervenne  al  concilio  di  Firen- 
te  in  cui  appoggiò  l'unione  dei 
greci  coi  ialini,  e  pronunciò  arrin- 
ghe molto  applaudile.  Ritornato  a 
Coilontinopoli  nel  i439>  prese  di 
nuovo  il  pertito  degli  sctsmatid,  e 
scrìsse  contro  i  Ialini;  ma  {loscia 
ricangtò  opinione.  Avendo  Maomet- 
to li  presa  la  città  di  Costfinlino- 
poli  nel  I  |  >^,  Scolari  vi  Iu  eietto 
pall  iarci,  [ìie.se  il  nome  di  Gen- 
nadio.  Maometto  II  volle  dare  egli 
stesso  r  investitura  ui  nuovo  pu- 
Iriarca,  giuita  i'  antica  ooilumau- 
ta  degli  imperatori  $  ed  in  apprea* 
IO  andò  a  visitarlo,  pregandolo  di 
ipiegargli  i  principali  articoli  della 
itsiigiooe  cristiana.  Il  patriarca  lo 
lece  con  tantn  fòrza  e  solidità ,  che 
Maometto  H  desiderò  d'aver  pt-r 
iscritto  it  (iiaiogo  :  esso  ci  rimale 
nella  Biblioteca  de'  padri,  ed  è  di- 
viso in  due  parli.  Gcuiiatliu  non 
muncò  di  tentare  ogni  via  per  nu- 
nire  il  luo  popolo  alla  comunione 
della  Chiesa,  eieriiie  ua'eooellente 
apoicgia  degli  articoli  contenuti  net 
•ondlio  di  Firenae;  ma  vedendo 
che  tutte  le  sue  attenzioni  erano 
inutitt  alla  riunione ,  si  ritirò  in 
un  monislero  della  Macedonia,  do- 
po cinque  anni  c'wcn  di  patriarcato, 
ed  ivi  moiì  poco  appresso.  Molte 
altre  opere,  olire  le  due  citale,  si 
hanno  di  questo  patiiarca.  i.°  Una 
lettera  diletta  a'  vescovi  greci  in- 
torno all'unione;  3.*  tre  dìiooni 
rcdlali  net  concìlio  diOPtrcme  Mpra 
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i  moti»  <rolleiiei  e  la  |>;uc  ;  3/"  rm 
tratlato  tifila  processione  deilo  Spi- 
l'ilo  Santo  coniro  Marco  d'  Efeso, 
ciré  rimastu  uiiperfetlo;  4°  J^'"^^- 
tiito  della  predciilmauonc  ;  5/  mol- 
ti dÌÀCut'si  ed  oiuelie,  fra  cui  una 
sopra  f  EiicaritUa;  6/  una  qraxio- 
ne  diretta  alla  si.  Trinità  ;  7."  pa- 
recchi altri  trattati  da'  quali  V  ab. 
Renaodot  ci  ha  dato  il  catalogo. 

GENNADIO  (s.),  monaco  di 
FontencIIe.        Yaxoaecoilo  (s.). 

GENNARO  (s.).  Nato  a  Napoli, 
Mcomdo  la  più  probabile  opiaiooe; 
era  vescovo  di  Benevento  al  tem- 
po della  pei'secunone  di  Dioclezia- 
no. Inteso  che  Sosio  diiìcono  di 
Mi&cno,  cui  molto  slniMv  i  ed  a- 
mava,  era  stato  imprigionato  a  Poz- 
zuolo  cui  diacono  Procolo  c  coi 
due  laici  virtuosi  Eutidiete  ed 
Acucio^  mono  da  aanto  aelo  e  da 
coraggioM  carità,  ToUe  Gennaro 
andarli  a  fintare  per  recar  loro 
spirituali  oonfiirti.  Quivi  arrivato^ 
ne  fu  tMto  avvertito  il  governato- 
re Timoteo,  die  lo  fece  aneslarey 
e  condurre  a  Nola,  luogo  di  tua 
residenza  ordiaaria.  Festo  diacono 
del  santo  vescovo,  e  Desiderio  suo 
lettore  essendo  vctinfi  a  trovarlo, 
furono  presi  .meli  i  s>i,  e  secoliii 
tormentati,  i^opo  dopo  il  governa- 
tore recossi  a  Po7,7.uolo,  facendo 
catuiuinare  innanzi  il  suo  carro 
qjucsti  ire  confessori,  stretti  di  pe- 
santi catene.  GtiMtì  colà,  forono 
chiusi  nella  prigione  in  cai  cranvk 
gli  altri  quattro  detti  di  sopra^,  et 
il  giorno  appretto  esposti  con  ent 
Iteli' anfiteatro  per  essere  divorati 
dolle  fiei'e  ;  ina  <|uc!ilo  non  li  toc- 
carono., Simil  prodigio  fìi  attribui- 
to a  magìa,  e  tutti  vennero  de- 
Ciipitatì,  correndo  l'anno  3o5.  La 
città  di  Napoli  fu  arriocbila  delie 
jeliqMÌe  di  «,  Gennaro  prima  clnt 
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ioiscro  portate    a    Benevento.  le 
riebl>e  poscia  a*i3di  gennaio  i497»- 
c  in  quel  giorno  medcitiuio  fu  !«'- 
Lricita  da  Una  pestilenza  che  vi  fa- 
cea  stragi.  Le  ossa  e    le  ceaeii  di 
s.  Gennaro  sono  nella  cattedrale^ 
in  una  magnifica  cappeUn  dw  ne 
porta  il  none^  costmiln  aolto  Tal* 
tar  maggiore^  e  in  nn'nltm  onppel* 
la  detta  il  Teioio  (erettagli  in  ren- 
dioeato  di  grasìn  per  la  libernao- 
ue  dalla  pestilenza  del  1539)»  aet^ 
basi  il  capo  ed  il  prodigioso  sangue 
del  santo.  Napoli  sperimentò  molte 
ni  tre  volte  gli  effeUi  nel  patrocinio 
di  questo  saulo,  specialmente  uelle 
eruzioni    del   Vesuvio    del  iGSi. 
iìii|8  e   1707;  della  prima  delie 
quali  celebra  annualmente  la  ricor- 
danza a' iti  dicembre,  cume  al  pri* 
mo  di  maggio  festeggia  U  trasla- 
liooe  delle  reliquia  del  santo  da  Poa- 
ittolo.  La  di  lui  solanniln  •  poi  ns* 
segnata  a'  19  settembre. 

GENNARO(t.),  martire.  V.  Fan* 

STO  (S.). 

GENNARO(s.),  ordine  cavallere- 
sco del  regno  della  due  SicaUe. 

Questo  nobilissimo  e  cospicuo  or- 
dine fu  istituito  dal  re  Carlo  III 
di  Borbone  pel  suo  matrimonio  con 
Maria  Amalia  Hgiia  tli  AuL^u-^to  111 
re  di  Poloniri,  con  decreto  de'  3 
lui^lio  dell  anno  i738.  Clemente 
Xll  l'approvò  con  bolla,  c  iiejie- 
detto  XIV  con  la  costituzione  Ao- 
ntanoe,  Bcdttàm,  de' So  giugno 
1745,  BttU.  Magn,  t  XVIII,  pag. 
^7,  con&rmò  fordine^  e  ffk  con- 
cesse diversi  privilegi,  die  eamaern 
il  Novaes  nella  vita  di  Benedetto 
XiV)  insieme  ad  alti*e  notisie  a» 
questo  ordine.  Esso  ha  il  gra» 
maestro,  ch'é  limpre  il  re  re* 
gnante  ,  e  qtialtro  ufiìziali  ,  cioè 
un  cancelliere,  un  miestj'o  di  re 
l'jmom^,  un  tesoriese,    ed  _un  se*. 
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gretario.  Vi  sono  i  cavalieri  di  gìu> 
•tizia,  e  quelti  di  gimìa:  i  primi 
debbono  fare  le  prote  di  nobiltà 
per  quattro  lati;  i  leoondi  non 
frano  alcttaa  prova,  supplendovi  il 
fiivore  del  re.  La  divi»  ^oinalie- 
fa  dell'ordine  è  un  largo  nastro 
rosso  di  seta  ondeggiato,  che  pen- 
de dalla  spalla  destin,  c  si  riuni- 
sce al  fianco  sinistro  colie  sue  pun- 
te, cui  sta  attaccata  una  croce  d'o* 
ro  smaltata  ili  ijiancOi  con  iu  mcz> 
Z.U  1  effìgie  di  s.  Gennaro  vescovo, 
principale  patrono  del  regno,  e  eoa 
qiiattn»  gigli  borbonid  che  enono 
dal  quattro  angoli  intemi.  Una 
tinile  croce ,  ma  alquanto  piii 
grande»  ricamata  in  argento  ed  o- 
ro  si  porta  sulla  giamberga,  ossia 
abito»  alla  parte  sinistra  del  petto, 
col  molto  :   In  sanguine  Joedus. 
L'abito  di  funzione  dell'ordine  con- 
siste in  un  manto  di  anio<M  rc  jun  - 
porino  seminato  di  gigli  d  oio,  con 
fodera  di   ormesino  di  color  di 
perla»  tessuto  .con  motchette  di  ar^ 
meUìoo,  e  jcoa  due  lunghi  cordo* 
ni  di  seta  ed  oro  per  allacciarlo 
a'fiaochi,  giamberga  ,  gìambergbi* 
no-  e  calzoni  di  drappo  di  argen- 
to, con  fondo  bianco,  e  con  bot- 
toni d*  oroj  cingolo   equestre  del 
niedtsimo  di*appo  del  manto,  da 
vxw  l'ciide  la    spada;  cappello  ue- 
lo  cun  piuaie  ponsò;  calze  bian- 
che 900.  fiori  d'uro;  saupe  nere.  I 
cavalieii  professi  aggiungono  una 
goaraigkme  d'oro  alle  cuciture  del« 
Ift  giamberga,  ed  agli  orli  della 
sottoveste^  de'ailfoni  e  del  cappel* 
lo,  ed  hanno  le  calze  di  color  poin 
sb.  Oltre  a  ciò  tuUì  i  cavalieri  so- 
no fregiati  d'una  collana  d'oro, 
i  cui  anelli  alternativamente  rap- 
presentano la   mitra  e  la  croce  c- 
piscopale ,   emblemi   del  santo  ve- 
ifso^o  Gennaro,  e  la  lettera  C  iui- 
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liak  del  nome  deUo  augusto  ibn- 
datore  deiroidine  il  re  Carlo  HI, 
Questa  collana  ai  porta  anche  sen« 
ta  il  descrìtto  abito  dell^oidm^ 
nelle  occasioni  di  grandi  solennità 
1  quattro  descritti  ufBziali  presen- 
tano il  giuramento  allorché  sono 
nominali,  E  per  dar  loro  un  nuq- 
vo  segno  di  distinzione,  con  de- 
creto dei  17  di  agosto  1827  del  re 
Francesco  I,  fu  prescritto  die  oltre 
la  cix)ce  con  nastro  rosso  onclef;s»ialo 
pendente  dal  collo,  deL»bai«o  por- 
tare, n  similitudine  de'graodi  ufli- 
Biali  del  real  ordine  dì  s.  Perdi* 
nando  e  del  Merito^  la  croce  in  ri- 
Olmo  di  argento  attaccata  alla 
parte  sinistra  del*  petto, .colla  effigie 
di  s.  Gennaro  ,1  non  giù  dì  oro 
ma  di  argento,  come  il  rimanente 
dclin  delta  croce.  1  principali  ar- 
ticoli degli  slnliiti  dcH  ni-dine  sono: 
i."dilcadeic  a  qiinlun<|uc  costo  la 
santa  religione  cattolica;  2."  giurare 
fedeltà  inviolabile  al  re  gran  oiae- 
stro.  ^éV Almanacco  reale  del  re» 
gno  dflle  due  SidUe  è  riportato 
il  novero  de'cavaliei'i,  fra'quali  fi- 
gurano principalmente,  oltre  i  pria* 
cipi  reali  delte  due  «Sicilie,  ed  al- 
tri principi  reali  ,  molti  sovrani 
regnanti,  come  l'imperatore  d'Au- 
stria, i  re  dei  francesi,  di  Baviera, 
di  Danimarca,  e  di  Prussia,  l'im- 
peratore delle  Russie,  i  re  di  Sar- 
degna, e  di  Sassonia  ,  il  gr.aiducii 
di  Toscana,  ed  il  duca  di  Lucca. 

GENNAEO^  Cardinale.  Gennaro 
prete  cardinale  del  titolo  di  s.  Ce> 
cilìa,  é  annoverato  tra  i  cardinali 
del  PonteQce  Giovanni  XI II,  ctet* 
to  Tanno  965. 

GENNARO,  Cardinale.  Genoa ra 
arciprete  del  patriarcato  latcra- 
nense,  come  lo  chiama  il  Cardel- 
la  nelle  Memorie  stòriche  de  cai- 
diuaii  tomo  1,  parte  1,  pag.  tfi^ 
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trovati  registrato  tra  i  cardinali  di 

Giovanni  XIII  Papa  del  965. 

G£NOVA  {Janwn).  Citlà  eoa 
rctideim  aitiveiGOvile  negli  sta- 
ti sardi,   capoluogo  della  divisio- 
ne del  suo  nome,   nella  «junle  so- 
no   sette   Provincie ,   cioè  Genova 
nei  centro,  Albcnga,  Bobbio,  Chia- 
vari, Levante,  Novi  e  Snvona  :  inol- 
tre dipendono  da  questa  divisione 
degli  stali  sardi  le  piccole  isole  di 
Malaria  e  di  Gallìnara  prciio  la 
costa,  e  qudla  di  Capraia,  vicino 
alla  Corsica  ;  la  popolazione  di  qua- 
tta divisione  supera  il  numero  di 
seicentomila  abitanti.  La  presente 
divitìone   di   Genova  comprende 
una  grandissima  parte  del  Geno- 
^e-^alo  ,  ed   alcuni  territorii  degli 
antichi  stati  della  real  casa  di  .Sa- 
voia, Si  comprende  nttn  il inculo  in 
questo  ducato  In  mai;giur  pai  te  di  | 
territorio  delle  Laughc,  paese  suIji- 
apennuio  ,   circoscritto   dai  fìumi 
Taoaro    ed  Orba,  e  prolungato 
Uno  al  mare  ne'dintoml  di  One- 
glia  e  san  Reno,  che  racchiudeva 
un  gran  numero  di  castelli  e  vil- 
laggi conceduti  dagl'loiperalorì  ger^ 
maoid  a  titolo  di  feudo,  e  diee- 
vansi'  però  ancora  Feudi  imperia - 
&\  In  questo  articolo  con  brevità 
compendìeremo  le  cose  principali 
che  risriiardano  la  città  di  Genova, 
la  sua  celebre   repiihltlica,  e  l'o- 
dierno suo  ducato,  e  veneranda  sie- 
de arcivescovile.   La  celebre  e  po- 
tente repiit>l)lica    di  Genova ,  che 
di  vide  vasi   in  riviera  del  Levante, 
in  riviera  del  Ponente  e  marche* 
salo  di  Finale,  rinchiuso  in  que- 
•t'  ultima  divisione,  con'ispondeva 
in  grandistinia  parte  all'antica  Li* 
gui  ia,  essendo  concentrata  in  quatta 
città  la  potenza  dello  ttato  della 
repubblica.  £«sa  si  estendeva  sul 
90IÌ0  del  suo  nome,  ed  aveva  al 
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nord-est  il  principato  di  Massa,  il 
distretto  toscano  di  Pootrentolty  « 
il  ducato  di  Parma  e  Piaonsu} 
al  nord  il  ducalo  di  Milano;  al 

nord-ovest  il  Monferrato  e  il  Pie- 
monte, ed  ali  Ovest  tocca  vi  !,i  por- 
zione di  questo  ultimo  paese,  ehi  i- 
mota  la  contea  di  Nizr.a.  OiK>t;i 
serenissima  repubblica  n^le  come 
vedremo  ali'XI  secolo  :  avcv«i  e^*^ 
un  lerritoi'io  considerabile,  ma  la 
ina  prosperità  saA  al  suo  nptìgco 
verso  il  principio  del  seoob  XIV* 
Sin  d'allora  in  preda  a  possenti  fii- 
aioni  divcs^,  fu  fonata  spesso  di 
ricorrere  alla  protezione  di  diveraà 
principi  sino  all'anno  l5a8,  in  cui 
il  famoso  Andrea  Doria,  rendendo* 
le  la  sua  libertà,  le  diede  quella  for- 
ma di  {governo,  cbe  durò  sino  al- 
l'anno 1798. 

Spessissiine  volle  afflissero  o  ih- 
slrussero    la    repubblica    !e  civih 
di^icordie,  crescenti  sempi'e  più  dal- 
le generali  fazioni  dei  guelfi  e  dei 
ghibellini,  per  cui  furono  caccia- 
te dalla  città  diverse  ftmiglie  , 
come  i  Doria  e  gli  Spinola  mol- 
to polenti.  Ad  ogni  tratto  si  crea- 
rono e  deposero  i  dogi,  die  per 
lo  pih  furono  ora  gli  Adorni,  ora 
i  Fragori  gran  copi  di  popolari  fìi- 
BÌoni,  cosi  i  Guarchi  ed  i  Montai- 
dì;  ed  insieme  ad  ogni  tratto  Ge- 
nova perde  la  sua  libertà,  Irovaa- 
'losi  i  genovesi  oi*n  per  forza,  ora 
.spontaneamente  sotto  straniero  do- 
minio. Cinque  volte  stettero  sotto  il 
dominio  de' duchi  di  Milano,  e  i>el- 
te  sotto  i  ra  di  Francia.  Il  governo 
di  Genova  prima  delta  tivoluiiooe 
del  17^  era  perfettameoie  aristo- 
cratico. Tutti  i  nobili  che  aveva- 
no compiuto  i  ventidue  anni  fer- 
mavano il  eontigfio  grande,  nel 
quale  consisteva  tutta  V  autorità  del 
governo.  Dal  numevo  dì  qiiestè  o» 


Digitized  by  Google 


GEN 

gn'amio  in  dioMnbre  n  eleggemno 
dueoento  individiii»  che  formaviMO 
il  minor  condro,  A  questi  due 
eonngit  pmiedeTano  due  collegi, 
formati  l'uno  di  dodici  cenatori  col 
do^  l'altro  di  otto  procuratori,  ol- 
tre a  quelli  clic  emno  gitt  stati  fin- 
gi, i  quali  niuancvano  procuratoli 
perpelìii.  11  doge  diirnva  soli  due 
nniii,  e  doveva  sempre  abitare  in 
piazzo,  non  potendo  pai  tìre  senza 
la  licenza  del  governo.  Ivi  era  as- 
xi^iito  da  due  senatori  abitanti  es- 
«t  pure  tempre  in  paiauo,  i  quali 
si  nutaTano  ogni  quattro  meri.  11 
nuovo  doge,  die  ri  eleggeva  oolle 
lòrnialitìi  stabilite,  doveva  essere  un 
nobile  maggiore  di  cinquan l'anni,  e 
fino  dal  tempo  di  Nicolò  Doria 
doge  nel  1579,  ^^S®  aveva  il 
titolo  dì  Serenissimo  ed  una  ono- 
revole  guardia  di  olabnrdieri  sviz- 
zeri. Vi  erano  inoltie  molti  altri 
njagi^trali  niiiiDii  ciie  s«{)rainten- 
devano  nd  aHitui  ed  incuntbenze 
particolari.  V'era  in  Genova  la 
Moia  civile  composta  di  tre  dotto- 
ri forestieri  per  le  canse  dvfli; 
come  pure  la  Aolii  cnminaU  oom* 
pesla  pure  di  tre  dottori  forestieri 
per  le  cause  criminali.  Del  ma* 
gìstrato  della  'casa  di  s.  Giorgio 
ne  parleremo  in  seguito. 

A  voler  qui  indicare  il  .passaggio 
della  dominazione  cbe  sulla  rcpub- 
blira  di  Gpnovn  escrrìtr^rono  alcuni 
principi  ,  riporteremo  la  serie  dei 
Mici  duci  n  dogi  cui  era  attri- 
buito il  titolo  di  Sereni ià  e  Se- 
renissimo, come  dicemmo.  Genova 
successivamente  governata  in  un 
ai  suoi  dominii  dai  consoli,  dai  po- 
destii',  e  dai  capitani  del  popolo, 
incominciò  nd  aver  dogi  con  Si- 
mon  Boccanegra  ndl'  anno  1 339, 
al  quale  suceeMero  i  seguenti. 
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RiiiiiiUi  al  regno  di  Sarde* 
'  gas  •  t8i4 

Genova,  GettuOt  e  ne'baitsi  tem- 
pi Jantta,  secondo  quelli  che  la 
fecero  derivare  da  Giano,  di  che 
si  ha  niemorin  uri  ver?!  poetici, 
frane.  Gmcs^  de  it:i  l;i  superin  jicr 
la  beilefia  de'. suoi  edifici,  lìia^io 
Oitiz  nella  Detenzione  del  {'iaggi'o 
di  Adriano  f  'I,  pailandn  di  Geno- 
va, della  sua  orìgine,  e  dell'eli- 
nologia-  del  oonae,  dice  aver  alca- 
ni  cpiaato  die  la  parola  Gmitvti 
deriva  dalla  parola  latina  ^mt,  che 
significa  guwcchioi  perché  questa 
città  fa  da  un  fianco^  cioè  da 
quella  perle  che  guarda  dirìmpet* 
to  il  mare^  una  specie  di  cunrilà  a 
gtii^n  di  ginocchio  ossia  figura  se- 
misfèrica. Altri  dicono  che  cosi  si 
chiama,  peicl»è  fu  fondata  da  Ge- 
ntw,  e  {diri  asseriscono  che  il  fon- 
datore fu  jtiuUoslo  Giatw;  altri  fi- 
nalmente che  deriva  dalla  parola 
Ialina  janua,  che  significa  porta, 
perchè  Ocnova  è  la  porta  d  Ihiliu 
tutta,  tnasrimamente  della  Gallia 
Cisalpina  togata,  che  altri  dicono 
Volgarmente,  o  per  dir  meglio,  es- 
ea  d  la  porla  di  tutta  fltalia  su- 
periore o  settentrionale,  ed  è  una 
parte  della-  Lombardia.  Questa  no- 
bile, Antica  e  principale  città  della 
Liguria  è  .situata  nel  centra  dell'an- 
tica regionr  noia  col  nome  di  Ge- 
nove.salo,  rd  r  <;pdc  di  un  gover- 
Tìntore  de! In  di vi.sione,  d'un  consi- 
glio dell' ainmiraglialo,  di  un  tribu- 
nale e  camera  di  commercio,  non 
che  del  senato  reale  o  corte  supe- 
lìerc  della  -divisione,  il  quale  è  di- 
filo  in  due-dasii^  e  eiatcuna  si  eom- 
pone  di  un  piesldeiite,'  e  di  sci 
membri.  L'ammSnistraùone  è  af- 
fidata ad  un  Intendente  generale, 
di  prima  dane,  che-  h»  due  sosti- 


tuli;  U  trihaiuile  di  prefeRen  t» 
ne  pffcsiedulo  da  un  eenalDic^d 
ha  sotto  la   ano  giurìsdiiiotie  ni 

giudicature  di  mandamento  deain 
la  città,  corrispondenti  ai  sei  quar- 
tieri del  Molo,    della  Maddalena, 
di  l*ortorìa,  di  Pi" A,  di  s.  Teodora 
e  di  s.  Vincenzo,  ne*  quali  è  difba; 
tjedici  £»iudicalure  poi  coroprcndoo- 
SI  nel  territorio    provinciale,  sulle 
quali  é  calcolata  quella   dell' isob 
di  Capraia.  Genova  è  posta  tulli 
Cbsta  dd  mnre  Mediterraneo,  is 
una  ridente  e  felice  aitonsione,  fàf 
hricata  in  semioirooio  a  guisa  di 
anfiteatroi  sul  pendio  d'una  mon- 
tagna hi  quale  la  parte  degli  A- 
pennini,  e  la  guarentisce  dai  venti 
del  nord,  e  il  cui  piede  si  estende 
cpiasi  sino  alle  rive  del  mare  Ve- 
duta  dal   i^olfo  ligustico,  pi(srr!'t 
pei   .suoi  ali!  edifr?!  una   IxMIi^'^ini  i 
prospettiva,  la  quale  risolta  pei  la- 
*^ppHo  arido  delle   montagne  con- 
vicmc,  e  pel  verde  smalto  de' suoi 
colli,  ed  amenità  de' villaggi,  coiai 
per  la  limpida  vaghenll  ddle 
viere,  che  ne  allegrino  le  ip<H^ 
con  ddiciofie  ville  e  giardini.  Dd» 
la  parte  di  terra  è  dnM  ^ 
doppiò  ordine  di  muraglie;  ^ 
4brnM  il  dfcuilD   della  città  prò 
priamenle  detta,  ed  ha  circa 
lega  di  circuito ,   l'altra  chiamai 
nuove  murai    abbraccia   la  c'"" 
della  montagna ,  ed  ha  quasi  quat- 
tro leghe  di  circonfereoM-  ^ 
verse    oppie   di  fortificazioni 
furono  adattate   alla  posisrotte* 
([  lesta   città,    la    rendono  •f** 
«UHI   piazza  da   guerra  fcri^^JJ 
dappoiché  tra  le  flwflasae  «He 
TenagUe,  dello  Sfmrùne,  do' 
fnuelii,  e  dd  EHamtPOe,  posi*  ^ 
monti  die  le  soffselaiio 
e  qudle  di  Mmieratth  BicheUf^^ 
s.  Tech,  #.  Mankio,  e  #.  Oiub^- 
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no,  cìie  la  difendono  all'est.  11 
più  basso  luo^o  verso  \n  Tore  elei 
Bisagno  è  (hi  ire  l>,islioin  custcxli- 
lo;  il  piinio  eletto  ili  Qitrzzi,  s'in- 
nal/a  sul  monte  del  ì  cnio,  il  «ì- 
coiitlo  di  Richelìeti  tul  monte  Ala- 
nego,  ed  il  tcizo  sta  suU' altura  di 
M,  Teclai  i  vioioi  monti  de'Aoflr, 
delle  Faide  e  di  Becco  sono  alU 
alle  tiinom  e  parapetti,  cottitneM* 
do  ottimi  oiteriorì  proptigiMieoll* 

L'interno  delle  dtià  oomiponde 
ella  megnifioenza  della  sua  bella  e 
Ri/igica  prospettive.  Gò  nondimeno 
le  strade  in  generale  tono  irr^o- 
laii    e  strette,   c  nella  maggior 
parte  anche  ripide,  ronvicne  poro 
eroettnare  la  sti-ada  ìSnovfi,  h  Nuo- 
vissima, e  In  Balbi,  elio  si  sussegui- 
lano,  e  formano   il  più    bel  qiifir- 
liere  della  città:  sono  esse  suflìcien- 
leniente  larghe,  licn  lastricate  di 
felà,  e.  forotle  di  molli  belli  edì* 
fei  pubblici  e  pertteoleri;  le  skm* 
de  Carlo-Felice,  ehe  ti  rìaniwe  al- 
la strade  Noova  per  messo  della 
piazza  delle  Fontane  amorose,  non 
cede   in   belli  Z7a   alle  nominale. 
Adesso  la  strada  Carlo»  Alberto  nno« 
Taroente  aperta,  co' suoi  magnifici 
portici,  ravviva  la  città  dalla  parte 
della  marina.   Le  pii»77t'  priMiIiche 
non  sono  molte;  tra  esse  si  distin- 
{^uono  lo  piH7za  dell'Acqua  verde, 
e  tpieila  del  nuovo  teatro  Carlo- 
Felice.  Le  abitazioni  sono  tutte  alte 
firn  dnqoe  a  sei  piani,  e&teriormen- 
'  le  dipinte,  coi  tetti  coperti  di  la* 
Tagna,  sopra  i  quali  vedonsi  delle 
tcrracset  sono  costrutte  con  solidi» 
tà  in  pietra  ed  in  mattoni,  ma 
4' altezza  loro,  e  la  Tidnansa  di 
una  all'altra  danno  alUnterno  della 
•città  un  aspetto  melanconico.  Fra 
gli  edifìzi  designati  sotto  il  nome 
<li  palazzi,  che  tutti  insieme  riuni> 
il  et  riconkno  lo  spkudoie  istori» 
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rn  della  possente  repubblica,  i  pià 
cicloni  d' osservnr'totie  sono  quelli  di 
J)nria,  Durazzo,  Serra,  Pallavicino, 
lingoole,  Balbi,  Carega,  Cambiaso, 
Fi  esebi,  Spinola,  ed  altri;  il  palaz* 
zo  leale,  quello  della  regina  vedo» 
va  di  Sardegna  :  1'  architettura  e» 
sterna  di  essi  è  bella,  ed  il  marmo 
bianco^  lo  staccò,  le  pittore,  le 
scollare  e  le  dorainre  gareggiaro- 
no onde  decorarne  T  Interno,  per 
renderli  più  sontuosi.  Il  paletto 
Dorano,  ora  appartenente  al  so- 
vrano^ passa  pel  piti  bello  di  tut* 
ti,  e  possiede  delle  opere  in<!t','ni 
di  Vandick,  Rtd>fns  e   Paolo  Ve- 
ronese,   olhe    tin  antico  bu«;to  di 
Vilellio;  Caso  si  dislingiie  anche  per 
la  sua  vasta  corte,  per  le  sue  bel- 
le terrazze  di  uinrmo,  come  quelli 
di  Brignole  e  di  Doria  per  le  lo- 
ro belle  facciate.  £  osservabile  an« 
ehe  il  palano  dei  marchesi  Gian 
Luca  e  Maroellinetto  Durasio  pel 
mirabile  artlBsìo  delle  scale,  e  per 
altri  ornamenti'.  Un  altro  paiaxto, 
•queRo  di  Andrea  Doria,  situato 
presso  la  porta  di  s.  Tommaso,  è 
piti  degno  di  rimarco  per  la  su- 
perba coloimata  sormontata  da  <ma 
terrazza,  il  tuffo  di  marmo  bian- 
co,   clic   adorna    il    q'niHino,  che 
per  l'eslerno  rie!!' f  (!if:/io  ;  l  interno 
però  è  m.i,i;ni(ìco,  e  ricco  di  orna- 
menti  e  (li  pi l ture:  vi  soggiorna- 
rono Cai  lo  V  c  Napoleone.  Il  pa* 
lazzo  Serra  rinchiude  uno  de' più 
belK  saloni  de)  mondo;  esso  è  ol^ 
Mo  di  sedici  colonne  corintie  scan- 
nellate e  dorate,  e  tuttociù  che 
non  è  doratura  o  Kultora,  vedesi 
m'  lapislazzolo  ;  dìces!    clie  abbiA 
costalo  pili  di  nn  milione.  11  pa- 
lazzo ducale,  uno  de'  più  gran<fi 
edifizi,  è  di  un'arcbitcttiira  molfn 
meno   v'rrr\  oìie  qisella  dei  palaz7Ì 
dei  nobili  :  la  sua  facciata  c  deco* 


r 

Digltized  by  Google 


27^  GEN 
VtkUì  tla  (ine  orìlini  di  colonne  di 
<^turco,  l'uno  (Joticcr  e  1' allro  io- 
nico. La  gran  saia  e  ^opra  lulfo 
la  sala  del  prnn  consii^lio,  ornata 
di  trentotto  colonne  di  mai  rtio  l)^- 
catello,  ù  ciò  ch'evvi  di  piìi  ma- 
gnifìco  nel  suo  interno:  si  vedeva 
nella  gradinala  che  iolrodnoB  a 
4|iieslo  palano  ducale,  la  ttatna  in 
marmo  di  Andrea  Dona;  inoltre 
iD  cuo  esiste  no  antico  rostro  di 
nave  cbe  dioesi  tolto  al  cepila- 
no  cartaginese  Magone.  Vi  sono 
nncom  molti  altri  palani,  che  me* 
ritano  del  pari  una  non  minore 
allenrione  do'pi"P^"''<Jt*"t'  p^*'"  ricche?- 
fA  di  marmi,  per  qtialtt  \  di  oi  nn- 
menli,  per  preziose  collezioni  di 
quadri  (U'pni  gran  maestri  clic 
ornano  il  loro  interno. 

Sì  contano  in  questa  città,  oltre 
la  cattedrale,  trenta  chiese  parroc- 
chìali^  ed  un  gran  numero  di  con- 
venti, monisterìy  conserfatorii  ec» 
Fra  le  chiese  nomineremo  per  pri-' 
ma  quella  della  ss.  Annuniiata, 
fabbricata  dalla  famiglia  Lomellini,  • 
capo  d'opera  di  gusto  e  di  degan- 
sa:  il  suo  interno  é  decorato  di 
belle  colonne  d'ordine  composito, 
di  marnìo  buincr)  incrostato  di  ros« 
so  in  tutte  le  sue  'Scannellature  ;  il 
inarmo  e  l'oro  sudo  uopiegati  con 
tanta  profosionc  negli  altri  suoi 
ornamenti,  che  in  generale  si  ac- 
cusano di  soverdiia  rioehena.  La 
oattedraJe  metropolitana  dedicata  a 
i.  Loremo  roartira  arcidiacono  del- 
la chiesa  romana»  fu  eretta  con 
stile  gotico  a  spese  pubbliche  nel* 
l'anno  98 e  poscia  consagi'ata 
dal  Pontefice  Gelasio  II  nel  1 1 19* 
Essa  è  rivestita  di  marmo  nero  e 
bianco,  tanto  al  di  fuori,  che  al 
di  dentro;  ma  la  sua  costruzione  « 
alquanto  pesnnle ,  pregevoli  però 
sono   ucU  tnlerno   le  colonne  di 
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porflilo,  le  quali  adornano  la  cnp- 
j>clla  di  s.  Giovanni  Battista  pntm- 
no  principale  della  citta.  Le  sue 
ceneri  dai  prodi  genovesi  furono 
in  qticsta  cliie<;a  trasportale  dalla 
Palestina,  e  nel  giorno  della  sua 
ièlla  si  espongono  alla  pubblica 
Yenerationi^  in  una  piccola  e  rie* 
diissima  urna  di  argento  dorato, 
ornata  di  molte  perle  e  pietre  pre- 
uose con  pieoote  figiarine  d'ora; 
indi  con  altra  orna  piìi  grande  dì 
argento  dorato,  ricca  di  molle  fi- 
gura rappresentanti  la  vita  e  k 
dolorosa  cnlastrofe  del  santo  Pre- 
cui*sore,   lavoro   del   r  di  stile 

gotico,  avente   la  loggia  citeriore 
d'un  tempio  di  fpicslo  genere.  Ccm 
tale  seconda   cassa  più   gi*ande,  &i 
portano  le  sacre  ceneri  procesMO- 
nalniente  ogni  anno  per  voto.  Qui> 
vi  pur  sì  venera  il  sacro  diaoodi 
agata  dove  fii  accolto  il  rapo  di  lui; 
ed  il  vaso  o  sacro  catino  di  ter- 
sissimo  antico  vetro,  credulo  negli 
anteriori  tempi  di  smeraldo,  che 
vuoisi  dalla  regina  Saba  dcmto  a 
Salomon^  quindi  servito  alt' ulti- 
ma cena  di  Gesii  Cristo,  secondo 
la  pia  tradizione.  Questo  mimo  fu 
preso  in  Cesarea  di   Palestina,  e 
portato  in  Genova  nn    ptmii  del 
secolo  Xll;  dipoi   nel  i  <^o<^  quni 
monumento  d  arte   fu  trasportalo 
per  orduic  di  Napoleone  a  Parigi, 
poscia  nel  181 5  restituito  da  Lui- 
gi XVIU  n  questa  metropolitana, 
essendosi  con  artificioso  mirabiW 
ornamento  riparala  la  faattara  di 
uno  parte  di  esso  in  nodo  dn  non 
nuocera  olle  curiose  o  divole  oaser- 
vaiionL  Nella  medesima  metropoli 
tana  si  venera  ancora  la  cmee  di 
oro,  tempestata  di  gmndi  e  prexio- 
6C  gemme  e  pietre,  nel  cui  meno 
e  il  legno  della   vera  ci  oro ,  mo- 
Dumeaio  lostgne  donalo  dall' unpe- 
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i.ttorc  Costantino.  La  chiesa  di  s. 
ì^lrtna  tli  Cari^iiano,  |>ari'Occliiale 
ed  una  delle  tre  coUegintc  dt'Ila 
citlà,  delia  torma  del  tempio  Va- 
ticano, che  gli  diè  1'  archi  letto  A  les- 
ila di  bdlo  tlìle-e  meno  carica  di 
emaineiitì,  è  dovnl»  al  patriiio 
geoovete  Sauli,  un  disoendeote  del 
quale  fece  poi  cotlrnire  il  bello  e 
incraviglioto  ponte  di  pietra,  detto 
di  Carìgoano,  cbe  noisoe  i  due  colli 
Sanano  e  Ca  tigna  no,  tfa  i  quali 
evvi  una  valle  profonda  :  questo 
ponte  consiste  in  uua  piccola,  ed 
in  tre  grandi  arcate,  sotto  le  qua- 
li veggoQ&i  abituzionì  di  cin(|(K>  c 
sei  piani.  Bellissima  è  poi  i  Acijua- 
sola,  una  delle  più  deliziose  pas- 
sigiate  sulle  mura  interne  della 
diU.  Per  fiiroiaria  ebbero  luogo 
dispendion  biforì,  anooeiito  di  inu- 
trailoQaiioiie  dblle  antiche  portc^ 
ed  apertura  di  uno? e  ooaiunÌGaxioDÌ 
colla  città  iiitessa. 

Fra  le  altre  cfaieiei  rioche  di 
architettura  e  di  ornamenti,  no- 
mineremo la  chiesa  di  s  Siro  anli» 
chissiina  e  prepositernle,  abbondan- 
te di  dui  marmi,  celebre  ancora 
pel  rango  clie  tenne  nelle  tante 
rivoluzioni  politiche  di  Genofn;  la 
chiesa  di  s.  Ambrogio,  decorala  di 
marmi  belli  ,  di  dorature  alle 
volte,  e  dei  dipinti  di  Rubem^ 
Guido^  PoUHÌn,  e  Già  Carloni  cbe 
vi  dipinte  i  beUiitimi  aflOwscbi  ;  non 
che  le  chiese  di  s.  Maiia  delle  scuo- 
le pte,  di  s.  Maria  della  Consola- 
lione,  e  de' ss.  Giacomo  e  Filippo^ 
decorate  di  statue  in  marmo  bian- 
co, di  superbi  (juadri,  di  pilhirt-  n 
fresco,  e  di  altri  pregi.  iNelìa  chie- 
sa poi  di  s.  Bartolomeo,  già  de'L»- 
silìanì  armeni,  ed  ora  de' barnabiti, 
si  venera  la  sagra  cllìgie  del  Re- 
dentore, conosciuta  meglio  sotto  il 
tìtolo  d'immagine  £dessena,  delk 
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quale  parlammo  aH'arhroIo  bUlessa 
(/^rr/i),  e  parliMcino  poi  a  quello 
ivi  citato.  Si  può  leggere  in  ol- 
tre sulla  identicità  di  essa  quello 
ciie  ne  scrisse  il  sacerdote  Giovan- 
ni Battiila  Semeria  nella  enoomia*- 
ta  Suma  ecdeàasiiea  di  Gènova  e 
della  Uguria  dai  tempi  aponaliei 
fino  aWmmo  i838,  Torino  t838 
dalla  tipografìa  Can&ri,  cioè  a  pag, 
333  e  seg.  In  questa  opera  al  ca- 
pitolo IX,  oltre  delle  abbazie  pi  il 
antiche  ed  illustri  del  Genovesato 
e  della  Liguria,  si  tratta  dei  pii 
stabilimenti  di  Genova  che  in  coni* 
pendio  accenneremo.  11  consei'valo- 
110  di  s.  Giuseppe  per  l'onesto  e 
religioso  coilucaaiento  delle  fanciul- 
le povere  ed  orfane,  ma  di  ci  ri* 
le  eonditione,  ebbe  a*  tao  fonda- 
lore  il  gentiluomo  genovese  Etto* 
re  Vemam  morto  nel  i5af,>iiti<« 
tutore  anche  di  altre  benefiche  o* 
pere  A  in  Genova  che  altrove.  -  Il 
ritiro  delle  donne  penitenti  è  ud 
conservatorio  o  asilo  destinato  a 
raccogliere  quelle  femmine,  sieno 
zitelle  o  maritale,  cbe  datesi  prima 
a  mala  vita,  quiiuii  dcliiicrarono 
di  mutarla:  ebbe  origine  alla  metà 
del  secolo  XVI,  ^>cr  la  pietà  di 
alcune  dà  vote  aiatrouc  genovesi.  Ira 
le  quali  Mariola  moghe  dì  Gio* 
Battista  del  Negro,  e  Maria  Sauli: 
ne  lu  benemerito  il  lodato  Vemas- 
la,  ed  altri.  Il  ooosarvatorio  delle 
Interiane  o  ritiro  delle  povere  or* 
faiielle,  fu  eretlo  nel  lóogda-Pte* 
lo  Battista  Interiano.  Il  conservato* 
rio  delle  Brignoline,  ossia  delle  fi- 
ghe di  Nostra  Signora  d«d  rifugio 
in  monte  Calvario,  ebbi,  origine 
nel  i63o  da  Virginia  Bracelli,  e 
da  Lelia  Spinola  :  di  questa  istitu- 
zione ne  porlamiuo  ail  ui liculo  C.ìl- 
vAAio  riGUE,  monache  che  (ìorisco* 
no  in  Roma. 
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I  conservatori  !  o  società  delle 
Filippine  e  Metit'**,  v;intniion  tbnUa- 
tori,  il  pillilo  ii  p.  Antonio  Maria 
Salata,  della  .congregazione  dell'o- 
ratoria fli  Genova,  ebe  lo  erceie 
nel  1707  i  il  leoondo  Medea  Ohi- 
dina  ed  il  p.  Zanooi  geiuita  nel 
i594:  rìetniftume  religkwa  e  d* 
^ile  è  lo  aoopo  dei  due  islilutì.  La 
congKgasione  degli  operai  evangelici 
e  quella  delle  madri  pie  ebbeit>a  fon- 
datore Paolo  Girolamo  Francesco 
Fran«;oni  di  Genova  :  la  prìma  in- 
toni iriciò  nel  i'''>i  per  !n  islruzio» 
?ic  inorale  arleiici  ed  alfrì 

che  solo  la  sera  possono  ad  essa 
occuparsi, e  fu  confermalo  nel  1771 
da  Clemente  XIV  ;  la  seconda  che 
stabili  in  san  Pier  d'Arena, sot- 
to il  titolò  di  NoMra  Signora  Se» 
de  tkUa  Si^nenaa,  ebbe  principio 
nel  1759,  con  l'opera  eriaodìo  di 
Maria  Nioolelta  Gatti  di  Novi,  per 
la  civile  e  cristiana  educazione  delle 
teciulle  di  ogni  condizione,  appro- 
irata  nel  1764  dall'arcivescovo  Sa- 
poriti. Il  c;randioso  con«;ervatono 
(Ielle  FiisriiitiL'  riconosce  per  fon- 
datore Domenico  !•  iesclii  ,  in  van- 
taggio delle  fanciulle  orlane  e  po* 
vere  della  città,  e  vi  sono  al  pre- 
seule  acciilte  gratis  ben  ceiUoUan- 
tairi  figlie:  i  molteplici  loro  lavo- 
ri, maiiinie  nei  vaghi  fiorì  artifi* 
cìali,  tono  pure  itioiati  dagli  etra* 
nteri.  Le  oongregaziooi  dei  minio* 
nai4  urbani  e  elei'  forensi  :  la  prì* 
ma  fii  confermata  nel  i653,  floafr» 
posta  di  preti  ebe  ti  dedicano  alla 
predicazione  e  agli  esei*cizi  del  mi* 
nislero  ecclesiastico;  la  seconda  po- 
co diversifica  dall'  altra,  approvata 
nel  174^}  i  sacerdoti  che  ne  fanno 
parte  fungono  1*  apostolico  uffizio 
fuori  delle  mui*a  delia  città,  hi  nel- 
r  arcidiocesi ,  che  in  quelle  diocesi 
ove  tono  chiamati  a  predicare  la 


divina  pnrola,  essendone  sfato  i«tf 
tutore  Domenico  Francesco  Oliwe- 
ri ,  sacerdote  genovese.  In  Kutua 
Francesco  Maria  1m  penale- Urcari 
fondò  una  congregazione  di  niaiih 
san  dopo  il  1760,  dotandola  pnc 
di  leodite,  colla  condinone  pai 
die  te  in  pnioetM  dì  tempo  6ae 
venuta  a  mancare,  nella  di  lui  t- 
redìtà  fossero  sostituiti  il  cootìko 
dei  signori  della  mistioiie  di  Str- 
enna da  lui  fondato ,  i  miuion^H 
di  Fasguolo  in  Genova,  e  le  ins<ln 
pie  di  s.  Pier  d'Arenn. 

Inoltre  in  Ronin  i  i^enovr  >.i  li-ii 
no  la  chiesa  di  s.  (iiovanoi  iiali;- 
sta  de' genovesi,  posta  nel  rione  ili 
Tiaiitevere,  presso  quella  di  s.C» 
olia.  Metiadooe  Cicabi  nobile 
novese,  estendo  io  Home  Uaoém 
generale  del  fisco  apoitolico  diS- 
«lo  VI,  creile  con  pia  mnaifiM— 
non  iolo  questa  cfaieu  dai  fimb: 
menti  nel  1 4B  i ,  come  si  legge  àSr 
riieritione  esìstente  nella  medd 
ma,  e  riportata  da  Ridolfìno  Vc- 
ti!jti  a  p.  lo38  di  Roma  tnodenii, 
ma  ancora  mos<!0  a  conipaisioim 
della  situazione  de'  poveri  manna 
ri  infermi  che  approdavano  a  Ri- 
pagrande,  di  qualunque  naiioii 
essi  fossei'o ,  edificò  contigua  ilb 
medesima  un  ospedale,  eoa  l'o* 
train  di  tendi  tremila,  e  venuto* 
morta  ivi  Ai  tepolto  con  oorHipoB' 
dente  epitaffio.  Mdìaduce  tfiii^ 
l'amminittnoione  ddl' ospedale  ai 
prelati  ch'enei  di  camera  prò  lem- 
potT.  In  seguito  il  Pontefice  Oiu; 
lio  III,  vedendo  che  i  chierici  <!• 
camera,  occupati  in  affari  maggio* 
ri,  non  |K)tevano  interessarsi  del  piP 
luogo  con  quella  dilippnza  *^ 
chiedevasi,  con  sua  ìnMa  daluinl»* 
mnc  apud  s.  Petriim  anno  ImarnllW' 
Dis  Dominicae  millesimo  qiiiag^d^ 
mo  quinquagesimo  leiUo  docmL) 
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liì  pontifìrnliis  nrmn  qattll0,e  lUfet* 
tendo  che  il  fondatore  era  genove- 
se ^Vì  fol«r  ramministmzìone,  ed 
(  i  (\se  ili  detta  chiesa  di  s.  Giovan- 
vi  una  con  fra  terni  la  composta  di 
tutti    nazionali    £^(iirivesi,  la  quale 
dovesse  nrnminishaie  in  perpetuo 
le  sue  H'niliie,  td  aver  capo  e  su- 
periore un  cardinale  protettore  del- 
la stana  MiioiM^  por  coi  Giulio  III 
nomlnb  pei  primo  il  cardind  Glow 
Battisti  Cicala  del  titolo  di  a.  Cle* 
meote:  tale  è  la  Tara  e  certa  ori* 
gìna  dell'  ospedale  e  dalla  eoo* 
fraternità.  Tutta  volta  n  porteremo 
quanto  di  esia  narra  Carlo  Bar* 
tolomeo    PÌHZza ,   come  appresso. 
»So!lo  il  pontificato  di  Clemente  VII, 
nel  fatale  saccheggio  di  Romn  del 
iSir  ^  essendo  stali  usurpati  i  be- 
ni deli' osperlale  ,  Gio,  Battista  Ci- 
cala crealo  catti  ina  le  nel  i55i  da 
Giulio  111,  in  sosleriiint- Ilio  delle  ra- 
gioni delTavo  fonda  toi'e  nel  prece- 
dante  pontificato  di  Paolo  ili  ri* 
coparb  |Mita  di  detti  beni»  e  l'affidb 
alla  cura  della  oatioue  genoveea 
oon  k  cbieM  e  tpedalo,  dw  per 
ramplìasiono  ddle  rendite  in  m* 
guito  si  poterono  ricevere  non  mh 

10  i  mai  marì  e  baroaroli»  ma  e- 
tiondio  i  poveri  infermi  e  pelle- 
grini nazionali.  Indi  nel  i553  vi  fti 
istilurta    lina    confiaternila  ,  che 

11  Papa  Giulio   III  confermò  sot- 
to l'invocazione  di  s.  Gio.  Battista, 
ed  arricchita  da  lui  e  da  Gi  ego- 
rio  XI li  d' indulgente  e  privilegi, 
ti*a'  quali  quello  di  liberaa*e  un  pri* 
gione  coodaonato  in  Tila.  Stabili* 
rono  t  eooAnti  di  riiilara  nel  gio* 
wdl  laiilo  il  t.  Sepolcro  niella  cap- 
pdbi  Pinoliiia  del  palano  vaticano 
piiDCf  eeion n  I mrntrj  e  di  vcitire  sac- 
chi bianchi»  e  per  inaegna  Teffigia 
del  fanlo  patrono,  oon  lo  stemma 
dallo  città  à\  Genova,  cioè  la  ero* 
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ce  rossa  ,  e  l' isaizione  :  Soóieias 
Genurnxhun^  nonché  di  dotare  otto 
zitelle  genovesi  ogni  anno: fin  qui 
il  l'iawn  montovato.  Pipoì  il  Papa 
Benedetto  \ni  con  chirografo  dato 
agli  8  marzo  1 77. «r,  e  diretto  n\ 
cardinal  Giuseppe  Renalo  iiuperiali 
protettore  della  chiesa  e  del  pio 
luogo,  rifoniìò  in  parie  1'  antico 
Statuto  della  confraternita,  e  no* 
minò  una  oongregaiioDe  particola- 
re composta  dello  stano  cardinal 
protettore,  d'un  governatore  pre- 
lato, d'un  govematora  seoolara, 
del  priore,  del  vicario,  del  camar» 
lengO^  del  segretario  e  di  un  proT* 
veditore,  non  che  di  dodici  dapu* 
tati  scelti  dalle  persone  più  rispet- 
tabili della  nazione  genovese  resi- 
denti in  lionia.  A  qfie'ita  pnilico- 
lare  (  ongregazione  lienedetto  XIII 
acijoidò  tutte  le  facoltà  di  animi- 
Di.sUare  in  perpetuo  le  rendite,  de* 
frignando  ancora  il  modo  dell'eie- 
sione  de' suddetti,  ne'  rtipetlivt  oasi 
di  vacansa. 

IVeI  secalo  penalo  la  cbiesa 
fu  renaurate  ed  abbellila  mcn- 
tr'  era  zelantissimo  governatore  le- 
colare  della  confiwternita  il  tnar* 
obese  Piccaluge,  con  pittura  e  stuc- 
chi,  riono^ndo  gli  altari,  e  eoo 
suo  disegno  vi  eres«5e  nuova  faccia- 
ta, ed  una  beila  cappella  dedicata 
a  s.  Caterina  Fieschi  Adorno,  con 
pitture  ed  n\Xv\  orn  ili,  sottoponen- 
dola al  patrona  lo  della  propria  fa- 
miglia, essendone  allora  protettore 
della  chiesa  e  spedale  il  cardinal 
Gio.  Batliste  Spinola.  Il  Piocakiga- 
si  prestò  molto  io  oecaiione  delle 
canooissaiione  di  dette  santa ,  nel 
solenne  trasporto  del  suo  stendar- 
do in  questa  chiesa,  donde  poi  fu 
trasportato  alla  metropolitana  di 
Genova  perché  Clemente  XII  lo 
donò  ai  genovesi,  .e  nali' otiaverio 
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che  con  iplendida  pompa  quivi  si 
celebrò  per  9,  Cateiina.  Nell'altare 
maggiore  si  vede  fìgumto  s.  Gio. 
Tìattist.i  che  battezza  Gesh  Cristo , 
(lipÌQto  con  buon  gusto,  ma  d'  in- 
CPVÌo  nulore.  ]n  uno  tle'  due  altari 
laUiiili  vi  è  dipinto  s.  Giorgio,  e 
neir  ultro  la  Madonna  di  Savona, 
quello  di  maDo  incogotla ,  questo 
di  Giomonl  Odasn  :  la  1.  Ghtari» 
Ila  odia  della  cappella  e  le  pitto* 
re  del  nlfitlo  tono  di  Odoafdo 
Vannioelli;  il  oolorilo  del  aoffitto 
poi  della  chiesa  è  opera  di  Michel- 
angelo  CeiTuti.  La  cappella  di  s. 
Caterina  Fwschi  Adomo,  in  oggi 
appartiene  di  gìuspatronato  alla 
nobile  famiglia  Piuma  dì  Genova. 
L'ospedale  per  le  vicende  de' lem- 
pi  non  piìì  esiste,  c  la  confraterni- 
ta fa  uffiziare  la  cluesa  dal  rettore 
e  cappellani,  celeU'andovi  la  tt^ta 
del  aanto  titolare  a'  34  giugno. 
Difeni  beoefiittori  genofen  hanno 
laioialo  alla  confraternita  ^rì  fon* 
di  per  doli  a  povere  sildle  geno* 
veli,  ed  anche  orinnde  di  Genova 
e  nate  in  Boma  ;  ciò  ch'eMltameote 
si  eseguisce  nella  congr^gaaiooe  che 
ha  luogo  prìma  della  festa  della 
^{ativilà  di  s.  Gio.  Battista ,  con  di- 
stiìlmir  doli  secondo  le  rendite  al» 
le  povere  zitelìc  suddette  ,  munite 
dei  requisiti  Toluti  dai  benefattori 
legatari.  L'Amydeno,  De  pietaie 
romana,  parla  di  questo  pio  sta- 
bilimento a  p.  39.  Il  citato  Carlo 
Bartolomeo  Piana  nelle  Opere  pie 
di  Homa  a  p.  i36  parla  deiroj^w» 
déde  gaiovtti  m  Tratkvtre^  ed 
a  p.  58o  della  con/imemàki  di  s, 
Gh,  BmUùiM  dt^  gtnovtn  m  lìm- 
leverei  ne  tratta  ancora  nei  suo 
Bitfevologio,  tratL  li,  capo  XIX,  e 
nel  tratt  Vili,  capo  Vili.  Unito 
alla  chiesa  di  s.  Giovanni  de'  ge- 
novesi si  ammira  il  diiosUt>«  uno 
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de' bnoni  monumenti  di  Ron», 
che  per  le  soe  belle  proponiooi, 
e  per  certa  sTcltczza  di  forme  pu6 
essere  compagno  alle  corti  cielle 
chiese  di  s.  Maria  della  Pace,  di  $. 
Pietro  in  Vincoli  e  di  altre  sUut* 
ture  degne  del  secolo  XV,  epoca 
HI  cui  le  aiti  ebbero  UQ  im|mliO 
mercé  la  protezione  degli  smMn 
di  e»e.  Il  p.  Annibali  neUa  pur.  1^ 
tom.  II,  pag.  34 f  della  iSlorìad»* 
gis  ordiiit  rtb'gheit  dice  die 
mente  la  chicia  col  contiguo  eoa* 
vento  era  de'  rdigìost  gesuati.  U 
chiesa  de'  genovesi  possedeva  mol- 
ti fondi  stabili,  fra  i  quali  i  doe 
feudi  in  Sabina  dì  Poggio  e  Ca- 
tino ,   i  quali   hanno    per  conimi 
Poe;^;io  .Mirteto,  Hoccantica  e 
taliipo,  che   imono    comprali  dal 
st illudalo  iMeliaduce  Ciaila  pei  Is 
!»ouinia  di   seimila    seicento  fi*** 
ni  d'oro  di  camera ,  e  che  fi*** 
no  poi  vendali  dagli  eKcnloii  l^ 
slamentari  nel  i493  a'  iS  ttikm' 
bre  aMo  Orsini  scoia  eoaaioH' 
si  il  rinieiliaMnIo  del  denara  Pos- 
sedeva ancom  la  medesiow  chi^ 
la  grandiosa  tenuta  denomioala  dd 
Sasso ,  che  il  Papa  Cleoìente  VII 
trasferì  in  proprietà  all'  arci^fw^aW 
di      Spinto  in  Sassìa,  la  qt'^^l*'  ^' 
presente  si  possiede  dalla  aobu^ 
&miglia  Patrizi. 

In  Genova  una  deputaiiooc  ^ 
gli  studi  mantiene  la  dtsciplim  • 
tutte  le  scuole  della  divitìoBSS  ■ 
citta  poi  è  onorala  dalla  itàe 
nivenilà  poeta  nella  strada  Bsbi. 
che  taoddude  in  bello  edifió)^"' 
tfo  molti  oggetti  d'arte,  il  i>i»if 
di  storia  naturale,  il  gabinetto  fi- 
sico, una  oopiosn  biblioteca  bea 
fornita  anche  di  preziosi  manoscrit' 
ti,  e  l'orto  botanico.  11  reale  colfr 
gio  è  sotto  la  cura  e»»*"'!'!  ^ 
avvi  pure  altro  puUiiia> 
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llkotiene  il  suo  lusti-o  1* accademia 
di  pittuia,  scuUuiu,  ardiitettura  ed 
ornato,  eretta  nel  i75i  ;  ed  acqui- 
sta  lànm  tetupre  nMggioK  il  be« 
nemerilo  Utiluto  dei  iordo-nMati, 
Ibodato  nel  1801  dal  idante  mo- 
lopo  Atnrottly  e  dalla  sovrana  niu> 
lufiocpta  vNnoMnoeiite  fiivorìto,  per 
cui  nun^rosi  ne  soik>  gli  allievk 
Giaodioio  è  io  stabilimento  chia- 
inato  YAìhtrgo  de^pùi^ri,  asilo  del- 
l' innoc<'n7a  e  correttivo  del  awlu- 
Die,  isliluito  aìhì  metà  del  secoIoXVIf, 
€  j)o>lo  sui  declivio  d'un  monte, 
con  iiicctata  magnifica  e  niiìcuo  via- 
Je.  la  esso  pos!>ono  ubitaivi  due 
mila  iodividui ,  con  separai  locali 
per  le  donne ,  bnduHe  di  buona 
giovani.  faneiuHi  pO" 
veri,  misere  vitlime  tolte  al  liber- 
tinaggio: ivi  sono  le  ofiicine  per 
i  lavori  d'ambo  i  sessi.  Il  tempio 
dell' ospitio  de'  poveri  possiede  uno 
de'  capolavori  della  sooltttra ,  ope- 
ra di  Michelangelo  Buonarroti,  cioè 
la  Beata  Verdine  «he  tiene  in  seno 
il  divin  Figlio  morto,  stimata  pro- 
digio dell'arie.  Gli  altri  edifìzi  più 
degni  di  osservazione  ««uno,  il  vec- 
cbio  palazzo  del  baQco  di  s.  Gior- 
gio,  il  quale  banco  fondato  nei 
i34^y  o  meglio  nel  i4oB,  fu  di* 
aIrnICo  nel  1798  mito  il  domìnio 
Ifmnoese  :  le  statue  de'  fondatori 
adomano  una  mia  della  dogana , 
ove  gtfi  se  ne  conservava  il  teso- 
jro;  questo  banco  qaakbe  scrìtto- 
re  lo  chiamò  eterno  raooiunento 
alla  popolare  saviezza  de'  genovesi, 
e  celebre  fu  il  magistrato  della  ca- 
sa di  s.  Giorgio.  Qufsl'eia  ua  ma- 
gistrato di  grandissima  riputazione 
ed  importuitxa ,  avendo  il  maneg- 
gio dei  denaro  di  della  casa ,  che 
era  una  comunità  di  parecchi  a'e- 
ditorì  della  repabblica,  o  cittadini, 
o  ibrestiei  i^  per  danaro  datole ,  la 
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quale  per  sodeli^sf.u  e  all' interesse  di 
tal  denaro  le  ub;>ci;nava  l'entrate  di 
varie  gabelle,  ed  iu  ispecie  di  quel- 
la del  mie,  secondo  quanto  Ai  stabili- 
to nel  i4oB.  Questi  creditori  veniva* 
no  puntualmente  soddisfatti,  né  mai 
da  questo  monto  si  negava  la  paga» 
neppure  se  il  creditOi'«  fosse  reo 
di  fellonia  :  il  Grutto  del  denaro  ivi 
collocato  era  poco,  ma  compenmva 
la  sua  sicurezza.  Le  ricchezze  di 
questa  casa  u  monte  erano  gran- 
dissime. Quelli  che  avevano  la  cura 
del  danaro  di  questa  Ciisa  ,  dice* 
vansi  proteltori  della  casa  di  s, 
Giorgio ,  avevano  grandissima  au- 
torità ,  senza  veruna  dipendenza 
neppure  dal  consiglio.  Soeglievansi 
tra  quelli  che  vi  avevano  inleres* 
tt^  erano  otto^  eleggendosene  quat- 
tro ad  ogni  sei  mesiy  e  formavano 
come  una  repubblica  a  parte^  non 
mai  alterala  in  tanti  cambiamenti 
di  governo  della  repubblica.  F". 
Giorgio  (s.)  Ordine  equestre  di  Ge- 
nova. Oltre  l'ospizio  de'poveri,  vi  so- 
no due  grandi  spedali  ben  dotati.  L  ai*- 
senalein  cui  ammirasi  la  porta  mag- 
giore, rinchiude  molti  trofei  ed  armi 
antiche.  Fra  i  suo»  quattro  teatri  si 
deve  nominare  soprattutto  quello 
ultimamente  edificato,  annoverato 
fra  i  pi&  belli  e  magnifici  d'Itoliat 
col  suo  terso  marmoreo  peristilio» 
pare  che  ardisca  emulare  il  vanto 
del  teatro  e.  Carlo  di  Napoli.  Tale 
teatro  che  porta  il  nome  dell'alio* 
ra  regnante  Carlo  Felice,  è  opera 
applauditissima  dell'architetto  Ba- 
rabino,  e  fu  nperto  nell'aprile  1828: 
defili  altri  tre  teatri,  quello  di  s. 
Agostino  è  il  più  notabile.  Le  case 
ed  i  palazzi  sono  in  gran  pai  te 
forniti  di  acqua,  e  perciò  sono  poto 
numei*ose  le  pubbliclie  fontane.; 
vengono  esse  alimentate  da  un  ac* 
qiiedotto,  opera  meravigliom  e  di 
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flomnio  avdìve»  idrate  e  oominciaUi 
da  Bfarìiio  fioouftnegra  fra  il  19780 
1393.  Quello  acquedotto,  il  quale 
inoomioda  preffo  a  Viganego,  cur 
re  iiiio  a  Genova  per  lo  spazio  di 
circa  undici  miglia;  quivi  da  alcu- 
ni luoghi  più  elevali  l'acqua  divi- 
desi  in  moltissimi  tubi  di  piombo 
di  varie  dimciisiuiii,  i  <[uali  gii'ao» 
do  per  tutta  ia  citt  ì  sotto  le  «Ira - 
de  o  aderenti  ai  umti,  distribui- 
scono i'  acqua  per  tutte  le  case  e 
nei  diversi  piani  delle  medeiiiiM. 
È  degno  di  oiierrafìooe»  nel  luo- 
go di  Moraaana,  sulla  delira  del 
torrente  Biiagno,  quel  laforo  per 
cui,  mediante  due  lunghi  «foni» 
r acqua  prima  scende»  e  poi  i*in« 
nalsa  da  una  all'altra  montagna: 
come  pure  altro  simile  e  piii  gran- 
dioso te^tè  costruito  sulle  viciname 
di  Staglieno. 

li  porto  di  Genova  uno  de'mi- 
gliori  del  Medilenaneo,  ha   la  fi- 
gura  di    sefiìicuLulo   del  diame- 
tro di  CìKSì    1800  tese;  è  chiù- 
•o  dal  vecchio  molo  al  sud  e  dal 
nuovo  all'oveit  Due  torri  lono 
ionaliale  ni  quelli  moli,  l'uDa  è  il 
finale,  e  l'altra  aenre  ella  difese 
del  porto.  Lo  spezio  compreso  fra 
questi  due  moli,  ohe  forma  l'iu* 
gresso  del 'posto»  è  di  35o  leies 
malgi'ado  Una  tale  larghezza,  que- 
sto ingresso  é  difficile ,  dovendosi 
dirigere  i  navigli  dall'est  alPovest, 
onde  evitarne  i  pericoli  ;  il  luogo 
il  più  profondo  è  presso  ni  nuovo 
molo,  ed  i  vascelli  di  ollaiihi  ain- 
noni    possono   ani'or.u'visi.  Quello 
porto  non  è  uiuUo  Len  difeso  dai 
venti  del  sud-est,  del  che  ne  som- 
ministrano  pur  troppo  iudoliitelie 
prove  le  disgratie  iotfertevi  da  di- 
-veni  bastimeuti,  dorante  le  traverà 
eie  prodotte  dal  vento  di  libeccio, 
senza  parlare  delle  terribile  maree 
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ddki  notte  del  el  25  dicembre 
1811  :  a  tali  iooonveoìeolt  si  prò» 

curò  possibilmente  un  riparo  eoo 
diversi  lavori.  La  lanterna  di  figti* 
ra  ottagona  »  due  ordini  fabbri<-a- 
la ,    la  cui   biancbfZTa    più  vivida 
dall'  oscuro  colore  delle   lene  rhe 
le  sono       Il  o  ,   e  il  cui  chiaiure 
fisso  e  (listiulo,  ad  altro  unito  di 
un  miovn  iiìvo  che  sorge  ali  est  re- 
mo del  aiolo,  di  notte  da  molte 
miglia  salutano  l'affiinnato  naviga- 
tore, ed  alle  calma  l'invitano  ed 
al  riposo  del  porto.  Tanto  euUn 
ton^e  del  moks  quantp  sulla  gran- 
de lanterna  é  stato  da  ultimo  po- 
sto un  lume  di  beli'  artifizio  a  lam- 
pi ed  eclissi  ;   il  secondo  mediante 
pili  specchi  di  riflessione  spinge  i 
suoi  raggi  alla  disiitnza  di  lr*'nla 
miglia.  La  darsena  iti  uno  dei  lati 
del  porlo,  è  un  liioj»o  destinato  al 
raoconciatuento  ed  alla  costruzione 
dei  navigli  dello  stalo.  Sulla  stinda 
Itiiigo  il  mare  dal  lato  della  città 
ergesi  un  muro  abbastanza  alto  che 
divide  le  case  dal  porto  ;  nelhi  gre»- 
sena  di  questo  muro  si  trovò  11 
modo  di  praUcar»  una  strada  che 
serve  di  pasteggiata,  e  dove  si  gode 
di  una  viste  ddisìosa  su  tutta  la 
estensione  del  porto.  L'industiin 
in  Genova  è  attivissima,  per  eoi 
vi  sono  un  gran  namero  di  arte> 
fici    destri   ed    ingegnosissimi  :  le 
principali  manifatture  consistono  la 
stolfe,  fabbriche  diverse,  in  lavori 
di  marmo,  alabastro  del  gu£zo,  co- 
rallo, avorio,  oro,  ce.  Genova  fu 
una  delle  prime  città  commerciali 
del  mondo  avanti  la  scoperta  del  Cn- 
po  di  Buona  Sperante,  e  te  immen- 
se rieehetse  che  ammestò  io  quel 
tempo,  fecero  é  che  il  Inifliioo  Ibsae 
di  grande  importanza  anche  dopo, 
e  ooosiderabiH  erano  gK  eflbri  die 
faceva  direttamente  dal  suo  porlo 
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per  tutte  PEimopu,  le  eoite  del- 
ì'ABnm  ed  il  Levenle.  11  llimlori 
dice  che  dope  II  mille  i  genovesi 
inaggìonnente  m  esercitarono  nelle 
■seroetani,  ed  enche  in  fomiare 
annate  navali  contro  de'sarnceni. 
Le  guerre  delle  crociate  assai  con* 
Iribuiiono  ad  ingrandire  il  Iraflico, 
la  marineria  e  la  possanza  di  Ge- 
li ov  a  ;  e  giunse  questa  a  tale  gran- 
dezza da  costringei'e  i  greci  iinpe- 
ratorì  a  tenersi  amica  la  repubblica 
di  Genove,  per  oontrebbìlenciain 
le  tee  dei  feneneni  neirAràpele- 
go  e  nel  Bosibro.  P»  Iole  alleerai 
i  genovcH  ebbero  dai  Peleologo  in 
«sompenio  l'Isole  di  Tenedo^  e  per- 
sino Gelata  uno  dei  sobborghi  di 
Costentanopoli. 

Divenne  il  gcnoaio  della  Spagna, 
del  Portogallo ,  e  molte  volte  pu- 
re delia  Francia  ,  per  gli  ocqt listi 
che  i  genovesi  facevano  de'  f^raui 
lu  Siuilia  ,  ed  HI  Batbaria.  Anclie 
il  nurueiaiio  foiinò  un  raniu  del 
suo  commeiciù  ni  questa  opulente 
piana,  mentre  con  grande  facilità 
nd  un  mite  interesse,  e  per  gian- 
dissioie  somme ,  si  fteeveno  veri 
prestiti  ei  perticolerì,  e  qualche 
volta  anche  alle  eorti.  A  questo 
diretlo  e  loro  neturale  oommerdo 
univano  i  genovesi  quello  delle 
Indie  e  dell'America  che  fiioevano 
ne'  principali  porti  della  Spegna  e 
del  Portogallo,  ove  avevano  case 
commerciali  con  giganteschi  btcri 
Quantunque  per  le  ultime  gene- 
rali vicende  il  suo  commercio  sia 
assai  meno  al  pi  esente  considei  a- 
bile  di  quello  lo  fosse  un  tempo, 
è  però  questa  dttà  assai  florida 
mioora,  soprattutto  dacché  divenne 
l'emporio  delle  merci  ed  il  centro 
delle  mercantili  opereiiou  di  una 
porte  degli  slati  sardi  s  Genova 
de  divani  iulori  échiatnata  Tem* 
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porlo  delb  Ligurie.  U  commercio 
marittimo  si  fa  nella  massima  e- 
stensione»  dappoiché  la  bandiera  sar- 
da non  ha  di  che  temere,  essendo 
in  perfetta  pace  colle  potenze  bar* 
baresche,  e  con  tutte  le  altre  na* 
lioni  marittime.  Il  porto  •  franco 
stabilito  in  questa  città  nel  lySi, 
e  ristabilito  nel  r8i^,  facilita  il 
commt'icK)  di  spedizione  e  di  tran- 
sito, e  dà  luogo  a  grandi  opera- 
sioni  bancarie.  Genova  ottenne  da 
Corrado  111  re  di  Germania  e  di 
Italia  il  gius  della  secca  nel  1  iSg» 
per  cui  sino  al  secob  XVII  usa- 
rono i  genovesi  di  mettere  nelle 
loro  monete  il  nome  di  tale  rei 
ne  parla  il  Muratori  nelle  Dissero 
Unioni  tom.  1,  pw  548}  ove  discor- 
re dì  alcune  sue  monete,  ciò  che 
pur  fa  il  Vettori  nel  Fiorino  efo' 
ro  ilìnstrato^  insieme  all' intaglio 
di  c^se  che  ci  dà.  11  medesimo  Mu- 
lalon  nel  timi,  fi,  p.  4^5,  dice  che 
la  repiil)lj|ic;?  tli  Genovii,  ancorché 
nelle  sue  baudieie  portaì»se  la  ciò- 
ce  l'ossa  in  campo  di  aigento,  pu- 
re nel  suo  sigillo  mostrava  un  gat- 
to preso  pel  collo  da  una  volpe, 
e  un  grìfib  tenendo  sotto  i  piedi 
CSM  volpe  e  galloi  leggendosi  nel 
contorno  questo  veno;  Gr^fut  ut 
has  angU,  Sic  hostes  Janua  fntnf 
git.  La  l'epubblica  di  Genova  an« 
ttcamente  fu  retta  dai  consoli,  poi 
dai  podestà,  appresso  dai  capitani, 
indi  dai  dogi  ;  in  Roma  avea  un 
cardinale  iu  protettole  y>i-esso  la 
santa  Sede;  lo  fu  il  t.i  idi  naie  Sci- 
pione Ijorghe^e  nipote  tli  Paolo  V, 
ed  il  Parisi  nel  tom.  i  delle  /iCnt* 
zioni  a  p.  246  e  seg.  riporta  le 
lettele  su  tale  protettorato  scrìtte 
al  cardinale  dal  duce  e  repubbli- 
ce  di  Genova,  con  hs  risposte.  La 
republilica  pretendeva  il  tratta- 
mento figio  pel  dominio  della 
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Conica  {Vtdiy,  ed  il  suo  tcudo 

è  di  argento  con  cioce  rossa,  e 
sopre  ha  la  coroiM  reale.  Le  prime 
case  nobili  di  Genova,  secondo  il 
libit)  intitolato  Chronolìstf  Mannrl, 
ed  altri  autori,  sono  Dona,  l'icsco, 
Spinola,  e  Grimaldi,  che  insiLMTie 
alle  seguenti  [ormano  le  ven tolto 
famiijìie  nobili  di  Genova,  e  sono; 
Impetiale,  Puilavicino,  Giusliniaui, 
Sarvego,  Uso  di  Mare,  Di  Nec;r0| 
Cibo,  Centurtoni,  Cicala,  Gentili, 
SaoU,  Calvi ,  LomeUìni,  Lercari, 
De  Franchi ,  Marini,  Inlerìani , 
Negronì,  Promonlorio,  Pinelli,  Gal* 
tonti,  Vivaldi,  Grilli,  Fornari. 

1  principali   uomini  illiutri  di 
Genova,  oltre  i  santi,  Papi,  e  car- 
dinali di  cui  andiamo  a  riportare 
la  serie,  sono  Lazzaro  (-alvi,  Ober- 
to  Foglietta,  Andrea   Doria,  Cri- 
stoforo Colomix»  sulla  cui  contra- 
stata patria  va  letto  il  Cancellie' 
ri,    Ohseriazioni  epistolari  hibliO' 
gr/rfiche  sopra  Cri§u>Joro  Colombo^ 
ed  il  Codice  difUmnadco  Colom' 
ifO' Americano  f  ossia  raGOolla  dei 
docttinenU  di  Cristolbro  Colombo 
e  scoperta  deli*  America,  Genove 
ìB-z^,  dalla  stamperìa  e  fonderia 
Pontlienier,  edizione  in  foglio  di 
ottanta  esemplari.  11  cardinal  Pac- 
ca nella  sua  Relazione  del  viaggio 
(k  Pio    yiT  a  Genova^  Orvieto 
i833,  a  p.  tj  *•  dice,  che  il  Colom- 
bo era  di  Savona.  Ailri  uomini  il- 
lustri di  Genova,  sono  Elio  Sta- 
leno,  Guglielmo  Embriaoo,  Cafiaro, 
Andalò  dì  Ifegro,  Simeone  e  Bla* 
rino  Boocaoegra,  Amlicog^o  Spi- 
Dola,  Jacopo  Bracoelli,  Agostino 
Giustiniani  tcsooto,  OUeviano  Fi'e^ 
gOBo,  Ettore  Veroaua,  Paolo  Cen- 
turione, Luca  Cambiaso,  Bemarr 
do  Sin»»,  dello  il  cappuccino, 
Lazzaro    Tavai*one ,  Giambattista 
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GEH 

lamo  Lagomarsini ,  Carlo  lonocen- 
ao  Frugoni,  tralasciando  altri  mol- 
li, e  specialmente  i  troppo  recenti. 

I  santi  e  servì  di  Dio  lifijuri  e  ge- 
novesi sono  s.  Caterìna  Ficschi-A- 
dorno  ;  il  ven.   Battista  Veriiazr^  ; 
il  h.    Alessandro   Sauli  har^nabita; 
s.  Anipcl  o  anacoreta  ;  s.  V'enerio 
ed  eremiU  dell'itola  Fal- 
maria;  il  b.  Leonardo  da  Porto» 
Maurizio,  de'  minori  osKrfUDlì  ri« 
fitrmatis  ti  ven.  Giovanni  de  Roasi 
di  Voltaggio,  canonico  di  a.  Ma- 
ria in  Coswedia  di  Roma  -,  ».  Bo- 
no«o  mooaoo  ed  eremita  di  Sesirì; 
S.  Vicino  vescovo  di  Sarsioa  ligu* 
re;  S.  Ui-sicino;  il  b.  Andrea  mo- 
naco vallooibrosano  ;  i!  b.  Anonimo 
genovese  dell'  ordine   hancescmo  ; 
b.  Baldansare  Ravaschicro  iniiiuri- 
ta;   b.  baldassare  da   Visione;  b. 
Bciiit<no  Peri  eremitano  d«  -s.  Ago- 
sluio  ;  b.  liei  letìgei  IO  minorila;  Ix 
Bonifacio  da  Riparalo  ;  b.  Bouifu* 
cio  Fieioo  arcivescovo  di  Rmven- 
ne;  b.  Caldina  di  Galli  dn  Fina- 
le; b.  Damiano  Fordierio  dome- 
nioano  di  Finale  ;  b.  Domenico  dei 
minori;  b.  Francesco  da  Novi  be- 
nedettino ;  b.  Fulcone  o  Folcbetlo 
vescovo  di    Tolosa;  b.  Girolamo 
Curio   domenicano  ;  b.  Giovanni 
eremila  ;  b.   Giovanni  Balbi  patri- 
zio {genovese;  b.  Giovanni  aljbalc  di 
s.  Siefano  di  Genova  ;  b.  Giovan- 
ni Ballista  Tagliacarne  de'uiinorii 
b.  Guglielmo  de'  luioort  ;  b.  Lea- 
franchiuo  domenicano,   b.  Luca 
eremita  genovese;  b.  Maria  San- 
li  Bargagli  del  ters'ordine  de' ser- 
viti ;  bw  Osofirio  de*  minori  ;  b.  Pie- 
tro Formica  generale  della  Mer» 
cede  ;  b.  Raniero  oooveno  d^U  u- 
miliati;  b.  Viooenio  domenicano 
di  Finale;  s.  Ugooe  ed  altri  che 
il  sacerdote  Scmeria  registra  in 

fine  dei  cBj^tolo  VU  delU  jm.SfA-^ 
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fìtf  ecclesiastica  di  Genova  e  dd' 
ia£%iirùi»  dopo  averci  dato  le  com- 
pendiate notizie  de' precedenti  san- 
ti, beali,  c  servi  «li  Dio  ^«lìovesi 
non  clit:  liguri. 

11  nictlc^iiuo  iif'l    seguente  ca- 
pìtolo   tiaUa  iiegi  istitutori  di  or- 
clini  e  congregaz-ioni    regolari  di 
Genova  e  della  Liguria,  odo  le 
loro  biogivGe»  die  fono:  il  ven. 
Alberto  Spiooh ,  «aeerdote  gene* 
Teac^  reiUaralore  de'  CBOonid  re- 
gobrì  di  fan  Man»  jdì  MaotoTO  ; 
U  b.  BalUfla  Poggio  genovese,  fon* 
datore  di  una  oongregaiione  di  a* 
goslioiaiii  ;  Giovanni  Agostino  A- 
dorno  genovese,  fondatore  dc'cliie- 
rici  rcgoLiri  minori;  la  b.  Muiia 
Vittoria  Fornari-Strata  di  Genova, 
fondati'ice  delie  monache  della  ss. 
AnnuDÙataj  la  ven.  suor  Giovanna 
Maria  Battista  Solimani  genovese, 
fondatrìce  delle  mona  che  romite, 
e  della  coogregasione  de*  milionari 
di  a.  Gio.  Baltifta;  la  BÌe- 
ria  Baggi»  nata  Mane,  sepolta  nel^ 
la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Miner- 
va dtBoroa,  viàno  all'altare  mag- 
giuNne  dalla  parte  del  vangelo,  ove 
in  un  pilastro  avvi  analoga  iscri- 
zione, con  il  suo  ritratto  eseguito 
in  busto  di  metallo:  la  di  lei  vita 
stampata  si  conserva  nella  libreria 
della  famiglia    ìMnssa  alla  Spesiia; 
ed  il  ven.  l'è*tilo  della  Croce  fon- 
datore della  cougrcgaztoue  dei  l'a^- 
sionisti.  Inoltre  il  sacerdote  Seme- 
ria  al  capitolo  XI  discorre  della 
irita  de'PonleSci  di  Genova  e  di 
Idgiiriay  doè  di  s.  Eaticbiano^  di 
Innocenzo  IV,  Adriano  V,  Kioolb 
V,  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Giu- 
lio Ut  Urbano  Vii,  e  dei  caidinali 
di  sesta  romana  Chiesa  genovesi 
e  ligurì.  Abbiamo  ck  Antonio  Mas- 
sabò,  /  Papi  liguriy  Roma  i83o. 
^fii  limitendod.  a  riportare  k  se- 
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rie  de'cardlnali  genovesi,  con  Tau- 
toritù  del  Cardella,  Alemorie  stori' 
che  de*  cardinali^  e  delle  annuali 
Nolizic  di  ìioma,  parlando  dc'Pa- 
pi  e  cardinali  liguri  ai  ri;«p€ttivi 
luoghi,  dividendo  i  «ordinali  geno- 
vesi per  «ecoli,  poniamo  avanti  ad 
ognuno  r  anno  di  loro  creazione 
in  cardinale,  avendo  i  defunti  tut' 
ti  la  biografia  nel  Dhitmario,  Da 
questo  novero  d  rileverà  die  tre 
cardinali  nati  in  Genova  furono 
assunti  al  pontificato  cioè  Innocen- 
zo IV  Fiesclii,  eletto  nel  1^43» 
Adiiano  V  Hescbi,  nipote  del  pi-e- 
cedente,  eletto  nel  1 276;  ed  Inno- 
oenso  Vili  Cibo»  eletto  nel  1484. 

S&COI.O  XII. 

1 1  3o.  Afa  ri  Ilio  Cibo. 

ii44*  Guido  Ciemeute  Cibo. 

Siooio  XIII. 

1S17.  SInibaldo  Fiesdii,  poi  Inno- 
cenzo IV. 

la.M   ^'^slielmo  Fieschi* 

1:252.  Ottone  Grillo. 

1253.  Ottone  Fieschi»  poi  Adria* 

no  V. 
1295.  Luca  FiescbL 

Secolo  XiV. 

iS^S.  Bai'tolomeo  Coturno  o  Cu* 

cumo. 
1379.  Giofanni  Ficsdii. 
i384*  Lododflo  FieKbi» 

Spcqbo  XV. 

i4o2.  Angelo  Cibo. 
i4o2.  Leonardo  Cibo. 
1439.  Giorgio  Ficscbi. 
1476.  Gio.  Battista  Cibo^  poi  la* 
aoGciuo  VIIL 
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i48o.  Paolo  Fi-egpwi  o  FulgOAO* 

14B9.  Nicolò  Cibo 
14H9.  Paolaleone  Cibo. 
i48().  Lorcnf.o  Cibo  I\!ari. 
1489.  AoUmiotlo  rallavicioo. 

Secolo  XV  L 

i5u3.  Nicolò  Fie&chi. 

i5o5.  Carlo  Domeaioo  GarretlOw 

i5ii.  Bswfiiidlo  Santi. 

i5i3.  iDDomio  Cibo. 

i5i7.  Oio.  BatUita  Palhfidaa. 

i5i7«  GiroUmo  Grimaldi. 

1527.  Agostino  Spinola. 

1529.  Gii-olamo  Dona, 

1539.  Federico  Fregoso. 

i55i.  ('io.  Battista  Cicala* 

1557.  Clemeale  Qolera. 

1 565.  Benedetto  Lomellini. 

i565.  Simone  Pasqua  Negri  o  de 

Negrìs. 
1570.  Arcangelo  Biaodii. 
1570.  Vincenzo  GiustÌDÌaiii. 
i583.  Filippo  Spinolo. 
i5BS,  DoMnìeo  Gioelli. 

1586.  Benedetto  GimUoioni. 

1587.  Anton  Maria  Sauli. 
1599.  BmIo  Emilio  Zeosbi** 

Sboolo  XVII.  ' 

i6o4»  GiofnnDi  di  Gianneilino  Do- 
na. 

1606.  Orazio  LSpinola. 
161  I.  Jaco[)o  Òerra. 
1611.  Doiiienic»  Rivarolc'i. 
16  lò.  Ottavio  Beluiosto. 
1621.  Agostino  Spinola. 
i6a6.  Landivio  Zaoclim. 
i636«  Glo.  Antonio  Spinole. 
i633.  Slefiino  Dorano. 
1641.  Ottaviono  Baggi. 
1643.  Girolamo  Grimaldi. 
1643.  Gio.  Stefano  Donghi. 
1645.  Orano  Giustiniani. 
i647>  Lorenio  Ri^. 
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i65a.  Giuseppe  Renato  hiperiaif. 
i65a.  Gio.  Girolamo  LonìelKsi. 
i658.  Jacopo  Fraosotù. 

1664.  Grutiu  Spinola. 
1669.  Laizaro  Pallavicino. 
1673.  Girolamo  (Castaldi. 
1681.  Gio.  Battista  Spinola. 
1686.  Opizio  Pallavicino. 
1686.  Marcello  Dui^azzo. 
1686.  Oio.  Fraoccieo  Nefrooi. 
1690.  Lorento  Imperiali. 
1695.  Gio.  Batlirta  Spinoln. 

Skxiu»  XVIIl. 

1706.  Nicoli  Grimaldi. 
1706.  Lorenzo  Fiesdii. 
17!^.  Carlo  Marini. 
1715.  ^Nicolò  Spinola. 
17  19.  Giorgio  Spinola. 
17*26.  Nicolò  Maria  Lercari. 

1730.  Girolamo  GrimaldL 

1731.  Sinibaldo  Dona. 

1733.  Gio.  Batttita  Spinola. 
1743.  Giorgio  Dona. 
1753.  Conmo  Imperiali. 
1759.  Girolamo  Spinola. 
1766.  Nicolò  Serra. 
1766.  Lasmro  Opìsio  Ptellariciai». 
1785.  Giuseppe  Doria  Pamphilj. 
1785.  Antonio  Doria  Pamphily. 

S1001.0  XIX. 

1817.  A  i^ustino  Ri varola. 
1826.  Giacomo  Pilìp[M)  Fransooi. 
i83i.  Luigi  Lambnischi  ni. 
i83i.  Ugo  Pietro  Spinola. 
1 83 1 .  Alesmndko  Qmtiniani. 
1834.  Giacomo  Luigi  Brignole. 
t838.  Adriano  Fiemhi. 

Sebbene  il  morbo  indiano  tre 
imlte  piombò  a  deaolare  questa  il- 
lustre òtta,  e  perdb  le  statistifla 
della  sua  popolazione  avesse  dotti- 
lo aensibiimente  menomare»  com« 
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presala  gniniigkiiieeiMiita  dm  cen- 
to quindicimila  abitanti  dentro  le 
nuove  in  ma,  come  da  recente  sta* 
HlticB  uffiziale,  pieni  d'industria, 
giacché  il  traffico  ha  oontraddièlìoto 
in  ogni  tempo,  e  rendiito  opulen- 
ti i  genovesi,  non  che  di  avvedu- 
terza,  ed  affezione  al  loro  paese,  e 
respirano  un  saluberrimo  clima  : 
non  molti  parlano  il  puro  linguag- 
gio italiano,  essendo  il  comune  un 
dinlettii  femacolo.  Nel  lungo  e  di- 
eaititMO  anedio  del  1800,  per  la 
grave  mortalltìi  lolferta,  vi  perì  pìU 
di  un  teno  di  sua  popolaaone.  La 
campagna  all' intomo  di  Genova  é 
sparsa  di  villaggi,  palazzi,  alcuni 
dei  quali  già  nominati,  e  luoghi  di 
delizia  sontuosi  e  magnifici.  Sono 
però  sopi^  gli  altri  osservabili,  il 
palazzo  Marcellino  Durazzo  a  Cor- 
nigliano;  quelli  delle  famiglie  Im- 
periali, Spinola,  Doria,  Grimaldi, 
c  Pallavicino,  ncll' ameno  soggiorno 
di  s.  Pier  d'  Arena,  il  quale  è  un 
vasto  e  cospicuo  borgo,  in  cui  il 
doge  Cambiaio  vi  cottnai  il  gran- 
dioeo  elradone  detto  di  Polcevera, 
ed  anai  bello  è  il  ponte  con  che 
ii  trapassa  quél  6ume  nel  discen- 
dere gli  A  pennini.  In  i.  Pier  d'A<* 
rena  oltre  la  chiesa  prepoiitorale 
di  I.  Martino,  vi  è  una  casa  di 
maestre  pie,  ed  altri  stabilimenti. 
Vanno  rammentati  i  ptdazzi  di  Bri> 
gnole,  Saluzzo,  e  Giustiniani  in  Ai* 
baro,  e  di  Spinola  a  Sestri. 

AWaro  è  una  ridente  collina  che 
abbellisce  l'esterno  lalo  orientale  di 
Genova,  sparsa  di  deliziose  ville,  e  di 
aneeni  giaitlìni  ;  due  popolose  comuni 
vi  si  comprendono,  la  prima  di  t. 
Martino  di  Albero,  dboorata  di 
arcipietura  e  dell'ordinaria  giudi- 
catura  del  mandamento.  Eleganti 
palasi  intermedi  la  pongono  a  con- 
tatto eoi  dne  tobboighi  di  a.  Frut- 
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tttoso  e  di  i.  Agita  che  ne  dipen» 
dono.  La  seconda  comune  si  chia^ 
ma  Albaro,  o  t.  Francesco  di  Al- 
baro,  di  aspetto  sommamente  dilet- 
tevole, e  tra  i  buoni  suoi  edifisi 
evvi  il  convento  de*  minori  conven- 
tuali, e  il  monistero  delle  Clarisse, 
Ne  ampliano  l'area  i  tre  piacevoli 
sobborghi  di  Pilla,  Boccadusse,  e 
Foce,  COM  detta  perchè  serve  di 
shocco  al  Bisagno  per  entrare  nel 
-Medilemineo,  giunge  a  poca  di- 
Stana  da  Genova,  ed  ivi  é  situato 
l'ampio  e  ben  costruito  Latsaret- 
to:  vi  sono  comodi  e  spasiosi  can- 
tieri per  la  costruzione  del  copio- 
so navilio.  «SbsIM'  Pónente,  Sejcbun, 
poi  è  un  considerevole  borgo  da 
deliziose  ville  e  giardini  in  ogni 
parte  abbellito:  ha  due  parrocchia 
i  minori  convcntnnli,  qli  agostinia- 
ni scalzi,  e  la  giudicatura  del  man- 
damento. Pef;Ii  è  un  altro  borgo 
rinomato  per  le  delizie  oud'  è  ri- 
pieno, ove  sono  le  splendide  e  ma- 
gnifiche ville  Lomellina,  Doria,  e 
'Grimalda.  La  chiesa  matrice  ha  il 
preposìto,  e  vi  sono  i  minori  os- 
servanti. FaUn  è  un  notevole  bor- 
go^ con  gindicatum  di  mandamen- 
to, h  bella  villa  Brignole,  due  chie- 
se con  titolo  d'  arciprete  e  prepo- 
sìto, i  carmelitani  scalzi  ed  i  cap- 
puccini: sono  vicini  gli  utili  e  fre- 
quentali bagni  d*  Aqiiusanla.  Nen'i 
è  un  grazioso  borgo  in  riva  ni  ma- 
re con  giudicatura.  Becco  è  altro 
borgo  pmsMnio  «dia  marina,  con 
giudicatura.  CamogU  è  un  borgo 
situato  alle  fiilde  del  monte  di  Ru- 
ta: l'ampliasione  del  molo  appre- 
sta al  suo  comodo  porto  sicuresia 
maggiore:  la  principale  chiesa  é 
arcipretura.  Questi  sono  i  dintor- 
ni di  Genova.  Da  Genova  sino 
a  Seslri,  in  una  «tistann  di  sei 
miglia  y  «  vede  iioa  contàimazio- 
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ne  non  inicrfolla  di  simili  cue  di 
ddiiie* 

Il  regnante  Cario  Alberto  re  di 
Sardegna  ha  conferito  il  titolo  di 
tliica  (li  Genova  al  f>iìo  reale  <«c(!on- 
(logenito,  il  prìiici^M*  icrdiuandu 
Maria.  Tra  gli  sciiUori  dello  stato 
di  (  •tuuvii  ,  nomiaeremo  Pietro 
Bizzari  ,  Annales  scnaUts  popuUr 
ffie  genttentUf  AntuerpÌM  tSyg, 
Hisioù'e  de  la  répiMUme  de  Gè» 
nei  depuis  tan  564  de  la  fondai 
tìon  de  Rome  jtuqt^  à  pretentp 
Amstei-dam  1697.  Caffiuri  ejutque 
Qoiitiniiatoraai»  Annakt  genuenee» 
ab  anno  1 101  ad  anno  lagd,  noi 
toin.  VI  Scn'jHorum  rerum  itali' 
carum  d»!  IVIuraton.  Georgii  Stel- 
lue  ,  AiuuìLcs  ^ntienses ,  ivi  nel 
toni.  XVII.  Uberto  Foglietta,  Ili- 
storiae  genuensis  ^  (>eiiuae  i5B3. 
fìt'ptibOlica  di  C^eviOi'a,  Lione  i5'j5. 
Giatxìmo  Bonlkdio  ,  Annales  gè* 
nuentes  ab  anno  i5i9  ad  anno 
i55o,  Papille  1686.  Agostino  Giu- 
stiniaui,  Annali  deUa  repMSea  di 
Genova,  Geocvo  1 537.  Pàolo  Iih 
terìano»  Ristretto  dtllc  istorie  geno- 
vesi, Lucca  1 55 iSaggìi  cronologici 
ossia  Genova  neUe  sue  antichità 
ricercata,  Genova  1 743  dalle  stam- 
pe di  Paolo  Scionico.  Carlo  Vare- 
se, Storia  della  re/ntbblica  di  Gc' 
nova  daUa  sita  origine  sino  al 
i8i4,  Genova  i835,  presso  Yves 
Gravier.  Marchese  Girolamo  Serra, 
Storia  dall'antica  Liguria  e  di  Gè- 
nova,  Torino  pel  Pomba  i838,  e 
Capolago  i835.  Gtun.  CariMMMy 
Compendio  di  storia  ^ptrOf  Ge- 
nova 1837.  E  Topem  dessioEi  JEK* 
etoriae  pairìae  monumenta  edita 
j'ussu  rtgis  Caroli  yélbertif  Augu* 
stae  Taurinorum  i856  e  i^agk»  Ty- 
pographeo. 

L'origine  di  Genova  risale  ad 
UA'epocA  assai  hmoto:  stendefasi 
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la  Liguria,  oone  si  è  dello,  dal  fiu- 
me Varo  sino  alia  Mae;rrì,  civnnzais« 
dosi  oltre  alle    Alpi  sino    ni  Po, 
onde  ki  divideva  in  Liguria  mnii- 
tcrranen   e   marittima ,  includeodu 
quella  una  parte  del  Milan^e,  il 
l'iemotilc  c  il  Monferrato,  e  «lue-^ta 
ciò   che  è   pi-esentemenlft  lo  atelo 
di  Genova,  e  seooodo  nlonm  atiei^ 
ra  b  contea  di  Nino.  Il  folfo  di 
Genova,  Ligiutioiu  eumt^  o  Mare 
idgutUcitmt  considerabile  iotenin- 
mento  del  Ifediterraneo,  sulle  co» 
ste  della  penisola  italiano;  tingoa 
le  divisioni  salde  di  Gew»trn  e  di 
Nizza,  il  ducalo  di  iVIassa,  il  di- 
stretto  toscano  di  Pieli-a  Sanln,  ed 
il  diiatto  di   Lucca.  Tra   le  isok 
che  rinchiiuie,  vi  sono  le  nomina- 
te Pahuaria  e  Galmara.  La  Ligu- 
ria fu  abitala  chii  liguri,  popoli  an> 
ticliÌMÌmi  Ua  à  celti  &oc6Ì  dalle  Gal- 
lie,  che  i  romani  sotlomisero,  e 
M.  Emilio  Sonoro  pienamente  ang- 
ustiò. Ribellatisi  i  liguri  dopo  la 
prima  guerra  punica,  rimaiero  do- 
po lungn  difesa  vinti  da  Fulvio 
comandante  de'  romani^  c  d<i  un  al* 
tro  Fulvio,  pura  romano,  fu  loto 
tolta  <^i  specie  d'armi.  Senta  vo- 
lere qui  testiere  ì  fasti  e  la  crono- 
logia istoi  ica  di  qucst'  anlichi^ima 
ciità,  ci  lunilereino  a  narrare  con 
Tito  Livio,  che  fino  dall'anno  20 j» 
avaiili    l'era    volgare,  nel  decinio- 
quiuio  anno  della  seconda  guerra 
punica,  fu  interamente  rovinala  da 
Magone  fratello  di  AnnOiaK  «Uw* 
M  con  una  flotta  movendo  a'dao- 
ni  di  Roma,  fece  in  Italia  In  sun 
prima  staùone  presso  la  ciMn  di 
Ciano,  che  COSI  allora  chiamavasi: 
laonde  se  ne  impadronì  per  sor- 
prem,  e  la  distrusse;  ma  poi  venne 
tale  ammiraglio  frenato  nell'  Insu- 
bna  da  Quintilio  Varo,  e<\  obbli- 
gato fu  quindi  ad  acoorieie  in  a.- 
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iato  dalla  patria  Cartagine  da  Sei- 
pione  minacciata.  Spinio  Lacrezìo 
rico&trussc  questa  dllà,  e  d'allora 
in  poi  restò  costantemente  itnìta 
coi  romani,  i  qunii  ne  ferero  una 
delle  loro  città  municipali,  c  perciò 
soggiacque  con  quelli  n  tutte  le 
iriccnde  dell*  impero,  sino  alla  de- 
CÈàemm  di  asso,  in  cui  woSiA  la 
aorte  di  tutte  le  romane  provinde, 
c  le  baribariciie  imidoni.  I  popoli 
della  Liguria  nariltima  poi,  espu^ 
gnati  per  la  prima  volta  da  Òtta* 
Viano,  divennero  alleati  de'  romani: 
non  cangiarono  sorte  i  liguri  sotto 
Tiberio,  Claudio,  e  Calligola;  Ne- 
rone conci'S'te  ai  popoli  (]e\\e  Alpi 
marittime  gli  antichi  privilegi,  ri* 
^aidando  allenta  non  suddita  la 
nazione  ligure.  INella  guerra  ci  %  ile 
tra  Ottone  e  Vilellio,  i  Joro  ade- 
renti combatterono  molto  nella  Li- 
gnria,  che  Vespasiano  e  Domiùa- 
BO  kndarono  in  pace,  mentre  bene» 
fico  ne  fii  Traiano.  Sotto  Lucio 
Yero,Marao  Aurelio,  e  Antonino 
Pio^  molti  liguri  colsero  la  palaia  del 
martìrio.  Avendo  Ottaviano  divini 
r  Italia  in  ttodìci  regioni,  essendo- 
ne la  nona  questa  della  Liguria, 
Diorlp7Ìano  nf ll'inlroflnrrp  imn  nuo- 
va divisione,  la  Lip;i)ii;i  divijnue 
una  provincia  consolalo,  e  i  suoi 
cx>nfini  che  nella  descrirmne  di  Au- 
gusto terminavano  al  Pu  <l<i  una 
parte,  e  al  mar  ligustico  dall' al- 
tra, si  estesero  da  Diodcaieoo  fino 
alle  Alpi  Cono  •  all'Adda.  Bin- 
novaronii  io  quaalo  leooodo  ripara 
lo  i  nomi  dì  Ligurin  piana,  e  di 
ripeitre  o  marittima,  già  iMati  a* 
vanti  rimione:  Mifamo  appartenne 
alla  prima,  Genova  alla  seconda. 
Non  ostante  questa  divisione,  la 
Liguria  monttima  non  ebbe  «lotto 
di  lui  pi  oconsoli,  o  prefetti  che  in- 
dagassero i  cristiani,  o  ne  facesse- 
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ro  iiceisione.   Rinnovò  Costantino 
il  Grande  l'ordine  di  Diodexiano, 
che  la  Lipi;uria  fo.<;sc  la  nona  pro- 
vincia consolare,  ed  allora  p<;piTÌta- 
rono  (pialcbe  giurisdi/tonc  i  roma- 
ni sui  liguri.  Dopo  la  caduta  del- 
l' impero   occidentale    Genova  fu 
soggetta  ai  goti,  ai  quali  poscia  la 
tolse  Belisario,  cbe   la  sottopose 
agl'imperatori  grad  d'Oriente.  Al 
tempo  di  t.  Gregorio  I,  eletto  Pa- 
pa nel  590,  la  santa  Sede  pomo* 
deva  diversi  pingui  patrimoni ,  fra 
ì  quali  la  Uguria^  e  le  Alpi  Co- 
zie  (yedi)^  a  dascnno  de'  quali  da- 
va un  distinto  amministratore  col 
nome  di   difensore   n  rettore,  rbe 
soleva  essere  uno  de  printin  1  t1n<'> 
nei  della   Chiesa  romana:  le  Alpi 
Cozic  tra  le  altre  città,  conteneva- 
no   Genova  e  Savona.  Nell'anno 
6jo  circa  Genova  i'u  presa  dai  lon- 
gobardi, e  da  Rotario  loro  re  fu 
abbandonata  alla  strage  ed  al  aao- 
chcggio;  i  longobardi  diedero  al 
pacae  il  titolo  di  marcbcsalo,  tro- 
vandosi nel  medesimo  secolo  VII, 
Marco  Cibo  fatto  governatore  del- 
la Liguria  dal  re  Rotaiio,  col  tito* 
lo  di  marchese.  Ariperlo  11  re  dei 
longobardi    nell'anno  707  restituì 
al  Pontefice  Giovanni  \ll  le  Alpi 
Cozie  ch'erano  state  tolte  alla  santa 
Sede  ;  <  lò  che  confermò  Luitpran- 
do  al   Papa  s.    Gregorio  11,  sotto 
del  quale  inoomiodò  il  dominio 
tempofole  della  Cbìesa  romana, 
vcfio  l'anno  73o. 

Distrutto  l'anno  773  da  Carlo 
Magno  il  regno  de*  longobardi,  ed 
Imprigionato  Desiderio  loro  ultimo 
re^  Carlo  Magno  eoo  r^gia  mnm« 
fioenza  fece  ritornare  Genova  n  vi- 
ta, e  la  diede  a  governare  nd  un 
conte.  Carlo  Ma^no  donò  al  Papa 
Adriano  1  i'  isola  di  Corsica,  ciò 
cbe  conia  mo  l' imperatore  Lodo- 
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▼ico  T  <:iJO  figlio,  chf*  anzi  dono  a 
s.  Piisijiialp  I  la  Sicilia  r»  la  Sar- 
tifgna.  Uno  dei  conti  tL  Genova, 
altri  dicono  Adiroiui  o  Ademaro 
ammiraglio  genovetet  libei'ò  nel- 
r8o6  arca  T  itola  di  Conica  clai 
faraoni»  obe  la  iolaslavano  gran* 
demente:  da  qaett'cpaoa  iooomln* 
ciano  le  oonquiitt  dei  genovesi  sul* 
la  Corsica,  che  eoa  le  analoghe  vi* 
ocnde  dicemmo  a  quell'articolo.  Di- 
poi i  saraceni  o  mori  afiicani,  per 
•vonflicfif'*.)  Ae  c;<*novesi  ,  narra  il 
Bmaldi  oli  anno  93(ì,  clic  con  po- 
tJ<  rri«;a  arrnoffl  entrati  nll'  impr(»v- 
Tjso  lifll.i  ciHà.  tagliarono  a  pezzi 
tutti  gli  uoiiiuit  che  poterono  ave- 
re nellu  mani,  saccheggiarono  ogni 
laogo  non  risparmiando  le  chiese, 
e  con  quegli  tesori,  doDoe  a  fim^ 
cìulli  che  fecero  tdbiìavi,  se  ne  tor- 
narono QolW  loro  navi  in  Ainca; 
ma  inseguiti  dairarmata  genovese, 
i  saraceni  furono  vinti,  e  i-endere 
dovettero  i  prìgionieri,  l'immenso 
bottino,  e  tutta  Taltm  preda.  La 
città  aveva  preso  forma  di  repub- 
blica sino  dall'anno  900.  Emerse 
pur  Genova  da  tanta  rtjvina,  e  la 
rinnM^ente  cillà  rivolse  nlla  naviga- 
zione ed  al  commoiiio  le  indu- 
striose sue  cure.  Anclie  gì'  impera- 
tori tedeschi  vi  preposero  a  go- 
Teraarla  nn  aonta,  e  coti  od  se- 
colo X  na  fii  governatore  Ano  II 
olii,  antenato  della  oontaiM  Ma^ 
tilde,  marchese  •  di  Milano  c  di  Go- 
nova,  col  cjtial  titolo  si  governò 
pure  dal  (ìgliuohi  SìsifKdo  II,  e 
dal  nipote  UgoDc  II  morto  pel 
1014.  Questi  personaggi,  più  ohe 
in  semplice  govei-no,  tenevano  la 
Liguria  come  feudo,  paese  consi- 
derabile  che  nel  medesimo  secolo 
XI  avca  Genova  per  capitale.  An- 
che Madide  nipoi«»  cugina  d' Ugo- 
ne  ebbe  un  tai  duuiuiio.  Morta 
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questa  tormS  la  Liguria  airimpero, 
che  nel  secolo  XII  la  diè  in  go- 
verno ad  Obizzo  d'  Este,  inUlolato 
pur  esso  marchese  di  Grcnova,  nel 
qual  tempo  era  entrata  ancor  la 
Riviera  nel  patrimonio  della  cìUfty 
la  quale  nel  ii6a  ebbe  da  Fede* 
rìoo  I  imperatore  in  feudo  tutta  la 
ipìaggia  maritttnui  da  Moonoo  asno 
a  Porto-VencrB,  avendogli  prìoso 
giurata  fedeltà,  e  promcm  di  idsd- 
dar  poderosa  armata  di  mare  oob* 
tro  Guglielmo  re  di  Sicilia.  Il  pria» 
ctpio  però  della  reptihblica  di  Gè- 
nova  si  può,  come  liKlirnmmo,  fissa- 
re all'auno  900,  in  cui  ì  genovesi 
ottennero  facoUli  daaili  imperatori  di 
ci'eare  i  propri  inagt.strali,  e  di  as- 
soldare e  spedire  le  loro  armale. 

Divenuta  Genova  nel  seoolo  XI 
capitale  della  Liguria,  e  pomenle 
per  la  sua  marina,  a  per  l' micio 
a  florido  oommaroio,  i  gsm?e« 
dìsoaodavooo  i  aonti  daUa  città,  0 
proclamando  la  propria  indipco* 
denta,  dierooo  più  consisleoza  e 
forma  alla  loro  repubblica.  A  quel- 
l'epoca i  genovesi  di  concerto  coi 
pisani,  conquistarono  la  Sardegna 
(f^edijt  sui  mori  saraceni;  ma  que- 
ste due  repubbliche  do|K)  aver  pu- 
gnato  alleate  contro  tali  infedeli 
con  glorioso  successo,  vennero  in 
guerra  tra  di  loro  per  le  preten* 
ììobI  mila  firtta  conquiste;  e  la 
prima  ritloric  fimuo  de'  pisaui , 
impadronitisi  nella  Sarde^m  éé 
poimdimflcti  geaovcn.  Li  battm^o- 
no  anoom  ricino  a  Genova  oal 
1079  coir  incendio  di  Rapalb,  c 
colia  sconfìtta  della  loro  armato. 
Indi  tornati  in  lega,  andarono  sì* 
milmente  con  felice  esito  contro  i 
saraceni  deirAtrica.  Fra  1  w(Ai\  po- 
poli lIic  sotto  il  vessillo  delia  croce 
partirono  dall'Europa  sulla  fine  del 
secolo  XI  a  guerrcggiaie  m  Asia, 
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per  lìbcr.iie  i  santi  luoghi  <11  Pn- 
lesltiia  chìl  giogo  de*  saracrni,  la 
nazione  genovese  aocota  lece  ri* 
splendere  il  proprio  nome,  segnalò 
il  suo  valore,  procurò  grandi  acqui* 
ttì  olla  patria,  ed  illustri  trionfi 
alla  oomuoe  sagra  impresa.  Ad  on- 
ta degli  ttom  de'turclii,  e  dell'  in- 
sidiosa politica  tlegl'imperatorì  gre- 
ci »  il  vessillo  delta  repubblica  fu 
uno  de'  diecìnoTe  che  sventolarono 
sopm  le  torri  di  Nioea,  dappoiché 
diecinove  furono  le  nazioni  che 
formarono  raccampamento  imnnen- 
80  che  strinse  di  assedio  Nicea  ca- 
pitale della  Natòlia.  Pib  illustri  e 
rilevanti  poi  sono  i  servigi,  che 
prestarono  i  genovesi  al  campo  dei 
crociati  sotto  Antiochia,  che  inu- 
tilmente da  nove  mesi  assediavano^ 
per  cui  penuriavano  di  provvisioni 
da  bocca  a  da  guerra,  quando  op» 
portunamente  giunsero  le  navi  li» 
guri  cai  idie  di  abbondanti  soccor- 
si dell'uno  e  deiral(i*o  genere.  Rin- 
fiMTtati  perciò  gli  assedienti,  entra- 
rono con  Boemondo  in  Antiochm, 
e  riconosciuto  qnp<;ti  pei-  sovrano, 
premiò  1  genovesi  con  piivilci^i  e 
giurisdizioni  nella  citlà  slessa.  Quin- 
di la  flotta  ligure  mns^e  verso  Ge- 
nova per  riattarsi,  e  di  nuove  inac- 
cliine  e  di  fresca  gente  muub'si  ; 
ed  approdando  al  posto  di  Patera 
dappresso  a  Stamira  o  Mirvea  e 
Mira  di  Lida  nell'Asia  minore ^ 
tolsero  le  venerande  ceneri  di  e* 
Gio.  Battista  dall'  urna  dell'  altare 
ma§gim  d'una  chiesa  eon  conti- 
guo monistevo  posto  fuori  della 
città  nel  1097,  ad  onta  della  op- 
posizione de*  monaci,  di  ciò  dolen- 
tissimi, e  con  gran  giubilo  le  por- 
tarono nella  citlà  di  Genova.  ìù 
da  avvertirsi  che  le  ossa  del  santo 
J*recursore  con  religioso  culto  ri- 
posarono sino  alTanuu  3(j2  in  Se* 
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baste  o  Samaria,  fjnando  sotto  l'im- 
pero di  Giuliano  l'Apostata  sagri- 
legamenle  furono  bruciate.  Alcuni 
monaci  di  Geiusalemnae  le  raccol- 
sero^ e  le  portarono  al  loro  archi* 
mandrita  Filippo,  che  poi  ne  fece 
dono  a  s.  Atanasio  vescovo  di  A- 
Icssandrìa,  il  quale  le  ripose  nella 
ngrcstia  di  sua  chiesa,  donde  poi 
furono  trasferite  a  Mira  metropoli 
di  Licia» 

Nel  1099  i  crocesignatì  istigati 
principalmente  dfdl' intrepido  Tan- 
credi si  avvicinai  Olio  a  («eiusalem- 
ine,  donde  lui  ono  respinti  dal  po- 
tente nemico,  che  non  potevano 
superare  per  penuria  di  munizioni 
da  guerra  e  da  bocca:  in  questo 
desolatìssimo  stato  i  crooiati  fiiro- 
no  consolati  dall'arrivo  de'  geno- 
vesi nel  porto  di  Giafia  l'antica 
loppe,  oomandati  dal  celebre  oon- 
aole  Guglielmo  Embrtaoo.  Ma  ap- 
pena egli  fu  in  porto  si  vide  assa- 
lilo dai  legni  dei  potenti  egiziani, 
onde  risolvette  di  sbarcare  le  ar- 
mi, le  macchine  da  n<!«edio,  c  le 
provvigioot  per  poi  fai  le  spedita- 
mente ai  crociali,  abbandonando  le 
vuote  galere.  Erano  dieci  giorni 
che  i  crociati  non  cuocevano  pa- 
ne,  può  quindi  immaginarsi  di. 
quale  conforto  riuscissero  le  abn 
bondanti  vettovaglie,  e  le  maochi* 
ne  figuri,  oltre  quelle  dai  genove** 
si  ivi  febbricate,  di  che  il  Tasso 
fece  argomento  di  canto.  L'annali* 
sta  Giustiniani  riporta  l'analoga 
naiTazione  di  Guglielmo  vesix>vo 
di  Tiro,  il  quale  tra  le  altre  cose 
in  onore  de*  genovesi  e  del  vaio» 
roso  loro  capitano,  dice  che  Geru- 
sa  lei  urne  fu  presa  nel  luglio  1099, 
H  e  perchè  le  o[»ere  e  la  virtù  dei  ge- 
>»  novcM  in  questa  presa  furono  tali, 
w  niuiiosi  deve  meravigliare  che  ab» 
»»  biano  ollenulo  Lcilissimi  privile- 
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»»  gì  E  questi  diiaramcnfe  si  ri- 
levano  dall'  ampia  caiia  di  con- 
cessione che  fece  Baldovino  I  i*e 
di  Gerusalemme,  successore  e  fra- 
fello  di  Goffredo,  espi*essa  in  que- 
iti  tenmiii.  *•  Adi  18  di  aprile, 
t$  gofemante  la  CbieM  gerofoltmi* 
M  tana  Daìbcrto  patriarea  (feaxivo 
m  di  Pim);  eondotiiaciiè  i  geno- 
«t  yen  virilmente  si  portarono  al- 
N  l'acquisto  di  Gerusalemme ,  di 
M  Antiochia,  di  Lnodiccn,  e  di  Tor- 
H  tosa;  Solino  (porto  di  Antiochia), 
M  Gibcllctlo  e  Accarorn  da  sè  oc- 
w  cuparono,  aggiunsero  ni  n-gno 
»  gerosolimitano  Cesarea  ed  Assur; 
»♦  per  tutto  e  sempre  tale  opera  e 
M  braccio  prestarouo  a  Cristo  Si- 
M  gnore  e  alla  cristiana  repubbli- 
»  ca,  che'  iìÌod  popolo  mai  ne  pre» 
M  it6  regnale.  A  questa  perlanto 
M  ti  glorióaa  e  magnaiiiaMi  gente 
t>  Baldovino  te  invittiMimo  dà  e 
»  oonlèrma  an  quartiere  in  Geru^ 
«»  mlemme,  un  altro  in  Giafla,  il 
M  teno  delle  città  di  Ceiaroi,  di 
M  Aocarona  e  di  Assur,  e  libera- 
H  mente  concede  la  terra  dì  Oi- 
»»  hello.  Data  nella  ^nnta  città;  ra- 
>'  tilìcata  lì  di  settimo  avanti  le 
*»  calciide  di  giugno  (iio5)".  In 
altra  coQce5«iioue  del  re  Baldovino, 
dell'anno  1 1 09  si  legge.  *»  Né  voi 
M  (genovesi),  né  i  aavnnen,  né  quei 

«  di  Noli,  né  gli  albìganen  

n  non  pagherete  diritti  in  alcuna 
*t  terra  eh'  io  ho,  o  tono  per 
w  vere  Baldovino  I  e  il  patriar» 
ca  a  perpetua  ricordanm  de'  «er^ 
vigi  prestati  alla  eacra  impresa  dal- 
la ligure  narione,  vollero  che  fos- 
se posta  ta  seguente  iscrizione  sul- 
Farco  deiraltare  del  santo  lepoicro, 
ia  caratteri  d' oro  : 

ntA£fOT£rfS    CERUEN&IUÌI  PEAISIDIVU. 
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Perseveri»  il  monumento  sino  ad 
Almerico  o  Amnuri  I,  che  diventai 
re  di  Gerusalemme  nel   i  iGvl  ,  il 
quale  oltre  molte  molestie  die  ar- 
i*eoò  ai  genovesi,  quasi  invidioso  di 
loro  gloria,  léce  iGanGellare  riwri- 
lione;  Lamentatili  di  ciè  i  genovesi 
eoo  Aleimodro  111  ed  DriMino  Ili, 
eni  scrissero  al  re  ed  al  pntrìaecs^ 
e  di  piti  al  gran  maestro  del  tem- 
pio, pei'chè  i  genovesi  fossero  i-etu- 
tarati  nell'onorevole  iso'izioiie.  il 
Rinaldi  all'anno  1102,  num.  i3, 
nel  narrare  le  impi*e$e  de'  crociati, 
dice  che  i  genovesi  pi^estarono  aiu- 
to a  prendere   Antipatia  e  Cesa- 
rea luaritUina,  dove  i  genovesi  fe- 
cero acquisto  d'un  prez.ioso  vaso 
di  smeraldo,  Ibrse  il  saa*o  Catino 
snmmentofmto.  Iodi  parla  delie  ee- 
neri  di  i.  Gio.  BatUsla  iliuetnle 
da  Dio  con  segnalati  mtnooli,  per 
eui  i  Papi  conoeiiero  mottiasime 
lodulgense  alla  cattedrale  di  Ge- 
nova ove  sono  eollocate,  e  l'uflì- 
cio  anoivermrio  della  trailatione 
da  Mira.  Altri  scrissero  che   il  sa- 
cro Catino  fu  dato  in  premio  ai 
genovesi;  ma  essi   l'ottennero  nel 
1147  da  Alfonso  YIU  re  di  Ca- 
stiglia  per  la  conquista  della  città 
di  Alnnerìa  nel  reguo  di  Giaitata, 
Bitta  da  essi  in  suo  favore  sopra 
dei  mraoeni.  Si  dioe  anoom  che  i 
genovesi  in  tredici  anni  maodaroao 
sette  volte  l'armata  nelk  Faleiti- 
na,  e  che  oltre  ai  luoghi  nomine* 
ti,  concorsero  a  prendere  Acri,  Tsv 
poli,  Bayrut,  Zallb  ed  Ascaiona;  e 
che  Baldovino  l  nella  contjada  che 
loro  concesse  in  Gerusalemme,  gli 
abilitò  a  governarsi  colie  proprie 
leggi,  e  Gon  assoluto  dominio.  E 
qui  noteremo  che  in  altre  spedi- 
zioni di   Tei  ra -Santa  ,  i  e;euovesi 
soggiogarono  CalTa  o  Teodosia  nel 
Cher&oaeso  Taurico,  Me  telino,  e 
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Scio,  sìgiioreggìaiMio  pure  in  Pera. 
Gmì  i  genovesi  dominando  nel  mar 
NcitH  e  ne'iooi  porti  principali, 
fondata  una  colonia  in  Gatti  nella 
Crimea  X  divennero  possessori  nel< 
l'Europa  e  nell'Aiia  d' importanti 
stabilimenli,  che  riuscirono  vantag- 
giosi al  loro  traffico.  In  processo 
dì  tempo,  Genova  acquistò  una 
gran  porzione  della  riviera  di  Po- 
nente, forzando  Albenga ,  Savona, 
Ventimiglia,  ed  altri  luogbi  vicini 
a  sottoporsi  al  suo  dooiìnia  In- 
tanto Genofa  e  Pim  di  nuovo  si 
ruppero  gnerra  per  le  pretensioni 
de*  pisani  sulla  Conica»  e  per  là 
dipendenai  de'venovi  ddia  mede- 
sima isola,  che^i  pisani  vokano  su- 
bordinati al  loro  arcivescovo  di  Pi- 
sa, e  che  da  lui  si  dovessero  con- 
sagrare;  ma  la  vittorìa  fu  de'  ge- 
novesi, i  quali  nel  i  f  i8  occupa- 
rono Pionr)l)ino,  e  nel  ii25  strin- 
sero Pisa  s\  fortemente,  che  i  cit- 
tadini fuioiio  costretti  od  alibnl tu- 
re le  loro  case  sino  alle  pruue  u- 
bitazioni.  Nel  detto  anno  1 1 1 8  il 
Pontefice  Gelado  II,  fuggendo  le 
perseensiont  di  Enrico  V,  si  port6 
in  Genova,  donde  pasiò  in  Fran- 
cia: ma  siccome  avcn  dichiarato 
Pim  metrnpulì  e  suoi  sufifraganei  i 
vescovi  di  Corsica  ,  la  quale  iso» 
la  era  dominio  de'  genovesi,  questi 
si  armarono  contro  i  pisani.  Da 
principio  furono  sconfitti  a  Porto 
Venere,  po'^i  la  occuparono  Bocca 
ci  Arno,  atterrarono  le  torri  di  Li- 
vorno, e  su  pel  fiume  salendo  coi 
legni  leggieri,  con  le  foi*ze  di  terra 
manomisero  la  fertile  pianura  che 
divide  l'Amo  dal  Senfaio.  L'ar- 
mala de'  genovesi  era  di  ottanta 
galere,  di  quattro  gran  navi,  di 
ssnaata  navill  minori,  e  di  ventì- 
duemìla  comballenti,  cinquemila  dei 
quali  portavarii  elmi  e  loriche  di 
VOI.,  ixvni. 
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ferro  s  ibrse  molti  di  em  erano 
estranei  assoldati  con  la  sperania 
del  bottino.  Dopo  il  concilio  ge- 
nerale Laleranense  T  si  riaooeie  la 
guerra  con  varie  Ibrtuna  in  Cor- 
sica, io  Provenza,  e  nel  mare  di 
Sicilia,  re<fando  superiori  i  geno* 
vesi  m  modo  che  si  racconta  aver 
essi  nel  iia8  assediato  Pisa,  e  so- 
lo essersi  ritirati  dopo  In  strana 
condizione  che  tulle  k  case  si  do- 
vessero tiuoccare  sino  al  primo  so- 
laio. Nel  II 33  Innocenzo  II  dopo 
avara  coronalo  Lotario  IF,  da  lui, 
dai  pisani,  e  dai  genovesi  fii  aiu- 
talo contro  le  frtioni  che  agitava- 
no Berna,  e  contro  Ruggiero  ra  di 
Sicilia,  per  cui  venne  sottomessa 
Civitaveccliia,  la  tori:e  detta  PuU 
verea,  e  la  Marmorata,  secondo  il 
Rinaldi  all'anno  ii33,  num.  f.  In- 
noccnio  li  pacificò  i  pisani  coi  ge- 
novesi, servendosi  di  s.  Bernardo 
suo  fi  ri  ti  co  maestro  per  questa  con- 
cordia ,  il  quale  restò  tanto  con- 
tento de'  genovesi  che  gli  scrisse 
in  questi  termini.  »  Non  mi  &cor> 
M  derò  mai  di  moi,  popolo  divolo, 
»  gente  onorata,  e  dtlà  illustra '*. 
San  Bernardo  scrisse  in  termini 
onorevoli  anche  ai  pimni ,  i  quali 
co*  genovesi  espugnarono  colle  Io« 
ro  flotte  a  favore  de|  Papa  Ci  vi* 
ta vecchia.  Avendo  poi  il  re  Rug- 
giero mnndalo  ambasciatori  e  ric- 
chi doni  alla  religiosa  repubblicvi 
di  Genova  nel  i  i  35,  il  Rinaldi  di- 
ce che  s.  Bernardo  esortò  i  ge- 
novesi a  guaidaiii  da  quel  princi- 
[>e  scismatico,  perchè  seguace  del- 
l'antipapa Anacleto  II,  che  gli  avea 
dato  il  titolo  regio. 

Nel  1159  fu  etetto  Pontefice 
Alesmndro  III,  menira  l'imperalo- 
re  Federico  I  provoch  l'intrusilone 
di  Vitlora  IV  antipapa.  Ad  evita- 
ra  le  venaiioni  deli' impentora^ 

»9 
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A  lessatilo  \\  \  pnrtì  per  la  Francia, 
e  giuiue  >n  (ìenova  n  2 1  gennaio 
ii6a  coi  cardinali,  la  quule  città 
malgi'ado  la  proibitiooe  di  Federi- 

00  I,  la  aooobe  col  dcro  e  ool  po- 
polo, 000  lOiBino  onora.  Il  Popò 
.perà  da  Gcnowa  oelki  doneiiMii  dì 
PoMone,  ricDlrò  noi  mare  aS 
mano,  e  ti-anquillamente  natigan-* 
do»  nel  sabato  delle  palme  gimie 
in  uD'iaola  de'iiguri,  ove  per  le  tem<- 
pe^tedel  mare  vi  celebrò  la  Pasqua, 
e  poscia  ne  partì;  altri  dicono  che 
Alt^andi'o  III  si  trnUcnnc  in  de- 
nova  sino  al  principio  di  api  il  e.  Nel 
1166  era  «pirnto  il  tempo  in  cui 

1  consoli  ces^raiio  dal  potere,  e  do- 
vevano convocare  il  parlamento  per 
eleggere  i  suoceiaorì;  ma  intaoto  le 
civili  discordie  impedivano  questa 
convocaiioiie,  e  la  città  rimaneva 
perciò  priva  di  reggimento  ai  piìi 
gravi  disordini  abbandonala.  No» 
cravi  chi  osasse  parlare  anixitevol- 
mente,  perché  tutti  temevano  di 
e&sere  presi  a  .cospetto  o  di  uno  o 
di  nitro  parlilo.  In  rpie^to  genera- 
le  sovverlimcnfo  l'afri vrscr)vn  di  Ge- 
nova Ugone,  allìduto  all'  inviolrihiliià 
del  suo  roinisfcio,  sebbene  cr»n  ani- 
mo trepidenU\  fa  suonare  la  cam- 
pana maggiore  »  raduna  la  plebe  , 
e  con  efficaci  parole  mostra  il  pe- 
ricolo delhi  vacama  del  governo^ 
la  necemta  di  nominare  sol  latta 
i  novelli  magistrati»  il  dovere  cri- 
stiano di  sopire  i  puntigli»  e  per^ 
donare  le  oflése.  Lo  ascoltarono  i 
cittadini  con  rispetto,  ed  egli  lasciali* 
do  le  solite  foimalità,  ool  parere 
del  «;!5o  clero  elegge  ed  installa  i 
magistrati  ni  loro  uffizio.  Con  que- 
sto zebnle  temperamento,  l'ottimo 
arcivescovo  ricondusse  la  pace  nel- 
le lauiiglie,  ed  il  buon'ordine  nel- 
la cilts».  Il  l^oniefice  Gregorio  VII!, 
^me  quello  cui  gli  stava  grande- 
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menti  a  cuore  il  ncupeio  di  G<^- 
riiwlcinme,  presa  da  ino   a  2 

ottobre  1187,  si  portò  a  Pisa  per 
pacificare  la  repubblica  con  quella 
di  Genova»  aodò  eoa  la  toro  poten- 
sa  Ibrmamero  um  grande  nmaala 
contro  i  savaeeni;  dappoiché  la  ri- 
valità &a  loro  pel  doòùmo  delle  ìi»> 
le  di  Corsica  e  di  Sardegna  fomen- 
toVB  b  rottura»  che  Federico  I  fii 
dalla  ferma  condotta  de'genorem  ec- 
citato a  comporre.  Il  Caffàro  nei 
stioi  Ànnalì  di  Genova,  dice  che 
la  repubblica  era  amministrata  aa- 
ticamente  dai  consoli^  che  durava- 
no nelln  rnrica  quatti' anni,  e  go- 
vernando con  supremo  potere,  ven- 
nero nel  1 1 94  abditi,  e  fu  loro  so- 
stituito un  podestà  annuo»  il  qua- 
le doveva  cmre  straniero  per  im- 
pedire così  le  br%he  e  le  fimiam 
de' cittadini.  Nel  eecob  segueifete  in 
Linguadoca  gli  eiellcì  albigeai*  ed 
in  Italia  gli  eretici  patartni,  pur 
chiamati  con  altri  nomi»  iiilala> 
rono  varie  provincie,  riproducen- 
do gli  errori  dei  mnnicbo»  e  dì 
altri.  Contro  gli  alblgesi  spiegò  un 
zelo  nrdentissimo  s.  Domenico,  il 
quale  fu  grandemente  coadiuvato 
dal  genovese  b.  Fulcone  o  Folchetlo 
fatto  vescovo  di  Tolosa  nel  i  io5. 
Quindi  avendo  avuto  principio  il 
tribunale  ddb  imfuìiitiooe,  quelli 
III  stabilita  pure  in  Genovn»  ed  il 
primo  inqiiiiitDre  mandato  n  Ge- 
nova da  Innocenio  IV  fu  il  padbe 
Anselmo  di  cui  riparleremo.  Vei^ 
•0  il  fine  del  iai5  Innocemo  III 
partì  da  Roma  per  pacificare  i 
genovesi  ed  i  pisani,  ed  esortarli 
a  rivolgere  le  loro  forze  in  soc- 
corso della  Terra  Sanla,  che  fu  uno 
de* suoi  maggiori  pensieri;  ma  mnn 
io  Perugia  ncll  nmio  seguente.  Gli 
suocevie  Onorio  111,  che  nel  1117 
approvò  la  cessione  del  prcdeci&sore 
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della  metà  dei)  isola  di  Corsica  al  fortunìo  Guglielmo  Sordo  podestà 

genoTesi,  indi  gli  comandò  di  resti-  di  Genova,  insieme  ai  consie[lio  ed 

tuire  il  caslello  di  Bonifacio.  Ono-  al  cfjmune  f^enovese,  con  oss<^r]ijiosa 

rio  III  inviò  a  Genova  i  cardinali  lettera  ne  dterono  avviso  a  Grego- 

Conti  #  Resebi,  poi  Papi  Grego-  rio  IX,  offerendo  tulle  le  loro  fer» 

fio  IX,  •  ImiMiiio  IV,  per  paci»  te  Miro  ti  covnoe  imìob^  c  in 

failÉ  eam  Pi*.  Un.  Amà  «d  tertigio  di  t.  Oncia.  Il  RiMOdì  M- 

tMn.  n,  col.  855  •  8&  fa  ncteb-  la  di  ^mMì  aTmiMrti  all'anno 

no  <Ìi  UD  ootMàlio  tenato  ili  GcnO»  t^4<>  no».  54  o  55*  Qui  notare* 

va  nd  I3i6,  nel  quale  fu  trattato  mo  che  I  genoveii  dappoi  pTBWO 

dell*  ni i  f  cani  de' decreti  del  IV  nel  1 283  Livorno^  con  navale  oom- 

condtto  genettile  LateraOeiite.  battinicnto,  che  ponendo  fine  alla 

Ai  3  magj^'o  1*24',  presso  allo  grandézza  de'pisani,  li  liberò  dn  po- 

scogi io  dell'  isolella  del  Giglio  i  pi-  tenti  nemici.  Quindi  incominciò  (jc- 

sani  uniti  in  lega  con  l' impei-atoi'C  nova  a  mtare  ditaniota  dalle  ci- 

Federico  II,  contro  il  Papa  Gi  e£;orio  Vili  discordie,  crescendo  nelle  gene- 

IX,  fecero  pi  igieni  i  cardinali  Giaco  rali  fa7Ìoni  ivi  pure  penetrate  dei 

mo  Pecoraria  vescovo  di  Palestrina,  guelfì  partigiani    del  Papa,  e  dei 

Ottone  Candido  vescovo  di  Porto,  ghibellini  seguaci  dell'  impcntoic^ 

«  Gregorio  MoMdoogo  legato,  ebc  teacdna  dopo  Pedeiico  II,  che  Pae- 

topra  legni  geiwveii  ^ortavaiiia  al  dcnacHc*  discìplìBa  voleva  ngola* 

coadlio  LatataMèc^  ad  iuicina  k  rè  con  la  spada,  ed  il  fialrimonio 

divani  aodenailià  vcnnèh»  condotti  di  a.  t*ictfo  rintrire  alla  Sicilia,  che 

in  AuMlfi  a  posti  in  oioaro  cafce-  avca  licevutn  In  Ibodo  dalla  Sede 

re:  i  genovesi  cb'erano itliiti  a  Gre*  apostolica.  lotanlo Cl«gorio  IX  pel 

forio  IX,  epctriò  ih  goerra  coi  pi*  tiarrato  avvenitnento,  essendo  grave 

««ni,  imbarcarono  in  ventisette  ga-  d'età    e  d'incomodi,   ne  morì  di 

lerci  padri  che  concorrevano  al  con-  petM.  Gli  succede  Celestino  IV  che 

cilio,  che  i  pisani  parte  affogarono  e  solo  vìsse  diciassette  giorni:  dopo  più 

parte  imprigionarono  ;  ed  allora  il  di  venti  mesi  di  sede  vacante,  ai 

Pontefice  pnvò  i  pisani  delia  Sarde-  2 4  g«ug"0    »^43,  giorno  sagro  a 

gna  nel  medeiinio  anno  I  «4  <  1"**"  i  ^i^-  Ballista  protettore  de'ge- 

padrì  vi  erano  molti  prelati  di  Fran-  novesi^  fu  eletto  Papa  il  pio  a  do^ 

eia  e  di  Spagna,  vescovi  italiani,  iKMi  io  cardinal  Sinibaldo  Fiesdii  di 

che  gli  ambanàatoii  di  Milano,  di  Genova,  quinto  figlio  di  Ugooa  con- 

BreMÌa,adiFiacenui,tnttiinibai«a-  te  dì  Lavagna,  |^  canonico  della 

ti  iu  legni  ganoveti  per  approdarè  metropolitana  di  Geaova,  the  pré- 

n  Qvilaveccbia.  Tutto  fu  fatto  per  se  il  nome  d' Innocenzo  IV.  Era 

ordine  di  Federico  II,  colle  sue  ga-  egli  stato  intimo  amieo  di  Federi- 

lere,  e  con  quelle  di  Pi«;  laonde  coli,  ma  divenuto  capo  della  Chte- 

rhi  scampò  il  carcere,  soggiacque  a  sa,  unicamente  ngV  interessi  di  que- 

vioienze,  oad  esìlio.  Con  tale  for-  stw  attese,  e  ricusò  dare  ali  iropera- 

Tìtìdnhile  flotta,  i  genovesi  dopo  ac-  torc  una  sua  nipote  per  moglie,  pre» 

cnnito  comlìattimento  s'ebbero  la  ferendo  a)  vantaggio  ed  onore  del - 

peggio,  essendo  inferiori  in  nume-  la  famiglio,  gl'interessi  della  san- 

ro,  e  di  ventisette  galere,  solo  cin-  ta  Sede.  Temendo  le  insidie  di  Fe- 

quc  si  salvarono  colla  fuga.  Dell'  in-  derieo  11,  spedì  a  Genova  segreta- 
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meole  un  frate  al  tuo  fratello  Obis- 

10  FìcìgIiÌi  od  al  podestà  della  cillà, 
perdiè  con  una  squadra  di  galero 
si  portatiero  a  CifitaTocchia,  per 

liberarlo^  come  prontamente  fecero. 

11  Papa  dò  saputo,  a'  27  giugno 
1244  travestito  nascostamente  par- 
tì da  Roma,  solo  diceinlolo  a' suoi 
camerieri;  in  Civilavecehin  montò 
nelle  galere  de  conciUadaii  con  sel- 
le caldi nali,  e  tra  le  festose  accia- 
maaoni  di  tutti  ontiò  in  Genom  ai 
7  luglio. 

▲vendo  il  Papa  stabilito  di  ce- 
lebrare in  Prenda  un  concilio  ge* 
nerale,  per  frenare  Federico  II,  cad- 
de infermo  a  Genova  e  passò  al- 
Tabbaiia  di  Seiirì  per  ristabilirsi;  e 
sebbene  mal  concio  in  salute  partì 
in  lettiga,  e  giunse  a  Lione  a*  2 
dicembre  i^^^  accollo  colle  più 
vive  acclaraazioni.  Ivi  convocò  il 
concilio  per  r  anno  segue  li  le  per  a- 
prusi  il  (il  festivo  a  s.  Gio.  Balli- 
sta, ed  in  esso  fu  scomunicato  Tim- 
•pentore,  e  deposto  dai  suoi  domi- 
nii.  Euo  di  lui  figlio,  e  ro  di  Sar^ 
degna»  fu  sconfitto  e  imprigionato 
da  bolognesi,  inorando  nd  suo  cor- 
cct^.  fiv\  i2  5o  venoe  a  morte  Fe* 
tderico  II»  laonde  Innocenso  iV  si 
dispose  a  ritornare  io  Roma^  per 
la  via  di  Provenza.  I  genovesi  ap- 
pena n*cbl)ero  sentore  fecero  raccon- 
ciare le  strade,  e  ricostruire  i  pon- 
ti: con  gran  festa  Innocenzo  IV  en- 
trò in  NizM,  indi  viaggiò  pti  tut- 
lu  la  Ligmia  occidentale  sempi-e 
in  lettiga,  mentre  sei  galere  genovesi 
sempra  radevano  il  lido^  intente  alla 
sicnraisa  ed  ai  comodi  doll'apostolioo 
viaggiatoK.  Dopoavera  ricevuto  od 
lungo  corso  della  via»  s^aatanien- 
te  io  Ventimigliaj  in  Albenga,  in 
Moli,  ed  in  Savona  le  pijk  vive  e 
solenni  dimostraùoni,  pervenuto  n 
un  miglio  da  GenoTO^  sopra  la  rìvt 


GEN 

sinistra  ddU  Poloevera,  lonoeeav» 
IV  benedi  pontificabnente  1* immen- 
so popolo,  ed  a  cavallo  d  recò  al- 
le porte  di  Genova,  sorreggendo  nel» 

Io  smontare  la  staffa  d'oro  il  po- 
de«.tà  di  Genova.    Gli  otto  rettori 
suiilenendo  le  aste  del  baldacchino, 
lo  presero  sotto  di  esso;  precedevano 
i  consiglieri,  e  seguivano  i  cardina- 
li ed  il  corteggio  de'  nobili^  fi*egia- 
ti  di  lucidisàme  arnrature  e  di  al* 
tri  ornamenti  militari.  I  capitani 
dd  popolo  cavalcaiano  in  giro  coi 
pennonieri  degli  otto  quartieri»  per 
mantenere  Y  ordine»  e  reprimere  oo* 
loro  ebe  sotto  il  mantdlo  dì  lelo 
potevano  turbare  la  pompa.  Le 
piasae  e  le  strnde  di  Genova  fu- 
rono   tutte    addobbate  di  tappeti 
tessuti  di  eleganti    fì^m-e  e 
drappi  e  velluti  di  poijKiia  ;  in  til 
modo  il  Pontefice  fu  accompagnato 
al  palaì&zo  arcivescovile,  ove  è  ogji 
s.  iìilveslro.  Nel  tempo  die  Inno- 
cenzo IV  fece  residenza  in  Genova, 
ed  deputati  di  Lombardia  tmtlè 
diversi  aiàrì  nkfanti,  pel  vantag- 
gio della  Gbiem  e  per  la  rìoood- 
■liasione  ddle  città  dissidenti.  E  qnd- 
le  terra  della  Liguria  cbe  avevaao 
mutato  stendardo»  sdletale  del  pe- 
so de'  fuorusciti,  tornarono  nello  sta- 
to naturale  di  fedeltà  e  dì  amore 
alla    repubblica.   Lieto  il  PnprT  di 
averla  [lacifìcntn,  e  delle  cose  feli- 
cemente stabilite  in  Lione,  otfri  al- 
le sagre  ceneri   di  s.  Gio.  Battista 
trentasei   lampade   di    argento;  e 
adempiuto  questo  atto  di  patria  re- 
ligione ,  par  A  da  Genova  verso  il 
&»  di  giugno  iiSi. 

Innoeenio  IV  passò  per  AleMun* 
dna,  trasooiM  il  Monlbrato»  rice- 
vette  in  grazia  Tommaso  oonle  di 
Savoia,  col  quale  maritò  una  sua 
nipote.  Amò  grandemente  i  sud 
parenti^  cbe  molli  ne  avere»  e  <i<aA* 
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li  cb'  cniio  letterati  a  di  buona  vi- 
te eHillò  a  dignità;  gli  alti-i  furo- 
DO  provveduti  di  groan  baocfiti,  ed 
io  tempi  die  molti  erano  tedolti 

dagl*  imperìalì,  conveniva  meglio  al 
Papa  servirsi  de' suoi,  più  che  de- 
gli altri.  Questo  gran  Pontefice  mo- 
rì nei    1254.   Novelle  insurrezioni 
insorte  poscia  in  Gt:nova,  diedero 
oiigiue  alla  canea  di  capitano  del 
popolo  nel  1257.  Ad  Innocenzo  lY 
tacerne  kìmmnéco  I  V,  il  quale avea» 
do  mpulo  che  il  p.  Amelmo  inquìsi- 
tore  di  Genova,  avendo  compilato 
le  oostilitsioai  pel  t.  offisìo  avea 
lidminalo  la  scoinunioa»  per  gli 
orticoli  che  fece  il  governo  per  tra- 
scriverle negli  statuti  della  città, 
accettò  rappellazione  di  questa,  an- 
Qullò  le  censure,  ma  volle  la  tra- 
scrizione e  fu  obbedito.  Certo  mae- 
stro   Luchino  sospetto   e  convin- 
to di  a|>parleDere  ai  palarini ,  fu 
condannato  di  bando  ed  alla  con- 
fisca de'  beni.  U  Rinaldi  all'an- 
no 1358  narra,  com'era  inoonuo- 
Qata  un'asprìsitma  guerra  tra  I  ge- 
novesi ed  i  pisani  9  perchè  il  giù* 
dice  di  Cagliari  per  raffiunarsi  con- 
tro quello  di  Arborea  che  sì  era 
eoi  legato  coi  pisani,  donò  alla  re- 
pubblica di  Genova  un  castello  ;  ma 
prendendolo  il   medesimo  giudice 
di  Arborea  per  assedio,  in  ultimo 
i  genovesi   furono   introdotti    in  s. 
Gilia,  acciocckè  scorrendo  da  quel- 
la  rocca   potessero  jicupei*nre  ciò 
che  avevano  perduto.  Avendo  dipoi 
i  pisani  cinto  di  assedio  s.  Gilia, 
Alenandra  IV  dopo  molte  fatiche 
per  indurli  alla  pace,  per  questa 
ìli  eletto  arbitro  d'ambe  le  parti. 
A  tale  effetto  spedi  per  nuoti  in 
Sardegna  due  religiosi  ospitalieri 
e  cavalieri ,  perchè  in  suo  nome  ri- 
oevevsero  il  castello  di  s*  Gilia,  io* 
vitando  i  pisani  ed  i  giovasi  a 
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mandar  pracuratori  alla  Sede  apo» 
ttolica.  Questa  discordia  tornò  in 
gran  danno  della  cristianità,  dappoi- 
ché nella  Pakstioa,  ed  in  alti*i 
luoghi  le  due  nazioni  sì  erano  fat- 
ta una  guerra  accanita,  e  quel  che 
fu  peggio  per  le   conseguenze,  i 
veneziani  uuironsi  ai  pisani  per  cer- 
ta emulazione  che  avevano  coi  i^e- 
Qovesi.  in  tatti  racconta  il  Mura- 
tori all'anno  1261,  che  T  implaca- 
bile odio  che  i  genoveii  avevano 
eoDcepito  contro  i  veneiìani  per 
la  rotta  loro  data  ad  Accoo,  con- 
giunto alt' amora  del  guadagno,  li  . 
spinse  a  far  lega  con  Timperatora 
Michele  Paleologo.  Anche  per  que- 
ste vertenze  Alessandro  IV  inter- 
pose i  suoi  paterni  consigli  sì  coi 
veneti    che    coi    genovesi  ;  ma  la 
sajiililta  che  i  primi  dierono  ai  se- 
condi presso  Tiro   ravvivarono  ie 
discordie.    Queste    ebbero  origine 
per    una    rissa    accaduta    in  uu 
borgo  presso  Acri  tra  un  venoia- 
no  ed  un  genovese ,  alla  quale 
presero  parte  le  due  nasìoni  co- 
me scrìve  il  Rinaldi.  Erano  am- 
miragli dei  veneti  Andrea  2Seno 
e  Lorenzo  Tìepolo,  de' genovesi  lo 
era  Rosso  Turco:  nel  mare  di  So- 
na seguì  il  combaltimenlo,  onde  i 
veneti  con  l'aiuto  de'pisani  ripor- 
tarono vittoria,    presero  a'genovesi 
venticinque  galere,  riiu^geodoM  le 
altre  a  Tiro.  I  veneti  porluiisi  ad 
Acri    col   bottino,    diroccarono  la 
torre   de  ^euoveai,  tenuta  inespu- 
gnabile,  con  tutti  i  loro  edifisi. 
XutUvolta  ottenne  il  Papa  Ales- 
sandro IV  una  tregua  tra  di  loro, 
e  il  rilascio  de' genovesi  fiitti  pri- 
gionieri. 

Michele  Faleologo  ìmperalora  di 
Hicea,  sì  fece  proclamare  imperato- 
re d'Oriente,  contro  Baldovino  li 
imperato»  latino  di  Costaotinopo- 
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li,  dandu  in  preniìo  ai  gaaovoi 
•noi  alkolÀ  ìm  città  di  Saira»  eom 
varie  esenrioai  e  privilegi:  ed  essi  in 
coiTlspon deruba  somministrarono  f>w- 
ti  aiuti  di  gerite,  di  navi  t-  di  ga- 
lere. Cuu  <|ue>lo  poderoso  soccor- 
so potè   il    r.ik'ologo  nact|ulstarc 
Il  trono  de  i>uui  aiileucs^^uri,  di!k:«tc- 
ciaic  i  latiui  da   Co&taatiaopoli  , 
della  quale  città  «raosi  impàditNii** 
^  «linii  da  iM  aaookt  GMintto  lÉal* 
doviao  lì  a  fi^^gira  amile  navi  éàk 
menanì,  ritinMi  dapprima  io  Ne- 
ipròpoiitey  ìndi  $i  recò  esala  alla 
cotti  di  Francia  e  dUnghiltorva,  ed 
k  Roma  a*  ||iedi  di  UcbaM  IV» 
portane  dot iùa|iie  ataarat  lagaaii* 
ze  contro  i  genovesi,  quain  ^'ÌO^ 
fossero  stati    la  priacipal  cagione 
della  lovitta  sua,  e  di  quella  di 
tutto  i  iui[)cio  ht'mo.  Il  Pontefice 
esaudì  le  preghiere  dell*  imperato- 
re, invitando  i  genovesi  a  rompe- 
i-e  la  lega  con  una  nazione  scisma - 
lica,  .e  in  pena  del  loro  rifiuto  li 
•oltopose  nel   1262  alla  pena  ec- 
cìeiiafliea  deirioterdetto.  La  ragio- 
ÌM  di  Stato  ii  Ìf0fb>  per  la  priiaa 
volte  IO  eooflìtto  òon  la  aomoiìe^ 
aioDe  aflfel(aoM  che  i  geooferi  prò* 
^Mavaoo  ai  Fapi.  Snperb  la  fin* 
ow»  osa  per  coociltarle  qoaote  e- 
im  pottibile  ambedue,  eisi  oMrfa* 
rono  finterdettò  ,  e  eòo  replica* 
te  ambascerìe  supplicarono  il  Pon- 
tcfìce  a  ribenedirli  ;  ma  e^li  ^nvi^ 
loro  r  arcivescovo  Turritano  per 
minacciarli    di    j>ene    maggiori,  se 
non   ritiiavansl   dall'alleanza  degli 
orientali,  invitandoli  pure  a  paci- 
ficarsi coi  veneti,  siccome  racconta 
il  Rjaaldi  «H'anno  ia63,  curo.  17 
e  Mg.  ha  iteMO  imperatone  Polèo- 
logo,  temendo  che  lo  abbasdonas- 
MTO  i  genovesi ,  prae  ad  iolerce- 
dere  per  em  col  I^pa.  Qoeitì  pe- 
lò riapoie  a  qoel  pnaòpe^  che  ef- 


Attuaodo  b  ssia  rkuiioBa  aUtChic' 
M  mmana,  allfm  i  ^noteà  asnb- 

bero  assoluti;  e  i   nemici  di  Boc* 
canes;i'a,  reggente  attuale  della  re- 
pubblica, ne  pi  escrc)  occasione  a  viep- 
piì&  screditarla.    Dappoiché  sj  fji.L- 
vano  molle  dogliaoce  del  auo  ituaU 
di  governare,  de'  pubblici  intatti 
da  lui  abbandoaati,  e  de-suoi  aaà* 
ci  pfooKMM,  mvvakiraDdo  le  qoa» 
le  la  ùo^^u^mamm  dijl'  MtedeilBs 
■iimìp  par  tale  li  cpadiiinaf  è 
chi  prcMt  •à  vàm  repubbia, 
dM  ddle  ooie  ifiamoH  ^ìmo^ 
h^  m|o,  delle  ^màlU  li  gMns 
tutlL  Oueia  e  g^ibditei  kfkm 
floqgimitì  letiMio  qniodi  naMt 
ad  un  dato  segno,  ocoaparMio  k 
porfe  delb  città,  e  venoero  sì\e 
mani.  In  questo  tumolto  BoccaQ^ 
gra  temendo  HeMa  vifn,  pic>e  h 
fuga,  per  cui  gli  anziani  an(l<uf>no 
n  trovare  1*  arcivescovo  JnncHjenzo 
Gimkicn   di  Veaizano,  piegandolo 
che  ad  ualtaaione  de'stfoi  predsfi^ 
sorì,  volesse  intetporre  la  sui 
tonta,  la  sola  che  nella 
dogai  dflle  governo  fti 
rìspeìfate-  L*  areivoMOfo  pelW 
un  armistizio,  tenne  parlaoMnio, 

 1  eoà  beàe  gH  noi  e  jli 

ri,  die  aopite  le  fàtioni  li  rìdo* 
àe  a  concoixlìa.  Ciò  ottenuto  m 
Genova,  interpose  i  sooi  buoni  uOi 
zi  con  Urbano  IV,  e  ì'intf  rdeit> 
levato.  Annun/iando  l"  arcimcow 
ia    riconciliazione  della  Chiesa  ro- 
mana con    la   città  e  rcpubW»^ 
massima   fu  la  generale  leti»!»  • 
aprirono  le  chiese,  si  rieoBili|tì^ 
rono  le  i>oLconi  fiansioai,  «d 
ordine  di  cittadini  vi  aeeeiM  a  ^ 
dm  graaie  a  Dio. 

Kd  ia67  ti  nmlefo  Clcoieiifc 
IT,  a  i.  I-nlg^  IX  »•  di  Fnnoi» 
^mhè  aVMM  no  buon  succedo  b 
auofi  crociala  per  Tarra-Ssn»» 
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iofiDO  à  adoprarono  per  pacificare 
i  genofesi  eoi  wneiiani,  tuttora 
m  guerra  :  questa  prodoiaa  lo  Ucr^ 
IDÌdìo  de' crociati  Della  Sona,  e  la 
-perdita  di  varie  ciltà  riprese  dai 
caraceni,  cbe  descrive  il  Rinaldi 
ell'aono  1-268,110111.  53.  1270 
si  carubiò  ia  Geuova  il  supremo 
magistrato,  eleggendosi  due  capila» 
dì  della  libertà  genovese,  ed  im 
abbate  del  jwpolo.  Nel  1272  Gre- 
gorio X  licoist;  iài  magisti  ati  della 
repubblica,  perché  reprimessero  quei 
mefcanti  genoTcsi,  cba  vendevaiio 
ai  tanoenl  barche,  armi  e  vetto» 
yfjRe,  con  danno  del  crìitiani.  In- 
tanto la  fiimiglia  Fieaco  o  Fieicbi 
flhistre  e  potente,  non  che  for* 
'te  per  molte  rìccheue  e  cospicue 
parentele,  mal  sopportava  dì  slare 
in  Genova  in  un  posto  che  non 
fosse  il  primo  della  città  e  della 
repubblica,  UmUsi  ai  Giimaìdi,  ed 
a  più  altre  illustri  famiglie,  ojcdi- 
tait>Do  di  sconvolgere  l'ordint;  po- 
litÌGO  delle  cose,  per  avere  essi  so- 
li le  redini  del  comando,  nè  man- 
cavano  di  titoli  per  colorire  A  fiil- 
te  pretenlionl.  Favoriva  queste  il 
cardinale  Ottoboiio  Ficst^i  figlio 
di  Teodosio  conio  di  Lavagna,  ni- 
pote d'  Innocenio  IV,  personaggio 
di  glorìose  imprese,  celebre  per  le 
legazioni  sostenute  a  vantaggio  del- 
la santa  Sede,  d'animo  forte  e  di 
soavi  maniere  Questo  cardinale 
favoriva  j  parenti  e  partigiani  nei 
loro  aspiri  col  consiglio  e  col  de- 
naro, ricovrandoli  nelle  contrarie 
emergenze  nelle  proprie  terre.  Di- 
venuti i  Fieschi  abbastanza  gagliar- 
di per  abballcn  la  Ibrtt  nationa- 
ie,  chiamarono  Carlo  I  d'Angìb  re 
di  Siàlia  a  prender  hi  signoria  di 
Genova,  c  del  suo  sialo:  quindi 
un  capitano  del  re  si  portò  In  pili 
terre  della  rivieni  di  Levante,  ma 


OEU  395 

per  tutto  fii  respinto,  e  Tonlian 
pubblico  In  mlvalo,  specialmente 

pel  valore  di  Oberlo  Doria,  e  di 
Ansaldo  Balbo.  Allora  le  terre  pa- 
trimoniali ed  abballali  del  cardi- 
nal Oltobono,  siccome  ricetto  do'ne- 
nnci  del  governo,  furono  invase  e 
sau  lieg^iatc,  ed  egli  se  ne  dolse  con 
Gregorio  X  come  d' un  ingiusto 
spogliamento;  e  perciò  a  di  lui 
istanza  nel  i%'j5  il  Papa  fulmini 
Tinterdetlo  a'genovesi,  come  a  pub- 
blici violatori  dell'immunità  ecde- 
iiastica.  Horto  Gregorio  X  nei  1 176 
gii  successe  Innoceoio  V,  il  quale 
subito  si  rivolse  a  ridurre  I  geno- 
vesi alla  concordia  intema,  e  albi 
pace  cogli  altri  governi,  ed  in 
ti  rìttsà  con  patema  sua  soddisfi^ 
zione  a  por  fine  alle  lunghe  e 
moleste  controversie  del  cardinal 
Ottobono ,  suoi  parenti,  amici  e 
^)ai[]^iani  da  una  parte,  e  il  co- 
inuiic  di  Genova  dall'  altra  Gli 
riuscì  pure  a)ucliiudere  la  pace 
col  re  Carlo  I  e  la  repubblica,  e 
quando  si  occupava  di  quella  coi 
veneti  la  morte  troncò  le  trat- 
tative. 

Dopo  diedotto  giorni  di  sede 
vacante,  a' 10  luglio  1176  fu  su* 
Mimato  al  pontificato  il  cardinal 
Oltobono  Fieschi  di  Genova,  die 
assunse  il  nome  di  Adriano  Y, 
che  nel  cardinalato  avea  centomi- 
la ducati  d'oro  di  annue  rendite, 
essendo  ccmmendatario  di  Cantua- 
ria,  di  Bologna,  di  Parma,  e  di 
Piacenza.  La  prima  cosa  che  fece 
fu  togliere  Genova  l'inlerdelto, 
però  uieiiUe  lu  Chiesa  dal  suo 
grande  animo,  e  feKca  ingegno 
sperava  molto,  dopo  titnlanove 
giorni  di  papato  mori.  Bbrìtb  una 
sua  sorella  col  mentovato  conte 
di  Savoia,  lasciò  alb  dùesa  di  Bo- 
kgna  una  ricca  once  d'OrOi  alla 
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chicM  di  Parigi  un  dito  di  t.  Gio. 
Battista,  ed  alla  chiesa  di  Trigo- 
so  nel  teriitnrio  di  Sestri,  da  lui 
edificai ta,  nulle  marche  d'oro,  f"  e- 
di  FibàcHi  Famiglia.  Nel  ia83 
incominciò  nuova  guerra  tra  i  ge- 
uoveiii  ed  i  pisaoiy  a  cagione  del 
dominio  dell'isola  di  G>rsica,  e  scu- 
m  fivtlo  il  Pontefice  Martino  IV 
t  ìolromise  per  la  padfioaaoiie. 
Non  andò  guari  ch'ebbe  luogo  la 
fircpitosa  iMittaglia  navale  tra  le 
parti,  che  a' 6  agosto  ia84  potè 
fine  alla  lunga  rivalità  tra  Pila  e 
Genova,  e  idiiaoctò  per  tempre  la 
marineria  pisana.  Oberto  Ooria  co- 
mandava i  genovesi;  contotrenta 
galere  sotto  i  suoi  oidiui  incooli'a- 
lono  centotre  galere  pisane  coman* 
date  da  Alberto  Morosini.  11  com- 
Lmltiatento  appiccò  iotoruo  all'i- 
loia  di  Melone  rimpctto  a  Livor- 
no, sopra  porto  Pisano»  e  nello 
elesso  luogo  in  coi  i  pisani  con 
le  galere  unite  di  Sicilia  dell'  im* 
.peratore  Federico  H,  presero  ed 
oltraggiarono  i  prelati  che  porta* 
vaost  al  concilio.  11  co iut>atU mento 
ti  pi-olungò  durante  la  metà  del 
giorno  con  nn  indicibile  furore,  sin- 
ché una  divisione  genovese,  la  qua- 
le nou  era  comparsa  nell'inconiin- 
ciare  della  battaglia,  piombò  sui 
pisani.  Obeito  dopo  avere  ucciso 
cinquemila  uomini  ai  nemici,  cala- 
te a  fiindo  sette  galeie,  ed  averne 
prese  ventotto  oon  undicimila  pri- 
gioniei'i,  portb  la  flotta  vittoriosa 
in  Genova.  Il  Rinaldi  all'anno  ia84» 
num.  30,  ci  dù  altri  particolari  di 
tal  battaglia^  e  loda  la  modei-asio- 
ne  e  pietà  de  genovesi  dimostrata 
dopo  la  vittoria. 

Il  b.  Giacomo  da  Varagìne  parla 
nella  cronaca  stampata  dal  Mura- 
tori nella  gran  raccolta  Rerum  I- 
iaiicarum,  lom.  IX,  p.  53,  di  uu 
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4S0ildlio  provinciale  da  lui  medesi- 
mo tenuto  in  Genova  nella  chiesa 
di  s.  Lorenzo ,  che  il  Mansi  nel 
tom.  IIÌ,ca),  ^35  e  st^.  ilice  adu- 
nato 1  .iiinu  i2C)o:  ma  li  bealo  narra 
nella  sua  cronaca  ,  che  lo  adunò 
nel  mese  di  giuguo  1293.  11  con- 
cilio ti  compose  de'  vescovi  della 
provincia,  ù  di  Conica  che  della 
terraferma ,  e  de*  procuratori  di 
quelli  ^  non  vi  poterono  inler* 
venire f  non  che  dì  molti  abbati, 
prevosti,  arcipreti,  prelati  ed  altri 
iaoerdoti  in  grandissimo  numero, 
nel  quale  furono  fatti  diversi  utili 
decreti.  Ed  in  particolare  per  to- 
f^lit  re  ogni  dubbio  sulla  verità  del- 
ie ri'Ii  iute  di  s.  Sito  collocate  sot- 
to l'altare  della  chiesa  di  s.  Loreu- 
zo:  ne  fu  fatta  perciò  la  ricoguì- 
zione  con  tutte  le  prescrilie  l'or- 
malità,  e  venne  per  conseguesai 
nuovamente  stabilita  rcsisteosn  e 
l'autenticità  delle  medesime  reli- 
quie. Racconta  il  Rinaldi  all'anno 
1391,  num.  59,  che  il  Pontefioe 
Mcolò  IV  ingiunse  all'arcivesoovo 
di  Reggio  che  trattasse  colla  re- 
pubblica di  Genova,  per  oonoonneve 
alla  ricupera  della  Soria,  che  cer- 
casse di  indurla  a  porgere  soccor- 
si a  Carlo  11  re  di  Napoli  contro  1 
siciliani ,  vietando  n'  genovesi  di 
commerciare  con  c^^i  ,  &otlo  peud 
delle  ecclesiastiche  censure.  Avendo 
i  genovesi  ceduto  da  lungo  tempo 
i  loro  diritti  sulla  Sardegna  ai  pi* 
sani,  a  questi  nel  1290  tolsero  però 
le  isole  dell'Elba  e  di  Piombino, 
che  vendettero  poscia  ai  lucchesi.  Le 
contese  de'  genovesi  e  veneziani  ri- 
nate in  Terra-Santa  nella  città  di 
Tolemaide,  per  la  chiesa  é  pel  mo- 
ni stero  di  s.  Sabba,  a  cui  ambedue 
le  nazioni  pretendevano,  e  ch'eb- 
bero i  genovesi  per  favore  del  po- 
polo, produssci'o  nuove  guerxie; 
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•unitisi  i  veneziani  coi  pi  sa  ti  i  e  col 
siciliaDi ,  cacciarono  i  ^luovlsj  dai 
porto,  bruciiirono  i  loi  o  Kjgni  e  li 
vinsero  presso  Trapani  ^  i  genovesi 
.f}iiiiidi  si  ricattarono  col  sacco  di 
Gaia  tatuila  dai  venati ,  e  colla 
prigionia  del  loro  generale  BaimoO' 
do.  Pacificali  dal  Pontefice ,  pìili 
lardi ,  in  fece  di  marciare  uniti 
ndla  Patina  ooiilro  i  ianceoi^ 
pel  IA94  fennero  a  battaglia  na* 
«ale  preno  Aìado  dltà"  dell' Arme- 
nia in  Cilicia ,  ove  i  genovesi  vin- 
sero i   veneti,    quantunque  questi 
avessero  tono  maggiori.  Bin mando 
il  Psf»i  Bonifacio  Vili  tìi  mcUere 
in  pace  tutti  i  principi  cit^tiaui, 
acciocché  uniti   potessero  rivolgersi 
contro  i  turchi  di  raleslma  da  ioru 
occupata,  ordinò  con  autorità .  apo- 
ftoKca  ai  TeDetianl  ed  ai  genoveu 
che  dovenero  &ie  tr^ua,  e  man* 
dare  a  lui  i  loro  ambafciatori;  in- 
di con  lettara  pregò  t  veneti  che 
volcsfei'o  con  pubblico  compromes- 
so rimettere  la  loro  cauia  alla  Se* 
de  apoiloUca.  Ubbidirono  osi  alte 
aronionìzioni  pontifìcie ,  per  cui  si 
ebbero  lode  ;  ma  i  genovesi  confi- 
dati nella  propria  potenza  ,  attese- 
ro a  formare  un'  ormata,  il  perchè 
Bonifacio  Vili  con  kticre  de'  i3 
agosto  1295  date  in  Anagui,  abi- 
litò i  veneziani  a  difendersi  ad  on- 
ta della  Irrigua  da  lui  proposta. 
.   U  Kinaldt  che  a  detto  anno  ri- 
porla  4|ueiU  avvenimenti,  oiserva 
che  i  genovesi  per  aver  spregiato 
i  patemi  consigli  del  sommo  Pon* 
tefìce ,  benché  Genova  fosse  allora 
nel*  colmo  di  sua  potiaoia  e  gloria, 
<]uesta  andò  sempre  deteriorando , 
nutrendo  nei  f>iio  seno   il  germe 
della  propria  di.^lruzione,  siccome 
in  preda  ai  torbidi  pulitici,  produlli 
daiie  (liver.se  fazioni.  I  genovesi  ar- 
alarono  cento  j»esMiita  gaieie,  e  più 
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di  altri  cento  le^m  tra  grossi  e  sottili, 
poiché  ogni  potente  cittadino  som- 
ministrò le  proprie  galere  e  legni 
armali,  coti  pallia  gara.  La  discor- 
dia tia  essi  impedì  di  und.ue  ad 
assalire  Veoeita,  non  passando  Mes- 
sina: tornala  la  flotta  a  Genova, 
grande  fu  la  commozione  de*  par» 
tili,  che  venuti  a  conflilto  dì  e  not- 
te, molti  morirono;  la  città  fii  arsa 
in  più  luoghi,  nelle  case,  ne'pa* 
lazzi  e  nella  stessa  chiesa  maggiore 
di  s.  Lorenzo.  Allora  i  Doria,  gli 
Spinola  e  i  loro  seguaci,  sotlo  iel- 
lato di  tregua  si  fornirono  di  mol- 
ta gente  di  Lombardia  e  delln  ri- 
viera, e  quando  si  videro  alil)nsian- 
z.a  iorli,  come  capi  de'  i^hilx  llini  , 
cacciarono  i  Grimaldi  capi  ile  guel- 
fi 00'  loro  scuoci.  La  pacificazio? 
ne  in  Genova  delle  civili  e  dome<r 
sUcbe  discordie  a  questa  epoca,  si 
deve  allo  aelo  dell'arcivescovo  biea- 
to  Giacomo  da  Varagioe.  I  parlili 
che  laceravano  i  genovesi  erano 
sotlo  i  nomi  di  Mascherati  e  Ram- 
pini, di  Guelfi  e  di  Ghibellini,  di 
Bianchi  e  di  Neri,  di  maniera  che 
il  corpo  della  repubblica  ebbe  sei 
spezie  di  fa/ioni,  o  come  gli  stessi 
genovesi  dicevano  sei  colori,  che 
comprendevano  i  nobili,  gli  artefi- 
ci, e  i  plebei  ;  lo  scopo  principale 
era  il  governo  supremo,  in  cut  vo- 
levano avei*  l'ingerenza  ed  eserci- 
tarne il  potere  si  gli  uni  che  gli 
altri.  In  tante  scissure  il  maneggio 
de'  pubblici  afl^ri  stava  un  tempo 
in  potere  de'  nazionali,  in  altro  in 
quello  de' forestieri  ;  quindi  terri- 
bili n'erano  le  conseguenze.  Tutta- 
volta  osserva  il  Muratori,  che  le 
discordie  genovesi  in  confronto  di 
quelle  delle  altre  città  italiane,  fu- 
rono meno  atroci  e  btu  bare ,  seb- 
bene però  riuscivano  micidiali.  Nel 
mcdcbiuio  anno  Jjuuilùcio  Vili  con- 
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cetse  a  Giacomo  li  re  d'Aragona 
la  Corsica  e  la  Sardegna  m  feudo, 
con  anuuo  censo  alla  :»aiita  Sede , 
e  giuramento  di  fedeltà  e  vassal- 
laggio alla  medesima.  Ael  i  298  Bu 
UiiUcio  Vili  Vide  con  doloi*e  che  le 
armi  de'  veneti  e  de'  geuovesì^  che 
depprìiiM  lervifeno  a  reprimere  ì 
lerecenij  ilbgavaiio  il  toro  redpro» 
co  riiefUimeiito  nella  aeoonda  guer* 
ra.  LaoiLa  Dona  ammiraglio  di 
Genova  condutie  oell'Adrìalica  ima 
flotta  di  oltautadiique  galere,  eoa 
le  quali  devastò  i  lidi  della  Dal- 
inaxia  a  danno  de'teneti  ;  indi  agli 
8  settembre  incouLrò  innanzi  t'i- 
sola di  Corzoln  o  (  orcira  la  Nera, 
Andrea  Dandolo  ammii a-lio  veue- 
ùaao  f  il  quale  comandala  novan- 
t&àetlc  galere.  2icì  primo  urtarsi 
ddie  doe  flottei  dieci  galei-e  geuu* 
vett  furono  colale  a  Ibado.  Na]la« 
dimeno  Lamba  Dona  rianimb  i 
suoi  BMrinai»  ed  atlacob  i  venesia* 
ni  con  tanta  abilita  e  tanto  corag- 
gio, che  alla  fine  del  giorno  \ovo 
avea  preso  oltantaciaque  galere.  Nel- 
r  impossibilità  di  conservarle  bru* 
ciò  sessanta  sette  di  tali  vascelli ,  e 
ne  corulusse  dieciolto  a  Genova, 
eoo  selk'Qiila  quattrocento  prigio- 
nieri. 1  veneti  perde  roi  10  nel  com- 
battimento nove  mila  uomini  ,  ed 
il  loro  auiaiuaglio  Dandolo  muri 
di  dolore  appena  giunto  iu  Geno- 
va. DiilrMtla  la  marineria  veneta, 
i  genovesi  t'ebbero  una  pace  giù- 
rioM,  ivantaggiosa  ai  veneti  per  il 
loi-o  commercio  d'oriente.  Si  nar- 
ra che  al  fine  della  pugna  a  Lam- 
Ija  Doria  gli  Ai  ucciso  il  figlio,  e 
eh'  egli  senza  turbarti  rìtpoie  a 
qur-IIi  che  ^It  annunsiarooo  la  per* 
dii  i  :  SI  ^itii  in  mare  ;  egli  è  una 
nobile  sepoltura  per  chi  muore 
vincitore  combattendo  per  la  sua 
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Botìifacio  Vili  nel  promulgare 
r  mduigenza  |)!enaria  per  l'univer- 
sale giubileo  da  lui  ii^Labiltlo  nel 
r3oo,  ne  escluse  dal  guiiimeulo  i 
geuovesi  pei*  avere  dato  aiuto  a 
Federico  tiranno  di  Sicilia,  e  spe^ 
eialmenle  I  Doria  e  gli  SpiaokDi 
queela  privatione  oommow  i  gt* 
novesi^  mandarono  alla  santa  Sik 
ambatdalori  per  pariamnitigt  eoe 
quelli  di  Carlo  li  i«  di  HepoU;  d 
il  Papa  ingiunse  a  Forchetto 
noia  9  uomo  di  ginn  pietà  e  (Sot- 
tri oa  ,  che  ptt^poneite  al  supremo 
maestra to  e  al  consiglio  di  Geno 
va  i  capitoli  della  cuncordia,  invi- 
tandolo a  cooperarvi  et^Ii  era  frat^ 
minore  ed  amuiitush  iluie  ilti»d 
cbic^a  di  Genfiva  ,  di  cui  poi  (il* 
venne  utcàvc»cuvo  aU  uiiU  di  sut 
renitenza.  Kiuscì  duuque  a  Boai« 
fteio  Vili  rieoQGiliara  Cario  11  eoi 
genomi ,  i  quali  rtlomaroao  alk 
ubbidienm  delhi  Sede  apotlelict. 
in  un  a  Corrado  Spinola»  ebe  im 
amolvera  da  Forchetto  dalle  ceuih 
re  ;  commettendo  il  Papa  al  lacife* 
tinio  Porchetto  di  etigere  dai  geno- 
vesi il  giuramento,  che  mai  avrd>* 
bei"0  soccorso  Federico  contro  Car- 
lo II.  Ma  alcuni  magistrati  priva- 
rono degli  uliici  quelli  che  avers- 
no  giurato,  e  volevano  che  pi»  ec- 
clesiastici li  scumoincii^sei  u  :  saputo 
ciò  il  PonLeiice  commise  a  Poithct* 
to  di  annullare  tali  decreti,  e  it 
eato  di  ditubbìdìenza,  citane  i  n** 
gittiati  a  eompaiire  ianavi  iU* 
santa  Sede.  Non  curando'  1  prie» 
pi  di  rìoonquitlare  la  Sorb,  oè  h 
dilataaone  della  lède,  il  Ri<>'>^' 
all'anno  i3oi,  nnm.  3S,  dice  dx 
alcune  nobili  matrone  gCDOve»  in- 
fiamma te  di  religioso  lelo  djHc 
predicfie  di  fV  Filippo  da  S.ooiia. 
con  cdiiii <iii!tj  esempio  venderono 
le  .  pi  oj^M  ic  gioie  per  formare  ua 
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^rcìto  ^  ftn'di'SanUf  meriUado 
gli  alti  encomi  di  Bonifacio  Vlli« 
Ammiragli  dell*  esercito  furooo  Be- 
nedetto Zaccaria,  Lanfi*auco  Tartii> 
r0|  Jacopo  Lomeilino  e  Giovanili 
Bianco,  cui  ìt  Papa  i-aooomandò  la 
gloria  di  Dio,  incaricando  Purcbei- 
to  di  concedere  loi-o  le  iaiiu|gei»xe, 
ed  incitart:  \  popoli  a  prendere  la 
ODpe.  Pi  <|U6ite  crociata  però  qob 
òiaidiHie  ^enuMO  U  governo,  to- 
fpese  i  pomiiÀGitli  afouiiiMiiti  i  ip^ 
b  Iw  tfMMUidato  a*  pòiliéri 

Ì?cn>iiiiio  delle  matrone  gefiovett. 
Nel  i3o4  Banieri  Grimaldi 
d'amipinkglio  di  Francia,  oop  mot* 
ti  vaaoeUi  meiiati  da  Genova  vinse 
t'armata  navale  de'iìainmìnghi,  to- 
gliendo loro  ottaofa  vascdl»,  facen- 
do prigioqiere  il  conte  dì  Fiandia 
Guido:  la  fiimiglia  Grimaldi  nobi- 
Jisaioia  di  Genova,  divenne  signara 
del  principato  di  Monaco  {Fedi). 
Divenuto  Potitehee  nel  i3u5  Cie» 
recale  V,  slabin  la  iua  residenta 
ia  Avignone,  ove  pur  la  lèceio  lei 
fluoi  aocceMorit  ncll'aiit»  aegoente 
il  Bapa  foìleeilb  i  genovesi  ad  a* 
nini  a  Cèrio  di  Vaìoii,  per  doma* 
re  la  porfidia  de'  greci  e  dell'  ini- 
patmtow  Aadnmioo,  per  agevolar 
"Timpresa  di  Tenra-Saata.  A'  a  i  at* 
tobre  1 3 1 1  con  seicento  cavalieri , 
senza  contare  gì*  italiani,  l'impem- 
toi*e  Enrico  VII  entrò  in  Genovu,  e 
fu  ricevuto  onorevolmente  come 
loro  signore,  onde  gli  riuscì  paci- 
ficare glt  aoifui  discordi.  iVel  i  3  r  i 
nacque  fiera  discordia  tra  i  geno- 
vesi a  i  cavalieri  di  Rodi ,  perchè 
questi  avevano  presa  una  galera 
g^aoovew  che  contro  il  divieto  del- 
la tanta  Sede  recava  mcroamle  ai 
larcbi,  a  ti  rictuavano  vestitliii-la 
acBsa  il  pontificio  permeno.  Allora 
Antonio  Spinola  e  Simone  Doria 
atmupono  contro  ì  cavalieri  Mada- 


diia  principiB  ipiiao,  dia  loro  tolsa 
duecento  cinquanta  navi.  Dice  Ìfi- 

oltre  il  Rinaldi  che  fu  fnrTra  aveia 
i  geaovesi  promessi  a  Madachia 
cinquantamila  fiorini  d'oro,  di  col- 
legap»!  cogli  scismatici,  e  di  ridurre 
Rodi  in  potere  degl-  infedeli  collo 
sterminio  dei  cavalieri^  che  ip  ptìi 
modi  vessarono. 

i  cavalieri  di  Lombardia  iitxeiu 
grandi  iftantu  alla  repubblica  di 
Canova  in  G»for«  di  quelli  di  Ró- 
di, ì|m1ì  ripprMTO  a  fClemenle  V» 
ohe  iaierpaia  l'aotorìlà  di  £imco 
VII  pcf  ioipadir  I* itnmineiile  guer- 
ra che  avrebbe  sturbato  quella  di 
Teira-Saala.  Nel  i3i3  i  genovesi 
fecero  lega  con  l' imperatpie  con- 
tro Roberto  re  di  Napoli,  armando 
settanta  galere,  cm  afTìdarono  il  co- 
mando a  Lamba  Doria  ;  s' interpo- 
se Clemente  V  in  favore  del  re 
Roberto,  ai  cui  danni  era  pure  Fe- 
derico re  di  Sicilia,  e  dichiarò  in- 
correre nella  «comunica,  ed  in  al- 
tre pene,  coloro  dia  avenero  daa- 
iieggtato  II  De  Roberto,  msom  to» 
caltuationa  di  penone*  Divenendo 
le  IbfBa  de^aaraoenl  pid  Ibrroida- 
fciti ,  il  Papa  Giovanni  XXII  nel 
t3t7  vietò  tolto  pana  di  toomoni* 
ca  portar  loto  le  merci,  e  perché 
alcuni  genovesi  si  erano  collegati 
col  soldano  di  Rabtlotitn ,  e  porta- 
vano l'esecrande  inset^iìc  <ii  Mao- 
metto, con  gravi  lettere  gii  avver- 
tì di  tanta  felloiiiij  ;  altre  nell'an- 
no seguente  ne  sciishe  ai  genovesi 
per  toglierli  dall'inimicizia  di  En- 
rico II  re  di  Cipro,  onda  ìmpediré 
Ainerta  guerra.  Di  podio  dttà  il 
legge  cba  abbiano  cambiato  tonte 
•pedo  e  ferme  di  governo,  comò 
di  Genova,  e  che  abbiano  soflèrlo 
s'i  gravi  diaturbi  dàlie  discordie  dei 
cittadini  :  fi  enumerano  sino  a  do* 
dici  speda  Je  forme  di  governo  va- 
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rìale  iln'genovesi,  non  lenxa  r«pìi- 
rati  tuinulli ,   fiiicliè  li  popolo  pcr 
;i:;Mcjiit'arsi  contio  la  iiubiità  sì  liiè 
mi    i3i8   al    l*outeIicL"  Giovanni 
XXII,  e  pili  laixii ,  couie  liircnio 
meglio,  a  liuhcilo  ic   di  Napoli, 
•Olio  i  quali  ebbero  principio  i  do* 
gì  di  Genova.  Nel  i3ao  i  genovo- 
■ì  mpiosero  le  Ione  de' fuoniieiU 
0 hibeHioi,  uoile  e  quelle  di  Fede* 
l'ioo  re  di  Sicilia,  al  che  coneon» 
IO  le  gpdei^  del  re  Roberto,  li  Ri- 
naldi racconta  air aDiio  i3a3,  nam. 
1 3,  che  dieci  galere  guelfe  andaro- 
no in  corso  in  Romania  derubon- 
do  amici  e  nemici,  e  presero  tanta 
roba  stimata   tircentomiia  fiorini 
d'oro,  accompagnandosi  eoa  un 
grand' ammiraglio  turco  chiamato 
Cerabi  di  Smu^ia.  Dopo  aver  cor- 
seggiato «  riduiKro  nel  porto  di 
Sinopia,  ove  rammiivglio  Irnltb  i 
genomi  con  lèste  e  lauteue,  indi 
a  tredimento  ne  uccise  le  maggior 
parte,  ed  usurpò  la  roba  nule  ac» 
quislaUi ,  oode'  appena  tre  galere 
rìlomarono  a  Genova,  restando  tra 
j  turchi  quaranta  pnocipali  geno- 
vesi ,  oltre  mille  cinquccenlo  altri. 

L' oristoci'azia  <•   la  detnnrr?i?in 
genovese  comhaltcìiJosi  CeiaaieiiUì 
vi  trionfarono  a  vicenda;  la  nobil- 
tà però  riprese  al  line  il  govmio, 
ma  si  divise  ben  tosto  fra  le  due 
fauont  dei  guelfi  e  dei  ghibellini, 
che  ancora  turbavano  la  pace  d'I- 
talia. Gascuna  delle  fioioni  cercò  Im- 
padronirsi dell'autorità,  e  per  render* 
si  piCi  possente,  reclamò  l'appoggio 
dell'uno  o  dell'altro  dei  sovrani  da 
£urope,  e  terminò  col  sottometleni 
a  vari   padroni  da  cui  seppe  libe> 
rarsi.  In  tal  modo  i  guelfi  vincito- 
n  de'gliibc'llini,  UasmiJìem  nel  1331 
a    Roberto  re    di  JVupoIi   detto  il 
Saggio  la  sovranità  di  (irnova,  che 
^li  lu  ben  tosto  rapila  daii' opposto 
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parlilo.  Vuoisi  che  nel  i3i7  inre- 
ce  dell' alibate  de!  popolo  sia  italo 
t'Iftto  un  tld^f,  c  Icji  inulo  per  lui  iia 
[Kii  ticolare  roii'>i^lio,  cadendo  ia  sali- 
ta al  dire  d  alcuni  su  Domenico  l  ie- 
goso,  ciò  che  dai  critici  viene  Ifr 
nuto  per  supposto;  dappoiché  osi 
piik  ragione  altri  dicono  che  il  ds* 
gato  incominci  asie  nel  i339  eoa 
Simoo  Boecanegm.  Nel  i339  dosr 
qua  e«eodo  le  civili  discotdie  0» 
te  agli  estremi,  dacché  le  quattro 
firriiglie  Doria  e  Spinola  del  par* 
tito  ghibeUiao,  Grimaldi  e  Fiesoo 
del  guelfo,  avevano  nei  primi  del 
medesimo  secolo  stabilito  una  pret- 
ta oligarchia,  ed  elevatili  al  di  so- 
pra di  liilta   r  alil  a   nobiltà,  nou 
lasciavano  al  [xìjhjIo  clic  i'iaoei tei- 
za  di  chi  los^c  per  giungere  fil 
eise  al  dominio  supremo;  uas  n» 
Tolusione  scosse  allon  dalle  Mi* 
menta  siffittta  prepond^MU*!  ^  9^' 
Ito  famiglie  sansa  distiniiooe  è 
partito  vennero  esiliate,  i  nobili  fu- 
rono esclusi  dal  governo,  per  lo  cbe 
il  popolo  concesse  la  suprema  ma 
gistratura  al  doge  Simone.  Già  si- 
no dal  i337  erasi  incominciala  al- 
tra  guerra  tra    le   repubbliche  à 
Venezia   e  di  (icnova,  pel  taotiw 
cbe  dieci  galore  genovesi  armalcs 
xMunaco,  nliovaiiJosi  in  Roaiam» 
in  corso  con  altrettante  galere 
nete,  attaccarono  zuffii  colla  peggio 
di  queste  ultime,  perdile  di  l'ok 
e  dì  persone.  I  tuixsbi  a  dieao  <ki 
crislianesioio  ne  profittarono,  e  l'io; 
paratore  Andronico  rivobe  k  ai^' 
contro  Martino  Zaccaria  genovese 
e  signore  di  Scio  (^edi),  pe^  " 
more  die  non  iscuotetse  il  g"^*'* 
imperiale,  per  avere  ricevuto 
la   in  lieudo  da  Antlionico  il  Vec* 
cbio:   l'isola  venne  presa  a  li'aj»^ 
meato,  e  Zaccaria  il  vuicilore  de 
turchi  mandalo  legalo  a  Cwl**!'" 
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nopoìi.  BeiiédeUo  XII  scrìne  al  do« 
ge  Simone  perchè  rafirenaase  quei 
genovesi  che  somminìtCraTaiio  ar- 
mi, navi,  ed  altre  cose  ai  turchi, 

con  danno  de' cristiani:  vci*so  quc* 
sto  tempo  Porto  Venere  nclh  ri- 
viera di  Genova  abitato  da  (  nrsari, 
patì  grande  incendio,  e  meno  Je 
due  locclic»  de' genovesi  tutto  peri, 
li  doge  vSimone  per  compiacere  il 
Papa  mandò  ad  Alfonso  iV  re  di 
Portogallo,  cb'citi  in  gaerra  coi 
mori,  l'aiuto  di  i|uindici  galera  bau 
equipaggiate  ed  armate.  Nell'iUet- 
so  tempo  dodid  galere  meroantili 
UroTandoti  in  Bomania  «'mcootra* 
rono  con  oenlodnquonta  legni  dei 
turchi  e  saraceni,  che  i  genovesi 
valorosamente  attaccarono,  e  vinse- 
ro roir  uccisione  di  più  di  selniììa 
Hiledcli,  e  il  guadagno  di  copioso 
bottino. 

Correndo  l'anno  iB^?  incomin- 
ciò fiera  gueiTa  tra  Genova  e  Ve- 
nezia, perché  i  genove&i  di  Cada,  o 
Teodcsia  che  dir  vogliamo,  prete* 
ro  una  nave  vencsiana,  che  navi- 
gava pel  mare  Eussino,  e  ficoome 
i  veneti  erano  per  farne  vendetta, 
il  Pontefìce  Clemente  VI  s'interes- 
sò col  doge  Giovanni  Murta,  e  col 
consiglio  di  Genova,  che  togliesse 
i  motivi  di  discordia;  scnvendo  al 
doge  di  Venezia  Dandolo  in  mo- 
do, <  lie  la  repubblica  per  allora  si 
astenne  di  aggredir  l'emula.  In 
questo  Icmpo  i  gciMìvesi  ebbero  tut- 
ta la  signoria  di  Corsica,  ed  in  feu- 
do dalla  Chiesa  romana,  con  annuo 
oenao  e  giuramento  dì  fedeltà,  quel- 
la parte  che  ad  essa  spettava.  Nel 
tettembre  1 35o  quaranta  galere  ve- 
nete batterono  quattordici  genovesi, 
died  delle  quali  restarono  in  loro  po- 
tere^ e  molti  nobili  e  plebei  venne* 
ro  condotti  in  carcere  a  Megropon- 
le:  ma  i  genovesi  armate  quattro 
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'galere  con  bandiera  veneta^. entra- 
rono nel  mese  di  novembre  furti- 
vamente in  Negroponte,  liberarono 
i  prigioni,  affogarono  ed  arsero  ogni 

cosa,  partendo  con  ricca  preda.  Nel 
i35t  In  sns^ra  guerra  che  avca 
combinata  Clemente  VT  fn  sospesa, 
percbè  i  veneti  dovelteio  sostener- 
la coi  genovesi,  e  fu  la  terza  guer- 
ra tra  le  due  nazioni.  Paganino 
Doria  fu  inviato  nel  mese  d^  luglio 
nei  nari  di  Creda,  con  lesianta- 
quattro  galere,  per  combattere  'Ni« 
colò  Pisani,  uno  de*  piti  grandi 
ammnvglt  die  abbiano  avuto  i  ve* 
netiani.  Paganino  assediò  alcun 
tempo  la  flotta  veneta  cbinsa  nel 
porto  di  Negroponte,  ma  forze  su- 
periori l'obbligarono  ad  allargarsi. 
1  vcncriani  si  unirono  ai  catalani 
eh  Piciro  r-e  d'Aragona,  già  signo- 
re della  Coi*sica,  ed  ai  greci  loro 
alleati;  e  il  Doria  dopo  aver  pre- 
so Tcnedo,  e  passato  ivi  il  più  cru- 
do dell'inverno,  andò  a  minacciar 
Costantinopoli.  Stava  egli  nd  mari 
angusti  dd  Bosforo  di  Trada,  quan- 
do Nicolò  Pisani  gli  si  presentò  al 
iS  lUìbraio  i353,  ed  una  spaven- 
tosa battaglia  fu  combattuta  sotto 
le  mura  di  Costantinopoli,  i-esa  pìii 
tremenda  dalla  temprstn,  e  dal  bu- 
io delle  nuvole.  Solo  nel  dì  seguente 
Doria  riconobbe  di  aver  guadagnato 
la  battaglia  a  prezzo  però  di  tiedici 
delle  sue  galere  calate  a  fondo,  aven- 
done egli  piese  vcnlisei  ai  nemici, 
quattordici  cioè  de'  veneti,  dieci  dei 
catalani,  e  due  de' greci;  altri  det- 
tagli si  leggono  od  Rinaldi  alPan- 
no  i353,  num.  laeeeg^  come  lo 
pratidie  iatle  inutihnente  dal  Papa 
Clemente  Vl>  e  da  Giovanni  II  re 
dì  Francia  per  la  concordia.  Per 
la  Sardegna  e  per  la  Corsica  i 
genovesi  sostennero  gtierra  contro 
Pietro  IV  re  d'Aragona. 
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BoTicfiè  Innocenzo  VI  nel  t^^3 
SI  adopera^sp  ppl  med^imo  Wnv,  i 
genovesi  non  vfjlirro  enfjure  in 
trattato  coi  Teneviani,  rlie  anzi  si 
c^llegarono  con  Lodovico  I  re  di 
Ungheria,  mentre  i  veneti  fortifica- 
rono lotte  le  loro  città  tmritliHNiu 
I  geDo««M  mÌÈura  in  mm  «mw* 
la  galere»  ed  «Ib  loro  faoiidieni 
ni^aaim  l^ame  del  te  ungiro^ 
il  qiialf  doietft  Im«  in  liobiavonia 
k  guerra  pdr  lem  ai  meziani,  i 
quali  però  a  mediazione  deU'  im- 
peratore Carlo  IV  ottennero  che 
ciò  non  fnce^sp,  p  Ti^pro  con  pia- 
tpre  cliP  il  IO  aragonese  pre'vC  an- 
eli egli  le  armi  a  danno  di  (ienova. 
Affrontatisi  finalmente  a'^g  agosto 
l353  nel  golfo  di  Cagliari  presso 
il  castello  della  JLoiera,  le  armate 
teneta-Qilalaue  •nperiorì  di  forte 
ella  genovese»  m  quelle  reoerono 
gravi  daani.  Tutta  volte  i  genovesi, 
uomini  di  gran  cuote^  eebbeae  pel 
ttamero  de'ueuiici  non  poteeeero 
Kperare  vittorie,  oombetterono  con 
ardire  i  ma  il  loro  ammirnglio  An» 
tonto  Grimaldi  avvilito  per  le  per- 
dite fnUe  tip!  pi-imo  assalto,  tent5 
ili  afil'irni'e  la  vittoria  con  l'arte, 
allaccniulo  nlle  reni  i  nemici  che 
ne  niiìai*eix>  spaventati.  Grande  poi 
fu  la  lot^  soi'presa  quando  in  ve> 
ce  di  essere  assaliti,  videro  Antonio 
ehbelidomr  le  galere  genovesi  che 
ii  trove^eno  elle  loro  frooieiy  e  con 
altro  diedoote  Ibggin  e  Genove. 
Le  gelere  abbeDdooete  ii  dierooo 
prigioni,  per  dù  i  aemid  riporta* 
roBO  pieno  trionfo  con  poco  ipar- 
gimenlo  di  sangue,  facendo  tremi* 
la  cinquecento  prigionieri  tra' qua- 
li eranvi  molti  principali  genoresi, 
e  morti  ne  furono  colle  ciurme  più 
di  duemila.  I  catalani  e  i  moneti 
presene  len  a  Sardegna,  occupan- 
do Castel  Genovese,  e  tutte  le  ai- 


tre  terre  della  reptil)!>lira  di  Cp. 
nova:  raa  il  giudice  d'ArLx)iT3  r:;. 
pedi    loro   il    conquisto  dell'  isola. 
Pei*  questa  rotta  i  genovesi  venoe' 
IO  uì  tanta  discordia  e  coufusioiK 
tra  loro  nella  città,  e  in  laato  ti* 
meNi  che  eebbene  II  eoBNim  d 
Rrenee  mendò  loro  nmbemin  i 
oonforterii^  od  oéKnr  loro  efirttaO' 
iencnte  einlo  e  ooneigHob  oro  n^ 
pero  coneeeeroiiidedio  el  loro  tneh 
po,  se  non  di  eottoaielterw  alla  ser 
vith  dd  potent»  Giofenni  Viscooti 
arcivescovo  e  signore  di  Milano;  p 
di  comune  condenso   Io  dichiararo- 
no loro  signore,  dandoteli  lihermnen- 
te  le  città  di  Genova  e  di  SafonA 
e  tutta    la    riviera  ,  salvo  Monaca- 
e  due  altre  teri-e  le  quali 
Carlo  Grimaldi,  che  però  noe  e 
tolte  dare.  Nel  mese  di  ettoixeil 
eonle  Petlevicino  vicerio  dd  Vi- 
•conti,  eoo  ictieeento  cevaGeri  e 
mille  cinqoeoenlo  manedievi  mtA 
in  Oenove  riort oto  come  loro 
gnores  e  deposto  il  doge,  il  con- 
•iglio,  e  tntli  gli  altri  reggenU  del 
comune,  prese  possesso  dclin 
ria,  e  il  govcrnamento  delle  aeuc 
città  e  loro  distretti. 

Innocenzo  VI  in  Avignonei  < 
Carlo  IV  in  Mantova  invano  « 
adopfarono  per  pacificare  i  f™** 
vesi  coi  veneziani  :  i  primi  efc*^ 
ro  a  loro  ammiraglio  Fagantno  D>* 
rie,  die  n'5  novembra  i354  ^ 
kuA  il  veneto  NÌ00I6  fimd  * 
PbHo-Longo  con  tanta  fortuna  ed 
ebililà,  che  pteae  queIl'emiiH>»g>»' 
con  tutta  la  lue  6otla»  cocnp^ 
di  trenlaeinqoe  galere,  e  (it(f« 
sne  ciurme,  eenn  che  «n  sol  uo^ 
mo  gli  scappasi t  tnle  regnali» 
vittoria  pose  fine  alla  tei-za  g"*^ 
tra  i  popoli  marinimi;  i  ^^"f^JI* 
accettarono  tutte  le  condi»*»"'» 
i  geoovesi  vollero  impor  lo^^ 
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«coonientirono  ad  mm  pace  umi- 
liante. Pietro  IV  re  d' Aragona,  mi- 
rando sempre  al  conquisto  della 
Sardegna,   mentre   ns^setlrnva  il  cn- 
ilello  della  Loieia,  spai^se  nstiitn 
mente  voce  die  i  genoresi  erano 
stati  sconfiUì  dai  veneti,  facendo 
perciò  feste  di  allegrezza.  Scoraggi- 
ti i  genovesi   che  difendevano  il 
«niello  dalla  triste  notìzia,  e  d'ac- 
«onb  col  giudice  d'Arboree  capi- 
leleroiio,  e  cederano  al  re  il  ce* 
Mellos  y  giudice  d'Aiborce  ria»* 
Bobbe  di  tenere  le  terre  de*  gene* 
nri  in  Serdegmi  per  Pietro  IV,  gli 
fece  giuFBUiento,  e  promisegli  certa 
moneta  per  omaggio  di  dette  ter- 
re ;    in  tnl  modo   i    genovesi  per- 
derono  per  militai*e  inganno  quel- 
la parte  di  Sardegna   che  signo- 
reggiavano.  In  questa  guerra  In- 
nocenzo VI    favorì    il  re  d*  Ara- 
gona, acxib  ricuperasse  il  regno  di 
Sardegna  e  Corsica,  quali  feudi 
dcNa  Sede  apwtolìca.  Cenate  la 
guerra  coi  ^enesiani,  Grenova  noi* 
però  la  sua  Uberlà»  nentre  il  Vi* 
•ooBli  perdé  pure  Bdogaa.  Ateo* 
de  Simone  Bocc^  negra  riprcn  pel 
popolo  Ja  ftgQona  di  Genova,  e 
raoato  a  sua  soggexione  tutta  la 
rìviei'a,  fuorché  Savona,  Vcntimi- 
glia^  e  IVTonaco,  fece  assediare  Sa- 
vona per  terra  e  per  mare,  e  per- 
venne   a    dominarla,    indi  anche 
Ventili] iglia  e  Monaco.  Animato  il 
doge   da  questi   vantaggi,  mandò 
galere  in  Sardegna  per  la  ricupera 
del  castello  dt  Loiere,  e  non  rìu« 
Scendo  per  il  calore  de'catekuii, 
lonoceoso  VI  peci6c6  il  doge  col 
re  aragOBcae.  Abbiano  dal  Einai* 
di  all'anno  i36o,  nom.  1 1,  cbe  In* 
nooeaso  VI  spedì  a  Genofa  An* 
drea  vescovo  di  Ritnini,  per  rice- 
vere dalla  i*epubblica  il  giuramen- 
to di  fedeltà  per  la  Corsica  laudo 
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della  Chiesa,  e  per  nigenie  il  de* 
bito  tributo.  Neiranno  medesinio 
fu  decisa  la  lite  che  area  il  tene* 

to  di  Genova  con  Pietro  IV,  so- 
pra il  regno  di  Sardegna  e  la  Cor- 
sica, con  la  sentenza  che  diede  a 
fcivore  de*  gcnove<;i  Giovanni  mar- 
chese di  Mnnfciiato,  etetto  arbitro 
dalle  parti  contendenti. 

Bernabò  Visconti  nel  1 366  bra- 
moso di  sottomettere  la  Liguria» 
Inmc  condottiero  di  turbe  di  nomi* 
ni  malfagi,  usi  di  Yifcre  di  rube* 
rie,  il  suo  figlio  naturale  Ambro* 
gtolo.  Costui  conduan  la  repubbli- 
ca  di  Genova  ad  estremo  pericolo, 
tenendo  con  lui  i  malcontenti  di 
Gabriele  Adorno  loro  duce.  Presso 
i!  palazzo  pubblico  si  fece  cittndi- 
n(!sca  battaglia,  nella  quale  furono 
battuti  e  discacciati  i  sediziosi. 
Avendo  Libano  V  delilu-rato  di 
restituire  a  Roma  la  resuleii2ui  pon- 
tifìcia, con  le  galere  de' siciliani , 
de'veiieti»  de'pìmni,  e  molte  altre 
de'genoTcìi,  parti  da  Avignone,  ed 
a'ao  maggio  1S67  s'ìmbarob  in 
Marsiglia,  laonde  con  quattro  gioT" 
ni  di  felice  viaggio  pigliò  terra  a 
Genova,  dove  fu  coin  nel  porto  co* 
me  nella  dttà  lolennemenle  e  col 
dovuto  onore  ricevuto  dal  dogo 
Gabriele  Adorno  e  dai  cittadini.  E 
perchè  correvano  i  giorni  delle  ro- 
gazioni,  e  vicina  la  festa  dell'Ascen- 
sione, ii  Papa  si  determinò  a  à-e- 
starvi  alcuni  giorni,  alloggiando  nel 
palano  de' cavalieri  gerosoliniitani  1 
cavalcando  visitò  bi  diien  maggio* 
re»  e  ndbi  cbicsa  di  s.  CUovanni  di 
Gerusalemme  di  detti  cavalieri  ce- 
UM  nel  di  dell'Ascensione  mena 
solenne,  e  la  mattina  appresso  par* 
ti,  lasciandovi  fì-ate  Marco  da  Vi- 
terbo cardinale  di  n,  Prasiscde,  per- 
chè fjicew  rc^^are  le  discordie  e 
le  gueire  che  allora  ardevano  tra 
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i  f»en()vesi,  e  Bernabò  Visconli  di 
Milano.  Nella  funcìullezza  di  Pie- 
tro II  re  di  Cipro,  a  diièiiderio  dai 
turchi,  Urbano  V  lo  raccomandò 
a  Ciovnnnn  T  rrgina  di  ìVn  po- 
li, ed  alle  repubbliche  di  Genova 
e  Venezia  .  Indi  a'  io  ottobre 
i3'7%  si  celebrò  in  Fauni i:;usi»  la 
coronazione  c  le  nozze  di  Pietro 
li,  nella  quale  aspirando  i  consoli 
de'geaoveti  ad  vnee  h  praeedema 
au  quelli  da'  vcnetiani,  ognuno  pro-> 
foste  la  ragioni  per  essera  ante- 
posti, ma  fu  dedài  la  lite  a  là* 
▼ore  de*«ccoiidi.  I  genovesi  irrita- 
li (ornarono  olle  loro  caiOi  ed  arn  - 
mulinatisi  si  ricondussero  con  armi 
nascoste  nel  i*eal  palauo,  con  in- 
tenzione d'occupare  nella  runr.ionc 
il  primo  posto  con  la  lòiza.  Il  che 
saputo  dai  Tencziani,  già  oH'esi  dal- 
le parole  dc'genovesi,  li  accHs;iri DO  al 
re  come  attentassero  alla  di  lui  vita: 
auinto  furono  presi,  e  senza  investi- 
gare per  cpiale  cagione  erano  arma- 
ti, per  ordine  del  re  furono  gettati 
otto  genovesi  dalla  aommitìi  del 
palazzo,  restando  pure  uccisi  tatti 
gli  altri  ch'erano  nella  cìttik,  tran- 
ne uno  che  fuggito  a  Genova  vi  nar^ 
rò  la  strage,  la  quale  fu  estesa  ai  ge- 
novesi innocenti  dimoranti  nel  regno 
di  Cipro.  Arsero  :  c^nnovcsi  di  col- 
lera, ondo  per  vciiclicaisi  adunaro- 
no possente  armata.  Vi  mandaro- 
no prima  Damiano  Cataneo  con 
selle  j^alcrc,  perchè  disponesse  le 
cose  per  la  guerra,  e  pervenuto  a 
Cipro  nel  principio  del  187 3,  prs* 
se  e  predò  i  borghi  di  Pafo  e  di 
Nacoita,  seminò  discordie  tra  i  no- 
bili, alcuni  frvorendo^  altri  oppri- 
mendo. 

Intanto  parù  da  Genova  una  flot- 
ta di  sessanta  «eie,  il  Rinaldi  dice 
di  trentasei  galere,  e  di  legni  di  cari- 
co io  gran  numero,  con  quattordià 
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mila  combnttenti.  Ne  fu  fatto  m- 
rairaglio  Pietro  Fregolo  fratello  dd 
doge  Domenioo,  che  giunto  io  ot* 
tobre  a  Cipro,  brucio  ne!  porlo  Ji 
Famngostn  una  nave  c  (jiKìttiD ga- 
lere ,  e  sbarcate  11*  sue  genli  éon 
d'assedio  la  città  ove  era  vi  la  re- 
gina Leonora  vedova  di  PieUu  1, 
e  madre  di  Pietro  II,  la  qusic  te- 
mendo mali  maggiori ,  dopo  ntk 
giorni  si  arrese  coi  attediai.  LW 
miraglio  in  breve  tempo  s  iap 
dffonì  pura  di  tuttn  risola,  tm 
spaiigimenlo  di  sangue,  ma  con  sac- 
cheggio; imprigionò  il  re  Pietro  II, 
la  i*egioa  consorte^  il  di  lui  zio  Ia- 
copo Lusignano  principe  d'Antio- 
chia , con  due  figli,  e  pili  di  scsan- 
la  baroni  e  piincipali  del  re^no, 
tre  de'  quali  fece  morire  pe^l'^ 
avevano  indotto  il  re  ad  incnidct 
re  conlro  i  genovesi,  Fregoso 
nlurno  in  Genova  coi  detti  pnao* 
pi ,  che  ivi  retarono  prigioni  p« 
qualebe  tempo  ;  essendo  quifi  1^ 
un  figliuolo  alla  regina ,  fu  ^ 
città  di  Genova  nonìnaH»  Gii«^ 
che  successe  dipoi  al  padre ,  e  fa 
Giacomo  I.  La  liberatone  di  dcti» 
principi  si  efiettuò  coli' obbligo  A 
un  tributo  annuale  di  quaraoiami- 
la  fiorini  per  un  tempo  tleteriu 
nato,  con  illustri  ostaggi,  e  la 
siouc  di  Famago5la  che  rimaw  nel- 
le mani  de*  genovesi  circa  cenili 
ni,  finché  Giacomo  IH  ullilW»  * 
dei  Lusignano  la  ricuperò  dopoi 
1470.  Siccome  Urbano  V  crs  nW» 
nato  in  Avignone,  il  suooeisore^f: 
gorio  XI  volte  elSettuaie  il  « 
proponimento  di  rìstabilii-e  p»»»' 
mente  in  Roma  la  pontificia  rf»* 
denza;  parli  d'Avignone,  ed 'A»' 
barcatosi  a*  la  oUobi-e  iSyb 
Marsiglia  coi  cardinali»  g>uo^  .C^^ 
mai*e  sidh  capitana  dei  cataw" 
gerosohmitaDÌ  a  Geoova ,  «^^^^ 
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hallcrìne  nlcuni  giorni;  ed  eiscn- 
done  pni  ttto  a' 28  ottobre,  arrivò 
netta  capitale  del  mondo  cattolico 
a'  1 7  del  seguente  gennaio.  Il  gìor> 
tiaie  del  viaggio  lo  scrisse  Pietro 
Amelio,  che  il  Q^cqqino  ìniei^  iicl« 
le  rU.  Poniif.j  ed  il  Mamlori  im- 
gli  iSS:nptor.  rer.  kaBe,  Coni*  IH, 
per.  II,  p.  690.  Nel  1378  morì 
Gregorio  XI  nel  palano  "vatìoaiio» 
ed  ivi  nel  conclave  agli  8  aprile 
la  detto  Urbano  VI  Butilli  Pri- 
gnant  napolitano.  Dopo  pochi  mesi 
alcuni  cardinali  malcontenti  di  lui 
perchè  ne  correggeva  i  costumi,  e 
si  opponeva  al  bitimato  ritorno  in 
Avignone,  dierono  principio  al  lun» 
go  e  iuDcsto  scisma,  colla  {^udo- 
eleuone  dell'antipapa  CSemanltt  VII» 
che  portaton  In  Avignone  vi  il^p 
bill  una  cattedra  di  pestilciin»  ed 
ebbe  faooeHori  neU'aiitlpapalo.  Di- 
w  i  fedeli  nella  credenza,  molti 
aeginiono  le  parli  degli  scismatici; 
.ma  In  maggior  parte  d' Italia  e  i 
genovesi  restarono  fedeli  ad  Ur- 
bano VI  ed  ai  suoi  legittimi  «uc- 
cisori. 

Continuando  Je  scissure  tra  i  ve- 
neti e  i  genovesi  pei  possediaicnti 
del  Levante,  nel  iSyS  vennero  nd 
a&pia  battaglia  navale,  che  fu  la 
quarta  guerra  fin  le  due  repubUi- 
^lie,  e  Tolgarmenle  ehìaoiait  la 
guerra  di  Chioggiai  tieoone  oonqw» 
•tatn  dal  ^eifovesì.  Il  loro  amni- 
xngllo  Luciano  Dona  con  una  flot- 
te di  due  galere,  nel  golfo  Adria* 
tioo  prese  Rovigno  in  Istiia,  sac- 
'  cbeggib  ed  ablnnclò  Grado  e  Caor- 
le,  e  sparse  li  terroie  fino  nel  poi  to 
,di  Venezia.  Vettore  Pisani  che 
ei-a  stato  opposto  con  venticinque 
galere,  gli  diede  finalmente  batta- 
glia in  fàccia  a  Poia  a'  29  maggio 
1379.  Luciano  In.  ucciso,  ndl'iooo- 
jnioGinaento  della  aìscbia;  coolnt* 
voi.  sxvm.  ' 
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tociò  le  sue  disposizioni  erano  sta- 
te SI  oppoi  tune,  e  furono  si  bene 
osservate  da  Ambrogio  Doria  suo 
fratello ,  die  la  battaglia  lu  com- 
piutamente guadagnata  in  un'  ora 
e  uMBas  fiiiniiD  pme  quindici  ga- 
lere veneaane,  millenoveeento  pri- 
gionieri, lira' quali  ventiquattro  no- 
bili veneti)  ed  il  Piani  giunto  n 
.Veneiia  oon  tette  vascelli.  In  porto 
in  carcere  qual  reo  di  ana  mala 
fortuna.  Allora  i  genoven  sostitui- 
rono a  Lucinno  1*  ammìi'aglio  Pie- 
tro Doria,  aumentando  ia  flotta  con 
quarantasette  galere ,  e  con  essa  si 
impadronì  di  Chioggia  a'  16  agosto 
1379.  Si  trovava  in  ta!  modo  nel 
recinto  delle  forti lìcazioni ,  di  che 
la  natura  ha  munito  Venezia  ;  pid 
padrone  icbe  I  veneti  rtesii  dì  tuta 
I  canali  dèlia  laguna,  parem  cbe 
niun  oilaeob  gli  potene  impedire 
di  giungere  con  la  sua  flotta  fino 
alla  piazza  di  s.  Marco.  I  veneiia* 
ni  vedendosi  pure  battuti  per  terra 
dal  re  d'  Ungheria,  del  cui  esercito 
era  cnpitano  Carlo  Durazzo  ^  chie- 
sero p;ice  ad  ogni  costo,  quanto  al- 
le condizioni  fidando  nella  genero- 
sità dei  loro  vincitori.  Il  re  d'Un- 
gheria, il  patriarca  d'  Aquileia  ,  ed 
il  signore  di  Padova  Francesco  Car- 
inni  alleati  de'genoteil^  volevano 
aooordarlaj  nm  Pietro  Dona  rispo- 
le  agli  ambaiciatorì  veneti.  »  Voi 
4»  non  avrete  mal  la  pace  dalla  no- 
M  stra  repubblica,  se  prima  noi  non 
j»  abbiamo  posto  una  brìglia  ai  ca* 
**  valli  di  bronzo,  che  sono  sulla 
M  vostra  piazza  di  s.  Marco;  (pian- 
»»  do  gli  avremo  inibì  li^liali  con  le 
>>  nostie  mani,  vi  lareiuo  bene  star 
»j  cheli  Il  successo  smentì  in 
breve  tanta  urroganza.  Vettor  Pi- 
sani rimesso  In  libertà,  fortificò  ì 
canali  in  > modo  da  chiudere  a'  ge- 
novesi ravvicinarti  n  Veneiia  >  non 
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andò  guari  che  pei*  uim  coniiìinn  Pngnnl,  coni^TTTrnrono  contro  di  lui 
zioiic  di  i'ortiina  e  di  accorgi  mento  diverbi  cai  limali,  spalleggiati  Ja  Car- 
tone loro  fino  In  possi!)ili^à  di  po-  lo  III  Durazzo  ìx  d»  Napoli:  ili- 
ter  mcwQ  da  Cliiof^'gia.  Pietro  Do  liclli  furono  i  cordinali  Gentile  òt 
no  mnm  essere  stalo  vinto,  «i  tro-  Sangi'o,  Lodovico  Donati  di  Veoe- 
'VBTB  ofaiuBo  h  ^superba  sua  «a,  Eston  ioglésey  Barldomeo  Co- 
-flotto»  «eé  MHliMto  «il  sparlo  «w-  1ttnift'oiQMiinio*a  CogM»  inli» 
^fymi,  die  wwm  'iXNM|aiitotoi  Ito  «eofo  di  Gcaofa,  GUmaA  firn 
^am  morm  «gli  spaiteli  >pni  sr-  «Nimoovi»  diCorflk»  'c  'Ibriao  àà 
•diti  icd  iugBgwMi  iMHr  oprini  ttiw  Olndiee:  H  Doria  non  MoAn  ck 
«•iininioB£Ì<ine  eoi  mare;  la  fortu*  'foase  cardinale.  Tutti  TJrbno  VI 
«a  »de'  veoezinni  o  ì  talentici  ¥it-  depose  'dalle  ilìgnUà,  ^alla  preseic! 
iore  Pisani  e  di  Cnrlo  Zeno  fedo*  del  clero  e  popolo  nooerìoOf'e  li  fea 
ee  dal  Levante  colla  (flotta ,  resero  imprigionBre  insieme  ttl  Teseoiod^ 
tulli  i  suoi  sfor?)  inutili.  Alla  fine  l'Aciuiia  a'  i5  gennaio  i38?;  infi 
tenne  nociso  da  un  colpo  d'arti-  fulminò  1' interdetto  contro  In  riiL 
glieria  a'ii  gennaio  i3oo,  sotto  il  di  Napoli,  c  citò  il  re  Cario  illi 
convfmto  di  Bi-ondtilo;  e  la  flotta  companre  avanti  di  lui.  Il  re  s 
«on  la  ([iiaìc  aveva  fatto  la  con-  portò  con  formidabile  esercito iit No- 
<|uista  di  Qhieggia,  fu  obbligata  ad  eera  ed  B»ediò  ii  Papa  nella  roca, 
amadevii  prigioniera  m*  a  i  giugno  ^da  éam  wÈaaàmAim  «Ha  faiM 
dell'  istesso  aoiio  »  segtMmd»  *poi  'Ul  tre  ^dhe  ^1  ^emo  eeniyiiiiiis  i 
fiemiila  de'  prìgiomeri  M  le  ptrli,  Mi  neAia.  la  otA  'depleiabile  Ét 
l«'avliglieria  in  iflilia  f«  porta  m  «o  «rine  il  AinMte  «Ila  •fpaà 
open  (per  la  prima  volta  in  ipe^ia  del  fewcnid  GencwiiiiifreiM 
^uem»  e  ndraraieria  di  Genova  si  V  estreme  ne  «Bf^iMeie»  e  pregis- 
Tede  uno  de' cannoni  di  cuoio  usa-  dola  di  pnmto  sooeeffHi:  Ài  ailk> 
ti  dai  ▼eneti  in  quell'occasione.  La  cita  la  repubblio  a  sovvenire  3 
pace  tra  le  repiibhlicbe  e  i  confe-  comim  padre,  c  mandò  dieci 
derati  fu  fìnntmeute  concliin«;fi  a  re  a  levorlo  dall' assedio.  Nei  l'i 
Torino  colla  mediazione  di  Ama-  decimo  tempo  Urbano  VI  a  n>mo 
deo  VI  conte  di  Savoia ,  ma  essa  di  Raimondo  Orsini  e  Tomin4> 
segnò  il  decadiraenlu  della  foimi-  Sanseverino  fu  liberato  dalla 
dalHle  possaosa  in  mare  de'geno*  tezza,  e  coi  cinque  cardinali  sdi^ 
«eii,  che  eedOlero  a  Venene  Tiee*  Iri  prigioni,  lo  oonduisero  Ihi 
hi  di  Tenedo!  4e  AniKlie  Adeino  e  perìcoli  odle  aspre  moaliKM  à 
FregoM»  ginbelliiiik  ed  ì  oepi  delb  Sameveiìiio,  finché  DcH'agoiio  fi*' 
fiatone  popolile,  eoDCorwro  a  dan»  sero  in  un  porlo  della  Peglh  t>* 
no  della  iMlIria ,  Inoennidola  lerri*  Barletta  e  Trani,  offeratlendeYaiio  k 
bilmente  con  dviK  contese,  diÉpu*  dieci  galere  genovesi  procurate  (ial 
tandosi  il  potere,  e  facendo  Wr-  cardinal  Lodovico  Freschi.  A'a 3  set- 
rere  torrenti  di  cittadino  sangue.  tembre  i385  le  galere  entrarono 
Nei  lagrimevoli  tempi  del  fatale  nel  porto  dì  Genova  in  giorno  è\ 
scisma,  avvennero  fatti  di  gi-an  ri-  snbbato,  ed  il  Papa  andò  aW'o^f^- 
gore,  scomuniche,  guerre  e  fazioni,  dale  di  s.  Giovanni  situato  nel  boi- 
non  che  divei-se  congiure.  Mentre  go  o(x:idetitaIe,  condu<»ndo  s«*  ' 
Url>ano  Vi  si  trovò  io  ^'ocei-a  dei  cardinali  prigioni,  che  fece  fDeltd* 
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Delle  cai'ceri  ;  rimandò  le  galere  coi 
comandante  a  {uendere  possesso  di 
Cnrneto,  città  dello  stato  pontilkio, 
diUa  loro  111  pegno  per  oltantamila 
scudi  d'oro  pei*  le  spese  occorse.  In 
Cenata  Uimbo  VI  mà  inlerccm- 
ae  del  vt  d*  l^fùkmt^  perdonò  «1 
owdiMl  EiftQi^  c  gli  altri  od  «onl» 
ddll'4otenMnìono  4e*fffÌBài|ó  s  del* 
la  ffcpiddiliiMi  i^enoioM»  ritenne  e 
tentenziò  a  morte.  Si  «arra  che  ^li 
anioi  de'  oardinali  i^jgiaoMvi  •assa- 
lirono il  palazzo  ove  abitava  il  Pa- 
pa per  liberale  i  prigioni,  ma  fu- 
koiio  respinti;  quindi  tentarono  di 
af  velenare  Urbano  VI ,  che  feoc 
carcerare  alcuni  congiurati,  per  cui 
si  ribellarono  ì  cardinali  Piko  de 
Pinta  e  Galeotto  Tailati,  cbe  fug« 
gmdo  io  Avignone  ri  poMro  mMq 
robbìdieota.  detroatipapa.  I  rioqoe 
oardinali  prigionieri  furano  uoeiri 
nelle  cofaeri»  «Uri  idieooo  elrapgo- 
tali  o  affogali,  altri  tormentali,  ri- 
portando  le  divei-se  testimonianze  di 
tale  eeverità  Lodovico  Agnello  Ana- 
stasio, ftéV Istoria  fìrt^lr  antipapi 
tom.  H,  p  »??o  c  scg.  Questo  sto- 
rico dice  cbe  Urbano  VI  dimorò 
in  Genova  ciioa  quattrnnni,  donde 
partì  a'  16  dicembre  i386,  secon- 
do il  Plovaes  sopra  tre  galere  »  do- 
po essere  stato  Icattato  in  detta 
etttè  eoH'opom  eeBTeoiopte>  U  Bee* 
flbeHi  sella  Sima  ^uMatHeaM- 
h  èàmna  iTioccufenie,  Boisa  Je 
«entofela  0Diigttiffa«  o  puniriooe 
rigorosa  nel  tOM.  I,  p.  207  e  sif. 
Il  Contelorì  dice  che  in  Genova 
UrboBO  VI  creò  cardinali  Àngeb 
Accioìuoli,  Francesco  Carboni,  Ma- 
rino Bulcano  o  Vulcano,  e  Fran- 
cesco Castagnòla  napolitano,  proto- 
notario  apostolico,  che  ivi  mori  po- 
co  dopo.  Del  soggiorno  di  Urbano 
VI  in  Genova ,  ne  traUa  anche 
1  annalista  Kinaldi  ai  detti  anni* 
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Nel  iBgG  Bonifacio  TX  pìnnse 
che  la  Liguria  si  fosse  dalla  Sede 
apostolica  separata,  di^oiché  i  ge- 
na vei,i  liberi  dalle  guerre  esterne, 
ricomiocìoroDO  a  combattere  iia  di 
Joro,  ed  alcuni  presero  il  partito 
di  dan  U  aifnflria  n  Cario  VI  m 
di  Fiende,  che  •muini  le  porti  del* 
JfantfpapB  Bonedetip  3aiL  Bfentce 
era  arcivescovo  di  Genova  .Ptleo 
JMoriai,  il  re  di  Fraaeia  ftoeta  go* 
vernare  Ja  -città  da  certo  Gìotaoni 
Je  Mengle,  piò  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Bucicaldo,  marescinìlo  (a- 
mom  per  le  imprese  d' ol  iente,  il 
quale  si  volle  introdurre  ru  Ile  cose 
ea;lesiastiche,  a  cui  si  oppose  i  arcive- 
scovo, come  di  costringere  i  genovesi 
a  rioffloscere  l'antipapa  :  fece  quindi 
mine  inGenoea  s.  VinoenfoiFerreri, 
non  oneoMi  ilbiniinalo  della  falla 
dignità  di  fienedello  Xil^  ppr  cui 
mUo  prediriie  ^psadflgnb  •od  4md 
l'arcivescovo,  e  gli'eiltii.  Bodealdo 
quindi  nel  i4o5  'Ccrnvocò  gli  ordi- 
ni della  città  perchè  gli  prestasse- 
ro ubbidienza,  e  non  convenendovi 
iutti,  ottenne  che  ninno  si  dichia- 
rasse conti*ario.  Spedi  allora  a  Niz- 
za sei  galere  sotto  i  suoi  ordini, -e 
pieso  Benedetto  XIII  lo  condusse- 
ro a  Genova  con  sei  anlicardiuali» 
avendolo  gli  altri  abbandonata  II 
rioceioMnio  Ai  'inolio  tolenoe*  ri  A* 
.01  u«  itegnifioo  ponto  fino  allo 
peiflB  jffiBggiooe  drila  4àXd^  0  Tor* 
riaeieoao  ri  .portò  olla  ioala  delUi 
galera  icapltana  «on  tutto  il  de* 
1*0,  avente  (in  mano  le  sacre  re- 
liquie, seguito  da  duecento  ses- 
santa  de' principali  cittadini  vesti- 
ti di  scarlatto.  I  cardinaU  passa- 
to il  ponte  salirono  a  cavallo , 
venivano  appresso  sei  palafreni  co- 
perti di  velluto  senza  alcun  caval- 
cante}  indi  il  tabernacolo  con  en- 
tfovi  >la  Mora  pisside,  contornata 
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(In  fìodici  fiaccole,  po«;to  sopra  una 
mula  riccamente  bardata;  finaimen* 
te  lo  scismatico  Benedetto  XTII  in- 
cedeva su  bianca  chinea,  di  cui  te- 
nevano le  rwJini  a  destra  il  mare- 
sciallo governatore^  e  alla  sinistra 
il  pod^  ooote  Femtti  ■neoiitti- 
no-,  la  proocnione  fu  chiuM  da  da* 
qoMitai  consiglieri,  ed  altri  gradua* 
ti  in  toga  bianca.  Le  ttnde  erano 
odorala  di  fiori,  e  le  case  ornate 
di  tardi  rami  di  olivi;  però  man* 
tre  alcuni  fuggivano  la  soipetla 
solennità,  it  popolo  illuso  dalla  con- 
formifh  do' nomi,  gridavfi  a  tutta 
▼oce  :  Bemdìctus ,  benedicUis  qui 
venit  in  nomine  Domini.  Ma  io  ve- 
ce  la  mano  tli  Dio  si  fece  sentire, 
perchè  nel  i/^oG  la  peste  afìlisse 
talmente  Genova,  che  in  una  sola 
ietlimana,  fra  la  dtlà  e  I  lobbor» 
ghi  ai  numerarono  dueeento  quin- 
did  morti.  Indarno  t.  Vinceoao 
Ferreri  con  le  parale  e  l'ciempio 
predicò  penitenn»  ooniìgliò  proeei* 
aiooiy  e  di  acqua  benedetta  asper- 
se  le  contrade.  11  morbo  infierì  a 
cagione  del  gran  numero  di  popo- 
lo concorso  in  Genova.  Abitava 
Benedetto  XIII  l'arioso  convento 
di  s.  Francesco,  e  le  sue  guardie 
occupavano  l' eminente  fortezza  ;  la 
epidemia  vi  taXì,  e  gli  tolse  un  a- 
mteo  collante,  neir  antioerdìBale 
*Pietra  Serra  tico^anoelltera  del  ra- 
gno d'Aragona.  L'antipapa  .d  ritirò 
'a  Savona,  a  Blonaco^  a  Ntna,  iodi 
a  Marsiglia.  Per  ritrarre  i  genove* 
si  dallo  scisma,  narra  il  Rinaldi 
all'anno  i4o5,nnm.  17,  che  il  Pa- 
pa Tnnocenro  VII,  dichiarò  legato 
della  Ligniia  e  Lombardia,  con 
somma  autorità,  il  cardinal  Pietro 
del  titolo  de' ss.  XII  Apostoli.  Avc- 
'Ta  Benedetto  Xlll  mandato  simu- 
latamente ad  Innocenzo  VII  il  sal- 
vacondotlc^  onde  trattare  cou  lui 
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f!>  Genova  1*  estinrione  dello  «a* 
Sina  ;  ma  troppo  era  nota  la  iw 
perfidia  per  non  evitarla,  onde  Io 
nocenzo  VII  non  si  mosse  daRomi 
Livorno  nel  i4o7  fu  acquistati 
dui  genovesi,  che  poi  nel  i^n  li 
vendettero  al  fiorentioi  per  rioc 
diara  alle  esaurte  fiaann;  I  loili- 
di  eceilBli  dai  partiti  ^  èmk 
vano  gli  abitanti,  furono  tali  dai 
geoovà  non  trovarono  altra  mm 
per  calmarii,  cbe  di  cacejaie  i  Ih» 
cesi,  massacrarne  la  guaraigioae,  ri- 
tirarsi da  Carlo  VI,  e  sottometteni 
a  Teodoro  1 1  duca  o  maithese  ò 
Monferrato,  marito  delia  b.  Mst 
gherita  di  Savoia.  Discac^-iati  i  frac 
ce«»i  dal  nuij'chese,  venne  rlelto  ti 
acclamato  nel  i4^9  proideoK  t 
capitano  della  repubblica  colle  om- 
rìfieenie  de'  dogi  ;  altri  proirag|o- 
no  quett*  arveolmenlo  a  qmUf 
anno  dopo;  certo  écho  p— ut  ^ 
tra  anni  rieopararano  i  genoTef 
coli' oro  la  libertà,  eleggendo  ^ 
1 4 1 3  per  doge  Gioifio  Adonv 
Nell'anno  i^t5  Genova  si  àtiòt 
al  duca  di  Milano  Filippo  Mam 
Visconti  ,  rncconlando  il  I^  nai^ 
che  Battista  Fregoso  dopo  a*et 
portalo  alcuni  sguaiati  vantag|: 
nelle  spiagge  della  Corsica  suHV 
sercito  di  Alfonso  V  le  d'Ai^^oai, 
indi  avendo  tenuto  dietro  eoa  tnp* 
po  «idora  alfnrnialadc($ii  angoli 
eondotta  dal  Vimonti»  tà  moém] 
per  la  qua!  con  Tommaso  FWjf^ 
•10  doga  à  avriti  in  modo,  dbe  è- 
tenutasi  la  signoria  di  Saneas,  sot- 
tomise la  città  di  GenoTa  al  Bi- 
scione coi  patti  medesimi,  co'qnali 
Carlo  VI  re  di  Francia  at?ea  n- 
cevuto  la  sif^noria  di  quel  cocDune 
JNel  i,\i2  Giovanni  Adorno  acce- 
cato didl'avarizia,  senza  conìJiien' 
re  il  pericolo  cui  espone»*  fa  p** 
Ina,  e  le  laute  colonie  gOW* 
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sparse  per  U  Lemle»  col  proprio' 
navilio  trasportò  per  grandissima 

quanlilà  eli  moneta  1'  esercito  di 

Amurat  11  slittano  da'  lufcbi  io 

£ui*opa. 

Wel  1435  i  genovesi  pel  valore 
di  £iagio  A&serelo,  coaibattendo  al 
lerTÌgio  del  duca  di  Milano  signo- 
re di  G«oova,  sopra  Capua  ripor* 
taroDo  una  iUintie  vitlom  sugli 
angonen,  fiKsaodo  prigioni  Allbmo 
V,  Giovanai  II  ve  di  Navarra,  Im- 
ftiile  loro  finteUo,  il  gran  maestro 
di  s.  Giacomo,  il  vicera  di  Sici- 
lia, il  duca  di  Sessa»  il  principe  di 
Taranto,  con  altri  centoventi  prin- 
cipali siguori.   £  da  notare,  che 
quautunc|(Tc  i  genovesi  non  abbia- 
no alzato  cgtiQl   gi'jdo  nella  mili- 
zia di  lena,  con  tiittociò  sono  ^- 
si  stati  balestneii  as(>ai  stiaiatt  iu 
Francia,  che  di  loro  si  giovò  nel- 
le guerre  di  Fiandiv*  Dipoi  i  ge- 
nove»!  ai  ritirBrono  dalla  doann» 
liooe  del  duca  di  Milano^  ad  des» 
iero  a  doge  lioardo  Guarco ,  cui 
successero  altri  dogi,  finché  od 
i  genovesi  tornarono  sotto  il 
duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. Nel  i447        sublimato  al 
triregno  il  ligure  Wicolò  V  di  Sar- 
zaua,  cui  la  storia  di  (renova,  co- 
me «.i  esprime  il   rnatcliese  Serra, 
deve  un  paHicoIar  tributo   per  lo 
splendore  die  prucacciu  alla  Ligu- 
ria colie  sue  Vhììi,  dottrina,  e 
grandi  axioni:  nato  nella  madio- 
erit%  conieguì  per  folo  mcrilo  in 
breviaaimo  tempo  le  principali  di- 
gnità ccdetiarticlie*  Frase  cun  dei 
suoi  congiunti  ma  tenia  eooesio; 
rinunziò  in  favore  della  fua  seoou- 
da  patria  Genova  al  regno  di  Cor- 
sica, cli'era  stato  offerto  dai  oìal- 
conteuli  ad  Eiipenio  IV  suo  pre- 
decessore ;  invjtò  («enova  più  volte 
alia  coucordia,  e  la  sovvenne  quan- 
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to  potè  oontro  i  maomettant  Nd 

1453  prevedendo  i  genovesi  l'im- 
minente disfacimento  dell'impero 
greco  per  la  aesoente  potenza  dei 
turclii,  e  per  conseguenza  che  il 
loro  nome  e  potere  verrebbe  ad 
essere  spento  lu  oriente,  posero  m 
piedi  un'armata  navale ,  e  pi  ega- 
rono  AUbnao  V  re  d'Aragona,  di 
Napoli  a  di  Sicilia  di  tsn  altrat- 
tanto;  ma  l'impero  greco  cadde 
per  sempre  in  potere  de'  turchi 
nel  .  14^3,  per  gli  afoni  di  Mao- 
metto lly  e  Nicolò  V  ne  morì  di 
pena. 

Calisto  III  fece  di  tutto  per  in- 
durre i  principi  cristiani  a  con- 
velli i>i  conh'o  il  comune  nemico, 
ed  Alfonso  V  gli  rispose  che  non 
si  sarebbe  a  ciò  determinalo,  se 
prima  non  avesse  domato  i  geno- 
vesi co'  quali  erasi  per  la  detta  fìi- 
moaa  rotta  indispettito  a  grate» 
mente  disgusiato:  quindi  raraiala 
latta  con  le  decime  accordate  da 
Calisto  in  in  Aragona,  Valenza, 
Catalogna  ed  alti-ovc,  per  combat- 
lere  i  turchi,  fìi  rivolta  a  danno 
di  Genova,  col  guasto  delta  rivie- 
ra, e  con  vivo  dolore  del  Ponte- 
fice. Non  lasciò  di  scrivere  minac- 
ce a!  ve,  ed  all'arcivescovo  di  Tar- 
ragofia  legalo  della  Sede  apostolica, 
ma  Alfonso  V  restò  insensibile  i 
Calisto  111  tutta  volta  pose  in  ma- 
re una  flottiglia,  e  i  genovetl  man- 
darono un'armata  in  Letante  per 
provtedere  delle  caie  necesmrìe  l'i-  - 
iole  di  Mete  e  di  Slalimene»  e  Caf* 
ùk.  Nel  14^6  i  genovm  di  nuovo 
si  sottrassero  dalla  dominazione  del 
duca  di  Milano,  e  riucalznndf)  Al- 
fonso V  la  guerra  contro  Genova, 
nel  1458  Pietro  di  Campofregoso, 
di  consenso  del  senato,  diede  la  si- 
gnorìa della  repubblica  di  Genova 
a  Gbrlo  VII  re  di  Francia,  perchè 
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la  difimdes&e  dalie  molMlie  dcglà 
aragonesi.  Allora  il  re  mandi»'  » 
governare  la  Ligui'ia  Gio vanni  du- 
ca di  Loienf»,  figlio  del  re  Renalo 
d'Angiò,  i'm-Q  nemico  di  Alfonso 
V  |>ei-chè  uveagli  tolto  lo  scettro 
di  Nap©}}'.  Nell'aprile  GioTaimi  giun- 
se a  Savona,  (|uiudi  pasub  u  Oe- 
Dora,  Ai9  9altii»  per  mar»  a  per 
terra  attediò  AUbno  V|  a  ir  ae« 
oaeiiparoBv  Giavanoi»  FHÌmo  Pie»» 
idii ,  Fialro  Spiw>lÉ  »  •  Bamabb 
taoi  collegi  ami  tm  aMraito  che- 
raccolsero.  Soeiaena  I  loro-  iftmi 
rAngioino,  e  Ai  opportuna  la  mor- 
te di  Alfonso  accaduta  a'  17  giu- 
gno. Nell'anno  1 4''>r)  Pio  11  con- 
vocò in  Mantova  un  generale  con- 
gresso per  determinar  la  guerra 
contro  i  tinelli,  e  si  stabilì  che 
tulle  le  nazioni  collegale  per  sì 
saa'a  guerra  pagasset  o  le  decime  : 
a  (faeiti  aoeooni  ne  proniaero  altri 
maggiori  i  geaavest,  tema  pef6  tf- 
Situarli;  ta»  BWBtre  PI»  II  ar» 
mi  pmlto  di  partire  alla>tesli  del* 
la  amala,  moi)  «el  14^4*  PHner 
di  <|iieit' epoca,  e  nel  1460,  enea* 
dt»  ooGOpali  i  fhineeri  a  hmmttt 
un'armata  per  ricuperare  II  r0gno 
di  Nfipoli,  Genova  si  r5mi«;e  in  li- 
bertà per  occulto  trattalo  di  Pro- 
spero Adorno,  cui  prestò  aiuto  Pio 
II.  Paolo  Fret^oso  arcivescovo  di 
Genova  sua  patria  ,  quanto  nobile 
altrettanto  ambizioso^  aspirò  al  po- 
tere eivile,  e  eon  arti  l'ottenne  ai 
14  meggio  1463;  ma  noaemaa* 
cor  terminalo  on  mese  die  della 
dignNk  dtieele  teme  spogliatoi  Ses- 
ia Murrini  d'anieeo,  aaii  eeo  mag- 
gier  impegno  tentò  presiatnente 
rincquiitaria,  e  la  eeiiieguì  di  fàt- 
.lo  nell'anno  seguente  i463.  Paolo 
pensò  questa  volta  a  ripararsi  sot- 
to lo  scudo  della  Sede  apostolica, 
BoUficando  a  Pio  U  Ja  sua  esal- 
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tazione,.  a  fapplioandolo  a  beoedin 
la*  Giuve,  sublime  e  qoal  ti  e» 

Tcniva  al  dotto  Pio  !l  fu  h  ri^ 
sta,  in  coi  H  zelante  Ponteiìce  é 
disse ,  eh'  erasi  nieravigtlato,  coro 
avesse  additato  ii  potei'e  lovraco 
in  iitìu  città  dedita  sempre  »  V'^ 
nuove  j  COI»' egli  stesso  avéd  ptj 
vato  nel  preoedenle  anno,  ehe^ 
iMlier  aMiaiidonar  la  dignità  di» 
la  appena'  ad  ecsa  elevala  Mi^ 
diè  i  pili  saggi  oemlgli,  gK  pftà- 
ee  weiUur»  ae  non-  proeeiieia  Ut 
tamente  ;  dlaaadogliy  allné  b  re^ 
gelar  del  iiuinilitu^  alirvfnibài 
dege. 

Paolo  accecato  dalle  psMB 
non  seppe  qiovrtr^i  deHe  giuste  e 
sortazioni  ili  Pio  II,  trnsrtjiaii» 
gli  afl&rì  (Iella  Chiesa,  e  quclit  dei- 
la  repubblica  :  questo  secof)d>t>  «» 
governo  toccò  appena  treatim,  to^ 
pose  il  colala  alle  passale  calur 
t&i  la  parili»  diieaio  afea  cmb» 
dato  a  ngMape  l'anno  t45oFnr 
oeKo- 1  Mria  dne»  dr  lliinn,e 
if  durò  «no  al  i456  s  ad  pc» 
mo  priocipat»  deH'ai-dvesoovo  F  r 
goso  le  iperuiae  del  duca  si  aoi- 
ttplicarono,  a  crebbero'  gli  artifiB 
suoi.  Unitosi  segretumente  si  s^ 
mici  del  doge  trtilrnlo,  la  rivoffi 
si  accese  furiosamente  ;  si  Trm. 
dalle  due  fazioni  alle  man»,  e  >< 
sparse  molto  sangue,  ma  alla  fi» 
Paolo  dovette  soccombei'e  alla  f«" 
za,  e  fuggire  nel  1 4^4»  la>utf^ 
trono  éMale,  e  cattedra  veNonl» 
Goeì  il  duca  di  Milano,  eoa  b 
perasione  d(  Iiuigi  XI  re  drFbm* 
eia,  di  nooeo  pcrrenna  al  deewì» 
della  Lignrìa  a  della  Cerno  :  ^' 
pel  i  genoee^  soo^  il  giogo  Six- 
lesGO,  ed  aiutati  da  Sisto  IV,  n«> 
quistarono  la  libertà,  coli' aiuto  (1> 
Feitlinando  re  di  Napoli.  NeM'isob 
dì  Cipfo  le  cose  de'  genoveii  •>* 
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dMono  male;  Famagoil»  Ai  preia 
dal  i-e  GiacoiDO  li  dojj^  U^e  «ani 
di  ancdio,  perà  coboosm  ai  g^MH 
vesi  ivi  rimasti  di,  poter&ì-  gover- 
nare  colle  proprie  leggi.  lotanto 
nel  1471  div«Doc  Poiiicfìce  il  li- 
gule Sisto  IV  delia  Movere  di  AJ- 
biaola  nel  territoi-ìo  dì  Savona,  na- 
lo  da  LtHinardo  e  da-  Lucliina>  Mon^ 
Jeuue,  di  onesta*  c  popolare,  condi- 
Booe,  iieUa  ivUa  di  Vaporile  sul 
taritorì»  di.  Cdku.  «dia  cm  dei 
Spoloifla  Gsldirb  k  vapuUWìiia  di 
Genavft  la  m  aialtavioM,.  «o»  in- 
viare a  Roti»  un»  solenne  amba- 
scevia  d»  otto  onoraliftiiDà  oUttdi* 
ni»  a  pwthagli  tibbìdiaiiai  t  vena- 
nnicwe:  il  Papa  li  accolte  con  a* 
morcvolerzn,  si  gloriò  di  essere  sta- 
to fatto  cifctaiiifio.  di  Genova  quao* 
do  era  ancora  in  rmnoHbus,  con- 
fcnim    tutti    gli    antichi  privilegi 
concessi  alla   città  da  moki  altri 
Papi  suoi  autecessori^  fra  i  «juali  : 
che  la  città  non  posaa*  essere  sco- 
ttimlcata»  né  iiilardtU%  «  dia  nui* 
no  dltadìno  o>  auddilo>  dii  Gènom 
pona.  cMtfe  ebianato  iox  corte  di 
B«iD%      IÌK»i  dalla  «alla  e  di« 
•Mio;  molvalte  cobra  che  air» 
fano  negoziato   oogl' inceli;  ac- 
aonlè  alla  città  di  poter  lai«  dot* 
tori  in  lef^j3;e  ed  in  arti  ;  provvide 
alla  ritòrma  delie  monache  vaga- 
Loiifle  ;  ordiiM»  rrdilkazione  di  un 
grande  ospedale,  e  fece  aitile  cose. 
Genova  fu  quindi  si gnoiep; filata  con 
durezza  da  ijisXtìaiiQ  Sioixa  dut^ 
dì  Milaao,.  lottO:  del  quale  Bfao^ 
■netto  II  Uibn  n*  gpnnuii  la  low 
aoticai  ed  nnpnrtenlQ  aolonni  di 
CMl  om  Tacdbtta^  a  la  altra 
piasse  che  posifdevano  ael  oaar 
BCciVk  Dial  i4^o  Sisto  IV  mandò  a 
Genova  par  licita  il  caidinal  Sar 
velli ,  perché  armasse  una  flotta 
coaifo  i  tnrcli^  e  aonoondasii  k 
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dilbraoM  de'cilladiBi,  dappioidié  Ivi 
-nel  1478  tradiai  Fregosi  io  un  fol 
giovno  iìirono  iai^€aBli».per  k  venr 

detta,  di  Prospero  Adorno,  e  ne 
ei*nno  risorti  subito  altri  che  sop- 
piantarono gli  ÀdorDi  e  i  lot  o  ade- 
renti. 11  peggio  si  era,  clic  i  Fre- 
goli <Ji  un  ramo  iactvano  gucria 
ai  Fregosi  titli  alti'O,  fratelli  contro 
da  tei  li,  cugini  cOfUio  cugini,  i  ni- 
poti allo  ùo. 

Siito^  IV  eoniidmido.  k  perspi- 
cnck  d'ingegno  •  k*dcilinna  n» 
gli  affini  dal  iNdUlatin  PéoIo.  Fra- 
goio,  nal  ■'4^  ^  tt"^  oardìnak  c 
legato  apoflo&eov  •  giMrak  di  c 
Chien  pec  comandare  una  grossa 
armata  che  paiiavn  nel  golfb  del* 
l'Adriatico  contro  de'  turchi,  i  <iua- 
li  avevano  occupato  Olraiilo 
regno  d»  Napoli,  e  sparso  la  costei*- 
nazione  negl'italiani:  ad  onta  di 
tanti  onori,  il  cardinale  divenendo 
più  che  mai  malvagio,  fu  costret- 
to 5isto  IV  a  privarlo  della  digni- 
tà cardinalizia,  e  degli  altri  onori 
cMi  favtva  fìveilito,  sebbene  poick 
tntlo  gli  retlilul.  Non  pcidb  dft- 
venna  migliore,  ritornalo  a  Geno^ 
m.  nal  »  ed  avendoti  gmKk*- 
gnato  il  «nftagio  di  treocniD  dtlar 
dini ,  icnne  aaakmalo  doge,  qnaii 
che  fom  aolà  anrivelo  un  nuovo 
liberaloide,  mentre  egK  per  occopar 
re  la  tPiTn  volla  il  supremo  potere, 
avea  carcerato  nelle  camere  dfll'ar- 
clvescov^ìto  il  doge  Battista  Fref,'o- 
so  huii  nipote.  Moin  Sisto  IV  nel 
i484i  ed  a'  19  agosto,  giorno  del- 
la decollazione  di  s.  Gio.  Battista, 
la  eletlo  POpa  ool  nome  à*  Inno- 
oauM»  VI»  il  cardinal  GiOk  Ikttiiln 
Cibo  di  Genova,  0glio  di  Anno  e 
dà  Ifaiak  ddk.  noMimimn  cnm 
da'  Mari.  FéH  Cibo  mmioi.Mì  La 
patria  sua  g^natamante  esultante 
per  aUegraua^  a  aftctlb  a  man» 
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datali  una  tolemie  anbaioeria,  che 
etprìinetie  i  sensi  di  ocnignituhEio* 

ne  e  di  rispetto  delta  repubblica , 
composta  di  dodici  de'  prìnerì  del» 
la  città,  datcìtno  de'  qneK  «vea 
undici  servi  dì  corte^i^ìo  con  li- 
vree splendidissime.  Si  congratula- 
rono lol  l'fjiitL'ficf!  per  essere  stalo 
elevato  alla  prima  dignità  del  mon» 
do,  da  cui  derivava  aliu  patria  lu- 
cidis&ima  gloria,  e  clic  la  repubbli- 
ca ai  sarebbe  fatto  pregio  e  dote* 
re  in  ogni  tempo  di  oUiedire  m 
suoi  cenni ,  e  prestngli  per  -tem 
e  per  mere  ogni  soooorso:  ooA 
parlò  «  nome  di  tulli  Ettore  Fie- 
scbii  noumeno  gravissimo  cittadì* 
no,  che  profondo  giureconsullo  ^  e 
r  orazione  latina  che  recitò  in  quel- 
la angusta  ndienzn  ,  fu  giudicata 
di  t.jiila  soda  eloquenra,  che  Tac- 
cadeniia  veneta  la  pubblicò  nel  se- 
colo XV!  nelli  raccolta  delle  mi- 
gliori orazioni.  A  m  nobile  deputa- 
zione Innocenzo  VIU  rispose  con 
somma  benignità,  conlèrmando  alla 
repubblica  i  molli  privilegi  ed  im- 
muoilà  dio  godeva  per  la  gra- 
fia de' suoi  predecessori»  Dopo  sì 
grandi  ooorifìcenEc  usate  ad  In» 
nooenso  Vili  dalla  repubblica  >  al^ 
cuoi  genovesi  avendo  a  trattare 
con  esso,  per  avarizia  si  avvilirono 
indegnamente:  di  molto  denaro  a* 
vendo  bisogno  il  Papa  ,  ricorse  ai 
suoi  concittadini  per  un  impresli- 
to;  lo  pri  starono  l>>ì  ,  ma  con  mo- 
di ù  sguibati,  e  Cóli  lalì  minute7.2e 
e  cautele ,  come  imprestassero  ad 
un  mercante  sospetto  di  fallimen- 
lo^  e  non  ad  un  personaggio  della 
pib  sublime  elevaiione,  senta  men* 
tovare  altre  oflése  che  gli  feeevo. 
Tuttavia  Innooenio  Vili,  d'animo 
generoso  e  nuinsuelo,  mostrosn  sem^ 
pre  benefico  colla  patria.  , 
Ardendo  guerra  tra  i  genovesi  e 
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I  fiorentini  m  cagHme  dei  coafisì, 
e  per  la  dllè  di  Sanane ,  dbs  i 
FlKgosI  avevano  tolta  di  soipui 

a  Firense,  Innocenso  Vili  per  m» 
to  di  ambasciatori  accordò  le  due 
repubbliche ,  sebbene  i  fìorffilini 
per  varie  scuse  non  osservarono  i 
patti;  consolò  anche  l'istessa  patria, 
induoendo  il  cardinal  Frego&o  a 
partir  dalla  città,  essendo  incolpa- 
to di  t6neila  divi^,  ed  in  tasle 
discordie,  eh'  erasi  ordita  iBon 
congiura  oontro  di  Ini:  asnpolè 
parò  impedire,  che  Genova  sd 
14B7  o  14B8  si  delie  smovao» 
te  a  Oaleaao  Slbnn  duca  di  Mi- 
lano,  e  si  ponesse  sotto  la  di  lui 
protezione.  Perciò  si  rese  inutile  )a 
spedisione  che  fece  il  Papa  di  Ni- 
colò Cibo  arcivescovo  di  Cosenu 
il  quale  tornò  a  Romn  senta  ef- 
fetto; ne  mnncarono  quelli  chcT^- 
namente  dissero,  die  Innocente  Vili 
aspirava  all'ioipei-io  di  sua  p?itiia. 
Nel  1 4^9  verteva  una  rabbiow  lite 
tra  due  firatelli  della  nobile  e  po- 
tente ftmiglia  Mari ,  MaiMs  e 
Benedetto,  Tubo  laico  l'ahieM»' 
nacoi  truMoro  seco  loro  mnmns* 
e  forte  parlilo»  con  tale  insspn- 
mento  che  il  litigio  si  camfaib  is 
una  fioione,  in  cui  l' abito  n>oin- 
stico  restò  pubblicamente  avvilito, 
ed  il  carattei'e  sacerdotale  oltraS' 
gialo.  Frinoccnzo  Vili  emanò  w"* 
tenza  d' interdetto  coatro  Genova, 
di  che  tutti  gli  ordini  della  ati^ 
moltissimo  si  risentirono,  si  perde 
pareva  loro  che  tal  pena  foste  col^ 
Irò  i  particolari  loro  privilegi,* 
aacora  perchè  proveniva  ds  « 
Papa  il  quale  era  patrisio  geso«» 
se.  L^interdetlo  però  fii  solo  per 
«|uelll  che  abitavano  dentro  le  oMr 
la  deUa  dtlà,  e  dopo  dieci  gioi« 
venne  rìvocalo.  Grandi  co>c  avven- 
nero nel  poalificato  d'  IaoMCVo 
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Vili,  ma  la  maggìon  fu  che  Oi- 

stoibt-o  Colombo  tetiopri  il  nuovo 
umido,  come  osservR  i!  Panvinio, 
con  dii'e,  che  reggendo  un  genove- 
se l'orbe  riisliano,  un  altro  geno- 
vese trovasse  un   altro  mondo,  in 
cui  si  fondasse  ]a  reliyioiie  ci-ifetuiiui: 
Ciò  p€iò  parlando  con  critica^  non 
é  vero,  pcarcbè  Innocenzo  Vili  mo- 
li odia  notte  del  «4  wendo  al 
25  loglio  1493 ,  mentre  Colombo 
ftoe  Tiéla  da  Pah»  a' 3  agofto'in 
un  giomo  di  ^weidì;  il  mecewow 
d*  lonooenw  Vili  che  fu  Alenan** 
dro  VI  venne  eletto  agli  1 1  agosto, 
e  Colombo  a'  la  del  suooesiuvo  ot- 
tobre, pure  in  gionio  di  venerd'i, 
scuopn    icvrn   nei  nuovo  mondo. 
Certo  è  die  nella  sua  iscrizione  se- 
polcrale, furono  «colpite  queste  pa- 
role :  Noi»!  orbis  suo  aevo  in  venli 
gloria.  Mori  dunque  Innocenzo  Vili 
nel  1493»  c  dopo  pochi  anni,  cioè 
nd  i5o3y  altro  ligure  atoeie  la  ve» 
nemnda  cattedra  di  «.  Pielro^  Gin* 
lio  II.  Egli  nao^oe  da  BalUe  del* 
là  Rom  fiatcUo  di  Sisto  IV,  ii| 
Albisola  temi  vicina  a  Savona  t 
RoviMB  FAMIGLIA.  Pervenuta 
a  Genova  la  notizia  di  «la  emlta- 
zioue,  «i  fecero  tutti  i  segni  possi- 
bili di  allegrezza,  quindi  venne  e- 
letta  una  nobilissima  deputazione  per 
recarsi  all'alma  città  onde  CDii^Ma- 
tular«»i  col  nuovo  Papa,  coniponeu* 
dosi  di  dodici  peisiuuuggi,  con  un- 
dici   cancellieri   della  repubblica. 
Giulio  li  acoobe  benignamente  gli 
ambaiciatori  genovesi,  e  donò  loro 
la  mia  d'oro  benedetta.  Intanto 
sino  dal  1499  i  goiovesi  ersnsi  as- 
aoggeUati  alla  Francia,  avendo  il 
re  Luigi  XII  spogliato  il  duca  di 
Milano  del  dominio  di  Genova. 

I  tumulti  die  agitavano  Geno- 
va nel  i5o7  si  divinai (U(jn(j  in  a- 
l«ria  iosuaeziooe  dei  popolo,  il 
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quale  cacciò  dalla   città  i  nobili 
pretetti  da  Luigi  Xli  re  dì  Fi-an- 
crn,  e  con  essi  i  ministri  e  soldati 
francesi;  e  quindi  si  elesse  per  ca- 
jK»  e  doge  Paolo  da  Nove  tmtore 
di  panni,  persuadendosi  la  plebe  che 
IMa^tmiliano  I  i-e  de'romani^  ed  il  - 
Pontefice  Giulio  II   ne  avrcbbeio 
preso  la  protezione,  ma  le  loro 
sperarne  rìoicirooo  vane.  Sdegna- 
tosi Luigi  XII,  si  portò  a  Genova 
ean  ibrte  esercito  in  fermo  pensi^ 
re  di  roviuarb,  e  distruggere  la 
potenia  de' genovesi,  che  costrinse 
senza  patti  ad  arrendei'si  dopo  otto 
giomi.  É.fama  che  ne  fu  rimosso 
dai  pianti  e  dalle  voci  compassione-* 
voli  di  qu;»ttfomila  fanciulli, che  neU 
la  piazza  distesi  e  vestiti  di  siicco,  al- 
l'apparire del  l  e         un  110  miserì- 
cordia.  Si  contetili»  della  morte  di 
Paolo  fatto  decapitare,  del  castigo 
di  pochi  altri ,  del  giuramento  di 
fedeltà,  e  dello  sborso  di  trecento- 
mila  ducati  per  la  febbrìca  fetta 
sub||!b  inoomiociare  di  uaa  Ibrtenn 
sul  molo,  che  volle  denominata  la 
Briglia,  e  che  in  bi-eve  tempo  si 
ridusse  a  perfesione.  Le  diede  il 
nome  di  Briglia  per  fi'enare  quel- 
r  iudomabile  e  riottoso  cavallo,  ac- 
ciocché ili  avvenii'e  non  si  jin tesse 
rendere  ribelle  e  inubbedieiitc  alla 
mano  del  suo  padrone.  Ben  è  vero 
però,  che  fu  {»cosso  ancor  questo 
freno,  e  nel  1 5 1 3,  in  cui  per  con- 
s^uenca  della  le^  di  Giulio  II  fu- 
rono cacciati  i  francesi  da  Milano 
e  dall'  Italia,  ribellatisi  i  genovesi, 
espugoerono  ed  abbatterono  que- 
sta Ibrtecm.  Mentre  il  re  di  Fran- 
cia risiedeva  in  Genova,  vi  ricevet- 
te il  cardinal  Antuniotto  Pallavici- 
no legato  di  Giulio  II,  onde  con- 
chiudere la  pace  con  Massimilia- 
no I.  Giulio  11,  rpial  padre  cumu- 
oe,  temendo  della  prepoaderuu- 
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za  de'  francesi  e  per  altre  ragion», 
si  l'itirù  dalla  lega  di  Cauibrai  ,  e 
pacificatosi  coi  vene/iani,  i  francesi 
ne  restarono  som  tna  me  ri  te  oi&si, 
gU  dichiararono  la  guerra,  e  piio* 
locarono  alouni  cavillali  uMleoo*» 
l«otì  a  denumiart  il  ooBOtlìaboki 
ài.  Pisa-:  alcuni  priwipi'Ti  nmuàaf 
vono  i  YOMovi  de'  Ìob»<  domìnu,  e 
•ebbaa»  Luigi  XII  stimnWme.  a  ci6 
fiire  i  vescovi  e  prolati  geacvesi, 
ad  onta  oba  fiiMero  foggetti  alla 
sua  foiTii,  riciitaroDO  d'iotcnrenirvi. 
Per?)  Giulio  II  oppose  a  quella  sci- 
smatica convLMtir.ola  il  generale 
concilio  Laleraiiense  V.  Tu  concisto- 
ro Giulio  li,  al  dire  del  Rinaldi, 
scomunicò  nel  giugno  i5i^  Luigi 
XU,  che  fa  caccialo  dal  domitno 
di  Milano  a  di  Patìa»  cui  «eguì  la 
«srdita  della  tiguona  di  Liguria. 
Il  cardinal  SeduihBnie  Matto  Sebi* 
ner  soUecil^  i  geaoteai  a  togUeni 
dal  giaigo  franflOM^  il  cui  governa- 
tore talmente  si  sbigottì ,  che  de- 
patto  il  pensicfa  di  difendere  il  re, 
si  ritirò  nella  rocca  abbandonando 
il  rei^iiiic  (Iella  repubblicfi.  Allora 
il  popolo  die  avca  ricevuto  le  ni- 
ini  pi'V  difesa  de  francesi  ,  se  ne 
SCIVI  por  ripristinare  la  libertà,  e 
creò  doge  Giano  Fregoso.  li  dot- 
tÌMnio  archeologo  Cario  Fea  nato 
in  Pigna  nella  Liguria,  nelle  iVo^ 
titie  miomo-a  Bà^ùtk,  ec.,  e  Pa^ 
rosone  di  Giuih  11  t  Le/mt  A, 
dice  che  il  pontificato  di  Ini  ag- 
giuntovi quello  di  Sialo  IV  ^  fii  la 
vera  epoca  del  rìsorgimenlo  e  det 
la  graodezca  stabile  di  Roma ,  e 
che  il  secolo  XVI  non  da  Leone  X, 
nia  piuttosto  da  Giulio  II  dovreb- 
be prendere  il  nome,  come  me- 
glio alia  biograGa  di  questi  si  dice. 
Quindi  osserva  il  sacerdote  Seme- 
ria  a  p.  3v>8  della  Storia  tccUsia- 
siicaj  che  un  navigatore  genovese 
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scuopri  il  nuovo  mondo ,  ed  Aoe- 
rico  Vcspucci  noieuliiio,  toglieodo 
al  Gilombo  la  gloria  ch'eiagli  do- 
vuta, gl'impresse  il  praprio  nome, 
e  fu  cbiamatoAiiMffioa;  e  dMOiolia 
li  fu  il  rirtaonlore  dalle  lellmt 
delle  aili;  per  eui  panialfr  «riHo- 
ffit^pogliaado  il  Papa  §aonm  dd- 
lar  ana  lode,  k  tvaifisriraao  «a 
Papa  di  Firense. 

Mo^  Giulio  IT  nel  i5i3,  e  ^ 
mÈCutm  Leone  X.  In  quell'anno 
divenne  doge  di  Genova  Ottavia- 
no Fregoso,  che  fu  riconoscni[(ì  da 
Francesco  I ,  a  condizione  eh  e»o 
giurasse  fede  ed  omag^^io  alla  co- 
rona di  Francia  ;   si  dice  che  il 
Fregoso  per  liberarsi  dalle  Ìi«ii< 
degli  Adorni,  dosse  la  signoftadd* 
la  repibblion  al  re  di  riandò  il 
^uola  per  la  aongaiila  del  Blìbat* 
ae  i&  oellegò  eaVUi  eepubblitt  £ 
VaneiiB.  Ila  ciò*  nacque  la  lega  op- 
p<Mla  dì  Massimiliano  I,  del  re  di 
Spagna»  del  dm  di  Milano,  die 
fìi  funesta  a  Ganom;  indi  a  Mav 
similiano  I  successe  T imperatore 
Cario  V,  tcrribilt?  emulo  d*  FniQ- 
Cesco   I.   Dilaniavanii  \t%  {wtria  gli 
Adorni  ed  i  Fregosi  (lisjMitiuJi)- 
sene  il  principfito  e  dumirnij,  i  pt* 
mi  furono  obbligati  andaie  rta* 
mingbi  ed  e^uU  iuori  di  CtaeHi 
e  si  appoggiarono  al  partita  ip^ 
ganola  a  tedeno  affiae  di  dUafr 
tcve  t  Fngosì,  i  ^lali  m  enee 
pigliati  al  paHito  della  Fiuvfi 
per  co»  ebbero  fiirte  esercito  i« 
aiuto-  sotto  il  floawndo  del  coate 
Pietro.  Navarro.  Frattanto  %V^nì\>e- 
rìali  mene  al  niente  le  cose  dei 
francesi    in   Lombardia  ,  cof«^i^ 
nella  Liguria  ,   ove  posto  il  ^''^°* 
rioso  campo   appi"^50  GefìO'ra,  * 
ingannando  soUo  speiaiiia  di  p** 
i  genovesi,  entrarono  per  le  ivwiMt 
delie  mura  nella  ciLLUg  la  p»**** 
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3o  mafffo  del  1 5aa^  per  ùtèum 
dei  manliese  di  Pescara  Ferdinan- 
do d*  A  ralos  p;enera!e  delle  milizie 
ioipetiaii.  Ottaviano  Fienoso,  il 
conte  ^avarra»  ed  nhn  principali 
genovesi  furono  condoli)  prigioni 
:t  IN  ci  poli.  Sembra  impossil)ile  come 
Genova  fosse  superata  dagli  spa- 
gmioli  e  tedeschi»  mentre  «m  S&r^ 
tifinoli  •  éiSmt  dd  mliirtw  eiar- 

fìmpontlb  Ehi  ntrlo  il  priM 
dicembrt  iSat  htùam  X,  wb  im> 

gli  ultimi  deir  pMlifiaili^  ritiran- 
don  dn  FwMfiMo  ì,  aveva  unito-  ii 
proprio  etenàlo  a  qodlo  di  Car- 
lo V,  e  pcrdh  i  francesi  furono 
sloggiati  da  Milano,  che  con  tut- 
to il  ducato  si  reso  a  Francesca 
11  S£>t7.a.  Quindi  a'fj  gennaio  iSaa 
fu  creato  Papa  Adriano  \  1  asscii- 
te  dui  conclave,  perchè  dimorante 
nella  Spagna  che  governava  pel 
MIO  natie»  diioipoki  Carla  V. 
gli  8  luglio  mm  n'awiala  di  cin* 
qiiaota  legni,  oMduenila  penoaa 
di  iegailo  tra  prabti  a  oorligìani, 
e  quattro'  mib  faldati,  partì  dalla 
Spagna  per  reoarn  alla  sua  Sede. 
Biagio  Ortis  di  lui  fian^liaire  nel- 
le Dtscritiimt  del  viario  di  Adria* 
uo  VI^  cap,  XVI,  tratta  del  lugubre 
ingresso  del  Papa  m  Genova,  u  ca- 
gione dell'  eccidio  di  que^«la  ciltù 
accaduto  poco  lananii ,  del  quale 
ingrefvso  daremo  un  sunto.  Essen- 
do il  Papa  partito  da  Monaco,  iu 
incontrato  da  cinque  galere  geno- 
«ai,  che  per  oomaodo  del  fenato 
doeafVM  aooempagoarlo  ;  giwito 
Adriano  VI  ia  Savona  fii  viftela 
da  Ciralanin  Adomo  c^io  dd  aiio 
partito,  duca  dell'ioipcro,  e  fratel- 
lo di  Antonia  clttf  fu  poi  d^  di 
Genova»  aocmnpagnato  da  gran  cor- 
te, a  per  tiattare  alcMBi  attui.  In- 
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di  il  Fapa  nella  nelle  de*  19  ago- 
sto i52a>  navigando  verso  Geno- 
va, nella  seguente  mattina  mft  ia 
rovina  accaduta  alla  città:  per  que- 
sto luttuoso  avvenimento  i  gcnove» 
con  ragione  erano  a  111  itti  e  dolenti. 
Tutta  volta  si  rallegra  inno  e  £soerO 
festa  in  sentire  l'arrivo  del  Pontefi- 
ce, e  quando  lu  sua  flotta  enti  ù  hi 
povtoi  le  aoilanianoni  e  lo  strepito 
daHa  aiiligjliefie  Aumm)  iiwieicfivibi* 
li.  Ai  lido  od  ponte  ftito  di  legno 
dmse  Admo  VI»  «aiutato  dal 
alara^  ad  aaatans  delb  cillà,  aon 
nron:  a  nipaupwi  pam^  a  e  avvio 
alla  merrapaiiliDn ,  ove  cantò  mes* 
aa.  lolanne  oon  annicali  istromenti 
e  dolci  concerti  ;  poi  visitò  il  teso- 
ro delle  reliquie,  vide  il  sagro  Ca- 
tino ,  venerò  le  reliquie  cK  s.  Gio-. 
Battista,  poscia  si  recò  in  Picoapie* 
tra  al  palazzo  di  Ste&no  Spinola 
di  Giovanni  y  i>oprannominato  dei 
Borgo,  per  prendervi  alloggio. 

L'  OMìb  nel  segnenta  oapìtob 
raeoonta  il  «^ggporaa  di  mbhuio 
VI  in  Gtno«n»  diae  lèa  vemiaro 
Ivi  •  liafliaigll  i  piedi  il  dun  di 
Milano,  Prospero  Colonna  capitano 
deH'awniitP  pontlfieb  ed  imperiale» 
che  per  Leone  X  caooìò  da  MilaiMi 
i  francesi,  ii  suddetto  marchese  di 
Pescara,  ed  Antonio  di  Lei  va  o 
Leva  cipitano  s[)a^'nuolo,  con  gran 
sc'f'uitù  d'italiani  e  spagnuoli,  i  qua- 
li iurono  abbracciati  dal  PorUelice 
con  volto  sereno.  Tutti  questi  si- 
gnori pregarono  il  Papa  di  assol* 
verU  in  un  ai  soldati,  dalia  een» 
mre  incofM  par  l'invadaM  e  do- 
vailBiiaoa  di  Genova,  no  non 
vendo  otianulo  qoeila  gmia,  agau» 
no  di  cui  itonowne  ai  loro  ri- 
spettivi destini  e  paan.  Ma  il  Rinal* 
di  all'anno  1 533,  e  il  Novaes  naKa 
vita  di  Adrìano  VI,  dicono  che 
rìfpow  laro:  Non  pono^  fé  debba. 
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ni'  voglio.  Dopo  due  giorni  di  per- 
iTianeiua,  i!  l'npa  parl*i  dn  Geno- 
va ossequiato  dallo  strepito  delie 
arliglierie,  c  giunta  la  iioUa  a  Por- 
tofino, sedici  miglia  di<>teintc  da 
Genova,  scese  ni  terra  e  andò  a 
vifttaire  la  chiesa  di  s.  Giorgio  mar- 
tire  della  Catalogna,  e  le  di  lui  M- 
lìquie  che  gli  abilalorì  di  Portofino 
portanmo  dalla  Spagna.  Dioeii  che 
i  genovarì ,  oome  narra  ,1*  Ortai|- 
abbiano  più  volte  tentato  di  Iras- 
fenre  alla  hvo  città  queste  reli- 
quie, essendo  s.  Giorgio  il  lóro  sim- 
bolo militare  ed  equestre,  e  che 
quante  volte  sono  state  colà  tras- 
portale, altrettante  essi  dicono,  c\ìq 
se  ne  sieno  da  Ioi*o  stesse  ritoi  lui- 
te  al  suo  pi'Dtiionioiio.  Indi  [)ro- 
segui  il  viaggio  pei  i'oilo  Venere, 
per  Porto  Spezia ,  e  per  Livorno. 
L'annotatore  dell' Ortis,  Nicolò  de 
Lagna,  nella  note  della  pag.  i44 
la  oiMnraie  che  non  potè  rìnfcni- 
1  e  notìiie  dt  «,  Gtoq^io  nato  nella 
Spagna  e  martirizzato  in  Tamgona, 
e  tolo  gli  aooorda  che  dalle  reli- 
quie di  s.  Giorgio  martire  di  Gap- 
podocia,  che  si  venera  assai  in  Ca- 
talogna ed  in  Tarragona,  Steno  sta- 
te trasportate  alcune  relujuie  ohe 
ivi  pritna  ci  iosseio.  l'iap porto  poi 
all'ordine  equestre  di  s.  Giorgio  in 
Genova  ,  Àscauio  Tamburini  de 
Merradio  ordini!  VallumbroMoi.  io 
MO  utilissimo  opere  de  jui«  abba* 
tum  ton».  11,  quaest.  9^  non.  39, 
iorive:  «Sencti  Geoi^ii  apud  ge^ 
<*  nuensei  equitom  ordo  quo  ìnsi- 
•»  gmuntttr  honotari  illius  reip.  ci» 
«  ves  benemeriti,  iloret  io  praedi* 
*♦  età  repub.  illiusque  cquites  les- 
»*  sera,  quae  est  crux  plana  rubei 
»»  coloris,  condecorantnr  ".  Ora  pas- 
siamo a  pillare  del  crlebintis<ìinìo 
Andrea  Dona,  il  iiòlauraloie  della 
liberlà  gcuoveì>c,  nato  in  Onegiia 
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nell'anno  1468  ,  di  cui  scrisse  la 
^ita  Lorenzo  Capelloni,  pufaUioi- 
la  in  Venezia  nel  i5Bti. 

Lungi  dalla  patria  (rcnoracomc 
la  sua  famiglia,  per  le  acanntc  fa- 
ziooi  che  se  ne  disputarono  la 
vranità,  segui  per  tempo  k  voci- 
lione  delle  armi.  Di  anni  dìeàaofe 
si  arrotò  nelle  guardie  pootiliae 
d' Innocemo  Vili,  sotto  tao  sio  IK^ 
menieo  Doria  che  n'era  cipiM, 
e  Vi  si  fece  diilìngatrs  per  Is 
esattezza  e  destrezza  negli  eseran 
militari.  Passò  dopo  al  servizio  di 
Ferdinando  I  re  di  Napoli,  indi  a 
quello  di  Alfonso  If  suo  figlio-  Le 
guerre  civili  gli  fecera  nascere  il 
tlesiderio  di  portarsi  nella  Terra- 
Santa,  dove  fallo  venne  cavaliere 
dell'ordine  di  s.  ^mo vanni  lii  Ge- 
rusalemme, liitortiato  da  tale  pd- 
l^inaggio  entrò  al  servigio  di  Gì»- 
vani  della  Rom^  che  wtgain  k 
partì  di  ario  Vili  nel  reg^  « 
Napoli,  e  si  procacciò  somma  glo- 
ria  pel  valoie  ed  inlelUgenta  eoa 
cui  sostenne  l'assedio  di  Boto** 
Guillelma,  contro  al  famoso  Gon- 
salvo  di  Cordova,  detto  il  g"» 
capitano.  Segnalatosi  nella  militi» 
di  terra,  lo  lfi<;c!Ò  iti  età  di  24*"' 
111  per  tiiiiitare  sul  mare,  do»c 
accpiistò  ili   breve  la   ;:li)ria  dt  es- 
sere il  primo  condottiero  ii«  armi- 
le  navtili  del  suo  secolo.  Andu* 
Doria  facendo  la  guerra  ai  ■ff* 
ed  ai  turohi,  che  inftstafano  iHo; 
m  il  Mediterraneo,  riusà  ia  |nn 
tempo  ad  aumentare  la  soa  ftrt** 
na  e  ripulasboe  :  le  galere  cbec»* 
mandava  erano  di  sua  proprietà, 
ne  £Bce  luogotenente  Filippo  Bo'i^ 
suo  cugino,  e  la  loro  flotta  spv^ 
il  len-ore  fra  i  barbai*eschi.  L'ario* 
ne  che   volse    piìi   d'ogn' altra  » 
consolidare  la  sua  linomanza,  fu  il 
combattimento  di  Piaootf ,  ^  ^ 
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%S  aprile  iStg,  amdo  sei 
galera  »  veniie  torpreso  da  tredieì 
galere,  cbe  il  re  di  Tunisi  aveva 

armate  a  h^'lfa  posta  contro  di  lui. 
Andi'ca  piifroò  con  fnntn  valore  e 
sapere ,  che  la  battaglia  terminò 
con  la  dislalta  dei  mori  e  la  presa 
di  sei  dei  loro  vascelli.  Intanto  l'I- 
talia era  divenuta  il  teatro  d' una 
guerra  fierooe  tra  la  Fianda  e  la 
«BM  d*Aiiitrìa,  owa  In  Fianeeeop 
I  e  Carlo  V  :  non  vi  avea  piìi  in* 
dipaodeM  pegli  stati  ilaliaoi,  e 
queui  allorcbè  si  abbandcMiavaiio 
air  uno  o  air  altro  di  que'  potanti 
rivali,  ti  davaao  on  padi-one,  an- 
ziché un  protettore.  Andrea  mili- 
tò per  la  Francia,  e  r  itna^  anche 
agli  sIÌ|)cul1]  di  esMi  quando  le  ri- 
voluzioni di  Genova  sun  patria 
tratta  l'ebbero  nel  partilo  imperia- 
le. Francesco  I  gii  aiiidu  una  IloUa 
considerabile,  con  la  quale  l'aiu- 
miraglio  Oorìa  battè  quella  Car- 
lo V  preno  ai  lidi  di  Provenia. 
Dipoi  eondoiie  dicci  galere  io  eoo* 
oom  di  Manìglia»  ove  difpcne  la 
flotta  degl'Imperiali,  che  costrin- 
se a  levarne  l'assedio.  Nel  i5a5 
Andrea  Doria  col  consenso  di  Frao- 
Cesco  I  passò  al  servizio  di  Clemen- 
te VII,  allora  alleato  della  Fran- 
cia ;  ma  riprese  dopo  due  anni  il 
comando  delle  galere  Iraucesi,  con 
trentaseiniila  scudi  di  stipendi  e 
col  titolo  di  amaiaa^iio  dei  luari 
di  Levante. 

ContrilMtt  Daria  adVietcHO  anno 
-poicnicaiciila  a  stacoare  i  genovesi 
daU'allcaBia  di  Cario  V»  per  frrU 
-entrare  ia  quella  di  F^nda,  la 
'qoale  ia  lai  modo  ricuperò  la  pre- 
ponderanza sulla  Liguria,  dappoidié 
essendo  Genova  assadiata  dal  ma- 
resciallo Lautrec  generale  del  re 
Francesco  ì,  e  dal  Doria,  dovette 
arreodeiai  dopo  lunga  dticsa  nel 
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i5a7.  Per  leoondare  poi  Lutrec 
che  era  passato  airassedio  di  Na- 
poli, inviò  il  di  lui  parente  Filippo 
Dori-T  con  otto  galere,  mentre  L?go 
di  Moncada  che  comandava  i' ar- 
mata imperiale,  fu  hathito  a  Ca- 
podooo  e  vi  perdei  te  la  vita.  Scnr- 
brava  che  i  liancesi  loAscro  sul 
punto  di  conquistare  il  regno  di 
Napoli,  allorché  Andrea  Doria,  do* 
poaver  larvilo  laogaaiente  la  Fran* 
eia,  aceoigendosi  di  essere  4'ogget* 
to  di  gdbsia  de' suoi  nùnislri,  ti 
recò  ad  onta  di  vedersi  preferito 
Teodoro  TrtvuUo  al  governo  di 
Genova,  per  ottenere  il  quale  egli 
offriva  duecento  mila  scudi.  Gli  dis- 
piacque ancoia  clte  non  si  restituis- 
se Savona  alla  patria,  come  Fran- 
cesco l  avea  promesso,  e  che  anzi 
n  danno  del  conimeicio  di  Geno- 
va, voleva  lurijficarla  e  &rne  un 
porlo  franco  ì  e  previde  che  la  sua 
patria  ed  t  suoi  soldati  erano  per 
divenire  anch/essi  vittima  degli  ar- 
tifili  d'mia  corte,  laonde  riniraiiò 
al  servigio  della  Francia,  e  concepì 
ì*  eroieo  divisamento  di  liberare  in- 
taraneente,  e  consolidare  con  savie 
islitosioitt  r  indipendenza  della  i-e- 
pubblica  genovese.  Attese  nel  golfo 
di  Lerici  che  il  tempo  per  cui 
candolto  si  era  a^li  stipendi  di  essa 
tosse  finito,  e  allora  wncliuise  un 
nuovo  tiwftato  con  l'imperatore, 
al  quale  domandò  per  ricompensa 
de'  suoi  servigi  la  restaurariona  del» 
la  libertà  di  Genova,  ed  il  suo 
aiuto.  Il  giorno  is  settembre  iSaS 
t(fi  si  presentò  con  la  sua  flotta 
dinanii  aUa  città;  le  galere  di  Fran« 
eia  ch'erano  plìi  deboli  si  rilirato- 
ao}  Teodoro  TrivuUio  ohe  coman- 
dava nella  città,  e  che  non  avea 
potuto  ottenere  i  rinforzi  che  do- 
mandava, si  ritirò  nel  castello,  u 
Doria  fu  .accolto  da*  suoi  condita- 
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dini  con  eDtusIasmo,  e  con  grida 
di  gioia,  siccome  il  restauratore 
della  loro  lllierl;!  :  in  faltu  \i\  ve- 
ce eli  ntlnbuit-si  [a  sovranità  die 
f)ur  gli  oiiri  Carlo  V,  e  che  pote- 
va <i<>8umere,  non  pensò  che  al  mez- 
zo (li  rendere  il  governo  pik  stabi- 
le, ed  M  peri  tempo  più  saggiei 
p4>fe  im  tMWM  all«'cni4rii  linie> 
ni  degli  ^Adonti  e'dfct  Fmgoii,  ed 
eboTi  perfine  i  kfo  «noau»  eoatrin- 
fendone  gl'indivìdui  airadoùooe  in 
diverse  laaaìglie.  Ekhiamò  i  mbili 
agi' impieghi,  ma  rendendoii  egM* 
li;  istituii  ì  dogi  biennali,  itemperò 
i  |>oteii  colla  rifortiìn  della  costitu- 
zione, la  quale  tluiò  pressoché  sen- 
ni cambia  mento  sino  al  termme 
della  repubbllcii.  Per  tal  guisa  egli 
meriiù  i  tuuii  dà  padre,  e  libera- 
tore della  pairia,  che  gli  fiut>no  de- 
.erateti'dal  eenalo,  il  quale  per  gra- 
tiliidkie  gli  eMMt  une  atatue  di 
nai-HM^  che  lUiieta  eoe  quelle  del 
fiipele  nel  cortile  -del  pelane  du- 
'celcy  pei'pelwh  sino  agli  tritimi  del 
teeoie  passato  colla  memorie  del 
gran  henefiàOi  V  idea  ma,  mtm 
cittadino,  quando  nei  noti  toonvol- 
gitTK'iiti  politici  «deU'eoaeuMita  epe« 
cu  luiono  tolte. 

Andrea  Doria  non  volle  nem- 
meno essere  doge  nella  nuova  co- 
stituzione genovese,  onde  poter  con- 
linuai^  a  servìra  T  imperatore  sul 
nere  giittla  il  suo  ecosrdo.  Melki 
•gucmi  conilo  fiolimeno  li  prete 
•Corone  e  Paira«o>  iion  dtt  deaastè 
le  spiaggie  di  Grecia;  indi  ^gliibetti 
•la  flotta,  e  lo  Sonò  a  levar  i'atae> 
dio  di  Corone.  Avendo  Carlo  V  divi- 
Mtodi  ricevere  in  Bologna  dalle  mani 
di  Clemente  VII  la  corona  ferrea  e 
la  corona  imperiale, il  primo  di  ago- 
sto f  5!Xf)  montò Siutla  capitanadi  An- 
drea divenuto  principe  di  Melfi,  e 
a'  1 2  di  detto  mese  sbarcò  ieUoO' 


meiUe  a  Genova  insieme  al  suo 
corteggio,  eh'  era  composto  di  ven- 
tolto  galere  ,  settanta  bai-che ,  ed 
altri  navigli,  con  entro  k  mihzie 
a  piedi  ed  a  cavallo;  un  buoo 
ninnerò  delle  quali  &baicaD<lo  i 
Savona  s'avviai-ono  nella  lildbe^ 
die.  -Gennde  e  pompom  fii  tu» 
glieon  con  ad  in  Genoffa  4a 
mio  J*imperalDi«  ^fepob,dn 
frineifé  ed  ambairiaiifwl  in 
eitlà  convenuti  per  lallyni  ^ 
4'arri«odi  lui,  e  perpieHiigli  n—l 
giù,  non  che  per  trattare  negoti  spet- 
tanti air  aggiustamento  politico  de- 
gli ^lati  italiani.  Il  Pnpi  vi  a»«a 
mandato  ad  aspettarlo  in  Gcooti 
il  cardinal  Ercole  Goni<*i,'i,  e  niau- 
signor  Giammatteo  Gibt'tti;  « 
spedi  inoltre  ^e  cardinali  le^&ti, 
Fai*nese  poi  Paolo  UI,  Quigacass» 
ed  I[^ito  'de'  Miediei,  il  cri  fin- 
tallo  dnoa  AJcmnndco  n  nw* 
aen  bnona  nondliea  di  «goort*  » 
mudo  elalo  dertinelo  ifenun  àd- 
rimpentoie.  fiamalo  poi  qunii  n 
Bologna,  come  pur  fece  Clementr 
VII»  In  #1  omtori  de^pnecipi  che 
intervennero  alla  coraoaùone  vi  fu- 
rono ancora  gli  oratfMÌ  f:;cnoTe>i| 
ch'ebbero  grave  contesa  cuu  '{uc^ 
Il  di  Siena,  al  modo  che  cruiiita- 
mente  racconta  il  di.  GaelaiioG**** 
dani  nella  sua  dotta  opera  lOli^ 
lata;  Cronaca  delia  vmtula  €  dòn* 
ma  in  Magna  di  Ciemaét  VA 
e  S  Cmh  r,  A  nona  ddk  it; 
^bblioa  di  Genom  ifinrono  iafiitt 
a  Bologna  per  aiiMteat  a  sì  gnu- 
de  solennità  tre  oratori,  Fnix* 
Fiesoo,  Nicolò  Giustioieai,  t  ^ 
wnni  Lainario.  nel  aeguire  Tioip^ 
ralorc  parve  ragionevole  ai  jerrJ>'^ 
<ìi,  che  gli  oratori  sanesi  txinic  in- 
feriori dovefisej*o  andare  dopo  ^ 
loro;  ma  arditamente  a  ciò  questi 
si  ricusai'ono.  Nata  peitauio  ui* 
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contesa  (11  c'iiclietla  contro  di  ef&ì, 
'il  inae$U'0  cii  cerimonie  giudicnndo 
in  faTore  de'saoefti  ì  cui  oruluri 
erano  i  messeri  Grtovanni  Paloiiei'i, 
Ot'iaado  Maii»cot(i,  e  liertiai-dino 
BonliMegni,  dall'oratore  Lercario  si 
dìfete  il  dìiillo  de'Moi  DappokM 
accodo  i  giMovoi  mh  veiaritto  ék 
Cmlù  V»  per  'il  qwle  ìb  ^iniId 
onore  erano  ntapoiti  ai  Smmmk 
ed  ai  fiorentini,  se  aveisero  potalo 
iatanrenirtì,  i  sanasi  quali  inrerioii 
non  erano  stati  posti  ia  ooniideca- 
cione  c!t  ciò.  Quindi  il  Lercurio 
&in  le  mani  di  vira  forza  respin§e 
gli  emoli,  €  con  breve  e  grave 
orazione  sostenne  le  ragioni  di 
Genova,  de'snoi  coUeghi,  e  dt^Ua 
ramane  rappresentama  ;  salvando 
con  il  decoro  della  dignità  loro 
con  valore  «  aoitaiiu  4*nlino, 
nel  soalenere  la  piauidciun  oontra- 
atnibi. 

in  nel  i538  imraDfHB 
on  lungo  viaggio  per  padncare 
Carlo  V  e  Franeeioo  I»  e  solo  potè 
OMN^udere  una  tregua  *dr  diad 
anni,  essendo  allora  l'imperatore  a 
Villafranci,  ed  il  re  pirwj  Nizza; 
indi  fu  acxompagnnto  il  Pnpn  dal* 
r  imperatore  sino  a  Gcnovci ,  ove 
ne*  cinque  giorni  che  vi  si  It  i  iua- 
ronù,  si  viiilaronu  due  volle  coinè 
incogniti,  secondo  il  Ferlone^  Dei 
viaggi  de*  PMUefici,  pag.  3og.  Il 
•Hovaat  nella  vita  di  Faob  111»  di* 
aa  dia  qiieiU  parli  sulla  gdare 
fi«M0M  per  Genova  ,  ove  a'  98 
giugno  pubblicò  b  bolla  di  pro- 
roga del  concilio  generale.  Intanto 
Andrea  Doria  st  misurò  in  mare 
contro  il  famoso  corsaro  Barba- 
rosw,  e  consigliò  Cario  V  a  re- 
carsi in  miglior  stagione  contro  la 
tana  de'  pirati  in  Algeri  ;  quindi 
nel  1547  Andrea  s' impadronì  di 
bavvuaf  avendo  turato  Tingret* 
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50  del  porto,  con  colare  a  fondo 
due  grandi  vascelli  cariclu  di  pie- 
tre. Benché  grave  di  età,  Andrea 
seguitava  a  montare  sullo  sue  ga- 
lere, ed  a  comandarle  in  persona, 
Ciò  die  fece  sino  all'età  di  circa 
«ovanl'amii,  «oaioiuaud»  tutta  la 
iua  vita  iu  diaerM  ipedidoni  ma» 
rittime»  cui  gownb  egK  meded* 
AIO,  o  €ol  UKao  di  wo  nipola 
Giannettiao  0oda}  in  una  #a«a 
però  la  sua  flotta  fu  battuta  da 
quella  dà  DraguL  In  età  di  ottan- 
taduque  anni  condusse  la  sutt  flot- 
ta in  soccorso  dell'  isola  di  Corsi- 
ca, invasa  dai  francesi  ,  «ssediò  s. 
Fiorenzo,  prese  «piella  piazza  e  la 
lece  radere.  Carlo  V  lo  avoa  de- 
corato del  toson  d'oro,  e  della  di- 
gnità di  gran  cancelliere  di  ^(apo- 
li  ;  oltre  U  principato  di  Melfi  gli 
-aoolèrì  auoo  il  maicbcMto  di  Tur- 
d.  Tali  dignità  ed  il  otdilo  gran- 
de di  cui  Doria  godcea  in  patria» 
e  più  ancura  l' insoleum  )di  Gian* 
nettino  Daria,  ecdtarono  ad  i547 
in  Genova  la  drepitosa  congiura 
contro  di  lui,  mentre  da  •vari  an- 
ni la  repubblica  godeva  di  una  in*« 
viditibile  pace  e  tranquillità.  Quan- 
tun(|ue  Andrea  Doria  si  tenesse  nel- 
\i\  cóndizione  di  privalo,  pure  ri- 
scuoteva lu  venerazione  di  princi- 
pe. Per  la  sua  potenza,  e  pel  in- 
degno imperiale  mane  in  gelosìa 
ad  altri  dgnori  genoveu,  e  sopra 
tutti  a  <Gia.  Luigi  Fieno»  eanie  di 
Lavagna  e  signore  di  molte  castel- 
la, giovine  di  grandi  natali  e  di 
ipirilo  ìiisofferentB  d'ogni  mperioii- 
tà,  per  lo  che  maneggiato  occulto 
trattato  colla  Francia,  si  dice  die 
stsbifi  di  darle  la  patria,  e  cosi 
abbattere  i  Doria:  altri  dicono  che 
Gio.  Luigi  F'iesco  non  avea  per 
fine,  che  vendicare  ie  oirese  fatte 
alla  incdt  apostolica  da  Àndi-eay^e 
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ili  restituire  alla  rcpiib))iica  1  anti- 
ca lili€rl;i   e  tiolcetya  del  suo  go- 
veriiu.  Disposto  il  tiitto  con  glan- 
de avvedutezza,  mosse  tal  tnmtillo 
.co'  fooi,  cbe  ai  me  cooie  |»dme 
dfllla  Città,  e  hrm  lo  tmbbe  ita* 
to,  te  natoli  al  poi-to,  e  i|MÌit 
poatoii  a  ktmtm  un  -hkb^lio  do- 
gli schiavi  che  «  eroso  •cioltì  dai 
Séni,  Bcl  passare  dn  una  airoUro 
nave  non  foMe  caduto  nel  mai^e, 
ove  nmase   annegato  ,  colla  sua 
molle  cadendo  tutta  ia  macchina; 
la  quale  oppre«ise  ancor  rriniini.t- 
tino  Doria  nipote,  e  tìglio  adottivo 
ili   Andrea,   che  accorso  couLro  i 
sollevati,  riraa&e  ucei&o  alla  poita 
•di  I»  Tommaso.  Ad  Aodiiea  riiuà 
di  fuggii-e,  il  polmo  de'FicMslii  fii 
•liiaDato^  lo  loro  fraHgUo  boodilo 
■too  alla  quinta  gencFaEione»  «eoai 
■altre  particolari  comegnenae,  tton- 
•ne  qiMJche  mutaiione  nel  governo 
.per  la  comune  qoiete*  Ma  le  ooae 
principali  che  dierono  luogo,  ac- 
compagnarono, e  seguirono  si  Or- 
nato avvenimento,  ni<»j»!io  le  nm- 
i-ammo   ul    volume  XXiV,  pag. 
•  a49  e  se^.  del  Dizionario. 

Giulio  Cibo,  poco  tempo  dopo, 
tramò  una  seconda  congiura,  clte 
•iù  lODperta,  e  gli  coitò  la  irila.  Do- 
ria pei^  nel  perteguìtare  i  tool  ne- 
mici, e  nella  vendetta  di  cuo.ni« 
•potè,  si  abbandonò  ad  eceetsi  di 
crudt-ttà  indegni  d'un  giaad'uo» 
-mo:  fece  cucire  in  un  sacco^  e  gil- 
tare  in  mare  OUobono  Fiesco  fra- 
tello del  suo  nemico,  ott'  anni  do- 
-po  ia  congiura  di  Giovanni  Luigi. 
<K  Doria  morì  d'anni  nova  ola  tre  ai 
•a?  novembre  i^6o.  Mentre  scop- 
.piò  laGenovo  la  congiura,  ivi  tro- 
-  vavasi  il  cardinal  Girolamo  Doria, 
il  quale  avea  servito  da  secolare  la 
refNibbliea  in  dNme  ambaneric, 
iodi  coopecb  all'emcodaiione  dtUe 
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anticlic    legqì  >    stabilendone  tlt  lle 
nuove  ,  c  picscrllo   (lui  i^uato  a 
trattare  cui  cuute  Giovanni  lAiigi, 
non  potè  cib  . iure  pel  di  hnoafr 
flMnmiiMì'  waoA  nel  i55S  ia  |ip 
Ina»  e  fii  lepoko  ndia  éàm  à 
a.  fliaria  della  Cella  da  nfigna 
agaMiniam  fuori  dì  porta  s.  Too* 
maso,  nella  tomba  de' «ni  nt^ 
«ati.  La  ribellione  che  scoppiò  nel 
i564  6nL  i  corsi,  (ìi  calmata  cin- 
que anni  fìopo,  n vendo  p<*tn  Ifi^^f* 
te  delie  tracce  di  rancoru  nel  cu«> 
re  di  quegli  isolani.  Dopo  taoti  di- 
lustri,  fo!-<?e  maggiore  fu  il  distur- 
bo delTanno  1574-  Erano  stale «• 
ftcrilte  al  ruolo  della  nobiltà  pià 
illuitrì  famiglie  per  supplire  db 
•teeekie  già  ertinle^  abe  ■  dntm 
fùDO  limiglie  nuove*  Vcdeodod<fi» 
ile  poco  coMidemle  ndl'efezinM 
delle  mngpttrature ,  che  si  divsM 
oostantemente  alle  fiimiglie  vecdiie» 
né  nulfai  ollenendo  colle  doglinnte, 
sollevarono  il  popolo  con  speranza 
di  governo  jnìglioi  e  ;  il  |K)polo  pit-*- 
se  le  amii,  e  la  nobiltà  vecchia  n 
dovette  aliontatmie  dalla  citlà.  l'U- 
roiuj  intromessi  per  raggiu*tanJ<o* 
to  il  l'outelìce  Git^orio  XIII,  cfct 
vi  spedi  colla  dignità  di  Ic^to  t 
celebre  cardioal  Gioiunni  Bfam 
l'imperatore  IftniiiiiililBD 
inviò  a  Genova  alooni  moì  ttm» 
glieri,  ed  il  re  di  Spugna  Filippo 
li,  che  vi  mandò  il  duca  di  Oat- 
•dia.  Nel  tempo  del  ^  trattato  ccmb- 
parve  avanti  Genova  Gio.  Andrfi 
Doria  con  molle  galere,  con  cm 
pose  in  fuga  quelle  della  città,  f  i 
occupò  Porto  Venere  ,  la  S^ku^  > 
Chiavari  ed  altri  luoghi,  ve«eiKÌ*> 
secondato  dagli  altri   signori,  ^ 
co'  propri  soldati  davano  il  gutil* 
al  paese.  Stentarono  grioriiti  ^ 
principi  a  &riì  deiiiliW  dillB<^ 
4eK  e  indurU  n  rimellcra  l'aii' 
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i-e  in  nano  dm*  loro  lovrani ,  che 
lìoaiiiiente  coniposero  le  discordie 
nel  1576,  luglicnda  alcune  teg'^i , 
correggendone  altre,  ed  ahre  inno- 
vandone. Fu  prlncipidmcntù  onW- 
Dato,  che  toili  via  1  nomi  di  case 
vecchie  e  di  nuove,  si  riducesse  la 
nobillà  ad  uu  sol  coipo.  Ma  ben- 
ché fi  tottìtiiiaKro  le  voci  di  fa* 
migUe  del  portico  di  #.  «S?fO,  Iìmh 
go  ove  aduiwvasi  la  nobiltà  Yeochìaj 
•  di  famiffùt  dtl  pmrtìco  di  #.  fìte- 
froy  luogo  ove  aduuavMi  la  nuova, 
oorrooo  noDdìmeno  tuttavia  oo'do* 
mt  di  portico  vecchio^  a  di  porti* 
00  nuovo.  Qui  poi  noteramo,  che 
non  cagionarono  novità  al  gover- 
no,  e  solo  ricaddero  sui  propri  au- 
Iciri  le  altre  cospirazioni  orditi;  più 
lardi  contro  la  patria  ,  dal  Vnc- 
cliei-o,  dal  Balbi,  dal  liaggi,  6  da 
Kaliaele  delia  Torre. 

€fcl  1590  fu  sollevato  al  trono 
del  VaCkanoi  il  cardinal  Giaibbat- 
tiita  Castagna,  nato  in  Roma  da 
Cosimo  della  nobile  ad  antica  &• 
miglia  dì  Genova,  e  da  Costanza 
Rioei,  ed  assunse  il  nome  di  Ur* 
bano  VII.  Règnò  soli  tredioi  giar> 
ut,  e.  fu  compianto  per  le  sue  pie- 
clare  virl?i  ,  e<l  eminenti  qualità. 
Vei"SO  l'anno  1624  incominciarono 
le  contestazioni  che  Genova  ebbe 
con  la  Savoia,  pel  possesso  del  rnar- 
cbewto  di  Zuccarello,  le  quali  fini- 
rono eoo  ottenerne  il  dominio  in 
tovm  della  pace  del  i63i.  Frattan- 
to a  cagione  delle  guerre  di  £u> 
ropa,  temendo  i  genovesi  di  do* 
vetiene  risentire»  glustanKnle  fim^ 
dnrono  la  loro  spennie  nel  divino 
pnti€GÌDÌo;  e  rammentando  quanto 
a.  Bernardo  amò  la  loro  nazione, 
nel  1625  a'ay  aprile  i  senatori  e 
governatori  delta  repubblica  for- 
mai menle  lo  eleswo  a  patrono 
4eiia  repubblica,  facendogli  dono 
VOL.  s&viu. 


d'una  lampada  d'argento  del  va- 
lore di  quattro  mila  scudi,  che  il 
senatore  Agostino  Centurione  por- 
Hi  alla  sua  tomba  nel  monastero 
di  Cbiaravalle,  c  n'ebbe  in  rtcanibio 
una  costa  del  santo,  che  solenne* 
niente  fu  riposta  nella  cattedrale. 
Qui  faremo  cenno  delle  controver- 
sie degli  arcivescovi  di  Genova  col 
senato  della  repubblica,  pel  trono 
del  doge  nella  cbiem  metropolitaf» 
sna  di  s.  Lorenso,  che  distenroen- 
te  narra  il  lodato  storico  d.  Gio. 
Battista  Semeria  a  p.  ^lo  e  seg. 

GravisMme  controversie  in  di  vei*si 
tempi  amareggiarono  raaimo  degli 
arcivescovi  di  Genova  in  riguardo 
al  trono  del  doge,  che  il  governo 
dtMIa  repubblica  volle  erigere  nel 
lurido  dip;uiore  del  presbiterio  del- 
la cliicsa  rnetropulilaua,  le  quali  si 
inaspiirono  ai  tempi  del  cardinale 
arcivescovo  Stelano  Durazzo,  che 
ili  elevato  nel  i635  da  Urimno 
Vili  a  questa  cbiem.  La  sede  del 
doge  stava  a' tempi  suoi  a  Uaett 
epitloiae,  rimpetto  alla  cattedra' 
araivesQovtle  in  corna  eiwtgeiii.  La 
repubblica  qual  padrona  e  signora 
del  regno  di  Corsica,  deliherò  nel 
i638  di  assumere  la  dignità  e  le 
insegne  regie  con  tutte  le  onorifi- 
cenze annesse.  Con  tale  intendi- 
mento ordinò,  che  ogni  qualvolta 
si  elegj£»eva  il  doge,  primo  rappre- 
Seiitaiìte  di  essa  lepubblica,  venis- 
se fregiato  delle  regie  insegne  della 
corona,  dello  eoellro,  e  del  manto 
reale.  Eseguita  questa  fimsione  nel 
marebem  Agostino  Pallavicino^  cbe 
fii  il  primo  de'  dogi  ineorooati» 
parve  al  governo  che  la  sede  di 
lui  nel  presbiterio  di  s.  Lorenzo 
alla  parte  dell'epistola  foise  infii- 
riore  al  suo  grado,  né  convenisse 
più  alla  suprema  maestà  sua.  11 
cardinale  arcivescovo  ricusò  di  iar 
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riocoiTitK?7Ì(>nt'  del  An<jc  Pallavici- 
no, (lit  eniìo  che  ad  un  |}rinci[>e  di 
saula  Chiesa,  non  ein  cosa  con» 
veniente  incoronale  un  patrizio  the 
dopo  due  anni  er-a  temuto  a  lasciar 
la  dignità  secondo  le  leggi  in  vi- 
gore.  Questa  fumione  sì  eseguì  in 
yreos  nella  chieia  di  t.  Caterìoa 
dairabbale  della  medenoMi,  l' aofw 
i638;  ioUoto  da  quatto  rifiuto 
ebbe  principio  la  poco  buona  in* 
telligenia  del  canlinale  ool  gow*. 
DO|  quindi  si  oppose  a  concedei*e 
Dll'assunta  dignità,  sebbene  regia« 
it  luogo  dignlore  della  chiesa.  Di 
questa  resistenza  si  offrscio  i  str- 
prcmi  maglslrati,  e  cessarono  da 
quel  momento  d' intervenire  alle 
solenni  funzioni  eccIcMastiche,  co- 
me per  l 'innanzi  solevano  lai  e.  11 
cardinale  rassegnò  alla  santa  Se- 
de In  preleniione  del  governo,  ed 
Urbano  Vili  oommiie  questo  n»- 
gouo  ai  cardinali  Capponi,  Fran- 
ciotti  e  Hontaldo  delia  congfega- 
nooe  detriti.  Dopo  matura  diacue» 
iione»  decìsero  che  eontinnasie  1  ar> 
ci  vescovo  a  tenere  la  sua  cattedra 
dalla  parte  del  vangelo  nel  sito 
più  vicino  oH'rìltnre,  o  dall*isle«;sa, 
ma  in  luogo  infoi  lore,  avesse  an- 
che la  sua  sedia  il  doge;  tutti  ri- 
masero contenti  della  decisione,  e 
la  città  vide  con  moltissima  soiUii- 
tfiizione  ritornare  alle  con'«uete  sacre 
funzioni  il  doge  e  i  senatori. 

Promosso  nel  1664  da  Alessan* 
dro  VII  all'anavescovato  monngoor 
Giovanni  Battista  Spinola,  il  go- 
verno colla  delibemioiie  del  mi* 
nor  consiglio  del  gicrno  8  novem* 
bre,  ordinò  che  il  luogo  e  catte- 
dra di  monsignor  arcivescovo  in 
duomo  fosse  a  comu  episioìae  col 
baldacchino  per  contro  n  quello 
di  sua  vScrrnifH,  c  com  appunto  fu 

estuilo  nel  giorno  primo  diccm- 
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bre  di  (letto  anno,  con  l'assistenza 
di  due  deputati.  Oidin^  di  più, 
die  i  canonici  aax>mpgtiassero  il 
doge  e  il  senato  tanto  all'ingrcsio 
quanto  all'uscire  di  chiesa  tioo  al- 
la porta  del  tempio.  Quote  auoie 
pretensioni  furono  portala  allt  m- 
to  Sedo,  ove  per  luogo  Isoipo  i 
disouisero,  e  finalmente  i  ouA> 
naii  Altieri  e  Ncgrooi  |ropoiav 
un  temperamento,  die  dal  gs«n^ 
no  fu  adottato.  In  cooic|ttaai 
del  quale  il  minoi*  consiglio,  il  gior* 
DO  36  giugno  1673,  autorizzafi 
i  serenissimi  collegi,  od  accnniirc 
la  pratica  delia  sede  nrincv  vile 
col  proi^elto  ultimo  di  K-mi  i  |  i 
curaudu  che  il  luo^o  p»<  ii>u  ilei- 
l*arfiv«'SL*>vu  pàchtlu  sia  p'ii  tìciì» 
agli  stalli  de 'canonici.  Però  nel  g»<*" 
no  3o  dell'istesso  mese  decRtsroai^ 
w  die  veocndo  cardinale  aràvcMSis 

»  si  rimotta  il  sno  soglio  ad  Ino- 
M  go  0  nel  modo  In  coi  en  n- 
M  sondo  ardveseovo  il  caixlioit  D* 
<*  raaao»  mentre  per  rardfCMOfS 

m  DMideroo,  e  per  li  suoi  succe»' 
t'  sori  prelati  si  ponga  la  seS» 
M  al  corno  dell'epistola,  nel 

n  più  verso   il  coro  e  più  "C"*' 
"  agli  «stali»  deVanonici      Eletto  ad 
arcivescovo    nel    1706  moiiSigoof 
Lf >i  ciizo  l'u  sco,  e  nell'anno  seguci» 
te  (iccuralo  della  dignità  Cirdios- 
hiid,  fece  di  nuovo  riporre 
tK'angcUi  pi-esso  all'altare  la  los  ot- 
ladra,  0  finché  egli  visse  non  ^ 
il  governo  di  piii  rimuoverla,  fà 
rispetto  aib  sacra  porpora  di  coi 
era  rivestito.  In  questo  tem{M  ^ 
concertato  e  stabilito  il  cerimoAu 
le  ^r  le  rivei-ente  al  doge,  a 
nalori,  ed  a'gittsdicenti  dello  ^^^to 
Nel    1726  essendo   stalo  ai^t'"^' 
alla  dignità  arri  vescovile  fr»W  Ni- 
colò Maria  de  Fi  aneli!   \a  sua  cat- 
tedra fu  rimessa  al  silo,  da  co 
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eni  stala  levata  in  tempo  del  caiv 
dina!  Fieaoo»  cioè  alla  parte  dell'epi- 
stola,  ed  altaecata  onninamente  agli 
stalli  dei  canonici,  senxa  la  benché 
miniraa  distanza;  e  oollocbto  il  tro- 
no del  doge  nel  corno  dell'eran- 
gelio.  Sotto  monsig.  Giuseppe  Ma- 
ria Saporiti,  promosso  nel  1748  alia 
chiesa  mctropolilaiia,  insorta  una 
qualche  circostanza  di  preminenza, 
ttctkitci  cioversi  coslantetnente  op- 
porre alle  pretensioni  tiel  governo, 
c  come  vide  che  le  ragioni  sue 
non  potevano  prevalere  ad  avere 
èkcunonc^  venne  alle  vìe  di  Atto. 
Entralo  di  notte  tempo  nel  duomo» 
fece  rimoovere  dai  chierici  e  dai 
suoi  domestici  il  trono  del  doge, 
e  rimosso,  lo  volle  .seppellire.  Quin* 
dì  uscito  dalla  città,  andonene  a 
Mn^sa  ore  essere  sicuro  da  ogni 
tnoiestin.  vSi    ferero  rlelle  ti*allative 
|>el  suo  ritorno  a  (itiiov^ì,  e  riven- 
ne di  fatto;  ma  in  quanto  ai  suoi 
diritti  moslrossi  sempre  inflessi  bile. 
Il  governo  ripose    il  trono  ducale 
nel  laogo  digniore  alla  parte  del 
vangelo;  e  1  ardvcacovo  finché  vii- 
sm  non  toHo  mai  pih  celebrare  ì 
solenni  pontificali  alla  presen»  dei 
superioi'i  magistrati:  moi^  nel  1767 
dopo  aver   governato  la  diocesi 
circa  vent'annì.  Tollerb  1*  abuso 
il  di  lui  successore  monsignor  Gio- 
vanni Lercarì;  e  scoppiata  la  rivo- 
luzione che  distnis».e   l' antico  or- 
dine di   co<;e.  nella    cattedrale  de- 
molì i!  trono  del  doge,  non  volen- 
do il   nuovo    governo  permettere 
clic  su   quello  dell'arcivescovo  so- 
vrastasse il  baldacchino,  ma  dovet- 
te cedere  alle  sode  rimostranse  del* 
rnràvescovo  cardinal  Spina.  Delle 
contese  de'prclati  della  Liguria  col 
governò  per  le  cattedre  vescovili, 
e  le  sedie  dei  governatori,  il  citato 
storico  ne  parla  a  pag.  4^7  ^  *^8* 
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Riprendendo  il  filo  della  nana- 
none  cronologica  di  questi  brevi 
cenni  sulle  principali  notizie  sto- 

rico-ecclesiastidie  di  Genova,  e  ri- 
tornando al  secolo  XVll»  diremo 
cfaa  una  lingolare  eontroversia  fra 

il  senato  e  gV  inquisitori   del  s. 
offizio  si   suscitò   nel    i6f>6  ,  in 
proposito  di  un  decreto  Llella  sa- 
gra congregazione  dell'indice;  tiilta- 
volta  questo  tribunale  fu  sempre 
in  Genova  protetto  ed  appoggiato, 
perchè  io  Genova  gli  eretici  mai 
ali  ignarGoo,  e  contimi  nel  ino  e- 
secciaio  sino  al  1797  in  cui  cessò 
l'antica  repubblica.  Due  volte  in 
questo  aeoob  la  repubblica  di  Ge- 
nova fu  nella  sua  capitale  aam- 
lita  dai  duchi  di  Savoia,  cioè  nel 
i6a5  da  Carlo  Emanuele  1  uni- 
to coi  francesi,  e  nel  1672  da 
Carlo    Errjnnncle   11.   Liberatisi  i 
genovesi  la  prima  volta  per  gli  a- 
inli   di  Filippo  IV   re  di  Spagna, 
rr^pi risero  la  seconda  con  grande 
sua  perdita  il  nemico,  che  a  sten* 
to  potè  ricuperata  per  opera  di 
Luigi  XIY  re  di  Franda  il  con- 
quistato sopra  di  lui  dagli  assali» 
tori  vittoriosi.  Non  éthe  la  repub- 
blica egoal  sorte  col  medesimo 
Luigi  XIV  nel  1684,  quando  sti- 
mandola tutta  addata  alla  Spagna, 
e  sdegnato  per  le  negative  ricevu- 
tene, la  strinse  con  poderosissima 
sirmata    c  hombardr^lh  ,  gittando 
dentro  la  città  tredicimila  trecen- 
to  boml)e ,  con   danno  di  più  di 
due  milioni  di   scudi.   Fu  anche 
dato  in  tale  spedizione  il  sacco  a 
s.  Pier  d'Arena;  né  si  aggiustò 
l'affiire  che  col  cedere  la  repubbK- 
ca  alle  condìxioni  impostele  da 
Luigi  XIV,  le  quali  furono:  t.*'die 
Franoetoo  Maria  Imperiali  Lercaro 
allora  dog^,  a  portai  con  quat- 
tro senatori  a  chiedere  scusa  in 


Digitized  by  Google 


3i4 

Pat'igt,  cìh  che  Tenne  effettuato  ai 
maggio  i685;  2.**   che  si  dis- 
armassero   le  (^ir^lere  che  di  nuovo 
avea  armate,  e  si  cougedassti o  le 
truppe  spagnuole;  3."  che  si  dasse- 
l'O  centomila  scudi  al  conte  Fìeschi 
dimorante  in  Francia,  a  conto  di 
alcune  antiche  sue  preteniiooi;  4-** 
che  sì  pagasse  altra  grotta  minia 
al  re  Luigi  XIV  per  le  «pete  del* 
la  flotta,  la  quale  tomaa  toltb  poi 
il  re  alla  fabbrica  dei  sacri  templi 
diroccati  nel  bomiiarda mento.  Di* 
poi  la  paced'Utreciit  nel  17 1 3  mise 
Genova  in  posse&»*o  del  marchesato 
e  citf'i  di  Finale,  che  l'irrippratore 
Carlo  VI  le  avea  venduto  per  una 
somma  alquanto  forte.   Nel  pon» 
tificato   di    Clemente  XI  nacque 
una  di0erenza  con  la  repubblica  di 
Genova.  Aveva  egli  dichiarato  in- 
cono  nella  scomunica  un  religioso 
tttddilo  della  medesima,  per  ater 
permetta  la  caroeratione  di  certo 
Booifiido  fiiltlficatore  -di  lettere  ^ 
nella  tua  chiesa  ove  crasi  rifugia- 
to. Per  ordine  del  Pontefice  il  car* 
dinal  Fìeschi  arcivescovo  fin»  affi- 
gere  le  schedule  della  scomunica 
alle  porle  della  metropolitano,  ed 
il  senato  col  pretesto  che  le  sche- 
dule non   f(x'5sero  slate  sotloscntle 
dai  notal  i  puliblici  le  dichiarò  nul- 
le. Ma  Clemente  XI  col   breve  a- 
postolico  Cuoi  sicutf  dato  a'3  di- 
cembre 1713,  ButL  Barn,  tom. 
part  1,  p.  3a8,  e  con  lettera  dei 
IO  dicembre  pretto  VE^t,  et  Brw» 
tom.  il,  p.  a5o»  scrisse  alla  repub- 
blica, che  senza  dimora  alcuna  ri- 
trattasse reditto  da  Ctta  pubblica- 
to, e  lo  faceste  cattare  dagli  atti 
pubblici.  Il  i*eHgioso  benché  fosse 
stato  dichiarato  teologo  delta  repub- 
blica, e  dimorasse  nel  palazzo  del 
<loge,  pentito  del  suo  fallo  fuggì 
in  Roma,  ove  benignamente  lo  ac- 


GEN 

colse  Clemente  XI ,  il  ijn.ilc  lo 
mise  nel  convento  di  s  Ijfrtulo* 
meo  all'Isola,  e  poi  gli  accoiilò  il 
permesso  di  torna i*e  in  GctioTU 

Nel  1730  si  ribellarono  Hi  [mo- 
vo i  torsi  alla   repubblica  ili  GciiO» 
Ta,  dappoiché  sino  dal  173101» 
ti  rìfoltati  contro  ì  genotesi,  e  spe- 
dirono a  Clemente  Xll  wàoàià 
li  riammetlette  sotto  il  dombio  del- 
la santa  Sede,  antica  tignort  ddls 
Corsica  ;  ma  il  Pàpa  ad  onta  dei 
titoli  di  supremo  dominio ,  che  la 
Sede  apostolica  avea  su  quell'isola, 
i  f|nali  piiisfifìcavano  TofTerta,  ben 
lungi  dall'accetlarla  si  esibì  per  me- 
diatore deliri  pace,  S' in  ter  [xj  se  Cle- 
mente Xll  a  mezzo  dell' ani  vesco- 
vo di  (jciiova    rs'icola  de  Fiaudn, 
ma  ìnfruttuosaaiente  per  la  test* 
cita  del  doge  e  senatori;  indi  od 
1740  aoeordò  alb  vepcèbUet  A 
Genova,  di  etlcndere  al  regm»  |li 
Cornea ,  alla  terrafierma  ed  alVi- 
9ola  Capraia  le  Iqggi  die  afcoai 
anm  prima  avea  pubblicato  «gtd 
senato  conti*o  gli  omicidi.  Le  ^ 
tensioni  che  il  re  di  Sardegna  Car 
lo  Emanuele  III  pit)mo«tse  «n!  niir- 
chesato  di  Finale  contro  la  irpub- 
blicadi  Genova,  che  coinè  (ricomiiio 
r  avea  acquistato  dall  im|)erature, 
produssero  nel    i?4^  gotw* 
nella  quale,  malgrado  la  resislealt 
della  Francia,  della  Spagna,  e  ^ 
re  di  Napoli,  Genom  fu  noa  o- 
tlante  prem  dalle  truppe  impetidi 
alleate  del  re  di  Sardegna  a'6  set- 
tembre 1 746.  L'imperutrioB  icff* 
filaria  Terèta  li  unì  a  questo  1^ 
perahé  Genova  avea  tflgoito  le  pa^ 
ti  di  Francia  nella  guerra  tra  d> 
loro,  ed  i  genovesi    vi  erano  «tati 
traili  per  aver  la  Francia  aiutalo 
essi  per  reprimci'c  le  fitxjiieuti  «ri- 
levazioni ile'co4si.  1  duri  modi  dd 
tedesco  geoeral  Biowu,  che  à- 
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ipremiido  i  deputati  spediti  al  suo 

campo,  volle  impoi  re  umiliaiiti  con- 
ili/ioni alla  resa,  ed  esigere  esor- 
bilnnti  tributi,    tnn^prì   gli  nnimi 
dc'f>opolani,  che  irritati  sempre  più 
dalle  avaiiie  della   gttarnigione  co- 
mandata dal     neml  Bolta-Àdorno, 
a  stento  ficiiiivniio  la  loro  ira.  A- 
venclo   poi  voiulo  un  drappello  di 
soldati  obbligare  a'5  dicembre  1 746 
I  dtta^Dl  a  kvorare  per  ritnure 
un  mortalo  che  avea  nel  tragitto 
sfondata  una  ckiatìea,  usando  in* 
oautaoMute  il  bastone,  un  snssoli' 
no  Migtialo  da  un  fimdullo  con- 
tro il  pefx:assore  dié  il  segnale  del- 
la rivoHa,  e  si  aocrebbe  talmente 
in  due  giorni  l'ammutinameato,  che 
radunato  un  quartiere  generale,  e 
rri-ato  un  commissario  generale,  si 
ju  ni  edc  dal  genovef?i  con  ardire  al- 
l'espuls'ione  dcir  armala   luisli  isica  ; 
talune  truppe  vennero  tlairmiuiiala 
inoltitudioe,  malgrado  il  vivo  fuoco 
del  oannone  imprigionate,  mentre 
alle  altre  h  tolsero  tutti  i  poeti  Ibrtì, 
e  di  peggio  sareUbeatfanito^  le  nd- 
In  notte  dd  10  non  aiesiero  i  tede* 
echi,  rimasti  liberi,  battuto  una 
prudente  ritirata,  die  i  contadini 
delia  Poloevera  non  giunsero  io 
tempo    d*  impedire.    Cosi  venne 
sahafa  la  metà  della  guarnigione, 
iioia&e  libera    la    metropoli  della 
I/i^uria  con  f^mlMMlue  le  riviere,  e 
andò  t.illila  1  unpic>a  degl'iuipciia- 
li  sulla  Piuvenr^:  riconobbe  il  go- 
verno la  sua  libei  aaione  dalla  ptx>- 
tenone  implorata  della  Beata  Ver- 
gine, onde  feoe  volo  dd  digiuno 
perpetuo  odia  vigilia  ddl'lmma* 
oolato  Conoedone,  ndle  moni  del- 
l'aravescovo  Saporiti*  Glie  se  nuo- 
va spedizione    di    venlidue  mila 
uonsini  guidata  dal  generate  Sthw 
lembi irg  parli  da  Vienna  per  pren- 
dere su  Genova  esemplar  vendetta, 
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fu  tale  la  resistenza  degli  assedia- 
ti, che  valse  a  dare  tempo  all'  e- 

scrcito  gallo-ispano  di  accorrere  in 
soccorso,  ed  i  lo  deschi  vennero  co- 
stretti a  lasciar  malcontenti  i'  as- 
sedio, dopo  aver  saziato  negli  ave- 
ri o  nelle  persone  de'  miseri  abi- 
tiinli  delle  riviere  la  militare  li- 
cenza. A  ^ueir  epoca  Genova  di« 
mostrò  che  lo  spìrito  ed  il  patiiot- 
tismo  degli  abitanti  non  erano  e* 
stimi,  e  riaemnstò  la  eoa  piena 
tranquillità  col  trottato  di  Aqui- 
igrana  dd  1748»  dio  pow  6ne  al- 
la guerra  di  sueoessione,  che  tanto 
uvea  agitato  l'Europa. 

La  piii  damorosa  delle  contro* 
vei^sic  de'  prelati  dell'i  Liguria  col 
govrrno  di  Genova  per  le  mento- 
vate cattedre  vescovili ,  e  le  sedie 
de' go vematori ,  fu  quella  che  si 
suscitò  in  San  Remo  o  Saiircino. 
Mentre  la  Corsica  da  più  ictzioni 
agitata  e  divisa,  stava  lottando  con- 
tro la  repubblica  di  Genova,  per 
iottrard  «I  legittimo  suo  governo, 
la  popolosa  dttà  di  Sanremo  nd- 
la  spiaggia  ligustica  di  ponente , 
a-edendo  pure  di  avere  giuste  ra- 
gioni di  dogliaflia  ,  attentò  sinnil- 
mente  a  rivoltarsi,  per  sottoporsi 
ad  altro  principe.  A  reprimere  que- 
ste turbolenze,  mandò  il  senato  di 
Genova  nel  1753  il  marchese  Ago- 
stino Pinelli,  uomo  risoluto  ed  in- 
traprendente, il  quale  dopo  avere 
U!>ala  asprezza  e  rigoie  contro  gli 
anziani  della  città,  ed  i  nobili  piìi 
ngguardevoli,  volte  ancora  morti- 
ficare gli  eedesiastid,  die  forse  non 
avevano  osservato  in  qud  tumulti 
qudla  qutete  e  moderadone  che 
conviene  al  carattere  sacei'dotale, 
massime  negli  sconvolgimenti  pdl- 
tìci.  Fece  egli  pertanto  impei'iosa- 
mente  togliere  dal  presbiterio  del- 
la chiesa  pollegiata  di  s.  Siro  la 
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sedia  episcopale.  Era  vescovo  di  Al- 
hcni:n,  nella  cui  diocesi  è  Sanremo, 
monsignor  Costantino  Serra ,  che 
impose  ai  canonici  riporre  la  c.it- 
tedra  al  suo  solito  posto  ;  allora  i! 
coniiiii^aaito  non  solo  la  lece  to- 
gliere con  disprezzo,  ma  prepoten- 
temenle  ^  Militili  k  sua  pi-oprìa. 
Inlbtiiuilo  di  dò  il  tmooyo  pub» 
lilifib  no  monitorio  di  ieomiuiica, 
e  poat  i'iattidetlo  alla  dueta.  Il 
Pinelli  feoe  strappare  dalle  porte 
della  chiesa  il  monitorio;  ma  il 
▼eioofo  lo  StBù  circolare  per  lotto^ 
e  ricorse  alla  santa  Sede.  La  re- 
pubblica intanto  chiamò  il  prelato 
a  Genova  a  render  conto  di  sua 
condotta ,  ed  alla  ncgalita  s^iccfi 
una  galera  con  gente  armata  per 
prenderlo.  Jl  vescovo  però  già  si 
era  posto  io  salvo  lu  Ouegliu,  al- 
tra dtlft  di  wa  diocesi,  nei  domi- 
Ilio  del  re  di  Sardegna,  ed  iri  fis- 
tò  per  alquanto  tempo  la  tua  re- 
ridenia.  Sedete  le  tmrbolenm  arili 
di  Saiueam,  ai  aocofdarooo  le  eoa« 
troTenie  ecclmieitiche  tra  la  tanta 
Sede  ed  il  goremo  di  Genova,  à 
intomo  ai  luoghi  della  calledia  te- 
scovile,  e  della  sedia  del  governa- 
tore ,  che  di  tutto  il  ceiinionÌRlf 
da  osservarsi  nelle  sagre  tunzioui , 
ciò  che  Benedetto  XIV  partecipò  al 
▼escovo  con  lettera  de'  20  luglio 
1754,  e  i' interdetto  fu  subito  ri- 
metto dal  prelato  ciie  fece  indi  ri- 
temo  ui  Saaremo.  llBercailelmn^ 
ra  questi  avfenimeoti  Della  Sùma 
M  enstianesimo,  tom.  XXXif,  p. 
lat,  ediuoDe  veneta  dell' AntOBel* 
li.  Altra  grave  tertena  inmrla  tra 
la  repubblica  di  Genova  e  la  ma- 
ta Sede,  fu  pei  riiitatore  apoitoli* 
co  monsignor  de  Angelis  vescovo 
di  Segni,  da  Clemente  XIII  manda- 
to in  Q}rsica,  con  tutti  i  debili  ri- 
guardi alla  giurisdizione  temporale 


GEN 

de*  f»enovesi.  Noi  brevemente  oc 
dammo  notizia  al  voi.  XVU,  piig. 
275  e  276  del  Dhiona/ih  ,  e  li» 
storico  sacerdote  Semcria  partico- 
larmente ne  ti*aUa  a  p.  4o*^  c  set;, 
della  sua  Storia  eccltiiastica  di 
Genova  e  della  Liguria, 

Avendo  Genova  perduto  portio- 
ne  della  tua  antica  potensa,  non 
potè  quindi  contenere  le  insmrre* 
rioni  della  GofricB,  ch'ebbero  prin- 
cipio, come  ri  ditte,  nd  1730;  quin- 
di ù  vide  forzata  nel  1768  a  tra»* 
finrire  alla  Francia  tutti  i  suoi  di- 
ritti su  quest'  isola  ,  sotto  diverse 
condizioni.  Scoppiò  intanto  la  rivo- 
luzione francese,  c  i  so  v  in  ni  di 
Europa  si  collci^nrono  n  i  cpi  liner- 
ia }  ma  Ocuova  po!»ta  nel  più  pe- 
ricoloso iruu^enlc  in  mezzo  alte 
parti  coQteodeuti,  credelie  di  po- 
terli nlvare  colia  dichiaraaioae  di 
Mutralitii  dimrmata.  Volle  aeri 
perristers  a  tofteneria  ancor  dopo 
Il  primo  emmpio  di  violnuone 
commeno  da  due  nari  ia^leai,  che 
impadronironsi  con  effiniooe  di 
mngue  nd  ino  porto  della  fregata 
fianoem  la  3ìodesia^  ma%mdo  i 
clamori  di  Robespierre  ,  e  di 
Drakc,  clic  o  nel  francese  partito, 
o  m  i^uelio  de'  collegati  volevano 
strascinarla.  Ma  un  più  aprrf'>  at- 
tentato ,  cui  dette  opera  ^lIsì  ii  il 
d'i  II  settembre  179^,  usct.ndo 
dal  porto  di  Genova  per  a^<alui? 
con  gente  aramla  gittata  su  scinti 
una  nave  franccm  ferma  nella  ra- 
da di  s.  Pier  d'Arena,  ooitrì«e  la 
debole  repubblica  a  comporri  eoa 
Bonaparte  generale  in  capo  del- 
l' armata  repubblleina  finaocese  in 
Italia,  e  si  chiumro  i  porti  i^ln- 
glesi  mentre  era  doge  Giacoma 
Brignole,  che  fu  T  ultimo.  Le  insi- 
die [ìfih  di  Jàlso  amico  non  finoua 
a  Genova  mcuo  tatali  della  pt^po- 
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lenis  britannica,  penbé  ttabiKto 
«fe«  il  direttorio  di  PÉrìgi  di  di* 
struggere  la  ligure  aristocrazia,  ac- 
carezzando il  popolo  colla  illusione 
delle  formo  democratiche,  al  che 
atlivissimo  era   l'agente  Faipoult. 
Si  tenth  di  compier  l'opera  colla 
insurrezione    demagogica    del  'y.i 
maggio    dell'anno    I707>  mcntic 
l'arcivescovo  Giovanni  Lei  cari  ce- 
lebrava col  capitolo  la  processione 
delle  logazioni  minori;  e  sebbene 
la  reazione  eceitata  nel  seguente 
giorno  da'corbooarì  di  mestiere, 
e  fiiocliioi  di  bergamann  derìfasio* 
ne,  comprimesie  con  civile  itm- 
ge  quel  primo  movimento,  tento 
bastò,  perchè  da  Sonaparte  si  ooni> 
picsse  il-  divisato  progetto ,  e  nel 
i4  giugno  piantandosi  l'albero  del- 
la libertà ,  rimasero    disliuttì  gii 
antichi  ordinamenti  ,  ed  insta! In to 
il  provvisorio  governo.  Ma  innan* 
zi  che  si  pubblicasse  la  nuova  co- 
stituzione  j risolsero   dapprima  gli 
abitanti  delia  vaile  di  Bisagno,  che 
il  general  Duphot  sconfisse  nel  «om- 
battimento  di  Albero,  e  poscia  con 
maggior  furore  quelli  della  Polca- 
vera,  giunti  COQ  un  colpo  di  mano 
ad  impossessarli  dell'elevato  forte 
genovese  dello  Sperone,  che  presso 
la  batteria  di  s.  Benigno,  dopo  ef- 
fimeri trionfi  caddero  vittima  del- 
la veterana  disciplina.  Compressi 
per  tali  avvenimenti  anche  i  moti 
della  riviera  di  Levante,  e  de'feu- 
di  imperiali  in  sul  nascere,  accorse 
tnilitaiinente  in  Genovn  il  gtutral 
Launes;  il  nuovo  governamento  ai 
i4  gi"g"<^  ^797  pi'cs6  il  nome  di 
Repubblica  Ligure,  iodi  ndl'anno 
seguente  si  pubUieb  la  coititittìo- 
ne  democratica  della  repubblica  li- 
gure, modellafa  su  quellii  di  Fran* 
eia,  divideodoti  il  territorio  in  qual^ 
tordict   dipartimenti,  costitutìone 
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che  fu  soggetta  ad  infinite  varia- 
stoni. 

Il  piik  memorabile  assedio  del» 
le  epoche  pib  recenti,  forse  fii 
quello  che  in  Genova  ebbe  a  sos- 
tenere nel  1800  il  general  Masse- 

na,  con  diecimila  soidnli  francesi,  c 
duemila   italiani  rifugiati,  die  la 
guardia  n.i7Ìonalc  del  paese  alacre- 
mente secondò.  Il  generale  austria* 
cu  Otto  investì  co'  suoi  tedeschi  e 
russi,  non  che  cogli  insorti  mon- 
tanari la  piazza,  aiutato  dal  bloc* 
co  delie  navi  inglesi  e  napoletane 
lungo  la  costaé  Grandi  furono  dal- 
l'una  e  dairaltra  parte  le  prove 
di  valore:  il  perchè  nel  3o  aprile 
con  assalto  generale  impadronirott- 
si  i  tedeschi  di  molti  forti,  e  giun- 
sero a  circondare  quelli  di  Biche- 
lieu  e  del  Diamante,  ma  con  im- 
pelo egiirdi'   »je  vennero  bentosto 
ricacciati  dai  ii.itut<;i.  K  giunse  il 
prode  Soult,  con  lèroce  combatti- 
mento ,  a  togliere  all'inimico  l'im- 
portante posizione  del  monte  delle 
Fascie;  ma  dopo  l'infelice  tentativo 
di  assalto  al  monte  Greto,  dominato- 
re de'passaggi  alluna  e  all'altra  ri- 
vierBy  ridotta  la  popolattone  ed  il 
presidio  alle  pili  dure  estremità 
della  fame,  e  degli  epidemici  mor- 
bi, rindomabile  capitano  aderì  alle 
onorevoli  proposte  del  generale  in- 
glese Keit,  e  nel  d'i  5  giugno  per 
convin7ÌoM**  si  ariose,  essendo  sta- 
to accordato  al  general  Massena, 
alle  truppe  ed  ai  partigiani  il  li- 
bero ritorno  in    Francia,  il 
G  io  ma  iti  taglie  operazioni  militari 
delCastedto  e  blocco  di  Genova  ^ 
ivi  stampato  nel  1800.  FM  Ìl  ge- 
neralè  Otto  godette  per  solo  dieci- 
nove giorni  del  suo  trionfo»  tutto 
essendo  poi  ternato  nel  suo  pri- 
miero stato,  in  cons^uema  della 
strepitosa  rittorià  riportata  da  Bo- 
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napnr?p  a  Marengo,  contro  Mcllns 
generale  tetìesco  :  pel  convenuto  ar- 
mistizio, il  general  Otto  a'  i^  giu- 
gno si  ritirò  da  Genova  col  suo 
esercito.  In  sulle  prime  aveva  il 
governo  ligure  osservato  qualche 
maggior  riserva  verso  il  culto  cat- 
tolico |  iDft  quando  giunse  a  Ge* 
nova  il  dttadìoo  Sottio,  ministro 
od  direttorio  fitmooe,  ooniliidaro« 
■o  le  sòppreMioni  de*  inonitteri»  e 
eolla  soppfvsBÌoiie  gli  spogli  e  le 
rapine  :  né  avea  potuto  in  altro 
modo  ia  pietà  de'  buoni  genovesi 
preservare  alcuno  degli  ari^i- ne- 
cessari alle  renmonie  dello  stesso 
culto,  se  non  che  esliorsandonc  >l 
prcTio  air  erario  col  denaro  de"  pi  i- 
vMti,  loct  hè  pur  fecero  altre  ptipo- 
lazioiii  d' Italia.  Tanto  nella  repub- 
blica cisalpina,  che  nella  repubbli- 
ca ligure,  degne  figlie  della  loro 
gran  madre  la  repnliblic»  fiwicese, 
fiirono  proibite  «on  solo  le  proees* 
•ioni^  ma  persiao  in  molti  luoghi 
la  deeenle  pompa ,  con  la  quale 
toole  portaci  il  ss.  Viatioo  agl'in- 
fermi.  Si  abolì  la  professione  dei 
voti  solenni,  e  si  fecero  altri  quo- 
tidiani oltmggi  alla  religioae  ed  ai 
xclanti  suoi  ministri. 

L'isola  Capraia  che  Genova  pos- 
sedeva dai  i5o7,  nel  i8oa  fu  riu- 
nita alla  Francia:  a  quest'epocn 
la  repubblica  ripre<ie  apparente- 
mente la  sua  libertà.  Mei  i8o5 
rioflneaea  de'  franoesi  determinò 
il  governo  della  repabblica  ligui-e 
a  mandare  a  Napoleone  Booapar- 
te,  divenuto  imperatore  de'  france- 
si e  re  d'Italia,  in  Milano  una  de- 
putazione presieduta  dal  suo  doge, 
per  chiedere  la  riunione  della  re- 
pubhlicn  nir  impero  francese.  Na- 
poleone non  esitò  a  compinccrii,  e 
recossi  da  Milano  in  Genova  col- 
ì'  impera  Ir  ice  Giuseppina  e  colla 
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pnncfpcssa  Elisa  firn  sorellr»  a  ìvì- 
dere  del  suo  trionfo.  Entralo  I  ut»- 
peratoic    nella  città,    vi  ricevelle 
nella  tórma   più  solenne  il  giura- 
mento di  fedeltà,  e  gli  omaggi  di 
sudditanza  dell'arcivescovo  cardi- 
nal Spina   e  degli  altri  prìonii 
della  medmima.  La  nagniimiia 
eolia  quale  oelebrom  quest'alto  Ci 
splendidissima;  eon  questa  ponps 
vokasi  ricuoprìre  l'odiosità  di  é- 
ilniggere  ddinitivaoienle  nai  ttr 
pubblica,  la  quale  aVea  goduto 
dopo  r  ordinamento  di  Andrea  Do- 
ria  onoi-cvole  forma  di  governo. 
Quindi  n'  i3  giugno  di  detto  anno 
fu  abolita    la  costituzione  Ifew^. 
ed  a*4  ottobre  Napoleone  eiuaiw 
l'analogo  senatus-consullo .  Allora 
dello  stato  genovese  iiaooo  fortDS> 
ti  i  tre  dipartimenti  di  Genova,  (fi 
Montenotte,  e  degli  Apeonlei,  «ni' 
lì  aU'  impero  Iranoeiew  Geoofi  o* 
venne  II  capoluogo  dd  suo  aoia^ 
che  cotto  il  imovo  ordioe  di  osie 
fii  ripartito  tra  le  provioow  di  Ge* 
nova,  Novi,  Bobbio,  Tortona  e  Vn- 
ghera.   Alla  caduta  di  Napoleone 
nel  i8i4,  il  generale  Fix-iia 
riva  Genova  con  soli  dueou'a  no 
mini  armali,  quando  lord  ìkni;  k 
inos'ie  da  Livorno  colla  floua  in- 
glese per  occuparla.  E  dopo  bré« 
scontri  nel   i8  aprile  ne  coos«g«*| 
a  patti  il  possesso,  e  si  fece  a  vfif* 
gaoizzare  il  governo  repuhbfiosoa 
antico.  Questo  però  durò  |udn 
mesi ,  mentre  Genova  erasi  àd** 
gala  di  avere  ricuperato  la  priaM- 
ra  libertà.  Finalmente  il  congr^ 
iO  di  Vienna,  per  un  alto  del 
aprile  i8i5  decretò  dover  Genow 
passare  in  dominio  del  re  di 
degna    Vittorio    Emanuele,  i^'l'* 
qualifica  di  ducato  e  di  porlo-lni"- 
co;  nè  altro  opponendosi  dal  U'»"' 
poraneo  governo  d'aUuia^che  uas 


Digitized  by  Google 


CEi\ 

4|uanto  nobile  altrettanto  inefficace 
protesta^  ebbe  quindi  luogo  pacifi- 
camente la  ritmionp,  rt!  in  lai  mo- 
do lui  ti  i  ernovesi  furono  pareg- 
giati agii  altri  sudditi  sordi.  Ga- 
ranti il  l)eneHco  e  provvido  nOTel- 
'  lo  sovrano  loro,  Io  staijiii mento  in 
ogni  provincia  di  un  consiglio  com- 
posto di  trcate  notabili»  «NBiiMitl 
dal  pMse  e  rÌDOovati  ogoi  qinn» 
«luctmìoy  e  tenta  il  conaemo  del 
quale  le  impotte  non  poMono  es- 
tere «nmeDlate.  In  oonnguenin  di 
altre  eleusule  dello  iletio  etto  il 
re  di  Sardegna  aggiunse  ai  suoi  ti- 
toli quello  di  duca  di  Genova,  e 
le  armi  della  città ,  come  i  «^iioi 
colori  ,  entrarono  nel  suo  itemma 
reale  e  nel  suo  pa vì-iioiie. 

Napoleone  Bonapniic,  ai  quale 
dopo  i!  suo  delrntiiz/anieiilo,  era  sta- 
ta concessa  l' i^oia  dell'Elba  per 
dimoiti  ed  in  sovranità,  verso  la 
line  di  febbraio  i8i5  si  portò  al* 
Tinprovviio  in  Francia  per  rista* 
bilinì  nel  potere:  In  pari  tempo 
essendo  minaecialo  lo  stato  ponti* 
fìcio  dai  di  lui  cognato  Murat  re 
di  Napoli,  il  Papa  ite  VII  stabilì 
partire  da  Roma,  e  rifugiarsi  al- 
trove, mentre  nel  memorato  con- 
gresso di  Vienna  si  ultimavano  le 
operazioni  per  la  pace  universale. 
Scella  dal  Papa  la  città  di  Genova, 
anche  per  le  offerte  del  nudvo  so- 
vrano di  essa  il  re  Vitlono  Ema- 
nuele, siccome  luogo  con  porto  di 
■Bare  ove  si  aveva  aperta  la  oomit- 
niceiione  con  tutte  le  parti  del 
oMNido,  patii  da  Bona  U  mereo* 
Jedì  santo  aa  mano,  seguito  poscia 
dal  sagro  collegio  e  del  corpo  di- 
plomatico. A'3i  marzo  il  Ponte» 
ììoe  da  Livomo,  dov'era  giunto,  per 
Pisa,  indi  per  Viareggio  e  Massa 
p;iunse  a  Sanuina,  ove  fu  complimen- 
tato a  nome  dei  re  di  Saidcgna  dal 
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marebese  di  s.  Satuniino,  allora  suo^ 
lììinislro  presso  la  sonla  Sede.  La^ 
mattina  spr^uente  partì  per  Lt-rici , 
ove  Pio  VII  s'imbarcò  nelle  felu- 
che col  suo  seguilo,  e  per  la  rivie- 
1*8  di  Gcnovn  iiiunse  a  Ilapatlo 
dove  pernottò  nei  palazzo  Serra. 
Nella  seguente  mattina  3  aprile 
si  preparò  auUa  riva  un  gran  ta* 
vobito  perobé  ìLfepa  vi  passasse 
oomodameate  ndPioibaroarti,  giac- 
obé  neir  approdare  a  Bapalto,  egli 
a  tutta  la  corte  furono  presi  suUe 
btaocia  de'  marinari,  e  portati  a 
terra.  Alcune  persone  per  baciare  il 
piede  a  Pio  VII  si  gittarono  inmare^ 
occuparono  il  luogo  vicino  al  tavo- 
lalo aspettando  il  di  lui  passrigi^io, 
inimergendasi  nell'acqua  sino  alla 
gola;  il  Papa  e  gli  altri  ne  resta- 
ixioo  inteneriti.  Indi  continuò  il 
viaggio  per  Genova  ,  ove  entrò  a 
modo  di  trionfo.  I  legni  spagnuo- 
li  e  i  battelli  gsnovesi  erano 
nel  porto  Inoootrerono  a  .festeggia- 
rono il  cipo  della  Chiesa,  tra  11 
rimbombo  de' cannotti,  il  suono 
giulivo  delle  campane.  Io  sventolar 
delle  bandiere  d' ogni  nazione,  e  il 
movimento  di  un  luimero  infinito 
di  barchette  che  cuoprivano  il  ma- 
re. La  popolazione  con  acclama- 
zioni e  dimostrazioni  religiose  di 
iìyìiale  affetto,  rese  €f)nìrriovente  ed 
interes«;ante  l'ai  nvo  di  i'io  VII  nel- 
la loro  ciUà.  iu  ricevuto  dall'ar- 
civescovo della  medesima  il  cardi- 
nal Giuseppe  Spina,  acoompagnajo 
da  tutti  i  otpìtoli,  dal  clero  e  dai 
parrochi;  indi  fu  complimentato 
nello  scendere  a  terra  dal  gover- 
natore,- dallo  stato  maggiore,  dal- 
la giunta  del  governo,  dal  capo  a 
corpo  degli  aociani:  il  capitano 
delle  truppe  inglesi  col  suo  slato 
maggiore  offrì  in  pnri  tempo  ti 
suo  servigio  al  Papa,  che  riliutan- 
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do  il  baldacchino,  in  porl?intin,T  si 
diresse  alla  inetropolilaim  ut  mez- 
zo a  dutì  ale  di  soldati,  [ueceduto 
dal  clero  genovese,  dai  rmdinali, 
\escuvi  e  pielali.  Un  pu  (  In  Ito  del- 
la guardia  d'oDoi*e  del  le  <Ji  SaV" 
degna  circondò  la  portantina ,  ed 
altro  del  reggi meiito  d'Aiti  chiiue 
il  oorleggio.  Giunto  il  Pootifioe 
alla  chiesa,  ivi  rìoevetle  col  m.  Sa* 
gramento  la  benedisioiie  dal  cardi- 
nal araÌTcìcovo»  indi  m  potè  noo- 
vamente  in 'portantina,  ed  in  mez- 
so  ad  ionumerabile  popolo  ed  al* 
le  più  rispettose  onoriflcenxe,  e  ad- 
dobhi  delle  Tie,  si  recò  al  palauM> 
Durazzo,  ove  il  re  di  Sardcf^ntì  a- 
vea  ordinato  fosse  sempre  tratlato 
a  spese  dei  suo  tesoro.  La  sera 
precedente  quella  dell' iniivo,  e  le 
due  consecutive  eLbeio  luogo  ge- 
nerali, brillanti  e  spontanee  illumi- 
naiioni,  ti  lo  città  ohe  ne*  diotor- 
ni:  tanto  entuiiaaiiio  de' religiosi 
genovesi  rìenipk  di  oouiolatìoiie  e 
gratitudine  il  cuore  di  Pio  VII, 
sebbene  avvezxo  alle  solenni  testi- 
niiftaiante  della  pietà  de'  popoli^  e 
Tciierazione  verso  il  suooeisore  di 
s.  Pietro.  In  tutto  il  tempo  che 
Pio  "VII  soggiornò  nel  palazzo  del* 
la  nobile  faiiii!;!ia  Diira^ro,  fu  sem- 
pre custodito  (hillc  Irnppc  inglesi  , 
e  dai  loto  drHi^otii  quando  usciva 
a  diporto,  o  per  qualche  funzione. 
Il  marclicse  (ilo.  Ualtista  Carrega, 
il  principe  Centurione,  ed  il  mar- 
chese Ciò.  Carlo  Brigoole  prestaro- 
no alternativamente,  d'onUoe  del 
di  Sardegna,  assistensa  al  Pon- 
tefice. 

Nei  primi  giorni  della  sua  di- 
mora ia  Genova  Pio  VII  ebbe  il 
conforto  di  vedersi  a  fianco  la  mag- 
gior parte  de' cardinali,  eh'  egli  avea 

fatto  venire  per  consultarli  nei  gra- 
vi afiOiri  della  Chiesa  universale,  io« 
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«iiome  a  due  illiislri  Hiierici  rfyW 
ri  l)arnnbìti  i  padri  Fi  nncf  co  Fon- 
tana, e    Luigi   Lambruscbmi  p«n 
uniplìssimi  cardinali.  Qualche  s;ior- 
no  dopo  ii'carotisi  ui  iicuova  alcu- 
ni deputati  della  città  di  Savona 
per  nini  Marc  i  loro  omaggi  al 
teBce,  e  per  pregarlo  dì  onsnre 
nuovamente  di  tua  presenta  la  Imo 
patria,  già  hingo  suo  soggi<»ao  is 
tempo  deihi  di  luì  deportazioae,eifi 
coronare  la  statua  della  Madossi 
della  Mìserieordia,  ciò  ch'effettui 
in  appresso,  ed  al  modo  che  diriv 
si  all'orticolo  Savona  (Fedi).  A'5 
aprile  Pio  VII  si  recò  a  Corniglia- 
no   ad  osservare  il  tnu'jpo  ili  sto- 
ria   naturale  apparleueote  a  Mar- 
cello  Dumrzo,   ed  n  ?  6   di  dello 
mese  portossi  a  celf  hi  are  ia  wesM 
nella  chiesa  collegiata    di  s.  Mwa 
delle  Vigne.  Quando  il  Papa  ssA 
a  Cornigliano,  nella  chiesa  di  S^ 
stri  ricevè  la  benedìnooe  sol 
Sagraroento  da  monsignor  sagrìd*. 
e  daUa  loggia  della  casa  FrefiM* 
benedk  il  popolo.  Intanto  a'a? 
prile  ti  recarono  a  Genova  pero»' 
teqniarePìo  VII,  il  re  e  la  regina 'fi 
Sardegna,  ed  il  duca  e  la  cUichessa 
di  Modena  in  un  alla  loro  figlia,  ed 
principe  di  Savoia  Can^ii;tno  Car- 
lo Alberto,  ora  re  regnante  di  Sar 
degna;  net  dì  seguente  Pio  VII» 
portò  a  restituire  la  visita  ai  loA* 
ti  piisimi  sovà.ìui,  the  eoo  la  loi* 
venerazione  per  l'augusto  capo  del» 
hi  religione  edificarono  tutti.  H 
di  $anlegna,  ed  il  duca  di 
na  tornarono  di  nuovo  dal 
fice»  ed  ebbero  con  Ini  luoghissim' 
eoiderente.  Neiroralorto  pritalo  P  o 
Vii  celebrò  la  messa,  alla  frtstnu 
di  tutti  i  mentovati  sovrani 
poi  il   Papa   nella  chiesa  della  $$ 
.Annunciata  a* 4  maggio  tenne  c^P" 
pelia  papale  nella  ì^ìsl  deli 
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tun^  «  dopo  ch'ebbe  assistito  aUft 
inciM  cantata  dal  caitlinal  Spina 
assiiitilo  dall'arcidiacono  e  dn  due 
canonici,  preceduto  dal  sa^i  u  coUe- 
gio,  processionalmente  sulla  sedia 
gestatoria  poiiata  dai  caravana  ve- 
stiti con  soU  iiKi  (li  damasca  ci*emi- 
si,  traversando  la  piazza  fu  traspor- 
tato ad  uQ  palano  dirìmpetto  alk 
chiesa,  del  marchge  NegraMo  Cam* 
Inato  »  dote  da  una  naestoia  log- 
gia diedo  «irimaieiiio  popolo  bi> 
conofl  la  loleoiie  beandwioiie  apo- 
•tolica,  della  qnak  le  ne  legge  la 
memoria  niannorea  nella  facciata 
di  detto  palano  Neg rotto;  ed  agli 
8  di  maggio  passò  in  Savona,  ove 
ancorn  si  wch  il  re  di  S;i!'(!egiTa. 

A'  1 2  inLi:;;j;io  il  Papa  ritornò  a 
Genova,  e  nel  ;;iorno  i4  rirorrcmlo 
la  so!eiitiita  (Uiia  Pentecoste  tenne 
i:ap^}i;lla  ^>apale  nella  istessa  chiesa 
della  &s.  Annunziata.  Nella  metro- 
politana di  t.  Locenw  Pio  VII  ce*  . 
lebrò  1  divint  aiiateri,  e  comparA 
ai  efaierici  del  •enunarìo  la  st.  £»• 
oarìiya,  indi  Tenerò  la  ceneri  di 
».  Gmk  Battiate.  Onorò  di  ina  pire* 
ienia  il  grande  oipedale  di  Paoi- 
matone,  T  infermeria,  e  le  cappel- 
le, celebrando  il  santo  sagri6zio  nel- 
l'altare dove  si  conservano  in  un'ar- 
ca  preziosa   collocata  in  alto  ,  le 
spoglie  mortali   incorrolle  di  s.  Ca- 
IlmIoh,  ed  in  queli  ii> rondo  fu  aper- 
ta l  i    Isella  utriii   di      istallo  che 
le   racchiude.    Le   lìrignoliue,  e  i 
fratelli  della  Carità  furono  parlico- 
larmenle  ammetti  da  Pio  VII  al 
bado  del  piede»  onore  che  comparii 
a  tatle  le  oorporatiooi  ed  altri  die 
lo  bramarono.  La  marchesa  Nieolet* 
ta  Ourazio  donò  al  Papa  per  le  pon» 
tifìcie  funzioni  due  niagniiici  fla- 
belli.  In  Genova  Pio  VII  fu  ancora 
visitalo  dalla  gi4  regina  di  Eiruria 
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Maria  LuÌM,  e  reali  figli  Carlo  Lo- 
dovico ora  regnante  duca  di  Lucca, 
e  Luisa  Carlulta  al  presente  du- 
chessa di  Sassonia;  e  dalla  duclies- 
sa  di  Galles,  divenula  allora  regina 
d' hii^lullerra  ,  a*  quali  poi  restituì 
la  visita.  Ed  oIti*c  il  corpo  diplo- 
lualico  che  lo  uvea,  eoo  e  diccnuiìo, 
seguito  da  Roma,  fu  vii>Uatu  da  un 
minltfro  fusto  il  generale  maggio- 
re barone  da  Thavll,  infiato  daU 
l'imperaiore  Alesmadro^  non  che 
da  lord  BentidL  e  da  altri  grandi 
peraooaggi.  La  nobiltà  genovese» 
ed  il  ceto  rispettabile  de' negozian- 
ti diedero  naa  generosa  ospitalità 
a'  cardinali,  e  gli  accollerò  colla 
più  edificante  amorevolezza  e  di- 
stinzione, e  fecero  a  gara  per  li  i- 
butare  ul  stijMctiio  Gcrai'ca  ogni 
sorta  di  pioluiìdi  omaggi. 

Caduta   nuovamente  la  potenza 
di  Napoleone,  e  confinnto  alT  isola 
di  8.  Elena,  essendosi  tranquiliiite 
le  cose,  Pio  VII  perù  da  Genova 
a'  i8  maggio,  per  fare  ritorno  alla 
tua  lede  Roma,  dopo  aver  visilnlo 
il  re  e -la  regina  di  Sardegna  nel- 
la  loro  reggia  di  Tonno,  ed  ester- 
nato loro  la  cordiale  rioonoscenrji 
per  le   tante  divote  e  magnifiche 
dimostrazioni  di  cui  erano  stati  lar- 
ghi.  Prima  di  partire  da  Genova, 
Pio    VII     esternò    alle    a  n  fori  l'i  , 
ed  alla  popolazione  la  Mia  palci  tia 
MMldisfaziofir  p«»i"   tutto  (jnello  clic 
avevano  l  ittn,  e  sid  punto  di  par- 
tire ribeiR'di   cui   massimo  affetto 
il  popolo  genove!>c,  pronunciando 
quote  memorande  parole:  Dio  pro- 
trerà i  gmovesL  11  aoggioroo  di 
Pio  VII  in  Genova  nrà  tempro 
indelebile  ndrenimo  de' genovesi, 
dappoiché  nel  concistoro  che  il  Pa^ 
pa  tenne  poi  in  Roma  a'  i5  luglio, 
neiraltoeucione  che  pronunziò  al 
sacro  collegio,  nd  celebrare  le  di- 
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mo&traziont    solenni    ricevute  nel 
▼iaggto  dai  popoli  d' Italia,  soggiun- 
se. «  Brainticnimo  ili  cuore  nomi- 
*»  oarli  qui  tutti  ad  uno  ad  uno, 
o  te  la  brevità  ali'  orazione  nostra 
f  prcfiim  lo  permetleiie;  In  niuB 
M  modo  però  trapenur  ponUaio 
»  <otto  «Iciigio  8  gcDOfCiit  pitMO  dei 
w  «pwlìflbbiaiiiodiiiionitD  più  alali* 
»  go,  le  cui  fliiiiue  preamre  per  la 
M  religione  sono  state  per  noi  si  vee> 
M  menti,  che  ben  volentieri,  e  con 
M  tutta  verità  ripetiamo  le  parole 
>»  di  s.  Bernardo,  che  ìoin  «crive- 
»»  va:  in  aet^mum  non  ol>liviscar 
*t  lui^pLebs  devota^  honombìii':  f^ens^ 
»*  civitas  illftxlris.  Quali  mai  &0110 
ti  stati  la  communi  une,  il  tripudio, 
M  i^li  applausi  de'  genovesi  !  e  gene- 
»  ratmente di  lutti  i  popoli  della  Li- 
M  guria,  quando  da  Genova  ci  sia» 
**  mo  recali  a  Savona,  per  impor- 
H  re  con  rito  tolenna  la  corona 
w  d'oro  alla  statua  della  flfadrtt 
M  di  Dio,  ivi  con  grande  religione 
M  veneiatal  m  Le  notizie  del  viag- 
gio e  soggiorno  di  Pio   VII  in 
Genova,    le   abbiamo   tratte  dni 
Diati  di  Roma   di  aprile  c  mag- 
gio 181 5;  dal    eh.  Erasmo  l'isto- 
Irsi,  P^ita  del  sommo  Pontefice  Pio 
/  y/,  Iona.  IV,  p.  38  e  seg.  ;  dal 
venerando  cardinal  Bartolomeo  Pac- 
ca decano  del  nero  collegio  (la  cui 
necrologia  dèi  dotto  prof.  d.  I^rolo 
Berola  fi  legga  nel  numero  39  del 
Diwh  di  Roma  del  i844)  «I  "1* 
lora  camerlengo,  e  pro-segretario 
di  flato  €li  Pio  Vil«  testimonio  o- 
culare  nella  fuocitala  BtUmumBi  a 
dal  più  volte  encomiato  d.  Giovan- 
ni Semei'ia,  che  ne  tratta  nella  sua 
Storia  a  pag.  4^7  «  Mg*  io  tutto 
il  capitolo  XIV. 

JVon  è  vero,  come  alctim  sdis- 
sero, che  durante  i  torbidi  [>uli- 
lid  del  1821,  il  te  Viiluno  £ma* 
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nuele  con  la  reale  fhmÌG;!i.i,  siasi  ii« 
tirato  a  Genova.  Neli  ai-osto  1B24 
questa  città  risentì  delle  leggiere 
scosse  di  tei  remolo,  e  nell'ottobre 
i8a8  replicate  scosse  posero  gli 
abilanli  in  grandiffima  cmlcvaftio- 
ne»  continuando  qncfle  per  ibni 
giorni,  lalclid  la  maggior  perle  di 
essi  abbandonando  le  proprie  o«e 
lìig^  alla  campagne,  e  si  aflititlò 
di  accampani  all' Ac(|oa*($ola,  cui 
prati  del  Buagno,  ed  altrove.  In  ta- 
le  circostanza  molti  edifìci  privati, 
pubblici  stabilimenti,  e  chiese  lima- 
sero  più  o  meno  danneggiati,  ma 
fortunatamente  non  si  ebbe  a  de- 
plorale la  morie  Ui  alcun  iiidiviiiuo. 

La  fede  ci  istiana  fu  predicata  lA 
Graova  e  nella  Liguria,  seooodo  le 
tradinoni  del  paete,  e  la  leilim* 
«ama  di  grati  autori,  dall'apollo* 
lo  f.  Barnaba»  wto  la  wA.  dd 
primo  feoob  dalla  Ghiem,  venemla 
abbandonato  la  lalee  divinità  dd 
paganesimo  cbe  vi  avevano 
come  Venere  Ercinia,  Pen  il  Oia* 
ve  de* liguri,  Borman  il  Nettuno, 
Mar  il  primo  loro  condottiero,  e 
Giano  re  degli  aborigeni,  come  n- 
porla  il  eh.  Siirnci  ia  dal  quale  trar- 
reaio  pi  lucipalnieute  le  seguenti  no- 
tizie ecclesiastiche  sulla  sede  cptioo- 
pale  di  Genova.  Probabilmente  pre* 
diob  il  vangelo  in  Genova  aomf 
l*evaog«lifla     Luca»  ed  I  «..flw^ 
tiri  Natario  e  Gelsa  Insigne  epa* 
aiolo  della  Liguria  nel  feooodo 
colo  (il  f.  Calumerò  veicovo  di  Ali- 
lano,  il  quale  con  la  piediafiioa^  e 
miracoli  cba  Dio  operò  a  sua  in- 
teiTessione,  trasse  quasi  tutti  i  I'- 
giui  ad  abbandonar  V  idolal«i«»i  ed 
a  cotil'essare  Gesù  Cristo.  ^ìel  quar- 
to secolo  Marcellino,   Vincen2<^  e 
Donnino  propagarono  in  divene  li* 
gun  coitlt.tde  le  cattoliche  tenta, 
dirozzando   1  montanari  abitalon 
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df'  luoghi  alpestri.  La  cristiana  re- 
ligione veiaoienle  in  Genovn  ed  in 
Ligtirin  Tiun  fu  mai  perseguitata 
dui  gentili,  ad  eccezione  di  qualche 
caso  particolare,  e  dopo  Tappan- 
Bione  della  croce  a  Goftanlino  nel* 
le  ^dnaiue  di  Siua,  il  crìsliaQeti'- 
mo  trionfb^  e  la  paoe  alla  Clrieia 
fa  per  Ini  dotata:  bensì  pi&  mo- 
U  genoTesi  e  liguri  furono  marti- 
rinati  fuori  della  patria»  aouM  il 
PonteBoe  ».  Eulichiano,  morto  nel 
a83,  che  il  fiaronio  chiama  marti- 
i*e,  non  il  p.  Sangallo;  s.  D^skIci-ìo 
nel  quinto  secolo;  il  gesuita  Carlo 
Spinola  trucidato  l'anno  16201  xìcÌ 
Giappone;  il  p.  Ferdinando  Isola 
d'  Albisola  morto  in  Scutari  nel  de- 
cimosetlimo  secolo;  il  nobilissimo 
ituolo  dei  gioTanetti  GiustiiiiaDi 
presi  in  Sdo^  ed  ooolii  nel  i566 
in  Costantinopoli;  e  nel  1816  Ir* 
Giovanni  da'Molint  di  Trion  nelle 
Cina.  11  lodalo  storico,  al  capitolo 
secondo,  prova  che  la  a'isliana  re- 
ligione io  Genova  ed  in  Liguria 
mai  fu  alterata  da  eretiche  e  per- 
irerse  dottrine;  che  in  tempo  del- 
Tanancsimo  Genova  fu  rifugio  tlc've- 
sicovi  cattolici,  riportanilo  una  let- 
tera di  8.  Prospero  d  Aquitanta  ai 
sacerdoti  genovesi,  contro  ngli  er- 
rori de'semiptlagiaui ,  che  su  di 
ciò  l'avevano  consultato  in  segno 
del  loro  attaccamento  alla  Sede  cat- 
tolica, e  dall' abborrimoilo  loro  ad 
ogni  naia.  Quanto  alla  prima  cfala- 
sa  adiBoita  in  Genova,  ee  la  ra- 
gione piii  antica  della  città  pel 
consenso  degli  antiquari  é  quella 
di  Castello,  devcsi  cràdere  che  qui 
abbiano  abitato  i  primi  cristiani,  e 
qui  il  cri.slianesimo  abbia  fondato 
il  suo  oominciamenlo,  ei)  ajterto  le 
sue  saci'e  adunanze.  Le  }h  ime  quat- 
tro chiese  edificate  in  (jtinova  sem- 
bra che  Mttiiu  quelle  di  s.  ALiiia  dt 
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Castello  nel  luogo  ove  è  ora  la  sa- 
fjrestia  ed  i  sotterranei,  giacché  l'o- 
dierna fu  cdiljcata  nel  low)  ;  quel- 
la de' ss.  Apostoli;  quella  di  .s.  Lo- 
renzo, il  quale  subito  dopo  il  di 
lui  martìrio  ebbe  Aella  dttà  Una 
particolare  veneraiaone;  e  quella 
dì  t.  Midiele  nrcangebi  incorpora* 
ta  poscia  a  s.  Stefano  d^li  archi. 

La  sede  vescovile  di  Genova  eb- 
be origine  nei  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo, forse  nel  primo  secolo^ 
e  ^enza  contrasto  nei  primi  anni 
del  quarto.  Il  b.  Jacopo  da  Varaz- 
te  o»sia  Varagine  assegna  pel  pri- 
mo vescovo  s.  Valeiitiuo  del  54o, 
e  snccesjsori  s.  Siro  nel  570,  8.  Ro- 
molo nel  600.  11  Papdirodiio  di- 
chiara primo  vfóoovo  s.  Salomooio 
del  3^5,  indi  s.  Valentino  del  347» 
s.  Fdiee  del  340,  poscia  s.  Siro, 
quindi  s. Romolo  del  367,  e  Diogene 
prima  del  38o.  Lo  stesso  PnpelNO- 
chio  di  poi  anticipò  l'ordinazione 
di  s.  Siro  all'anno  3a3.  L'Ughelli 
neW  liaUa  utero,  al  tom.  IV,  p. 
8^7  e  seg.  nel  tratiare  della  pro- 
vincia della  Liguria,  della  TJietro- 
politana  di  Genova,  e  delia  serie 
de  suoi  vescovi  ed  arcivescovi,  re- 
gistra per  primo  vescovo  s.  òalo- 
monio,  da  altri  chiamato  Salonio, 
indi  s.  Valentino  di  Genova,  s.  Fe- 
lice di  Genova,  s.  Siro  di  Stroppa 
vicino  a  Genova,  a.  Romolo  di  G^ 
nova,  Diogene,  Pasoasio^  Giovanni  ec 
Bdl'anticbitii  e  nobiltà  daUa  chio- 
sa di  Genova,  come  de'prìmi  suoi 
vescovi,  ne  parla  il  Rinaldi  all'an- 
no 4^1»  non).  17.  San  Salomonio 
sembra  dunque  il  primo  vescovo 
di  Genova.  San  Valentino  adorno 
delle  più  l)elle  virtù,  amalo  dal  po- 
polo, mori  u'2  maggio,  fusc[)oltu  in 
ss.  A|ioslo!i,  c  vi  restò  sino  al  98  T 
in  cui  Gio\aiirii  II  vescovo  di  Ge- 
uova  iu  l'iti'uvò  mtcro  :  dopo  che 
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la  cliirsa  fu  restaurala  lo  pose  nel 
luogo  il  jjiù  decoioso  die  poi  lava  il 
titolo  di  s.  Siro;  dipoi  uel  1240 
Giovanni  di  Gotomo  o  di  Gogorno^ 
ma  Teramente  dì  CociinKH  arciva- 
•oovo  delta  città,  «taccata  uiM  por- 
sionc  delle  nere  relìquie,  ne  fece 
la  solenne  trailatione  nella  cattedm* 
le.  San  Felice  moiì  a' 9  luglio,  e 
le  sue  relii|uie  per  qualche  tempo 
furono  venerate  in  ss.  Apostoli,  don- 
de vennero  Iraslale  alla  cattedrale. 
San  Siro  per  avere  in  Taggin  risa- 
nifn  \n  fìi^Iiuola  di  Gallione  erier- 
f^iHMi  iia,  r|ueii(i  assegnò  per  firati- 
liidiiic  al  vescovo  di  Genova  nella 
regione  di  laggia  alcuni  poderi,  il 
frutto  de' quali  fosse  distribuito  ai 
poveri  :  molti  altri  beni  in  Ceriana  e 
nella  terra  di  Matuto  oggi  Sanrenoo 
in  gratin  di  s.  Siro  furono  donali 
n  sovvenimento  de' poveri.  Ereve 
ad  onoi-e  de'ti.  Apottoli  una  chie- 
sa ,  che  di  venne  cattedrale  assistè  nel 
3^4  io  Roma  al  concilio  celebrato 
dal  Papa  s.  Silvestro     e  termini 
di  vìvere   a*  9.9  gin^iìo:  per  lai  il 
tempio  de'ss.  Apostoli  si  rlii;ioì(ì  poi 
«.  Siro,  o  i>er  esservi  slato  sepolto, 
o  perchè  da  lui  edificato;  il  w&icovo 
Landolfo  nel  987  trasferì  le  sue 
reliquie  nella  cattedrale  nuova  di 
e.  Lorenxo,  perchè  la  chieia  di  s.  Si- 
ro essendo  lìiorì  le  mura  della  dt* 
tli  era  eipoita  alle  rrei|ucnta  ineor^ 
lioni  de'earaoeni,  ed  ambe  per- 
cbè  si  trovò  oonveniente  cbe  la  non* 
va  cattedrale  ne  possedesse  come 
Tantìca  le  sagre  spoglie,  le  quali  nel 
II 98  le  rinvenne  sotto  l'altare  di 
e.  Lorcnr.o  V  arcivescovo  Bonifacio, 
ed  accanto  quelle  di  8.  Felice  e  di 
s.  Romolo  vescovi. 

San  Romolo  forse  per  sottrarsi 
da  rfualche  jx  i  securione  in  tempo 
di  Kulan  ve  de  longobardi,  che  de- 
vastò tutta  la  costa  liiariltima  di  Li- 
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j^uria,  si  porlo  la  Ha  terra  Marli«- 
suina ,  c  si  nascose  lu  orrida  spe- 
lonca poi  convertita  in  cappella, dte 
diè  origine  alla  terra  di  Matolis  It 
quale  in  appresso  dùnnuMii  Sutt 
mo  dal  ino  nome  t.  Bomolo:  ivi 
giacquero  le  sua  relìquie  sino  dra 
alla  fine  del  IX  secolo,  quaado  1 
vescovo  di  Genova  Sabotino,  temei* 
dona  la  profànexiooe  per  le  iucur- 
sioui  de' saraceni,  neir87'^  le  ti-n$fè- 
ri  nlla  .sua  cattedrale.   Questi:  nò 
pruni  secoli  era  la  chiesa  antica 
ss.    Apostoli,   itiisUiiorTnente  rielU 
di  s.  Siro,  e  conlmuò  ail  i-^^ereciv 
sì  fino  all'anno  98"),  nel  qual  Uid- 
po  ei>i»ei)dos)    ristorato  e  di  molto 
ingrandito  il  tempio  pur  aalicfaiai' 
mo  dì  a.  Lorenso,  in  esso  e  noe  pift 
nella  prima  si  ooatinuò  la  celdn' 
aìoue  delle  solenni  funsioni  cpin»' 
pali,  e  degli  altri  eodenaitici  c  di- 
vini uffici.  L'Ugheili  dopo  il  m- 
nominato   vescovo  Giovanni  I 
680,  registra  per  successori  Viato- 
i*e,  Dionisio,  Sigeberto,  Sabatino, 
Teodolfo  I,  Ramperto,  Teoflolfo  n 
e  Giovanni  li  del  985,  il  quale  i  - 
trovò  nella  chiesa  di  s.  Siro  il  cor- 
po di  s.  Valentino.  Narra  l'Usbcl- 
li  che  circa  lo  stesso  tempo  Giovan- 
ni Il  trasferì  la  sede  episcopale  dal- 
la detta  chiesa  di  s.  Siro,  a  quel- 
la di  s.  Loremo  entro  le  man  del* 
la  citt&.  In  seguito  Laodolfi»  cbr 
lo  successe  nel  994  stabiK 
chiesa  di  a.  Siro  ì  monaci  benedei 
tini  sotto  la  direzione  ddl'ablistel^ 
tro,  costruì  il  cenobio  o  monista 
ove  per  molti  secoli  Borirono  i 
nedettini  per  dottrina,  lelo  e  reli- 
gione, riportandone  TUglipUi  h  *^ 
rie  de*  suoi  diecinove  abbati,  e>H'"- 
done  stato  l'ultimo  Lanfranco.  D*^' 
po  di  questo  Urbano  VI  conferì  nel 
I  ^Hl  l'abbazìa  in  commenda  al  ^3^ 
diuai  Lodovico  Fiescbi,  che  ebbe  • 
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succi'ssoii  ti  *  ilici  abbati  coiiimeiiila- 
tari  che  pure  si  Jegii;ofio  iiell' Uj^hel - 
li.  Tra  di  cs<ii  nofuiuLTcmo  il  car- 
dinal Cibo  pai  Innocenzo  Vili,  il 
caidmal  hvicnzu  Cibo  suo  nipote,  il 
cavillai  fiaudinello  Sauli,  il  cardi- 
nal Innooeiiso  Cibo^  Alberiuo  Ci» 
ho  poi  principe  di  Alassa  e  Carrara, 
j|  cardinal  Ippolito  d'Ealc,  il  car* 
dinal  Viocenxo  Gìuftlioiaoi  che  fu 
r  ultimo  abbate  commendatario.  X^t 
Incuria  di  detti  comoiendataii  emen 
do  quasi  distrutto  il  mcoatteii},  Gre- 
gorio XIII  nel  i5y5  tolse  ai  mo- 
naci la  chir-^a,  0  la  dicflo  ni  chie- 
rici regolari  li  alini.  Onesti  l  ifab- 
biicaruuo  la  chiesa  in  mudo  più  va- 
sto^ ed  ediiìcarouo  un  oiaguiiìco 
Uionistero. 

Dopo  Landolfo  In  vescovo  nel- 
lanno  io36  Corrado,  uel  1074 
Obeito,  nel  1090  Ciriaco»  nel  109^ 
Augurio,  nel  1099  Aicardo,  al  qua- 
le successe  Ottone  nell'anno  1117. 
Un  nuovo  splendore  acquistò  la  chie- 
sa di  s.  Lorenzo  nella  ctrcostanxa 
In  cui  il  Papa  Gelasio  li,  costretto 
a  fuggire  da  Roma  per  le  perseci!- 
lioni  di  Enrico  V,  e  per  le  discor- 
die civili  da  lui  protette,  si  recò 
in  Genova,  come  si  accennò,  nel 
1118;  dappoiché  secondando  le  i- 
«ttamc  del  cteio  e  de'  magistrati,  ne 
fece  la  «»olcnne  consacrazione  a'  10 
ottobre,  con  dedicarla  ad  onore  del 
«anto  martire  arcidiacono  romano, 
e  di  s  Siro  vescovo.  Alia  quale  so- 
lennità si  trovarono  p'esenti  Ot- 
tone mentovato  vescovo  di  Geno* 
va,  Aldone  vescovo  di  Piacenza, 
Landolfo  vescovo  d* Asti,  e  A rone  ve* 
MXìvo  d*  Aquino,  con  moltissimi  al- 
tri prelati  della  curia  romana  e  di 
Itnbn,  oltre  i  cardinali.  In  questa 
tuuzione  «vi  cav.nono  dal  luogo  ove 
eiDun  t)[irìst('  le  ceneri  tU  s.  Gio. 
Battista^  ed  il  Ponteiìce  ne  approvò 
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raufeniicità,  indi  dopo  averle  por- 
lab*  cqli  stesso  con  religioso  appa- 
ralo alla  pultbllca  venerazione,  le 
elevò  ad  un  altare  piii  decoroso, 
concedendo  indulgen^  plenaria  ai 
defimti  che  si  sarebbero  seppelliti 
nel'  ctmiterìo  di  detta  chiesa.  Da 
Genova  Gelasio  II  passò  a  Pisa»  ove 
consacrò  la  chiesa  cattedrale,  e  per 
le  istanze  de' pisani  elevò  la  chiesa 
vescovile  al  grado  di  metropolita- 
na, con  ^segnargli  per  suffraga- 
nei  i  vescovi  dell'  isola  di  Corsica, 
la  quale  nel  governo  politico  dipen- 
deva dalla  repubblica  di  Genova. 

Per  questa  disposizione  i  geno- 
vesi mossi  da  gelosia  o  da  ia'j;Hine 
di  slato,  altamente  se  ne  olii  ^(  10, 
il  perchè  vietarono  ui  vescovi  di 
Corsica  di  andare  come  suffraga- 
nei  a  consacrarsi  a  Pisa;  e  ne  fu 
eonsegueoxa  una  gncrra  di  tfedió 
anni  »  che  superiormente  aeeennam- 
mo.  Vinti  i  pisani  chiesero  tiegun» 
e  la  ottennero  dai  vincitori,  con* 
venendo  le  parti  d' implorare  per 
la  coosacrasione  de'  vescovi  corei 
un  provvedimento  dalla  santa  Se- 
de. Successe  a  Gelasio  li  il  Papa 
Calisto  II,  che  per  dar  termine  al- 
le vertenze  tra  il  sacerdozio  e  l'im- 
pero celebrò  il  concilio  genera U* 
Lateranense  I  nel  titzS.  À  quesUi 
si  presentarono  gli  ambasciatori 
delle  repubbliche  di  Genova  e  di 
Pisa.  Roggiero  arctveseovo  di  que- 
sta rappresentò  al  Pepa  ed  ai  pa- 
dri le  benemerenze  de*  pisani  ver- 
so la  santa  Sede,  e  le  oonoessio- 
ni  da  essa  ricevute;  ma  l'amba* 
sciatore  de'  genovesi  Cafiàro  con 
grave  ragionamento  approvò  le  co- 
se narrate  dall'arci  vescovo,  vi  ag- 
giunse quelle  non  dette  ad  onore 
di  Genova,  disse  che  questa,  non 
Pisa  :  era  la  figliuola  primogenita 
(  forse  come  repubbliche  }  della  Se- 
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de  apostolica,  retti ticò  ie  concessio- 
ni sulla  Corsica  dì  Benedetto  Vllf, 
c  di  ».  Gi-^orio  VII,  comuni  sì  ai 
pisani,  che  ai  genovesi,  a  frvor  dà 


Ai  sommo  Poolefloe  Iahoomio 
II,  ed  al  «Dia  ahbale  Bernardo 


Moondì  addticeiido  le  poelerìori  di  dottore  della  Chiesa,  era  ràerlMila 

Urbano  |I|  e  Pasqpiale  II,  e  dilu-  la  gloria  dì  comporre  le  civili  ed 

cìdando  quelle  di  Gelano  II.  lidi-  eoelaiasliGhe  dìsoordic   delle  due 

te  le  Fugiooi  d'  ambo  le  parti,  Ca*  rivali  potentissime  repubbliche.  Aia* 

listo  II  ne  oommite  l'emme  a  la  bedue  nei  1 133  si  portarono  a  Ge- 

decisione  ad  una  ooagregasione  di  nova,  a  ieguiti  dalla  curia  i^mnna 

dodid  arcivesooTi  e  di  altrettanti  passarono  a  Pisa;  laonde  co'  loro 

vescovi,  sotto  la  presidenra  deirur-  consigli    ed    autorità  ricompo  ei-o 

civescovo  di  Ravenna.  In  nome  del  gli  animi  delie  due  nazioni  da  luu- 

concilio  la  congregazione  con  l'ap-  go    tempo  inaspriti,  pactHcandoli 

pi-ovazione  del  Pontefice  diclnarò,  con  reciprow    soddisfaiionc.  Hi* 

essere   annullato   il    diritto   della  riebbe  il  suo  grado  mclropolilioo, 

diiesa   di  Pisa  su  quella  di  Cor-  e  Genova  vi  fu  elevata  da  la«>* 

sica,  e  Vietò  all'  ardveioovo  pisa*  oeozo  11,  il  quale  dichiaiò che l'a^ 

iiu  di  non  piìi  intrometterei  nelle  civeioofo  di  Genova  come  quello 

oonsHgraziont  de*  vescovi  corsi.  Al*  di  Pisa  veni  vano. costituiti  escali  ds 

torà  rareivesoovo  Roggicro  ardila-  ogni  giurisdisbne  superìoie,  e  td* 

mente  gitiò  a  piedi  di  Calisto  11  soggetti  alla  Sede  apostolica;  di- 

im  mitra  e  l'anello,  dicendo  che  chiarò  inoltre  quel  Papa,  che  am- 

non  saivbbe  Italo  piii  arcivescovo  bedue  avrebbero  tilob  e  giurigli 

né  vescovo;  ed  il  Fapa  gMistameote  zione  arcivescovile  sopra  es,m\  nu 

sdegnato  soggiunse:  »»  male  operi,  mero  di  vescovi  io  Corsica;  le  tl'«- 
fratello,  ed  io  te  ne  farò  pentire  ",  cesi  di  Mariana,  di  Kebbio,  e  ^ 
quindi  nel  giorno  seguente  pub-  Accia  le  sottopose  suffiiiganee 
blicò  la  bolla  che  togliendo  alla  l'arcivescovo  di  Genova;  quelle  dì 
chiesa  di  Pisa  i  contrastati  dirit-  Almci  ui,  di  Aiaccio,  e  di  Sagoiie  h 
ti,  gl  impose  perpetuo  silenzio  sul-    stabili  sutlraganee  dell' arÓVCMS^ 

to  il  vincob  della  scomunica.  I  di  Pisa  i  che  ambedue  gli  aravcia»- 
pisani  partiroto  sdegnati  dal  con*   vi  uaefnnno  il  sncfo  pallio  aelt 


pcriare  il  vantaggio:  tultavolta  et-  lo  una  croce,  allora  raro  piivil<:- 

sendo  nel  iia4  successo  a  Calisto  gio  tra  gli  arcivescovi.  Se  l'uno  ^cr- 

•  11  il  Ponte6ce  Onorio  II»  questi  ra  oonsagrato  dai  suoi  suflraganci, 

•lavori  Pisa  con  la  concessione  di  l'altro  potrà  esserlo  ancora.  Aliar- 

-nuovi  diritti  e  privilegi,  rivocando  civescovo  di  Genova  sì  aisegiwro- 


ai  genovesi  parte  di  quelli  loro  ac- 
cordati. L'Ughclli  dà  per  succes- 
sore al  vescovo  di  Genova  Ottone 
del  1117,  Sigeiredo  eletto  l'anno 
I  123,  e  s.  Siro  11  creato  uel  1  i  3o, 
che  divenne  primo  arcivescovo  :  si- 
no a  lui  la  chiesa  di  Genova  fii 
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la  dignità  di  prioMle  deltn  Sarde- 
gna. Tale  è  il  tvolo  della  tioMa 
eoo  la  quale  Innocenao  II  erette 
Cenovn  in  nrcivpsoovnlo,  die  n*p<>i'- 
l:t  l'II^Ììelli  n  pn^.  HSg,  e  che  in- 
cnmincin  am  le  pni  olp:  Jiiitux  Do- 
tninus  et  juslilwm  dilcxit^  data  io 
(ìro^^selu  i4  kal«  apnli.s  ii33.  Il 
Rinaldi  all'anno  iiS?.,  numero  2^ 
i'aoa>nla  quanto  fece  Innocenzo  II 
per  b  pce,  e  per  f  ereiiqiK  éà^ 
raravesQomto.  Il  primo  arciveieo- 
iro  di  Genova  fu  Siro  11,  che  da 
tre  aDni  n'era  degoamente  lantii- 
«imo  vescovo,  indi  per  le  tue  pre* 
dare  qualità  enconiato  da  Alesian* 
dro  HI.  Faremo  qui  parola  della 
forma  delle  elezioni  canoniche  epì- 
«Cf>pnìj  ed  m  ei  vescovi  li  di  Genova 
se» ondo  i  metodi  anléclit,  e  l'ec- 
clesiastica disciplina  della  Chiesa  oei 
primi  secoli. 

Dopo  l'  esequie  del  tcscovo  de- 
funto radunava&i  il  cieio,  che  poi 
ai  chiamò  senato  o  capitolo  della 
chien,  oovMullavaii  II  popolo  oaiia 
il  magistrato  della  élài,  •  prooe- 
deva»  airelefiona,  ora  per  generala 
acckmaiioiw^  ora  per  la  pluralitik 
de'  ftufiì-agi.  Quando  potlerioroen» 
te  il  capitolo  a«anie  una  fimna 
regoIai*e,  ad  esso  apparteneva  etdo- 
•(iyamente  la  nomina  del  nuovo 
pastore,  la  quale  soleva  cadere  m- 
pra  l'arcidiacono.  Ricevuta  la  sa- 
cra ordinazione  dal  metropolitano 
di  Milano,  veniva  l'eletto  costituito 
dal  clero  e  dal  popolo  nella  sedia 
pontificale,  ch'era  in  Genova  oott- 
camenle  in  s.  Siro.  AH'  uscir  di 
diieta  il  prelato  nontaia  a  ca- 
mallo, gli  elettori  aeguitaii  da  lol- 
tittima  turba  lo  aoeompagnavano 
nll'episoopio,  e  un  gentiluomo  del- 
la fiimiglia  di  Botgari  per  imme- 
inorabile  cousnetu&ie  guidavagli  il 
palafreno.  Nella  ma  rcsidcnta  le- 
VOI.,  iiviu* 
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oevano  i  primi  consoli  le  loro  a- 
dunaniei  nella  canonica  dal  duo* 
mo  convocavano  il  contiglio  dei 

savi  ,   o   de'  «seniori  ;   relln  chiesa 
stessa  o  nella  piazza  il  parlamento. 
Giuravano    i  consoli   l'utilità  dei 
vescovato,  come  giuravano  quella 
del  comune;  e  i  pubblici  archivi 
contenevano  più  lettere  tudirizzate 
a'  consoli  e  al  vescovo  coogiunta- 
nem^  pfià  eonvcncioni  totloecritta 
dalla  eoeleaiaitioa  e  dalla  dvìle  au- 
torità. Il  eh.  Semeria  a  pag.  104 
e  seg.  della  sua  Storia  ci  dà  la 
dcscririone  del  eolenne  ingrcNO  o 
Ibrmolità  ,  htìt  per  l' arci  vescovo 
Giuseppe  Maria  Saporiti  a'  1  o  mar^ 
co  1746;  non  che  del  relativo,  e 
saccessivo   oerimonìnle.  A?  vescovo 
apparletievnno  le  decime  del  gra- 
no e  dei  sale  consumati  in  città, 
un  diritto  sui  bastimenti  ch'entra» 
vano  in  porto,  e  molti  censi  e  li- 
velli, canoni  ed  omaggi  nelle  due 
valli  della  Polcevera  e  del  Biso- 
gno; oHre  diserà  signofo  del  oa* 
stello  di  Geriana,  e  deTameniiiH 
ma  viHa  BfatuMiana»  oggidì  Sanro- 
mo^  ove  avea  casa  propria.  Dmoi 
le  istanze  de'  poveri,  i  biscgai  cmI* 
la  dltà,  favrilimento  della  mone- 
ta espressa  nei  censi,  ed  alcuni  oon* 
trasti  inavveduti,  ridussero  la  men- 
sa vescovile,  e  poi  arcive«icoviIe  a 
minori  rendite.  Dopo  la  morte  del 
primo  arcivescovo  di  Genova,  re- 
lezione del  successore  si  fece  per 
via  di  et) m promesso,  ossia  il  capi* 
tolo  metropolitano,  di  consenso  dei 
consoli,  nominò  gli  elettori  che  fu- 
rono endici,  cioè  gli  abbati  di  e. 
Benigno,  di  s.  Siro»  e  di  a.  Stefa- 
no; i  prepoeti  di  a.  Maria  delle 
Vigne,  e  di  e»  Donato;  ed  i  rettori 
di  s.  Damiano,  di  s.  Maria  in  Ca- 
etello,  e  di  s.  Ambrogio^  ooO  tre 
eanooici  del  duomo,  T  arciprete 

ai 
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Rulxildo,  i)  teologo  Anceìino.  e  il 
sudiJiicono  Dodonc  :  !  uno  dopo 
l'allio  pigliarono  il  giuramento, 
colla  seguente  forinola.  *>  La  gra- 
M  zia  dello  Spirito  Santo  ci  assi- 
«»  ibi.  Io  coi  ool leghi  assegnatunt , 
t$  lem  dolo  o  frauda,  non  inpe* 
»  dito  o  indotto  do  amore  ne  o- 
M  dio^  da  timore  né  obbligo  alci^ 
M  no»  elogerò  ad  arcivescovo  dd- 
M  la  prelente  città  quella  pcrmnn 
H  ch'io  ooDOBoei'ò,  o  senta  fraude 

crederò  per  costumi  e  per  dot- 
*»  trina  più  idonen  n  questo,  più 
»>  onesto  e  più  giovevole,  sì  vera- 
M  mente  che  acconsenta  a  questa 
«  nostra  pubblica  elezione  **. 

Dopo  il  giui amento  si  appressa- 
rono ali  altare  di  &.  Lorenzo  a  dai* 
il  voto,  e  frttosi  lo  icrutìnio  dai 
^  canonici»  trofoan  detto  raicidiaoo- 
im  Ugo  ddii  Voltai  11  quale  nel 
nedcumo  -  giorno  Tenne  oollocato 
sulla  tedia  pontificale  dal  clero,  e 
dal  popolo  insieme:  in  un  modo 
consimile  si  elesse  dopo  la  aua  mor* 
te  il  successore  nel  palazzo  aixi  ve- 
scovile, ed  alla  presenza  del  cardi- 
nal Pietro  del  titolo  di  s.  Cecilia, 
legato  a  laiere  [)ei-  la  pace  ti-a  Ge* 
nova  e  Pisa.  Giovanni  di  Cogorno, 
eletto  nel  i23o,  fu  il  primo  arci- 
tescovo  che  si  poil«>  a  consagrarsi 

Roma  nel  pontificato  di  Grego- 
rio IX.  Il  giorno  dopo  il  suo  arri* 
TO  ebbe  l'emme»  nel  secondo  fu 
coniacrato^  nel  leno  gli  venne  im- 
posto il  pallio.  L'ultimo  areivesco- 
▼o  eletto  dal  capitolo  metropolita- 
no fìi  il  b.  Jacopo  da  Varaste^  che 
fu  oonsagrato  in  Roma  del  1 291  ; 
dopo  il  quale  gli  arci'vesoovi  di  Ge- 
nova furono  crf'ati  dni  sommi  Pon 
tefici,  e  così  ebbero  line  gì'  indugi 
e  le  gare  cbe  solevano  insorgere 
nel  collegio  degli  elettoli  t.tpitolari, 
non  solo  in  Genova,  ma  ^luiiltueu- 
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te  in  altre  provincie.   iS'e  tennero 
quindi  diverse  concrssloni  de' Pnpi, 
e  concordati  tra  la  san  la  StiJe  ed 
i  principi  più  potenti  della  crìslia* 
nit&.  Quanto  a  Genova  per  ms 
specie  dì  tacito  concordalo  fii  ^ 
Ùlita  la  consuetudine,  cbe  il  gp- 
iremo  presentava  per  meno  di  pw- 
sona  confidente  una  tema,  e  il  piv 
mo  de' tre  era  eletto  quando  ido* 
neo  veniva  riconosciuto,  ne  altri- 
menti fecevasì  per  gli  altri  vescovi 
della  l'epubblica.  Antiramente  il  ca* 
|nto!o  vescovile  di  Gennvrt  <i  n^ru* 
poneva,  come  nel  decimo  secolu,  ^i 
due  dignità,  rarcipi*ete  e  l'arcidia- 
Gono,  di  due  prati  e  di  due  diaco- 
ni, ai  quali  nel  secolo  decimosecoo* 
do  si  trova  aggiunto  il  maestro 
teologo;  oltre  a  questi  la  cbitfa  di . 
Genova  aveva  due  suddiacoai  e  dse 
accoliti.  In  una  donaiiooe  del  ve* 
scovo  Teodullb  del  gSa  i  di»»" 
si  leggono  sottoscritti  y  de  carSm 
9.  Ecclesiae  Januen.;  in  un'n!!'^ 
die  si  ci-ede  del  980  egli  chiama 
tutti  ì  suoi  chierici  nostri  cardinali, 
e  quesl'  era  veramente  In  formoli 
più  antica.  Ugo  od  Ugone  fu  diui* 
que  il  secondo  arcivescovo  di 
nova ,  patrizio  genovese ,  il  q"*^ 
assai  lodevolmente  resse  la  sua  chie- 
sa i  edificò  nel  i  166  un  uionislef» 
de'  dsterciensi  sopra   Chiavari  sd 
onore  di  s.  Andra,  e  col  mo 
raggio  salvb  la  patria  daU'aaanii*) 
al  modo  cbe  dicemmo  dì  fopi** 
Nel  1188  gli  successe  Booiftsio*'' 
ddiacono  della  cattedrale,  ed  a  q  i^- 
sti  nel  i3o3  Ottone  vescovo  di  I*^''' 
bio,  prelato  assai  dotto,  ed  autore 
di  un'  opera  sulle  cause  matrimo- 
niali, che  dedicò  ad  Innocenzo  IH- 
Ebbe   pel   primo    a  siiHì^e^n^»  il 
vescovo   di  Albenea ,  f  lì  ndò  od 
I?. 3i  in  Genova  un  montiteli)  s»* 
lo  il  titolo  di  santa  Caiciina  ver 
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gìne  V.  inal  ine  Sulto  (ii  lui  essendo 
pui>sato  per  Genova  &.  Doincnu 
i  inagi^Uali  della  città  gii  oiliauno 
Ja  chiesa  di  s».  Egidio  consacrala  da 
Siro  II  alla  presensa  del  Pape  In- 
Dooenioll,  laonde  ì  domeDÌcani  fei*- 
so  il  laai  fiirooo  itabilitì  in  Geno* 
va,  i  quali  nel  laSo  cooiiodaro* 
no  una  nuova  ehieia,  poi  dilatata 
nel  i43i  folto  l'invocazione  del 
loro  fuiidatore;  in  divelti  tempi  i 
domenicani  ebbero  a  generali  i  ge- . 
nomi  AihertoClavero,  iìlefano  Uso- 
mare,  Vincenzo  Giustininni  poi  car- 
dinale, e  Gio.  Battista  de  Alniini. 

Nel    1239    divenne  arcivescovo 
1  aiLidiacoiJo  Giovanni  di  Cogorno, 
uomo  dottissiiuo,  che  pel  pritnu  dei 
pi^elati  genovesi  fu  consaa'ato  da 
Gregorio  IX:  nel  tuo  governo  la 
pia  munìfioenEB  di  Andrea  del  Fie- . 
«00  làbbrioò  in  Genova  il  prìina 
convento  de'  frati  minori  francesca* 
ni.  Alla  presema  d'Innocenzo  IV, 
e  di  molti  vescovi  di  Toscana  e 
Lombardia  fece  la  lolenne  trasla- 
zione delle  sacre  ceneri  di  s.  Gio- 
vanni Bntti'^f;».  Nel  i253  Innocen- 
zo Gualtiero  di  Vedano,  cappella- 
no ed  ninico  di  dello  Papa  fu  elet- 
to ni(  i\i  >covo,  lodato  per  pietà,  dot- 
trina, |)i  udenza  e  vigilanza;  otten- 
ne da  Urbano  IV  Tait^uluzioiie  del- 
l'interdetto  fulminato  ai  genovesi, 
e  rinuQxiò  per  cinquanta  mine  di 
•ale,  e  cento  lire  all'anno  aHe  an- 
tiche decime  della  lua  chie»  so- 
pra gli  utili  della  navigeitooe.  Ber- 
nardo da  Parma  cappellano  pontifì- 
cio lo  suoccHe  nel  1176:  rìstaurò  il 
palazzo  arcivescovile,  ed  uno  nuovo 
ne  eresse  nella  villeggiatura  di  Mo- 
rassana.  Alla  sxm  morto  entrò  la  di- 
visione nei  capitolo  nu  li  opolifano, 
perciò  nel  1288  fu  nominato  aniiui- 
nislratoreObizzone  Fiescogià  patriar- 
ca d'Antiochia  chcavea  abbandonata 
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per  r  incursioni  de' saraceni;  nipo- 
te d'Innocenzo  ÌV,  ed  Adriano  V, 
fu  carissimo  a  Nicolò  IV.  Il  b. 
Giacomo  da  Varagine,  così  appella* 
to  dalla  terra  di  Varane  ove  nac» 
que,  venti  miglia  lungi  da  Genova, 
illustre  domenicano,  dotto  predica* 
tore  e  teologo,  legato  di  diversi 
Pbpi  fu  eletto  amvetoovo  nel  1 29), 
e  nell'anno  seguente  celebrò  il  con- 
cilio provinciale  di  cui  tènemmo 
pi^posìto.  Modello  de' pastori,  ed 
assai  prudente,  a  togliere  ogni  con- 
tessi col  governo  ,  si  compose  con 
esso  sul  dazio  che  la  mensa  j  ìscuo- 
teva  sui  i>astimenti  ch'entravano  in 
porto.  Nel  1297  vendè  ai  Dona  ed 
ai  Mari  le  ragioni  di  sua  chiesa 
sopra  Sanremo  e  Ceriaao,  riceven- 
do in  cambio  case  in  Genova,  un 
orlo  in  Bisagno,  ed  una  somma  dì 
denari  da  impiegersi  tu  (ondi  frul- 
tiierì,  U  lutto  con  beneplacito  apo- 
stolico. Ebbe  la  gloria  di  sopire  le 
cittadine  discordie  in  un  modo  il 
più  ediScant^  chiamando  n  ^^eucrale 
parlamento  i  capi  delle  iamigliè, 
avendo  ef^li  prima  assunto  gli  abiti 
potili lìculi.  Genova  non  possedette 
lungamente  il  santo  e  benemcnto 
arcivescovo,  il  quale  cessò  di  vivei'e 
ne!  i^m^^no  i^.rjS:  a' nostri  giorni 
Pio  Vii  gli  cuuiermò  il  culto  ed 
il  titolo  di  beato  con  solenne  de- 
creta Bibite  opere  scrìsse  ad  ÌUu« 
strare  la  religione  »  le  più  celebre 
essendo  il  leggendario  de' santi  che 
fu  impresso  tante  e  tante  volte^  e 
trasportato  in  quasi  tutte  le  lingue: 
tale  libro  dagli  stampatori  ebbe  il 
titolo  di  Legenda  aurea,  come  so- 
levano fare  colle  opere  di  pregio. 
Alle  critiche  intemperanti  poi  che 
alruni  eruditi  fecero  delia  leggenda 
n^pusi  ro  con  dottissime  difese  c 
giUàldica/.ioiii  ilué  diustri  genovesi, 
che  àouo  il  p.  Gio.  Datlisla  Spo- 


torno,  ed  noiU'i  giorni  monikigitor 
Slcfeoo  BfWM  al  pretenti  del^o- 

to  apostolioo  di  ADoooa.  Questo  ee* 
cellMte  praUto  «bbe  il  vaalaggio 
di  tPOfue  tre  loggende  mst.  sfug* 
gite  «lift  diligenti  indagini  del  p. 
Spotorno,  quella  della  Natività  di 
i.  Già.  Battiitay  quella  di  s.  Jaco* 
po  maggiore,  e  quella  di  s.  Stefa- 
no pfotomartire.  Avendole  mondale 
nei  i833  alla  prima  luce  in  Fi- 
renze, ed  ivi  ne!  i834  ancora,  le 
illustrò  con  un  laglonfimento  cri- 
tico, in  cui  gnregf^ia  k  forza  del 
retto  raz.iociuiO^  eoa  una  vasta  e- 
rudiziooe,  in  modo  di  foro  ammu* 
tolire  e  coafondm  per  eenpre  tul- 
li gl'indiiorcli  oeneori  dall'aurea  leg* 
geoda.  Al  h,  Giacomo  iuceena  il 
ecgucnto. 

Por^etto  Spinola  de'  frati  mi- 
neri,  di  sufficiente  lelleraluni,  di  aa* 
turale  acuto  ingegno  e  gran  conti* 
glio,  essendosi  portalo  in  Roma  per 
giustificarsi  con  Tìonif tcio  VIU  nemi- 
co de' gh:  bel  li  ni,  come  acoennammo 
a!  voi,  \\f  p.  78  del  Dizionario,  si 
uana  che  il  Papa  invi^ce  di  ascoltar 
le  sue  diiese,  allorché  l'arcivescovo  si 
pi*e!ìeutò  da  lui  per  rioevei*e  nel  di 
prtaM>  di  quaresima  le  ceneri,  glie- 
la §etl&  togli  occhi,  dioeodo:  il/e- 
tmnt^  homo  quìa  gibeUùutM  et,  et 
^enm  pMUnis  m  puUfenm  rever* 
kris  i  &tto  a  motteggio  ohe  vuol* 
ti  Uo^  e  lo  si  può  rilevare  da 
quanto  si  è  detto  più  sopra  in  lo> 
de  del  prelato,  e  della  fiducia  e  con- 
to che  ne  fece  Bonifacio  Vili.  Por- 
cbetto  celebrò  un  sinodo  dioce<;ano 
l'anno  i3io,  che  l'erudito  Sberloti 
pubblicò  nel  iBSS  per  la  pittna 
volta.  Forchetto  con  la  pia  lil>era> 
htà  di  OUerio  Pui  purerio,  fece  ve- 
oire  dall'Armenia  in  Geuova  i  mo- 
nati  basiliaoi,  ed  il  loro  monislero 
eoo  raimcsia  chictt  di  s.  Barto- 
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torneo  oggi  è  dei  faeivabili.  Moiì 
Porchello  nel  iS^i,  e  furano  im» 
mediati  sucoessorì  BarlokMnco  di 
Heggio  canoaioo  della  oictropolib* 
Ila;  Oìao  de'couti  di  RadicuCim,  gi'a 
patriarca  di  Grado ,  e  Giacomo  di 
s.  Vittoria  diocesi  d'Alba,  inoilo 
nel  1 343;  Bernardo  Beiauduri  fraa< 
cese;  Guido  Scetten  di  Lunigtana, 
il  quale  fu  amico  e  degno  eoa' 
pagno  nello  studio  al  Pelrana;  fu 
aitsidiacono  di  Genova,  e  murendo 
nel  i368  la^ib  i  propri  lieni  aila 
menra  vescovile  di  Luoi,  ed  ilcM^ 
po  alla  chieda  di  s.  Girolaoio  dd 
mootstero  di  Carvara  da  lui  fi» 
dato  a  Portofioo.  Merìltoienle 
be  a  moaessora  Andrea  Milmm 
domanìoBiio,  peoitenaicre  di  Od» 
DO      ^e  a  vantaggio  della  cede- 
tiastìca  disciplina  celebrò  il  siaodo 
nel  1375,  e  dopo  due  anni  pa^ 
a  miglior  vita.  Urbano  ^'1  fece  v- 
ci  vescovo  Bartolomeo  di  Coturno 
o  Gocurno  di  Chiavari,  fmlt^^  'X^' 
re,   teologo  insigne,  e  |)tx'*lici4lure 
egregio,  imli  lo  creò  caidinrile;  ciiJ- 
dnto  complice  della  cougmra  mili- 
ta   dall'antipapa    Cleineute  VII  S 
da  altri,  Urbano  Yl  lo  fece  flMM** 
re  come  si  disse.  Nel  i388  diwa- 
Da  arcivetoovo  Oiaooflso  del  F» 
•co,  ebc  pel  primo  esposa  alle 
blica  iwaeratioiia  nella  ebicis  di  s- 
BartolooMO  la  caklwe  immagiai  U 
ss.  Salvatore,  che  il  doge  Leootr- 
do  Montalto  ebbe  in  premio 

de'siMM 

militari  servigi  dall'imperatore  Gio- 
vanni Paleologo:  sotto  di  lui  alcuni 
agostiniani  col  vescovo  Alfonso  pro- 
venienti dalla  Spagna,  nel  luogo  di 
Quarto  edificarono  il  monastero  à 
s.  Girolamo  che  passò  poi  agli  oli* 
vetanì.  Nel  i  \oo  Bonilàdo  IX  Cf«^ 
arci; vescovo  Ptleo  de  Mai'ioi,  me* 
il  prraedente  patrizio  genomi^  dd 
l|iMle  ti  é  parlato,  taoto  per  Ti» 
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tippiderza  come  si  oppo&e  al  go- 
veinutote    Bucicatlo,    quanto  per 
aver  ricevuto  in  Genova  l'antipa- 
pa BeuedeUo  Xlll.  Al  coodlio  di 
Co&taoza  adunato  per  resliniione 
*  del  grande  «diina,  intenrcmie  PU 
leo^  fu  mio  de'proearatorì  della 
miioiie  ilaliana»  e  per  la  rilòniia 
della  dndpliiia  ccdetiailica  indirìi* 
•ò  una  telante  orasìone  all' impe- 
ratore Slgmuondo  ifl  presente. 
Questo  arcivescovo   con  siogolar 
niodestia  pel  primo  si  as«»ocìò  al- 
cuni  piissimi    ed  istruiti  cittadini 
nl!a  distribuzione  delle  limosine  sta- 
bilite dai  pii  legati;  da  ciò  nacque 
il  nobilissimo  magistrato  della  Mi- 
scniordia  ,   coro  posto   dall'  arcive- 
covo  prò  tempore f  e   da  quallKO 
togati. 

Eugenio  IV  net  i436  feoe  arci- 
Teioofo  Giorgio  del  Fieioo  figlio 
.di  Ellote  conte  di  Lavagna,  indi 
nel  1439  lo  ereò  eardinale:  fu  tra 
anni  aràvaoovo  di  sua  patria,  e 
mon  vescovo  d'Ostin  e  Velletri, 
chicle  ch'ebbe  da  isicolò  V,  ma 
non  decano  del  sacro  rnllcgio,  co- 
inè i^vA  dicemmo  alki  sua  biogra- 
lìa  coli  autorità  del  Lucenti,  fiat, 
sac.  tom.  I,  in  tpisc.  Ost.  et  f^elL; 
del  Borgia,  /stona  deUa  clUesa  e 
t  ttia  di  i  dkln  p.  37  I  j  e  del  Cai^ 
della.  Memorie  isiondu  de'eanSna» 
ii  tom.  IH,  p.  75;  anti  avverte  il 
Borgia,  che  io  quel  tempo  noa  era 
•aneisa  la  digaitìi  di  decano  del 
sacro  collegio  col  vescovato  di  O- 
ttia  e  Velletri,  ma  bensì  al  più  an- 
liaoo  de*  vescovi  cardiuali,  e  che  il 
tempo  della  promoiione  non  con- 
cedeva al  caixlinal  Fiesco  tale  pre- 
rogati xji  .  Lo  siirrcsse  del  1439 
(>iac:orau  Imperiale  p.ittizio  genove- 
se, ed  a  suo  tempo  fu  edificato  d 
convento  dei  domenii  ini  di  Castello. 
JNel  1453  fu  iuliu  urei  vescovo  il 
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fiimoso  Paolo  da  Campo  Fregoso 
patrizio  di  Genova,  di  cui  fu  doge 
tre  volte,  e  cardinale:  di  lui  par- 
bmmo  flìbbaslania»  e  noi)  in  Ro* 
ma  nel  149B  con  fiima  che  resta 
incerto  se  prevalessero  in  lui  1 
vili  o  le  virtù.  Sino  al  i5i3  m* 
se  rarcìveseovato  Gio.  Maria  Sfor« 
te,  figlio  naturale  del  duca  di  Mi« 
laoo.  Leone  X  gii  die  a  successore 
il  suo  nipote  Innocenzo  Cibo  che 
creò    cardinale,  dotato   di  quelle 
egregie  doti  che  celebrammo  alla 
sua  biografia.  Morì  nel  i55o,  per 
cui  Giulio  Ili  fece  arcivescovo  Gi- 
rolamo Sauli,  che  rese  memorabi- 
le il  suo  governo,  pio  e  vigilante, 
per  aver  coadiuvata  la  fbodaiione 
de'  gesuiti  in  Genova,  a  formare 
specialmente  la  gioventii  nelle  let«- 
tere  e  nella  pietà;  ìndi  per  nomi» 
ne  di  Paolo  IV  fu  arcivescovo  A» 
gettino  Salvago  domenicano,  che 
intervenne  al  concilio  di  Trento,  e 
mora  lodalo  nel  1567.  Diventò  ar- 
civescovo Cipriano  Pallavicino,  che 
con    7eIo  si    applicò  all'esecuzione 
del  concilio  tridentino,  e  colla  san- 
tità de' cosi  unii  ne  diede  agli  eccle- 
siastici t  (li  fu  ante  esempio:  vedendo 
nou  e^re  egli  isuliicieiite  a  ripjira- 
re  ai  tanti  gravi  disordini  ch'era- 
no nella  cità  e  diocesi,  nd  t58a 
implorò  ed  ottenne  da  Gregorio 

XIII  per  visitatore  apostolico  il 
vescovo  di  Novara  Francesco  Bosio, 
che  eseguì  T  incarico*  severamente, 
e  iMa  riguardi.  Sisto  V  nel  1 585 
fece  coadiutore  dell'ottimo  Fallavi* 
no  il  distinto  prelato  Antonio  Sau« 
li,  altro  nobile  c^enove^e  che  poi 
esaltò  ai  caiclntaialo,  e  di  più  lo 
nominò  ammiraglio  della  flotta  pon- 
tificia armata  contro  i  turchi,  che 
iiife<^tavano  le  spiagge  romane:  nel 
1591  rinunciò  la  j>ede,  a  Gregorio 

XIV  gli  diede  per  successore  Ales- 
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Minili'o  Centurione  nobile  di  Geno- 
va. Teone  la  tette  di  tua  patria  in 
continue  vertente  col  governo  in 
materia  crtminale  e  di  cerimonia- 
le; avendo  fcomunicalo  per  giuste 
ragioni  la  rota  criminale,  i  collegi 
ne  presero  la  difesa,  def>utando  tre 
senatori  acciò  la  giurisdizione  del- 
la repubblica  restasse  illesa,  col  no* 
ine  di  f^ittnfa  ecclesinstictr^  clic  dì- 
vcDiH*  IMI  trihunnlp  terribile,  e  con- 
liiiiiu  inarteIJo   dell'  arcivescovo  di 
(m'ih)v;i,  e  dei   vescovi  dello  stato. 
i\la  d  (icnturione  slnnco  di  tal  pro- 
cedura rituui^iò  nel   iSqG,  e  Cle- 
mente Vili  lo  dichiarò  governato- 
re di  Roma,  ordinando  a  Matteo 
Rivarola  abbate  In  Pterma,  dì  go- 
vernare l'arcivescovato  pei*  ubbi* 
dienza,  cuidiénel  1600  persueces- 
tore  Oiaùo  Spinola  patrizio  come 
il  predecessore  della  comune  patria: 
poscia  Paolo  V  lo  promosse  alla 
dignità  cardinalizia,  ed  a  legato  di 
Ferrara,  <;o vernando  la  diocesi  seb- 
bene lontano  con  provvida  solleci- 
tudine pastorale;  morendo  in  Geno- 
va nel  iGif),  per  singoiar  privile- 
gio del  senato  lu  sepolto  nella  cap- 
pella dì  s.  Gio.  Battista. 

Paolo  y  fece  arcivescovo  il  no- 
bile 'genovese  Domenico  de  Marini, 
poi  patrlait»  di  Gerusalemme,  e 
governatore  di  Roma;  e  per  la  sua 
mmte  Urbano  VII!  nel  i635  lo 
fece  succedere  dal  concittadino  car- 
dinal Ste&no  Durazzo:  questi  con 
dolcezza  e  rigoi*e  tolse  gli  abusi,  e 
restaurò  I*  ecclesia.slira  disciplina  con 
le  infaticabili  <:nr  prestazioni,  e  con 
la  promnli^n/ionc  di  savie  leggi.  Il 
seiiiiuaru)  inoomineìalo  dall'arcive- 
scovo Sauli,  fu  da  lui  ridotto  qua- 
le oggi  sì  ammira  nel  uiu^tulìco 
edifìcio  dà.  lui  eretto:  fu  beneme- 
rito della  congregazione  de'rois^ 
narì  di  s.  Vincenzo. de' Paoli^  a' qua» 
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li  eresse  in  Fassuolo  sobborgo  del- 
la città  conveniente  casa,  e  pofcàs 
vi  si  ritirò  ogni  anno  col  sno  cle- 
ro e  fiimìgliari.  Altra  casa  feedò 
ai  missionari  io  Bastia;  mandò  a- 
ccrdoti  a  Mingraglia,  città  preMO 
Trebisonda,  acciò  le  colonie  geoo- 
vesi  avessero  aiuti  spirituali;  istiliù 
in  Genova  la  divozione  delle  qua» 
rant'ore;  donò  alla  cattedrale  il  va- 
so per  il  crisma,  ed  un  ostensorio 
pt  c/io'^o,  nonché  una   cassa  di  ar- 
redi Niigi  I  tiorali  ;  eci  istituì  i  fuis* 
isionari  urbani.  Vero   padre  de  po- 
veri da  lui  ebbe  origine  la  difesa 
gratuita  de'  poveri,  oppressi  dai  po- 
tenti; nella  pestilenta  del  i655  à 
rese  immortale  per  quanto  o{ieru, 
seguendone  l'esempio  il  doge  Gi<x^ 
gio  Saul!»  e  nel  1 643  celebrò  il  n* 
nodo  diocesano.  Per  umiltà  noo 
permise  erezione  di  lapidi  a  suo 
onore;  ricusò  come  narrammo  di 
coronare  il  doge,  e  virilmente  sì 
oppose   alla    remozìone  dcHr?  «tia 
ailtedra  nella  metropolitana,  onde 
ebbe  luogo  la  tjra ve  contesa  di  coi 
pur  tenemmo  ragionn melilo;  quin- 
di nel  pontificato  di  AÌl-.viu(Ìio  VII 
fece  la  rinunzia  all' arcivescovabs 
lasciando  in  morte  il  suo  cuoie  s 
Genova,  per  cui  fìi  posto  nella  loB* 
ba  di  sua  nobile  Simiglia  in  s.  Ms* 
ria  della  Consolasione.  Già  BsUi- 
sta  Spinola  lo  successe,  che  p«*  le 
esigenze  del  senato  sul  luogo  dd 
trono  nella  cattedrale,  rinunziò  U 
sede  a  Clemente  X,  ed  Innocenxo 
XI  lo  ere?)  cardinale.  Questo  l^sp* 
fece   arcivescovo   Giulio  Wnccnto 
Gentile  iloriKj lucano,  il  quale  sov- 
venne le  povere   vrri^inl  nel  bow* 
liardamento  di   Geno  va  fatlo  da» 
irancesi  nel  i684'.  visitò  la  diocesi, 
nel  i683  convocò  il  sinodo,  e  mo- 
li nel  1694-  Innooemo  XII  dalli 
Mde  dì  Sarsaoa  trasblò  a  qoeUi 
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iblla  pati'ia  Già  Bottrsta  Spinola, 
dw  conmilto  dalTclà  cessò  di  vivei*e 
nel  i7o5;  allora  Clemente  XI  tra- 
sferì tlairarcÌTescovalo  (\\  ATigiione 
a  questo  di  Genova  i'nilro  nobile 
concittadino  Lorenzo  Fiesco ,  che 
rcll  iiniio  seguente  creò  cardinale; 
muri  d  anni  84  dopo  luminosa  car- 
riera, ed  alla  sepoltura  fu  accom- 
pagnato dai  «natorì  «  da  tutti  gli 
wdìm  de'dttadiirà.  Benedetto  Xltl 
nel  17^6  per  suooeBsore  destinò 
Ificolò  de  Frandii  domenicano,  a 
cui  donò  la  rosa  d'oro  benedetta: 
a  questi  nel   174^  Benedetto 
XIV  in  coadiutore  Giuseppe  Maria 
Saporiti  di  vasta  coltura,  già  agen- 
te del  senato  presso  In  snnta  Sede, 
ed  arcivescovo  d' Ana7ai  Ilo  m  par» 
tibus  :  n  s\ìo  liiof^o  dicenirno  come 
egli  si  oppose  alle  pretensioni  del 
doge,  sulla  preminenza  del  trono 
nella  cattedi'ale.  Questo  arcivescovo 
fu  il  primo  a  stabilire  in  G«nova 
la  soknne  processione  del  Corpus 
Domìni,  nella  quale  non  manca- 
rono d^pute  di  pmnioenca}  fun* 
zione  che  poi   fece  dipingere  in 
londo  alla  sala  anàvesooTile,  ma 
siccome  non  piacque  al  governo, 
dopo  la  di   luì  morte   fu  canoe!- 
loia.    Con   In    voce,    con  l'esem- 
pio, e  con  le  stampe  dimostrò  la 
sua  doUrina,  vigilanza  e  zelo  pa- 
storale; e  morendo  nel  1767  tra  i 
legati  pii  che  lasciò,  uno  Io  desti- 
nò per  la  novena  e    festa  solenne 
dì  t.  Giuseppe  da  celebrarsi  nella 
cattedrale. 

Giovanni  Lercarì  di  Taggia,  fra- 
tello  del  cardinal  Nicolò  Maria,  e 
di  altro  Nicolò  ardvesoovo  di  Ro- 
di, e  segretario  della  sagra  congre- 
gazione di  propaganda  ^fide^  a 'qua  li 
poi  eresse  onorevoli  monumenti  nel- 
la cappella  delle  ss.  Ruffina  e  Se- 
conda nella  basilica  lateranense  da 
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Ini  magnifìcamcnle  ornata,   fu  (fa 
Clemente  XIII  traslatato  dallnrci- 
Tcscovato  in  pnrftfnix  d'Adrinnopoli 
n  questo  Hi  (innova,  per  le  con- 
suete istati7r  (1(1  senato  <lella  re- 
pubblica :  mollo  tlovetle  adoperarsi 
per  mantenere  fra  il  clero  regola- 
re c  secokue  una  buona  iiiielligcn- 
7a  di  opinioni,  ed  un  reciproco  ri- 
spetto delle  persone,  dappoiché  al 
suo  tempo  in  Genova  si  fecero 
sentire  troppo  calde  certe  opinio- 
ni di  scuola,  tanto  intomo  alla 
morale  quanto  alla  speculativa,  e 
certe  qualificazioni  ingiuste,  le  quali 
laceravano  la  necessaria  unità  del 
saccrdoiio,  offendevano  gravemente 
la  carità  religiosa,  e  qli  spiriti  ina- 
sprivano con  lo  scandalo  de'  seco- 
l.iri,  per  le  quidifirlie   che  si  da- 
vnno  agli  uni  ed  agli  altri  di  p;ian- 
scuisti.   Il  suo  fine  fti  veramente 
glorioso  e  memorabile,  giacohè  egli 
fu  testimonio  della  rovina  di  sua 
patria,  e  della  distrutione  dell'an- 
tica pocsente  repubblica,  morendo 
nel  i8oa.  Sotto  di  lui  giunsero 
dalla  Francia  in  Genova  le  spo- 
glie mortali  del  gi'an  Pio  VI,  che 
monsignor  Giuseppe  Spina  di  Car- 
lona arcivescovo  di  Corinto  in  par- 
tìhu^  portava    in  Roma.   Il  sasjro 
aidaverc  fu  depositalo  nella  chiesa 
di  s.  Malia  di  Castello:  il  p.  An- 
gelo \  iiiLciizo  Dania   rlotiK-nicano  , 
poi    vescovo    d'Albenga  domandò 
questa  grazia,  e  monsignor  Spina 
l'accordò;  vi  si  cantarono  esequie 
aolenoissimc^  ed  il  dcro  genovese 
vi  si  recò  a  celebrare  il  santo  sa- 
grifino.  Nel  concistoro  de'  i4 
gio  1801  Pio  VII  fece  arcivesco- 
vo di  Genova  lo  Spina,  già  da  lui 
creato  cardinale,  sede  che  rinunriò 
nel  1816:  di  luì  parleremo  alla 
propria  biografìa,  solo  qui  diremo 
che  io  morte  lasciò  la  sua  copiosa 


Digitized  by  Google 


344  GEN 

e  ioelUi  bibliolect  mi  lemiiiarto  di 

Genova,  e  al  oipitolo  della  metro- 
politana la  cos'i  detta  cassn  degli 
arredi  sagrì,  per  non  rammeoUra 
•Uro. 

Nel)  arcivescovato  del  cardinal 
Spina  il  inedcsifno  Pupa  Pio  VII 
coli  autontìi  della  costituzione  Ex- 
positum,  data  a'  9  aprile  1 806,  sol- 
tomife  alla  imtropolitiiui  di  Ge- 
nova le  cbiew  dì  Pmut,  Piaoeii* 
la.  Borgo  t.  Bonntao,  e  Savona; 
ma  dipoi  pel  concordato  itìpdalo 
nel  1817  tra  la  note  Sede  e  il 
re  di  Sardegna  tulla  noova  circo* 
scritiooe  di  diooefti,  in  cui  l'isola 
di  Capmin  fu  devoluta  all'arcive- 
scovo di  Genova ,  Pio  VII  0*  3o 
inaggio  1818  gli  tolse  Parma,  Pia- 
cen7ii,  e  Borgo  s.  Donnino  che  as- 
^ORgetth  nlh  fnnta  Sede  con  la 
bolla  Soili'cUudo  omnium  Erclc' 
siarum,  dichiarando  suiTiaganee  di 
Genova ,  Albenga  ,  Brugnato  (  che 

Ci  uni  a  Luni  e  Sanana  con  la 
Ila  SoWdta 
cf,  de'iS  novembre  1830),  Bob- 
bio, Tortona,  Ventimìglia,  Niua, 
e  Savona,  che  a*a8  novembre 
18^0  unì  a  Noli  medianle  la  bolla 
Doniinirì  gregis.  Oltre  a  ciò  Pio 
VII  a'  i4  luglio  1819  emanò  l'in- 
dulto, Alias  fri.  rerorrf  IVicoUlus 
PP  F.,  col  quale  concesse  ni  re 
di  Sardegna  tìvrn  di  Genova,  \n 
facoltk  di  lìonitnare  a  tutte  ie 
chiese  ve^irovili,  abbazie,  e  prepo- 
siture dt'l  ducato  di  Genova.  Nel- 
r  istesso  anno  e  nel  concistoro  dei 
17  settembre  dichiarò  arcivescovo 
di  Genova  il  p.  Luigi  Lanibi*u<- 
■chini  genovese  della  congregazio- 
ne de'  cbierid  regolari  di  &  Paolo 
detti  barnabiti,  cbe  liCone  XIÌ  nel 
1 826  fece  nunzio  apostolico  di  Pé* 
rigi  colla  ritenzione  dell'arci  vesco- 
vato, il  4|uale  rìnunuò  a  Pio  Vili» 
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che  nel  condfioro  de'  5  luglio  iB3o 

10  trasferì  a  quello  òi  partibus  di 
Berito  ;  quindi  il  renante  Paps 
(irpf^ot  io  XV!  nel  cnnristoro  àe"ìo 
selU-rnhir  pel  primo  lo  ci e^j 
cardinale,  poscia  l;Iì  conferì  quegli 
eminenti  onori  e  cariche  di  cm 
facemmo  menzione,  in  un  al  \t' 
scovato  suburbicario  di  Sabina,  sé 
volami  IV,  pag.  i35  e.  t36p  e  If, 
pag.  998,  o  per  non  dire  di  albi 
luoghi,  nel  voi.  mil,  pag.  itt» 
189  e  190  del  Dhioiutno,  PioVlH 
nel  memorato  eoneiitoro  feee  » 
GÌ  vescovo  di  Genova  monsignor  Gì» 
seppe  Vineento  Airentì  di  Alb«i|i 
domenicano  e  vescovo  di  SaTona, 
lodato  per  vasta  erudizione  e  mn 
costumi:  soHecito  degli  sludi  de  se- 
minaristi, dispose  cbe  ogni  anno» 
da&sero  prove  con  oppoitmii  e«- 
mi.  Per  la  di  lui  morte  il  Papi 
clie  regna,  nel  concistoro  de  2  lo* 
gito  i832,  trasferì  a  questo  •lò' 
vescovato  monsigoor  PlaòdD  Ib* 
ria  Tadint  di  Moncalvo  dioeea  è 
Cbsale,  deiroidìne  de'  camidìtiii 
dell'antica  oeiervama,  vesoofod 
Biella,  e  poscia  nel  ooncistcro 

6  aprile  i835  lo  creò  cardinale, 
conferendogli  per  titolo  la  chies 
di  s.  Maria  in  Trasponlina  :  q«« 
sto  è  il  zelante  e  dotto  pnstait 
che  al  pi-esente  governa  )' illtistrf 
nrcidiocesi  di  Genova,  ed  il  qi"'^ 
agli  II,  1 1  e  1 3  settembre 
celebrò  il  sinodo  diocesano,  à)C 
pidiblicò  colle  stampe  della 
gialla  arcivescovile,  dove  sÀ  leggo* 
no  utilissimi  decreti  e  dispodflosi. 

La  cattedrale  oome  si  è  dcUo^  di 
elegpinte  itnittun,  è  sagra  a  ^ 
sotto  l'invocasione  del  levila  e  sw^ 
tire  s.  Lorenzo,  ed  ba  otto  ^esco- 
vi  per  sufTraganei.  Il  capitolo  « 
compone  di  cinque  dignità,  cior 

11  preposto»  l'arcidiacono»  il  oia 
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gpieoli,  l'arciprale  ed  il  prioMe* 
•  rio ,  e  di  aldi  dodid  onimici  ooin» 
preii  il  iienitewere  ed  il  tÉologo. 
Sono  pure  addetti  al  coro  Tenti* 
quattro  taeerdoU  cantori  chiamati 
preti  di  massa,  ed  altri  chierid 
addetti  ni  servìgio  divino.  Le  in- 
segno del  capitolo  sono  cappa  e 
soltaoa  di  seta  paonazxa,  (x>tla  e 
roodhetto  :  tutti  i  canonici  sono 
fregiati  per  concessione  di  Pio  VII 
d'ulta  piccola  cix>ce  ci  ot  o  della  lur- 
ma  ddle  crod  di  Malta,  coll'iin- 
magina  di  i.  Loraaso  oel  mano. 
NeUa  caltedrala  H  aono  quelle  io- 
iigaì  relìquie  di  cui  parlammo,  ol- 
tre le  sacre  ceneri  del  precursore 
s>  Giovanni  Battiita:  evvi  il  fonte 
battesimale,  e  la  cura  delle  anime 
risiede  nel  capitolo  intero,  il  quale 
delef^a  ogni  anno  due  t\e*  suoi  ca- 
nonici ntt  csftcitarne  le  funzioni, 
cui  titolo  d  i  ai  conici  curali. 

Ora  pas^cri-iiio  a  notare  tulli  i 
monislcn  e  convcitU  dei  religioni  e 
delle  religiose,  i  conservatorii,  ed 
altri  pìi  luoghi,  di  molli  de'  qua- 
li si  parlò  di  sopra  :  prima  riamr- 
liieremo  che  l'episcopio  è  procii* 
mo  alla  metropolitana,  oltre  la 
quale  nella  città  sonovi  trenta  chie- 
se parrocchiali  col  baltitlerio.  Ira 
delle  quali  fono  pure  ooll^iate. 
Diecinove  sono  i  conventi  e  mo« 
nisteri  dei  religiosi,  vale  a  dire: 
I.  dei  preti  deH'orntorio  dì  S,  Filip- 
po; a.  dei  barnabiti  m  s.  fìarlolo- 
meo  ;  3.  de'  canonici  regolari  late- 
ranensi  in  s.  Teotluro  ;  4-  S^' 
Suiti  in  s.  Ambrogio,  ca^ta  pro&s> 
sa  ;  5.  delle  scuole  pie  ;  6.  i  so* 
maschi  In  t.  Maria  Maddalena; 
7.  i  mimstri  de^  infermi  in  s. 
Croce;  8.  t  carrodilani  tealti  in 
e.  Anna;  ^  i  misnonari  di  s.  Vin- 
censo  a  Passolo;  10.  i  domeni- 
cani in  s.  Maria  in  Castello;  ii« 
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i  minori  convantnaH  In  s.  Ftence- 
Boo  d'Alboio;  13.  i  minori  esser- 
iranli  della  ss.  AnnnntialAy  a  Ore* 

gina;  i3.  ì  minori  rifermati  in  s. 
Maria  della  Pace,  ed  in  s.  BInria 
del  Monte;  14.  i  cappuccini  della 
ss.  Concezione,  e  di  s,  Barnaba  ; 
I  5.  gli  agostiniani  calzati  in  ^.  Ma-  * 
ria  della  Consolazione;  16.  gli  ago- 
stiniani scalzi  ia  8.  Iticela;  17.  i 
serriti  in  s.  Maria;  18.  i  mìnimi 
di  s.  Francesco  di  Paola,  di  Ge* 
sh  a  Mai*ia;  19.  i  fìtitelli  della 
dottrina  o  sonala  cristiana.  Tredi" 
ci  si  enumerano  i  monìsteri  delle 
monodie,  la  quali  sosioi  1.  le  ago* 
slìniana  in  s.  Sebastiaoo,  e  s.  Igna« 
zio;  3.  le  roodiettine  in  s.  Maria 
della  Passione;  3.  le  domenicane 
in  st.  Giacomo  e  Filippo;  4* 
Clarisse  in  s.  Silvestro,  e  8.  Chia- 
ra d'Albai-o;  5.  le  salesiane  in  s. 
Maria  della  Sanità  ;  6.  le  cappuc- 
cine in  Carignano;  7.  le  turcìiine 
o  celesti  dell'  Annunziata  o  Incar- 
nazione; 8.  le  romite  di  s.  Gio. 
Baltisto  ;  9.  la  tcrcsiane  rislabibla 
di  recente;  10.  le  crocefisse;  11. 
le  suore  della  carità  di  s.  Vincen- 
IO  di  Paoli;  i a.  le  suore  del  Buon 
Putoiv;  1 3.  le  dame  del  sacro  Cuo- 
ra. Sonori  poi  in  Genora  parecchi 
conservatorii  di  titelle,  doé:  1.  le 
figlie  di  s.  Giuseppe  ;  A.  le  figlie 
della  provvidenza  ;  3.  le  figlie  del 
rifugio,  ossia  le  brignoline;  4* 
iieschine;  5.  le  medee;  6.  le  fi- 
lippine; 7.  le  interiane  ;  8.  le  fi- 
glie di  s.  Agata;  i).  le  uiadii  pie; 

10.  le  maestre  pie,  che  come  le 
pfcoedenti  sono  in  Sanpierdarena  ; 

11.  le  suora  di  i.  Dorolea;  la.  le. 
figlie  di  a.  Girolamo;  i3.  le  peni- 
tenti o  convertite.  Per  ultimo  in 
questo  riassunto,  fia  i  numerosi 
pit  •tebilìmenti  di  Genota»  meri» 
Uno  special  meniaone;  1.  lo  spe* 
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dala  grande,  ooà  detto  di  Pam* 

natone;  2.  lo  spedale  degli  incu- 
rabìli  t  3.  il  gr^pde  albergo  de'po- 
Teri;  4*  il  ninnicoroio  di  fresco 
eretto:  quattro  stabilimenti  sono 
questi  che  per  la  magnifìoooxa  dei 
loro  ediiki,  e  pel  gran  numero  d'io- 
felici  che  vi  t!  u% mo  ricovero,  for- 
mano la  meiavigiia  degli  stranieri. 
Havvi  inoltre  luoUi  sodalizi  e  pii 
iititiitiy  il  molila  di  pietà,  ed  il  le» 
nuiario  ohe  é  am^ìu.  Que4o  fu 
Ibndato  pù  ehiend  nel  t$86  par 
cura  di  maotàfpn»  Sanlii  •  prov* 


GEir 

vedolo  di  pi^  daooran  cèfiao  e 
dì  rendita  pili  proporzionili  vm 
il  1690  dal  cardiaci  Donno,  ten- 
ne dì  recente  ingrandito  per  pror- 
videnra  drll'attnnie  cardinale  ?.r 
veiGOVo  Taduii,  che  lo  ha  reso  a- 
pace  di  mags^ior  numero  di  albi- 
ni, per  CUI  lion^c<•.  Ad  o^m  nuo- 
vo arciveiM^ovo  la  uicu^a  è  taMta 
ne'  libri  della  camera  apofMlniìi 
fiorini  mille,  dappoidiè  le  lodìk 
amine  ddb  marna  mnmu^k*- 
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